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I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsIGLIO DIRETTIVO. 


1) Estratto dei processi verbali. 


Seduta del 79 dicembre 1888. — Presenti il presidente, marchese 
Nobilt- Vitelleschi, vice-presidenti Adamoli e Malvano, i consiglieri Blaserna, 
Gatta, Giordano, Eupacchioli, Porena e Salvadori e il segretario generale. 

È presentato il bilancio preventivo per l'anno 1889. Discusso nei 
varì capitoli, resta approvato nella somma di L. 83,558.46 per gl’ in- 
troiti e L. 82,954.20 per le spese, con un residuo attivo di L. 604.26. 

‘In conformità a quanto fu deliberato nell'adunanza precedente circa 
la partecipazione al prossimo Congresso Geografico di Parigi, la redazione 
della memoria da presentarsi a quel Congresso è affidata al consigliere 
avv. F. Cardon. 

Il Consiglio approva che il prof. P. Pinton, già da molti mesi 
assunto in via provvisoria in sostituzione del compianto conte Carlo 
Cocastelli di Montiglio, sia aggregato regolarmente all’ ufficio in qualità 
di ajutante di redazione. 

Sulla proposta del marchese Giacomo Doria di Genova, è accordato 
un ulteriore sussidio di L. 1,000 al viaggiatore naturalista Leonardo Fea. 

Sulla domanda della nuova Società Geografica sorta in Inghilterra 
a Newcastle-on-Tyne, per avere in dono alcune pubblicazioni, è deli- 
berato approvando I’ invio. 

presentata la lettera originale, con cui Re Menilek partecipa alla. 
Società Geografica la morte del suo unico figlio Asfaossen (1) e la ri- 
sposta di condoglianza inviata dalla Presidenza. 

I dott. Alfieri, reduce dallo Scioa, invia alla Società un cranio, 
da lui raccolto nel viaggio tra Harar e Zeila, coll’ invito che sia fatto 
oggetto di studi antropologici. Il Consiglio approva. i 

Si approva d’ inviare gli Atti del 3° Congresso Geografico inter- 


(1) Ecco la versione della lettera in amarico, ricevuta dalla Società : 

Menilehk II Re di Scioa, di Caffa, d' Harar e di tutti i Paesi Galla, al Presidente 
della Società Geografica. 

Vi mando questa lettera per parteciparvi col più profondo dolore la morte, del 
mio unico figlio Asfaossen, mancato ai vivi nel pomeriggio del 18 settembre, e per- ‘ 
chè annunziate la mia sventura a tutti i Signori Componenti la Società. + 
; . . Li! 
Scritta nella nostra città d’ Antoto, il 22 settembre 1888. 


(LS) | 
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nazionale in dono alle Regie Biblioteche, ai Licei ed Istituti tecnici 
del Regno. 


Nei soliti modi sono inscritti i nuovi soci: Scalabrini prof. An- 
gelo, Como (prop. Nobili-Vitelleschi e Adamoli), De Zettiry prof. Arrigo, 
Buenos Aires (Millosevich e Porena). 

Pervennero alla Società i seguenti doni: 

Verein fiir Erdkunde su Halle a. S.: Mitteilungen, 1888. Fasc. dt 
pag. 200 con carta (dono della Società Geografica di Halle a. S.). 

Robert Etheridge: The invertebrate fauna of the Hawkesbury- 
Wianamatta Series of New South Wales. Sydney, Potter, 1888. Fasc. di 
pag. 21 con 2 tavole. — Francis Abigail: Annual Report of the De- 
partment of Mines. New South Wales, 1887. Sydney, Potter, 1888. Vo- 
lume di pag. 109 con tavole e carte (doni del Ministero delle Miniere 
della Nuova Galles del Sud in Australia). . 

Henry Heylyn Hayter: Victorian Jear-Book for 1886-87. Mel- 
bourne, Brain, 1887. Vol. di pag. 931 con carta e tavole (dono del- 
l’ autore, Capo della Statistica di Victoria d’ Australia). 

Robert T. Litton: Transactions of the Geological Society of Au- 
stralasia. Vol. I, parte III. Melbourne, Società Geologica, 1878. Fasc. di 
pag. 31 (dono del bar. Ferd. von Mueller). 

G. Cora: Carta murale della Provincia di Caserta. Torino, G. B. 
Paravia, 1888. Un foglio (dono dell’ editore Paravia). 

Direzione Generale delle Gabelle : Bollettino di legislazione e sta- 
tistica doganale e commerciale. Ottobre-novembre 1888. Roma, Tip. 
Botta, 1888. — Statistica del commercio speciale di importazione ed 
esportazione dal 1° gennajo al 30 novembre 1888 (dono del Ministero 
delle Finanze). | 

P. Tacchini: Annali dell’ Ufficid Centrale Meteorologico e Geodi- 
namico Italiano. Roma, Tip. Metastasio, 1888. Vol. VII, p. I, pag. 459; 
p. III, pag. 299; Vol. VIII, p. IV, pag. 626, con numerose tavole. 
— Prof. D. RKagona: Andamento diurno della pressione atmosferica 
nel R. Osservatorio di Modena. In appendice agli Annali, ecc., ecc.. 
Pag. 61 con 3 tavole. — Dott. Ciro Ferrari: Andamento tipico de? 
registratori durante un temporale. In appendice agli Annali, ecc., ecc.. 
Pag. 150 con 35 tavole (doni dell’ Ufficio Centrale Meteorologico e 
Geodinamico Italiano). 

G. Marinelli: La Terra, trattato popolare di geografia universale. Mi- 
lano, F. Vallardi, 1888. Disp. 161, 162, 163, 164 (dono dell'editore). 

Prof. Z. Scolart: Storia della letteratura abissina : prolusione, ccc... 
Napoli, Cosmi, 1888. Fasc. di pag. 16 (dono dell’ autore). 

H. Wichmann: Geographische Ergebnisse der wissenschaftlichen 
Reisen, ecc., dal « Geogr. Jahrbuch » 12. Gotha, J. Perthes, 1888. 
Vol. di pag. 167. — Geographische Gesellschaften, ecc., dal « Geogr. 
Jahrbuch » 12. Gotha, J. Perthes, 1888. Fasc. di pag. 14 (doni dell'autore). 

Prof. £. Chiarelli; Nozioni di geografia per le scuole elemen- 
tari, ecc.. Parte 1° *, Savigliano, Bressa, 1889. Fasc. 2 di pag. 15 e 
24 con cartina della provincia di Cuneo (dono dell’ autore). 
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4. Da Mosto: L'antico regno di Damasco. Roma, Centenari, 
1888. Opusc. di pag. 61 (dono dell’ autore). 

N. Gondatti: Godicnoje Zasiedanie ecc.. (Seduta annuale del Co- 
mitato per I’ ordinamento in Mosca del Museo di scienze applicate). 
Mosca, Carpeva, 1888. Vol. di pag. 207 (dono del segretario re- 
dattore Gondatti). 

Prof. E. Pitter : Boletin trimestral del Instituto Meteorologico na- 
cional. N. 1-2, (luglio-settembre). San Josè, Tip. nazionale, 1888. 3 Fa- 
scicoli di pag. 55 (dono dell’ Istituto). 

‘Prof. P. Tacchini: Calendario dell’ Osservatorio dell’ Ufficio Cen- 
trale di Meteorologia e Geodinamica al Collegio Romano, Anno X. 
Roma, Botta, 1889 (dono del direttore dell’ Osservatorio). 

Everet Hayden: The great strom of the Atlantic Coast of the 
United States, march 11 th, 14 th 1888. Washington, Nat. Geog. So- 
ciety, 1888. Fasc. di pag. 20 con 6 tavole (dono dell’ autore). 

Associazione Nazionale di soccorso ai Misstonarî cattolici italiani: 
Supplemento alla Memoria relativa alla domanda di r. patronato per 
le scuole dell’ Associazione, ecc.. Firenze, Cellini e C., 1889. Fasc. di 
pag. 16. — -Resoconto del Consiglio dei delegati e Assemblea gene- 
rale 14-15 movembre 1888. Firenze, Cellini e C., 1888. Fasc. di pa- 
gine 31 (doni dell’ Associazione). 

Divisione, Industria, Commercio e Credito: Bollettino di notizie sul 
credito e la previdenza, n. 13. Roma, Botta, 1888 (dono del Ministero 
d’Agricoltura, Industria e Commercio). 

J. S. Baly: Elenco di Hisidae raccolte da L. Fea nel Barma e 
Tenasserim. Genova, Sordo-muti, 1888. Fasc. di pag. 14. — G. Lewis: 
Histeridae raccolte da L. Fea nel Barma e Tenasserim. Genova, Sordo- 
muti, 1888. Fasc. di pag. 16 (doni del march. G. Doria di Genova). 

German Avè-Lallemant: Memoria descriptiva de la Provincia de 
San Luis. San Luigi dell’ Argentina, Tip. del « Destino », 1888. Vol. 
di pag. 166 (dono dell’ Istituto geogr. argentino). 


| HI. — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — Dar Cucuny a Manaos. 
Relazione del conte E. STRADELLI (1). 


A 1° 13’ 51” 8 lat. N. e 69° 9' 40” 5 long. O. di Parigi, al cui meri- 
diano mi riferirò sempre, si lascia il territorio venezuelano e si entra ne} 
Brasile (2). Un poco a monte, sulla riva sinistra, si eleva la Pietra del 
Cucuhy, teatro, a quanto mi dicono, di un fenomeno curioso a cui non 
ho assistito. Nei mesi più caldi quando maggiore è la siccità, pare 
si elevino lungo i suoi fianchi, meri e dirupati, come dei globi di fuoco, 
che illuminando un istante la pianura, giunti alla vetta ricadono in 
minuta pioggia di scintille. È lì che, secondo narra Humboldt, il famoso 
capo Cucuhy spingeva i suoi gusti di gastronomo fino ad avere un ser- 
raglio, dove nutriva e ingrassava le proprie mogli, per aver poscia il 
piacere di imbandirsele a mensa. Raffinatezza antropofaga di cui ogni 
tradizione è morta, e che forse non esistette mai, che nella. credula 
mente di qualche buon missionario, della specie di quello, che per non 
prendersi la briga di verificare, se il Cassiquiare metteva o no in comu- 
nicazione i due bacini limitrofi, decideva negandone razionalmente la 
possibilità d’ esistenza. 

Il fiume al suo entrare nel territorio brasiliano forma una stretta 
isola chiamata di S. Josè, della lunghezza di un chilometro circa, tagliata 
a mezzo dalla linea di frontiera. Subito a valle, quasi confrontando colla 
sua punta orientale, esisteva nel 1879 sopra un terreno basso e allaga- 
ticcio della riva destra un posto militare brasiliano, che per: questo e 
perchè un’ imbarcazione proveniente da Venezuela poteva giungervi senza. 
esser vista e passare al largo colla probabilità di sfuggire a qualunque 


(1) Vedi le relazioni precedenti, BOLLETTINO, 1888, agosto, pag. 715, sel- 
tembre, pag. 832. 

(2) I punti più importanti ed i confini indicati in questa relazione si trovano già 
riferiti nella Tav. 90 della nuova edizione (3* puntata) dell'Atlante di Stieler, che è in 
corso di pubblicazione. (N. d. D.). 


— 7 — 
inseguimento per poco che fosse bene equipaggiata, fu trasferito a circa 
una lega più a valle sopra una piccola eminenza, da cui domina lungo 
tratto di fiume, cosicchè è resa, anche colla più mediocre vigilanza, 
ogni sorpresa per questo lato impossibile. Non è un forte. Sulla riva 


| sinistra una casa pel comando, una che serve di quartiere, e quattro 


o cinque capanne disposte parallelamente alla sponda formano il posto 
del Cucuhy; le prime due sono in legno rimboccate con terra e coperte 
di foglie di palma, e servono di alloggio ai soldati che hanno moglie 
o qualche cosa che la sostituisca, giacchè il Brasile permette ai suoì 
difensori di ammogliarsi ed anzi, pei posti di confine come questo, li 
preferisce agli scapoli. Di fronte alla casa del comando, sopra una piccola 
piattaforma naturale, sei cannoncini di ferro minacciano platonicamente 
il fiume; nello stato in cui sono, il più minacciato sarebbe certamente 
I’ artigliere incaricato della manovra, e questa stessa non sarebbe facile, 
montati come sono su due tronchi d’ albero leggermente sgrossati, che 
gli servono di affusto. Ma tutto ciò non è certamente per colpa del po- 
vero ufficiale mandato quassù a confine, ma per effetto della sicurezza di 
uno stato di pace, che invidio ed auguro lungo a questo ricco e ospi- 
tale paese. 

Anticamente il posto militare era in Marabitàna e non fu tra- 
sferito al Cucuhy che nel.’53 o in quel torno. Questo trasferimento, 
benchè tacitamente eseguito, non lasciò di far sollevare alte grida da parte 
di Venezuela, che si lamentava perchè fosse militarmente occupata una 
zona, che doveva restar neutra fino a che non si fosse definitivamente 
deciso sulle questioni pendenti e demarcata la frontiera. Il Brasile fece 
orecchie da mercante, appoggiandosi sul diritto del leone e sulle elucubra- 
zioni del barone di Humboldt, che attraversato a piedi lo Stretto di Javita 
a Piminchim, pensò essersi già avvicinato abbastanza al punto in litigio 
per poter dare una decisione — cosa che dichiara nella lettera che ac- 
compagna il parere — e colla stessa facilità con cui determina latitu- 
dini e longitudini dà, per informazioni, al Portogallo un diritto che la 
Spagna da secoli gli contestava. Oggi il confine, che fino dal 1859 
con trattato celebrato in Caracas il 5 maggio era: ufficialmente ricono- 
sciuto, è coi lavori della Commissione mista brasiliana venezuelana da 
questo lato fuori questione, e dalla Commissione brasiliana, che continuò 
sola il lavoro, coscenziosamente determinato, se non nella sua totalità, 
nei suoi punti principali. Non sarà forse discaro che ne dia un ra- 
pido cenno. 

Dalla sorgente principale del Memaqui, affluente del Naquieni, che 
alla sua volta è affluente di destra del Guainia o Negro a 2° 1’ 29” 3 


— § — 

lat. N. e 70° 34. 57” 65 long. O. comincia la linea di confine tra la 
Repubblica di Venezuela e 1’ Impero della Croce. Le pretensioni reci- 
proche si estendono molto più ad O., ma siccome oltrechè essere litigioso 
tra il Brasile e Venezuela, il diritto su questo territorio è contrastato a 
questa dalla Repubblica di Columbia e credo in parte pure dall’ Equa- 
tore, appoggiati sopra l'autorità delle carte regie, costituenti i viceregni 
e le capitanie da cui presero origine; il Brasile non volle trattarne per 
non pregiudicare col proprio riconoscimento i diritti che per avventura 
assistano 1 reclamanti. 

Di qui la frontiera segue lo spartiacque, ea 1°54’ 4” 75 lat. N. 
e 70° 20’ 44” 11 long. O. incontra il Serro Caparro, taglia il cammino 
che conduce dal.Tomo al Japery, affluente del Xiè, va alle sorgenti del 
Macacuny, 1°12’ 3” lat.N. 69° 22' 35”, long. O., scende al Rio Negro 
che attraversa e con una retta si dirige alla cascata Hua nel Maturacà 
a 1°32' 14” glat. N. e 78° 34’ 18” so long. O. e di là con un’altra 
retta al Serro Cupy, riva sinistra del Fiume Baria o Bahina, a 0° 48' 
10” 26 lat. N., e 68° 24’ 11” 75 long. O.. 

Qui comincia la catena, che divide i due stati e appartiene al si- 
stema della Parfma. La linea di confine continua riprendendo il diver- 
tium aquarum per i Monti Imeri, Tapyra Pecò, 1° 12’ 47” lat. N., 67° 
14’ 31” long. O., e Carupira 1° 13’ 18” Jat. N., e 67° 9’ 47” long. O.. La 
direzione generale della frontiera fino dal Serro Cupy è da O. a E., ma 
alla estremità orientale del Serro Curupyra cambia direzione, s'inclina 
al N., percorrendo la catena sconosciuta della Parima, che divide il ba- 
cino del Rio Branco da quello dell'Orenoco. Al Serro Maschiati, 4° 31° 
lat. N. e 47° 9’ 35” long. O. riprende la direzione generale O-E. seguendo 
la sinuosa catena della Pacarafma. Passa pei Monti Piauassù 3° 32’ 24” 
lat. N. e 65° 15’ 2” long. O. tra i Fiumi Uraricàparà e Auapirà, affluente 
del Paranàmuxy, e Rorafma nelle cui prossimità nasce il Cottingo o Cotin, 
5° 9° 40” lat. N. 58° 4’ 55”, long. O. e di qui sino alle sorgenti dell’ Una- 
‘mara, si inoltra a S.-E., poi ripiega a N.-E., passa alle sorgenti del Mahù 
e finisce al Serro Anay 3° 36’ lat. N. e 61° 24’ 20” long. O., dove comin- 
ciano i possedimenti inglesi. Questa lunga linea di confine corre in paese 
inospite e inesplorato nella maggior sua parte e che per molti secoli 
ancora resterà un enigma sottraendosi, difeso dal clima e dagli uomini, 
ad ogni tentativo della civilizzazione. 

Il corriere militare, che di due in due mesi va fino ad incontrare 
il battello a vapore che fa il servizio del basso Rio Negro, non partiva 
che in febbrajo. Eravamo sui primi di gennajo, quindi ‘un lungo mese 
di aspettativa, che però non si presentava troppo tristamente, grazie alla 
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bontà e all’ ospitale accoglimento del comandante il distaccamento, 1° te- 
nente A. J. Barbosa, un vecchio amico di 8 anni fa, e della sua signora. 
Però c'era un male: le febbri non mi avevano lasciato e non accen- 
navano a volermi lasciare e contro mia volontà mi rinchiudevano in casa. 
Aggiungo a questo che si faceva già sentire la mancanza di molte cose, 
dovuta al ritardo inesplicabile del corriere militare in un mese in cui, 
causa 1 repiguetes (piccole piene fuori stagione), la caccia e la pesca sono 
poco fruttuose. La condizione del piccolo distaccamento è da questo 
lato certamente poco invidiabile. Il fiume, è, per dirla coi naturali, 
faminto, ma non tanto che non fornisca in certe epoche abbondante- 
mente alla cucina. Nel tempo delle piene la principale risorsa sono i 
cacury, che danno una pesca facile ed abbondante. Il cacury è una specie 
di grande gabbia formante camera, costrutta con una grata di fas- 
siba bastantemente alta per superare il pelo dell'acqua di un mezzo 
metro con una stretta apertura all'uno dei lati. Immersa nel fiume al 
tempo delle piene, seguendo ed adattandosi alle accidentalità del fondo, 
in quei luoghi dove la corrente determinata da un gomito, una roccia 
o altra cosa qualunque è più forte, è mantenuta sul posto da una solida 
armatura di pali, |’ apertura rivolta a valle e tenuta chiusa dalla forza 
stessa della corrente. Ecco ora come funziona. 

ai pesce” che rimonta il fiume segue a preferenza il filo della cor- 
rente, incontra il cacwry, un ostacolo che non gli inspira nessuna dif- 
fidenza, cerca superarlo, incontra l'apertura, fa forza, questa cede ed 
entra; ma se gli permise entrare, non lo lascia riuscire, è prigioniero. 
Due volte al giorno un uomo entra nel cacury con un paniere o una 
piccola rete chiamata pussd, e prende i pesci, che vi si trovano. Non vi è 
casa, che all’epoca propria non abbia il suo cacury,e la tavola è allora 
fornita giornalmente di pesce fresco. Oltre i pesci vi entrano talvolta 
anche piccole specie di tartarughe, il cabegudo e l’uyrapuca, ma vi entra 
pure un nemico, il fwr27%2 o gimnoto, e se non se ne avvedono presto 
il cacury resta deserto, fino a che l’incomodo ospite lo abiti. ll pesce 
presente il nemico e rifugge dall’ entrarvi. A fiume basso lo spaurire lungo 
le spiaggie dà pesce bastante, e la selvaggina obbligata per dissetarsi a 
cercare i corsi d’ acqua, è una facile preda anche per chi non sia troppo 
famigliare colla foresta, come lo è pure al finir delle pioggie, quando le 
frutta mature cominciano a cadere; ma in questo tempo bastardo, pas- 
satemi l’espressione, unica risorsa è il fary. Dopo un refiguete, prima 
che i piccoli yga7afé restino un’altra volta privi d'acqua, se ne sceglie 
a preferenza uno incassato e profondo, se ne ottura la foce con un 
graticcio identico a quello che serve pel cacury, solamente più basso, 
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detto fery, da cui il nome alla pesca. Preparato questo un 500.metri 
a monte dalla chiusa al più, si getta nell'acqua una poltiglia. di terra 
e la radice di una liana detta #mdò, pestata e lasciata in fusione qual- 
che ora. La parte attiva è il succo del #mbdò, la terra vi è solo per ot- 
tenere più presto la fusione coll’acqua e impedire che il succo resti a 
galla. 

Il pesce ubbriacato dopo pochi istanti viene a galla ed è traspor- 
tato dalla corrente al gary, dove resta facile preda dei pescatori. Il pesce 
così ottenuto può essere mangiato impunemente, ma si altera con faci- 
lità anche dopo di essere seccato a fuoco lento, mofreado. Oltreché 
questo genere di pesca non può essere praticato troppo sovente, e prima 
di poterlo riusare nello stesso luogo, occorre che passi un bastante largo 
spazio di tempo. Il timbò è certamente dannoso alla moltiplicazione 
del pesce perchè, se è vero che le grosse specie pare non ne soffrano 
molto e ritornate in più pure acque tornino presto a sè, le piccole 
specie ed i giovani non resistono, sono distrutti a migliaja. 

Il 28 gennajo il corriere arrivò. Il ritardo era stato cagionato dal- 
l'aver fatto naufragio l'imbarcazione, passando una piccola rapida al diso- 
pra di Camanaos, e a noi affamati non portava che generi umidi ed 
avariati; aveva lasciata inoltre l'imbarcazione del corriere e ne aveva 
un’ altra piccola e quasi inservibile; bisognava provvederne un’ altra. 
Dubitai che tutti questi contrattempi ritardassero ancora la mia partenza 
e ciò mi pesava per l'incomodo, che nella circostanza cagionava al mio 
ospite. Come Dio volle però il 29 arrivarono i rematori; venivano dal 
Xiè, a cui toccava per turno fornirli; e il 1° febbrajo alle 10 mi posi 
in viaggio accomodato alla meglio nell’incomoda imbarcazione, con cut 
doveva andare fino a un piccolo sif#o a valle di Marabitana e cost 
prendere un’ altra canoa che stava a nostra disposizione. Alle 3, 20 
passava di fronte a Marabitana, sita sulla riva destra in un luogo basso 
e soggetto ad inondazione, al cui piede affiorano numerose roccie di 
gres granitico. Fu missione dei Carmelitani formata cogli Indiani Ma- 
rapitanas, dalla cui corruzione venne il nome attuale. Nel 1763 dopo 
che Bobadilla ne fu cacciato dai Portoghesi, e la diede in preda alle 
fiamme ritirandosi, vi fu costrutto per ordine di Manoel Bernardo de Mello 
e Castro un piccolo forte, oggi smantellato e in ruina. Questo aveva 
4 batterie munite di 19 bocche da fuoco in ferro, e nel 1843 era an- 
cora in tale stato da meritare di essere riparato, come fu, ma inutil- 
mente. La piccola popolazione che già ebbe, secondo il Baena, 1,500 
case, è oggi ridotta a una ventina coperte di paglia e non tutte in buono 
stato. La popolazione festeggiava N. S. della Calendaria, ed io tirai di- 
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ritto senza fermarmi e fui a dormire nel ss#o di Longino Bueno, un 
Venezuelano, che come tanti altri, causa i rivolgimenti politici del terri- 
torio, si è qui rifugiato. È qui che dobbiamo prendere |’ imbarcazione, 
che mi ha da condurre fino ad incontrare il battello a vapore. È in 
terra, ma per fortuna in assai buone condizioni, cosicchè il 2 alie 8 
ci possiamo rimettere in cammino, per quanto la tolda non sia troppo 
buona; la ripareremo più avanti. 

Le coste qui sono alte e accidentate e il letto del fiume pietroso, 
ma senza rapide d’ importanza. Sono grandi strati di grés bruno, in cui 
il quarzo e la mica abbondano, che sì stendono con inclinazione dol- 
cissima passando spesso da lato a lato e lastricandone il letto. Il fiume 
è poco profondo e sparso, come del resto lo è in tutto il suo lungo 
corso, di isolotti raramente disabitati, coperti di vegetazione e siti come 
ad arte sopra strati di roccia e massi, che talvolta si presentano come 
una barriera alzata da un popolo di giganti per ripararli dall’ ira delle 
onde. Nulla di più pittoresco; e a completarne l’ effetto spesso tra gli 
interstizi, eleganti gruppi di palme, di quella specie che qui chiamano 
caranay, si elevano disegnandosi nettamente sull’ azzurro diafano del 
cielo dell'equatore. Il nostro bell’ azzurro qui è ignoto; l'aria sempre 
carica di vapori acquei, anche nelle epoche più asciutte, ha un tono 
di dolcezza infinita. In compenso, causa forse la perpendicolarità det 
raggi solari, 1’ ombre son dure, le mezze tinte quasi non esistono. 

Poco dopo lasciata la casa del Longino passiamo la foce del Di- 
mitty, affluente di sinistra. Questo fiume fu nel 1880 esplorato dal mag- 
giore, oggi tenente-colonnello del genio, Dionisio de Castro Cerqueira, 
che rimontatolo fino al passaggio che lo unisce al Ja, scese al Cahabury, 
lo rimontò fino al Maturacà, canale che lo unisce al Baria o Bahina, e 
da questo pel Pacimoni entrò nel Cassiquiare: constatando così una 
nuova comunicazione fluviale del Cassiquiare col Rio Negro, di cui si 
aveva indicazioni, ma non certezza. 

A notte arrivavamo alla foce del Xiè, affluente di destra. Le 4 
case e la cappella, che formano oggi S. Marcellino, sono i resti di un 
prospero villaggio di 400 case, che sorgeva nel medesimo luogo sulla 
sponda destra del fiume, che alla sua foce ba poco più di 200 metri 
di larghezza. Tutto è in decadenza; il basso Xiè già centro di nume- 
rose tribù, tra cui primeggiavano i Banina, è quasi deserto. Nossa Se- 
nhora da Guja, missione carmelitana, il cui nucleo fu formato di Banina, 
per quanto eccellente posizione, è nelle stesse condizioni; una diecina 
di case, in questo momento deserte, restano sole, mentre sull’ ultimo 
scorcio del secolo passato contava 600 fuochi. Vi giungemmo il 3a 
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notte e non ne ripartimmo che dopo le 6 del giorno seguente, - obbli- 
gati a ciò da una piccola cascata e da numerosi affioramenti di pietre, 
su cul a quest’ epoca si frange spumeggiando il fiume. 

Alle 7,20 passiamo la foce dell’ Issana, affluente di destra e uno 
dei maggiori. Esso sarebbe, a quanto mi fu assicurato in San Fernando 
d'Atabapo, controvertente del Guaviare, chiudendo così in un angolo 
relativamente ristretto le sorgenti del Rio Negro, conosciute, come del 
resto lo sono tutte quelle dei fiumi di questa regione, non tracciate sulle 
carte; che se informazioni spesso contradittorie, anzi l’esame della mi- 
gliore carta, quella del Codazzi, su cui tutte le altre sono basate, dimo- 
strerebbe impossibile il fatto, come le si può dar fede, dopo aver con- 
statati gli errori di che è zeppa per l'insufficienza dei dati, con cui fu ob- 
bligato a lavorare l'autore ? 

Numerose missioni carmelitane, poi riprese dai Francescani, esì- 
stettero già nel Basso Issana e non furono definitivamente abbando- 
nate che nel 1880, quando il missionario, che risiedeva alla Guja, 
si ritirò nell’ Uaupès; e mi si assicura che in questi nove anni i vil- 
laggi fondati già sono la maggior parte tornati deserti o trasformati 
in maloche; unica perdita che si poteva fare, giacchè pel resto le mis- 
sioni lasciano il tempo che trovano, o forse concorrono involontaria- 
mente alla più rapida corruzione degl'indigeni, scuotendo la fede nelle 
tradizioni su cui si guidano senza nulla ricostruire, raddolcendo la ru- 
stichezza indigena senza poterli sottrarre al contatto fatale di una civi- 
lizzazione corrotta. È un fatto che ho notato per tutto: il giorno che 
l'indigeno è reso fisso, ha fatto il primo passo del proprio avvilimento, 
ha segnato il primo articolo del suo atto di decesso. E allora?... Allora 
la conclusione è dura, ma è vera; bisogna cominciare di molto più in 
basso l’opera di civilizzazione e lasciare l'indigeno tranquillo nelle sue 
foreste fino al giorno in cui si abbia una popolazione civile abbastanza, 
la cui levatura presenti una media di moralità sufficiente, più o meno 
‘ortodossa poco importa, il cui contatto sia capace di elevare, non di 
abbassare l’indigeno. 

Ma rimettiamoci in cammino giacchè io forse domando l'impossibile. 

Il fiume si va mano mano facendo più vasto e, dividendosi in nu- 
merosi canali, forma isole di sempre maggiore importanza; e le rive ac- 
cidentate sono ricche di str:ngali, sopratutto sulla riva sinistra. Alle 10 
sovra una piccola eminenza biancheggia la casa del Germano, uno dei 
più forti negozianti dell'Alto Rio Negro, intorno a cui sono aggruppate 
una diecina di case di paglia. È San Felippe, che ebbe già 320 case. 
A 1 ora passiamo Sant'Anna, che già ebbe 290 case ed ora non ne 
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ha che tre, sepolte nella lussureggiante vegetazione che l’invade. Una 
sola casa è abitata: vi è un povero infermo ancora nel fiore degli anni, 
i cui giorni sono contati: è gonfio e più non si muove, vittima di una 
delle più terribili malattie, che mi conosca, il der: deri. Comincia colla 
gonfiezza dei piedi e un indebolimento e dormenza delle gambe, che a 
poco a poco si gonfiano esse pure, e la gonfiezza monta, monta sempre, 
accompagnata da un’atonia e impotenza generale, cui segue la paralisi; 
la gonfiezza raggiunge la regione cardiaca e produce la morte. Ciò che 
vi è d’ornbile in questa malattia, è che le facoltà mentali restano in- 
tatte fino all’ ultimo momento. Alle 5 passammo la foce dell’ Uaupés, 
riva destra, il più importante (se appena forse ne eccettui il Rio Branco) 
degli affluenti del Rio Negro, e pernottiamo a Carapanà, riva sinistra. 
Perdute in un bosco di manyhe ed aranci, quattro case compongono 1l pic- 
colo luogo, in questo momento completamente deserto. Noi avevamo 
bisogno dell'ispettore del quarteirao per aver gente. Cominciano le ra- 
pide, e l'equipaggio della nostra imbarcazione, diviso per dare dei rema- 
tori all'altra, che è fino a qui venuta a rimorchio e che dobbiamo ren- 
dere solamente a ‘l’rinidade dopo Camanàos, è insufficiente; bisognerebbe 
aumentarlo, ma come, se siamo nel deserto? All’ alba un pescatore cì 
indica dove potremo incontrare il senhor inspector, e ci mettiamo in 
cammino, dividendo però l'equipaggio: quattro rematori restano nella no- 
stra imbarcazione e due vanno nell'altra. Il ss#o non èlontano; fin là 
Dio provveda. Nuova disillusione: l'ispettore è nell’ Uaupès, e nel sitio 
non vi è che donne; quindi coraggio e avanti. 

Il fiume comincia a farsi seriamente pericoloso, e certamente per 
tranquillizzarci i rematori si raccontano l’un l’altro le ultime disgrazie. 
L'occhio attento, la mano al timone, il piloto è in piedi dando, con 
una calma tutta indigena, gli ordini alla ciurma; di tempo in tempo il 
primo rematore a prua si alza in piedi, scruta con un rapido sguardo 
il cammino, cambia poche parole col timoniere, si risiede, e le piccole 
pagaje cadono tutte insieme nell'acqua tuffandovisi con un movimento 
rapido e nervoso, e |’ yearifé scivola sul dorso della corrente, seguendo 
un cammino di rapide curve in mezzo a scogliere, che affiorano d’ogni 
lato. Corsa fantastica, in cui ad ogni momento sembra dover andar a 
sfracellarsi inevitabilmente contro lo scoglio, che par ci sbarri il cam- 
mino: ci siamo sopra, già non vi è tempo.... vano timorel il pericolo: 
è già passato, e l’ygarité naviga tranquilla in acque più calme. E così 
si passa le rapide una dopo l'altra, prima il Cabary, poi il Carangejo, 
il Caldeirso de Saint-Miguel, il Paredào, la Fortaleza, e ci si ferma: 
alle 3 sotto un’acqua battente nel piccolo porto dell’Agujar; si salta-in 
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terra, lasciando incaricati gli Indiani di seguire il cammino e andare ad 
aspettarci a valle della cascata del Curucuhy o Cachoecia de San Gabriel, 
una delle peggiori per quanto in questo momento non vi sia pericolo; 
è mansa, come dicono qui. E il fiume, largo a monte una lega e talora 
più, ricco d'acque pei numerosi e importanti affluenti che ha ricevuto, 
è costretto a passare per una stretta gola divisa da un’isola in due ca- 
nali, irti di scogliere, di una larghezza massima di forse 300 metri e 
una pendenza di un metro e più. Non è gran cosa, ma il volume del- 
l'acqua e la brevità ed altezza dell’ondate rendono, a fiume grosso, pe- 
ricoloso l'unico canale praticabile, che scende muggendo lungo la riva 
sinistra e le scogliere delle isolette, e appena varcato il salto, piega 
‘ bruscamente a destra. Qui al disopra della cascata, la prima volta che 
mi recava all'Uaupès, in una insenatura dove l'onda muore calma sopra 
una spiaggia di arena e piccoli ciottoli, incontrai una punta di freccia 
in silex /ascata. Rarissimi sono gli oggetti di questa specie, che s'in- 
contrano nel bacino delle Amazzoni, mentre vi sono comuni gli oggetti 
appartenenti all'epoca della pietra polita che in alcune parti sono usate 
ancora oggi; cosa che ha fatto pensare che, quando avvenne l'emigrazione 
delle razze che popolarono questa regione, esse avevano già trasposta 
l'epoca della pietra lascata, erano già a quella più avanzata della pietra 
polita, e se non progredirono percorrendo la scala delle umane conquiste, 
fu dovuto al mezzo in cui vivono, alla mancanza assoluta dei metalli 
necessarii, come la mancanza di razze similari ai nostri animali dome- 
stici gl’impedi di farsi pastori, benchè la tendenza naturale esista, e si 
rivela nella domesticità in cui mantengono tutti gli animali, che cadono loro 
nelle mani, cosicchè la maloca è spesso un museo vivente della regione. 
Oltre il mio, non ho notizia che di due altri esemplari della medesima 
epoca: una punta di freccia in cristallo di quarzo appartenente al signor 
Barbosa Rodriguez, proveniente dal Rio Tapajòs, e I’ altro pure una 
punta di freccia, ma in selce, esistente a Rio di Janeiro, di cui ignoro 
la provenienza. La buona occasione di trovare basse le acque del fiume, 
che nell' 82 non mi si era presentata, mi diede agio a tentare sul 
luogo nuove osservazioni; ma ebbero la sorte delle prime, non frutta- 
rono nulla e il suolo pieno dei più eterogenei avanzi composto di ma- 
terie fiuitate, non mi diede la più piccola indicazione per rispondere 
alle domande, che in folla si affacciano. A chi appartenne? D’ onde 
venne? È opera indigena o no? Nel Sud questi avanzi, a quanto ‘mi 
dicono, abbondano ‘nella Patagonia e nella Terra del Fuoco, e sono, se 
condo il signor .Giglioli, usati anche oggi. .Vennero di là? Ne dubito. 
Il movimento delle razze primitive fu, secondo ogni apparenza, dal N.: 
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al S., e non vi ebbe influsso, se non parziale, occasionato dalla conqui- 
sta. Sarebbe una traccia delle razze oggi confinate alla Terra del Fuoco? 
Fino a- che non avremo che documenti scarsi ed isolati come questi, 
ogni risposta è impossibile. Quello che io posso dire è questo: la punta 
di freccia da me raccolta, l'ho fatta vedere agli indigeni per tutto ove 
sono andato, ho offerto ricchi presenti a chi me ne portasse di eguali, 
ma inutilmente ; l'oggetto era per tutti sconosciuto. 

San Gabriel è anch' esso in rovina, abbandonato dai suoi abitanti, 
che vivono a preferenza nei siffos. Nell’81 erano in piedi ancora 25 
case; Oggi se ve ne sono 6 ancora in istato d'essere abitate, è tutto. La 
fortezza, della stessa epoca di quella di Marabitàna, non ha più che le 
grosse mura, mezzo nascoste dalla vegetazione, cadenti, smantellate, na- 
scondendo altre ruine nel loro seno: il quartiere, i magazzini, la pol- 
reriera. . 
Costruito sull’ alto della collina, sui cui fianchi si svolgevano le tre 
strade parallele al fiume di cui già fu superbo, S. Gabriel domina così 
a monte che a valle lungo tratto di fiume. Due piccole colline, una 
un poco più elevata, gli sorgono a N.-E., e da esse non è diviso che per 
un profondo e stretto burrone, dove nidificano abbondanti le pipre rufi- 
cole; al S. è il fiume, che spumeggia là in fondo ai piedi del diruto 
precipizio tra le sponfie alte e accidentate della riva opposta, poi è la 
valle ampia, infinita, su cui sta quasi come un velo di nebbia; e a monte, 
come perdute là in mezzo, due lilipuziane colline granitiche, il Cadury 
e Il Uanary, a valle azzurreggiando all’ E. le colline del Curicujary. La 
piccola chiesuola fu più fortunata, è ancora in piedi, ma è restata sola 
presso la vecchia fortezza ; il villaggio è tutto aggruppato là in fondo 
intorno alla casa dell’ Agujar, il più forte negoziante del Rio. Negro, 
il feudatario di S. Gabriel; si direbbe che è scivolato lungo i fianchi 
della collina, trasportato laggiù da una qualche pioggia torrenziale. La 
meravigha del mio arrivo è grande, ma ho la soddisfazione di vedere 
dei visi amici da tutti i lati, e se avessi ceduto ai cordiali inviti, non 
sarei partito tanto presto; ma bisogna affrettarsi, se vogliamo arrivare in 
tempo, e alle 8 ci rimettiamo in cammino. 

Da S. Gabriel a Camanàos è una corsa vertiginosa, un seguito di 
rapide e di salti, che si succedono senza interruzione, dove una distra- 
zione del piloto, un’ istante d' indecisione può mandarvi a prendere un 
begno.o a sfrascellarvi contro qualche pietra. Le rapide e i salti, che 
rendono difficile questo tratto di fiume, sono 42 per chi è obbligato a 
rimontare lungo la costa, ma. sono meno della metà per chi discende, 
seguendo il #Aa/ver del fiume. Le più. pericolose a quest’ epoca per chi: 
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discende sono: Arapazzo trascorsa alle ore 8,45, Furnas dieci minuti 
dopo, Inamby alle 9,10, Cujuby (dove un’ ondata nel salto ci bagnd 
tutti) alle 9,20, alle 9,36 Pederneira e alle 10 Camanaos, porto a monte, 
e pochi minuti dopo arrivammo nel porto a valle, quasi in mezzo al 
fiume, in questo momento estremamente secco. Non |’ avevo mai visto 
così: è un caos di massi tra cui domina un granitoide a larghe macchie 
rosa e grandi venature di cristalli di quarzo, mostrando qua e là intieri 
blocchi di granito primitivo chiusi, come incassati nella pietra più re- 
cente, che forma la quasi totalità del letto del fiume, su cui nelle epoche 
ordinarie si frange l’ onda rumorosa, mentre a valle sempre intersecato 
d’ isole d’ ogni forma e dimensione si .fa.meno accidentato e più lento. 

Sulla riva sinistra una piccola casa abbastanza comoda, per la re- 
gione direi quasi una reggia, ci apre le sue porte ospitali. Il sig. Oli- 
veira, il proprietario attuale, che la comprò dal magg. Palheta, non è 
qua, è a comprar farine nell’ Uaupès, ma la moglie e il figlio mi accol- 
gono come una vecchia conoscenza, e passo i due giorni, che occorrono 
a riattare la tolda il meno male possibile, chiacchierando, informandomi 
dell’ uno e dell’ altro. La raccolta della gomma pare non vada troppo 
bene; manca la farina; e la febbre fa strage in Barcellos, cosicchè molte 
famiglie di lavoratori sono già di ritorno. Camanàos fu già un pic- 
colo villaggio indigeno, missione Carmelitana, cdfne lo fu tutto il Rio 
Negro, e più a monte, dove rugge la cascata di Furnas, sorgeva un altro 
villaggio Curiana, oggi foresta e deserto; come è tornata foresta la strada, 
che in altri tempi riuniva Camanàos a S. Gabriel. 

L' 8 alle 6 ci rimettiamo in cammino, alle 10 passiamo Trinidade, 
sttto del cap. Cardoso, dove sopra una piccola isola rapita alla foresta 
è riuscito con molta fatica a mantenere una diecina di capi di bestiame. 
Il capitano non c' è; il corrìere è in ritardo e non ci ha aspettato. Il 
corriere militare è l’ unico mezzo più o meno sicuro per le comuni» 
cazioni tra l’Alto e il Basso Rio Negro, e, come è naturale, tutti ne 
approfittano per rimettere la propria corrispondenza; quindi il suo pas- 
saggio, tanto all’ andata che al ritorno, è sempre atteso. Alle 3 siamo 
a Cajutino, sitio del cap. Marcellino Cordeiro; alle 5 passiamo S. Pedro. 
Un altro villaggio in piena decadenza; ebbe già 606 case, chi lo di- 
rebbe? Alle 7 giungiamo -a Pao d' Arco, dove pernottiamo. Le rapide 
sono finite; quindi ci rimettiamo in cammino alle 4,:e alle 12 stamo. 
a S. Josè. Ebbe già 840 case, oggi non ne ha che 6, maè in pro- 
gresso dall' ultima volta che vi passai. Un largo campo è stato aperio 
a braccia nella foresta e vi è già qualche testa di ‘bestiame, apparte» 
nente al sig. Fruttuoso, un negoziante portoghese da vari anni stabilito’ 


qua e, credo, naturalizzato. Alle 6 giungiamo ad Aruty, dove passiamo 
la notte. 

Il 10 alle 8 passiamo la piccola rapida di Masaraby. Qui sulla riva 
destra, un poco a monte della rapida, esisteva ancora alla fine del se- 
colo scorso un fiorente villaggio, che contava 700 case; Nossa Senhora 
de Loreto do Masaraby, di cui più non vi è traccia. Alle 2 passiamo 
Castanhero, riva sinistra, in questo momento deserto: sono un 10 case 
di paglia, la maggior parte in rovina, e ne ebbe già 700. A N.-E. poco 
lungi dalla sponda s'alza una piccola collina dai fianchi irti e nudi 
lungo il declive orientale, che prende il nome dal villaggio o glielo 
da. I frequenti affioramenti di roccia non presentano più che larghe 
corone, morenti in dolce declive nel fiume; ma appena passato il 
Cujuby, piccola collina sulla riva destra (la più settentrionale di tre al- 
tre, che si stendono in catena con una direzione generale N.-S., divise 
appena da strette valli, coperte di ricca vegetazione) una pietra arroton- 
data a guisa di enorme colonnotto si bagna a picco nel fiume, rendendo 
il passo assai pericoloso per chi rimonta. Il suo nome è Jurupary Ita, 
ed è una delle pietre sacre del fiume; l’altra è in una delle piccole 
cascate, quella del Pajè, tra Camanàos e San Gabriel. Non vi era in- 
digeno, che passando di quà non vi lasciasse qualche cosa in offerta, 
fosse anche la semplice buccia di una banana. Oggi la pietra è sor- 
montata da una croce, che un dwor missionario vi alzò coll’ intenzione 
di santificarla e sottrarla al demonio. La croce è là, e la pietra è co- 
perta di offerte come prima, che sicuramente sono dirette all'antico non 
al nuovo occupatore : tutto che ha ottenuto, è di far posporre un’altra 
volta Cristo a Barabba: Subito a destra si apre un’ampia baja, sulla cui 
riva destra sorge Boa Vista del capitano Joao Riccardo de Sà; dove pas- 
siamo la notte per ripartire coll’alba. Di fronte, dietro una grande isola 
boscosa ha la sua foce il Maravià; è un affluente della riva sinistra, le cui 
sorgenti sono probabilmente contravertenti con quelle del Castanho nei 
contraforti occidentali di Tapyra Pecò. Non partimmo che alle 8, e alle 
Io passavamo Sant’Isabel Nova, una chiesuola coperta di paglia con 
due case a sinistra e una a destra, deserta; tutta la gente è alla siringa. 
All'una passiamo il Darahà, anch'esso piccolo affluente di sinistra; alle 3 
siamo a Tapuruquara- e alle 5 a Sant’Isabel Vecchia, dopo esserci fer- 
mati un poco a monte nella casa di un negoziante portoghese, da cui 
acquisto uma sarabatana col suo turcasso di frecce, proveniente dal Ma- 
ravià. Di fronte al luogo ove si elevò 1’ antico villiggio, che già contd 
186 ‘case, è stabilito il maggiore -Palheta con un deposito per.mettere 
al coperto le merci destinate all'Alto Rio-Negro. È questo l’ultimo punto 
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ove, fiume permettendolo, giunge il vapore; questo mese però non c'è 
da sperarlo, l’acque sono troppo basse; quindi il 12 alle 5,30 ci ri- 
mettiamo in cammino, passiamo poco dopo l’Urubaxy, affluente di de- 
stra, e alle 11 lasciamo dietro l’Uajanary, ultimo punto ove nel 1882 
giungeva il battello a vapore, e celebre nei fasti del Rio Negro per la 
disfatta inflitta agli indiani Manàos, comandati da Ajuricaba. Costui, a 
quanto ci narrano, era alleato degli Olandesi, di cui nelle sue scorrerie 
usava la bandiera, e a capo delle tribù Manaos, allora forti e belligere, 
cadeva sulle tribù sottomesse ai Portoghesi, uccideva, saccheggiava e 
faceva prigionieri, che poi mandava o conduceva pel Rio Branco ad es- 
sere venduti agli Olandesi. I torbidi succeduti alla proclamazione del- 
l'indipendenza del Brasile, la lotta che da quel momento s’inizid . tra le 
due ex-capitanie riunite in un'unica provincia, fecero sì che per alcuni 
anni Ajuricaba potesse impunemente esercitare le sue rapine, fino a che 
calmatesi le cose, nel 1825 fu spedito dal Parà un corpo d’ infanteria 
comandato da Belchior Mendez de Moraes, che però non ottenne che 
tenerlo in iscacco e confinarlo tra Sant’Isabel Velha e l'Uajanary. Questo 
stato di cose durò due anni, fino a che nel 1827, ricevuti nuovi rinforzi, 
sotto gli ordini del capitano Joao Paes d’Amaras sorprendono e attac- 
cano Ajuricaba trincerato in un’isola di fronte all'Uajanary e, ad onta 
di una disperata difesa, lo fanno prigioniero con ben 2,000 indigeni; 
ma in viaggio, quando giunge di fronte a Manàos, riesce a gettarsi in 
acqua e vi muore affogato. Molto tempo, dice il cronista, parve impos-- 
sibile ai Manàos la morte di Ajuricaba, e ne aspettarono il ritorno con 
un’ansia eguale all'amore e all'obbedienza, che gli avevano avuto. 

Il 13 alle 6 arriviamo al baraccone di Vista Alegre, dove sono 
accolto coll’ospitalita e gentilezza, che distingue il mio buon amico Ma- 
noel Gentil Porfirio; e per quanto avessi intenzione di recarmi a Thomar 
per ivi aspettare il vapore, mi fermo qui. Il corriere che mi ha con- 
dotto riparte oggi stesso con destino al Cucuhy; il fiume è troppo basso, 
è inutile aspettare il battello a vapore, egli non potrà forse oltrepassare 
Moreira. Ecco un altro, mese di ritardo ; ebbene, pazienza: in ‘buona com- 
pagnia ci vuol poco a rassegnarsi. 

Qui siamo nel pieno dell’ estrazione della gomma elastica; non si 
parla che di questo, non si pensa che.a questo. La gomma elastica 
è la risorsa e la rovina del Rio Negro. Quello che le persecuzioni e 
l'esigenza dei governatori prima, delle autorità che gli succedettero poi - 
non avevano potuto fare, la gomma elastica l’ha fatto: guod non fecerunt 
barbari fecerunt Barberini. È a lei, e non ad altro, che si deve attri- 
buire lo stato attuale dell'Alto e Basso Rio Negro, la decadenza rapida 


e irrimediabile delle sue popolazioni, già sì fiorenti e prospere, l'abban- 
dono d'ogni coltura, trascurata oggi per un lavoro di pochi mesi, in cui 
trovano un interesse fittizio più rapido e più facile, che nellavoro della 
terra. L’indaco, il cotone, il tabacco, il caffè, la mandioca, ecc., ecc., 
che già fecero la ricchezza dei suoi abitanti, chi li coltiva più? L’indaco 
cresce abbondonato a sè stesso dovunque esistette una popolazione; spesso 
nella foresta si incontrano ancora i resti di antiche piantagioni di 
caffè, ridotte selvagge; la mandioca non è coltivata in quantità sufficiente, 
che soddisfi al consumo; è importata da Para, dall’Uaupès, dall’Issana; e 
spesso un ritardo del battello a vapore porta la carestia. 

Subito che le acque cominciano ad abbassare gli abitanti dei vil- 
faggi e sifios, gli abbandonano e si recano ai striagaes, spesso lontani 
15, 20 giorni di viaggio; hanno appena il vitto necessario per questo; 
il gatrae provvederà. Giunti sul luogo riattano la capanna, che abita- 
tono l’anno prima; ripuliscono la strada, che riunisce |’ una all'altra le 
piante di gomma, che sparse crescono spontaneamente nella foresta; ne 
mondano il tronco delle rugosità prodotte dalle antiche cicatrici e dai 
licheni e i muschi, che vi sono cresciuti dall’ ultima raccolta; vi fanno 
una legatura col midollo dell'asta della foglia di myrify, disposto in guisa 
da fare una specie di canaluzzo lungo il tronco, cosicchè converga in 
un unico punto tutto il succo, che uscirà dalle future incisioni, e sia 
facilmente raccolto in una scodella applicatavi sotto. La strada è pronta 
per essere lavorata. Tutte le mattine, muniti di un secchio e d'una piccola 
scure di due dita di taglio al più, il siringuerro va da un albero all'altro, 
e con un colpo secco, dato dal basso in alto in modo da far saltare 
nel medesimo tempo un pezzettino di scorza, fa ad ognuno una o più 
‘incisioni a seconda della grossezza. Dopo aver inciso così tutte le piante, 
che compongono la strada, e che variano secondo l’attività d’ognuno tra 
le So e 120, aspetta un pajo d’ore e poi riprende il cammino in senso 
inverso e va versando nel secchio il contenuto della scodelletta, un succo 
bianco della consistenza del latte. Poi continuatamente, prima che si coau-. 
guli spontaneamente il latte raccolto, accende, in un focone in terra, della 
forma di un rozzo imbuto rovesciato, un fuoco con legna che più che 
fiamma, facciano fumo, appena appena riparato da una rozza tettoja, e il più 
delle volte per isfuggire agli importuni nella selva, e comincia a defumar 
(affumicare) la gomma. Per ciò sopra una paletta, la cui forma varia a 
capriccio, ma il più spesso è rotonda, versa a poco a poco il contenuto 
del secchio e lo passa lentamente sulla colonna di fumo, che ne pro- 
duce la coagulazione. In poco d’ora l'operazione è finita, e la gomma 
è 2bbandonata alla disseccazione, per aggiungervi nuovi strati il giorno 
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dopo se non ha ancora il peso, che cadauno gli suol dare a capriccio. 
Tra le due e le tre tutto è finito. La gomma appena preparata è bian- 
chiccia, col tempo iscurisce e perde spesso un buon terzo del proprio 
peso, soprattutto negli ultimi tempi dell’estrazione. Quando la pelle (la 
quantità di gomma che si trova stratificata sulla pala) ha raggiunto ib 
peso voluto, con una incisione laterale è tolta dalla forma, posta a sec-- 
care, e pronta per la vendita. Questa è quella che si chiama doracha 
o siringa fina, due nomi che le vengono, il primo dalla forma, che l'as- 
somiglia a una zucca da acqua, il secondo dall’ uso che in principio 
ne facevano quasi esclusivamente. Tutti i resti che rimangono attaccati 
all'albero o nel fondo delle scodellette, tutto che si coaugulò spontanea- 
mente è sernamby. La differenza, che nella vendita passa tra una qualità. 
e l’altra, è fissa e generalmente accettata: il sernamby vale 1 milreis 
ossia lire 2,50 meno che la siringa fissa, mentre questa varia nel modo- 
più sproporzionato da un momento all’altro; ed io l'ho già vista oscil- 
lare tra i 27 e i 64 milreis l'erroba, i 15 chilog. cioè. Un buon lavo- 
ratore nel Rio Negro può fare al massimo da 6 a 7 chilog. per giorno, 
la media è forse di 4, che, anno buono anno cattivo, gli possono venir: 
pagati da 1 ai 2 milreis per chilo, il che fa già un lucro discreto. Ma. 
chi ne usufruisce? Non certo l'estrattore che, poche eccezioni fatte, 
indebitato viene a cominciare la fabbrica e indebitato ne esce: ma con 
tutto ciò riceverà a credito il necessario per mantenersi fino alla nuova 
raccolta; in cui invece di pagare aumenterà il debito, e così indefinita- 
mente. Si vede spesso gente, che passa la vita in una ubbriachezza cro- 
nica, che non possiede che una canoa e una camicia, dovere in questo- 
modo migliaja e migliaja di lire. E l’abitudine è la cosa più naturale del 
mondo sia per l’avviato che per l'avviatore. L'uomo, che non deve è gente, 
che non ha valore, e un ¢apujo non pagherà mai completamente il suo de- 
bito, o se paga, è per farne uno nuovo immediatamente per poter dire 
che ha un pafrao e questo, che conosce il vizio della bestia, gli vende 
gli oggetti in modo da soddisfarlo, al 50 ofo, al 100 ofo, al 200 0/0, e 
si contenta di ciò che può ritirare, senza incomodarsi di più e, bisogna. 
confessarlo, senza essere troppo esigente; è sufficiente che il credito appa- 
risca ben chiaro nei suoi libri, il resto non monta; per poco che egli 
riceva, è già pagato; e volendo ritirarsi, trova sempre chi con un ribasso gl? 
compri il credito; e il tapujo, abituato a ciò, passa armi e bagagli nella. 
dipendenza del nuovo padrone; non possedendo nulla, risponde del pro- 
prio debito colla persona, la donna non esclusa. Se alcuno vuol convivere 
con una donna, la prima cosa che fa, le paga il suo debito, ed acquista 
così il diritto, ch'ella non possa lasciarlo fino a che un altro non la 
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redima a sua volta; e ciò per l'uso è trovato naturale; e spesso la per- 
sona in questione non è neanche consultata, ma non passa però meno 
in potere del nuovo acquisitore. Una cosa curiosa è che queste po- 
werette fanno tutti i servizii, e spesso sono le concubine dei loro acqui- 
sitori; ma il loro debito per ciò non diminuisce: si direbbe che è il 
prezzo fisso pel trapasso di proprietà; non vi allarmate, come vedete, 
mon parlo di vendita. 

Finiti i lavori della gomma, cominciano le feste, in cui tutti si ri- 
posano, gustano il dolce far niente, e anche i più previdenti consumano 
quello, che hanno guadagnato, e cominciano ad intaccare quello, che 
guadagneranno. Queste feste durano quasi senza interruzione da maggio 
a settembre: tutti i santi vi passano; e in questo tempo le case delle 
piccole popolazioni formicolano di gente, ne rigurgitano, cosicchè spesso 
molti degli accorrenti dormono nelle imbarcazioni, in cui vennero. Il 
mastro abbattuto, ‘bruciato l’ultimo razzo, il luogo ritorna deserto fino 
alle prossime feste; tutti ritornano ai sifios a rifarsi di provvigioni. Gli 
uomini intanto, i più attivi, si dirigono all'Uaupès o all’Issana a com- 
prar farina per la raccolta futura e ad ingaggiar gente, indebitandola 
quanto più possono prima di contrattarla, per averla poi a più buon 
patto, e cercando di aver sempre più che possono uomini nuovi, che sono 
più malleabili, si assoggettano di più. Se la civilizzazione li ha già guastati, 
il padrone corre il serio pericolo di svegliarsi una bella mattina solo 
sul siringale. Calcolato il proprio lavoro, essi si giudicano sciolti d'ogni 
‘impegno, e se ne vanno, quando qualche volta non se vadano prima di 
esservi arrivati. 

Il fiume intanto verso la fine di febbrajo cominciò a crescere tanto 
che il battello a vapore, partito il 12 da Manàos, potè giungere fino a 
Tapuruquara; e il 19, ringraziando i miei buoni amici dell'ospitalità ac- 
cordatami, potei rimettermi in cammino alla volta di Manaos. Partito 
alle 11 da Vista Alegre, giungevamo a sera a Thomar, in altri tempi il 
Giardino del Rio Negro; oggi gli hanno ridato il vecchio nome con cui 
fu fondato il primitivo villaggio, Bararoà, dal nome del capo della tribù 
che primo vi si fissò. Un poco più a monte tra il Xibarù e l’Anhory 
«esistette un'altra popolazione: Lamalonga, oggi sparita, fondata dal capo 
Dary, fratello di Barraroà. Di qui nel 1737 partì il movimento di ri- 
volta, che mise a fiamma e fuoco le missioni da poco stabilite, occa- 
sionato dall'aver un missionario voluto separare uno dei principali del 
luogo dalla sua bella. Ma fu presto domata e i caporioni della rivolta, 
Joao Damaseno, Ambrosio e Domingo pagarono in Moreira colla testa 
il proprio coraggio. 
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Thomar è il centro del commercio della gomma elastica nel Basso 
Rio Negro, dovuto soprattutto al fatto, che i maggiori e migliori sirin- 
gali esistono nelle sue immediazioni; con tutto ciò non è fiorente: è um 
mercato, un punto di riunione dei regafoes e nulla più (il rega/20 è ik 
mercante ambulante). 

Sulla riva sinistra, quasi di fronte a Thomar, sbocca il Padanyry o 
meglio il Rio Preto, di cui questo è il primo tributario di sinistra. Ha. 
la sua foce a 0° 8” 49" 7 lat. S. e 66° 25’ 25” long. O. Fino alla 
sua confluenza col Rio Pytima ha una direzione generale da N. a S., 
formando un leggero arco colla curva rivolta ad O., di qui fino alla. 
sua confluenza col Marary, E.-N.-E.-O.-S.-O., d'onde scorre da N., mentre- 
che il Marary segue fino alle sue sorgenti ai piedi di Tapyra-Pecò- 
E.-N.-E.-O.-S.-O. Il regime generale del fiume è poco variato, le rive 
alte e le punte di terra ferma si alternano cogli ygafò, raramente però- 
molto estesi; fino alle cascate rari sono gli affioramenti rocciosi; il suo- 
letto è di arena, tortuoso e poco profondo. Il Marary, più torrente che 
fiume, corre tra rive strette e accidentate, è soggetto a rapide piene e- 
a più rapide secche, dovute alla vicinanza delle montagne e alla bre-- 
vità del corso, 55 chilometri circa. È la via più battuta dai negozianti 
di salsapariglia, che posto piede a terra in un luogo conosciuto col nome 
di Porto ‘del Marary, per un cammino terrestre traspongono Tapyra- 
Pecò, seguendone i contraforti orientali e con un percorso di 24 km.. 
circa scendono nel Castanho. 

Percorsi questo cammino nel marzo del 1882, rimontando il Ca- 
stanho fino al Serro Guay, a pochi chilometri dalla casa del Tuxàna. 
Domingo; dalla cui vetta godei di uno dei più splendidi panorama, che 
io m'abbia mai visto e che mi pagò ad esuberanza delle tre ore di salita,. 
inerpicandomi spesso su per l’impervia costa coi piedi e colle mani. 

Era dovunque un muro di selve dalle curve molli, in cui si fon- 
devano con gradazioni impossibili a riprodursi tutti i tuoni di verde, 
rotto qua e là bizzarramente, or da bianche. striscie d’argento, or da 
nere vette granitiche, fino a perdersi in confusi profili di un verde-mare, 
in cui l'azzurro del cielo pareva confondersi. Al S. gigante Tapyra-Pecé- 
s'ergeva colle sue tre vette nere e nude dal verde-cupo delle selve delle 
sue valli e delle sue gole strette e profonde, che si aprono nei suok 
fianchi dirupati, da cui in bianchi fiocchi di neve sì precipita il Jacarè, 
affluente del Castanho; e sul dorso della più alta vetta un enorme blocco 
si disegna netto nello spazio colla figura di un paniere: il Curumy-quera- 
Uragucanza (il paniere col bambino morto), che ha la sua leggenda. Il 
Curumy era stato mandato dalla Màyua (la cattiva madre dell’acque, 
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quella di cui, secondo i Tucani dell’Uaupés, io son figlio) a portare un 
paniere di frutta a non so chi, coll’ordine di andar diritto e non per- 
dersi per istrada. Ma sì! a mezzo cammino il Curumy incontra una 
farfalla grande e bella, come se ne son viste mai, e naturalmente gli 
vien voglia di prenderla; comincia a inseguirla, ed ella sale, sale lungo 
le coste della montagna ; egli sempre col paniere l'insegue, ma inutil- 
mente. Giunto sulla vetta stanco, pòsa il paniere, e più leggero insegué 
la farfalla e la tocca; ma appena l’ha toccata, la farfalla muore; ed egli 
e il paniere è cangiato in pietra. Il Curumy, mi diceva il mio Cice- 
rone, il Tuxana Domingo, si vede ancora disteso dall’ altro lato della 
montagna. Dietro Tapyra-Pecé il Curupyra, scuro di selve, e lontani, per- 
duti nella pianura i monti dell’Vuruparù; poi seguendo all’E. a lato del 
Curupyra l'alto e nudo Picco del Tamaquaré, che si eleva a simiglianza 
di un enorme naso rivolto al cielo, e poi la -Parima, che con lunga 
eurva va perdendosi nell'azzurro del cielo al N. dietro la Serra d’Un- 
turan, che più vicina tinge di un colore di viola le nude sue creste, e 
tra queste ai nostri piedi un numero immenso di colline, coperte dì 
selve, e una striscia d’ argento, che si perde e riappare tra quelle; il 
Castanho, le di cui sorgenti restano all’O. e ci sono nascoste dalla cor- 
tina di selve, che è ancora in piedi e impedisce la vista. Lo stesso 
vecchio Tuxana ne fu sorpreso; egli conosceva tutti quei luoghi, tutte 
quelle colline, quelle selve gli erano famigliari, ma non gli aveva mat 
visti che a poco a poco, a brani, per così dire, e quell’immenso pano- 
rama lo sorprese, ma per poco. « È quella, è quella la Serra Parima, è 
là che son nato, è di là che mi cacciaronoi Guaharibos, è là che nasce 
l'Orenoco ». E allora mi contava, che essendo egli ancora bambino, abi- 
tava le rive dell’Orenoco ai piedi della Parima; ma che i suoi ne furono 
cacciati dagli Indiani Guaharibos, che uccisero quanti non poterono fug- 
gire; e che la sua tribù fu decimata, rifugiandosi mano mano sempre più 
lontano, fino a che viveva da una diecina d’anni in quel luogo ritirato 
del Castanho; e che il Forte delle Maloche era più a valle, scaglionato 


lungo il fiume. Per quanto avessi gran desiderio di seguire il cammino e 


ritornare per la via dell’Orenoco e il Cussiquiare, non lo potetti, e ri- 
tornai pel medesimo cammino. 

Il Padauiry, nel suo corso inferiore, come pure il Rio Preto, è 
ricco di siringaes, che poco si estendono a monte delle foci, e unica 
ricchezza estrattiva esplorata può dirsi la piassaba: le radici avventizie 
di una specie di palma, che cresce abbondante, formando vaste foreste 
sulle sue rive, e che è utilizzata in cordami, scope, tappeti, ecc., e- pre- 
ferita per la sua leggerezza e resistenza. All’infuori di pochi sifios e 
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qualche baracca d'estrattori di piassada, il Padauiry è deserto; ma di- 
cono che numerose ‘tribù indigene dravias (feroci) ne abitano l' alto 
corso. Nel Marary non esiste che un'unica maloca, quella del Tuxàna 
Riccardo, e anche questa appartiene alla medesima tribù dell’Alto Ca- 
stanho, cioè, secondo mi dicevano, ai Jacarè Tapuya. 

Passavamo alle 7 Moreira, fondata da un fratello di Barraroà, per 
nome Caboquena, e alle 2 siamo in Barcellos, alias Mariuà, Cabera da 
Comarca (capoluogo) del Rio Negro. Fu al tempo delle colonie capitale 
della Capitania del medesimo nome, elevata a questo grado colle regalie 
di villa nel 1758. Nel 1780 contava 480 ‘case, distribuite su tre lunghe 
strade parallele al fiume, con palazzo del governatore, cattedrale, una 
filanda di cotone, una di tessuti, una corderia di piassada, fabbriche 
di indaco, di tabacco, ecc. 

Oggi tutto questo è sparito ; il fiume da un lato, la foresta dal 
l’altro, hanno ridotta l’area dell'antica capitale a poca cosa, e delle 40 
case, che esistevano ancora nel 1879, molte sono diroccate e poche sono 
state riparate. In questo momento è quasi deserta : una febbre maligna 
di carattere bilioso desola la piccola popolazione, facendovi vittime nu- 
merose. 

Nel porto, che in altri tempi fu la piazza pubblica, biancheggiano, 
danneggiati dal tempo e dall’acque, che li ricoprono nell'epoca delle 
piene, i marchi destinati alla frontiera, qui trasportati, quando sull'ultimo 
scorcio del secolo passato Spagna e Portogallo elessero una Commis 
sione mista per determinarla, senza giungere a conclusione per disac- 
cordo tra gl’incaricati, o forse meglio per ordine delle due Corti, cui 
premeva non definire la questione, sperando ottenere forse migliori con- 
dizioni col tempo. 

All'alba del giorno dopo eravamo a Cariveiro, di qui a Moura, 
l'antica Ità-Rendàna, l'una e l’altra in decadenza. Nel 1879 approfit- 
tando dell'emigrazione cearense, dovuta alla carestia, che desolava quel- 
l'infelice provincia, il governo imperiale cercò infondere nuovo sangue 
a Moura, dirigendovi una colonia di questi abitanti, ma inutilmente ; .ogg! 
non ve ne resta che uno solo, mostrando una volta di più che non è una 
ordinanza, non è l'immissione di elementi eterogenei, che possono arre- 
stare nella loro decadenza queste regioni, ma solamente la remozione 
delle cause, che la determinarono, confuse, contraddittorie e difficili 2 
discriminarsi. Come in tutto il Rio Negro, la sua decadenza cominciò’ 
nel 1833, appunto quando Manàos cominciava ad elevarsi; ma a farla 
più rapida concorsero le scorrerie che fino al 1884 vi facevano gl’in- 
diani Chrishanas, allora conosciuti col nome di Uaimyrìs o Jauapiris, di 


cui, come dell’ Uaupés, mi intratterrò più tardi. Di fronte sulla riva sini- 
stra mette foce il Jauapiry, e uri poco più a monte il Rio Branco; da 
cui sono ritornato pochi giorni or sono, il 29 cioè dello scorso giugno. 
Il fiume, che a Moreira misura da sponda a sponda più di 5 leghe, non 
ne ha qui che una o poco più. 

Da Moura ad Ayrao sono 9 ore di viaggio; è l'unica oggi, oltre 
Thomar, che presenti un piccolissimo progresso, dovuto alla. vicinanza 
dell’ Jahi, che ha la sua foce poco a valle, ricca di séringaes. Ayrao, 
già San Josè do Jahù, fu fondata coi resti di una missione di Tarumans 
dell’Anavilhana, corruzione, (se ho da credere al Baéna) di Anuéne, di- 
strutta dagli antropofaghi Arnayuizes. Dodici ore dopo aver lasciato 
Ayrao davamo fondo di fronte a Taupessasù, già Pojares, dove non re- 
stano più che poche case, perdute tra una folta vegetazione; e la mat- 
tina del 24 all’alba giungevamo a Manàos, la giovane regina del Rio 
Negro, che per quanto recente, comincia a lottare d'importanza con Belem, 
capitale della vicina provincia del Parà.Il viaggiatore che vi giunge col 
cuore oppresso da tanta decadenza, lasciatemi dire la parola, da tanta 
miseria, che tanto più salta agli occhi quanto è maggiore la ricchezza 
maturale della regione, sente un vero sollievo alla vista della gentile 
città, che specchiasi nelle scure acque del fiume; e per me era tanto 
maggiore, perchè voleva dire il riposo di una lunga peregrinazione, in 
mezzo a persone amiche e benevole. Ma di Manàos più a lungo e più 
tardi, giacchè, per la sua importanza, merita bene ch'io mi occupi spe- 
cialmente di lei. 

Il Rio Negro ha le sue ignote sorgenti probabilmente nei contraforti 
occidentali delle Ande della Nuova Granata, oggi Colombia; la sua dire- 
zione generale nella parte conosciuta di questo primo tratto, in cui ha 
i nome di Guainia, sino cioè a circa 12 km. a monte di Maroa, 
è N.-N.-0.; di qui, salvo una breve e brusca deviazione ad E. a valle 
di Maratitana, si dirige al S.-S.-O., fino ad incontrare l’Uaupès. Da questo 
fino alla foce del Padauiry il suo corso è quasi parallelo all’ equatore ; 
poi con un largo semicerchio, la di cui curva è rivolta al N., corre a 
S.-S.-O. fino ad incontrare a 18 km. circa a valle di Manàos, il Sili- 
mbòes, con cui forma ciò, che qui propriamente si chiama I’ Amazonas. 
È uno dei più vasti fiumi di questo ricco bacino, la cui larghezza supera 
spesso i 18 chilometri; nel punto più ampio, di fronte a Moreira, raggiunge 


‘circa 30 chilometri. La sua larghezza media però, dal punto dove 


lascia il nome di Guainia fino a Manàos, è di 9 chilometri circa; e 
il punto più stretto di questo lungo percorso (1,100 chilom. circa) è a 
San Gabriel, dove passa per una gola di poco più che 300 metri. Ma. 
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alla larghezza non corrisponde la profondità; e ad acque basse i battelli 
a vapore di una certa portata non ne navigano che una piccola parte, 
causa i vasti banchi di sabbia e le scogliere, di cui è sparso il suo letto; e se 
nelle piene giungono fino a Tapuruquàra, nelle magre rare volte passano 
il Moreira; e l'Alto Rio Negro è loro sempre vietato. Nel 1879 una pic- 
cola lancia a vapore potè rimontare fino a Maroa in Venezuela; ma le 
difficoltà e i pericoli che dovette superare, in luogo di provare la navi- 
gabilità del fiume, provarono il contrario. Il canale sarebbe migliorabile > 
Forse sì, perchè il declive non è forte, e il regime generale della parte 
superiore presenta una profondità media maggiore che l’inferiore: ma 
dubito che per il momento ne valga la pena. Lo confesso, non credo 
ai progressi e ai miglioramenti, che in regioni come queste, secondo al- 
cuni, potrebbero produrre le maggiori facilità di comunicazioni; credo 
invece che queste produrrebbero un risultato contrario, lo spopolamento ;. 
e lo stato del Basso Rio Negro, dove pure giungono mensilmente vapori, 
mi autorizza dirlo. 

Numerosi, ed alcuni importantissimi pel volume delle proprie acque, 
sono gli affluenti, che vi mettono capo; di cui i principali, sulla riva destra, 
sono l’Aquio, il Tomo in Venezuela, il Xiè, l’Issana, l’Uaupès, il Curicuriary, 
il Marié, l’Urubaxy, l’Arirahà, il Jahù nel Brasile, e sulla sinistra il Coro- 
nochito, il Tirinquin, il Canale Cassiquiari, che riceve acqua dall'Ore- 
noco, Scapa e Pacimoni in Venezuela, il Dimitty, Cahabury, Maravià, 
Darahà, Padauiry, Uaracà, Xiruiny, Branco, Jauapiry, Anéne, Taruman 
nel Brasile, per lasciar di citare una quantità di più piccoli e meno 
importanti. Di tutti questi, eccettuatine appena i primi due e il Cassi- 
quiari, sono sconosciute le sorgenti e il corso superiore, e di alcuni 
appena appena nota la foce. . 

La sua principale ricchezza è nelle sue foreste, unendo nella zona, 
che percorre, e i vantaggi delle terre alte e quelli delle terre basse; e 
da questo lato il Rio Negro è naturalmente diviso in zone, che si al- 
ternano, ora presentando sempre zone forestali, dove vivono Jertholetie, 
massarandube, copatbe, ecc., ora altre dove la gomma elastica regna so- 
vrana. Il Guainia e l'Alto Rio Negro fino alla foce del Cassiquiari 
sono terre alte; dal Cassiquiari fino alla foce dell’Uaupés ricchi siringali 
si stendono sulle sue rive, ma spariscono poco dopo per tutta la regione 
delle cascate; e fino a Boa Vista, salvo poche eccezioni, la siringa scar- 
seggia. Di qui fino. a Moreira le sponde e l'infinito numero di isole di 
questo vasto arcipelago danno, può dirsi, i due terzi del prodotto del 
fiume tutto; di là la siringa risparisce dalle sue rive, per riapparire 
qua e là alla foce degli affluenti fino a Manaos. 
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B. — Ir sic. BORELLI E Linc. L. B. RoBEccHi. 


Lettera dell'ing. L. BRICCHETTI-ROBECCHI a/ segretario della Società. 


Harar, 8 ottobre 1888. 
Pregiatissimo signor Segretario, 


Approfitto della partenza dell'amico signor Borelli, per inviarle in 
fretta alcune mie notizie, mentre le confermo l’ultima mia, che consegne? 
all’egregio signor conte Antonelli, per l'onorevole Presidente di codesta. 
Società Geografica. . 

Il signor Borelli, che ebbi la fortuna ed il piacere grandissimo dì 
conoscere qui in Harar, dove ho passato in sua compagnia diversì 
giorni allegramente, e che ritorna ora in Europa, dopo aver passato 
circa tre anni in queste regioni facendo rilievi e studî interessantissimi, 
Bon senza ave~e speso un'enorme somma di danaro, distribuendo regali 
a profusione, giacchè le fortune non gli fanno difetto; arrivando, aveva 
cominciato a rilevare col teodolite la strada degli Adal da Tagiura a 
Faré. Da Antoto s'era recato nel Gimma, passando sopra il Monte 
Dendi, attraverso le pianure dei Becciò-Galla. Sopra questo monte 
determinò anche la posizione del Monte Harrò (3,150 m.) che fa 
parte del gruppo di Dendi, sopra il quale aveva visto i laghetti Uan- 
citt, da cui esce un emissario, che va nell’ Ualga; e così aveva potuto. 
concludere che Dendi ed Harrò formano lo spartiacque fra l’Hauash, il 
Nilo (Abai) e l'’Omo (Ghibié); cioè i versanti fra l'Oceano Indiano, il 
Mar Rosso e il Mediterraneo. Si recò poscia nei Nonno-Galla, al N. dt 
Limmì, traversò il Ghibié ed andò nel paese dei Botor-Galla, ove sal? 
stal Monte Occé, che afferma essere-il punto più alto della catena dei 
Monti Botor, e da dove si vedono i Monti Maiguddò, limite S. deb 
Gimma, le pianure dei Guraghé sino all'Ualaga, e si domina la vallata 
del Ghibié. Visitò Saca, capitale del Limmù, regno ora sottomesso agli 
Amara, e dal Monte Cossa (una delle vette dei Monti Enaria) fece 
importanti osservazioni e rilievi col teodolite. Di là traversando la gran 
foresta Babbia, pervenne a Kiffan nel regno di Gimma, per visitare il 
re Abba Gifar, col quale andarono assieme a Giren (capitale); e quindi 
andò sopra il Monte Maiguddò (3,300 m.), di dove si vedono bellamente 
le montagne del Culld, del Contab, del Cambatta, dell’Uallamo, del Gu- 
raghé, degli Amzulla, ecc. ecc. ; montagne che furono tutte da lui dili- 
gentemente rilevate col teodolite. Proseguì quindi sul Picco di Ali derà, 
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indi al gran mercato di Combi, e di là alle cascate del Fiume Ghibié, 
che dice si riversa da un'altezza di circa 40 metri. 

Passò in seguito nel moga (deserto di confine) fra Gimma e Giangerò, 
nell'intento di visitare il Monte Borguda, sul quale afferma che al primo 
d'ogni mese si compiono sacrifici umani. Ma fu costretto a fuggire, perchè 
attaccato dalle lancie dei Giangerò. Allora continuò al S. attraverso l’ex-Re- 
gnò di Gard e pervenne al Fiume Omo, dall'altra parte dei piedi del Mai- 
gudo, ove è il gran mercato dei Tambaro, Uallamo, Denta, Hadia, ecc., 
riuscendo al Picco di Caffarsa (Ghefersa), che fa parte del Maiguddò, nel 
tgiangolo formato dal Gogeb e dall'Omo. Rifece una breve sosta a Giren 
in compagnia del re, poi ritornò all’Omo' col fermo proposito di andare 
nel Cuccia al S. dell’ Uallamo; traversò l'Omo e fece la conoscenza degli 
Hadia, Tambaro, Amzulla; i cui capi gli avevano già fatto promessa di 
condurlo nel Cuccia, quando, proprio all’ ultimo momento, arrivarono 
uomini di Abba Gifar, impedendogli di proseguire, ed intimando a quegli 
indigeni, che se lo avessero condotto laggiù, per loro non solo sarebbe 
stato per sempre chiuso il Regno di Gimma, ma benanco sarebbero 
stati severamente puniti. l 

Pensò allora di recarsi nel regno di Cullò (il cui re chiamasi 
Canti), ma ad un sesto di strada fu subito scacciato. Ritornò indietro 
e andò nel paese di Eretò (paese di Gimma nel mogà, che tocca Gian- 
gerò) e con alcuni buoni regali al capo, riuscì a fargli radunare tutta 
la gente, e così seguìto ritornò nel paese dei Giangerò, tentando un'altra 
volta la salita del Monte Borguda per vedere i sacrifici umani. Ma ciò 
fu invano. l 

Nello stesso giorno s’ arrischiò in combattimento e fu tre volte. 
assalito da più di due o trecento cavalieri; ed afferma che se la vide 
molto brutta, ma che alla fine gli riuscì a cavarsela. 

Più tardi, attraversando il paese degli Abalti e quindi il Ghibié, 
che in quel posto si chiama Tamsah, entrava nel paese dei Daddalé, e 
passando di notte il mogà degli Sciacca e dei Cabiena, arrivava nel paese 
dei Darghé, da dove per la via d'Amaja ritornava infine ad Antoto. 

Egli è arrivato qui, seguendo l'’istesso itinerario da lui percorso 
e rilevato da Antoto ad Harar; strada che aveva già percorsa in com- 
pagnia del commerciante francese signor Rembaud (1), ora qui rappresen- 
tante la casa Tian di Aden. 

Domattina il signor Borelli parte per Zeila (io l'accompagnerò sino 
a Gialdessa), e di là per il Cairo d'Egitto presso suo fratello, ove rior- 

(1) Vedi alcuni cenni di questo primo viaggio nel BOLLETTINO del 1888, fasc. 
I, p. 64, fasc. VIII, p. 764. 
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dinerà i suoi lavori di viaggio, che comunicherà forse alla Società Geo- 
grafica di Parigi, e che non potranno a meno di destare un vivissimo in- 
teresse nel mondo scientifico. 


Per tutto quanto riguarda me, |’ illustre signor conte Pietro Anto- 
nelli, che fu qui appena pochi giorni dopo ch’io era arrivato, e prosegut 
per l’Italia (1), spero che le avrà forse già detto come io sia stato re- 
lativamente accolto molto bene dal governatore d'Harar (Degiat-maé Ma- 
conen), il quale, dopo quanto ebbe a dirgli l’egregio signor Conte, che 
sì compiacque di mettere saggiamente in miglior luce i pochi Italiani 
ch’erano qui, mi tratta anche con speciale benevolenza e molta corte- 
sia, tantochè, guadagnando sempre più in fiducia e simpatia, mi ha af- 
fidato diversi importanti lavori, dei quali, se altro non succede, prevedo 
averne per un pezzo. 

Fra le altre cose, sono stato espressamente incaricato di costruire 
una gran chiesa abissina, da erigersi nella maggior piazza di questa 
città. In base al progetto e secondo il disegno, che ho presentato al De- 
gia¢-maé e che (mi compiaccio a dirlo) gli piacque moltissimo, ho avuto 
ordine di avvisare ai mezzi per la pronta esecuzione. Naturalmente mi 
sono affrettato di osservare al governatore, come con tutta la mia buona 
volontà, non avrei potuto assumere la direzione di questo lavoro senza 
buoni operai capaci di eseguirlo per bene; epperciò gli suggeriva es- 
sere assolutamente necessario avere a mia disposizione cinque o sei 
operai italiani, forniti di tutti gli attrezzi ed istrumenti necessari di la- 
voro, che mi coadiuvassero nell'impresa. Accettata completamente questa 
mia proposta, ho scritto tosto al nostro console signor Cecchi in Aden, 
trasmettendogli lettera testuale del governatore stesso, che lo pregava 
gentilmente e lo autorizzava di provvedere sollecitamente alcuni buoni 
operai italiani, capaci di eseguire questa sorta di lavori, lasciando al 
signor console ampia facoltà di fissare per gli operai stessi congruo sti- 
pendio opportuno, da riscuotersi in Harar alla cassa del governatore. 
Contemporaneamente io rimetteva al signor console Cecchi un breve 
schizzo del mio progetto della chiesa a costruirsi, unitamente ad una 
dettagliata nota del fabbisogno (da provvedersi possibilmente in Italia} 
di tutti gli attrezzi ed istrumenti necessari per la lavorazione delle pietre 
e legnami, per le incavallature e materiale di coperta, ecc., ecc. 

Ora da oltre più di due mesi sto aspettando con impazienza l’ar- 
rivo di questi operai, spiacente che il disgustoso incidente di Zanzibar 


(1) Vedi BoLLETTINO del 1888, fasc. IX, p. 829. 
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abbia per un momento allontanato il nostro bravo console Cecchi da 
Aden, senza che altri con pari autorità lo sostituisse ; e quindi chissà 
quando questi operai potranno essere provveduti. 

Il governatore Maconen è forse più impaziente di me, e non si 
tranquillizza nell’ansiosa attesa, chiedendomi reiteratamente notizie, che 
io non posso dare. 

Solamente pochi giorni sono ho potuto cavarmela dall'essere tutto 
il giorno inchiodato sulla piazza di Faras Magalla (con questo po’ po’ 
di sole!), ove doveva attendere a dirigere i lavori di costruzione d’un’altra 
piccola chiesa abissina da erigersi in questo frattempo, secondo i pro- 
getti ideati da questi preti e governatore. 

Avevo da perdere la testa frammezzo a quel sudiciume fluttuante 
di soldati abissini, i quali per turno giornaliero di più di duecento per 
volta a portar pietre, formavano un immondenzajo brulicante da stor- 
dire. Nè potrei dirle quanta pena e quanta fatica mi costava, non a 
farmi intendere con discorsi o parole da quelle ciurme di gente di- 
versa, che tanto non ci riusciva, ignorando ancora la lingua; ma a 
frenare a mala pena tutte queste furie d’affastellamento di quest’enorme 
calcinajo di fango, mentre il rimanente, che non regge in piedi, ro- 
vescia da tutte le parti sudiciumi e rottami. 

Ora quel che più mi turba l'animo sono le guerricciuole sleali, le 
basse calunnie mossemi continuamente dagli invidiosi . . .°-..... we 

Malgrado cid, se altro non succede, spero di cattivarmi sempre. 
più la fiducia del Degiat maé Maconen, col quale mi trovo in ottimi 
rapporti, tantochè mi lusingo di condurre bene a termine i lavori, che 
mi sono stati affidati, e passare quindi avanti in altri paesi. . 

Apro una parentesi per dirle come, a proposito di quest'altra” 
chiesa che si va raffazzonando in fretta in fretta, sin da quando io ne 
segnava gli allineamenti sul terreno, ero riuscito. a convincere il Degia¢é 
ma¢, che avrebbe fatto una cosa molto bella, se lui e il capo della 
chiesa abissina fossero venuti con pompa a porre la prima pietra di 
fondazione dell’edificio (una pietra ch'io aveva naturalmente preparata 
apposta, disegnandovi sopra bizzarramente quattro ghiribizzi di leggenda, 
ove augurava ogni sorta di belle cose al paese). 

Un’improvvisa indisposizione impedì quel giorno il Degia¢ maé di uscire 
di casa, ma s'affrettò invece di venire premurosamente il £ess. (prete) o capo 
sacerdote della chiesa abissina in Harar, l’a/aca (Uolde Mikael), che mi 
ringraziò moltissimo, anche da parte del governatore, d' aver suggerito 
la cerimonia della posa della prima pietra, che gli Abissini non usano. 

E così, in presenza d'un migliajo di persone, che stavano a guar» 
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dare con strana curiosità, l'a/aca, con una bottiglia piena d'acqua be- 
nedetta, cominciò a spruzzare sul viso tutti quanti lo circondavano, bor- 
bottando non so quali preghiere. 

La bottiglia dell’acqua santa era una bottiglia comune, con un’eti- 
chetta di Vermouth francese, che diede a baciare a certuni quando non 
c'era più liquido. La funzione però finì presto. E subito, lungo il ret- 
tifilo che aveva segnato, una irruente sequela di Abissini parve rove- 
sciarsi a precipizio, buttando giù pietre e pietre, là ove avevo fatto sca- 
vare per le fondamenta della chiesa. 

Mi dilungherei troppo, se dovessi intrattenermi nei particolari di 
questo argomento. | 

Invece le dirò che nel frattempo, per conto del governatore, ho 
fatto delle escursioni nei dintorni d’ Harar. Nella valle d’ Argobba ho 
scoperto, da poco, numerosi giacimenti di carbonato di calce ed incro- 
stazioni di tufo calcare, che ho subito segnalato idonei alla fabbrica- 
zione della calce ; ed ebbi subito ordine di dare tutte le disposizioni 
per farne tosto preparare in grande quantità col più semplice metodo, 
che poteva proporre, cioè mediante cottura a cataste ed a piccoli forni 
di campagna, come sì usa da noi. 

Ho già dato anche tutte le disposizioni necessarie per l’opportuno 
taglio delle piante d'alto fusto, dei boschi di Uarabili e di Cialanco, 
ove sono stato incaricato di recarmi espressamente, per avere pronto 
tutto il materiale necessario per la nuova chiesa da erigersi. 

Parecchie lettere, che ho ricevuto ultimamente da diversi amici di 
Aden, mi avvisano che l’affare della chiesa vi ha incontrato poco favore; 
non già che siano avversi alla costruzione: tutt'altro; ma sono incerti, 
titubanti, di fare dei fidi al Degiaé maé Maconen per la fornitura degli 
attrezzi ed istrumenti necessari di lavoro, siccome nella mia dettagliata 
nota aveva specificato, non sapendo quali garanzie di pagamento da- 
rebbe il governatore d'Harar agli operai italiani, sospettando che egli 
voglia bensì la chiesa, ma non pagare poi un‘bel nulla. 

Ora io non ho abbastanza argomenti per distruggere queste pre- 
‘ wenzioni, ma a me pare che così non si andrà mai avanti d'un passo. 

Unitamente a questa lettera, spedisco a mezzo della carovana, che 
parte col signor Borelli (il quale raggiunge il signor Rondani a Gialdessa, 
per fare la strada assieme insino a Zeila per Aden), due colli che in- 
dinzzo al nostro console Cecchi da rimettere alla Società Geografica 
italiana a Roma (1). 


(1) Questi coi/i non sono finora (3 gennajo) giunti alla Società. (N. 4. DI.) 
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Molte interessanti collezioni si potrebbero fare qui in Harar e ne? 
dintorni, se avessi a mia disposizione tutto l'occorrente. Se qualche 
professore volesse incaricarsi di mandarmi alcuni recipienti di latta con 
alcool, potrei ritornarli pieni di varie specie d’animaletti, che certo po- 
trebbero avere qualche importanza, come la raccolta dei pesci de) 
Fiume - Errer, che credo riuscirebbe interessantissima, perchè affatto 
nuova. In ogni caso ella potrà girare la proposta a qualche professore 
di zoologia, che se crede di mandarmi dei piccoli recipienti di latta 
ripieni d'alcool di buona qualità, può indirizzarli al nostro console 
Cecchi in Aden, che penserà a trasmettermeli colla prima occasione 
per l’Harar. 

Le accludo nella presente alcune osservazioni meteorologiche fatte 
nel mio breve viaggio, e durante il mio soggiorno in Harar, servendomi 
dei due termometri gentilmente favoritimi da codesta Società unitamente 
al piccolo aneroide datomi. Peccato che questo aneroide dia dati esatti 
solo poco oltre ai 1,500 metri d’altitudine, cioè sino ai 630 mm. di 
pressione; e quindi nelle diverse mie escursioni, nell’ Argobba, ne? 
Giersa, sulle montagne di Uarabili e di Cialanco, non ho potuto ser- 
virmene, perchè m’aggirava sempre in regioni alquanto superiori ai 2,000 
metri. 

Per finire, novità e notizie importanti in Harar ora non ce ne 
sono. La notizia della morte del figlio di Menilek ha impressionato il 
governatore, che n’é molto addolorato. 

Domattina si aspetta qui una carovana di duecento cammelli pro- 
veniente dalla costa francese, con un carico di circa 3,000 fucili per 
re Menilek. 

Devotissimo 
Ingegnere Luict BriccHETT! ROBECCHI. 


Hntan9 yyood 


ysteds pmums 
cas Otases 


GIUSIOzOS op[ro 

i aed 
91” 

Sore Je Pens 

_ Waums è iqwou 

+ wpe 

Vues Fans è tae 

®JUE30IIOS opyes 


. ous108 


— 33 a cl 


odu93 yep 
NIVETNA?) OLVIS 





—pn@eun 


PUOAIOS opiosetre 058238 of widos wy WEIS osduros 


o? 
od 


912 


+5 


€SZ 
+74 








"tt of > sees secece . eoquy 
¥ ouSny3 ce 
6 —_ 
, ————& 
€ ‘n 
8 —_ 
dir _— 
6 — 
8 =e 
£ —— 
9 eaerconooo eee “1009 
ou8n:8 xe 
6 —— 
9 — 
S — 
+ — 
€ — 
5 — 
«dr —_—— 
er — 
rz eevever "0198000] 
ouSn12 os 
9 BNOIZVLS 
° 
g È viva 





on°q 
LITIO 9 Ijnuno 
"O'S 07004 


09681} QjUd4 “F-S LTD 


osomnqou 
“A-°N ¥2z01q 


‘OSS Tnuno 
pt 


Ong 

“N“O-S Harms 
wwyes ‘ousres 
‘O'S Te Hap 
wwe ‘oroq 

"OS 03us4 ‘qnuno 


"d-°S_ yams 

‘O-°S 03024 

“P} ‘ouasos 

"OSS 07084 ‘pur 


odara3 jop 


AIVEINZD OLVIS 





SSL 
SL 
e$Z 


ESL 
#52 


$°SSZ 
SEL 
954 
$Sé 
9SZ 


$°SSZ 
SSL 
952 
, W852 


or —_—— 
6 —_— 
8 —— 
Z — 
wg “oeoeecees* 8198000) 
ouSnr® os 
6 e —_—- 
8 Ce] 
£L — 
9 —_—_— 
Ss eee 
+ n 
£ ——. 
6 — 
“d z —— 
i — 
> IL "ececcccoes 08000) 
ou8n33 61 
a È —_ 
ez —— 
v 6 vettatener0.0. Bijoz 
° - OuSn gr 
È 9 SNOIZV.IG 
È È , 
8 La Vivg | 


"91908 VSP 


ind 2 ({uoizeys axe of ayn} tp vjanb owoo) sez: Ip vorNawosq ouoissoid v7 


‘@jpau vj caspuasd 


8 
9 -O[Ons [up ozzam 9 oom un IP QIOUFUI peur WOM BFZIITE ,UN pe ‘esquio TTY NI2[ OUVAIISA ‘BUYDOWRD ¥ neod ordmas ‘inowowi ] ‘wyws 


“08D WOPOS ws9}00 wp iupisp (#0 —) 'o rnowowsa yooojd onp tap è 


(3882 9490330 L-oufms? 91) 


Anyay vidos 07}u} osdwas 0})s 0uos [uojavalssso SI — ‘f ‘N 


e 0) . 
IHDOIMON WLEHOONEG vy gy, MVP 4DADLI yyo DII9Z Op o910f sysFoposonapy !UOIZVAsNSSO 


nl nie ee 0. ——.. .:., 84... 


— 34.— 








(asouvid) (5616 | € 6 — 
(egos ms roprea:asso) | #/9 | gs 9 — 
oreyyo odus9ì [Aq | 089 go | BS  |v******’mqoqso cfg 
cuBn;3 6c 
189 gt $ — 
189 gt i — 
'S TS NAN 189 gt f — 
03u5A 189 6€ di — 
OU2196 €89 6€ ez — 
_ “pt +89 of é — 
etàfeo ‘ous. 198 589 gs $ soeecensases qBeBeg 
inuno 069 68 a € eooeeneses Bipsen su} 
ouBm3 ge 
+69 ee L — 
Ost OtsI0s €69 | S*r1F d € _— 
$69 gt ex — 
(a]Joo un,p ns 2336; ;UOIZEAIOSSO) £69 21€ é — 
opyduny 09ID =f 969 La gi furrerreeeeee» oreqseg 
STILL) oualos S69 gs ¢ 0000006000060 eqs req 
oywpoanuus oferta roZ 6s ws 0o0,0000000c0% ug 
ouSn:8 fc 
SJUOZZLIO ITS Numa 204 sE 9 — 
ud1I8 669 6E “d — 
‘+ #08 t€ of Z — 
tad Iqood | gos 3€ LO |eeseoeneo. UB IP*N 
. + 102 6e 9 — 
puss ‘tHnuins tol 6s $ — 
So£ ge — 
osojoanu ‘inuno. Sol of wt Detonconeccace HW 
ouBn:3 os 
Pap mood sb st — 
Ì Di 116 1? o€ *zr —- 
tavds rmuins oxZ 6s O£°S =f AAA yopom Ipen 
. yz2 ge SO jer YyYopeyy e]U0s0) 
0101883] uzza:g x16 | 6s ug free uonssegy 
| oun Se 
e | ° 
O a 
od; sp’ È B È 9 SNOIZVLS 
i 18 3 ° 
WIVAINAD OLVIS a 2. 
fe A 9 3 è viIvVO 


paid ‘osopoanu 
PI 
BONES ‘SquezizIo Te pI} 
opidm; 01919 
vares 
Rens ‘mans 
inno 
ewes ‘inumo 9 LU 


oquozziio JIB Lf 


QUBOOYOS 03USA 
opre> c3uaA 
vue? 

inumo rqood 


ts) 
‘ON I® ‘OS FP Hp 


Imumno © squied 

Pr 
eure ‘oprwo oyou 
"ON 07004 ‘opfso ojjour 


CISIUI 0USISS 
pens ‘up 


oduray pop 


FIVSENEI) OLVIS 


$ ‘010 


gel 
o££ 
eZ 
LEL 


€+£ 


apiosouy 


0390119 I, 


TUOIZBAIORSO 


2119p FIO 


(TETTI 


meres 10QB1O8 yowYsY 
ou8n;8 Es 


ENOIZVIS 
° 
viva. 








rrr_—__——  »—nm1__T 











vlog Le st — S*1g9 | S ‘HE 8 — 
rsseds gnumo $L9 €¢ OF |t,te00c000000000 gy fgg S 68 L —_— 
nuto 1219 S "Elo gs of ‘8 0000e0osc00e opuoueg 93U0zz110 Aye LTD &g9 S ‘98 9 00000000600 0008 009 
. #19 Ss L _ "Ss [3 due] 649 $e “BE fp eccecncces urepe-tieg 
“2S Gusa PI s ‘969 te 9 = ora: A 
qureds tuumo e "949 ds eG [ ececceccesnececs ay 
yums ‘yD |S'otg | SE 9 — 
omni ? 8‘949 | S°£€ S — 
*N ¥zzoiq woseyy | £€/9 £€ 9 — S ‘9/9 oF + — 
ve $ — oveses odurs3 [aq Lig S°xd € — 
wujBBraord € oe sits opep [Selo | Sof € — S°Llg | S°xt 8 — 
osofoana €L9 gt e —— glo of ‘dt — 
er0jRZessed iqnu 119 gf ‘dx — suajeo ‘opidany ojaro 6L9 6€ sI — 
82105} SyaseEgysues CIUOA | #/9 gt er _— 689 vE 6 — 
$ ‘4/9 SE rz — cIstu ouslos Ogg 2€ g — 
O’S""O 09003; OqUOA Slo v€ Or |1°rt:9<e2c0c0ss00 tv 089 Le L vo00008008 yeqeppsuy 
pap mood |S-SZ9 SE | Of 'g — "O'S"O cusa | 6/9 ts 2 — 
"—a-'S €zz01q S ‘949 6 € 8 <ec0o8soscso00so press 003198 8/9 Ss ‘e eoesrveterve *uueg nv 
LUTS © tmarmns Pipe: , di of bi —_ 93300 e] enInI 0980] “ur Sr 19d onsny # 
(ooo [ns rioruAsosso) 059 Le $x°9 —. auozzenboe tpat 'er880;d 1p tos ozo of 6 — 
| l 249 is 9 — 0198 viosod ‘ezuozzuo pe dure, |S 4/9 sé, 9 — 
sig di Spes osojnqeu {8 tig ; LE $ — 
70-5 n i s s —- Opyes 03034 9 ‘19 € —— 
ww orusa “aS ye :dute] O vebpigeu #6 Sc BOE | 0000000000000 wsnug 158 4 ac — 
. ° adr — 
| onda; € wures ‘ovaros | 949 6E si — 
“HN cquaa ‘pralnho 899 ce 9 — 849 sE or — 
sE ofS * — ‘0-°S-*S quoa | 5°gl9 ef 6 ir 
44 oe Sz °§ — "O'S 07024 649 és 8 — 
S lg gt ¢ —_-- 849 s o€ 9 — 
cvnIadup punt olo 6E of +> eeoeeeeeesecaons 184eon pens 1 Bis) pqood bly 8 ng [ecevsees wqoqeg olig 
‘O ‘N 03094 obD + of € —— ou8n33 of 
*g —— 
| 299 oF «dx — od osopoanu 9/9 er 2 —_— 
: oyots 2 ot CI — olnytedep nuns 949 — 
mini sod IE ip te zk — P 2 6s dz — 
TUO, ‘up ser 9 or — 8 gt ei a 
oferelt ches $ 289 8,95 n G | eececee " soco. 0709 opidenyy 01919 6£9 098 ‘n or ]errscss, sqoquo of g 
Onsn; 6 ousn3 6e 
ee 
»j ee 
odwe) jep 9 BNOITVIS ode) jop 9 RNOIZVLG 
TWUBNAD OLvIg : ° ® 
È È viva SIVERNSO OLYIG | È vava 














inbtino ‘osoghtou | égî |, $-ré tì en feivds nnmno [$ gto rt Or [seers *‘l0gdog iptà ” 


‘cased ; roe ee 6 Tronto € tue |S €59 sf $2 6 — 
t[numo 09 *68 I ‘9g [recess ‘0000 Of} ni Z oti0198 odwia3 ry £99 26 | £6 |[eecescees wanone 
Iquiou ‘opredoo |S+6g5 18 or — ‘ON cua £99 6s 4 *<**(Equa © O 244) 
6S ts 9 — pens o puo ‘ouazss |S'Pg9g | S'S5 | wOE F |eecece..... UssopieD 
Puyo ‘qnams [5 °6gS ts ldoti — L . 
0319d09 645 15 oy G |oecceoocos00s onu: vi onZa: 
gnuamo s d $1‘:3 — ‘O'N 07004 ‘o9s0. $°899 c L _— 
sugo ‘otredos $ "068 Ha 2 G6 fecccccceces ot]Bu] tz o N 5 $ "899 Lis of *+ 
N Ip ¥zz01q (9°98 s 9 — “N Uzz01q €99 v€ € — 
6gS | Ses -d € — TN opydern ‘opp $'699 | S-€€ s — 
*p! dr S°13 Fa — 0351u1 cualss 5-£99 +e “dx —& 
tuus ‘osciqqou z 18 ep 6 |oeccccccosse Sui cr ‘od €€ s 
cumdoo $065 | S‘os of cs: n ! ome OT PA $ 499 st si _ 
enonp wSSo:d de: gore g oep 6g5 es € Ouasss  |S-599 6s 6 — 
om | |e? — I ‘pp [S°859 | 6a g —- 
oysedoo s os or — VSESPILIQ) IP 97/09 me ‘reazasso 859 ls L — 
osoiqqou § -06S 38 BQ |eeceroc0000 or 3ny 22 $99 +8 9 
€g5 1s $ — 0IStUI CUS19S $99 Ss eG = | eacvcecvees wssepivid 
puro 1yood €gS ce > . — ° 
wus |S-6g$ ts d € — onBni 9 
“AS o3usA ‘oso:qqou 25 si — oyedeo osomqsu £99 | S-os 8 — 
“H- SS oyaes P S 06S 6z 6 — osomBStaoyd |S “899 9s o£ ‘9 — 
"g-S oquaa 4 00 065 et 5 Z |oesescsrocoo onZnf or "1330 d S *899 $ ‘6s $:°¢ _ 
188014 nnuw St 199 se % — 
ses oyedos ozzour |£ 299 sf |dofs — 
. 1s 6 — $s £99 e€ si — 
LU t[nurno s ee rere} ov 320d , wou 8° 99 Sof or —_ 
press ‘inno Lgs fe dè | SUSY p CUONDA Pa 9 ‘799 of 6 — 
oprdany] ojaro $ -6x Cy en oe -** O83 UROA ‘ON owes |$ #99 66 8 — 
“I-*N 03094 985 Or 6 = eeecene °° pognpuep 199 le Z —— 
opidu 0]9D 06S 6 _ ‘ON 03USA ‘osomqeu 199 +8 ba | 9 «0000.006860 BSSOpiviD 
“AN 07a0a $68 os jwSrg |°***esdos ip vaneng 
onan] 8 ona $ 
to591; cquend[e viuios gs of ‘8 — YMUMS © iqureu ‘oso[oant 0/919 ¥99 6e Q |ecccccoreo, usseprej 
ge ‘ds — Ss £99 Ss ot G  [|orcoooctso.000,. yesed 
numi ‘uno 0£9 EE Sy * 52 | ceecves. BARBIE QuoJ “IN 0309 A 699 EE + er00000000000 porepy 
AX) vt of 11 — 849 gt € —_= 
org $°,3€ "8 213 ed yoqueg 1095 iquiau ‘ynuno jg £49 |S ‘09€ *d 8 |eo.ccccvosroos00- ay 
otBar 4 on + 
ri 318 
- od) pop 9 9 BNOIZVLS odwso [op > | i 89 INO1ZVIS 
] 2, ° ” 2. ° 
WIVEENED) OLVI : q . MIVAENAD OLVI 3 q 
D S 4 È E] È: viva NaS) S a A 3 i Ds vivq 
econo eur qqg ge o SS SS SSS SSE Sa eS Se en 






































6319d09 $ ges gt ‘vw 9 000000 eeoesn oyso8e 2 
06S os 9 _— 
8-9 Varyeo 08 de ——— 
Lup 9 Anam $ of ez — 
Imuno 6r 6 — 
vue. ‘oyodos 6gS gt v 9 co 1000000» oysny xf 
6z _ 
$e 
085 Soe *d È — 
OW CUTIES | -ggS o8 st — 
wwe ‘o3129d00 695 gt a] 9 eeor.Seoeeeene 7 ono of 
z 6 
gr ‘dg — 
siede yowns 068 6r st 
ways ‘9320009 Lt e 9 Cevnesscaseee e ONSN ézg 
O'S inno 22290 ‘ousiss ees 28 dad £ —_—— 
agzedog 06S gt ‘. 9 "0000000000 "o On say Ls 
N Te tqusea ‘oenyqqou 065 61 «d 6 
(imunz) osojoanu 065 6z st 
PI “Ps € Gas gt "ve 9 e@neesanegveoe ++ OB gs 
PI "PI ges | S 61 dg 
PI TI $ *6gS SL mg forresreeces + 0gBa] Se 
§ ——— 
090u188:ao:d ‘oysedoo ees |S st 9 —— 
gr od € — . 
Vays ‘nusno $ gi st — 
& 065 gt g — 
wpqqen ‘ooredoo gr Bq frrreerseces onda; ve 
Z —— 
vur[juo ‘sode yuuno er d È — 
os S$ 6x st — 
osorqqeu ‘ozsedo» |s “00S 6r 6 — 
L —_— 
*N cyaea ‘weqqed |a ‘6g DI ug | rrrressecse ona: £s 
I 6 —— 
§ *gef 38 9 —. 
oqsedoo ozzeus S | S°ss «d € — 
§ os er — 
oacqd § 008 ZE |eoooooce000 onsny 88 
ICID} 
a! 
odwey |op >» È 9 ENO!TVLE 
. r 
WIVUENTH OLVLG i i . È viva 


Per —iT_—ma. 











>> ” 
—- =—=—"9°> we « 


2 ee ————6 —m 





“pt 065 62 — 
sao;d ‘0119d00 6t " ; cosssseeeo: ongBnj st 
068 xt 22 — 
‘numo 9 iquisu 16 6 — 
. aed ur ajisdoo |S'‘ggS 28 9 — 
oynwedep iuuno |S ggs S ‘gs de — 
S "gg 18 ez — 
oysdoo |S 06S Gr [BOE WL | ooresccecss ouSn] 18 
065 $ ‘61 6 — 
N Tp cu Pt $ 6 we 
* a "PI “62 € — 
sped ur oyadoo 6r et — 
26S S°éx 8 — 
. oVsdoo 6I ee Re on8nt oe 
1980198 è 618801d Segr 6 — 
eusBS1ao:d 6r ‘dg — 
of ef —_— 
0319d09 06$ | Sos 6 — 
S ‘ggs 18 9 — 
*N Biqqeu ‘0319d09 ges se Br [orcesrecess OySny 61 
wurFByaord ‘oz1ado9 |S ‘gg oF 9 — 
. ‘PI 88° $ ‘xe d € — 
IMmuno ‘oyredoo | ‘/gS $ ‘08 ex — 
1960} ]quiau ‘0313d09 06S 6z 6 —. 
oyadoo |S °6gS os BQ frersecesers oysny gz 
69S S°z8 “d or — 
885 ss 9 — 
wr, ses es € c__ 
"pt S-ggS | Sese er —— 
pinto toyeedoo $ *6g5 08 BG [essecces eee OF Sny dx 
69S es o€ ‘6 —. 
PI S */gS €e 9 — 
wasyeo ‘onmiodep inumo | 8°28 ts ‘d € — 
ymains ‘osonqeu 635 es GI conse 
68S os 6 —— 
wares ‘ouodoo | § °6gS S *6x gu jc corcseees oysnt gt 
0950} ‘inumo © jquieu ‘0312d09 ons es 6 — 
es 9 
0719d00 885 G° 055 WE |oeoescsscsoso ++ opSn SI 
4058} 
SaNOIZV 
odwie) [op 8 
F'IVUBNZE) OLVLE vava 
-. Ses 


— EE n 
= 4 we - oo 


ca —_ 














| 
0 
© 
|a 


fyhentis 
ffntamo è squau 


nou SRzaopd ‘011209 


oussos 
“N €J9;339; vzz21q 
tintano ‘tizio 9 Iquieu 


Iquisu ‘foyodo 
vu1381A01d 


#12Z01d ‘oyrodoo 


000u1881a0;d ‘0319d09 
yquteq ‘nano 


GIUOZZZIO Ju Nene 
rnusno 


pp © guwno 


01193d09 


"N 03094 ‘oynyedep inno 


Opes yaaa 
oprduz 04319 


“AS 03uSA “pnwmo ‘uo 


—————— 
————_———_É_ 


onnzedep c;1ad09 
osomgeu o[ato 


pens ‘gnuno 


odu3 [sp 


BIVEENAS) OLVIS 


Let Ss tr 
285 A hd 9° 





0090010800688 10uSur] 
oysoSe cs 
9fS es of € cones escres ofp 
245 Ss *dof': —_—. f paio 
ts 6 — 
€s wot £ 000 ven0 00886 quien 
owose 16 
gt dg — 
88 PS ee COURT 
oL$ oe ‘8 or 03038 os 
8 *d & | eeeere sees ooue 
ee 6 —_— 
et i) 9 000.0800600. 032038 6z 
6z 6 
gt L _— 
#£S Sx ey 9 ensosp0r 006060 stiquzeg 
0370388 gr 
ZS +3 PIENI GR niqesen 
Le + 0esdso000090 
DIE: ciali 
’d we |erere @Orsveeereser I 
tgs la | ce ax. [teerceeeeecees cues 
385 ve 6 —_ 
ges ts BQ fressrrrree oueI c fuga 
03soSe Lr 
Es 6 
tgs 8¢ 9 — 
SgS of S | weaccccces oueg ofvgy 
egs rÉ , — 
985 09€ dop £ |eesse... vppng elen 
o7s03e 9r 
bac ° 
È I 1 9 @NOIZVLS 
2. È n] 
$i |\Ri|[BÈ ° 
e o 
ò 5 g 8 5 viva 





‘N [9 srntono 
S3piozzzio JTS puo 
yereds snus 

ouezes 

"ON 029994 ‘ouaros 
ynwind ‘ouaies 


warped ‘wIQqou ‘011309 
Wop ~wBZoid 
vu:B81A0;d 

ouou te] 


wriny oaord ‘idaryy ‘quoni ‘o31adoo 


o7S1UR 
wes 

‘N oponusa pi 
Oystts 002198 


‘pg eared ui 0319d09 


su *u;301d ‘ou13d03 
peo *  t&1330;d 
asoid 
vu:8B;a0;d 
050u1SB1ao;d 0313d03 
su:jso ‘0u2198 
°O- N #2291q ‘0î13d03 
ousses 
weazes ‘130178 

pi 
BuUrTeD ‘ousJes 


oynedep Heys 
Bure PI 
Heys 9 pur 


oaord 
039}tr OUDIES 


odura} jop 


TIVUENZ:) OLVLS 


n 
cò 
0 

M 





9piossuy 


—_—r_—rTrr— ——___--_---__—_——_—-_——_—_—-=1#1#z=—.F_————— — —  _ — +—_———m—m_m...PP...l, tt... 


ope:8nus) 


ONIUIOU19 I 


ll 





SPP BO 


000 cere: * 029088 dI 


descosso ***-o3s08e & 


0000 coocos,. 03508 g 


seit} 


BNOIZVLS 
° 
VIVO 


“HN wezeiq = [5-998 se 
4gs | Sgt 
apidwagi opp | sags te 
ges S ‘08 


oose1) owmea “ag [e grumo |S gg Sg: 


ousdoo ozzem |S ‘28S Sve 


Lgs ge 

$ °*ggS Soze 

002198 ees S$ 6r 

‘N oer | più 88° ce 
pride 8° 

PP oes $ ‘oe 

ON 06894 “pt fas 1 

oualos £gs €°Ze 


casa; asoinqen 6eS | 8 6: 
nati aod torzedoo S 985 gt 
pens ‘up gs | sese 

pup ‘nuo 685 | Ste 

. 6g5 s-6x 

0114600 Lgs gt 

iquiau o inumo Lg$ ce 
égf She 

WUjeD ‘Pi fi S Ce 

Oyu CUSISS fi 6r 
oRBudep :mumo def | fees 
S Leh S-Le 

BUI PI get de 


aay hgf | S-Se 


umjta ‘opidaiy ojop 6 


orejui CUSISS 4g6 ob! 


odwo3 jp , 
R'IVUUNZC) OLVILY “ 








***diquioz}os Pi 


—s 


** siquiezzos fx 


i ‘911107708 32 





aNnolzvlg 
o 


vava 


“O'S 03094 ‘oussas  |S 985 Lx wl [oseceees cuquonas or 
wipcenb ay pens ‘uto |S SgS 
Ss ‘d € — 
OU9I198 9S ve er: — 


vues ‘c119d09 oszow $ -£gS 


Hop Sor Lgs 
vu:SP1a0td SgS 
ynwno ‘tuto $ *SgS 


$ "9x i A A RAZZA ZZZ: ‘“oiquronos 6 
6I 6 —- 
ss 9 — 
St d € — 





*N terzo1q “pt 9¢e$ S‘rg 9 — 
ewes ‘oradoo ozzom |S ‘985 SE *d € — 
wurpes ‘oua1de Lgs ve er 
oyzsdo> = [sc -£gS 61 né fore core: -92qwa339s 8 
ce 9 — 
S -Sgs ee ‘d € — 
szred uw 03%0d09 Lgs es vx 
oqzodo 33300 e] BRM ‘eBSord 885 Zi ug [°° cesses anquisns L 
oysdos |S-9g5 6x 9 
03513 OUSIOS 985 se € — 
owedos |S -9gS Sere «di —— 
wwe ‘ozsodoo |S-ggS gt of ‘6 —— 
oysdoo ozzouUr 885 S .ox a 0 DA _ssquonas 9 
PI 885 16 9 
CI} CUSIOS 885 es ‘dt — 
osojnqou 885 6x or 
Pio ees dz Woe L [etceeese , eaquianies Ss ; 
ou $ «Lgs 6: of ‘8 — 
wtapuo ‘ozodoo |S ‘9gS 16 ‘dg —_— 
oqzedos onni |S eee gt 6 — 
"pt 88 gz eg ijfrrrrerees 21196 + 
*13801d ‘ozrsdoo Lgs gt dg 23 
ozstu: ouetes ‘mumo |S‘6gS gr [mot g |eeeeeeoe* reaquonoe € 
Ouse gs le ‘d € 
oyedos 07213 065 S gr or 
fintuno |S -GgS di ug forreccees "naquonos 6 
surzeo ‘0319do0 986 Ee 9 
owedoo Lgs Le € — 
wits ‘oyzedeo casour 985 on he “esqimowes, I 
| P| 
J 
oder) top | 9 ENOIZVLG 
a e 
BIVUENAD OLVLG , È vava 








- 
— « - eni» - ro mas 7 3 = — 


= e. 


“AN 02024 ‘05503 ‘inuno |S Sgs Se 9 __. 
Sgs $°Ze y — 
Hnuno ‘ouszres |g'9gs €s et — 
. S*Zgs S08) = [WOES |--:0---*s1quraras of 
ousdos sg 1% — . 
6r 6 —_— qqutea ‘nnuris  |S Sef Lt “d 2 cima 
+8 c3uSA S *SgS ve 9 — gs | g Ss ex ne 
youn ‘ovisdoo S'ggS | S-gz ¥ —_— oguozzio {je WD |S'ZgS | 6°s or —— 
S ‘99S S és of *s med CISTUI OUS19S Lgs g ‘6c "8 g e0000*«‘asquiapzos 66 
Inno ‘ouasss ggf | s-sx sI — NwWND W419 9 Iquiou |S*ggs es 9 —— 
sumo "pt 06S | S 6t 6 — 995 (1) 98 od € — 
inno ‘Luo ges Li wi soccccossss Qiqg0Ho 4 wares “cis uno |S°ZgS vs si — 
S 99S Ls ‘dy — 63S s of 6 — 
"ON IP oqoggei [5 ZgS Le 8I —__ | oynnwedup nens ges LI eGl-L |°*:*****85quIi9:)56 ge 
CIsIm 009198 8 8S os e 6 00000080060 23940230 9 “aN ¥zz0.1q, 8S 6e 9 o_o 
IN 82z31q_ ‘PI S Lgs #5 9 — $ “985 ts ‘d € -— 
GIUOSZLIO JE HENS ‘Luo |€*gS ge € — opidur] oye 98S Ss st — 
S ggs 9s dx — 065 | S-13 or _—— 
Imunno tyood ‘ouasss |S ggS | Sts 6 —— “AN 2591q Lime 69S os “e 6 seoes. s-guquiajjas Le 
’ wwe ‘opidun; o[oro |S ggS € “e g 0000000. see 9300330 S S*£gs 15 9 — 
| 985 Sese 9 — orsidoo Lgs ve -d € — 
wrBZord aso ¥ ote € afjep ‘oysodoa |S 9gS 9s ‘d € — e1SZ01d ‘07319d09 ggs | sost er — 
Pal wmjes ‘uuszes |E*ZgS | E-Se sI — 92700 % 63S 6r se 6 se -+0***91QUI93:;O8 95 
+ g ‘gs ve 12 — erinz WEMBs ato viBFO:d ‘oz1adoo =| 5 °/gS se 9 —_ 
, ‘H-*8 622017 ‘Lup ‘013195 ges os se 6 eovceee@aee 291q0330 ? Lgs gs dt _— 
| ‘  iquisa ‘gnuno 59S ta 9 —. 6gS 18 86 |eeeoe e *ssquanas Se 
wUBIGOWEI OWA ‘ouases  |S-Sgs S ue y . _— tmumo tq90d Z9S Ss 9 — 
c3nuodep ynwns 93S S ‘95 de seeccestecegiaono € $°LgS gs d € — 
*N 82291q ‘0313d09 98s te 9 — vies ‘wus (5-695 95 Sr — 
"pt ‘985 | S-oz o£ € — Pa ‘imuno 68s os 6 —_— 
“AN 03094 ‘inumo Lgs ge *dot-sz _ “YG v3zaIq ‘NUNS 685 6r eg *e00.** 21quia}}38 de 
rnumno ‘12119 ‘ouazas 6gS ss "n 6 s+ 0001...» a1Q0N0 E ‘NI ezzaiq ‘pi |S°4gS 1 dg — 
. Iquiau ‘0319d09 Lgs 1s 9 . 0Ua198 635 | s-Se er —_— 
BSZord 210 9 ae | opidm: opto iS°'6g5 | eZ e 8 ****’asquianios £6 
§ ofep “iquiga “iniuno ‘ouz1as 985 | Leos de — £gs ot 9 — 
imuino ‘oua1se Lgs Ls 53 — warssracid ‘o:19d00 98S Ls d € — 
oyiedos osojnqes iS ggs os e 6 oyoeeeerses GIQONO I ges Ss si —— 
. BHONp v13301 2330u | rt *d 6 = | +++++*s-azquraqas of 0319do9 «|S “99S 081 " g 00000. *‘91quioN}as 88 


: 
: 








of | g On | Bo aNOIZVL 
~ adesa) [9p È B È 9 BNOIZVLS odute; op È B a 3 8 
. A è a. ® 9, n 8 a bd 
WIVEANAD OLVIS È i 3 i È viva BIVUENED) OLVIS 2: A ; È Bs viva 





c. — LE ESPLORAZIONI DEL SIGNOR BORELLI. 


Lettera del socio F. BonoLa al Segretario della Società Geografica. 
(con una carta). 


Professore gentilissimo, 

Ho il piacere di inviarle una primizia. 

È qui arrivato il sig. Giulio Borelli, francese, di Marsiglia credo, 
al quale ha passato tre anni nelle regioni dei Galla del Sud e di Sidama 
{al S. di quelli). 

Da ‘Zeila percorse la costa:settentrionale, constatò che il Lago Assal 
comunica col mare; poi passò ad Ancober da Menilek, sul quale porta 


Jo stesso giudizio sfavorevole di Bianchi. 


Da Ancober passò ad Antoto, poi nel Guraghé, poi fra i Nonno, 
1 Liramu, in Enaria, nel Gimma a Giren, che è il più gran mercato 
galla, di dove convengono carovane perfino dei Jaja e ‘dei Caciaro 
(2° lat. N.). Di là passò nei Janer, nei Cambatta e fra gli Hadia, poi entrò 
nei Giangero (7° lat. N.), che non sono nè musulmani nè cristiani, ma 
adorano un Dio unico, spirituale, indefinito. Hanno però sacrifici umani 
ed ogni mese, alla prima luna, sacrificano (a coltellate) 47 maschi (ap- 
partenenti sempre a due famiglie, che hanno quell'onore). I Giangero, per 
una operazione fatta ai piccoli maschi, sono tutti monorchi e si tagliano 
i capezzoli per non sembrare donne. 

Il Borelli ha raccolto una infinità di tali particolari etnografici: ha fatto 
lungo studio delle lingue. I Giangero (Zingero) hanno lingua e tipo speciale, 
€ la loro tradizione li dice venuti dall'Oceano. Le altre lingue, varie 
per ogni regno, appartengono però tutte al tipo galla. Al Sud, nelle 
regioni dei Tidama, vi sono vive tradizioni abissine, traccie forse di 
vecchie conquiste (di Gragne?) ; gli abitanti portano il pantalone abissino, 
uso che al Nord è scomparso affatto. 

Il Borelli ha fatto una bella collezione di fotografie e molte casse 
di oggetti, tra cui certe candele di cera vergine, colata in canne di 
bambi, curiosissime. 

Ma la più importante scoperta è questa : 

Da informazioni assunte dalle carovane di gente venuta ai mercati, 
da calcoli fatti sopra più di 100 persone diverse ha potuto sapere con 
certezza che il Fiume Omo non volge all'E., com'è in tutte le carte, 
ma giunto al 5° lat. N., volta all'O. e poi ripiega al S., e va a get- 
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tarsi in un lago, che è piuttosto una. grande palude, perchè bassissimo 
sebbene immenso, che si chiama Sciambara, che è certo il Samburu 
delle carte. 

Ma v'ha di più: lo hanno assicurato che l’Omo risorte al S. del 
lago e va a finire soffo terra, vicino ad un grandissimo lago che si 
crede il Victoria. L’Omo adunque sarebbe la vera origine del Nilo 
Bianco e, nato nei Monti di Enarea, descriverebbe come l’Azzurro, una 
gran curva, passando pel Samburu, Victoria ed Alberto, per finire nei 
confluenti del Ghazal e del Sobat. 

Le unisco la fotografia della cartina, che distribuiamo alla seduta 
d'oggi, di questa Società Khediviale, nella quale il Borelli svilupperà 
la sua teoria e darà le notizie dei paesi percorsi. 

Il Borelli resta qui tutto l'inverno : ha con sè due negri Ualaga, 
due ragazzi, di cui uno eunuco. È giovine di 35 anni, serio, modesto, 
studioso. Prima di partire, restò qui un anno a studiare ; fece sulle istru- 
zioni di D'Abbadie, Mouchy, ecc. molte osservazioni astronomiche, me- 
teorologiche, ipsometriche. Prese i profili dei monti, e lavorò sempre col 
teodolite. Mi pare che abbia delle preziose qualità per viaggiatore, e la 
Società nostra lo ha nominato tosto membro onorario. 

Suo aff.mo BONOLA. 


D. — UN ESCURSIONE NELLA TERRA DEI BASUTI. 
Lettera del socio cav. G. WEITZECKER al Segretario della Società. 


| Smithfield (Orange), 16 settembre 1883. 
Egregio signor Commendatore, 


‘ È molto tempo, dacché non ho più mandato nulla per il Bollettino 
della nostra Società (1). Dalla nostra corrispondenza privata ella ha saputo 
qual ne fosse la cagione, e sa quanto essa sia stata estranea alla mia 


(1) Nella Relazione da noi pubblicata sulla visita fatta agli Italiani delle miniere 
di diamanti, il cav. Weitzecker ci avverte che sono incorsi parecchi errori di stampa, 
dei quali prendiamo quest’ occasione per riferire qui i principali. 
Bou. Sett. 1887 pag. 666 lin. 21 non fucosi quando, 4/eggi non fu così. Quando 


> » » » 667 » 40 preziosa » graziosa 

» Ott. > > 752 » 16 gli altri » gli stessi 
> » » » 761 » 5 non 8 inchini » s' inchina 
> 2» » » » » 31 figli e ragazzini » ragazzini 


volontà. Ora che, la Dio mercè, il viaggio di convalescenza, che ho in 
trapreso, e le cure, che ho finalmente. potuto avere da’ medici, mi vannè 
gradualmente ristorando ia salute, desidero non procedere più oltre senza 


mettere insieme ‘alcuni ragguagli per quell'uso, ch'ella crederà. 


Nulla dirò di quelle località già menzionate e descritte nel rac- 


| conto del mio viaggio di arrivo nel Basutoland, or sono circa cinque 
| anni. Dirò di quell'altre da me visitate in questi ultimi mesi, andando 
— dall'una all'altra nel pesante vagone a buoi, e noterò solo quei ricordi 
_ che possono essere di qualche interesse per i lettori del BOLLETTINO. 


Venendo da Berea facemmo una tappa di alcuni giorni in Maseru, 
ch’é la capitale inglese del Basutoland, cioè la sede del residente, come 
Matsieng ne è la capitale indigena, cioè la sede del capo supremo det 
Basuti. 

Eravamo stati invitati a Maseru dallo stesso sir Marshal Clarke, 
il residente; ma nel frattempo, la rosolia avendo fatto invasione nella 
sta casa, fu giudicato prudente che ci valessimo piuttosto dell'ospitalità. 
del suo segretario generale, che ci aveva pur esso invitato. 

Il signor L., che è uomo coltissimo ed amabilissimo, che ha molto 


|. viaggiato e conosce varie parti dell’Africa, di cui ha quasi fatto il giro, ci. 


fece passare, insieme colla sua gentilissima consorte, che è una figlia del 
vescovo anglicano di Pretoria, alcuni giorni proprio gradevoli, anche dal. 
punto di vista geografico. La loro casa, è quasi tutta un museo. Nel salot- 
tino, a guisa di tappeto, la magnifica pelle di un leone ucciso dal signor L.. 
e compagni sulle rive del Marico nel Transvaal, e sui tavolini, album 
di qua e di là, che offrono una ricca collezione di fotografie delle con- 
trade d'Africa da lui visitate, dall'Egitto al Basutoland, passando per la 
Costa d'Oro, il Capo, Natal, il Zululand, ecc. Nella sala da pranzo, le 
pareti adorne di svariatissime corna di antilopi dallo spriagdock al guu, 
e di bacheche riempite di uccelli impagliati, dagli splendidi colori, pro-- 
venienti dal Transvaal e dalla Costa d'Oro; sul caminetto una dozzina 
di coppe d’argento vinte dal signor L. nelle regate di Cambridge ed 
Oxford, e dietro ad esse il muro coperto da un bel trofeo d'armi in- 
digene. Le stesse decorazioni nello studio, salvo che invece di collezioni 
d'uccelli sonvi collezioni d’insetti, e soprattutto di farfalle, e che accanto 
ad armi indigene fanno mostra di sè un fucile ed una sciabola trovati 
sal campo di battaglia di Tel-el-Kebir. Dappertutto poi, libri di viaggio.. 
Insomma, una vera festa per chi ama la geografia e l’etnografia. 
Maseru non ofire grandi curiosità. Ha una posizione strategica, es- 
sendo spalleggiata dal Caledone ed avendo sette poggi, che mi fecero 
pensare a quelli di Roma. È celebre la difesa vittoriosa che ne fecero: 
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tutta una notte nel 1880 i bianchi ed i Basuti fedeli, attaccati da grandi 
forze di Basuti ribelli. Parecchi negozianti la lasciarono dopo la guerra, 
per volare ad altri lidi tranquilli. Vi si vedono ancora le loro case. Di 
magazzini non ce n'è attualmente che due. Bella è la nuova palazzina 
del residente. Nella casa occupata dal signor L., una sala è stata ri- 
dotta ad uso di cappella per il culto inglese, che ogni tanto è diretto 
da un ministro venuto dal di fuori, ma abitualmente lo è dallo stesso 
Residente, o dal suo segretario generale. È interessante il vedere quel co- 
lonnello (sir Marshal Clarke) col suo viso marziale e il braccio sinistro, 
portato via, dicesi, in una caccia alla tigre nell'India, leggere la Bibbia 
e le preghiere ed indicare gl’inni da cantarsi, con attitudine seria e 
dignitosa, ma per nulla clericale. Bella è fra gl’Inglesi quella popolarità 
della religione che fa sì che, anche allorquando manca il ministro, un 
semplice laico, civile o militare, basso od altolocato, ne assume le fun- 
zioni, fino ad un certo punto almeno, dimodochè le principali pratiche 
religiose non abbiano da essere trascurate. -Si potrà gridare al forma- 
lismo talvolta, e chi sa, perfino all’ipocrisia, quantunque sia assai difh- 
cile l'ipocrisia in una nazione, che sì libero corso lascia alle opinioni 
personali; ma il fatto sta che tal modo di fare mantiene alto il livello 
generale della moralità, senza che perciò gl’Inglesi siano gente meno 
robusta, ricca, potente e felice delle altre, anzi essendolo forse un po’ 
più. Bisogna vedere come ovunque sono una mezza dozzina, sta- 
biliscono giuochi più o meno ginnastici per signori e signore e tratte- 
nimenti artisticil Vidi per la prima volta, a Maseru, il giuoco del polo 
per cavalieri. Consiste in una palla di legno, che ogni cavaliere, armato 
di un maglio a lungo manico, deve cercare di percuotere al suolo e far 
correre il più di volte di seguito che gli sia possibile, mentre gli altri 
cercano a togliergliela. Che esercizio di equitazione, di colpo d'occhio, 
di agilità e forza di braccia ad un tempo, e che scossa al sangue! Lo 
raccomando alla nostra gioventù elegante e cavalleresca d'Italia. 

Più di tutto m’ interessò a Maseru la scoperta di un nostro con- 
nazionale. Vi è stabilito da molti anni, ma il suo nome si è così mo- 
dificato nelle bocche inglesi che, se non fossi stato avvisato da un amico, 
“sarei passato, questa volta ancora, per quella località senza dubitarmi 
che ci fosse un compatriotta. È un bravo genovese, molto attivo ed 
industrioso, che sa mettere la mano ad ogni lavoro, ma è propriamente 
carpentiere e come tale ha costrutto il nuovo pontone sul Caledone, 
destinato, in tempo di piena, a fare transitare cavalli, buoi, vetture, 
«carri e vagoni col loro carico. È un bellissimo e fortissimo lavoro, di 
cui il governo inglese si mostra soddisfatissimo, quantunque abbia co- 
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stato caro; tanto soddisfatto che ora il bravo M. ha avuto l’incarico di 
andarne a costrurre un altro simile sul Fiume Orange. 

Non fa d’uopo che dica quanto fossi contento di vedere quel com- 
patriotta e di visitare il suo lavoro e di sentire il bene, che dell'uno e 
dell’altro si diceva. Lo esortai a fare in modo da onorare sempre meglio 
la patria lontana, ed egli me lo promise, quantunque dolente di non 
avere più potuto avere notizie della famiglia sua da moltissimi anni. Gli 
promisi, dal canto mio, di fare ricerche. Egli è, d’ altronde, nell’ agia- 
tezza ed ammogliato, ma non ha figli, e ciò, mi diceva egli, colla man- 
canza di notizie dai suoi, sono le due sole cose che turbano la sua esi- 
stenza. 

A tre giorni di viaggio in vagone da Maseru, trovasi nel S.-O., 
sul confine del Basutoland collo Stato-Libero di Orange, la Stazione 
missionaria di Hermon, che giace sul fianco del Monte Patisi. Anche 
qui godei molto dal punto di vista etnografico; il mio collega di quella 
località signor C. essendo anch’egli un collezionista e di più disegna- 
tore e pittore. Mercè |’ ajuto suo potei avere alcuni nuovi oggetti da 
mandare in Italia, e, quel che più monta, ottenere, cosa non mai spe- 
rata, esemplari originali di pitture di Boscimani. 

Ad un'oretta di cavallo dalla Stazione, infatti, sul Jammersberg nello 
Stato Libero, trovasi la più bella pittura di Boscimani che si conosca in 
queste regioni. È un vero quadro rappresentante una scena di guerra tra 
Boscimani e Cafri. Alcuni Boscimani cacciano via davanti a sè il be- 
stiame rubato, mentre una fila dei loro li protegge, saettando 1 Cafri, che 
accorrono, maneggiando zagaglie e scudi, per ricuperare il loro bene. Sono 
in tutto 38 figure di svariati colori, 12 di Cafri, 10 di Boscimani e 16 
di bestie bovine. 

Quante volte non avevo io desiderato di vedere quel capolavoro 
dell’arte boscimana, tanto più quando sentii che la preziosa pittura cor- 
reva pericolo di essere distrutta dai piccoli indigeni, che si divertono 
od a raschiarla od a deturparla! Non esitai dunque a rimontare a ca- 
vallo, la prima volta dopo parecchi mesi, e ciò con un tempo ventoso 
e piovigginoso, per fare la tanto agognata visita. Non ebbi a pentir- 
mene, quantunque un po’ peggiorato in seguito. La da/ma, in cui si 
trova la pittura ed un’altra vicina, bella essa pure, ma cui non si presta 
grande attenzione a-cagione della superiorità della prima, è proprio pit- 
toresca, nascosta com’é da roccaglie e da cespugli, sulla falda del monte 
e con un esteso piano dinanzi, sul quale probabilmente gli antichi abi- 
tatori del luogo spiavano la loro preda. Potei convincermi de visu, che 
difatti la pittura era minacciata di sparire, e capii perchè il mio amico 
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“vesse:già, con perniesso del proprietario di quel podere, tolto qualche 
pezzo, per assicurarne la conservazione; e fu senza scrupolo che risol- 
vemmo di domandare al proprietario di poterne togliere altri. Questo 
essendoci stato concesso, mandammo all'indomani due uomini con mar- 
tello e ceselli a fare l'operazione. Rimane però il principale della pit- 
tura, che la disposizione della roccia non permetterebbe di portar via 
senza uno sciupio, più certo ancora di quello che potrà risultare dalle 
manipolazioni dei pastorelli. Intanto un pezzo o due prenderanno, fra 
non molto tempo, io spero, la via di Roma, dove pure manderò una 
gran copia a colori dell’intera pittura, fuorchè una figura omessa, e che 
l’amico C. usò la gentilezza di farmi per il Museo etnografico, come già 
ne féce per quelli di Parigi, di Londra e di Neuchftel. 

Il tempo non mi consente di dilungarmi sulle altre stazioni da me 
visitate. Dirò soltanto che a Thabana-Morena (due giorni di vagone a 
buoi ad E. da Hermon) esiste un’ antica grotta, o piuttosto balma di 
cannibali, che a Mohale's-Hock, posto governativo, ad una giornata st 
supra, al S. di Thabana-Morena, esiste una cava di carbon fossile, e 
che a Bethesda (più al S. a mezza giornata di vagone, a cagione del 
giro che si deve fare di una montagna, mentre non è che ad un'ora 
di cavallo, varcando il colle) vi sono bellissimi cristalli. 

Chi sa quante ricchezze minerali giacciono sepolte nel Basutoland? 
Si accerta che s'è trovato persino oro e diamanti; ma i capi sanno che 
tali scoperte metterebbero fine al loro potere ed all'esistenza della tribù 
come tale, e proibiscono, pena la vita, che se ne parli. 

Da una diecina di giorni, siamo qui a Smitfield nello Stato Libero, 
in casa di un venerando collega, ch'è medico-missionario, il dottore L., 
le cui cure mi giovano molto, ma che mi sgrida, perchè mi vede scri- 
vere. Non prolunghiamo adunque e rimandiamo alla prossima tante cose 
che ci sarebbero ancora da dire. 

Speriamo partire domani per Aliwal-North, d'onde, attraverso la 
riserva di Herschel, proseguire per Masitisi nel paese detto di Moorosi. 
È la piena dell’Orange, che ci ha obbligati a fare questo giro immenso, 
invece di andarvi direttamente da Bethesda. 

Gradisca, egregio signor Commendatore, e voglia presentare alla 
Presidenza i sensi di devozione ed ossequio del 

Suo af. 
Giacomo WEITZECKER. 
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e. — SULLA carta DEL MADAGASCAR DEL R. P. Rosier 
Nota dell'ing. E. CORTESE. 


Per cura della Società geografica francese fu pubblicata una carta 
generale del Madagascar, in scala di 1:1,000,000, tracciata dal ge- 
suita P. Roblet, della missione cattolica in quell’ isola. 

L’ autore della carta risiede da vari anni nell’ isola e, per la natura 
stessa della sua missione, ha potuto familiarizzarsi colla vita e colla lingua 
malgascia. 

Con una pazienza e con una costanza non meno degne di ammi- 
razione della sua instancabilità corporale, ha completato una triangola- 
zione generale della parte centrale dell’isola, facendo poi di questa una 
carta topografica. 

Gli strumenti adoperati dal P. Roblet erano: una piccola tavoletta 
che montava su di un bastone da passeggio, e un teodolite semplificato, 
specie di clisigonimetro, un ipsometro e una bussola. 

La triangolazione da lui fatta nella parte centrale (Imérina e Bet- 
sileo) non era certo precisa come una triangolazione geodetica, tanto 
più che egli non aveva segnali ben individuati da collimare, nè una 
base esattamente e facilmente misurabile. Egli collimava ai vertici delle 
montagne più cospicue, ma essi, veduti da lati differenti, si presenta- 
vano in modo diverso, talchè i vertici dei triangoli dovevano essere 
alquanto incerti. Di più, l’egregio operatore si ostinava a risolvere poi 
come piani quei triangoli, che avevano, spesso, lati di più di 30 chi- 
lometn. 

Con tutto ciò il lavoro fatto dal P. Roblet è indubbiamente quanto 
si può aver di meglio per una regione così lontana come Madagascar, 
al momento attuale. 

Diciamolo subito, è un peccato che egli abbia voluto fare una 
carta generale dell’ isola, diluendo il merito del lavoro da lui fatto, e 
che comprende una piccola parte dell’ isola (1/16 circa) in un insieme ‘ 
che non poteva essere che il riassunto di lavori di altri autori, in molte 
parti incerto. | 

La sua carta doveva, necessariamente, per le regioni lontane, essere 
scarseggiante di indicazioni, mentre in quella parte, che percorse minu- 
tamente, la piccolezza della scala toglie il merito alla precisione dei 
rilevamenti fatti. 

L' Imérina, ossia la provincia abitata dagli Hova, e la parte del 
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regno dei Betsileo, che ad essa si riattacca, sono sì densamente popo- 
late, che i villaggi sono talvolta a poche centinaja di metri di distanza 
fra loro. 

L’ ammucchiamento dei nomi, unito al tratteggio dato alle mon- 
tagne rende la parte indicata come rilevata per triangolazione, troppo 
confusa. Sarebbe stato meglio, a parere dello scrivente, che l’ autore 
avesse fatto la carta di quella regione all’ 1:200,000 o all’ 1: 100,000. 
I vantaggi pel viaggiatore sarebbero stati notevoli, mentre geografica- 
mente, la carta generale dell'isola non ne presenta di altrettanto 
grandi. | 

Una carta all’ 1: 200,000 dell’ Imérina era stata tracciata dal 
sig. A. Grandidier, e il P. Roblet si rammaricava alquanto che, avendo 
fornito dei dati a quel viaggiatore, il suo nome non figurasse per niente 
in quella pubblicazione. Sarebbe stato utile che ora, che i rilievi erano 
completati ed estesi fino oltre alla capitale dei Betsileo (Fianaransoa), 
quella regione fosse chiaramente rappresentata in quella scala. © 

Senza togliere dunque nessun merito al Roblet, possiamo dire che 
quel suo lavoro, degno di encomio, dovrebbe spiccare in modo più 
chiaro, con una rappresentazione speciale, in scala maggiore. 

Per le parti non percorse dall’ autore, cieè tutte quelle all’ infuori 
del cammino da Tamatava a Antananarivo, e della regione rilevata con 
triangolazione, la carta è presa, in generale, dalle preesistenti. Di queste 
ve n' ha parecchie, e citeremo le seguenti : 


1° In scala di 1: 12,500,000 Atlante di Stieler ; 

2° Id. 1: 8,000,000 Viaggio di Ida Pfeiffer ; 

3° Id. I : 8,000,000 id. del Rev. H. Little; 

4° Id. 14,000,000 del P. Vaissière e A. Grandidier ; 
5" Id. I: 3,000,000 di A. Grandidier ; 

6° Id. 1:3,000,000 del cap. Oliver Pasfield ; 

7° Id. 1 :2,000,000 del cap. Regnauld de Lannois (pub- 


blicata dal « Depét de la guerre »); 
8° Id. 1:1,666,666 del Rev. Johnson. 


Nella carta del P. Roblet vi sono delle differenze notevoli nella 
posizione di alcuni punti importanti, le cui coordinate geografiche, tut- 
tavia, si ritrovano negli Annali del Bureau des Longitudes. 

Queste differenze, specialmente per la longitudine, si riscontrano 
sulle coste : per Vohimarina (Vohémar), per la Baja S. Augustin, per 
Matitanana ed anche per Toamasina (Tamatava), Foul Point e Vo: 
hidotra; e nell’ interno, ad esempio, per Ambodiroka, pel Monte Vohim- 


bohitra, che è assolutamente fuori posto, ‘e per varî paesi dell Topa 
e del Betsfboka. 

Curiose sono a riscontrarsi le differenze che, in quelle carte già 
esistenti, si trovano per tutti i corsi d’ acqua principali, ma più curiose 
sono le variazioni introdotte dal Roblet, per fiumi, che egli non ha mai 
veduti certamente. Molti corsi di fiumi li ha tolti integralmente dalle 
carte del Regnauld de Lannois, del Grandidier o del Johrison; ma, per 
esempio, i fiumi Sofia e Doko che sboccano sulla costa occidentale, e 
varì di quelli della parte S.-E., sono segnati diversamente da quanto è 
marcato nelle altre carte, non solo, ma con particolari di affluenti e di 
meandri, che non si può sapere da chi siano stati ricavati. 

Gli itinerari del Rutemberg, del Grandidier e di altri, sono segnati 
come nella carta del Regnauld de Lannois. 

Grandi differenze trova lo scrivente, fra gli andamenti dei fiumi 
Ikopa e Betsiboka, quali li ha rilevati sui luoghi, e quelli ricavati dagli 
itinerari di Grandidier e del P. Abinal, riportati dal Roblet. In ge- 
nerale nelle carte francesi questi due fiumi sono erroneamente 
segnati. 

I particolari del bacino dell’ Iharoka e del suo confluente Ranila (che 
il Roblet chiama Jaroka e Ranolahy) sono presi da informazioni ver- 
bali di creoli, che avevano proprietà in quella parte del Bétanimena, 
e quindi non sono, forse, molto attendibili. 

Si potrebbe fare un appunto alla carta, per I’ omissione del Tropico 
che, pure, come linea geografica, meritava di essere marcato. 

La conoscenza della lingua ha evitato all’ autore di commettere 
molti degli errori, che si riscontrano nelle denominazioni poste dagli 
altri, e specialmente dagli autori francesi. 

Tuttavia si riscontrano parecchie denominazioni errate o falsate per 
1’ applicazione francese, come ad esempio : 

Vohémar per Vohimarina — Narinda per Narendry 

Apasiria per Ampasiry — Ambohinoro per Ambohinorina, e 
vari altri Vi è poi riportato l’ errore del Grandidier, per la località 
detta Tanifotsy (Terra bianca) presso Antongodrahoja, che non è un 
villaggio, ma solo una | depressione di’ capitis, sull’ altipiano di Anta- 
nipokejy. 

Riassumendo, devesi perd riconoscere che questa carta, contenendo 
una parte dell’ isolafesattamente rappresentata ed essendo, per il resto, 
un riassunto dei dati offerti dalle carte preesistenti, giudiziosamente 
scelti, può ritenersi, anche per la sua scala, la migliore che si può 
avere attualmente per I’ insieme dell’ isola. Lo scrivente anzi è contento 


4 


che, ° 
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per quanto riguarda la parte rilevata dal Roblet per triangolazione, 


ha trovato che i suoi itinerari, benchè con mezzi imperfetti, furono 
esattamente ricavati (1). 


(1) Approfittando di questa occasione, si reca qui il seguito delle correzioni da 


apportarsi alla stampa dello scritto sull’ Isola di Madagascar, pubblicato negli ultimi 
fascicoli del volume precedente di questo Zo//ettino. La correzione delle bozze di stampa 
non potè essere fatta dall’Autore, e quindi corsero parecchie inesattezze, specialmente 


nella 
per i 
Pag. 
954 
» 
955 
959 
960 
963 
967 
968 
969 


difficile nomenclatura indigena. La più parte di esse ha importanza soltanto 
cultori della filologia e della nomenclatura malgascia. 
lin. ERRATA | CORRIGE 
II uniforme leggasi l'uniforme 
16 Mangiaka Manjaka 
32 porti forti 
37 Rasva Rasoa 
8 Maurigiano Mauriziano 
4 riscontra nelle famiglie riscontra sempre nelle famiglie 
16 Tanghina Tanghinia 
I Ravoninahikaniarivo Ravoninahitraniarivo 
16 ogni Malgascio quasi, ogni Malgasci», quasi, 
26 è varidimiventy ai varidimiverty 
17 su le sy te- 
3I Antaivolo Anativolo 
18 destra sinistra 
26 . in masso in massa 
28 , come lungo , corre lungo 
27 5,50 3,50 
35 vana ady vava ady 
37 Sabatsy Sabotsy 
19 c. semispinosus) C. semispinosus) 
20 detto do- detto Do- 
22 N. ptiloryncka N. ptiloryncha 
25 simili simile 
29 _ aegyftius aegypitcus 
39 Fodifetsy Fodifosty 
3I dei forsi dei farsi 


23 limate lunate 


Nella carta degli itinerari dei viaggi, presso Antananarivo, i nomi di Ilafy e di 
Andraisora sono mal collocati; Ilafy deve essere scritto al posto e col carattere del 
secondo e viceversa. | 


— SI — 


F. — Sutra Provincia DI S. PaoLo pet PERROD (1). - 
Nota del socio ENEA CAVALIERI. i 


Se è da deplorarsi che noi non conosciamo ancora le condizioni 
reali che i nostri emigranti possono trovare nei paesi a cui si dirigono 
di preferenza, dobbiamo tuttavia essere assai riconoscenti a coloro che 
cercano di studiarle con diligenza e ci pongono al corrente dei loro 
studì. A questo titolo devesi subito collocare tra i più benemeriti il 
vice-console avv. Enrico Perrod, del quale abbiamo sott'occhio una in- 
teressante monografia sulla Provincia di San Paolo nel Brasile. Egli ci 
eta già noto per altri importanti lavori e ci piace di citare due suoi 
rapporti inseriti nel Zo//ettino consolare, il primo sulle Colonie Conte 
d'Eu e Donna Isabella (fascicolo di gennajo 1883) e l’altro sull’ Emi- 
grazione e colonizzazione della Provincia di San Paolo (fascicolo del di- 
cembre 1884). 

Dei tre capitoli, in cui è suddivisa la monografia, è il secondo quello, 
che ci parla sinteticamente della ricchezza del paese. L'autore dopo 
aver descritto a grandi linee l’importanza geografica della provincia e 
la sua viabilità, per dirci in modo più pratico quanto e come sia pro- 
duttiva, riassume e pone a confronto le cifre della sua esportazione, 
illustrandole più innanzi con quelle del suo traffico ferroviario. Il cal- 
colo è ajutato dalla circostanza che il regime tributario vigente non 
ammette commercio interprovinciale libero, e i generi che pagano un di- 
ritto d'uscita, che sono i più, lo pagano ugualmente, se con destinazione 
allo scambio internazionale, o per le altre parti dell'Impero. I cespiti 
principali di rendita sono il caffè ed il cotone; mentre poi nel 1872 il 
caffè aveva una proporzione della metà sulla somma dei prodotti, oggi 
vi raggiunge quella del 90 per cento. La coltura del caffè pei Paule- 
tani era la sola, che si presentasse senza concorrenze pericolose: i lauti 


| margini dei prezzi, ognora in rialzo, lasciavano sperare guadagni senza 


fine; quindi la febbre delle fasende e il bisogno immenso di braccia, 
per le quali si sfruttarono gli ultimi favori del regime della schiavitù, 
e sì fece contemporaneo appello all'immigrazione. Ma anche i prezzi del 
caffé ebbero la loro crisi, e ne derivò un grave perturbamento nelle 
condizioni della proprietà fondiaria. Un gran fazendero di San Paolo 
affermava al signor Van Velden Laèrne, che solo il 20 per cento di loro 
aveva la proprietà libera da ipoteca, e che degli altri ottanta, in caso di 


(1) E. Pzrrop. La provincia di S. Paolo (Brasile). Roma, Ministero degli Esteri, 
1888. Vol in 8° di pag. 253, con carta. 
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liquidazione, 30 appena erano in grado di pagare i propri debiti, mentre 
so si sarebbero trovati così rovinati da non più rialzatsi. Certo questa 
crisi del caffè è da considerarsi come transitoria: i cattivi raccolti del 
1886 e del 1887 hanno già ricondotto ad un rialzo di prezzi molto 
sensibile, che è probabile possa conservarsi; ma poi da altro lato vi 
sono le tristi previsioni sull’ azione esauriente della pianta. Non v’è 
terra, si vuole, per quanto fertile, che non-isterilisca colla coltura del 
caffè, ora il campo delle nuove esplorazioni va vieppiù restringendosi, 
mentre invece va estendendosi quello delle terre esauste. 

Ebbene, noi siamo piuttosto scettici verso questo genere di con- 
siderazioni: noi ricordiamo che cosa si diceva del gran deserto ame- 
ricano, diventato poi invece per gran parte il più fecondo granajo del 
mondo; noi ricordiamo quanto si commiserava il Giappone il quale 
non faceva che importare più di quel che esportava, e non per questo 
è ancora quel paese rovinato che si profetizzava. Anche se tutto cid 
che si afferma della pianta del caffè fosse verità indiscutibile, chi può 
escludere che non si trovi un sistema di coltura razionale, il quale 
mercè gli avvicendamenti o mercè le restituzioni chimiche alla terra, dia 
guarentigie di sicuro progresso agricolo? chi può escludere il compenso 
inopinato di mille altre circostanze favorevoli? In generale la natura ha 
degli equilibri provvidenziali. Noi non seguiremo dunque I’ autore neî 
suoi consigli per estendere la coltura del cotone. od altre ancora, nè 
in quelli per regolare in un modo piuttosto che in un altro il credito 
e le tariffe ferroviarie; simili problemi hanno un'importanza tutta spe- 
ciale per la quale ci sembra doversi tener conto di così complessi ele- 
menti, che a stento può abbracciarli chi è nuovo alla vita del paese. 
Nè le soluzioni che se ne diano, per quanto larghe e profonde, pos- 
sono avere un'influenza nel sollecitare o trattenere le masse dei nostri 
emigranti. 

Noi diamo pertanto un'importanza assai maggiore agli altri due ca- 
pitoli della monografia. Nel primo l’autore, con molta finezza di metodo ‘ 
studia le liste pel 1885 dei contribuenti l'imposta, detta colà di pa- 
tente, ma che corrisponderebbe alla nostra di ricchezza mobile, liste 
che fino al 1883 solevansi pubblicare almeno per la città di San Paolo 
coll'indicazione dell’entità della tassa nonchè dell'industria e del com- 
mercio esercitati dal contribuente; inoltre compulsa le liste dell'imposta 
prediale, e così espone le condizioni degli Italiani in tutti i centri più 
importanti della provincia, giovandosi per quelli, dove non potè recarsi 
personalmente, delle risposte scritte provocate dai notabili. Tutta questa 
esposizione analitica è preziosissima, e può contenere qualche inesat- 


tezza qua e là, ma in via d'eccezione, perchè i documenti dei quali 
l'autore si è valso sono inconfutabili e nessuno può mettere in dubbio 
la sua imparzialità; però appunto per la possibilità che s’infiltrassero 
degli errori materiali (e per notarne qualcuno evidente a pagina 17 è 
detto che il terreno delle colonie del municipio di San Paolo fu pagato 
lire 4,45 il metro quadrato) è da tenere ancora maggior conto del suo 
riassunto statistico, dove saranno certo accadute delle compensazioni. 
Da esso scorgiamo che su circa 32,000 Italiani, capi famiglia e scapoli 
adult, 431 erano negozianti di mercerie, 1,877 negozianti di altri ge- 
neri, 13,564 coloni o agricoltori, 3,700 contribuenti per esercizi o pro- 
fessioni, 1,003 proprietari di diverse condizioni. Il valore delle proprietà 
era supposto di circa 15,000,000 di lire, cifra che darebbe una media 
di circa 500 lire per emigrato. Vé dunque già un nucleo di ricchezza 
abbastanza considerevole, perchè la colonia possa svolgersi e prosperare, 
se trova favore di circostanze e se bene s'ispira nel suo lavorio. Il ca- 
pitolo si chiude con una serie di preziose informazioni per il piccolo 
commercio e anche con un resoconto dell’ amministrazione di una /fa- 
zenda riportato dal Laèrne. 

L'ultimo capitolo ragiona dell'avviamento dei commerci recato seco 
dallemigrazione, e ne ragiona in riguardo non solo alla Provincia di 
San Paolo, ma anche a tutto il Brasile e al Rio della Plata; e, sulla 
scorta dei fatti che .adduce, giunge alla sconfortante conclusione, che 
quanto più i nostri vanno trasformandosi da produttori in consumatori, 
tanto più teridono a provvedersi altrove e non in Italia, e ne fa colpa 
al torpore, ai pregiudizi del nostro commercio e alla sua ignoranza del 
mercato estero. Pur troppo noi abbiamo in generale gli stessi convin- 
cimenti dell’autore, il che vuol dire che andiamo d'accordo in tutte 
quante le sue deduzioni; ma, per .dare un’ importanza più spiccata 
ai nostri appunti critici, converrebbe che nella sua memoria l’autore 
avesse messo un po’ più d’ordine, il quale ci permettesse di seguirlo me- 
todicamente. Noi ne tragghiamo però argomento a invitare l’autore a 
fare un nuovo lavoro, che tenendo conto dei nessi, che hanno fra loro 
tutti i suoi studi precedenti, ci dia maggior agio a seguirlo in tutta la 
profondità delle sne cognizioni, mercè un'espressione più organica e più 
chiara. 
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G. — STUDÎ PER LA RACCOLTA COLOMBIANA (I). 


1) — Relazione dé O. VaRALDO sul primo periodo di ricerche 
da lui fatte nell’ Archivio comunale di Savona. 


Roma, 15 novembre 1888. 


Ill.mo signor Presidente, 


Ho l'onore di presentare alla S. V. Ill.ma la relazione intorno gli 
studi da me compiuti nell’ antico archivio savonese su Cristoforo Co- 
lombo e la sua famiglia, dei quali, in nome della Commissione colom- 
biana, mi venne dato incarico nel luglio passato. 

A questo scopo, partito da Roma il 13 luglio, il 18 successivo 
già incominciavo le mie indagini attraverso i rogiti notarili, seguitate 
poi con ogni alacrità sino a tutto il 1° novembre. A Savona trovai le 
più onorevoli accoglienze. Quella on. Giunta, e mi piace rendergliene 
qui ampia lode, deliberò che rimanessero a tutta mia disposizione i due 
archivi: notarile e diplomatico, e che per la consultazione delle filze e 
dei cartolari, come di ogni altro registro, mi fosse esclusivamente adi- 
bita la maggior sala della Biblioteca civica. Nè solo, ma dovendo la 
Biblioteca, per le ferie, rimaner chiusa tutto il settembre, volle che per 
me stesse aperta. Di queste concessioni, invero straordinarie, e non use 
mai a concedersi, per lo passato, ad alcun studioso, debbo anche render 
merito all'on. Ministro dell'istruzione, il quale, grazie ad una cordialità 
antica, seppe presentarmi efficacemente al Sindaco di Savona. Le mie 
ricerche cominciarono pertanto con auspicì felici. 

Queste ricerche, di necessità, comprendono, pel metodo col quale 
vogliono essere condotte, diversi obiettivi; tenendo poi bene a mente 
che il tema generale è questo: studiare Cristoforo Colombo a Savona. 
I documenti colombiani esumati sinora, in diversi tempi, dagli archivi 


(1) Sull'origine e costituzione della Commissione per la Raccolta Colombiane 
veggasi il BOLLETTINO del 1888, marzo, pag. 282; maggio, pag. 397; giugno, P® 
gina 513; dicembre, pag. 1117. Per la deplorata morte di S. E. C. Correnti, la pre 
sidenza fu conferita al march. F. Nobili-Vitelleschi, presidente della nostra Società, 
presso la quale fu quindi stabilita la sede della Commissione. 

Sotto il titolo qui sopra indicato si pubblicheranno nel BOLLETTINO le informa- 
zioni ed i lavori preparatori, che torni utile di far conoscere successivamente, e che 
per questa o per altra ragione troverebbero un posto meno conveniente nella &4c- 
colta, da pubblicarsi più tardi. Le pagine consacrate a questa rubrica andranno in 
a ggiunta ai 48 fogli di stampa, stabiliti per massima come misura annua del Bollettino. 


savonesi, ci avevano intanto fatti certi della presenza della famiglia di 
Cristoforo a Savona intorno il 1470, con un atto, appunto, del 3 marzo. 

Ma era proprio fuori di questione che soltanto da quest’ epoca comin- 
ciasse il soggiorno della famiglia Colombo a Savona? E se Domenico 
già vi si fosse trasferito assai prima, o, almeno, assai prima v’avesse al- 
lacciato i suoì traffici; imperocchè erano allora continui e strettissimi 
accordi tra le arti genovesi e savonesi? 

Inoltre gli ultimi atti dello Staglieno ci avevano mostrato il figlio 
Cristoforo, sin dall'ottobre 1470, procurator di commerci lunghesso la 
Riviera di ponente. 

O se ai traffici Cristoforo avesse anche atteso in sulla piazza di 
Savona? Perchè non interrogar gli archivi savonesi? Ancora, a stenebrar 
le origini della vera famiglia colombiana, era opportuno studiare quali 
altre famiglie Colombo fiorivano a Savona nella prima metà del quat- 
trocento, se non prima, e accertare se d'alcun vincolo di parentela fos» 
sero strette a quella, cui appartenne Cristoforo. 

Lascio la questione della patria di Cristoforo medesimo, che voleva 
essere studiata con ricerche nuove, specialmente a Savona e prepria- 
mente a Savona. Tutte queste ragioni determinarono, o. io m’ inganno, 
|a non costringere le ricerche savonesi entro il periodo ritenuto sinora 
colombiano, e che va dal 1470 al 1501, ma adallargarle d’assai, pren- 
dendo le mosse dai primi anni del 1400 per estenderle poi anche sino 
a tutto il 1515 o 20. S'avevano così tre periodi dal 1400 al 1470; 
dal 1470 al 1501; dal 1501 al 1520. 

Questo, e niun altro, parve a me il metodo logico per condurre 
le ricerche. Spillatore d’archivi, come il Salinero, i Belloro ed altri non 
volli essere, sì ricercatore sistematico; oltrechè mi prese pensiero che, 
per la parte savonese, riuscissero degni i volumi della Commissione, e 
offerissero agli studiosi lavoro veramente definitivo. 

Intanto una necessità urgeva. Le critiche del Peragallo all’Harrisse, 
certo tutt’ altro che commendevoli nei modi, ma non in tutto disprez- 
zabili nella sostanza, avevano fatto nascere grandissimi dubbi sull’ au- 
tenticità dei principali atti colombiani savonesi già conosciuti. Sembrava 
quindi che, pur omettendo di far ricerche nuove in quello da me chia- 
mato secondo periodo colombiano savonese, si dovessero rintracciar gli 
atti stessi, acciocchè non paresse che le ricerche si conducessero per 
ogni verso nel vuoto. Ritrovare gli atti già noti, e precipuamente quelli 
del Rogero e del Monelia: ecco il criterio, col quale incominciai. le ri- 
cerche, da prima, nel luglio, a Savona. 

Ebbi, subito, un risultato felice. Uno degli atti del Salinero — 


colla data 4 giugno 1493 — dichiazato smazzito dall'Harrisse, fu da mne 
ritrovato nella filza 289.28, riuscendo cogì a crescer fede al primo. 

‘Ma del Rogero, per quante indagini abbia fatte, non mi riuscì, sinora, 
a ripvenire in archivio che un solo atto, esistente nella filza del Galli 
400,3, colla data 23 gennajo 1470, e nel quale egli si sottoscrive: * Je- 
hannes de Rogerijs natarius et scriba dicte Curie. 

L'esistenza sua come notajo è del resto omai fuori di discussione. A me, 
a tutt'oggi, occorse di rinvenire, in rogiti d’altri notai, citato ben venticinque 
volte il Giovanni Rogero come teste. Egli aveva banco, non già nel Palazzo 
delle Cause, come la maggior parte dei notai, ma in Piazza Brandale. Ce -lo 
testifica Gioyanni Galli, con atto 15 novembre 1469 (cartolario 408.11) : 
Actum Saone in plathea palacis causarum ad apothecam domus melchiongs 
Sorche in qua banchum tenet Johannes de rogerio notarius. 

Ed ora mi si permetta che trascriva dalle mie note, alcuni esempi 
del Rogero come teste. 

Il primo atto che ce lo ricordi è del 2 giugno 1455 (Giuliano 

Monelia 1181.9), Actum Saone în palacio causarum comunis Saone tn 
que iura redduntur usque ad bancum turis civillis presentibus Johanne de 
rogerto, notario, etc. Ne abbiam notizia nel 1456 (id.. id.): Actum sn 
palacio causarum, etc., presentibus Laurentio pelleria, lohanne de ro- 
gerijs notario, «etc. E nel 1457 (id. id.): Actum Sqone in palacio caw- 
sarum, etc., presentibus Anthonio de marcho et Johanne de rogerijs sn0- 
farto, ets. Nel 1461 ce lo ricorda Antonio Grosso (711.4): Actesm 
Saone in lobieta parva plathee brandalis presentibus gaspare socho georgio 
de ferrartjs Johannes rogerijs notario, etc. Nel 1473 in più atti (7 gen- 
najo, 18 giugno, 7 settembre e 11 settembre) ecco far fede di lyi 
Paolo Odino (1442.1). E finalmente nell’anno medesimo, in cui il Rogero 
compila i celebri atti relativi al podere di Legino, e precisamente di- 
ciotto giorni dopo dalla data di essi, Giovanni Gallo ci assicura vivente 
il Rogero chiamandolo suo testimone: /ohanni de rogerijs notario (filza 
431.14). . 
Io credo .che il Rogero morisse non molti anni dipoi, leggen- 
dosi in un atto di Tommaso Monelia (891.4): sn clapinata in domo | 
heredibus gq. Johannis de rogerijs, 18 dicembre 1479. A ogni modo per 
le prove da me addotte, mi pare che la esistenza di Giovanni Rogero 
come notajo nog possa più porsi in contestazione; e m’auguro vivamente 
che il proseguimento delle ricerche nell’ archivio savonese (il quale me- 
rita di essere ordinato) riesca a darci gli atti del Rogero, e quelli 
‘propriamente che ci riguardano. 

Di Tommaso Monelia esistono in archivio otto tra filze e cartolari, 


che comprendono gli anni tra il 1481 e il 1501. Essendo esiguo il 
numero delle filze, e per esaminare in una volta sola il Tommaso Mo- 
nelia, dehberai di percorrerle tutte. I risultati cavati da questo spoglio, 
mon mi pare di doverli accennare qui tutti d'un fiato; dirò solo che le 
ricerche, per quanto riguarda il podere di Valcalda, riuscirono infruttuose. 
La filza 894.9, segnata come contenente atti del 1500, ne contiene in- 
fatti sino al 22 dicembre di questo anno, cominciando dal 2 gennajo, 
ma non ha quello dell’8 aprile. Il cartolario 895.8 comprende gli atti 
dal 2 gennajo al 18 marzo 1501: io riscontrai la numerazione delle pa- 
gine, segnata da antico, e sino ai primi di febbrajo la trovai esattis- 
sima; ma gli importantissimi atti del 26 gennajo 1501 furono ribelli ad 
ogni chiamata. 

Come del Rogero, così del Monelia le speranze non possono dirsi 
perdute. E ne do subito una ragione: tra le filze classificate ignoran- 
temente come di notai incogniti, m’accorsi che quella col n. 148.5 non 
contiene altro che atti del Monelia. 

Il Monelia non mi piace lasciarlo senza raggruppar qui alcune delle 
notizie da me raccolte sparsamente sugli atti da lui rogati nel 1S5o0r. 
Moneto Rudazio descritto come cassario, ci occorre come tale in .atto 
21 febbrajo 1497: Monefo Rudatio capsario civi Saone (T. Monelia 
893.6). Ma prima esercitava anche, e contemporaneamente, la profes- 
sione di muratore: monefo rudatio muratori et capsario, 22 aprile e 27 
aprile 1479 in Tommaso Monelia, 891.4. E come muratore lo trovo 
teste in due atti di Giuliano Monelia 7 febbrajo e 22 maggio 1456: 
Moneto Rudatio muratore; nè v'ha dubbio sia egli la medesima persona, 
poichè proprio in quest'anno, il 24 settembre, è detto: Monetus ruda- 
cius g. petri murator in ctate legiptima ac civis Saone, etc. Il Moneto, 
ch’ usciva maggiorenne nel 1456, ognun lo vede, poteva ben essere 
presente agli atti del 1501; e in questo turno morì, poichè leggo in 
atti di Tomm. Galli (423.9): Baptista Rudatio q. moneti capsario, 7 
gennajo 1511. L'Emanuele Rubatto ch'è detto fornajo e laniere, eccolo 
qualificato medesimamente: Manuel Rubatus fornarius et lanierus ctvts 
Saone, in atto 16 novembre 1500 (T. Monelia 894.7). Di lui fan pure 
menzione il Monelia citato negli anni 1480 e 1496, e i notai Castro 
Delfino (341.22) nel 1488, e Giovanni Galli nel 1469 (408.11). Il Ge- 
rolamo Massa ci è additato in un istrumento 8 agosto 1495 di Tom- 
maso Monelia (889.2): /eronimus massa quondam aomini Johannis civis 
Saone, e ci compare pure in altri istrumenti 26 giugno 1499, 17 giu- 
gno, 19 agosto, 21 agosto e 15 settembre 1500. 

Avvertirò infine un errore dell’Harrisse, di scindere cioè in due l'atto 


dell'8 aprile 1500, uno attribuendolo al giureconsulto Sebastiano Monelia 
e trasportandolo arbitrariamente al 26 gennajo 1501, all’altro dando la 
paternità di Tommaso Monelia, e collocandolo sotto l'8 aprile. Invero 
la serie documentaria savonese nell’ Harrisse offre appiglio a parecchie 
osservazioni. 

- Ma il tema lungo mi sospinge. Io non posso però tacer qui che i 
documenti colombiani rogati da Tommaso del Zocco, colla data del 26 
agosto 1472, 8 febbrajo e 12 febbrajo 1473, e dati dall'Harrisse su 
schede del Belloro, furono da me ritrovati nel cartolario 1327.1, rispet- 
tivamente alla pagina 358.2, 421.2, 624.2. 

La prima parte delle mie ricerche, condotta con l'intento più su 
accennato, si chiuse nel modo più felice colla fortunata scoperta da me 
fatta il 13 settembre di quattro nuovi documenti colombiani. Ragguar- 
dano essi l’anno 1473: nel primo non è registrato il mese e il giorno; 
gli altri hanno la data, successivamente, del 4 giugno, 19 e 20 luglio. 
È cenno in essi di contrattazioni di lana fatta tra .Sfefeno.... (il cognome 
è taciuto) con dominici de columbo, testi Francesco Massa e Antonio 
Dalfino. Nell’atto entra, o io m’inganno, Cristoforo Colombo, leggendovisì 
ch'un figlio di Domenico è solidale con lui: cum filo ipsius dominici de 
voluntate ipsius. Chi pensi alla natura di questi atti, e rammenti come 
appunto Cristoforo nel 1472, nel testamento Monleone, si dichiari /a- 
nerius e sappia come per altro atto in Savona il Cristoforo si pare socio 
al padre, non troverà strana, spero, la mia induzione. E nemmeno farà 
dubbi sul Domenico Colombo notato senza il distintivo de Janua, poichè 
di ciò, invero, v’ha esempio in più altri documenti. 

Il 15 settembre io cominciava le ricerche rigorosamente siste- 
matiche, com’accennai dapprincipio, nell'archivio savonese. E prima mi 
faceva con Leonardo Rusca, tra i più antichi notai savonesi. Del Rusca 
esaminai le filze tra gli anni 1391 e r4or. Seguitai con lo Stefano 
Rusca per gli anni dal 1410 al 1429. L’Antonio Guglielmi mi diè modo 
a veder il periodo tra il 1406 e il 1408; e Matteo Guglielmi quello 
tra il 1420 e il 1427. Seguitai indi le ricerche con Antonio Grossi e 
con Giuliano Monelia, giungendo con quest’ultimo sino al 1460. Di 
ciascuno di questi notai e d'altri darò in fine la nota delle filze e dei 
cartolari esaminati. | 

Questo lungo e pazientissimo lavoro diede due risultati buoni, e 
vorrei dire tre, se tutte le filze dei notai di questo periodo avess’ io stu- 
diate. Poichè ancora ne rimangono a consultare parecchie del Guglielmi, 
e assai più del Grossi e del Giuliano Monelia, senza dire che vi sono 
ancora notai ch’aspettano di discendere dagli scaffali e dire il loro re- 


sponso. Tuttavia dicevo due risultati buoni furono conseguiti: il primo 
costituito dagli abbondantissimi appunti sulla p/etea columbi, che per- 
mettono ormai di considerar risoluta la quistione, che a codesta piazza 
si connetteva. 

Gli atti da me veduti relativi alla //2fe4 columbi cominciano nien- 
temeno che dal 1396, si ripigliano col 1401, e seguitano con una in- 
terruzione dal 1438 al 1450 sino a tutto il 1500 (qui vi son comprese 
parte delle ricerche ‘fatte in agosto). Orbene in tutti questi atti la platea 
columbi ci compare senza alcuna determinazione, che possa in qualche 
guisa riferirsi o ad una famiglia Colombo, che da antico abbia abitato 
quella piazza e le abbia imposto il suo nome, o alla vera famiglia Co- 
lombo; oltrecchè il trovare la piazza da tempi così remoti appellata con 
tal nome gitta nel ridicolo coloro, che affermarono averla così il Comune 
chiamata per onorare, con la scoperta dell'America, Cristoforo Colombo 
cittadino di Savona e già abitante in quella medesima piazza. Ma io ho 
preso nota diligente, nelle mie schede, di tutti coloro che dal 1396 al 
1500 ebbero case, ebbero bottega, od altrimenti abitarono nella platea 
columbi; ed affermo, in base a documenti inoppugnabili, che niun Co- 
lombo mi risulta aver ivi avuto abitazione. 

Ma vi ha un’altra considerazione, che risponde ad una facile ob- 
lezione. Abbiamo detto che la piazza Colombo è costantemente deno- 
minata p/atea columbi. Or verano a Savona, nel quattrocento, parecchie 
vie che avevano nomi di persone o di famiglie, che nelle medesime vie 
abitavano. Così vediamo, nella sottoscrizione degli atti, denominate le 
contrade dei Sacco, degli Scorzuto, dei Campioni, dei Foderati, dei San- 
soni, dei Bruschi. Ne reco esempi. Actum Saone in contracta illorum de 
Sachis ante domum heredum dicti thome (Sachi), 26 agosto 1419 in 
Matteo Guglielmi (720.2). E la contracta illorum de Sachis, ch'era sita 
in quarterio Sancti Andree, la vediamo in altri atti del medesimo Gu- 
glielmi 5 aprile 1425 (n. 721.3); 4 maggio 1426 (id.); 24 marzo 1438: 
(722.4) e 8 settembre 1436 dov'è nuovamente indicata în contracta il- 
lorum de Sachis ante domum habitationis tome Sachi, La contrada degli 
Scorzuto è citata in atti del 1401: Actum Saone in quarterio Sancti petri 
in contracta illorum de Scorsutis (Leonardo Rusche, 29 luglio 1401, 
cart. 1180.8). Nello stesso anno è ricordata il 25 ottobre (id. id.); e 
poi il 3 marzo 1414 da Stefano Rusche (n..1183.2). Della contracte 
camfionorum (veramente su questa non vorrei fondarmici molto) attesta 
Tommaso Monelia nel 1481, 86 e 87 (n. 891.4). La stessa eccezione 
vorrei fare per la contracta fodratorum, menzionata così: in contracta 
JSodratorum sita în quarterio Sancti Petri usque sub porticu domus Jo-~ 
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hannis fodrati (Giuliano Monelia, 6 novembre 1455, n. 1181.9). Ma la 
contrada dei Bruschi è denominata bene in due rogiti di Giovanni Galli : 
in contracta illorum de bruschis (29 novembre 1469, n. 408.11 e 10 
aprile 1476, n. 411.14). La contrada Sansoni cita Stefano Rusche: 
Actum Saone tuxta ecclesiam Sancti Petri in contracta domini Antonij 
Sansoni (9 giugno 1414, n. 1183.2). E mi pare che basti; non senza 
però tralasciare d'avvertire che i nostri forniscono anche siffatta guisa 
d’esempi pel contado. A Legino, per vero, troviamo la contracta illorum 
de regibus (Giuliano Monelia, 21 agosto 1456 n. 1181.9); la contracta 
sllorum de bonafante (not. Tomm. Monelia); la contracta illorum de passilio 
{not. Giovanni Galli); e la contracta illorum de nuceto (not. Giovanni Galli). 

L'altro risultato buono, che dicevo, si riferisce a tutta una esuma- 
zione di Colombo fatta in Segno, comune a poche ore da Savona. Ben 
21 individui di questo nome riuscii a trar fuori, dei quali i più antichi 
sono: Michael columbus filius q. nicolai columbi de Signo in atti 3 aprile 
1364 di Leonardo Rusche (n. 1181.9). Tra tutti questi nomi non vi ha 
però alcun appiglio con la vera famiglia di Cristoforo; ed è in ciò ch’io 
pongo il risultato buono delle mie ricerche, nell'aver cioè eliminato tutta 
una serie di omonimi, cui forse un malinteso amor patrio avrebbe potuto 
allacciare col tempo Cristoforo Colombo e la sua famiglia. 

A Savona, in tutto il tempo che sta tra il 1396 e il 1460, non 
m'avvenne di scoprir traccia d'una famiglia Colombo savonese. Vuol 
giustizia però ch'io ricordi un Lorenzo Colombo merciajo, e la costui 
moglie Isabella, ch'avea bottega in contrada di Fossavaria: Jsabella uxor 
Laurentij columbi mersarij civis Saone, in atto 27 febbrajo 1421, rogato 
da Matteo Guglielmi (n. 720.2) com'ho detto: în fossavaria ad apothecam 
dicti Laurentij columbi. Il qual Lorenzo è ancora teste il 7 aprile 1422 
{M. Guglielmi, id.); ed un altro atto è rogato nella sua bottega, sita 
nel medesimo luogo, il 3 dicembre dello stesso anno (M. Guglielmi 
720.2). Questo l'unico Colombo savonese scoperto sinora. 

Ma le ricerche non sono, come dissi, compiute. Se il periodo pre- 
colombiano savonese è stato da me, con una certa larghezza, esplorato, 
rimane ancora al tutto da esplorarsi il periodo propriamente colom- 
biano, nel quale documenti nuovi e su Domenico Colombo e su gli 
altri suoi figliuoli, e specialmente sull’immortale Cristoforo, debbono 
indubbiamente venir fuori. 

Chi ha notizia precisa dei documenti colombiani savonesi, e sa, 
d'altra parte, quanta attività di commerci fervesse nell'animo di Do- 
menico Colombo, si domanderà senza dubbio, perplesso, come in pa- 
recchi anni del suo soggiorno a Savona sia rimasto affatto inoperoso. 
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Ma gli è che ricerche sistematiche, un'esplorazione cioè compiuta 
dell'archivio savonese, non si fece mai. È fortuna singolare di questi 
studi, che per opera d’un Ministro savonese, 1’ onorevole Boselli, e 
mercé i consigli d’ uomini dottissimi, queste ricerche finalmente si com- 
piano. 

E lascio stare che ‘gli archivi savonesi — e solo essi — pos- 
sono dirci ancora una parola sulle ultime relazioni commerciali. di 
Cristoforo con la Liguria; e schiarirci anche le sue relazioni, non meno 
Importanti, col padre, che dopo il 1474 rimangono avvolte di gran 
bujo. Io ho. ferma fede che gli archivî savonesi, interrogati a dovere, 
schiariranno più questioni. 

L’on. Commissione giudicherà, nel suo senno, sul metodo da me 
divisato nel condurre le ricerche. Se Il’ avviso mio, modestissimo, m’é 
permesso di esprimere, reputerei conveniente esaminare in alcuni altri 
notai il periodo pre-colombiano; per.poter poi con fondamenti buoni 
e con coscienza proprio sicura entrare nel periodo colombiano, lasciando 
per ultimo le ricerche dopo il 1501. Ma la Commissione, ripeto, giu- 
dicherà. 
Permetta per ultimo la S. V. Ill.ma ch'io compia al debito mio di 
ringraziarla con sensi di viva riconoscenza per la fiducia ch’addimostrò 
in me, affidandomi le ricerche nell'archivio savonese. Savonese, io mi 
dichiaro altamente onorato, che la mia patria illustri per un cittadino 
suo, il più grande tra i liguri, il più grande tra i genovesi, un uomo 
mordiale: Cristoforo Colombo. 


OTTAVIO VARALDO, 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


Premi DEL R. ISTITUTO LOMBARDO DI SCIENZE E LETTERE. — Da 
informazioni gentilmente forniteci, apprendiamo che il premio straordi- 
nario Cagnola (lire 1,500 e gran medaglia d'oro) fu concesso al dott. Silvio 
Calloni per la sua monografia « Fauna nivale delle Alpi ». Di più sap- 
piamo per lo stesso mezzo che, su proposta del prof. Pavesi, l’Istituto 
Lombardo ha messo a concorso per il 1890 un tema d’ importanza 
non piccola anche per la Geografia « Monografia fisica-biologica d'uno 
dei maggiori laghi insubrici ». Per questo concorso vediamo pure asse- 
gnato un premio straordinario Cagnola, con grande medaglia d'oro e 
lire 2,500. Nella trattazione del tema vanno osservate le istruzioni del 
Forel, già adottate in altre parti dell'Europa scientifica, come s’ ebbe 
occasione di notare pochi mesi fa (1). 

MANUALE SCOLASTICO DI GEEOGRAFIA STORICA. — Poichè con 
saggia disposizione fu introdotto poco fa nelle scuole secondarie clas- 
siche uno speciale insegnamento di Geografia storica, sorge il bisogno 
di libri di testo corrispondenti. Ora vediamo che molto opportunamente 
il prof. A. Ghisleri, del Liceo di Bergamo, ha già incominciata la 
pubblicazione di un piccolo manuale. La prima parte, testè uscita, 
comprende la Geografia storica medioevale. 


LINGUE ABISSINE NELLA R. UNIVERSITÀ DI Napout. — Il sig. I. Scolart, 
che si firma docente di lingue abissiniche all’ Università di Napoli, ci 
inviò una copia della sua prolusione letta il 22 gennajo 1888 in quel- 
l Ateneo. In questa prolusione troviamo ricordata anche la nostra Società 
per la grammatica oromonica, pubblicatasi nell’ opera del Cecchi. Fa 
meraviglia che un docente di lingue ecc. all’ Università, possa stampare 
come accettabili, proposizioni del peso della seguente: « La più antica 
« lingua dell' Abissinia pare che sia stata la geroglifica, che rimonte- 
« rebbe all'anno 2,250 a. C., come afferma il Bruce, ricavandolo da 
« diverse lapidi, ecc. (1) », ed altre affermazioni dello stesso valore. 

VIAGGIO E RELAZIONE IMPERIALE. — I giornali politici del dicembre 
p. p. annunziano che S. M. l'Imperatore di Germania ha scritto e fara 
pubblicare una relazione de’ suoi viaggi in Italia e negli altri Stati presso 
i Sovrani amici ed alleati. 


(1) Vedi BOLLETTINO, otfobre-novembre 1888, pag. 1014. 
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LA PROPAGANDA DEL CARD. LAVIGERIE, contro la ‘schiavitù africana, 

pare trovi miglior fortuna che altrove, in Ispagna, dove la Regina reg- 

gente gli avrebbe promesso il suo appoggio, secondo un dispaccio del 
giorno 30 dicembre 1888 da Madrid ai giornali politici. 


Nuova Società Grocrarica. — Col titolo di Tyneside Geogra- 
phical Society, sorse e si costitul definitivamente una nuova Società 
geografica a Newcastle-on-Tyne (Inghilterra) coll’ intendimento di diffon- 
dere la scienza nel proprio distretto per mezzo d'informazioni perio- 
diche, di conferenze, una biblioteca e corrispondenze con Società e 
viaggiatori. 

VIII CONGRESSO INTERNAZIONALE DEGLI ORIENTALISTI. — Sotto la 
protezione di S. M. il Re Oscar II di Svezia e Norvegia, dotto cultore 
delle scienze orientali, avrà luogo a Stoccolma e Cristiania 1’ ottavo 
Congresso internazionale degli Orientalisti dal 2 al 19 settembre del 1889. 
Il Congresso si comporrà di cinque sezioni: la semitica ed islamitica (di- 
visa in due sotto-sezioni).;; l’ariana; l’africana (compresavi l’egittologia); 
l'asiatica centrale e dell’ Estremo Oriente; e quella della Malesia e Po- 
linesia. Le lingue ammesse officialmente per gli scritti e le discussioni 
sono: la francese, la tedesca, |’ inglese, |’ italiana e la latina, e le lingue 
orientali. Nel corso delle adunanze il Presidente vedrà, se sia il caso di 
ammetterne altre. La Presidenza Generale sarà tenuta da S. M. il Re 
Oscar IL Gli Atti del Congresso saranno pubblicati a spese di questo, 
e vi figureranno soltanto quelle opere che, annunziate qualche tempo 
‘innanzi col loro titolo al Segretario Generale (conte dott. Carlo de 
Landberg, a Stoccarda fino al 15 luglio, a Stoccolma dal 15 luglio), 
e presentate immediatamente al Congresso, sieno state giudicate di va- 
lore scientifico. I membri del Congresso, delegati ufficiali, od asso- 
ciati a pagamento (con lire 20), hanno diritto a sconto sui prezzi delle 
ferrovie svedesi e norvegiane, partecipano alle feste e ricevimenti, ed 
ottengono in dono le pubblicazioni d’ occasione. Essi hanno voto nelle 
questioni da discutersi nelle sedute del Congresso, se delegati od eletti 
nelle Assemblee preparatorie, e possono prendere la parola nelle discus- 
sioni, purchè prima s' inscrivano presso il Segretario Generale. 


PROFONDITÀ DELL’ ATLANTICO INTORNO ALLE AZZORRE. — Anche 
nell’ anno 1888 il Principe Alberto di Monaco fece una crociera scien- 
tifica col suo Yacht « L’ Hirondelle » nelle acque delle Isole Azzorre. 
Fornito del nuovo apparecchio Thibaudier, gli fu possibile spingere gli 
scandagh fin quasi, a 3,000 metri sotto il livello del mare. Le nasse, 
calate fino a 2,200 metri, rilevarono una fauna oceanica finora scono- 
sciuta, di nuove specie di pesci e crostacei. Frattanto il barone G. De 
Guerne, collaboratore del Principe, esplorò 13 laghi delle Azzorre, 
di cui 5, che non compariscono su nessuna carta di quella regione 
oceanica. 

PROFONDITÀ E LETTO DELL'OCEANO ATLANTICO MERIDIONALE. — 
Gli scandagli dello « Suatara >, eseguiti nel p. p. ottobre 1888 lungo 
le coste del Brasile, diedero nuovi risultati. Fra il 17° 48’ ed il 18° 2° 
lat. S. e nelle longitudini comprese fra 35° 45’ e 35° 56' O. Green. 
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il 1 fondo è costituito di corallo bianco con venature rosee, e non oltre- 
passa che in pochi punti i 60 nietri. Soltanto a 17° 48° lat. S., 35° 45° 
long. O. Green. ha una massima profondità di 182 metri. Invece a 19° 
40’ 15” lat. S. e 37° 13’ 53” lon. O. Green. lo scandaglio non toccò 
che a m. 3,903 su terreno limaccioso, giallo e sabbioso. Più oltre tra 
20° 33’ 36” e 20° 42’ 15” lat. S. e 37° 57’ e 38° 6’ long. O. Green. 
con fondo corallino misto, grigio e rosso, fu trovata una prominenza 
centrale con gli estremi a m. 237 dal livello e la minima profondità 
di m. 56 a 20° 36’ 15” lat. S. e 38° long. O. Greenwich. Finalmente 
tra il 22° 18’ e 22° 22’ lat. S., 40° 3'e 40° 13’ long. O. Green. il fondo 
sale continuamente e gradatamente da m. 182 a m. 62, ed è sabbia 
grigia con scogli e corallo. 


PER LA STORIA DELLA RICERCA DI LAPÉROUSE. — Quando negli 
ultimi momenti della monarchia costituzionale di Luigi XVI, 1’ Assem- 
blea nazionale deliberava e mandava la Spedizione d’Entrecasteaux alle 
Isole dell’Ammiragliato per salvarvi il Lapérouse; Aristide Alberto Du- 
petit-Thouars coi soccorsi del Re e della nazione, ma più ancora con 
mezzi propri e di soscrittori si avventurava nell'Oceano. Ma il Dupetit- 
Thouars fu fermato dal sospettoso governatore portoghese dell’ Isola 
Fernando Noronha, il quale lo arrestò coi suoi, e lo mandò a Lisbona. 
Quantunque egli stesso e dopo lui la sua famiglia ed i cointeressati 
abbiano avuto tutte le soddisfazioni possibili per intervento della Re- 
pubblica e del Primo Console di Francia, falli però il primo e più nobile 
scopo della spedizione. Queste notizie storiche furono illustrate da Gabriel 
Marcel nella Revue Maritime et Coloniale (ottobre 1888). 


UNA SFERA TERRESTRE IN GRANDE SCALA. — A Parigi nell’ Espo- 
sizione Universale di quest’ anno figurerà, a soddisfazione dei curiosi, 
una sfera di 40 metri di circonferenza, vale a dire nella proporzione 
di un milionesimo dal vero. Tutte le regioni vi saranno rappresentate 
colla curvatura proporzionale a quella che hanno in natura. Per I’ Italia 
ciò non sarà nulla di nuovo, giacchè noi possediamo già da tempo una 
Italia 2 rilievo curvo, alla stessa scala per l'appunto, lavoro che fu 
ideato ed eseguito dal cav. C. Pomba di Torino, e che nel suo genere 
fu una primizia geografica (1). 

CARTELLA D'ORIENTAZIONE. — La libreria Hachette et C.ie di Pa- 
rigi pubblicò ultimamente un piccolo oggetto, inventato dal comandante 
Prudent. Esso consiste in una cartella (carfad/e) con annessi cordoni e 
bottoni, e serve a sostenere e fermare la carta topografica e la bussola 
di chi abbia bisogno di usarne per orientarsi od anche per rilevare 
l'itinerario che fa. A tal fine, dice l’istruzione inviataci, basterà pie- 
gare a lembo la carta, adattare di questa la parte esplorata sulla car- 
tella, poi collocarvi sopra e fissarvi la bussola in modo d’ottenervi colla 
linea del meridiano un angolo di declinazione di 18° circa a sinistra e 
finalmente ottenere sul terreno la coincidenza dell’ ago magnetico col 
N. del quadrante. 


(1) Di questo lavoro fu parlato più volte nel nostro BOLLETTINO, € da ultimo 
nel fascicolo dell’ottobre-novembre 1888, pag. 1015. 
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'  Necro.rocia. — De Hunfalvy dott. Giovanni, professore della R. Uni- 
versita di Budapest, membro dell’Accademia Ungherese di scienze e 
Presidente della Società Geografica d' Ungheria, moriva il giorno 6 di- 
cembre 1888 dopo breve malattia, a 69 anni. 


B. — EUROPA. 


GLI ANNALI DELL'UFFICIO CENTRALE METEOROLOGICO ITALIANO testè 
pubblicati contengono, oltre le ordinarie relazioni, buon numero di mo- 
nografie scientifiche di grande importanza. Nel volume VII, p. I, tro- 
viamo notevoli anche per la nostra scienza: la memoria « Contributo 
alla storia ed allo studio dell’igrometria » di G. Agamennone ed A. Can- 
cant; la nota sulla « Ricchezza igrometrica effettiva massima e relativa del- 
l’aria » del prof. P. Cantoni; « Sul-Tornado di Catania del 7 otto-. 
bre 1884 » memoria del prof. D. Macaluso ; « Misure assolute degli 
elementi del magnetismo terrestre fatte nel 1886 del dott. C. Chisfonis. 
Osservazioni ed esperienze sulla formazione della rugiada » memoria del 
dott. 4. Racchefti; « Andamento diurno della pressione atmosferica ecc. » 
memoria del prof. D. Ragona; « Studi sui temporali del 1882-83 » del 
dott. C. Ferrari. Poi nella parte III dello stesso volume la memoria: 
« Determinazioni della latitudine del R. Osservatorio del Collegio Ro- 
mano > di Z£. Millosevich; le « Osservazioni astronomiche e ridnzioni 
relative » dello stesso autore nell’ Osservatorio già detto, c la « Meteo- 
rologia solare » di /. Tacchini. — Nel volume VIII, p. IV notiamo 
una « Cronaca dei terremoti a Vicenza » del conte Provene; « Il ter- 
remoto di Bisignano del 3 dicembre 1887 » memoria dell'ing. £. Cor- 
fese; « Sul terremoto del 27 agosto 1886 » del prof. G. Grablovits; e 
dello stesso gli < Studi mareometrici » e « Sulle sorgive termali » al Porto 
d'Ischia. Di più la importante Relazione del prof. 7. Tareme/li sulla 
« distribuzione delle aree sismiche nell'Italia superiore e media ». In fine 
uno studio del dott. G. Agamennone sul « Terremoto nel Vallo Cosen- 
tino del 3 dicembre 1887 » ed una Relazione del prof. G. Mercalli 
sul « Terremoto ligure del 23 febbrajo 1887 >. 

Nuova QUOTA DEL MONTE Camicia (Gran Sasso D’ITALIA). — In 
una recente ascensione fatta da F. Ugolini, del Club Alpino Italiano, 
sulle punte più elevate, dopo il Monte Corno, del Gran Sasso d’ Italia, 
egli potè salire anche sulla vetta del Monte Camicia. Questo era finora 
stimato dell’altezza di m. 2,460 dallo stato maggiore italiano, come 
apparisce dalla carta topografica militare. Qualche cosa di più si trova 
su quella pubblicata dalla Sezione romana del Club Alpino, precisamente 

2,570 metri. Ora il sig. Ugolini compié .l’ascensione del Camicia ed 
asserisce che, quantunque privo degli strumenti usuali, gli fu possibile 
uscire d’ ogni .dubbio sulla vera altitudine della suddetta cresta, .osser- 
vandola da più parti, e da essa riportandosi con l'occhio alle cime cir- 
costanti del Prena, del Monte Corno, deli’ Intermesole, Cefalone e Monte 
Corvo. Come risultato di queste sue osservazioni, che ebbero per base 
il segnale trigonometrico di Monte Brancastello, egli assegnerebbe al 
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Monte Camicia il secondo posto nel gruppo, con la quota di metri 
2,700-2,730 sopra il livello del mare. 

I « MENHIR >» DEL MORBIHAN (FRANCIA). — In una relazione fatta 
alla Società d'Antropologia di Parigi dal sig. F. Gaillard sui celebri 
Menhir, massi di pietra levigati e lavorati ad angolo, e disposti a di- 
stanza con certo ordine, egli crede finalmente di essere sulle traccie di 
una spiegazione accettabile. Resterebbe loro sempre un carattere mo- 
numentale, in ricordo cioè d'una cerimonia, d'un avvenimento proprio 
della fede religiosa o dei costumi di quell’ epoca. Però egli crede che 
sia da riconoscersi come fuor di dubbio in quei monumenti un carat- 
tere cronologico, se non generale, almeno relativo al tempo, in cui il 
monumento stesso fu eretto. 

STATISTICA DEMOGRAFICA DELL'IMPERO GERMANICO. — Negli ultimi 
mesi del 1888 comparve nel vol. 32° della Statistica dell'Impero Ger- 
manico il risultato definitivo del censimento eseguito il 1° dicembre 1885. 
Le popolazione totale saliva allora a 46,855,704 abitanti su 540,597 
km. q., cioè una media relativa di 86.7 ed un aumento assoluto di 
1,621,643 abitanti in cinque anni. La popolazione per quel censimento 
risultò divisa in 22,933,664 maschi e 23,922,040 femmine. Abbiamo 
già riferiti i nomi e la popolazione delle grandi città germaniche (1); ag- 
giungiamo qui che l'Impero Germanico contiene 78,637 comuni, di cui 
2,771 portano titolo di città, per l'incremento della loro popolazione. 
Questa tende sempre più a concentrarsi, come di fatto lo prova il se- 
guente rapporto : abitanti delle città nel 1871, 36.1, nel 1885, 43.7 
per cento; abitanti dei comuni rurali nel 1871, 63.9, nel 1885, 56.3 
per cento. Per la religione 1 sudditi dell’ Impero vanno divisi in 29,369,847 
evangelici, 16,785,734 cattolici, 125,673 altri cristiani, 563,172 israe- 
liti ed 11,278, che professano o no altri culti. 

CENSIMENTO DELLA POPOLAZIONE NEL PRINCIPATO DI BULGARIA E 
RuMELIA. — Il 1° gennajo 1888 si fece l’ultima volta un censimento 
generale degli abitanti nei due paesi ora soggetti al governo di Sofia ; 
e ne risultò la cifra di 3,154,375. Di questi circa 3 milioni sono ve- 
ramente sudditi naturali del Principato, di nazione bulgara i più(2,336,250), 
poi Turchi, Greci, Armeni, Israeliti e Zingari. Il resto sono Russi, Serbi, 
altri Slavi, Tedeschi, Francesi e d'altra nazionalità. Si osserva che nel- 
l'elemento turco e greco predomina il sesso femminile: 607,000 Turche 
contro 297,000 Turchi; 58,000 Greche contro 28,000 Greci; mentre 
tra 1 Bulgari e gente d’altra nazione il sesso maschile è superiore di 
numero. 


c. — ASIA. 


IL DOTT. G. SCHWEINFURTH è partito per un viaggio in Oriente, 
recandosi in primo luogo nell’ Arabia, dove egli continuerà i suoi stud? 
sulla pianta del caffè e in generale sulla flora della regione. Da Aden 


(1) Vedi BOLLETTINO, dicembre 1888, pag. 1118. 
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egli procedette verso Hodeida, e passerà qualche tempo tra i Monti 
Menakhe, per recarsi poi a Sanaa, visitando per via anche quei luoghi, 
che sono già noti per le esplorazioni del Manzoni, del Deflers e d’ altri 
viaggiatori e scienziati. | 

LA STRADA FERRATA DELL’ Os! pare stia per entrare nell’ ordine 
dei fatti. Il Governo russo avrebbe concesso la costruzione ad una com- 
pagnia di ricchi negozianti della Siberia, a capo dei quali sta il noto 
capitalista Golovaccev. La linea risalirebbe il Fiume Malaja Obi diri- 
gendosi agli Urali, e scenderebbe da Obdorsk verso l'Oceano Artico, per 
la tundra di Bolcesemelsk, toccando la costa presso Belcov-nosse nella 
Baja di Sciainudir. La lunghezza totale della linea tracciata è di 417 
chilometr. Questa ferrovia non verrebbe però aperta al pubblico, ma 
lasciata soltanto a disposizione degli azionisti e, ben s'intende, dello 
Stato. 

UNA SPEDIZIONE SCIENTIFICA RUSSA che doveva inoltrarsi nell’ Af- 
ghanistan meridionale per esplorarne il territorio, dovette retrocedere 
senz'avere compiuto il suo mandato. Dicesi prossima la partenza di 
un’altra spedizione, organizzata da Katnov. Questa avrà scopo etno- 
grafico e linguistico, dirigendosi sui confini del Turkestan, della Siberia 
e della Mongolia. Così un dispaccio telegrafico del 22 dicembre ’88 da 
Pietroburgo. 

La nuova SPEDIZIONE Russa nel Tibet, che doveva avere per 
capo l'illustre estinto gen. Prscevalski, sarà invece comandata dal co- 
lonnello Pievcov dello Stato maggiore. Essa, secondo il Grasdanin di 
Pietroburgo, che ne reca la notizia, partirà nel marzo p. venturo. 


Un FRANCESE NEL TIBET E NELLA CINA DI PONENTE. — Sta per 
partire il viaggiatore Joseph Martin da Pietroburgo, diretto alle regioni 
del Tibet e della Cina interna. Si dice che la spedizione rimarrà al- 
meno tre anni ad esplorare quei paesi. 


ESPLORAZIONE ARCHEOLOGICA NEL CAMBOGIA SIAMESE. — L' archi- 
tetto francese, L. Fournereau, coi sussidî del Ministero dell’ Istruzione 
€ Belle Arti della Repubblica, visitò le rovine chmere nella Provincia di 
Siem-reap, osservate dal Delaporte. Esse hanno anche importanza per 
la geografia storica, la quale dovrà segnare, accanto: alla antica capitale 
dei re chmeri (Angcorthom), altri luoghi un giorno abitati da popoli ci- 
vili di questa nazione, a Banhiong:Ba-puon, Pimean-acas, Preapithra, 
Barai-mi-bon, poi più ad E. Cio-sai Tivada Thammanan, e un po’ verso 
N. Sont-cai-prea-can e Prea-sac-peac-pon. Notevole è pure un ponte 
chmero (Sprean-thma-crom) sul Siam-reap, al di 1& del quale si giunge 
alle rovine di Prea-sat-keo. Dall' altra parte, oltre i monumenti ed al- 
tri avanzi trovati nei due campi di Angcor Vat e di Phnom-bakheng, 
il Fournereau esplorava Ta-prom, Cdei, Mi-bon, Prea-rup e Ba-ciun. Egli 
ne riportò un numero considerevole di modelli, di cui 13 originali, 17 vasi, 
urne funerarie ed altri pregevoli oggetti, oltre schizzi e fotografie. Per 
la geografia storica furono fatti parecchi ed esatti rilievi dei luoghi 

sorgono ancora tali rovine. 

NeLL'ARcIPELAGO Ciou-scran, presso la costa orientale della Cina si 


— 68 — 
fece di recente una serie di scandagli dal vascello inglese « Rambler » >; 
ed essi ebbero per risultato la scoperta di parecchi scogli sottomarini, 
alcuni dei quali appena ad un metro, anche a 112 metro soltanto sotto 
il livello del mare. Essi restano compresi fra il 30° 3' 25” e il 30° 
21’ lat. N. e 122° 12’ e 122° 25’ 25” long. E. Greenwich. 


LA COLONIZZAZIONE DELL'IsoLA JESO. — Questo possesso setten- 
trionale dell’ Impero Giapponese era rimasto quasi disabitato fino ab 
1869. Vi esisteva la popolazione indigena degli Aino, che ancora og- 
gidì non supera forse i 14,500 abitanti. Allora quel Governo deliberò 
di colonizzare |’ Isola Jeso, e quantunque vi si opponessero la poca 
voglia dei Giapponesi d' abbandonare la madre-patria, i rigidi e lungh» 
inverni e |’ unico raccolto aunuale, il movimento d’immigrazione crebbe 
d’anno in anno. Però, come osservasi nei Proceedings della Società Geogra- 
fica di Londra, donde desumemmo la notizia, conviene ammettere, che la 
mortalità od il rimpatrio abbiano contribuito a rallentare questo incre- 
mento di immigrazione ; perchè nel 1869 eranvi stati trasportati 48,867 
Giapponesi e nell’ 86 non superavano 226,000. La parte migliore del- 
1’ isola è verso S., intorno ad Esasci ed Hacodati, e le terre arabili 
‘si trovano presso Sapporo e Mombetsu. I prodotti principali sono va- 
rie specie di grano: frumento, miglio, sorgo, mais, avena, riso, pa- 
tate, ecc., oltre quelli della pesca e della caccia, cui si dedicano di 
preferenza gl’ indigeni. 


D. — AFRICA. 


GAETANO Casati. — Il nobile sig. ing. Pippo Vigoni, Presidente 
della Società di esplorazione commerciale, ci procurò gentilmente dalla 
famiglia del capitano Casati i seguenti cenni biografici sui primi annr 
dell’animoso viaggiatore. « Gaetano Casati, figlio del medico ‘condotto 
dott. Carlo Casati, nacque nel settembre 1838 in Lesino, circondario 
di Monza. Compì 1 suoi primi studi nel Collegio Bosisio in Monza, e 
chiuse gli studi liceali al Collegio Longone in Milano, sempre con 
molta lode. Per sua speciale inclinazione si dedicò poi agli studî ma- 
tematici nell’Ateneo di Pavia, finchè nel 1859 chiusasi per l'imminente 
guerra quell’ Università, si portò a Milano per continuarvii suoi studi; 
ma di là seguendo I’ impulso patriottico emigrava in Piemonte, a Cu- 
neo, ad arruolarsi nel corpo dei Bersaglieri. — Pel suo pronto ingegno. 
e pell’ urgente bisogno d’ ufficiali venne subito destinato all’ Accademia 
d’ Ivrea, al che egli si acconciò di mal animo, anelando meglio cor- 
rere alla guerra, che allora si combatteva. Dopo qualche inese sortì uf- 
ficiale e promosso poi luogotenente, veniva nel’64 comandato all’ inse- 
gnamento nella scuola normale dei bersaglieri a Livorno. Nel '66 segut 
le fasi di quella guerra nel corpo d'armata di Cialdini, e nel ’67 col 
grado di capitano veniva mandato nelle provincie meridionali alla 
repressione del brigantaggio fino al 1878. Nel ’79 lasciava spontanea- 
mente il servizio, per avventurarsi nelle inospitali regioni dell’ Africa, 
ove ancora si trova 3. 


IL CONTE PrETRO ANTONELLI, secondo le informazioni della 2- 
ferma, doveva alla fine di dicembre avere già oltrepassato l'Havash, 
ed essere penetrato entro i confini dello Scioa. 


IL SAHARA. — P. de Tchihatchev pubblicò testè nella Revue des 
desx Mondes uno studio intorno alla famosa regione africana; nel quale 
non troviamo cose nuove, ma cose bene ordinate, esposte e lumeggiate. 
Dopo avere notato che l'immenso territorio ha una media altitudine 
di 300 0 400 metri sopra il livello del mare, si ferma a quelle note 
depressioni, le quali s' allungano massime a N. non molto lontane dalla 
costa del Mediterraneo, e s’ abbassano sotto il livello del mare nelle 
casi stesse di Siuvah (— 27 m.), Hattieh (— 30 m.), Arag (— 7, § m.), 
ai Laghi di Setra (— 15 m.) e Carn (— 41, 7. m.), e sopratutto alla 
sinistra del Nilo nel Fajum (minima — 90, 8 m. per 600 km. q.). 
Delle oasi il nostro socio onorario parla abbastanza diffusamente. Nota 
quelle che più numerose trovansi tra il Nilo e la Tripolitania, e dal Rohlfs 
furono collettivamente denominate Oasi della Syrte. Fra queste 1’ Oasi 
di Cufara può considerarsi suddivisa in cinque altre, di cui maggiori 
sono Buzaima e Kebabo. Quest’ ultima si estende 8,793 km. q.; ha 
una popolazione permanente, ed è ricca di pascoli per i cammelli, le- 
gumi, alberi fruttiferi, boschi. Dopo le'oasi si parla dei sistemi mon- 
tuosi del Sahara, tra i quali più notevoli quelli d’ Ahaggar e del Ti- 
besti; ma anche questi li trova insignificanti per estensione (totale 
200,000 km. q.) e quanto alla loro azione sulle condizioni generali della 
regione. Come ormai si usa fare dai migliori geografi, anch’ egli riepi- 
loga i caratteri topografici del Sahara in tre forme principali: I’ Aam- 
madi o spianata rocciosa, il deserto d'erosione, in cui trovansi gli 
sciott, 1 giuf e le sebkhe, finalmente l'areg o vero deserto di sabbia. 
Nella parte centrale predomina la forma rocciosa, salendo i terrazzi ad 
800 e 1,000 metri sul livello del mare, fino alle montagne fra i Tuareghi 
{1,500-2,000 metri). Ad E. e a S. prevalgono i deserti sabbiosi colle loro 
dune, che si inalzano talvolta a 50, 100, 150 metri d'altezza relativa locale, 
da N. N.-O. a S. S.-E. nel Sahara orientale, e da N. a S. nel Sahara meri- 
dionale. Il Tchihatshev, pure seguendo l'opinione del prof. Zittel, che attri- 
buisce insieme all’azione dei venti e alla cooperazione delle acque la pre- 
sente struttura esteriore del grande deserto africano) crede che origine degli 
strati sabbiosi possa essere il gres della Nubia, dalla quale spirano di 
solito i venti verso |’ interno. Egli osserva giustamente che, mentre le 
‘sabbie del Sahara sono quarzose, i grossi macigni, che spuntano da 
esse, qua e là isolati, hanno natura calcarea e marnosa. Del resto egli 
sì richiama volentieri agli studi di G. Tissandier sulla potenza traspor- 
tatrice dei venti e sulla identità di composizione delle sabbie da essi 
trasportate in Europa con quelle d’ Africa e d’ Asia. Nè egli ammette 
più, come sosteneva per |’ addietro, la presenza del mare nell’ età po- 
sterziaria nei bassipiani del Sahara, avvertendo che nell’ attuale sopra- 
suolo di essi si rinvennero bensì avanzi vegetali, non mai traccie ani- 
mali d'alcuna sorta; precisamente come nei deserti del Gobi. Invece 
¢gli nota |’ esistenza di numerose ed abbondanti sorgenti sotterranee a 
diverse profondità, come quelle di Chargeh, Dachel, Farafrah, Siuvah, 


Beharieh, quelli di Ghadames, dell’Ued-Rir, ecc. ; e vista la grande va— 
rietà della profondità loro, ne induce |’ ineguaglianza continua e brusca. 
del sottosuolo, in cui quelle acque scorrono. E siccome in questo: 
sottosuolo, e precisamente nei depositi di bacini lacustri, si rinvennero- 
fossili d' acqua dolce, egli conviene col Zittel, che l' emersione del Sa- 
hara risalga ad epoca remotissima, e che però esso abbia subito molti 
cangiamenti, non tanto nella sua struttura superficiale, quanto nelle 
condizioni climatologiche. Il Tchihatchev ne rintraccia le prove nella 
grande differenza che si incontra fra le descrizioni delle oasi e delle 
regioni confinanti col deserto, quali ce le lasciarono gli antichi, e lo- 
stato presente delle medesime; e nella scomparsa dell'elefante e del cam- 
mello da quei paesi, dove pure questi animali sono ricordati ai tempi - 
dei Romani. Il peggioramento di queste condizioni climatologiche viene. 
attribuito dall’ autore ai venti e ad altre cause naturali, ma anche alla 
improvvisa mancanza dell’ industria intelligente dei popoli civili antichi, 
che non potè essere uguagliata dagli Arabi durante i secoli del Medio 
Evo e dell’ Eta moderna. Egli conchiude dicendo che spetta sopratutto 
alla Francia ridare vita alla grande regione, unendo fra loro le regioni 
estreme e le oasi con le strade ferrate, da Algeri, Tunisi, Tripoli a 
Tombuctù sul Niger e per Cufara alle rive del Nilo. 

I VIAGGI DEL DOTT. JUNKER, noti finora soltanto per brevi relazioni 
di volta in volta pubblicate, compariranno ora raccolti in un'opera coi 
tipi di Hélzel a Vienna. Vi collaborò coll’ illustre viaggiatore I’ altro- 
esploratore africano R. Buchta, che fu per 3 anni sul Nilo Bianco. I 
viaggi del Junker sono: quello del 1875 attraverso il Deserto Libico, del 
1876 nel Chor Baraca, al Sobat nel 1876, nei Macraca ed alla Mudirie 
Ladò dal 1876 al 1878, finalmente la grande esplorazione del Bacino 
dell’ Uelle dal 1879 al 1886. Fra le molte illustrazioni originali ve ne 
ha anche dello Schweinfurth. Intanto le Pet. Mitteilungen pubblicano nel 
Supplemento (Erginzungsheft) n. 92 la Parte 1° sull'idrografia ed et- 
nografia dell'importante regione dell’Uelle Macua. 


LA SPEDIZIONE INGLESE IN SOCCORSO AD EMIN Pascià pare che non 
sarà più mandata ad effetto, benchè a tal fine fosse stato richiamato 
dal Marocco il viaggiatore J. Thomson. Mentre la Wafure deplora questa 
risoluzione, dovuta (secondo quel periodico) alla esitanza della « British 
Fast African Company », la Deutsche Kolontalseitung vi trova un'occa- 
sione propizia per spingere i Tedeschi ad una pronta e vigorosa azione, 
atta a salvare il proprio concittadino. 


STANLEY. — Continuano le notizie sconcordanti, e in parte con- 
tradittorie, sui fatti dell’ illustre esploratore. Un telegramma a S. M. il 
Re de’ Belgi annunziava vivo e ritornato sull’ Aruhuimi il grande con- 
dottiero, riferendosi ad alcune voci iasistenti, procedenti dall’ interno 
fin sulla costa dello Stato Indipendente del Congo. Lo stesso telegramma 
era giunto per altra via a Londra e fu comunicato, come ufficiale, alla 
Camera dei Comuni. In esso anzi si aggiunge, che lo Stanley aveva 
seco Emin Pascià. Però a Bruxelles non si prestava fede a queste nuove, 
quando la pubblicazione ufficiale del dispaccio trasmesso dal Vice gover- 


natore dello Stato del Congo, per San Tommaso a Bruxelles, se non 
tolse ogni dubbio, dimostrò l'origine di quello pervenuto in Inghilterra. 
Secondo la versione belga Emin e Casati non sarebbero giunti sull’ Aru- 
huimi, ma stati trovati e riforniti dallo Stanley, il quale sarebbe ritornato 
sull’ Aruhuimi e per mandare in Europa la lieta novella e per prendere 
altre provvigioni, disponendosi poi, trascorso |’ agosto, a ritornare presso 
quei due valorosi a riprenderli. Il telegramma aggiunge che lo Stanley 
aveva anche inviata una lettera a Tippo-Tip. Speriamo che almeno una 
copia di questa giunga col prossimo corriere in Europa e possa dissi- 
pare i gravi dubbi, che ancora restano sull’attendibilità di notizie fon- 
date finora sulle voci, per quanto insistenti, che circolano fra genti 
famose per la loro fantasia inventiva. 


IL PAESE DEI BasciLancHI. — L'illustre viaggiatore africano H. 
Wissmann pubblicò testè nelle Pet, Miffeslungen (XII-1888) una sua breve 
monografia intorno alla regione centrale africana abitata dai Bascilanghi, 
trattandovi del suolo ne’ riguardi scientifici e industriali, e degli abitanti 
pure. Questi Bascilanghi, detti anche Tuscilanghi, abitano tra il Cassai 
ed il Lubi, affluente del Sancuru. Sono genti miste dell’ antica razza 
del paese, che portava lo stesso nome, e di Baluba, invasori penetrati 
dal S.-E. Si suddividono in quattro tribù: i Bascilimboa, 1 Basci- 
lambembele, i Bascilacassanga e i Bena Luntu. I Bascilimboa occupano 
il terzo occidentale del territorio, tra il Cassai e la parte più alta del 
Lulua, probabilmente in numero di 560,000. Quasi altrettanto spazio 
occupano i Bascilambembele alla sinistra e più alla destra dal Basso 
Lulua (non però sino al suo confluente del Cassai, dove trovansi i Ba- 
kete e Bacuba), e se ne contano circa 420,000. All'estremità orientale 
ed in distretti molto più piccoli restano verso S. tra il Lulua ed il suo 
affluente Mbuju i Bascilacassanga in 280,000, e verso N. lungo 11 Lubi 
ed il Lubudi i Bena Luntu in 140,000. Questi Bena Luntu sì possono 
dire ancora veri selvaggi; ma le altre tribù, specialmente 1 Bascilamboa, 
hanno già appreso qualche cosa della civiltà europea negli ultimi 25 anni. 
Il maggior merito però, dice il Wissmann, lo ha Calamba Mukenghe, 
capo supremo del paese, che dal 1881 d'accordo coll’ esploratore 
operò in guisa da staccare tutti i capi dei Bascilanghi dai Kioque, e 
da indurli al commercio europeo. Così spera il Wissmann, che l’opera 
sua, durata lunghi anni in mezzo a quel popolo di 1,400,000 negri, 
riesca a ravvicinarlo alla civiltà ed a rendere utile al commercio mon- 
diale un paese fertile, che si estende circa 53,800 km. q., (il doppio, 
all'incirca, dell’ Isola di Sicilia). La popolazione vi è abbastanza bene 
distribuita ; e tranne che i Bena Luntu, che vivono ancora disgregati 
per famiglie, le altre tre tribù sono già raggruppate in molti luoghi, 
segnatamente nella contrada Riamba, in villaggi di 1,000 a 1,200 abi- 
tanti. Oltre le due stazioni di Luebo e Luluaburg, tra i Bascilambem- 
bele troviamo Mukenghe e Scirimba, tra i Bascilîmboa Scimbundu e 
Catende, finalmente Mona Tenda tra i Bascilacassanga. — Il territorio 
non è in generale troppo ingombro da monti. Tuttavia parecchie catene 
lo attraversano, e la sua altitudine decresce da S. -E. a N.-O. tra gli 850 
ed i 350 metri sul livello del mare. È ricchissimo d'acque, la cui azione 
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prevalente si vede negli avanzi degli altipiani quasi distrutti, in mezzo 
ai quali esse corrono. Nelle valli è in gran parte terreno d’alluvione ; 
e soltanto in alto sulle ondulazioni del suolo apparisce la laterite, rara- 
mente gialla, di solito rossa, forse per l’ azione del ferro, esistente negli 
strati inferiori. Altrove, e particolarmente verso E. si presenta l’arenaria 
a strati orizzontali, anch’ essa rossastra, massime al di là di una serie 
di alture ivi più spiccate. E sotto vi stanno, molte volte profondi i 
minerali plutonici del granito e del gneis, talvolta immediatamente a 
contatto con la laterite. Se mancasse l’azione delle acque e si potes- 
sero riempire i bacini e le vallate, il paese si trasformerebbe, insieme 
colle sommità spianate ed uguali dei monti, in un'alta pianura pendente 
a N.-O.. Naturalmente, come è ricca d’ acque, così la regione dei Ba- 
scilanghi è ben provveduta di foreste vergini, che coprono certo almeno 
una decima parte del suolo. La canna da zucchero, la pianta del co- 
tone, la gomma, la palma, il caffè prosperano, anche allo stato selva- 
tico. Furono pure osservate nei boschi alcune piante con frutto oleoso 
ed altre tintorie; nè vi mancano alberi pregiati per consistenza, colore 
o profumo del loro legno. Il tabacco vi cresce, se ben coltivato; die- 
dero già buoni frutti l' ananas, il banano, molti leguminacei, ecc.. Al 
buon risultato vi concorrono i molti corsi d’ acqua, che del resto è 
quasi tutta potabile, benchè i fiumi sieno verso il N. poco pescosi. 
Quanto al regno animale, vi è rappresentato dai leopardi, dai gatti sel- 
vatici e da qualche altro mammifero, come il Zrage/aphus scriptus ed 
il cinghiale rosso (?); ma gli elefanti e i bufali hanno emigrato; il lupo 
variegato e lo sciacallo son rari, rarissimo il leone e la jena. Poche le 
‘scimmie nelle foreste, ancora molti gl’ ippopotami ed i cocodrilli nei 
fiimi. Di volatili si incontrano il colombo, la meleagrida (?), il gallo 
della savanna, poi il pappagallo grigio, il corvo, l’avvoltojo e 1’ uccello 
tessitore, rosso, giallo, e grigio in gran numero. Molti e velenosi i ser- 
penti; immenso il numero degli insetti termiti (tarlo), che recano danni 
continui alle fabbriche. Già si allevano numerose greggi di buoi, e nelle 
case, anitre, galline. Ora s’incomincia a lavorare meglio e più volentieri 
la terra; e gli abitanti, che nei primi anni di commercio con gli Europei, 
venduto già tutto l’ avorio, offrivano per necessità della vita le loro 
donne e fanciulli per avere viveri, ora se li procacciano ordinariamente 
coi prodotti della gomma, del riso, del cotone, di rado commerciando 
di schiavi stranieri. Essi hanno ora quasi tutti leggi relativamente sagge, 
hanno bruciato tutti i feticci ed abolita la pena di morte. Si fabbricano 
da sè tessuti di Raphia vinifera; case a due piani con argilla ; tavoli, 
sedie ed altri mobili di casa, di legno, ed hanno introdotto molti usi 
europei nel mangiare, nel vestire, nel viaggiare (che loro piace assai); 
si spogliarono di molti vizi e pregiudizî antichi, solo conservando |’ uso 
di fumare il canape, che se nocque fino a un certo punto alla salute 
fisica dei Bascilanghi, sembra però che li abbia resi più mansueti € 
quindi atti alla civilizzazione. 

PROTETTORATO GERMANICO IN HoaHAaNas — Questa regione, con- — 
finante ad E. col Becciuana, fu sottoposta definitivamente al protetto- 
rato tedesco con trattato del 2 settembre 1888, tra l'Impero Germanico 


e Manasse Naresib, Capo di Hoahanas. Perciò l'alta sovranità della 
Germania si estende verso E. sul 22° lat. S. e circa il 25° long. E. 
Greenwich. 


ANNESSIONE INGLESE DEL REGNO MoREMIS. — Con uno speciale 
trattato 1 Capi del Moremis avrebbero posto sotto la protezione inglese 
il loro territorio, esteso circa 22,000 chilom. quad. e situato, a quanto 
si dice, tra 20°-22° lat. S. e 20°-24° long. E. Greenwich. A N. tocche- 
rebbe il Zambesi, nel centro il Lago Ngami, a S. il Deserto Calahari, 
ad E. i confini del Regno di Chama, già soggetto al Protettorato inglese, 
ad O. poi terminando col Damara germanico. Lo si crede un paese 
fertilissimo e ricco di minerali e di selvaggina. 


GL'INTENDIMENTI DEL PORTOGALLO NELLE SUE COLONIE DELL'AFRICA 
AUSTRALE. — Quando giunsero in Europa le notizie di disordini e tumulti 
avvenuti tra soldati europei a Lorenzo Marquez, la Società Geografica di 
Lisbona presentò al Ministero portoghese degli Affari esteri un-ordine del 
giorno, in cui si facevano voti per il ristabilimento della sicurezza e della 
pace. A quel voto il Ministro portoghese rispose con una lunga lettera, 
gentilmente comunicataci, che ci fa conoscere, quali siano le intenzioni di 
quel governo sull’avvenire delle sue colonie africane, e particolarmente del 
Mozambico. Tranquillata la Società, coll'assicurazione che l'ordine e la ob- 
bedienza erano stati ristabiliti, il Ministro portoghese si trattiene a lungo 
a dimostrare l’importanza di quel punto della costa africana, per essere 
la medesima sprovvista tutto all’intorno di altri buoni scali marit- 
timi. Perciò egli insiste sulla urgenza di condurre a termine la ferrovia © 
di Pretoria, e di trar partito delle grandi vie fluviali del Zambesi e dello 
Scirè. Ad assicurarsi questo secondo vantaggio, egli crede sufficiente la 
costruzione d’una linea ferroviaria di 150 chilometri da Quilimani a Mo- 
peja e di là a Chamo, poco oltre il confluente dello Scirè col Zambesi, 
e I’ aggiunta di altri piccoli tronchi, per mezzo dei quali girare le ca- 
teratte di Quebrabracia (Zambesi). Su questi lavori il Ministro an- 
nuncia, .che già si stanno facendo gli studî sul terreno da Quilimani allo 
Scirè. Il Ministro coglie poi questa occasione per iscolpare il Portogallo 
del? accusa mossagli da qualche pubblicista, di non voler agire d’ ac- 
cordo con le altre Potenze colonizzatrici dell’Africa a favore della civiltà e 
dei commerci in quel continente. Dichiara di voler fare ogni sforzo perchè 
sia presto aperta la navigazione dello Zambesi al commercio internazionale, 
sicuro che le altre Potenze vorranno lealmente riconoscervi la secolare so- 
vranità portoghese. Soggiunge che in questo momento di risveglio contro 
la tratta degli schiavi, il Portogallo non si presenta nuovo tra quelli, che 
oggi si adoperano per l'abolizione; come lo proveranno i documenti, 
che stanno negli Archivî della Marina ed alla Direzione delle Colonie, 
e come lo provò recentemente la legge 29 aprile 1875, che si onora del 
venerato nome di Sà da Bandeira. Combattere per la repressione della schia- 
vità, e proteggere efficacemente le missioni religiose cattoliche, sembrano 
all’onorevole Ministro i fini, cui si deve adoperare il Governo del suo Re in 
tale materia. E per questi fini, accanto all'opera ed all'opinione pubblica, 
egli invoca il concorso individuale e lo spirito d’intrapresa degli uomini 
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d’ ingegno e dei capitalisti, e si rivolge perciò alla Società Geografica 
di Lisbona, come quella che per l'indole sua propria, meglio d’ ogni 
altra può interessarvi tali classi di concittadini. 


E. — AMERICA. 


AMERICA ED AMERICO Vespucci. — Nella seduta del 18 novem- 
bre p. p. alla R. Accademia de’ Lincei di Roma il socio G. Govi co- 
municò un importante documento intorno al nome di battesimo del 
famoso pilota fiorentino. È una lettera scritta dal Vespucci allo Stanga, 
commissario milanese a Genova, in data di Siviglia, 30 dicembre 1492. 
In essa egli si firma Amerigho Vespucci. L’ autenticità del documento, 
ritrovato dal Govi, risulta e dalle qualità intrinseche della scrittura, 
dicitura e materia, e dalle circostanze estrinseche del luogo, dove fu 
rinvenuto (Mantova, Archivio Gonzaga), e di altri documenti relativi ad 
esso, che parla dell’ ambasciatore mantovano Salimbeni. Perciò, se c'era 
bisogno dopo le note del nostro socio prof. L. Hugues, un’ altro argo- 
mento abbiamo contro la nota ipotesi di Lambert e Marcou sul Ve- 
spucci, mentr’ essi non sanno addurre (come osserva il Govi) alcuna 
prova seria, che gl’Indiani occidentali di quel tempo chiamassero Amar- 
raca od Amerrique una qualunque parte del loro paese. 


NOMENCLATURA ED ORTOGRAFIA GEOGRAFICA DEL CANADÀ. — I 
Comitato esecutivo dell’ Associazione degli Esploratori nel Dominio del 
Canadà dispose di compilare un completo Dizionario Geografico dei Ter- 
ritori britannici dell’ America settentrionale. A tal fine fu ordinato che 
tutti i nuovi nomi, dati dagli esploratori alle nuove scoperte ivi fatte, 
siano sottoposti all’ approvazione dell’ ispettore generale e dopo di ciò 
ammessi nel dizionario e nelle carte. Inoltre fu chiesto il concorso della 
R. Società Geografica del Canadà per la correzione ortografica dei nomi 
indiani. 

LA SCOPERTA DEL CANADÀ fu recentemente soggetto di discussione 
storica in quella regione dell’ America, e la Rivista Canada frangais 
pubblicava un articolo di J. D. Beaudoin, che rivendica a Giovanni 
Caboto il merito e l'onore d’ aver toccato per il primo quella terra 
nel secolo XVI. . 

CANALE DI NAVIGAZIONE AL CANADÀ. — Riferisce la Deutsche 
Rundschau f. Geogr. che il Governo del Canadà assegnò all’ ingegnere 
Hugh Ryan la somma di 6,250,000 lire per la costruzione di un ca- 
nale di comunicazione tra il Lago Superiore e I’ Urone. Così si sfug- 
girebbe alla dipendenza commerciale degli Stati Uniti, che dominano 
le due rive dell’ altro canale già esistente e finora unico passaggio 
dall’ uno all’ altro dei due suddetti laghi. 


I MorMONI NEL Canapà stabilirono una colonia presso le Mon- 
tagne Rocciose, a 65 chilometri dal confine degli Stati Uniti, rinun- 
ziando alla poligamia per non essere espulsi anche di là. 


DECLINAZIONE MAGNETICA DELLA COSTA DI CALIFORNIA. — Il luo- 


goten. F. Pond, della Marina degli Stati Uniti d’ America, comandante 
del « Ranger » nella campagna idrografica 1887-88, ottenne i seguenti 
risultati dalle sue osservazioni presso le coste della California. Alla Baja 
di Seb. Viseaino, nella lat. N. 28° 1s’, e long. 114° 6’ O. Green. la 
declinazione magnetica orientale era 11° 31 ©’, nel gennajo, '88 con 
una profondità di 54° oo 7’. Nel marzo successivo, poco lungi di là, 
all'Isola Cerros (lat. N. 28° 3’, long. O. 115° 13’) la declinazione or. 
era di 11° 40 5’ ed alla Baja Morro Redondo (28° 4’ e 115° 12’) di 
11° 38 4’, con profondità di 53° 03 1’ e 52° 54 7°. Invece alla Baja 
Rosalia nel marzo stesso a 28° 40’ lat. N.e rx 4° 14' long. O. Green. 
la declinazione orientale fu trovata di 9° 26. 3' con una intensità oriz- 
zontale di 6.408 6. Altre osservazioni furono fatte poi in maggio e 
giugno; notevole quella a La Playa, San Diego (32° 42° 3” lat. N., 
117° 14 26” long. O. Green.), dove con una declinazione E. 13° 04 2’ 
si ebbe la profondità 57° 55 6’ e l'intensità orizzontale 6.3596. 


IL « BoLETIN METEOROLOGICO MENSUAL » DI VILLA COLON per 
poco sospeso da cause indipendenti dalla volontà di chi lo pub- 
blicava, ricomparirà col nuovo anno scientifico 1888-89. Il Direttore 
dell’ Osservatorio Meteorologico Centrale del « Colegio Pio de Villa 
Colon », comunicandoci quest’ avviso, volle anche avvertirci che, pur 
essendo sospesa questa pubblicazione, continuarono regolarmente senza 
interruzione alcuna le osservazioni, come nel suo, così negli altri Os- 
servatori da lui dipendenti, nella Repubblica Argentina ed allo Stretto 
di Magellano. 


LE ULTIME ESPLORAZIONI DI L. G. FONTANA NFLLA PATAGONIA DEL- 
L'ARGENTINA. —— Da una relazione, che |’ esploratore italiano Fontana 
fece al Ministro dell’ Interno della Repubblica Argentina il 22 p. p. 
ottobre, apprendiamo i frutti delle esplorazioni da lui fatte dal marzo 
1888 in poi. Furono riconosciute le sorgenti settentrionali del Fiume 
Chubut presso il bacino del Rio Negro a S.-O. del Lago Nahuel-huapi, circa 
41° lat. S., e così completata l'idrografia di questo corso d'acqua. Di più fu 
risalito il Fiume Carren-Leufù lungo le rive, non potendovisi navigare per 
1 numerosi scogli del suo letto. Così il Fontana riuscì però a constatare un 
fatto importantissimo, e che corregge o chiarisce la carta Fitz-Roy, che cioè 
non il Carren Leufù, ma lo Staleufù, poco lontano più a N. (43° lat. S.), è 
il Rio Corcovado. Egli, esplorato lo Stanleufù fino alla latitudine 43° 
16° S. e la long. 44° 16’ 33” per 30 chilometri di navigazione, ne 
rilevò il corso, e si accertò che l’altro fiume, il Carren-Leufù non 
sì riunisce a quello, ma va direttamente nell’ Oceano più a S. presso 
la Punta Hualà. Nella posizione sopra determinata con le coordinate, 
la navigazione dello Staleuft, o Corcovado, è resa difficile da una ra- 
pida, che non potè essere superata dalla debole scialuppa montata dal 
Fontana. Ivi il letto del fiume si trova a 400 metri sul livello del mare. 
Esso è ricco di acque, :che gli provengono da sei affluenti superiori, 
uno solo dei quali viene distinto dagl’ indigeni col nome Uncaparia, ed 
è il principale. Lo Staleufù scorre su un letto molto sabbioso ed ha 
le sue rive folte di boschi di faggi e di pini giganteschi, raramente 


interrotti da praterie, dove furono veduti pascolare buoi selvatici. Poco 
lungi dal fiume s’ inalzano montagne elevatissime con nevi eterne. — 
Furono poi riconosciuti e rilevati altri 41 corsi d’acqua di minore impor- 
tanza, tra i quali notevoli il Quemquemtreu, il Maiteu ed il Pichi-Leufù, che 
sarebbe il Chico del Norte, e 6 laghi, finora ignorati. Quanto all’ orografia, 
il più importante risultato si è l'accertamento della direzione generale dei 
Monti di Chalila (900 m.) e della Catena o Cordillera della Patagonia 
Australe, che corre invariabilmente da N. a S. per tutta la sua esten- 
sione, fra 41° e 47° di lat. S.. Benchè il clima non sia veramente mite, 
anzi rigorosi i freddi invernali, tuttavia il Fontana crede che il suolo 
sia in molte parti fertile ed in generale adatto alla colonizzazione, pur- 
chè limitata di numero e bene assistita dal governo. Intanto sorsero 
già parecchie nuove Aactendas, ed un pueblo e colonia alle falde della 
Cordigliera sulle due rive dell’ Uncaparia presso il confluente collo Sta- 
leufù, tra 43° 50’ e 44° 5’ lat. S.. Questa colonia, cui fu dato il 
nome commemorativo di « Valle 16 ottobre », ebbe assegnata una su- 
perficie di 2,000 chilometri quadrati. 


WESTERN ROCK, uno scoglio presso I’ Isola Campana sulla costa 
occidentale della Patagonia, famoso per i suoi disastri, va riportato sulle 
carte, dalla posizione, che gli è assegnata, alla seguente : 49° 5’ lat.S., 
15° 49' 15” long. O. Green., misurata dal cap. Walbran. 


F. — OCEANIA. 


LA ESPLORAZIONE GEOLOGICA EAST NELL’AUSTRALIA CENTRALE. — Il 
geologo J. J. East non appena toccò la costa ad Alice Springs telegra- 
fava sul risultato della sua spedizione. Egli esplorò la regione posta a 
E. delle montagne di Mc Donnell Range ed Hart Range fino al 135° 
long. E Green., e seguì il Fiume Elder, che ivi ha le sue sorgenti, fino 
al 34° lat. S.. Gli strati di quarzo aurifero, che egli vi scoperse, st 
estendono dalla Catena detta Winnecke Georgia Range (23° 27’ lat. S. 
134° 32’ long. E. Green.) verso N.su un’ area della lunghezza di 14,5 
chilometri e della lunghezza di 8 chilometri. Il suolo ha una formazione 
mista di ardesie, di mica e di gneis porfirico con sieniti e doleriti in- 
cassate. La contrada è selvaggia e quasi impraticabile, però ricca di 
boschi abbastanza. Le pioggie periodiche vi durano da novembre a 
marzo. Quanto poi ad altri metalli e minerali in generale l’ East 
annunzia di aver trovato soltanto qualche traccia di rame, e che ì 

così detti rubini, ivi rinvenuti, non sarebbera altro che granate pseu- 
domcrte. 


Le IsoLE Ke formano un piccolo gruppo nella Malesia Olandese, 
fra 131° 55'-133° 15’ long. E. Green. e 5° 10'-6° ro’ lat. S.. Esse 
furono esplorate nella seconda metà dell'anno 1885 dai fratelli capitani 
G. ed A. Langen, che ora soltanto poterono rendere un esatto e pieno 
conto dei vari lavori eseguiti in quelle isolette. Prendiamo dai Procee- 
dings della Società Geografica di Londra le seguenti indicazioni. Le 





isole più estese sono due: Nuhuroa o Piccola Ke, e Nuhujund o Grande 
Ke, e si trovano in quest'ordine all’ estremità orientale del piccolo Arci- 
pelago; mentre ad O. di esse stanno, o vicine alla Piccola Ke o staccate, 
molte altre isole minori. Fra queste si nota il gruppo delle Pulo Lima 
ad O. ed il Doelah Laut a N. di Nuhuroa. Geologicamente la più 
antica delle isole è la Grande Ke, dove si trovano prominenze fra 
i 700-1,000 metri sopra il livello del mare, mentre nella Piccola Ke e 
nelle altre non ci sono che bassipiani. Quelle prominenze di suolo con- 
sistono in roccie di formazione vulcanica; invece il suolo della Nuhuroa 
e delle circostanti è formato di corallo con poca selce e quarzo, e si 
eleva appena a m. 65-70 nell'interno di quella. Un terremoto nell’ aprile 
del 1884 pare abbia di molto impicciolita Nuhuroa, dando anche origine 
a qualcuna delle isolette circostanti ad essa. Molti sono gli scogli sot- 
tomarini che circondano le isole del Gruppo Ke. Pochi vi sono i buoni 
ancoraggi, come quello di Doelah, e l’ altro della Baja di Toeal. Alla 
Grande Ke troviamo Eli ed Haar, rade sufficienti contro i monsoni di 
S.-O. e Vur contro quelli di E.. Il flusso e riflusso del mare vi è nofe- 
vole, raggiungendo in qualche luogo anche 3 metri. Pochi naturalmente 
e di piccolo corso sono i fiumi in queste isole; però non vi manca 
l’ acqua per l'irrigazione. Dalla metà di dicembre poi fino agli ultimi 
di marzo, per le continue pioggie del monsone sudoccidentale, scendono 
dalle colline dei torrenti, che vanno direttamente ‘al mare, per letti da 
sè fatti. Ai primi d’ aprile mutandosi monsone, il tempo si fa più bello, 
la temperatura più calda, e la calma alternata da brezze annunzia il 
sopragiungere del monsone di N.-E.. Grosse allora cadono le rugiade 
notturne, di grande nutrimento alla vegetazione, che è in vero meravi- 
gliosa sopra un suolo sterilissimo, come quello corallino. Quanto alla 
temperatura, il termometro segna una media di 22°-26° R. all'ombra. 
G. Langen osserva che secondo la maggiore o minore porosità del suolo, 
specialmente nella Piccola Ke, l'acqua si presenta più o meno dolce e 
purificata, ed in maggiore o minore quantità; sicchè fino a 200 metri 
circa dalla costa essa non è potabile, ma se giunge più addentro dalla 
costa, essa si fa sempre più buona e salubre, perchè più dolce e più 
fresca. L’ unico corso d’ acaua perenne s'incontra appunto nella Piccola 
Ke (Nuhuroa), di faccia quasi al villaggio Totoat, e scorre in mezzo 
a boschetti di gigantesche mangrove, precipitando fra le roccie ivi 
esistenti ai piedi d’ una collina. Gli esploratori si recarono a rintrac- 
ciarne le sorgenti, che furono trovate nel punto più elevato dell' isola. 
Il volume e la singolare freschezza e leggerezza di quelle acque indu- 
cono G. Langen a supporre che ne esista un bacino sotterraneo molto 
profondo, e che questo sia alimentato da sorgenti poste o nella Grande 
Ke o forse anche nella Nuova Guinea. — Nelle Isole Ke si rinvennero 
numerosi indizi linguistici della presenza degl’Inglesi e d'altri Europei, 
come furono i Francesi, prima che vi prendessero possesso gli Olan- 
desi: così i nomi, anche di persone, e di oggetti, che ivi sono usati 
come moneta. Però i primi a colonizzarle veramente furono, dice il 
Langen, i Tedeschi, prima non mai conosciuti in quelle acque; quan- 
tunque rimangano sempre sotto la sovranità dei Paesi Bassi, il cui Go- 
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vernatore, residente in Amboina, conferma le leggied i capi degli indigeni. 
Le isole sono divise in parecchi distretti, ognuno dei quali comprende 
un certo’ numero di villaggi col loro territorio. Ogni distretto ha un 
capo supremo, detto all’ indiana Xajahk. Nove ne ha la Grande Ke e 
nove la Piccola con le minori circostanti; intorno al Rajah si trovano 
nel distretto gli Orang Caja o Consiglieri, un Major o Giudice, un 
Capitano o Generale coi suoi Orang Tua o Capi militari di villaggio, 
ed ultimi 1 Maringo, Ufficiali di polizia nei villaggi stessi. — Nel 1870 
la popolazione delle Isole Ke era stimata di 21,000 abitanti: 15,000 
nella Grande e 6,000 nella Piccola e minori; ma il vajolo l’ha alquanto 
decimata in seguito; ed il censimento del 1881 l’ha numerata 19,456. Un 
terzo circa sono maomettani, e la loro setta aumenta sempre più per opera 
degli Haggi (Santoni), reduci dalla Mecca, con grande danno della colo- 
nizzazione europea; ed anche con pericolo del pieno dominio neerlandese, 
che pur arrecò tanti vantaggi agl’ isolani con |’ introduzione dei com- 
merci e delle industrie. La popolazione delle Isole Ke si può distinguere 
etnograficamente in tre gruppi: i veri indigeni, i Papua originari della 
Nuova Guinea, ed i provenienti dalle Isole Banda. Non manca però 
un certo numero di immigranti provvisori, come gli operai del Macassar e 
d’altre parti del Celebes, al servizio della Società coloniale tedesca. Però 
la razza prevalente è sempre la indigena indù. I nativi fabbricano le 
loro capanne su palafitte, per difendersi dall’ invasione degl’insetti get- 
tati dai monsoni S.-O.. Sono abbastanza bene costruite, comode nell’ in- 
terno, arieggiate e piacevoli esternamente. Un villaggio ne può contare 
da quattro a cinquanta secondo il numero delle grandi famiglie, che lo 
costituiscono. Tutt’ all’ intorno esso è circondato da un muro di duri 
blocchi di corallo, dell’ altezza di 2 metri e della larghezza di 80 cen- 
timetri. Intorno ad ogni villaggio si vede un raggio di terreni coltivati. 
GI’ indigeni vi hanno abbattuto il bosco, e vi coltivano erbaggi, riso, 
e la palma sago, che da loro il principale nutrimento. Anche |’ albero 
del noce-cocco vi è abbondante; ma forma col suo prodotto una pro- 
prietà comune a tutto il villaggio, e non può essere abbacchiato che 
in un dato giorno dell’ anno sotto la vigilanza del capo locale. Vi sono 
poi parecchie qualità d’alberi, che danno legname da costruzione, spe- 
cialmente quello che vien detto dajam, dai Malesi ca;jo-bessi, una specie 
del Pegs della nuova Guinea, ricercato assai per le costruzioni navali. 
Gli abitanti sono anche abbastanza industriosi nella costruzione di pic- 
cole barche. La madreperla e la tartaruga danno sufficiente esportazione ; 
minore se ne fa della copra. 


L’IsoLa Navopo o Pleasant-Island fu sottoposta al Protettorato 
tedesco fin dal 16 aprile p. p.. 


L'Isora SAVAGE o NIUNE fu recentemente occupata dagli Inglesi 
per espresso desiderio degli indigeni. A prenderne possesso si recava 
in quelle acque |’ Ammiraglio Comandante la flotta australe, partendo 
il giorno 2 ottobre da Sydney. Quell’isola si trova nel Pacifico a 19° lat. S. 
e 170° long. O. Greenwich. 


UN VIOLENTO TERREMOTO NELLA Nuova ZELANDA, avvenuto ik 





giorno 1° settembre 1888, arrecò guasti numerosi e gravi in quasi tutt? 
i centri abitati dell’ isola meridionale ed anche in qualche luogo della 
settentrionale. Erano 22 anni che non se ne sentivano di così forti; 
e quantunque non Ss’ abbiano a deplorare vittime umane, pure esso fu 
spaventevole. La prima scossa è stata violentissima. La direzione del 
terremoto variò assai, provenendo prima da N.-E., poi da S.-O. e da 
E. ad O. 


G. — REGIONI POLARI. 


IL GuracctajO DI JAKOBSHAVN, nella Groenlandia, non era stato 
più esplorato, dopochè il Hammer vi penetrava nel 1878. Però questa 
esplorazione non aveva fatto conoscere che una, e non grande, parte 
di quel grande ghiacciajo. Ora Ch. Rabot vi si avventurava nella pas- 
sata estate, e tra le altre osservazioni ed escursioni, fece anche quella 
del Ghiacciajo di Jakobshavn, penetrandovi 3 km. più addentro del 
punto, dov’ era giunto l’altro viaggiatore. i 





TV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1). 


a) — IN GIORNALI ITALIANI 


Crus ALpivo ITALIANO. — Torino, novembre-dicembre 1888. 


Prima ascensione del M. Camicia (Gran Sasso d’ Italia), di /. Ugolini. — Lo 
scoscendimento di Bracca in Val Serina, di 7. 7aramelli. — Punta Grande-Hoche 
e Punta Clotesse, di C. Colomba. 


IL’ EsPLORATORE COMMERCIALE. — Milano, dicembre 1888. 


La Provincia di Santa Fé nell’Argentina ed il suo primo censo generale, di C. 
G. Toni — Il bambi, di U. Ugolini — Il commercio italiano con Giava. — Il 
cap. Casati, da lettera di V. Filonardi. 


Società METEOROLOGICA ITALIANA. — Torino, novembre 1888. 


Terremoti nella Romagna toscana. — Eruzione alle Filippine, di Aicci. — Va- 
lon magnetici di Hong-Cong, di Dessa. — Le acque di Fiumecaldo sul versante 
meridionale dell’ Etna, di Gussanti. — Determinazione dei valori assoluti degli ele» 
menti magnetici in Italia, di Desza: recensione. — Sopra una periodicità di circa 
ventisei giorni nei fenomeni temporaleschi, di esold: recensione. 


REALE ACCADEMIA DEI LiNncEI. — Roma, 18 novembre, 2 dicembre 1888. 


Come veramente:si chiamasse il Vespucci, e se dal nome di lui sia venuto quello 
del Nuovo Mondo, di G. Govi. — Notizie d’ Italia estratte dall’ opera Sihdb addin 
‘al Umart, di C. Schiaparelli. — Scoperta del Rivus herculaneus, di Lanciani. — 
Sulla condizione dell’ emigrazione italiana, di Z. Bodio. — Nuovi documenti relativi 
alla scoperta dell’ America, di G. Govi. — Immagine deformata del sole riflesso sul 
mare e dipendenza della medesima dalla rotondità della terra, di A. Ricco. 


(3) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 


— 80 — 
Nuova AntoLOGIA. — Roma, 1° gennajo 1889. 
Stanley alla ricerca di Emin Pascià, di /. Cardon. 
BOLLETTINO DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI. — Roma, otto- 


bre 1888. 

Relazioni commerciali fra ‘Trieste e Massaua, di G. Pio di Savoja. — Statistiche 
«della Colonia dell’ Australia Meridionale, di Fed. Wright. — Commercio e naviga- 
zione della Birmania dal 1° aprile '87 a 31 marzo '88, di G. 2. Sacchiero. — Re 
lazioni sul commercio e la navigazione della Repubblica del Salvador, di C. Ziber&. 
‘ — Notizie sull’ industria nella Provincia di San Paolo, dell’ avv. C. Croce. — Cenni 
.sul commercio di Singapur, Penang e Malacca, con tavole statistiche, di /. de Goysweta. 
— Cenni sul commercio ed agricoltura della Palestina nel 1887, di 2. Alonso. 


Marina E Commercio. — Roma, 2, 9, 16, 23, 30 dicembre 1888. 


Il bilancio granario dell’ Europa. — Emigrazione. — Una nuova via commer- 
«ciale verso la Siberia. — Centenario della navigazione a vapore. — Il Canale di 
Corinto. — Il commercio della Corea. — Movimento nel Pono di Marsiglia durante 
T anno 1887. — Risveglio del commercio marittimo, di G. 2. Beccari. — Il com- 
mercio di Salonicco. 

BULLETTINO DEL VULCANISMO ITALIANO. — Roma, gennajo-maggio 1888. 


Relazioni del vulcanismo- con la storia, |’ industria, l’ arte e le bellezze naturali 
in Italia, conferenza del prof. Af. S. de Rossi. 
. Rivista MARITTIMA. — Roma, dicembre 1888. 

Lo sviluppo delle colonie tedesche, di A. G.. — A'traverso i ghiacci della 
«Groenlandia, di G. AM.. — Grandi profondità oceaniche. 
La Nicrizia. — Venona, novembre-dicembre 1888. 


La confraternita El-Sanussi ed i nostri prigionieri di Chartum. — Il Pascià 
Bianco. — Costumanze di Gebel Nuba. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


“Société DE GEOGRAPHIE. Bulletin et Comptes-rendus. — Parigi, luglio-set- 
tembre, e 16 novembre 1888. 


Viaggio d' esplorazione attraverso il Sahara occidentale e nel mezzogiorno del 
Marocco, di C. Dowls (con itinerarî). — Nuove ricerche sull’ origine del nome e Ame- 
rica », di G. Marcou. — Risposta alla lettera del generale Walker, di 7. Z. Du- 
treuil de Rhins (con schizzo). — Studio della distribuzione geografica e della den- 
sità della popolazione in Francia, per comuni, di V. 7rgwan (con saggio di una 
«carta demografica). -- Nota sullo studio sottomarino dei laghi di Scozia, di P. Ckaix. 
— Su Bammaco (Alto Niger) e paesi circostanti, del capitano C onrad (con cartina 
‘topografica). 

Revue FRANCAISE DE L’ETRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, 1, 15 
dicembre 1888. 


Viaggio in Russia, di P. Coxrrière (continuazione). — Determinazione dei con- 
fini del Tonchino (con carte). — Al Canadà e tra i Pellirosse: le Montagne Roc- 
“ciose (continuazione), di G. Demanche. 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE. — Parigi, 1, 1888-89. 


Un’ esplorazione commerciale al Laos, di C. Gauthier (con carta). — Parigi 
porto di mare, di /. Brasda. — Da Masindrano a Fianarantsoa nel Madagascar, 
.note d'un viaggiatore £. Z.. — Al Picco di Teneriffa, note di viaggio e commerciali, 


-di E. Cotteau. 
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REVUE DE GfocrapHie. — Parigi, dicembre 1888. 


Buffon geografo, di 2. Auerbach. — La missione di Stanley e le imprese euro- 
‘pee nell’ Africa centrale, di 4. Burdo. — Manresa e Cardona; la montagna di sale, 
di 4. Levinck. — La morte del generale Prscevalski, di Venucov. — Viaggio ano- 
‘nimo e inedito di un giansenista in Fiandra e Olanda (1681), di Ch. Fierville (con- 
timuazione). — Il paese dei Maures in Provenza, secondo Vatter d Ambroyse. 
Revue G£EOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, giugno-luglio 1888. 


Le curve di livello in statistica, di Z. Z. Wauthier. — La fotografia astronomica, 
di - FGanssen. — L’ amministrazione ed il commercio francese nel Protettorato di 
Tunisia (continuazione), di P. Brousset. — Il commercio di Madagascar nel 1888. 
— I mio ultimo viaggio da Lado a Monbutt, del dott. ScArstser (Emin Pascià). — 
I Bacino dell’ Orenoco (fine), di Chaffanjon. — La spedizione austriaca al Congo 
(fine), di O. Lenz. — Sette anni nell’ Africa centrale (fine), di Funker. — Viaggio 
all’ Isola Staffa, di Ch. Margot. 
La GtocrapHIE. — Parigi, 29 dicembre 1888. 

1’ Asia centrale, di A. Bétrine. — Istituto Geografico internazionale. — Diritti 
della Francia sul territorio compreso fra il Tapanahoni e I!’ Aua. 
Revue DES Deux Monpves. — Parigi, 1° gennajo 1889. 

Il Sahara, di P. de Tehihatchev. 
Le Tour pu Monpe. — Parigi, 18, 15 dicembre 1888. 

Viaggio, alle sorgenti dell’ Orenoco, di 7. Chaffanjon. — Viaggio tra i Benadir, 
Somali e i Bajun (1882-83), di G. Révoil. 
Revue MARITIME ET COLONIALE. — Parigi, ottobre e novembre 1888. 


Missione scientifica del Capo Horn (1882-83): storia del viaggio, di Z. / 
Martial (continuazione). — Una spedizione dimenticata, alla ‘ricerca di Lapérouse, 
di Gabriel Marcel. — Precedenti e stato attuale del servizio dei cronometri nei la- 
vori idrografici della Marina francese, dell’ ing. Rollet de P Isle. 

SocrETE RAMOND D’EXPLORATIONS PYREÉNÉENNES. — Parigi, luglio-set- 
tembre 1888. 

Studio mineralogico e geologico su Ponzac, di Ch. Z. Frossard. 

Socittî D’ANTHROPOLOGIE DE Paris. — Parigi, aprile-luglio 1888. 

Risposte al questionario di sociologia ed etnografia per la Nuova Guinea, spe- 
cialmente al Golfo di Geelwink (Golfo di Doreh ed Isola Rhoon), di Z. Bink. — 
La disposizione dei menhir nel Morbihan, e loro definizione, di # Gaillard. — I dol- 
seers di Kergo a Carnac (Francia), dello stesso. 

SocigTE DE GEOGRAPHIE DE Lyon. — Lione, settembre-dicembre 1888. 

La Siberia orientale ed i Monti Stanovoi,. di G.] Martin. — La navigazione 
interna in Francia e nei paesi germanici, dell'ing. A. Léger. 
SOCIETE DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — 19 novembre, 

3 dicembre 1888. 

La Charente industriale (seguito), di A. Dwmazet. — Nota storica sul Meicong: 
— Traversata della Groenlandia fatta dalla Spedizione Nansen, di Nils Woll. — Le 
piante utili dell’ India (continuazione), di Grisard e Vanden-Berghe. 
Societe DE GEOGRAPHIE DE LILLE. — Lilla, novembre 1888. 

La città d’ Ypres ed il Monte Kemmel. — Attraverso i Grigioni, di £. Gwi//of, 
(continuazione e fine). 

Société LANGUEDOCIENNE .DE GiocraPHiE. — Mompellieri, luglio-set- 

tembre 1888. 


Il Congresso Nazionale di Geografia: X sessione, di /. Convert. — La seconda 
spedizione svedese alla Groenlandia, di A. L. Nordenskjéld: studio di Z. Mala- 
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vialle. — I gorghi del Fiume Tarn nel luogo detto I’ Antica Mompellieri, conferenza 
di A. Martel, — Sei settimane a Roma, di £. Levasseur. 


SOCIETE DE GRBOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Novembre-di- 
cembre 1888. 


L’ Isola di Sabbia, del capitano Stuarfosserd. — Creazione d'un Ufficio Nau- 


tico, di P. Lotseau. — Nota sulla presenza dell’ industria paleolitica sulla costa del- 
l' Havre, di G. Romain. — L’ Australia, del bar. Afichel. 


SOCLETE DE GtocraPHIE DE Tours. — Settembre-ottobre-novembre 1888. 


Alla costa occidentale dell’ Africa, di 7%. Westmark. — Una giornata al Mes 
sico, conferenza di 4. 7rockon. — Note sul Giappone (continuazione). 


SocrgTE Royat BELGE DE GEOGRAPHIE. — Bruxelles, settembre-otto- 
bre 1888. 


Gli Arcipelaghi delle Isole Filippine, di Ch. D’ Hane-Steenhuyse. — L’ Italia sul 
Mar Rosso. — Il Basso Congo, di A. Vandevelde. — Colonizzazione ed esportazione, 
quarto articolo di F. FPeltzer. 

LE MouvEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, 9, 30 dicembre 1888. 

La conquista del Congo: storia di dieci anni (1878-88) con 4 carte, di A. Y. 
Waxters. — Le ultime notizie di Stanley, Emin e Casati. — Il Lago [ki e il Lago 
Lincoln, di D. Kallbrunner. — La strada ferrata sud-americana. — Sviluppo della 
flotta commerciale di Amburgo. , 
L’AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISÉE. — Ginevra, dicembre 1888. 


‘Il progresso in Tunisia. — Lettera dal Zambesi, di D. Feanmairet. 


REVISTA DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, 30 novembre, 15 di 


cembre 1888. 


L'immigrazione spagnuola nelle Filippine. — L'Isola della Paragua, secondo 
F. Carga-Argiielles (continuazione). — Le colonie agricole penitenziarie in Ceuta. 
— Il Sahara occidentale. — Il Figuig ed il confine algerino-marocchino. — La Pro- 
vincia di Santander (continuazione). — Importanza ed avvenire delle Isole Marianne, 
secondo A. Margues. — Lo Stato Indipendente del Congo. 


SOCIEDAD GEOGRAFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, novembre 1888. 


Le lagune dell’ Iberà, loro estensione, ramificazioni e comunicabilità coi Fiumi 
Corrientes e Mirifiay, di V. Virasoro (con carta). — Esplorazione della Patagonia, 
di Z. G. Fontana. 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN. — Berlino, 3 novembre 1888. 


Paese ed abitanti nell’ antico e nel moderno Egitto, del prof. A. Vircow. — 
Popolazione e industria commerciale in Morea, del dott. A. Philippson. 


Dr. A. PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, 27 novembre 1888. 


Il’ paese dei Bascilanghi di . Wissmann (con carta). — La regione costiera da 
Natal a Pondo nei riguardi economici, di F. Hertwig. = La strada da Blumenau 2 
Curitibanos, del prof. dott. H. Lange (con schizzo del Rio Itajahi). 


Das AUSLAND. — Stoccarda, 3, 10, 17 e 24 dicembre 1888. 


Le Alpi Australiane: M. Cosciusco, di A. v. Lendenfeld. — L’ Alasca artico, di 
W. L. Howard (fine). — Cose viste in Bosnia ed Erzegovina, di Rittner Libech 
(continuazione). — La Piccola Russia, conferenza di £. Delmar-Morgan. — Costru- 
zioni di ferrovie alle Filippine. — Statistica demografica della Russia nel 1885, del 
dott V. Géhlert. — Viaggio per il Cashmir e Ladak (fine). — Il Porto di Nuova 
York: impressioni di viaggio, di Ritter Litbeck. — Dalla Transilvania. — Una spe 
dizione scientifica al M. Mulai e tra i Carin Ajai. — Schizzi dell’ America setten- 
trionale. — Un viaggio per un fiume dell’ Indie, di A. Braus. — Un viaggio per 
posta attraverso la Siberia, di G. Xorenski. 
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Devrscoe RunpscHao Fiir GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 

gennajo 1889. 

Conversazioni con Stanley, di Pacle Mantegassa. — Il Jutland, II, di Xv. 
Hellwald, — Le vie di comunicazione a servizio del commercio mondiale, di A. 
Peck. — Dimore dei Germani nel paese descritto da Tacito nella sua « Germania », 
(con una carta), del dott. HY. Bétiger. — La lingua tedesca nel Brasile meridionale, 
del dott. V. Breitenback. 

| DevurscHe KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 1, 8, 15, 22, 29 dicembre 1888. 

L’agitazione per Emin Pascià. — Il salvamento degl’ impiegati di Leva-Lindi 
(con illustrazioni). — Kiloa ai tempi dei Portoghesi (1508-1698). — Vicariato apo- 
stolico sal Lago Nianza. — Sulle condizioni del Togo. — Il blocco della costa di 
Zanzibar. — Vita tedesca, del luogotenente Schmid (con carta). — Gli avvenimenti 
d' Africa — Emin Pascià prigioniero? — Colonie tedesche ed inglesi, di C. Blind. 
Il blocco delle coste orientali dell’ Africa: altre notizie e considerazioni. 
GEOGRAPHISCHE NACHRICHTEN — Basilea, 1, 15 dicembre 1888, 1 gen- 

najo 1889. 

Dalla vita popolare siriaca, di S. Zurlinden. — La questione dell'incanalamento, 
in gallerie, de] Reno, di 7. S. Gerster. — Traversata della Groenlandia. — Le ri- 
cerche fisiche nei laghi della Svizzera. — L'’ ufficio svizzero d’ emigrazione e le So- 
cietà Geografiche della Svizzera. — Esplorazioni nell’ Australia occidentale. — La 
regione di Catanga nell’ Africa centrale. — Colonizzazione francese. — La Missione 
di Basilea. 


(ESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENr. — Vienna, 15 no- 
vembre 1888. 


Il Buddismo, di /7.. Zeigl. — La nave austriaca « Albatros » nell’ Africa occi- 
dentale. — Acclimatizzazione del cavallo nell’ Africa meridionale, di Merenski. 


ZEITSCHRIFT FUR WISSENSCHAFTLICHE GEOGRAPHIE. — Weimar, VII, 1, 1888. 

Studio sulle alterazioni di livello dei littorali, di A. P. Z. v. Langeraad. — 
Il medio Isonzo e il rapporto che ha col Natisone, di O. Gumprecht. — Base d’ero- 
sione e spostamenti del mare, di }’. Alber. — Un’ opinione inglese sull’ insegna- 
mento della geografia, di Levi. — Saggio sul significato dei nomi geografici, etno- 
grafici e patronimici, di Mohr. — Studi orometrici relativi all’ esplorazione della Ca- 
tena del Kaiserstuhl, di Z. Neumann. 


K. K. GEOLOGISCHE REICHSANSTALT. — Vienna, 6 novembre 1888. 

L'Isola Silurica fra Zvanovitz e Voderad in Boemia, di /. Aa/ser. — Per la 
regolarizzazione dei fiumi, di ¥. Palacki. 

ANTHROPOLOGISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vienna, IV, 1888. 

Le necropoli nella Wallburg di S. Michele d’ Adelsberg in Carniola, del dottore 
MH. Hoernes. — Materiali etnografici del Luson settentrionale, del dottor A/ess. 
Schadenberg. 

Fornraszi K6zLEMENYEK. — Bollettino della Società Geografica Unghe- 

rese. Budapest, fasc. 7, 8 del T. XVI, 1888. 

Una nuova projezione gererale delle coordinate geografiche, di facile e precisa 
costruzione, di Ad. v. 76th. — Székely Udvarhely, di 4/6. Zaxwkò, — Il Monte 
Retyezat, di G. Teglas. 

Kox. DANSKE VIDENSKABERNES SELSKABS. — Copenhagen, aprile-giu- 

gno 1888. 

Nota sull’ uso delle coordinate nell’ antichità e sull’ invenzione di questo mezzo 
scientifico, di HY. G. Zenthen. 

Kox. NEDERLANDSCH AARDRUKSKUNDIG GENOOTSCHAP. — Amsterdam, 
fasc. 2, 7, 10, 1888. 

_ La linea di confine del Wallace ed il confine contineatale nell’ India insulare, 

@ R. Schuiling. — La concatenazione tra il Golfo di Mac-Cluer, la Baja di Geelvin 
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e la Rada di Argoeni, del prof. C. Mf. Xan. — Timor edi Timoresi, di H. Zondervasrs 
(fine). — Esplorazioni nel Bacino del Beneden-Ketaun ed un'escursione di quattro 
giorni nei Lebong, di H. ¥ A. Raerdt van Oldenbarnevelt (fine), con quattro tavole. 
— Surinam. — Altre notizie di Van der Kellen tra i Casing e Mulondo, di PZ. PF 
Veth. — Lettera del H. F. C. Ten Kate da Zui nella Nuova Messico. 
RoyaL GEOGRAPHICAL Society. — Londra, dicembre 1888. 


Il Delta del Niger, di A. Foksston (con carta). — Le Isole Kei o Ke, del ca- 
pitano G. Langen (con carta). — Nota sull’ azione conservatrice dei ghiacciai, di 
Douglas W. Fresfield. 


THE SCOTTISH GEOGRAPHICAL MagaziNnE. — Edimburgo, dicembre 1888. 

I lati storici della geografia indiana, discorso inaugurale di W. Wilson Hurster 
(con carta). — Irrigazione naturale e artificiale in Samarcanda e Bochara, di Vr. 
Dingelstedt. 


THE CANADIAN INSTITUTE. — Toronto, ottobre 1888; 
Mammiferi del Canada, di ¥. B. 7yrrell. — Sviluppo del linguaggio, di H. Hale. 
— Dialetto franco-canadese, di F. Sguair. 


SCIENCE. — Nuova York, 23, 30 novembre, 7, 14 dicembre 1888. 

Sulla questione dell’ imboschimento e della precipitazione delle piogge. — Anemo- 
metri costanti, di C. /. Marvin. — I rilievi sul terreno, loro specie e fini, secondo 
M. Baker. — La strada ferrata dell’ Obi. 


Nature. — Londra, 22, 29 novembre, 6, 13, 20 dicembre 1888. 

Le fondamenta della crosta terrestre, del prof. G. £. Bonney. — Botanica di 
di Socotora. — L'ambra, nota di A. 2. Meyer. — Sulle condizioni meccaniche di 
uno sciame di meteoriti, II, del prof. G. A. Darwin. — Altre note sull’ ultima eru- 
zione all’ Isola Vulcano, del dottore /7. 7. Fohknston-Lavis. — Il quarto viaggio di 
Prscevalski nell’Asia centrale. — La luce zodiacale, di O. 7. Sherman. — Il Tama- 
rao delle Filippine, di P. Af. Heude ed H. Everett. — I più antichi ritratti delle 
razze umane, di W. M. Flinders Petrie. - Vulcani terziari della Gran Bretagna, del 
prof. A. H. Green. — La teoria del movimento planetario, secondo il dottore O. 
Dziobek (R. B.). — I risultati zoologici della spedizione « Challenger ». — Carte e 
segnali delle tempeste, di 7. 7. Murphy. — Movimenti del sistema solare, di O. Store. 
— Esplorazioni medioevali provenienti dall’ Oriente asiatico, studio di £. Bretschneider 
(recensione). — Le scogliere di corallo della Penisola del Sinai, di G. Walter (re- 
censione). 


Roya Society or NEw SOUTH WaLES. — Sydney, XXII,1, 1888. 

La distruzione delle foreste nella Nuova Galles del Sud, e suoi effetti per la 
precipitazione acquea nei fiumi e sulla pioggia, di W. £. Aédot. — Nota su certi mi- 
nerali e loro località nei distretti settentrionali della Nuova Galles del Sud, di D. A. 
Porter (con una tavola). 


IL BRASILE. — Rio Janeiro, 15 novembre 1888. 

Una seduta dell’ Istituto Storico e Geografico Brasiliano. 

I. Società Grograrica DI Russia. — Zapiski (Memorie). — Pietro- 
burgo, 1888. 

Osservazioni meteorologiche, economiche e rurali in Russia nel 1885 ‘e nel 1886, 
di Vojeicov. — L'assodamento e |’ imboscamento dei terreni di sabbia volante nella 
Europa meridionale, di Aawzer. — Racconti demonologici dei Chirghisi, raccolti e 
tradotti da M. Miropiev. 

— Isviestija (Notizie). — Fasc. I del tomo XXIV, 1888. 

Escursione invernale dal confine del Gas, di N. Prscevalski. — Viaggio attorno 
al Turkestan cinese e lungo il confine settentrionale del Thibet (con carta), di Xeré. 
— Isviestija (Notizie) della Sezione della Siberia Orientale, della I. So- 

cietà Geografica Russa — Ircutsc, fasc. 2 del tomo XIX, 1888. 

Prima aggiunta alla lista delle piante nel Governo dell’ Ienissei, di Preis Facov. 
— Dati per la statistica del commercio e industria della città di Jrcutsc, di Ciud- 
povski. 


I — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIVO. 


1) Estratto dei processi verbali. 


Seduta del 5 gennajo 1889. — Presenti il presidente march. Mobilis 
Vilelleschi, il vice-presidente Malvano, i consiglieri Blaserna, Cardon, 
Gatta, Lupacchioli, Pellous, Porena, Salvatori, Tacchini ed il segretario 
generale. 

Per la convocazione dell’Adunanza generale amministrativa pre- 
scritta dall'art. 22 dello Statuto sociale è fissato il giorno 27 gennajo, 
col seguente ordine del giorno: 

1. Relazione dei Revisori per i Conti dell’anno 1887. 

2. Relazione della Presidenza sui Conti dell’anno 1888. 

3. Nomina di due Revisori per i Conti dell’anno 1888. 

4. Proclamazione di nuovi Soci d’onore e Corrispondenti. | 

5. Elezione di tutte le cariche sociali, in conformità all'articolo 
fransitorio dello Statuto approvato nell'adunanza del 5 febbrajo 1888. 

Il presidente propone la nomina di una Commissione per i premi 
e le onorificenze annuali da conferirsi. Il Consiglio approva, deferendo 
al presidente la designazione dei membri. La Commissione resta com- 
posta dei consiglieri Blaserna, Lupacchioli e Porena. 

Il march. Giacomo Doria ringrazia colla seguente lettera per il 
sussidio dietro sua proposta accordato dalla Società al viaggiatore na: 
turalista Leonardo Fea: 


"Genova, 23 novembre 1888. 
Iilustrisstmo Signor Presidente, 


« Devo esprimere alla S. V. Ill.ma i più vivi sentimenti di ricono- 
scenza per il nuovo sussidio di Zire mille, che il Consiglio della So- 
cietà Geografica Italiana ha voluto accordare al sig. Leonardo Fea, il 
quale trovasi attualmente nei paesi dei Carens (Birmania). 

« Senza l'appoggio materiale e morale dell'Illustre sodalizio, che Ella 
presiede con sì nobile iniziativa, le esplorazioni del nostro bravo viag- 
giatore non sarebbero state possibili. 

« Come suo rappresentante e finchè il Fea stesso non lo possa fare 
di proprio pugno, le rinnovo, Egregio Signor Presidente, l'espressione 
delle più sentite grazie >. . | 


Po. 
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Il prof. E. Giglioli ringrazia per alcune pelli offerte in dono dalla 
Società Geografica al Museo Zoologico di Firenze. 
Nei soliti modi sono poi inscritti i nuovi soci: Protonotari dottor 
Giuseppe, Roma (propon. Cardon e' Dalla Vedova); Biblioteca militare 
del Presidio di Cagliari (Pelloux e Gatta). 


Seduta del 79 gennajo 1589. — Presenti il vice-presidente Ma/vano, 
i consiglieri Cardon, Gatta, Hiffer, Lupacchioli, Porena e il segretario 
generale. 

Presiede il vice-presidente Malvano, che presenta il conto rendite 
e spese ed il bilancio patrimoniale della Società per l’anno 1888, dando 
lettura della relazione che l’accompagna. Dopo alcuni schiarimenti, i 
conti sono approvati (1). 

Il Consiglio delibera che, seguendo le consuetudini degli anni scorsi, 
siano ammesse anche per le prossime elezioni generali le schede in 
tutto od in parte stampate. 

Il cons. Porena riferisce sulla proposta della Commissione per i 

premî e le onorificenze sociali. Dati alcuni schiarimenti sul lavoro della 
Commissione, le proposte sono approvate. 
«Quanto ai Membri corrispondenti, la Commissione ritiene che non 
sfa utile ridurre gli effetti di tale nomina alla semplice ‘proclamazione 
ed all'invio del diploma; e che sarebbe consigliabile di adottare un 
provvedimento, per il quale si stabilisca e si agevoli la corrispondenza 
dei'medesimi colla Società. Sarebbe quindi da deliberare, che ai Membri 
corrispondenti fosse inviato gratuitamente per un certo periodo di tempo 
il BOLLETTINO sociale; e che la spedizione possa essere continuata anche 
in seguito a quelli fra i Membri corrispondenti, che nel frattempo ab- 
biano inviati contributi apprezzabili al BOLLETTINO sociale. 

Anche questa proposta della Commissione, dopo breve discussione, 
in seguito alla quale è fissata ad un triennio la durata dell’ invio, 
è approvata. Di tale disposizione sarà data parte immediatamente a tutti 
1 Membri corrispondenti. 

I nomi degli esploratori, cui furono conferite le due grandi Me- 
daglie d'oro del Premio Re Umberto, e dei nuovi Membri d’onore e cor- 
rispondenti saranno proclamati nella prossima Adunanza generale. 

È deliberato che la Società Geografica sia inscritta fra gli aderenti 
al prossimo Congresso geografico internazionale di Parigi, nella cate- 
goria dei Membri donatori. 
© Esaminata la dimanda che ling. Bricchetti-Robecchi inviò dal- 
l'’Harar per essere fornito di parecchi istromenti di osservazione, il Con- 
siglio approva, e viene autorizzata la Presidenza a provvedere. 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Marinelli G.: La Terra, trattato popolare di geografia universale. 
Milano, dott. F. Vallardi, 1889. Disp. 165, 166, 167, 168 (dono del- 
l'editore). 


(1) Vedi a pag. 90 del presente fascicolo. 


-  Diresione generale dell'Agricoltura: Carta idrografica d'Italia: Emilia. 
. Roma, Botta, 1888. Vol. 2 di pag. 280 e 70 con 22 carte idrografiche 
dell'Emilia, Liguria e Lombardia (dono del Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio). 

Bricchetti-Robecchi ing. L.: Lettera dall’ Harar in 6 numeri det 
Giornale « Il Patriotta » di Pavia (dono della Direzione del Giornale). 

Busin prof. P. Le temperature nell'Emilia, nella Lombardia e nel 
Veneto: Memoria. Bologna, Gamberini e Parmeggiani, 1888. Op. di 
pag. 36 in 8° grande (dono dell'autore). 

Cecchetti B.: Gli Archivi della Regione Veneta, ( 1820-1880). Ve- 
nezia, Naratovich, 1882. Vol. 3 di pag. 480-561-296 con tavole. — 
L'Archivio di Stato in Venezia negli anni 1876-1880. Venezia, Nara- 
tovich, 1881. Vol. di pag. 276. — Statistica degli Atti custoditi nella 
Sezione notarile. Venezia, Naratovich, 1886. Vol. di pag. 519 con-24 
tavole. — Il R. Archivio Generale di Venezia. Venezia, Naratovich, 
#873. Vol. di pag. 471 con 3 tavole e 4 piante. — Sala diploma 
tica Regina Margherita. Venezia, Naratovich, 1880. Vol. di pag. 174. 
— Bolle dei dogi di Venezia. Venezia, Naratovich, 1888. Fasc. di pa- 
gine 36 con 77 figure. — Dizionario del linguaggio archivistico veneto. 
Saggio. Venezia, Naratovich, 1888. Fasc. di pag. 74. — Catalogo della 
libteria legislativa e di amministrazione nell'Archivio di Stato in Venezia. 
Venezia, Naratovich, 1880. Fasc. di pag. 160. — Elenco degli Statuti 
2 penna e a stampa nell’Archivio di Stato in Venezia. Venezia, Nara- 
tovich, 1880. Fasc. di pag. 25. — Padovan V.: Le monete della: Re- 
pubblica Veneta dal IX al XVIII secolo. Venezia, Visentini, 1879. 
Vol. di- pag. 170 (doni del R. Soprintendente degli Archivi Veneti di 

Stato). 

Divisione Industria, Commercio e Credito: Appendice al Botlettino 
semestrale, ecc. Roma, Botta, 1888. — Statistica det debiti comunali 
€ provinciali per mutui al 31 dic. 1885. Roma, Elzeviriana, 1888. — 
Annali di Statistica: Saggio di Statistica delle mercedi; Statistica indu- 
striale. Fasc. XIV: Cremona. Roma, Eredi Botta, 1888. Vol. 2. — Bol- 
lettino n. 14. Roma, Botta, 1888 (doni del Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio). 

Cortese ‘ing. E.: Sei mesi al Madagascar: note di viaggio e ricordî. 
Roma, Società geografica italiana, 1888. Vol. di pag. 192 in 8° grande 
con carta (dono dell'autore). 

Paladini dott. E.: Proposta per la consacrazione di uno splendido 
monumento, ecc. alla memoria del Re Vittorio Emanuele II ecc. Roma, 
Tip. Naz. Reggiani e Soci, 1889. Fasc. di -pag. 48 con carta celeste 
(dono dell'autore). 

Mense dott F.: Rapport-sur l’État sanitaire de Léopoldville de no- 
vembre 1885 à mars 1887. Bruxelles, A. Lesigne, 1888. Fasc. di pag. 44 
(dono del Dicastero dell’ Interno dello Stato Indipendente del Congo). 

Busin prof. B. e Attard P.: Osservazioni meteoriche fatte in Italia 
nel 1885. Annali dell'Ufficio Centrale Meteorico e Geodetico italiano. 
Serie seconda. Vol. VII. Parte II. Roma, Tip. Metastasio, 1888. Vol. di 
pag. 671-271 in 4° (dono della Direzione dell'Ufficio). 
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|. Afsbéth G. de: Bosnien und die Herzegowina: Reisebilder und Studien. 
Vienna, A. Hélder, 1888. Vol. in 4° di pag. XII-488 con tavole ed 
illustrazioni nel testo (dono dell’autore). 

Moraleda, J. de, y Montero: Esploraciones jeograficas e hidrograficas. 
Santiago del Chile, Tip. Nazionale, 1888. Vol. di pag. 533 con carta 
(dono del sig. F. Vidal Gorméz).. 

Direzione generale delle Gabelle: Bollettino di legislazione e stati- 
stica ecc. Dicembre 1888. Roma, Botta, 1888 (dono del Ministero delle 
Finanze). 

Bartol: prof. A. I Codici Palatini nella Biblioteca Nazionale di 
Firenze. — Prof. Massatinti: Inventari dei manoscritti italiani nelle 
Biblioteche di Francia. — coli prof. C.: I Codici Ashburnhamiant 
della Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze. Fasc. 2°. — Biagé 
dott. G.; Indice del « Mare Magnum » di F. Marucelli. Volumi 4 di pa- 
gine 79-730-79-LVI-338 (dono del Ministero della Pubblica Istruzione). 

.  D'Almonte y Muriel E.: Isla de Luzon y sus adyacentes (1883). 
Madrid, J. Mendez, 1884. Grande carta corografica in 4 fogli (dono 
del Ministero delle Colonie della Spagna). 

Brussali G. e Sevasly M.: « Le Hajasdan » periodico armeno. Nu- 
meri 3-4 Londra, 1889 (dono della Direzione del Giornale). 

Meneghini prof. G.: Paleontologia dell’Iglesiente in Sardegna. — 
Canevari M.: Contribuzione alla Fauna del Lias inferiore di Spezia. 
Memorie per servire alla descrizione della carta geologica dell’ Italia. 
Firenze, Barbèra, 1888. Vol. III, p. II, pag. 224 con tavole (dono del 
R. Comitato geologico italiano). 

Fabrello cap. G.: Sul Congo. Vicenza, Tip. Commerciale, 1889. 
Op. di pag. 8 (dono dell'autore). 

— « Districto de Laurengo Marques »: Giornale ebdomadario. 
Lorenzo Marques, Tip. Wager Russel, 1888. 3 fogli (dono della Re- 
dazione). 

Issel A. e Gaebler E.: Carta topografica di parte della Liguria e 
della Provenza per lo studio del terremoto 1887. Genova. A. Donath, 
1889. 1 foglio. — Corbellini A. Nuova pianta della Città di Genova. 
Genova. A. Donath, 1889. 1 foglio. — Gaebler Ed: Carta della Li- 
guria e provincie limitrofe alla scala di 1: 200,000. Genova. A. Donath, 
1889. 2 fogli in cromolitografia (doni dell’ editore). 

Scarfoglio £.: Stanley ed Emin Pascià: Conferenza. Napoli, Tip. 
Giannini e F., 1889. Op. di pag. 60 (dono dell'autore). 

Levasseur E.: La superficie et la population de l'Ethiopie. S. D. 
(dono del comm. L. Bodio). 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 
Adunanza generale amministrativa del 27 gennajo 1889. 


Presiede il marchese F. Nobili-Vitelleschi. 
Sono presenti i soci: F. Aguglia; G: Angelini (con procura det 
soci G. Taglierini, L. Farina, R. Cadorna, A. De Camondo); L. Bre- 


ganze (G. Berchet, E. Burzio, L. Schiaparelli, P. Pavesi); E. Bertino 


- {D. Pantanella, G. Perpetua, G. Pennesi, F. Giordano); R. H. Bud- 


den; F. Canali (G. Caramagna); F. Cardon (L. Bertolini, G. de Maf- 
futiis); A. Carruccio (C. Monari, L. T. Belgrano, G. B. Luciano, C. 
Croci); C. Cerruti (M. Cerruti, C De Amezaga, Biblioteca d’ Imola, 
W. Huffer); G. A. Colini; G. Dalla Vedova (G. Romiati, B. Clementi, 
L. Pelloox, U. Barbolani); A. De Falkner; G. Desideri (E. Cave, T. 
Mignone, P. Ghera, D. Palumbo); L. De Vito (G. B. Bellati, C. S. 
Festa, Camera di Commercio di Trapani, O. Baratieri); G. E. Fritsche 
{L. Bodio, E. Raseri); F. Gasco (G. Pietrasanta, F. F. Roesler, F. 
Sacchi, F. Tarchi); G. Gozani di San Giorgio (P. Lanzoni, A. Castel. 
lani, P. Mazzoni, A. Bozzalla); I. Guidi (C. Cadorna, V. Sforza-Cesa- 
nni); S. Lupacchioli (G. Cadolini); G. Malvano (P. Castelli, C. Negri, 
A. Peiroleri, E. Centurione) ; E. Martinori; E. Millosevich (A. Ronchese, 
G. Fabrello, E. Perera, G. De Luca); L. M. Minerbi; F. Nobili-Vi- 
telleschi; L. Paladini (M. Luzzati, L. Marson, S. De Castrone, T. Per- 
tica); ; C. Pontani (A. Biasiutti, C. Gorini, C.-M. Bombrini); F. Pella- 
cani (E. Rosetti, G. Scoccini, A. De Bianchi, C. Bertacchi) ; F. Porena 
{G. Marinelli, G. Gambino, E. Cosenz, Istituto tecnico di Torino); 
G. Pozzolini; M. Prochet; F. Salvatori (P. Scarenzio); G. Speranza 
(E Gagliardi, A. Annoni, Istituto tecnico di Piacenza, E. Reuther); 
V. Sallier de la Tour; T. Stich; P. Tacchini; D. Vinciguerra. 


Il presidente, in conformità all’ ordine del giorno pubblicato, invita 
il socio revisore G. Angelini a dar lettura della Relazione sui Conti 
dell’ anno 1887. 

La Relazione è la seguente: 


Signori, 

« Chiamati ancora una volta dalla fiducia vostra a sindacare le ri- 
sultanze dell'esercizio 1887, abbiamo compiuto il nostro incarico con 
tanto maggiore facilità, per quanto è evidente la esattezza e puntualità, 
colla quale è condotta l'amministrazione di questa nostra Società. 

Le condizioni di essa continuano ad essere floride; e l'avanzo di 
L 4,819. 27 sui conti consuntivi di quell’ anno, posto in confronto 

‘esercizio precedente, che chiudevasi con un’ eccedenza attiva ap- 
pena sensibile, è una prova indiscutibile dell’eccellente stato delle no- 
stre finanze. 

Le raccomandazioni fatte altra volta sul capitolo Soci, affine di 
Curare quanto più è possibile l’ incasso delle quote, formanti uno dei 
precipui cespiti dell’ attivo sociale, non sono andate perdute; ed un 
non lieve aumento d’ incassi si è verificato in quest’ anno, per le mag- 
giori diligenze usate nell’ esigere gli arretrati, ottenendosi una diminu- 
zone di debito di L. 1,500 in confronto del passato esercizio. 

Altro miglioramento notevole abbiamo rinvenuto nel capitolo Pro- 
Vesti di pubblicazioni sociali e proventi diversi, che ci dà un attivo 
maggiore di L. 1,393. 10 sul bilancio precedente, dell’ anno 1886. 

In confronto dell’anno suddetto abbiamo una minore spesa di 
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I. 1,207. 61 nel capitolo Pybblicazioni sociali per le molte economie 
fatte da chi con tanto zelo sopraintende alla redazione e pubblicazione 
del nostro BOLLETTINO ; economie che però non hanno punto diminuito 
l' importanza e 1’ interesse del periodico. 

In questo esercizio si è compiuta la pubblicazione dell’ importante 
opera dell’ illustre viaggiatore Cecchi. E così anche questo lavoro è 
stato felicemente condotto a fine. 

da notarsi che per le spese di quest'anno figura per una somma 
piuttosto rilevante 1’ acquisto di molti istromenti ed altro materiale, che 
va ad arricchire la nostra Stazione di Let-Marefià e che rimane perciò 
nel nostro patrimonio. 

La Società nostra non ha mancato di rendersi benemerita, anche 
in questo anno, delle esplorazioni, specialmente delle africane, col sov- 
venire anche largamente molti viaggiatori degni di essere incoraggiati 
e ajutati o con mezzi pecuniarî o con somministrazioni di effetti utili 
ai loro viaggi. 

Nel tributare dunque il meritato elogio a quelli che conducono 
J’ amministrazione sociale, noi vi invitiamo, o signori e colleghi, ad 
approvare il conto dell'anno 1887 nelle risultanze, che vi furono pre- 
sentate. > 


G. M. ANGELINI, relatore. 
G. SCOCCINI. 


Finita la lettura della Relazione sui Conti del 1887, il presidente 
avverte che, se non vi sono osservazioni, metterà ai voti la proposta di 
approvazione presentata dai Revisori. 

Nessuno avendo domandata la parola, la proposta dei Revisori è 
approvata. 

Sono quindi presentati e distribuiti fra i soci i bilanci consuntivo 
e patrimoniale dell’anno 1888 (1). Il presidente invita il vice-presi- 
dente Malvano, delegato all’ amministrazione, a dar lettura della Rela- 
zione già approvata dal Gonsiglio Direttivo, sui Conti dell'anno 1888 

La Relazione è la seguente: 


« Abbiamo l’onore di sottoporvi, o Signori, il Bilancio patrimoniale 
del 1888, lo Specchio delle Rendite e Spese dello stesso anno, € il 
Bilancio preventivo per l’anno 1889. 
I risultati dell’esercizio 1888 sono i seguenti: 
Le Rendite si elevarono alla somma di. . . L. 93,186. 33 
e le Spese furono liquidate in. . . . . . . » 38,151.80 
a 
D’onde un avanzo di. . .. . « © « «© In §5,035- 93 
——V 


Dal confronto di queste cifre con quelle dell'anno precedente 1 


Pri 


(1) Vedi a pag. 97-98 del presente fascicolo, 
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sulterebbe, che mentre le Rendite nel 1887 furono di L. 45,159. 63 
nel 1888 si elevarono alla somma di. . . . . » 93,186. 83 


Maggiore introito nel 1888 -. . è... L. 48,027. 20 


Le Spese nel 1887 ammontarono alla somma di. L. 40,340. 36 


nel 1888 solamente a quella di . . . . . . > 38,151. 80 
Minore spesa nel 1888 . . . . . . . L. 2,188. 56 


Per rendersi conto di questi risultati occorre esaminare le varie 
partite, onde è composto lo Specchio Rendite e Spese. 

Artivo. — Cap. I. Soci — Il totale introitato al Capitolo Soci 
nel 1887 fu di. . . . ... . . . . . L. 24,678. 22 
nel 1888 fu di sole. . . . . . . . « > 21,842. 10 


Minore entrata nel 1888. . . . . . . L. 2,836. 12 


Questa minore entrata deve ascriversi al ritardo di rendiconti da 
parte di taluni rappresentanti la Società. Speriamo per altro’ di’ poter 
‘questo importante cespite d’entrata nel corso dell'anno. 


‘Cap. II. Zaferessi. — Nel 1887 s'incassarono per interessi di con- 
solidato 5 °/, . © «© © «= © + +. L. 5,898. 06 
mentre nel 1888 si ebbero. oe ew leh ele le > 6,158. 46 


Differenza a favore dell’esercizio 1888 . . . L. 260. 40 


Questo lieve aumento proviene dall’ acquisto fatto nei primi del 
1888 di L.. 300 Rendita 5 °/, mediante-il civanzo verificatosi nel 1887. 
Gliinteressi poi di conto corrente liquidati nel 1887 inL. 354. 25 
presentano un saldo a nostro favore al 31 dicembre 1888 di » 529. 30 


Differenza a benefizio del 1888. è 8 ew L 175, 05 





Cap. II. Proventi di pubblicazioni sociali. — Per tale cespite di 
entrata si realizzarono nel 1888 . . . . . . L. 874. 15 
nel 1887 si erano incassate. . . . . . . > 862. 50 


Differenza a favore del 1888. . . . . . Le | a1. 65 





di cui non mette conto parlare. 

Cap. IV. Znfroiti varj. — In questo capitolo si comprese il ci- 
vanzo di L. 53,782. 82 verificatosi alla chiusura del Conto Speciale 
aperto nel 1888, e ove avevano trovato ‘posto e il maggior assegno ac- 
cordato dal Governo e i rimborsi eventuali di spese anteriormente in- 
contrate dalla Società per conto di terzi. 

Passivo. — Passiamo ora alle Spese : 

Cap. L Pubblicazioni Sociali. — Per questo capitolo nel 1887 si 


Spesero . e ° ° e e . ° L. 15,635. 37 
mentre nel 1888 tale spesa ammontò complessivamente a » 17,696. 39 


Maggiore spesa nel 1888. . . . . . . L. 2,061. 02 


Questa maggiore spesa, che gravita pressoché del tutto sulla spesa 
di tipografia e litografia, ci fu permessa o meglio suggerita daîlo stato florido 
della finanza sociale, che ci consentì di dare maggior mole, in questo 
‘anno, al nostro BoLLETTINO. Infatti, il BoLLETTINO del 1887 consta di 
pag. 1034, mentre quello del 1888 di pag. 1176: d'onde un’esuberanza 
di pag. 142. Il BoLLETTINO 1887 contiene 4 carte e 19 illustrazioni 
intercalate, mentre quello del 1888 è ricco di 16 carte e tavole e 45 
illustrazioni intercalate nel testo. 

Cap. II. Conferenze. — Per le conferenze nell’ anno 1887 si 
Spesero . . . 2 6 «© © © +++ +. LL. 669. 70 


nel 1888 sole . . . . . 2. «© «© es ew eC QS. 26 
D'onde una minore spesa di. . . . . . L. 274. 44 





Questa spesa minore trova la sua spiegazione nel fatto, che du- 
rante l’anno 1888 non vi fu occasione di tenere conferenze a paga- 
mento. 

Cap. III Sussid), incoraggiamenti, ecc. — Nel 1887 per questo ti- 


tolo si spesero . . ~ 0000000 « « Le 9,493. 15 
Nell’anno testé decorso sole °° 0... > 5,668. 65 


Differenza in meno ...... . . L. 3,824. 50 


Questa minore erogazione dipende dal fatto, che nel corso dell'anno, 
dopo avere accordato sussidj nella somma suddetta, completamente giu- 
stificati, non si presentò l'occasione di esaurire tutto il preventivato. 

Cap. IV. Biblioteca sociale. — Nel 1887 sì spesero L. 3,518 — 
nel 1888 invece . . . . . °-° +... 3? 4094 GO 


Maggiore spesa nel 1888. . . . . .. L. 576. 90 


Trattandosi di somma di poco rilievo e riferendosi a un capitolo 
così importante per la Società, ci dispensiamo dal fare rilevare come, 
dato lo stato florido della finanza sociale, le spese che tendono ad ar- 
ricchire il suo patrimonio, quali appunto quelle per la Biblioteca, siano 
sempre ampiamente giustificate. 

Cap. V a XI. Spese d'Amministrazione. — Per questi vari capitoli 
nel 1887 si spesero. . . e... « L. 11,024. 12 
mentre nel 1888 tale spesa ammontò a. 6 +. . > 10,296. 60 


Minore spesa. . . © 2. «© « +... L. 727. SI 


Questa diflerenza in meno si verificò, perchè si potè tenere le. spese 
nei limiti del preventivato, non essendo occorse | riparazioni, nè altre 
spese straordinarie. 

Il conto Rendite e Spese si chiude con un avanzo netto diL. 55,035. 03, 
che abbiamo passato al Conto Patrimonio disponibile. 

Passando ora al Bilancio patrimoniale e cominciando dal Carica- 
mento, troviamo che la Società possiede, oltre al Capitale intangibile 
(Cap. II) elevantesi (compreso il fondo Premio Canevaro) a L. 91,816. 97, 


oltre le pubblicazioni in magazzino, le suppellettili e la Biblioteca so- 

ciale, un pairimonio disponibile (Cap.1) di L. 88.618. go. 
Cap. IIL Quote Soci. — Al 31 dicembre 1887 rimanevano ad 
esigersi . «www el lt te lw + + L. 5,260. —. 
Al 31 dicembre 1888 ne rimangono. . . . > 4,500. — 


Minore rimanenza di debito . . . . .. iL. 760. — 


Questa diminuzione nel debito per quote prova come dai nostri 
soci si soddisfaccia con sufficiente puntualità agli obblighi. 

Car. V. RENDITE VINCOLATE. Premi Re Umberto e Conte Cane 
taro. — Questo conto presenta ora una rimanenza attiva di L. 2,151. So, 
non essendosi, neppure in quest'anno, erogata alcuna somma per con- 
ferimento di Medaglie. 

Lo Scaricamento del Bilancio patrimoniale si compendia nella Ren- 
dita spettante alla Società. Essa fu aumentata di L. 300, essendosi con- 
vertito in rendita 5 °/, il civanzo dell’anno 1887. La Società ne pos- 
siede al 31 dicembre 1888 per L. 7,295. 

Esaminati così sommariamente i risultati dell'esercizio 1888 a noi 
non resta che pregarvi di addivenire alla nomina dei Revisori dei Conti; 
1 quali, verificata la contabilità sociale, ve ne proporranno a suo tempo, 
vogliamo sperare, l'approvazione. » 


Terminata la lettura della Relazione finanziaria, e nessuno avendo 
chiesto la parola, il Presidente osserva che l' ordine del giorno reche- 
rebbe la nomina dei Revisori per i conti del 1888, ma propone, per 
setaplicita, di. esaurire prima gli argomenti, che non richiedono vo- 
tazione. 

Tale proposta essendo approvata, e dovendosi riferire sulle. onori- 
ficenze da ultimo conferite dalla Società, il Presidente invita il cons. Po- 
crema a dar comunicazione del conferimento di due grandi medaglie 
d’ oro del premio Re Umberto, e delle nomine di nuovi membri d’ onore 
e corrispondenti. 

Il cons. Porena da lettura della seguente relazione: 


« Il Consiglio della Società Geografica Italiana, accogliendo le pro- 
poste d’ una apposita Commissione, detiberò: 
Di conferire due grandi Medaglie d'oro: 

« I’ una al barone FERDINANDO DI RICHTHOFEN, attuale Presidente 
della Società Geografica di Berlino, .pel viaggio da lui compiuto attra- 
verso la Cina (dal 1868 al 1872) e per le importantissime pubblicazioni, 
che da Imi si fecero e si van facendo in seguito a quel viaggio, soprat- 
tutto la classica opera € China » e il non meno classico atlante di quella 
regione, che presi insieme formano il più splendido monumento della 
geografia moderna; come pure per le sapientissime sue disquisizioni sulla 
questione del metodo della nostra scienza, 

« l’altra al dottor GUGLIELMO JUNKER, pel suo Viaggio decennale 
(dal 1875 al 1886) nell’ Africa Centro-orientale, il più fecondo di ri- 
sultati fra i viaggi d’ Africa degli ultimi due decenni, che ci rivela 


-un’ immensa regione sotto tutti gli aspetti, che possono interessare il 
geografo teorico e pratico, came può riconoscersi ‘dall’ importantissima 
‘relazione, di cui fu pubblicata la prima -parte nell’ ultimo numero degli 
.Erginsungshefte di Petermann. | . 

- Nominò poi a Soci d'onore: 

« Il marchese Giacomo Doris, illustre esploratore della Persia 
e ‘dell’ Isola: Borneo e insigne‘ naturalista e mecenate delle imprese 
‘geografiche. 

«€ il capitano ERMANNO WISSMANN, il quale compié I’ esplorazione 
del bacino del Cassai, e.ora difende innanzi al Reichstag .il progetto di 
politica coloniale del governo germanico, di cui poi egli dovrà capitanare 
l’ attuazione. 

« Enrico HARrisse, I’ indefesso cultore degli studi americani e 
di tutto quanto riguarda il sommo Colombo. 

| « PaoLo GUSSFELDT, il più scientifico fra gli alpinisti, a cui si 

debbono le nozioni più sicure sulle Ande del Chile e dell’ Argentina. 

¢ CLEMENTE MARKHAM, uno dei più laboriosi cooperatori della 

R.. Società Geografica di Londra, autore di importantissimi scritti sui 

lavori, geodetici ed i viaggi di esploratori inglesi in Asia, critico dotto 

e sagace di molte questioni relative alla storia della Geografia ed alla 
essenza ed allo scopo della scienza geografica. 

« il dott. ALESSANDRO SUPAN, direttore delle Mitteslungen di Pe- 
termann, e autore di classici lavori di’ Geografia fisica e d’altre impor- 
tanti pubblicazioni. 

« Generale RiccaRDO STRACHEyY, presidente della Società Geo- 
grafica di Londra, propagatore della’ moderna geografia | in Inghilterra, 
colle sue dotte e smaglianti /efture, ai cui sforzi si deve infine , che la 
Geografia fosse ammessa nelle università inglesi. 

-  Nominò poi a Soci corrispondenti : 
Dott. LEOPOLDO TRAVERSI, 
LEONARDO FEa, 

Conte ERMANNO STRADELLI, 
Ing. -Emitio CORTESE, 

Prof. MATTEO FIORINI, 

Dott. CARLO VON DEN STEINEN, 
Dott. EMILIO SCHLAGINTWEIT, 
GruLIio BORELLI, 
Visconte CarLo DE FOUucAULD, 
Prof. ARCHIBALDO GEIKIE, . 
Dott. H. Moun, — 

Dott. FEDERICO RavrzeEL, 

Dott. Guo HANN. 


.  « Proclamate così le onorificenze conferite, dovendosi procedere alle 
elezioni di tutti i membri della Presidenza del Consiglio, e dei due 
Revisori pet i conti del 1888, il presidente invita ad assumere l'ufficio 
di scrutatori due ‘fra i più giovani dei soci presenti, Accettano l'ufficio 
i.soti Bertini Eugenio e - De Vito Lodovico. 


Procedatosi alla votazione per appello nominale e ‘quindi allo spoglio 
delle schede, si ottengono i seguenti risultati: 


Soci presenti e votanti 38 (1) 
Soci rappresentati per procura . 77 
Totale dei votanti 113 
Maggioranza 57 
Votazione per i Revisori det Conti Sociali 1888: 
Scoccini Giuseppe Vote 113 
Angelini Giuseppe > 108 
Schede bianche > . 5 
Eletti Revisori Scoccint e ANGELINI. 
Votazione per il Presidente: 
Nobili-Vitelleschi march. Francesco Voti 112 
Schede bianche > I 


Eletto presidente NOBILI- VITELLESCHI. 


Votazione per i vice-presidenti: 
Adamoli Giulio Voti 113 


Baratieri Oreste > II3 
Malvano Giacomo > 108 
Racchia Carlo Alberto > 108 
Bodio Luigi >» 5 
Schede bianche > 


Eletti vice-presidenti ADAMOLI, BARATIERI, MALVANO e RACCHIA. 


Votazione per consiglieri : 


Allievi Antonio Voti 113 
Blaserna Pietro > 113 
Bodio Luigi >» 108 (a) 
Cardon Felice > 113 
Cerruti C. Cesare > 113 
Gatta Luigi > 113 
Giordano Felice > 113 
Messedaglia Angelo > 113 
Tacchini Pietro > 113 
Cavalieri Enea > «12 
Lupacchioli Scipione >» «112 
Martinori Edoardo > 12 


(1) Avvertasi che nel testo dello Statuto pubblicato nel fascicolo di offobre-no- 
€ 1888 incorse un errore all’ art. 23, dov'è detto che per la validità delle riu-. 
Rioni è necessaria la presenza di almeno 50 soci. Il testo originale, come pure le- 
edizioni anteriori dello Statuto recano in quel luogo invece del 50 il n. 30. 

. (2) Secondo la consuetudine seguita nelle elezioni precedenti, i voti dati ad un 
Socio per l'ufficio di consigliere vengono aumentati con quel'i dati al medesimo per: 
qualche ufficio della presidenza, Con ciò i voti dati al consigliere L. Bodio da 108- 
diventano 113. 


Salvatori Fedele Voti 112 
Caetani don Onorato » 108 
Hiiffer Guglielmo > 108 
Porena Filippo >» 108 
Pozzolini Giorgio > 99 
Grazioli don Mario > 86 
Millosevich Elia » 18 
Dal Verme conte Luchino » II 
Torlonia don Stanislao » I 
Schede bianche > 39 

> nulle > 5 


Eletti consiglieri ALLIEVI, BLASERNA, Bopro, CAETANI, CARDON, Ca- 
VALIERI, CERRUTI, GATTA, GIORDANO, GRAZIOLI, HiFFER, LUPACCHIOLI, 
MARTINORI, MESSEDAGLIA, PELLOUX, PIGORINI, PORENA, POZZOLINI, SAL- 
‘VATORI, TACCHINI. | 
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I. — MEMORIE E RELAZIONI 
A. — L’ESPLORAZIONE TELEKI. 


Lettera del socio cap. A. Ceccai, R. console, al Segretario della Società. 


(Con una carta). 


Aden, 30 gennajo 1889. 
Egregio Professore, 


In fretta le mando qui accluso, come primizia, uno schizzo delle 


. esplorazioni compiute dal conte Samuele Teleki e dal tenente di 


vascello della marina austriaca, signor Ludovico cav. von Héhnel, que- 
gli che mi ha favorita la carta, e che nel viaggio, ha compiute le os- 
servazioni scientifiche. 

Essi sono partiti da Pangani il 1° di febbrajo del 1887. Il 30 
marzo erano a Taveta. Da Taveta fecero 1’ ascensione del Monte Meru 
e del Kilimangiaro ; di questo fino a 16,400 p.i. (oltre 4,900 metri) (1). 

Il 15 luglio lasciarono Taveta per recarsi a Gongo Bagas fra i 
Massaja, dove giunsero il 27 agosto. Gongo Bagas è sulla frontiera 
dei Kicuju. 

Entrarono in pieno paese dei Kicuju, e ne uscirono il 3 ottobre 
seguendo il corso del Fiume Gura. 

Di là passarono al Kenia nel distretto Doro presso i Massai. Fe- 
cero l’ascensione del Kenia. 

Dal Kenia si portarono il 21 novembre fra i Niems: da Niems par- 
tirono il 10 febbrajo ’88, e camminando sempre al N., pervennero il 
6 marzo alla sponda meridionale del nuovo lago, al quale diedero il 
nome dell’ arciduca Rodolfo d’ Austria. 


(1) Questo ed altri particolari sono riferiti con qualche diversità dal conte Teleki 
nella lettera da lui scritta sui suoi viaggi al Zimses di Londra e di là riportata nello 
Scottish Geographical Magazine. Vedi il sunto che diamo della lettera Teleki nelle 
€ Notizie ed appunti » del presente fascicolo, al titolo: « Africa» (NM. d. D.). 
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Di 1& si spinsero ai Resciat (punto estremo N. del lago) il 4 aprile. 

Dai Resciat partivano il 14 aprile, e arrivavano al secondo lago 
(Lago Stefania) il 21 aprile. 

Di qui, dopo essere ritornati al gran lago e dopo avere visitate le 
tribù dei Turcana e dei Suca, discesero alla costa a Mombaza. 

Al punto estremo della loro strada al N., essi non erano lontani 
dal Caffa più di un grado dilatitudine. Malgrado ciò, non ebbero nes- 
suna notizia dei paesi posti al N.l 

I due fiumi, che dal N. mettono nel lago, mi assicurano essere di 
molta importanza. Quali saranno ? | 

Ecco un nuovo problema per la geografia; e probabilmente una 
modificazione notevole nelle idee circa la idrografia di tutta quella 
regione. 

Io ho le mie teorie a questo riguardo, e non mancherò di espri- 
mergliele, non appena mi sentirò un poco più sollevato dalle febbri, che 
mi presero allo Zanzibar (1). 

Il conte Teleki e il suo compagno han viaggiato con me da Zan- 
zibar fino ad Aden. Qui ho loro accordata la più larga ospitalità. Essi 
sono in questo momento in viaggio per |’ Harar, che il conte Teleki, 
prima di rientrare in Europa, ha voluto visitare. 

Il conte Teleki è un ricco ungherese; e le spese della spedizione, 
circa Ls. 10,000 (franchi 250,000), sono state fatte tutte da lui. 

Egli è grande amico dell’ arciduca Rodolfo d’ Austria, e di là la 
ragione del nome al nuovo lago (2). 

Lo schizzo di carta, che Le invio, fu fatto dal signor Von Hohnel, 
che lo ricavò direttamente dal suo originale. Le mando anche due ri- 
tratti in fotografia: quello del conte e quello del suo compagno. 

Voglia presentare i miei migliori ossequì al Presidente della So- 
cietà, ed Ella mi abbia sempre pel suo | 

Dev.mo e af.mo 
A. CECCHI. 


(1) La scoperta del conte Teleki riguardo agli affluenti del Lago Rodolfo si 
accorda mirabilmente coi risultati delle esplorazioni Borelli, che riferimmo nel fasci- 
colo precedente, pag. 27 e 4I. Per tal modo diventa sempre più credibile che il 
Ghibié o Omo non entri, come si ammetteva, nel Giuba, ma trovi fine nel Lago 
Rodolfo (Sancuru o Narok). A proposito della carta del Borelli, pubblicata nel fasci- 
colo precedente dobbiamo avvertire, che per errore la longitudine vi fu indicata come 
longitudine E. di Greenw., mentre è longitudine E. di Parigi. (N. d. DI). 

(2) Il valente esploratore avrà ricevuto quindi con dolore la notizia della tra- 
gica fine del giovane principe. 


> 


B. — Stupi PER LA RACCOLTA COLOMBIANA (1). 


2) Sul punto dapprodo di Cristoforo Colombo. 
‘Memoria di CLeMENTS R. MARKHAM (2). 
(Con due cartine nel testo ed una tavola), 


Uno dei punti. pit interessanti nella storia delle scoperte. di Co- 
lombo, è quello che si riferisce al luogo preciso, ove approdò nel primo 
viaggio, alla prima isola da lui scoperta, ed alle altre isole toccate prima 
di arrivare alla costa di Cuba. 

Non era possibile avere alcuna certezza, finchè mancava il Giornale 
di Colombo, il quale venne alla luce soltanto nel corso di questo se- 
colo. Prima diuna tale scoperta, gli incidenti del primo viaggio erano 
noti soltanto per la lettera diretta da Colombo a Luis de Santangel, la 
quale ne racchiudeva un’altra, diretta a Ferdinando ed Isabella. Esse 
contengono una brevissima relazione del viaggio; ed il solo passaggio, 
che spande qualche luce su di una siffatta questione, è il seguente: « alla 
prima isola io diedi il nome di San Salvador, alla seconda di Santa 
Maria de la Concepcion; la terza chiamai Fernandina, la quarta Isabella 
e la quinta Juana » (Cuba). 

Del Giornale originale del primo viaggio di Colombo non si co- 
nosce l’ esistenza : ma una copia ne fu trovata nel 1791 nei manoscritti 
di Las Casas, negli archivi del Duca di Infantado, scritta su perga- 
mena in un piccolo volume in foglio di 76 fogli. Questo prezioso 
documento fu esaminato da Don Giovanni Battista Muîioz, .cosmografo 
delle Indie spagnuole, e da Don Martin. Fernandez de Navarrete; fu poi 
pubblicato dal Navarrete nel 1825 (3), e di esso si hanno parecchie 
traduzioni in inglese. 

La pubblicazione di questo giornale rese possibile di accertare l'isola, 
nella quale Colombo toccò .terra per la prima volta nel Nuovo Mondo, 
e identificare il suo approdo. Il giornale stabilisce in un modo chiaro 
e distinto, che quell’isola era una delle Lucaje o Bahama, e su ciò non 
esiste pertanto alcuna divergenza. Siccome non era stata precedentemente 


(1) Vedi il fascicolo precedente del BOLLETTINO, pag. 54, in nota. 

(2) 1’ illustre geografo Clements R. Markham, nostro Membro d’ onore, ci fa 
vorì l'importante Memoria, che qui pubblichiamo, traducendola dall’ originale inglese 
tramnessoci in manoscritto inedito, lieti di un tale prezioso contributo agli studi, cui 
attende la nostra Commissione Colombiana (N. d. D.). 

(3) Coleccion de los viajes y descubrimientos que hicieron por mar los Espa- 
.olzs desde fin del siglo XV (1825) vol. I. ‘ 
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avvistata alcuna terra, non v’ha, dubbio che questa dev’ essere una delle 
otto iso]e esteriori del gruppo, ora chiamate: 1" Abaco; 2° Eleuthera ; 3° 
Piccola San Salvador; 4° Cat; 5° Watling; 6° Samana; 7° Mariguana; 
8° Turk. 

Queste ultime cinque hanno avuti i loro difensori, i quali presen- 
tarono in favore di ognuna degli argomenti di varia importanza. 

La controversia dura da circa 60 anni, ed è da desiderarsi che 
venga risolta, prima che giunga il 400° anniversario del primo viaggio 
di Colombo. 

Gli argomenti vanno trovati nel Giornale di Colombo, il quale sarà 
sempre per sè stesso un documento del più alto interesse per tutti i 
geografi. Esso ci riferisce i nomi e le misure delle navi; il numero 
‘ delle loro vele ed il loro equipaggiamento. Nel suo stile semplice ma 
incisivo, Colombo ci presenta la scena quando la nave « Santa Maria », 
di 100 tonnellate, e le due piccole caravelle « Pinta» e « Nifia >, di 40 
e so tonnellate, partirono dalla Secca di Saltes. 

Noi le vediamo ancora spiegare le vele davanti ad una lieve brezza 
nella baja dell'Isola Gomera il 6 settembre, e volgere a ponente verso 
l'oceano ignoto. La nobile figura del grande scopritore, il suo volto be- 
nevolo, raggiante di entusiasmo, ci sta dinanzi, quando egli ci racconta 
la sua storia veridica. Noi lo vediamo a consiglio con i suoi piloti Rol- 
den e Ruiz, e discorrendo con i suoi compagni sull'alta poppa della sua 
nave, quando sul mare volavano lontani gli uccelli marini e quando ap- 
parve l’alga del golfo e sull’ orizzonte osservavansi i primi segui precur- 
. sori della vicinanza della terra. 

Questi compagni erano Diego de Arana di Cordova, giudice; Ro- 
drigo de Escobedo notajo; Rodrigo Sanchez di Segovia ispettore, ed il 
volontario Pedro Gutierrez, un gentiluomo della camera del Re. 

Vediamo l'ammiraglio infondere coraggio agli uomini, procurando di 
dissipare i loro timori: poi le tre navi, che si trovavano già lontane nell'im- 
menso oceano, avvicinarsi l'una all’ altra, affinchè Colombo potesse confe- 
rire coi suoi capitani, Martin Alonzo Pinzon della « Pinta » e Vincenzo Ya- 
fiez Pinzon della « Niîla ». Passavano così i giorni ed i marinai principia- 
vano a lagnarsi della lunghezza del viaggio. L'ammiraglio procurò di 
incoraggiacli e confortarli a più riprese, dichiarando in pari tempo s0- 
‘ennemente, che « si lagnassero o no, avrebbe proseguito, finchè col- 
l'ajuto di Dio non avesse scoperte le Indie ». 

Arrivò finalmente la sera dell’r1 ottobre, il 35° giorno dopo la 
Joro partenza dalle Canarie. Alle 10 pom., stando l'ammiraglio sulla popp* 
vide una luce, ma fiacca, come barlume. Egli chiamò Pedro Gutierres, 


—.103 — 
che Yosservd pure; ma Rodrigo Sanchez non riusciva a veder nulla. Co- 
lombo la vide ancora una volta o due dopo, a guisa di una luce tre- 
mula di candela in movimento. Poteva essere un lume in una canoa, 
-od anche un'illusione ; ma ciò bastò perchè l’ammiraglio ordinasse di 
raddoppiare di vigilanza. 

La «Pinta > navigava meglio della nave ammiraglia, e fu quindi la 
prima a scoprire la terra, segnalandola alle 2 del mattino del venerdì 12 
‘ottobre. 

La luna stava a 39° sull’ orizzonte, al suo terzo quarto : essa doveva 
aperciò in parte trovarsi alle spalle dei naviganti e riflettere la sua 
luce argentea sulla spiaggia sabbiosa di un’ isola, che stava loro in- 
manzi. Le navi bracciarono in panna fino a giorno, quando arrivarono 
-ad una piccola isola delle Lucaje, chiamata dai nativi « Guanahani >. 

L'identificazione di quest’ isola e delle tre altre, visitate da Colombo 
prima di arrivare a Cuba, è la questione, a cui oraè rivolta tutta l’atten- 
zione; e per risolverla è necessario procedere ad un esame diligente del 
Giornale di Colombo dal 12 al 28 ottobre. - 

L'ammiraglio sbarcò sull’isola, seguito dai capitani della « Niîla » 
e della « Pinta ». Egli teneva lo stendardo reale ed i Pinzon porta- 
vano ciascuno una bandiera con una croce verde e le lettere F e Y - 

«sormontate da corone. Sbarcati, videro innanzi a sè molti alberi verdi, 
dei frutti e molt'acqua. L'ammiraglio, chiamati i due capitani Rodrigo 
Sanchez e Rodrigo de Escobedo, 1 quali erano con lui saltati sulla spiaggia, 
disse loro di firmare l'atto di presa di possesso della terra in nome 
-delle Loro Maestà cattoliche. Intanto molti indigeni eransi adunati. 

Il giorno seguente era il sabato 13 ottobre. La gente di Guanahani 
fece capire all’ammiraglio, mediante dei segni, che eravi al Sud un’ isola, 
-ove il re aveva molt’oro. Colombo determinò di restare all’ Ancora fino 
-al pomeriggio della domenica 14, e quindi di poggiare a S.-O. in cerca 
dell’ oro. Egli diede il nome di S. Salvador a Guanahani, e descrisse I’ isola, 
notando ch’ era molto grande (bien grande), con molt'acqua, ed aveva 
una estesissima palude nel centro, presentandosi tutto il paese ver- 
deggiante con alberi. 

Ma all’alba della domenica (14) l'ammiraglio ordinò a tre barche di 
prendere il largo; e bordeggiò lungo la terra a N. N.-E. « per vedere I’ altro 
lato, dalla parte della punta orientale ». Egli vide ivi una scogliera 
intorno all'isola, e che tra essa e la terra eravi fondo per tuttele navi 
della cristianità. Vi osservò una lingua di terra come un’ isola, ma che non 
era ancora un’ isola, sebbene si potesse ridur tale con due giorni di lavoro. 
Essa formava una specie di porto, che egli esaminò. Le imbarcazioni 
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ritornarono quindi ai loro bastimenti rispettivi, e nel pomeriggio l'am- 
miraglio fece vela. 

È necessario seguire il rimanente del viaggio fino a Cuba colle 
stesse parole di Colombo; perchè le questioni, relative alle ròtte seguite 
e alla identificazione delle isole scoperte, dipendono dalla interpretazione 
di frasi ed anche di singoli vocaboli. 


14 Oct, Domingo. — « Vidé tantas islas que yo no sabia determi- 
narme a cual iria primero, y aquellos hombres que yo tenia tomado me 
decian por seflas que eran tantas y tantas que no habian numero. Miré 
por la mas grande, y aquella determiné andar, y asf hago y sera lejos 
desta de San Salvador cinco ‘eguas, y las otras dellas mas dellos menos: 
todas son muy llanas y sin montafias y muy fertiles y todas pobladas, y se 
hacen guerra la una ala otra, aunque estos son muy simplices y muy 
lindos cuerpos de hombres ». 

15 Oet., Lunes. — « Habia temporejado esta noche con temor de 
no llégar a tierra a sorgir antes de la majiana por no saber si la costa 
era limpia de bajas y en amaneciendo cargar velas. Y como la isla fuese 
mas lejos de cinco leguas, antes sera siefe, y la marea me detuvo, 
serfa medio dia cuando llegué a la. dicha isla, y fallé que aquella haz, 
ques de la parte de la isla de San Salvador, se corre Norte Sur, y 
hay en ella cinco leguas, y la otra que yo seguì se corrfa Leste Queste, 
| y hay en ella mas de dies leguas. Y como desta isla vide otra mayor al 
| Queste, cargué las velas por andar todo aquel dia hasta la noche, porque 
atin no pudiera haber andado al cabo del Queste, a la cual puse nombre 
la Isla de Santa Maria de la Concepcion: y cuasi al poner del sol sorgì 
cerca del dicho cabo por saber si habia alli oro, porque estos que yo 
habia hecho tomar en la isla de San Salvador, me decian que ahi traian 
manillas de oro muy grandes a las piernas, y a los brazos. Yo bien creò 
que todo lo que decian era burla para se fugir. Con todo, mi voluntad 
era de no pasar por ninguna isla de que no tomase posesion. Y sorgt 
y estuve hasta hoy Martes que en amaneciendo fui a tierra con las barcas 
armadas, y sali >». 

16 Oct., Martes. — « Y porque al vento cargaba a la traviesa 
Sueste, no me quise detener y parti para la nas.... Y asf parti, que. 
serian las diez horas, con el viento Sweste y tocaba de Sur para pasar 
a estotra isla, la cual es grandisima, y adonde todos esos hombres que 
yo traigo de la de San Salvador hacen seffas que hay muy mucho oro... 
Y habia de esta isla de Santa Maria a esta otra nueve leguas, Leste 
Queste, y se corre toda esta parte de la isla Norueste Sueste, y se pare 
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que bien habria en esta costa mas de veinte y ocho leguas en esta faz, 
y es muy Ilana sin montafia ninguna: a la cual pongo nombre la 
Fernandina. | 

« Navegué todo aquel dia con calmeria, no pude llegar a tiempo 
«de poder ver el fondo para surgir en limpio, porque es en esto mucho 
de haber gran diligencia por no perder las anclas : y asi temporicé toda 
esta noche hasta el dia, que vinè a una poblacion, adonde yo surgi. Esta 
isla es grandisima y tengo determinado de la rodear porque, segun entender, 
en ella o cerca della hay mina de oro. Esta isla esta desviada de la 
de Santa Marfa ocho leguas Leste Queste: ye este cabo adonde yo vine, 
y toda esta costa se corre Nornorueste y Sursueste : y vide bien veinte 
leguas de ella, mas ahf no acababa >. 

17 Oct., Miercoles. — « Agora escribiendo esto di la vela con el 
viento Sur para pujar a rodear toda la isla, y trabajar hasta que hallé 
Samaot, que es la isla o ciudad adonde es el oro, que ast lo dicen 
todos esos que aqui vienen el la nas, y nos lo decian lus de la isla 
de San Salvador y de Santa Maria. A medio dfa parti de la poblacion 
adonde yo estaba surgido, y adonde tomé agua, para ir rodear esta isla 
Fernandina, y el viento era Sudueste y Sur: y como mi voluntad fuese 
de seguir esta costa desta isla adonde yo estaba al Sueste, porque asi © 
se corre toda Nornorueste y Sursueste, y queria llevar el dicho camino 
de Sur y Sueste, porque a quella parte todos estos Indios, que traigo y 
‘otro de quien habe sefias en esta parte del Sur a la isla aque ellos 
llamen Sasscet adonde es el oro. Y Martin .Alonzo Pinzon, capitan de 
la carabela « Pinta », en la cual yo mandè a tres de estos Indios, vino 
a mi y me dijo que uno dellos muy certificadamente le habia dado 
a entender que por la parte del Nornorueste muy mas presto ar- 
rodearia la isla. Yo vide que el viento no me ayudaba par el ca- 
mino que yo queria llevar, y era bueno por el otro: dé la vela al 
Nornorueste, y cuando fue acerca del cabo de la isla a dos leguas, hallé 
un may maravilloso puerto con una boca, aunque dos bocas se le puede decir, 
porque tiene un isla en medio, y son ambas muy angostas, y dentro 
muy ancho para cièn navios si fuera fondo y limpio, y fondo la entrada, 
Pareciome razon del ver bien y sondear, y asi surgi fuera del, y fui en 
el con todas las barcas de los navios, y vimos que no habia fondo...... 
Despues de tomada la agua, volvi a la nao y di la vela, y salf al No- 
rueste tanto que yo descubri todo aquella parte de la isla hasta la costa 
que se corre Leste Queste ; y despues todos estos Indios tornaron a decir 
que esta isla era mas pequefia que no la isla Samoet, y que seria bien 
volver atras por ser en ella mas presto. El viento alli luego mas calmo y 
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comenzò a ventar Quesnorueste, el cual era contrario para donde ha- 
biamos venido, y ast tomè la vuelta y navegué toda esta noche pasada 
al Lestesueste, y cuando al Leste todo y cuando al Sueste ; y esto para 
apartarme de la tierra porque hacia muy gran cerrason y el tiempo muy 
cargado: el viento era poco, y no me dejé llegar a tierra a surgir. Asi que 
esta noche //ovio muy fuerte despues de media noche hasta cuasi el dia, 
y aun esta nublado para llover; y nos al cabo de la isla de la parte 
del Sueste adonde espero surgir fasta que aclarezca para ver las otras. 
islas adonde tengo de ir ». 

IS Oct., Jueves. — « Despues que aclarescio seguf el viento; y 
fui en derredor de la isla cuanto pude, y surgi al tiempo que ya 
no era de navigar, mas no fui en tierra, y en amaneciendo di la 
vela. 

19 Oct., Viernes. — « En amaneciendo levante las anclas y envié 
la carabela « Pinta » al Leste y Sueste, y la carebela « Nifia » al Sur- 
sueste, y yo con la nao fui al Sueste, y dado orden que Ilevasen 2 
quella vuelta hasta medio dia, y despues que ambas se -mudasen las 
derrotas y se recogieran para mi; y luego antes que andasemos tres 
horas vimos una isla al Leste, sobre la qual descargamos y llegamos 
a ella todos tres navios antes de medio dia a la punta del Norte, adonde 
hace wz isleo y una restringa de piedra fuera de el al Norte, y otro 

entre el y la isla grande, la cual anombraron estos hombres de San 

. Salvador que yo traigo, la isla Saometa a la cual puse nombre /a Jsa- 
Bela. El viento era norte, y quedaba el dicho isleo en derrota de la 
isla Ferrandina, de adonde yo habia partido Leste oueste, y se corria 
despues la costa desde e/ ss/eo al Queste, y habia en ella doce leguas 
fasta un cabo a quien yo Ilamé el Cato Hermoso, que es de la parte de 
Queste : y ahi surgi esta noche Viernes hasta la manana >. 

20 Oct., Sabado. — « Este a quien yo digo Cabo Hermoso creo que 
es isla apartada de Saomefo, y aun hay ya otra intermedias pequena. 
Hoy al sol salido levante las anclas de donde yo estaba con la na0 
surgido en esta isla de Saometo al cabo del Sudueste, adonde yo puse 
nombre el Cabo de /a laguna y a la isla la Isabela, para navegar al 
Nordeste y al Leste de la parte del Sueste y Sur, adonde entendi de 
estos hombres que yo traigo que era la poblacion y el Rey de ella. 
El viento me fue tan escaso que yo no nunca puda haber la tierra al 
longo de la costa salvo enla noche; y por ques peligro surgir en esta” 
islas salvo en el dia que se vea con el ojo adonde se echa el ancla 
Yo me puse a temporejar a la vela toda esta noche de Domingo. Las 
caravelas surgieron porque se hallaron en tierra temprano, y pensarol 
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que a sus seîias que eran costumbradas de hacer, iria a surgir, mas no 
quise >. 
21 Oct., Domingo. — « A las diez horas llegue aqui a este cado 
del tsleo, y surgir y asimismo las carabelas, y despues de haber comido 
fai en tierra. Si el tiempo me da lugar, luego me partiré a rodear esta 
isla que yo haya lengua con este Rey y ver si puedo haber del el oro 
que oyo que trae, y despues partir para otra isla grande mucho, que 
creo que debe ser Cipango, a la cual ellos llaman Cuda, y de esta isla 
otra que Ilaman Bosio, que tambien dicen que es muy grande ». 


22 Oct., Lunes. — « Toda esta noche y hoy estuve aqui aguar- 
dando si el Rey de aquf o otras personas traerian oro o otra cosa de 
secutancia. Tomamos aqua para los navios en una laguna que aqui esta ‘ 
acerca del Cado del Isito, que asi la nombre >. 


23 Oct. Martes. — « Quisiera hoy partir por la isla de Cuba, 
que creo que debe ser Cipango, y no me deterné mas aqui, ni rodear 
esta isla al rededor como tenia determinado. Pero no he dado vela porque 
no hay viento >. 


24 Oct., Miercoles. — « Esta noche a media noche levanté las 
anclas de la isla Isabela de Cabo del Isleo para ir a la isla de Cuba; y 
me amostro que al Quessuduest iria a ella y yo asi lo tengo, y asi nave- 
gue fasta el dia al Quesudoueste, y amaneciendo de calmo el viento y 
Îlovio, y asi casi toda la noche; y estuve asf con poco viento fasta que 
pasaba de medio dia, y entonces torno a ventar muy amoroso, y llevaba 
todas mis velas; y asi anduva al camino fasta que anochecio y entonces 
me quedaba el Cabo Verde de la isla Fernandina, el cual es de la parte 
del Sur a la parte de Queste, me quedaba al Norueste, y hacia de mi: 
a el siete leguas. Y de a un rato crecia mucho el viento y era muy grano 
cerrazon y llovia; y no anduvimos esta nocha dos leguas >. 

25 Oet., Jueves, — « Navego despues del sol salido al Queste 
Sudueste basta las nueve horas, andarian cinco leguas, despues mudo 
el camino al Queste; andaban ocho millas por hora hasta la una des- 
pues de medio dia,‘ y de allf hasta las tres y andarian cuarenta y cuatro 
millas. Entonces vieron tierra, y era siete a ocho islas, en luengo todas 
de Norte a Sur, distaban de ello cinco leguas >. 

26 Oct., Viernes. — E&tuvo de las dichas islas de la parte del 
Sur, era todo bajo cinco o seis leguas, surgi por alli ». 

27 Oct. Sabado. — « Levanté las anclas salido el sol de aquellas 
islas, que Ilamo Zas Jsias de Arena. Anduvo ocho millas por hora hasta 
la una del dia al Sursudueste y habrian andado cuarenta millas al mesmo 
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eamino, y hasta la noche vieron tierra. Anduvieron el Sabado fasta el 
poner del sol diez y siete leguas al Sursudueste >». 

28 Oct., Domingo. — « Fue de alli en demanda de la isla de Cuba 
al Sursudueste a la tierra della mas cercana y entro en un.rio muy 
hermoso. Surgfo dentro diez que a tiro de bombarda. Llamo el Almi- 
rante a quel rio y puerto de San Safvador,es el puerto de /Vige en la 
isla de Cuba >. 


Colombo scrisse il suo giornale giorno per giorno, ed un esame at - 
tento di esso ci fornisce le informazioni seguenti per l’identificazione di 
ogni isola: 

LA PRIMA ISOLA fu chiamata San Salvador; nome indigeno Gua- 
nahani : 

1° Egli la dice dien grande, e per due volte anche un’ sslefas 
2° Essa aveva una larghissima palude nel centro; 
3° Ivi esisteva molt’ acqua; i 
4° La parte della costa orientale volgeva a N. N E; 
5° Era circondata da una scogliera; 
6° Una lingua di terra sulla costa orientale formava un porto. 
LA SECONDA IsoLa fu chiamata Santa Maria de la Conception: 
1° Essa stava 7 leghe a S.-O. da San Salvador; 
2° Il lato più vicino a San Salvador andava da N. a S.; 
3° La lunghezza di un lato era di 5 leghe (miglia?), dall'altro ro ; 
4° Un'altra isola grande si avvistava da O.. 
LA TERZA IsoLA fu chiamata Fernandina: 
1° Essa potevasi vedere dalla seconda isola ; 
2° Stava a circa 8 leghe dalla seconda isola; 
3° La sua lunghezza era di 20 leghe, rivolta N. N.-O. e S. S.E. ; 
4° Aveva un gran porto basso con due entrate; 
5° Una parte della costa orientale era diretta da E. ad O.. 
LA QUARTA ISOLA fu chiamata Zsabe/la, nome indigeno Samoet: 
1° Essa non era in vista dalla terza isola; 
2° Era ad E. della terza isola; 
3° Aveva un isolotto roccioso alla punta N.: 
4° Era più alta delle altre isole; | 
5° La costa sembrava formare due isole con un isolotto fra loro; 
6° Dall'isolotto roccioso alla punta S. c'erano 12 leghe. 
LE QUINTE ISOLE furono chiamate /slas de Arena: 
° Sette od otto isole a 57 miglia da S.-O. ‘di Isabella; 
2° Cuba avvistavasi dopo 51 miglia di navigazione S. S.-O.. 
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‘Tutte queste informazioni si riferiscono alla rotta precisa seguita da 
Colombo da San Salvador a Cuba. 

- Si ottiene pure un po’ di luce sulla questione, esaminando le antic he 
mappe eseguite sulle carte originali dell’illustre navigatore. 

L’ Humboldt espose l'avviso, che il gruppo d’isole emergenti dal 
golfo, che si scorge in un lato dello stemma gentilizio donato a Colombo 
nel mese di maggio 1493, possa avere qualche interesse per la presente 
questione (1). Ma il disegno di quello stemma è puramente convenzionale, 
fatto cioè da araldi e non da geografi; e le più antiche incisioni dello 
scudo non rappresentano allo stesso modo l’aggruppamento delle isole. 

Il § settembre 1493 la regina Isabella chiese di vedere la carta 
marina, che Colombo aveva fatta; ed egli la mandò accompagnata da una 
lettera (2) proprio al momento, in cui stava per partire per il secondo 
suo viaggio. Copie di quelle carte furono adoperate da Ojeda ed altri (3). 
Ma la carta più antica esistente, che dimostra le scoperte di Colombo, 
è quella di Juan de la Cosa, che fu « maestro costruttore di carte » 
(Afastro de hacer cartas), nel secondo viaggio di Colombo. Egli eseguì 
la carta nel porto di Siviglia nel 1520, e deve essersi fondato sulle carte 
‘originali del grande scopritore. Dopo essere rimasta ignorata per secoli, 
la carta di Juan de la Cosa fu trovata a Parigi nel 1832 nella libreria 
del barone Walchenaer ed identificata dal barone di Humboldt. Nella 
vendita di quella libreria, avvenuta nel 1853, la carta fu comperata dal 
Governo spagnuolo per lire st. 177, ed ora trovasi nel Museo Navale 
di Madrid. 

Disgraziatamente sulla carta di Juan de la Cosa è rappresentata 
soltanto una parte del Gruppo delle Bahama, presentandosi |’ Isola Gua- 
nabani come la più settentrionale delle isole esterne. 

Ma una carta più completa ed accurata delle Bahama fu pubbli- 
cata l’anno 1600 da Antonio Herrera, lo storico ufficiale delle Indie, 
che ebbe accesso ad ogni più preziosa sorgente d' informazioni. Egli posse- 
deva le carte tracciate da Colombo, la carta di Juan de la Cosa e di risul- 
tati delle scoperte successive, che completarono la conoscenza del Gruppo 
delle Bahama ; e così potè correggere la carta del Cosa ed aggiungere le 
isole a N. di Guanahani. La carta di Herrera conserva i nomi indigeni, 
i quali sulle carte più recenti sono sostituiti da quelli dei Filibustieri, 
come Watling o Attwood, oppure da nomi di origine ignota ed incerta. 
Alcuni fra i nomi indigeni della carta Herrera come Guanahani, Yumay, 

(1) NAVARRETE, II, Doc. XX. 


(2) NAVARRETE, I, 253-264. 
(3) Navarrete, I, 5, III, 587. 
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Sumeto o Xumeto (Saomet, Samaot) e Samàna, si ritrovano anche nella 
carta di Juan de la Cosa. Altri, Caicos e Mayaguana, per esempio, come 
pure Samana, si conservano ancora nelle carte moderne. 

Un confronto fra la carta di Herrera ed una moderna ci mostra, 
che Herrera riproduce tutte le isole, e che la posizione relativa di cia- 
scuna è esatta, donde ne viene per conseguenza, che nessun’ altra isola 
può essere la Guanahani ( San Salvador di Colombo) che appare sulla 
carta di Herrera, dove pure si trova Guanahani. Nè Mayaguana nè Sa- 
mana possono essere esse stesse e Guanahani ad un tempo. È quindi 
chiaro, che la San Salvador di Colombo ha da essere, per rapporto alle 
altre isole, nella stessa posizione relativa, ch’ è da Herrera data a Gua- 
nahani. Le configurazioni di Herrera sono contorte e non esatte, ma 
le posizioni relative sono perfettamente corrette. 

Un esame della carta di Herrera dimostra, che Guanahani è la 
quinta delle isole esterne, contando da N.: 


Nomi di Herrera Nomi moderni. 

1. Yucayoneque Abaco 

2. Cigateo Eleuthera, 

3. Curateo Piccola San Salvador - 
4. Guanima Cat 

5. Guanahani Watling. 


La carta di Herrera aggiunge quindi un altro dato, che ha la sua: 
importanza, nello stabilire a quale isola appartiene l’onore di essere i? 
vero punto di approdo di Colombo. Essa deve essere la quinta delle § 
isole esterne delle Bahama, contando da N.. 

Il vero approdo di Colombo e la sua ròtta precisa da Guanahanr 
a Cuba saranno indubbiamente quelli, che potranno convenire con tutte 
le indicazioni esposte. 

Ma nella narrazione di Colombo ci si presentano tre difficoltà, che 
mettono egualmente a cimento tutte le varie ipotesi presentate sulla 
questione. 

‘ La prima è I’ asserzione, che Colombo vide un lume nella notte 
anteriore alla scoperta della terra. Egli si è probabilmente ingannato, 
perchè Rodrigo Sanchez non vide nulla. Nessun lume poteva essere 
osservato sulla spiaggia ad una distanza di 40 miglia dall’ approdo, colla 
rétta, che Colombo seguiva per rapporto ad una qualunque di quelle cin- 
que isole, ciascuna delle quali è data dai vari autori come la prima 
abbordata da Colombo. 

La seconda difficoltà è più importante. Lasciando Guanahani, Co- 
lombo dice: « Vidé tantas islas que yo. no sabia determinarme aqual 
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ina primero, y aquellas hombres que yo tenia tomado me decian por 
sebas que eran tantas y tantas que no habian numero ». Navigando dalla 
sua: prima isola, Colombo non poteva avere un gran numero d’ isole 
in vista, qualunque fra le isole esterne si prenda come il suo 
primo approdo. Dobbiamo soltanto supporre che, trovandosi in uno 
stato di eccitamento e fraintendendo i segnali dei nativi, egli possa aver 
prese per terre delle nubi sull’orizzonte, come si sa essergli accaduto 
in più d'una occasione nel corso del viaggio attraverso |’ Atlantico. 

La terza difficoltà consiste nella dimensione della seconda isola, 
come è data nella copia del giornale che ci fu conservato. Il copista scrive, 
che la sua costa orientale è lunga 5 leghe, e la meridionale 10. Nes- 
suna isola del Gruppo delle Bahama ha una costa orientale di 5 leghe 
ed una meridionale di 10 ; ma se ammettesi che la voce « leghe » sia stata 
scritta nella copia per errore, invece di miglia, la difficoltà scompare. 
Perchè l'Isola Rum Cay corrisponde a tale descrizione, essendo lunga 
5 miglia sul lato E., e ro sulla costa S.. Quest’ ipotesi diventa più 
ammissibile, perchè un siffatto errore di scrivere leghe per miglia si sa 
che fa commesso positivamente dal copista in un altro luogo; cioè lè 
dove egli scrive che la Baja di Ayul s’interna nella costa N. di Hayti 
per 5 leghe, mentre realmente vi s’ avanza di 5 miglia (1). 

Premesso questo minuto esame del Giornale di Colombo, intorno» 
a tutti i dati necessari a risolvere la questione, ci troviamo ora in 
condizione di considerare le varie ipotesi proposte intorno al suo primo 
approdo, confrontandole con essi. Se in qualche punto non concordano,. 


bisogna respingerle. ° 


Iroresi DI Munoz. — (sola Watling). — Il primo autore, che stu- 
did la questione dell’ approdo di Colombo dopo la scoperta del gior- . 
male, fu Don Juan Battista Muîioz nella sua « Historia del Nuevo 
Mundo » (2) pubblicata a Madrid nel 1793. Ma di questo lavoro il 
solo primo volume vide la luce, essendo nel 1799 avvenuta la morte 
dell'autore. La conclusione del Muiioz fu che Guanahani, la San Salvador 
di Colombo, sarebbe la moderna Isola Watling; che Colombo ap- 
prodò sulla punta S.-O. e con barche giunse a N. N.-E. per il lato 
occidentale, girando la punta del N.. Muiioz suppose che Colombo, senza. 
fermarsi alla seconda isola da lui menzionata, sia arrivato alla terza isola, 
che chiamò Santa Maria de la Concepcion, e quindi all’ Isola Cat, che 
chiamò Fernandina. Egli riteneva che |’ Isola Lunga (Long Island) fosse 


(1) I 21 dicembre 1492. 
(2) Vel I, pp. 85-86, Lib. III, C. 12. 
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1’ Isabella, di dove Colombo fece vela per Cuba. L’ Isola Watling concorda 
sotto ogni rapporto colla descrizione di Guanahani nel giornale, e colla 
sua posizione nella carta di Herrera: ma nel giornale non c'è nulla, che 
giustifichi la conclusione, che Colombo girasse colle sue imbarcazioni la 
punta N. dal lato occidentale. Neppure esiste alcuna ragione per supporre, 
che Colombo passasse la seconda isola senza averle dato un nome. Co- 
dombo anzi dichiara espressamente, che vi prese terra e che il nome glielo 
«diede. L’ Isola Cat non può essere Fernandina, perchè non appare in vista 
«alla seconda isola e non è in giusta direzione. L'Isola Lunga non corris- 
ponde alle indicazioni di Isabella in alcuna sua parte. Quindi all'infuori 
«di quanto scrive, che I’ Isola Watling sia il-luogo di approdo, la teoria 
«di Mufioz deve essere respinta. 


_ Iporesi pi NAVARRETE. — (Jsola Turk). — Navarrete, I’ editore del 
«Giornale di Colombo, conchiuse che una piccola isola, chiamata Grand'Isola 
‘Turk (del Turco), presso |’ estremità S. del Gruppo di Bahama, fosse 
al luogo di approdo di Colombo (1), differendo così dal suo dotto amico 
Muftoz. Questa teoria fu adottata da S. Kettel (2), il primo traduttore 
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Fic. 1. — Lpotesi di Navarrete. 


del Giornale di Colombo in inglese ; fu inoltre sostenuta da G. Gibbs, 
«che aveva abitato alcuni anni l'Isola Turk (3). Avendo così un potente 


(1) NAVARRETE, I, p. CIV. 

(2) Personal Narrative of the first voyage of Columbus, translated by SAMUEL 
KETTEL. Boston, 1827. 

(3) New York Historical Society. 1846, App., p. 127. Pure Historical Magazine, 
Giugno 1888, p. 161. 


ausiliario in suo appoggio, M. Major adottò, nella prima edizione delle 
sue lettere scelte di Colombo (1), l’ approdo di Navarrete. 

L'Isola Turk è all’ estremità S.-E. del Gruppo di Bahama: è lunga 
5 1[2 miglia, larga 1 114, e la sua parte più alta elevasi a 70 p. sul 
mare. Essa ha grandi paludi ed è circondata da una scogliera. 

Navarrete si fissò sull’ Isola Turk, perchè ritenne erroneamente, - 
che Colombo, navigando d’isola in isola, facesse ròtta sempre a ponente ;. 
quindi pensò, che il luogo del suo approdo dovesse essere il punto più 
orientale delle Bahama, per poter spiegare la rétta a ponente lungo il 
rimanente del viaggio a Cuba. Egli trovò che I’ Isola Turk concordava 
con Guanahani per la sua piccolezza (Isleta), per essere circondata da una 
scoghera, ed avere una palude nel centro. Egli considerò che Caicos fosse 
la seconda isola, chiamata da Colombo Santa Maria de la Concepcion; 
che la Piccola Inagua (Inagua Chica) fosse Fernandina; che la Grande 
Inagua corrispondesse ad Isabella, e che Colombo facesse quindi vela. 
a Nipé nell'Isola di Cuba. 

Esaminiamo ora questa ipotesi, riferendoci ai dati relativi all’approdo. 

L'Isola Turk può essere detta un’/s/efa, ma non bien grande. Essa 
ha la palude ed una scogliera tutt'intorno, ma non presenta un lato 
orientale a N.-N.-E.. La rétta di Colombo da Guapahani alla seconda 
isola fa a S.-O.. La rétta dall’ Isola Turk a Caicos è al contrario N. 
per O.. La terza isola di Navarrete non è in vista dalla seconda, ciò che 
costituisce una obiezione fondamentale, perchè invece Colombo poteva 
vedere Fernandina da Santa Maria de la Concepcion. La Piccola Inagua 
è lunga soltanto 12 miglia; Colombo ci dice che Fernandina era lunga. 
60 miglia. Inagua Grande è a S. ed O. da Inagua Piccola, mentre Isabella 
sta ad E. di Fernandina. 

Sulla carta di Herrera, Guanahani è la quinta delle isole esterne 
del Gruppo di Bahama, contando da N.. L'Isola Turk è la più meri- 
dionale delle isole esterne nel gruppo. Sulla carta di Juan de la Cosa, 
Guanahani è la più settentrionale. 

Per queste ragioni dunque la ipotesi di Navarrete va rigettata come 
msostenibile. 


Iporesi DI WASHINGTON IRVING E DI HumBOLDT. — (/sola Caf). — 
Washington Irving, nella sua Vita di Colombo (2), additò per il primo ap- 
prodo l'Isola Cat. Quest’ isola era stata chiamata San Salvador dai car- 


(1) Haklsyt Society, 1847. 
(2) History of the Life and voyages of Cristopher Columbus (. 7828) E IV App. 


a. XVI, p. 245. 
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tografi per circa 2 secoli. Nel tracciare la ròtta alle navi di Colomb.a 
da San Salvador a Cuba, Washington Irving si fondò sulle informaziona, 
che ebbe da Alessandro Slidell Mackenzie, comandante nella marina dii 
guerra degli Stati Uniti d'America. Il barone di Humboldt sostenne 
pure le ragioni dell'Isola Cat (1), ed entrambi attaccarono I’ ipotesi dix 
Navarrete, pure essendo la loro propria egualmente falsa. M. de la Ro - 
quette (2) adottò le idee di Washington Irving e di Humboldt. 

Washington Irving sostenne, che il fatto d’ essere stata l'Isola Cat 
chiamata S. Salvador dai cartografi, costituiva per sè stesso un argo— 
mento in suo favore. Egli scrisse: « le opinioni ammesse da lunga data 
« non possono essere facilmente scosse; è una buona regola antica, da 
« tenersi a mente, tanto nelle indagini scientifiche, come nelle divisioni 
« territoriali: che non si trascurino le traccie primitive e originali dez 
« confini e limiti antichi >». 

L'Isola Cat fu dapprima chiamata S. Salvador nella carta dell'India 
occidentale, nell’Atlante olandese di Blaevs del 1636. La stessa carta 
fu pubblicata a Leyda da Giovanni di Laet. D’Anville la copiò nel 1746, 
-€ così il nome si fece strada nelle carte moderne. In origine fu una 
pura fantasia di un cartografo olandese. Non v'era alcuna ragione per 
dare il nome di San Salvador all’ Isola Cat, essendo allora sconosciuto il 
Giornale di Colombo. Questo nome non rappresenta pertanto alcuna vera 
tradizione; nè ha titolo alcuno per essere chiamato un « limite antico. > 

L’ Isola Cat trovasi al 75° 18’ di long. O. Green., e la punta S.-E. è 
al 24° 9’ dilat. N.. Essa è lunga 43 miglia per 2 1[2 a 3 112 di largo. 
Alla sua estremità settentrionale è alta 400 piedi. 

Washington Irving ritiene che il lume visto da Colombo fosse alla 
estremità settentrionale dell'Isola Watling, allorchè egli la passò diretto al- 
d'Isola Cat. Ma se fosse passato a due leghe dall’ estremità nord dell’ Isola 
Watling sulla sua ròtta per O.-S.-O., non si sarebbe mai avvicinato alla 
Isola Cat. 

Guanahani aveva una vasta palude nel centro, l'Isola Cat no; 
Guanahani era bassa, l'Isola Cat è la più alta delle Bahama. La parte 
sud del lato orientale di Guanahani tendeva a N.-N.-E.; sull’ Isola Cat 
volge a N.-N.-0. | 

Washington Irving suppone, che le numerose isole, che Colombo 
ritenne d’aver visto girando Guanahani, siano la « Cadena » o catena 
di roccie, che estendesi a N. dell'Isola Exuma. Ma queste rocce non 


(1) Zxamen critique sur l'histoire glographique du nouveau continent (1837). 
(2) In una lunga nota della sua traduzione francese di Navarrete (Parigi 1828, 
Il, pag. 339). 
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possono vedersi dall’ Isola Cat, essendo la più vicina di esse, a 36 mi- 
glia di distanza. 

Colombo veleggiò a S.-O. per 21 miglia da Guanahani. Washington 
Irving lo fa navigare a S.-S.-E., dalla Concepcion Cay, che egli riguarda 
come la seconda isola. Questa seconda isola era lunga 10 miglia per 5 di 
largo: la Concepcion Cay è soltanto 2 314 per 1 314. La terza isola di Irving 
è Exuma, ma non è in vista dalla Concepcion Cay, mentre la terza isola 
di Colombo si avvistava dalla seconda. Andando ad Exuma dalla Con- 
cepcion Cay, devesi necessariamente scorgere l'Isola Lunga. Irving fa 
dell'Isola Lunga la quarta isola od Isabella. Ma tra Exuma e l'Isola 
Lunga, al S. dell’estremità settentrionale, non esiste passaggio naviga- 
bile (1). Lasciando la terza isola, Colombo avviò le sue navi in diverse 
direzioni, in cerca della quarta isola. Se questa fosse stata l'Isola Lunga, 
egli l'aveva già scoperta, e non aveva bisogno di farne ricerca. 

Dall’ Isola Lunga Washington Irving fa passare Colombo attraverso 
quel labirinto di scogliere e di roccie, che esiste tra il Gran Banco di 
Bahama e lo Scoglio di Mucarras. Questa parte di mare è impossibile 
alla navigazione. L’Irving fa degli scogli di Mucarras le Isole di Arena 
di Colombo; ma Mucarras sta a sole 26 miglia dalla costa di Cuba, e 
Colombo navigò ancora 54 miglia dalle Isole di Arena prima di venire 
in vista di Cuba. | 

Per rapporto alla carta di Herrera, l'Isola Cat è la quarta isola 
esterna del Gruppo delle Bahama, contando da N.; Guanahani è la 
quinta. 

La teoria di Washington Irving, quantunque sostenuta dall’alta au- 
torità di Humboldt, non corrisponde a nessuna delle condizioni volute, 
ed è ancor più difettosa di quella del Navarrete. 


IrorEsI DI VARNHAGEN. — (Mayaguana). — Don Francisco A. de 
Varnhagen, non contento delle teorie del Navarrete e di Washington 
Irving, cercò il primo approdo altrove. Egli pubblicò a Santiago del Chile 
nel 1864 (2) la sua teoria in favore dell'Isola di Mariguana o Maya- 
guana. 

L'argomento principale di Varnhagen è chel’Isabella, la quarta isola di 
Celombo, è l'Isola Curva, perchè Saomet o Samaot è sempre il nome in- 


(1) Il lato occidentale dell'Isola Lunga è navigabile soltanto per barche ed 
imbarcazioni piccolissime, le quali si aprono la loro strada attraverso il Juments Cay. 
(2) Za verdadera Guanahani de Colon. Memoria par Don FRANCISCO AD. DE 
VARNHAGEN impresa en el tom XXVI de los anales de Chile. Extero, 1864. Vol. 
di 107 pag. con testo del Giornale di Colombo e carta. 
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digeno dell’ Isola Curva, e Colombo dice che Saomet era il nome indi- 
geno dell’isola, che egli chiamò Isabella. Ciò è perfettamente ragione- 
vole. L'Isola Curva, è come l’Isabella, un punto eccellente di partenza ; 
ma disgraziatamente Varnhagen non seppe utilizzarlo convenientemente, 

perchè non seguì esattamente il Giornale di Colombo. Egli identificò 
facilmente |’ Isola Lunga per Fernandina, e ciò sta benissimo; ma ri- 
tenne che l'Isola Acklin fosse la seconda isola di Colombo e Y Isola 
di Mayaguana fosse la Guanahani. 

Mariguana è al 22° 17’ dilat. N. ed al 72° 39’ di long. O. Green., eda 
è lunga 23 miglia e larga da 2 a 6 1[2. L'altezza dei monti varia da 
go a 100 piedi, e.non vi sono paludi. Ivi esiste una piccola penisola, 
che forma un porto; ma essa è alla costa settentrionale, non alla. 
orientale. 

Varnhagen pensa, che il lume osservato da Colombo possa essere 
stato sull'Isola Caicos; ma Caicos è al S., e Colombo veniva da E.-N.-E.. 
Le molte isole che Colombo disse di aver vedute furono (secondo Varn- 
hagen) Caicos, Planas e Samana, ma nessuna .di queste si scorge da 
Mariguana. 

La seconda isola di Varnhagen è Acklin; che sta a N. di Ponente 
da Mayaguana. Invece la rétta di Colombo alla seconda isola fu per S.-O.. 
La distanza da Mariguana ad Acklin è di 40 miglia, mentre la distanza 
dalla prima alla seconda isola di Colombo fu di 20 miglia. La terza isola 
di Varnhagen è l’Isola Lunga, che non vedesi da Acklin, mentre la 
terza isola di Colombo si avvistava dalla seconda. 

Per provare la sua teoria Varnhagen pubblicò un frammento di una 
carta di G. Alonzo de Santa Cruz, cosmografo dei tempi di Carlo V’. 
Ma questa carta non estendesi abbastanza a S. da comprendervi l’Isolà 
di Mayaguana (1). Fin dove essa arriva, corrisponde interamente colla 
carta di Herrera. Nella sua posizione attuale Mayaguana, sulla carta dì 
Herrera, ha Guanahani al N. con parecchie isole frapposte; cosicchè 
Mayaguana non può essere la Guanahani. 

L'ipotesi di Varnhagen non corrisponde ad alcuna delle condizioni 


volute; per cui va respinta. 


Ipotesi DI Fox. — (Samana). — La monografia più accurata ed 
elaborata, relativa al primo approdo di Colombo, fu scritta nel 1882 dal 
capitano G. V .Fox, segretario assistente della Marina degli Stati Uniti (2). 


(1) Sull'importansa d'un manoscritto inedito della Biblioteca Imperiale & Vienna 
per verificare, quale fu la prima isola scoperta da Colombo. (Vienna, 1869). 
(2) Report of the Superintendent of the United States Coast and Geodetic Sur- 





Egli aveva visitato di persona le Isole Bahama, per cui alle cognizioni 
personali univa il frutto delle sue diligenti ricerche. Il capitano Fox ad- 
ditò come luogo dell’approdo il piccolo isolotto di Samana, chiamato 
altresì Attwood Cay. 

Samana od Attwood Cay sta al 23° 5’ di lat. N. e 73° 37’ di long. O. 
Greenwich. L’isola è lunga miglia 8 314 per 1112 di larghezza, e da 
essa elevasi un colle alto 100 piedi, oltre due rupi staccate all'estremità. 
orientale, la quale termina in una punta. Ivi non esiste alcuna palude, 
nessuna striscia di terra, che formi un porto, e la costa orientale di Sa- 
mana non offre alcuna delle condizioni volute. 

Fox identifica la seconda.isola, Santa Maria de la Concepcion, col- 
l’Isola Curva, facendo ancorare Colombo alla punta N.-O., al tramonto 
del 15 ottobre. Egli osserva che le Isole Curva ed Acklin danno insieme 
una lunghezza di lato di 13 miglia da E. ad O., e 29 miglia daN. 
a S., che sono le lunghezze date da Colombo alla seconda sua isola. Ma 
Colombo dice che la parte diretta da N. a S. si presentava di fronte 
alle navi provenienti da San Salvador. In tal caso però, venendo da Sa- 
mana all'Isola Curva, egli non avrebbe mai visto la parte della costa 
dell'Isola di Acklin che è diretta da N. a S.. 

Fox fa dell'Isola Lunga la terza isola di Colombo o Fernandina. 
Ma la terza isola di Colombo era visibile dalla seconda. La terza isola di 

Fox non è visibile dall’ Isola Curva; e Colombo accostandosi all’ estremità 
meridionale dell'Isola Lunga, non poteva verificare, che la prima avesse 
20 leghe di lunghezza, mentre poteva verificarlo venendo da N.. Es- 
sendosi già valso dell'Isola Curva per la sua seconda isola, Fox arriva 
all’ estremità meridionale dell’ Isola Lunga come alla sua terza isola, onde 
trovasi così situato, da aver bisogno dell’ Isola Curva anche per I’ Isabella 
cioè per la quarta isola. Varnhagen incontrò Ia stessa difficoltà, e non tentò 
di evitarla. Fox invece gira lontano dall’ Isola Curva, che riconosce non 
poter essere ad un tempo la sua seconda e la quarta isola. Egli adotta 
dunque l'Isola Fortuna come la sua quarta isola. Ma Colombo dice che 
andò all'estremità N., ove stava un isolotto roccioso. Egli non poteva 
descrivere così l estremità settentrionale dell’ Isola della Fortuna, che è 
divisa dall'Isola Curva soltanto da un piccolo stretto, ed ove non esiste 
alcuna isola rocciosa. 

Samana trovasi sulla carta di Juan de la Cosa, e quindi anche su 


wy, 1880. Appendice N. 18. An attempt to solve the problem of the first landing place 
of Columbus in the New World, by Captain G. V. Fox, Assistant Secretary of the Navy 
Depert, 1861-66 (Washington, 1882) pp. 346 a 411, ripubblicato in sunto nel Ma- 
gusine of American History. 
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quella di Herrera. Non può pertanto essere Guanahani, che appare 
pure sulle due carte. Samana è la sesta isola. esterna contando dal N. 
della carta di Herrera, Guanahani è la quinta. La teoria di Fox non 
corrisponde ad alcuna delle condizioni richieste, e va respinta. 


Iporesi Di BecHER. — (Jsola Watling). — L'ammiraglio Becher, 
addetto all’ Ufficio Idrografico inglese (1), dopo avere compiuto per al- 
cuni anni uno studio diligente su di un tale soggetto, giunse alla 
tonclusione, che Muîioz aveva ragione nel fissare il luogo del primo 
approdo di Colombo all'Isola Watling. Il professore Oscar Peschel di 
‘Augusta (2) e M. Major, l'editore delle lettere scelte di Colombo, con- 
cordano nella stessa opinione (3). L’ ammiraglio Becher pubblicò la sua 
opera nel 1856, col titolo: Zhe landfall of Columbus. 

Becher suppose, senza alcun fondamento, che Colombo ancorasse 
sull’ estremità N.-E. dell’ Isola Watling, e quindi navigasse intorno alla 
‘estremità N.. Ciò avrebbe impedito naturalmente lo scopritore dall'esplo- 
rare la spiaggia S.-E., il che egli compì colle sue imbarcazioni. Becher 
ritenne che Rum Cay fosse la seconda isola, giacchè trovasi a 20 mi- 
glia S.-O. dall’ Isola Watling. 

Già presso alla seconda isola, Colombo dice: « Y como desta 
isla vidè otra mayor al Queste, cargué las velas por andar toda aquel dia 
hasta la noche, porque aun no pudiera haber andado al cabo del Queste; 
‘y casi al poner del sol sorgi acerca del dicho cabo ». Becher così 
traduce : « Siccome da quest’ isola ne vidi un'altra verso ponente, na- 
vigai continuamente fino a notte, perchè non era peranco arrivato al 
capo occidentale ». Colombo dice realmente, che ripiegò le sue vele 
perchè aveva navigato tutto quel giorno sino a notte) e gettò l'àncora. 
Becher pensò, che cargué /as velas significasse che « fece vela », mentre 
esprime appunto 1’ opposto. Questa falsa interpretazione del testo spa- 
gnuolo fu causa di una insanabile confusione. Quantunque Colombo 
dica chiaramente, che chiamò la seconda isola Santa Maria de la Con- 
‘cepcion, Becher ritenne che non avesse dato un nome a quell’Atoll, ma 
navigasse senza fermarsi fino all’ estremità N. dell’ Isola Lunga, chiaman- 
‘dola Santa Maria. Per superare tutta la distanza in quel tempo (24 ore), 


[ (1) The Landfall of Columbus on his first voyage fo America, by A. B, BECHER, 
Captain R. N. FP. R. A. S. of the Hydrographic Office Admiralty. (London, 1856), 
con una traduzione del Giornale di Colombo. 

(2) Das Ausland, N. 20, 1857, p. 468. 

(3) Landfall of Columbus, a paper by Mr. R. H. Major Z. S. A., read on 
March, 8, 1871. Fournal of the Royal Geographical Society, XLI, p. 193. 


sg 
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le navi avrebbero dovuto fare per tutto il tragitto 10 miglia geografiche 
all’ ora, velocità maggiore di ogni altra che Colombo abbia mai ram- 
mentata per le sue navi. Per ciò avrebbe avuto bisogno, che un vento 
fresco avesse soffiato tutto il pomeriggio del 15; ma nulla di ciò viene 
rammentato. 

Così l'ammiraglio Becher pone Colombo all’ estremità N. dell’ Isola 
Lunga come della sua isola seconda. La terza isola era in vista della 
seconda. Becher trova questa terza isola in Exuma, la quale però non 
è in vista dall’ Isola Lunga. Colombo descrive un gran porto basso in 
Fernandina, la sua terza isola, colla costa diretta da E. ad O.. In 
Exuma vi sono due porti eccellenti, ma essi sono profondi (16 a 23 
piedi), e la costa non va da E. ad O.. 

Becher giudicò che la Samaot od Isabella di Colombo, o la sua quarta 
îsola, corrispondesse all’ Isola Curva; e ritenne 1’ estremità S. dell’ Isola 
Lunga come punto di partenza, da cui egli fece vela in cerca di Sa- 
maot, il mattino del 19 ottobre. Ma l'ammiraglio Becher aveva la- 
sciato Colombo all’Isola Exuma la sera precedente del 17. Egli suppone, 
che un vento fresco spingesse le navi con una velocità di ro miglia al- 
l'ora su di un mare sconosciuto, per un centinajo di miglia. Ma Colombo 
stesso afferma, che vi era poco vento, e dice che il punto di dove fece 
vela per Samaot era la Fernandina. Becher afferma che Exuma era la 
Fernandina di Colombo; che |!’ estremità meridionale dell’ Isola Lunga 
era quindi Fernandina, mentre la sua estremità settentrionale era Santa 
Maria. Egli pensa che Colombo ritenesse, che Exuma e l'Isola Lunga 
rappresentassero una sola isola; ma Colombo, secondo quanto riferisce 
Becher stesso, sapeva che ciò non era; perchè, secondo Becher, egli era 
già stato all’ estremità N. dell’ Isola Lunga e l’aveva chiamata Santa 
Maria, ed Exuma non vedesi neppure dall’ Isola Lunga. Tutta questa. 
intricata confusione nasce da ciò, che Becher non capì l’espressione di 
cargul las velas. 

Becher identifica giustamente l’ Isabella di Colombo coll’ Isola 
Curva; e le sue Islas de Arena alle Isole Brulle (ragged). La ròtta e la 


- distanza quindi fino a Nipe nell’ Isola di Cuba, corrispondono alle stime 


di Colombo. 

Nella sua monografia sull'argomento del primo approdo di Colombo, 
Mr. Major ha fissata la posizione dell'ancoraggio presso 1’ Isola .Wat- 
ling, ammettendo che quell’ isola fosse Guanahani. Colombo dice, che 
prese le imbarcazioni per visitare |’ altro lato, quello che era sul fianco 
opposto della punta (orientale) ove la costa volgeva a N. N.-E.. È evi- 
dente che per aver ciò fatto, Colombo deve essere partito da una po- 


— 120 — 

sizione sulla costa meridionale verso O. dalla costa E.. È notevole”che 
tutte le quattro autorità, che sostengono l’ idea, che l'Isola Watling sia 
Guanahani, fanno ancorare Colombo in quattro punti diversi: Muifoz 
all’ estremità S.-O., Murdoch al N.O., Becher a N.-E. e Major al S.-E.. 





‘raggio di Colombo’ 
recohdo Becher 
Anco ì 





Ancoraggio di Colombe 
secondo Major *. 





oe 
Ancoraggio di Colombo 
occondo Munoz 





Fic. 2. — L'ISOLA WATLING coi punti di ancoraggio secondo vart autori. 


Per le ragioni date dal Major, il punto di ancoraggio di Colombo deve 
essere stato sulla costa S.-E. dell’ isola, riparato dal vento aliseo di N.-E., 
che soffiava fresco, dietro la punta di S.-E.. Per il seguito della rétta di 
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Colombo dall’ Isola Watling a Cuba, Major adottò l'ipotesi di Becher e 
quindi cadde disgraziatamente negli stessi errori. 


Iporest pt Murpoca. — (Isola Watling). — Lo studio più re- 
cente relativo al primo approdo di Colombo ed alla sua crociera attraverso 
le Bahama fu scritto dal luogotenente J. B. Murdoch, della marina 
degli S. U. (1). Mr. Murdoch, che scrisse nel 1884, aveva il vantaggio 
di disporre per un tale soggetto di tutte le ricerche e degli argomenti 
dei suoi predecessori. Il suo metodo è di tracciare la rdtta di Colombo 
a nitroso da Cuba. Colombo lasciò le Islas de Arena il 27 ottobre, e vide 
la terra di Cuba prima del cadere della notte, avendo quindi navigato 
circa 17 leghe S. S.-O.. Nel fare questo cammino, egli attraversò una 
forte corrente, che andava a N. N.-O. lungo la costa N. di Cuba. Ammessa 
la velocità media di 2 miglia all'ora, il posto del suo ancoraggio del 
mattino sarebbe stato N.-E., é la distanza percorsa al tramonto, di 58 
miglia. La costa di Cuba era quindi in vista alla distanza di circa 20 
miglia. Ciò darebbe il luogo e la distanza di Cuba dal sorgitore del 
mattino, in 75 miglia N. E.. Colombo dice, che I’ ancoraggio era sul lato 
S. delle Islas de Arena, che consistevano in 7 od 8 isole, sparse a N. 
ed a S.; e che l’acqua era bassa per 5 o 6 leghe sul lato meridio- 
nale delle isole. La catena detta delle Isole Brulle corrisponde a questa 
descrizione, ed è a 75 miglia dalla costa di Cuba. Ciò dimostra, che Co- 
lombo, il mattino del 27 ottobre, stava all’ ancora aS. delle Isole Brulle. 

La ròtta dall'Isola Isabella alle Islas de Arena fu, come è stato 
riconosciuto, pet O.-S -O., e la distanza tra il punto di partenza da Capo 
Verde ed il punto ove furono viste le Islas de Arena è di 50 miglia 
O. 112 S.. La distanza delle isole, quando furono avvistate per la prima 
volta, è data di s leghe. La posizione al tramonto del 24 era quindi 
a circa 65 miglia E. 112 N. dalle Isole Brulle. Questa posizione era a S.-E. 
del Capo Verde, che è la punta S, di Fernandina, e a O.-S.-O. dell’ isolotto 
roccioso posto all'estremità N. di Isabella. Queste posizioni additano I’ Isola 
Lunga come Fernandina e l'Isola degli Uccelli (Bird Rock), posta al- 
l'estremità N. dell'Isola Curva, come l'isolotto roccioso dell’estremità N. 
della Isabella. Le Isole Curva e Fortuna sono così identificate coll'Isabella 
di Colombo e la Samaot o Samoet degl’ indigeni. 

L'Isola Lunga ha 20 leghe di lunghezza, ed è diretta da N.-N.-O. 
a S.-S.-E.. Fernandina è descritta da Colombo come avente una lun- 
ghezza di 20 leghe e diretta da N.-N.-O. a S.-S.-E. 


(1) Zhe Cruise of Columbus in the Bahamas 1492, by Lieut. J. B. MuRDOCH (United 
States Navy). Proceedings of the Naval Institute. Annapolis, April 1884, pp. 449 a 486. 


— 123 — 

» Tanto Isabella come Santa Maria sono descritte da Colombo’ come 
situate a parecchie leghe ad E. di Fernandina. Però Isabella è già stata. 
identificata con l'Isola Curva, che si trova alquante leghe ad E. del- 
l'estremità S. dell’ Isola Lunga. Rum: Cay deve quindi essere Santa Maria 
della Concezione, che è ad alcune leghe ad E. dell'estremità N. di Isola 
Lunga. Colombo dice, che la sua terza isola (Fernandina) vedevasi dalla 
seconda (Santa Maria). L'Isola Lunga vedesi da Rum Cay. 

~~ San Salvador è secondo Colombo a 7 leghe N.-E. da Santa Maria. 
L'Isola Watling è a 7 leghe N.-E. da Rum Cay. Così I’ Isola Watling 
viene identificata per la Guanahani o San Salvador di Colombo. 


Tutti gli argomenti per l’idengificazione delle diverse isole sono ora 
stati passati in rivista, ed è stata esposta tutta la storia di questa inte- 
ressante controversia. Quantunque la maggior parte degli scrittori sia nel- 
l'impossibilità di sostenere con successo la propria ipotesi, tutti hanno dimo- 
strata molta abilità e finezza nel criticare quelle dei loro oppositori. Così 
gli errori sono stati corretti, gli sbagli rilevati, ed è stata dilucidata la 
via per arrivare ad una conclusione precisa. Ora è possibile tracciare 
una rétta, che soddisfi a tutte le condizioni volute; e si riconoscerà, che 
devesi a Mufioz l’identificazione del primo approdo, a Major la scoperta 
della posizione del primo ancoraggio, ed a Murdoch la traccia esatta della 
rétta di Colombo da San Salvador a Cuba. 

L’ Isola di Guanahani, detta San Salvador da Colombo, è descritta 
dall’illustre scopritore come piuttosto grande, ma bassa, con una lunga 
palude nel centro, e circondata da una scogliera. La parte meridionale 
della costa orientale è volta a N.-N.-E., e sulla costa orientale stava 
una lingua di terra, che formava un porto. L’Isola Watling è lunga 

13 miglia ed è bassa, e le paludi occupano un terzo di tutta la 
superficie. Essa è circondata da una scogliera; la parte meridionale del 
lato orientale tende a N.-N.-E.; ed una piccola lingua di terra forma 
un porto. Ancorando presso l'estremità orientale della costa S., Colombo 
avrebbe nelle sue imbarcazioni girata la punta S.-E. e trovato che la costa 
orientale era diretta a N.-N.-E.. Sulla carta di Herrera, la quinta isola 
esterna delle Bahama è Guanahani. Su di una carta moderna la quinta 
isola esterna è l'Isola Watling. 

Lasciando Guanahani, Colombo navigò a S.-O. per 7 leghe alla 
seconda isola. Egli impiegò tutto il giorno per arrivare alla sua punta 
occidentale, ove serrò le sue vele e gettò l'ancora sul tramonto. La 
terza isola era quindi in vista. Rum Cay è a 7 leghe S.-O. dall’ Isola 
Watling e l'Isola Lunga è in vista dalla sua estremità occidentale. E 
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così Rum Cay è identificata colla seconda isola di Colombo, detta da 
lui Santa Maria de la Concepcion. 

Quando Colombo lasciò la seconda isola, l'estremità N. della terza, 
stava a circa 6.leghe ad O.. L'Isola Lunga sta ad O. a circa 6 leghe 
da Rum Cay. Colombo era ansioso di navigare a S., perchè i nativi. 
avevangli detto che I’ Isola di Samoet, ove esisteva dell'oro, stava a S.. 
Egli volse la prua a S. mantenendovela tutto il giorno, per cui riconobbe’ 
che la terza isola era lunga 20 leghe, diretta da N.-N.-0. a S.-S.-E., 
e verso sera gettò l’àncora in vista della costa, non lungi dall’estremità 
S.. Se avesse preso la rétta verso S. di Rum Cay, essa lo avrebbe 
condotto all'estremità S. dell'Isola Lunga, che è lunga 20 leghe, diretta, 
N.-N.-O. a S.-S.-E.. Quindi l’Isola Lunga è identificata con Fernandina, 
la terza isola di Colombo. 

Colombo salpò a mezzogiorno del 17, e siccome il vento era 
forte per Samoet, egli si diresse a N. lungo la costa di Fernandina. 
e scoprì un porto, ove la linea di costa era diretta da E. ad O. per 
qualche miglio. Cambiando il vento a N., egli si diresse nella notte a 
E.-S.-E., ed il mattino seguente gettò l'ancora alla punta meridionale 
di Fernandina. Il porto descritto da Colombo concorda esattamente con 
Porto Clarence sul lato orientale dell'Isola Lunga, ove la costa co- 
mincia a dirigersi da E. ad O. per qualche miglio. 

Il 19 Colombo prese ad E. dall’estremità meridionale di Fernan- 
dina in cerca di Samoet, non avendo alcuna terra in vista. Le navi: 
presero terra a circa mezzogiorno, avvistando un isolotto roccioso al- 
l'estremità settentrionale. L'Isola Curva non si scorge dall’ Isola Lunga, 
ma si trova ad E.; ed all’ estremità N. dell’ Isola Curva sorge un isolotto. 
roccioso detto Isola o Scoglio degli Uccelli (Bird Rock), ove ora è stato 
inalzato un faro. Colombo volse quindi a S., al Cabo Hermoso, ed os- 
serrò che la parte della costa comprendente questo capo, appariva 
come se fosse su di un’ isola separata, con un’altra piccola frammezzo. 
Cabo Hermoso sembra essere il Promontorio meridionale di Fortuna, 
Fortune Hill. L'Isola Fortuna è divisa dalla Isola Curva da uno stretto 
canale, nel quale sorge una piccola isola. E così la quarta isola di Co- 
lombo, Isabella, viene identificata colle Isole Curva e della Fortuna. 

Le Islas de Arena sono le Isole Brulle (Ragged J.); e di qui Co-: 
lombo navigò direttamente a Cuba, concordando perfettamente le 
posizioni e le distanze. 


È importante che questa controversia, lungamente discussa, del 
primo approdo di Colombo, venga ad essere finalmente risolta. Le mi- 
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gliaja di studiosi di tutte le nazioni e di tutte le lingue, che s’ interes- 
sano alla storia del grande scopritore, hanno da essere cerziorati sulla. 
identità dell’isola, che fu la prima ad essere da lui avvistata, e della rStta 
precisa da lui seguita. Finchè durava la disputa, non potevasi avere 
alcuna certezza su questi argomenti. 

Col presentare un’ esposizione generale delle varie ipotesi sorte 
intorno a siffatta controversia e col venire ad un giudizio finale, lo scri- 
vente spera di aver fornito i mezzi per arrivare ad una decisione, che 
interessa tutti coloro cui sta a cuore una così importante questione. 
È prossimo il giorno, in cui la mente delle nazioni colte sarà rivolta a 
tutto ciò che concerne l'illustre scopritore italiano. Ogni particolare 
della storia di Colombo sta per essere sottoposto ad indagini diligentt ; 
ed in nessun paese quella storia incontrerà tanto interesse e tante cure 
amorose quanto in Italia, il paese dov' egli nacque e dove egli visse la 
sua giovinezza. Giacchè è stata l’Italia a produrre l' uomo, che scoprì 
il Nuovo Mondo. 


3) Estratto della relazione di O. VARALDO 
sul secondo periodo di ricerche archivistiche a Savona (1). 


Ill.mo Sig. Presidente, 
Roma, 2 febbrajo 1889. 


M’ onoro presentare a V. S. Ill.ma la relazione sul proseguimento 
* delle ricerche, nell’ antico Archivio notarile savonese, intorno a Cristo- 
foro Colombo e la sua famiglia..... 

Conformandomi alle istruzioni datemi dall’ onorevole prof. Dalla Ve- 
dova mi contenni, per questa volta, nel tempo in che accertatamente sog- 
giornò Cristoforo Colombo a Savona. E di questi notai esaminai le 
filze: Giovanni Galli, Federico Castro Delfino, Giacomo Faja e Giu- 
liano Monelia. Più precisamente, del Galli vidi gli atti tra il 1467 e il 
1484; del Castro Delfino quelli tra il 1475 e il 1477; del Giacomo 
Faja quelli degli anni 1471 e ’72 e infine del Giuliano Monelia i ro- 
giti attinentisi al 1487 e 1488. 

Non tutti questi notai (V. S. Illma ben vede però che I’ indagine 
è meglio compiuta quanto al Giovanni Galli) diedero egual contributo 
di notizie; e i primi onori in questa mia relazione toccano al Galli 
appunto. Or il Galli dapprima mi mise sulle traccie sicure d’ un nuovo 
documento colombiano, ch’ io trovai registrato nell’ indice del cartolaro 
412,15. Quest'altro, che si dice esistente #2 foliaxio, ma il quale non 
mi riuscì però ancora di rinvenire in extenso, ha la data del 3 gen- 


(1) Vedi la nota nel fascicolo di gennajo, pag. 54. 
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najo 1477 € riguarda Domenico Colombo e Suzanna sua moglie. Non 
è, quindi, che il preliminare di quello rogato nello stesso gennajo, pel 
ministerio pure del Galli. 

Il qual notajo mi diede poi la soddisfazione di farmi ritrovar con- 
segnato nella sua filza 403,6 per gli anni 1477-78 il celebre docu- 
mento del 23 gennajo 1477, ch’ io accennavo. Questo documento non 
saputo interamente deciferare dal Belloro, è però chiarissimo in ogni sua 
parte, com’ ebbi già a dimostrare per lettera al prof. Dalla Vedova (1). 

Infine il guinternus instrumentorum receplorum per me notarium 
enfrascrifium (Giovanni Galli n. 409. 12) contiene un'altra minuta 
originale dei due primi atti colombiani savonesi; e cioè del 2 marzo 
e 25 ottobre 1470. Riscontrati gli originali di questi atti, esistenti in 
Archivio, non vi notai diversità di lezione. Tuttavia è agevole scorgere 
I importanza delle filze del Galli per quanto concerne Colombo; delle 
quali mi preme avvertire V. S. Ill.ma che ancora me ne rimangono 
poche a percorrere. 

Anche in questo brevissimo periodo delle mie ricerche m’avvenni 
în nuove notizie sulla f/efea columbi, le quali non menomano d’ un 
punto le conclusioni, cui venni nella prima relazione, anzi le confer- 
mano magnificamente. 

Il notajo Rogero’ seguitd a snebbiarsi, avendo di lui rinvenuto pa- 
recchi atti originali. Io- tengo nota di ciò, perchè essendo in Archivio 
meglio di duecento filze di notai così detti incogniti, la conoscenza 
della scrittura del Rogero, ormai sicura, valga a stabilirne la paternità, 
quando tra essi ne uscissero dei colombiani. 


OTTAVIO VARALDO. 


(1) Ecco, per quanto si riferisce all’ argomento qui accennato, |’ estratto della let- 
tera scritta dall’ A. in data di Savona, 2 gennajo 1889: 
c. © rinvenni il celebre documento del 23 gennajo 1477, pubblicato dall’ Har- 
e risse su una copia del Belloro, e il quale sarà offerto da me con più sicura ed 
e integra lezione. Così l' Harrisse aveva intralasciato parecchi nomi e la designazione 
« della contrada, nella quale fu rogato I’ atto, ch’ è, curiosamente, questo: Actum Saone 
« in contracta olim Magistri donaijni medici in apotheca domus heredibus 7. Foannis 
« de monicono, ecc.. Sono poi sulle traccie sicure d’ un ‘nuovo documento colom- 
« biano, in data 3 gennajo 1477, che nel cartolario di Giov. Galli (412. 15) è an- 
« notato così: Domeinicus de columbo lanerius contra Susanam eius uxorem. L'atto 
« si dice esistente in foliafio del medesimo notajo. Soggiungerò che rinvenni ancora 
« l minuta originale dei due atti del 2 marzo e 25 ottobre 1470. È nel Quinternus 
« insrumentorum recepiorum per me notarium infrascriptum, ch'è Giov. Galli 
‘ (a. 409. 12) ». Così di codesti due atti esistono in Archivio la minuta originale e la 


« copia originale. ». 
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c. — A PROPOSITO DEL TERREMOTO LIGURE DEL 1887 (1). 


Considerazioni ds L. GATTA. 


Il terremoto che il 23 febbrajo 1887 spargeva il lutto e la ruina 
su di una grande estensione della Riviera ligure, aveva destato ovunque 
una gran commozione, ed il governo ritenendo opportuno di affidare 
tosto uno studio diligente del terribile fenomeno ad un valente cultore 
della geofisica, ne incaricava il prof. Issel. La scelta non poteva cadere 
su di una persona più meritevole di tale distinzione, perchè conoscendo 
le condizioni geologiche della indicata Riviera per diligenti studî prece- 
dentemente compiuti, egli era naturalmente additato ad una così impor- 
tante e delicata missione. 

I nembi di polvere sollevati dal lugubre disastro avvolgevano ancor 
sempre la triste scena di distruzione; ancora sentivansi i lamenti dei 
sepolti vivi; non erano neanche asciugate le lacrime di coloro, che 
piangevano parenti od amici scomparsi, o la ruina delle loro casej che 
egli già stava camminando su quel suolo di desolazione ; ed in qual modo 
compì l’incarico avuto, ce lo narra egli stesso nella relazione, di cui ci 
piace occuparci. 


I. — Riconoscendo il professore Issel, che un lavoro importante come 
quello di cui era stato incaricato non poteva essere convenientemente 
intrapreso senza un’esposizione preventiva delle condizioni geologiche 
‘del terreno scosso, gli parve conveniente di far precedere la sua’ rela- 
zione sulle manifestazioni fisiche, che hanno colpito la riviera occiden- 
tale ligure, da alcune considerazioni sulla natura del guolo ed i varî 
mutamenti verificatisi ; e questo lavoro rappresenta un dotto complemento 
della sua monografia. 

Quella regione, come risulta dal diligente studio, che abbiamo sotto 
gli occhi, consta di roccie cristalline, gneissiformi e di graniti, mica- 
scisti, talcoscisti e roccie ofiolitiche appartenenti alla serie carbonifera, 
le quali emergono tra le valli superiori della Tinca e della Stura di 
Demonte, nei gruppi montuosi, che hanno per punti culminanti il Mer- 
cantour ed il Clapier, estendendosi a levante fin verso il Roja ed a 
mezzogiorno al crinale delle Alpi Marittime. 


(1) 77 terremoto del 1887 in Liguria, afpunti di ARTURO ISSEL, Roma, fipogr. 
masionale, 1888, pag. 207, con 4 tavole ed una Carta. 
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Le formazioni paleozoiche e secondarie, che circondan@ questo nucleo 
di roccie, spingonsi per una lunga propaggine al Golfo di Genova fra 
Sestri ed Albenga da un lato, ed a ponente di Ventimiglia verso la 
Provenza, ove scorgonsi le assise carbonifere. Quindi spuntano le secon- 
darie nelle stratificazioni triassiche. 

È pure largamente rappresentato il gruppo terziario, incominciando 
l’eocene in riva al mare al Capo della Mortola con assise nummuliti- 
che riccamente fossilifere; e questa grande formazione è quasi costan- 
temente rappresentata lungo il suo confine occidentale e settentrionale. 
I sedimenti, riferibili al miocene, sono scaglionati a settentrione di una 
ampia zona compresa fra il Vermenagna ed il litorale di Savona; e 
quelli del pliocene sono costituiti da tre piani non sempre nettamente 
distinti dai caratteri litologici e paleontologici, apparendone i sedimenti 
gravemente turbati nella loro posizione originaria; e dubitasi che que- 
sta condizione, veramente eccezionale, non sia estranea alle cause, che 
determinzrono gli scotimenti tellurici, di cui ci occupiamo. 

Infine vengono i depositi quaternarî formati da piccole zone o lembi, 
che comprendono le spiagge emerse, le alluvioni antiche o recenti, le 
morene, le breccie ossifere, i travertini e le dune. 

Considerati dal punto di vista della tettonica, si palesa che i monti 
della Liguria occidentale e delle Alpi marittime sono il risultato di un 
corrugamento assai risentito e complicato, e di una erosione profondis- 
sima, rappresentati da numerose pieghe costituenti una serie di catene 
parallele, con una direzione rormale a quella della pressione prevalente, 
ovverosia di E.-O. verso ponente, poi di N.-E.-S.-O. nel Savonese e di 
N.-S. nel Genovesato. 

Un tale corrugamento sarebbe, secondo il prof. Issel, il risultato 
di un'azione ripetutasi più volte ed a lunghi intervalli di tempo, ma 
prodottasi principalmente dopo il deposito dei sedimenti eocenici supe- 
riori, nel qual tempo crebbe l’attività degli agenti atmosferici distruttivi, 
producendo una più energica erosione, per cui vennero logorati e con- 
sunti i fianchi e le vette dei monti, scoprendosi così il permiano ed il 
carbonifero, nonchè verso O. e N.-O. le serpentine e la massa cristal- 
lina sottoposta al gneiss centrale. 

Ed il numero delle pieghe, diverso tra una regione ed un’ altra, 
dimostra la diversità della pressione laterale, che dovrebbe essere stata 
molto più energica a settentrione che a mezzogiorno, mentre giova ad- 
ditare uno sprofondamento di ben 1,450 m. verificatosi lungo la riviera 
occidentale in un’epoca non lontana, rappresentato da valli sommerse in 
continuazione delle odierne. 


— 128 — 

II. — La'serie di urti sismici a cui quella regione è soggetta, può 
fare sospettare che ivi esistano avanzi di eruzioni vulcaniche; ma diligenti 
perlustrazioni eseguite dal prof. Issel assicurano, che nelle Provincie 
di Genova e di Porto Maurizio non se ne conoscono. Invece fra le 
Alpi marittime, nella Provincia di Cuneo e precisamente al Pizzo di 
Ormea e a Carmine affiora un porfido rosso classificato fra quelle roc- 
cie, e presso Monaco avvertesi una massa di trachite plagioclastica o 
andesite, probabilmente connessa colle emersioni trachitiche della prossima 
Valle del Varo. La massa trachitica di Capo d’Aglio a ponente di Mo- 
naco ha una potenza di tna diecina di metri, e sembra immersa verso 
levante, con un’ inclinazione di 20 gradi. Alla periferia del piccolo capo, 
il mare copre la base del deposito vulcanico, che sembra estendersi 
sott’ acqua verso ponente, ed il conglomerato trachitico vedesi riposare 
sopra una dolomia biancastra giurassica. 

A ponente del Capo d’ Aglio la formazione vulcanica estendesi fino 
al Capo Mola, altra piccola punta del litorale, ed alla base del Capo 
Martin, sulla costa orientale, osservasi un secondo afiioramento più 
piccolo. 

Dalla posizione e dalla natura dei detti due lembi, dalla configu- 
razione della costa e del fondo marino, e dalla grossezza dei massi vul- 
canici, il prof. Issel argomenta che il cratere d' eruzione dei materiali 
vulcanici sarebbe in un punto ora sommerso, situato a 5-6 chilometri 
dal Capo d'Aglio, giacchè quando fosse stato più vicino, i prodotti delle 
eruzioni si vedrebbero lungo il litorale in maggior copia, e si trovereb- 
bero residui più addentro nell’ interno. 

Sono pure rocce vulcaniche ad occidente di Nizza, nella penisola 
di Antibo, e nell’ interno fino a più chilometri dal mare. 

Questi avanzi insegnano, che il vulcanismo avrebbe già avuto 
un'azione piuttosto attiva, coprendo colle trachiti a N. di Biot l’eocene, 
sollevando ad E. e metamorfosizzando una formazione fossilifera postplio- 
cenica, spostando inoltre a Villeneuve un banco della stessa età per 
l'azione eruttiva della trachite. Gli affioramenti trachitici quivi disposti 
in un semicircolo col centro in mare, lasciano supporre che rappresen- 
tino il residuo di un vasto cratere. 

Il prof. Issel nota ancora la presenza di serpentino in massì enormi, 
adagiati fra strati di rocce sedimentarie più o meno antiche, che giudica 
di origine eruttiva, vista l’ ingente quantità di magnesio che contiene, 
giacchè nessuna roccia superficiale magnesiaca avrebbe potuto sommi- 
nistrarne in tal copia ad una roccia di sedimento, così troncando una 
questione molto discussa. 


Da alcuni sono altresì additati come sede di attività vulcanica mal 
sopita alcuni monti della Riviera di Ponente, ma tanto il Monte Nero 
di Bordighiera, quanto il Monte Negro nei pressi di Porto Maurizio, 
non presentano fatti apparenti, che scientificamente si possano attribuire 
a fenomeni di vulcanismo. 

Ill. — Non è neppur da dubitarsi, che i corrugamenti menzionati della 
superficie del suolo, Ron sonosi succeduti senza l’accompagnamento di una 
serie di oscillazioni del suolo di una non indifferente ampiezza. I recenti e 
numerosi scandagli operati nel Mediterraneo dal capitano Magnaghi, coman- 
dante il « Washington », insegnano che le linee isobatometriche non 
corrono parallele alla costa, ma le si avvicinano da levante a ponente, 
e massime di contro alla riviera occidentale presentano sinuosità risen- 
tite verso il litorale, che per la posizione e la direzione corrispondono 
al prolungamento dei corsi d’ acqua della costa. Inoltre, le quote di pro- 
fondità segnano in alcuni punti salti rapidi che accennano a terrazzi 
sommersi, come gli scandagli additano altresì in fondo al mare piani 
coperti di ghiaja e sabbia, che denotano una depressione recente. 

Difatti certe oscillazioni del suolo avvenute lungo la riviera ligure 
sarebbero relativamente recenti, secondo il prof. Issel, rimontando sol- 
tanto alla fine del pliocene per arrivare aì tempi attuali; mentre invece 
i prof. Taramelli opinerebbe, che l’intera oscillazione della riviera ligu- 
stica, per la quale furono scavate le valli, che s’inabissano poi nel 
Mediterraneo, sarebbesi compiuta tutta entro i tempi quaternari. Ora 
diremo, che le ragioni esposte dall’ Issel intorno a moti che avven- 
gono con tanta lentezza, ci sembrano così evidenti da far prevalere le 
sue idee. 

Inoltre, in varî luoghi della Liguria riconosconsi pure mutamenti 
recenti nei rapporti altimetrici del mare e della terra, i quali possono 
dipendere da oscillazioni lente del suolo, oppure, come da alcuno sì 
vorrebbe, da probabili mutamenti del livello del mare. Per cui, avvenendo 
oscillazioni del suolo, queste sono accompagnate da movimenti nella 
superficie terrestre, e la differenza di livello verificata dai tempi neolitici 
in poi, risulta da osservazioni diligenti della quantità di almeno 5 metri, 
mentre una tale opinione è altresì corroborata dalla scoperta fatta nella 
Liguria di scheletri umani e di oggetti lavorati con residui di pasti, 
non più antichi dei primordi del dominio romano, trovati entro un 
cunicolo che protendesi a S.-O. di una grotta nel litorale di Bergeggi. 
Giacchè non pare presumibile, che questo cunicolo dal suolo pianeg- 
giante posto a soli 3 metri sul mare, fosse stato adibito all’ uso di tomba 
quando non fosse stato più elevato, trovandosi in tempo di mareggiate 
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sottoposto a sommersioni marine. Quindi I’ avvallamento del suolo ha 
dovuto verificarsi, almeno in parte, dopo una tale epoca storica. 

Ed anche in altri punti della Liguria osservansi tracce di sommer- 
sione recente di parecchi metri, come presso Monaco, ove vedonsi sotto 
acqua le mura delle così dette saline ancora emerse pochi anni or sono, 
ed a Diano Marina la spiaggia retrocede rapidamente per un mutamento 
del piano della terra, ivi osservandosi sommersi ruderi di fabbricati che. 
erano all’asciutto 40 o 50 anni fa, mentre dagli anziani affermasi, 
che di loro memoria, giungeva loro appena alla cintura l’acqua alla 
estremità della gettata, ove ora è profonda metri 2 1/2. Anzi a Diano 
Marina praticandosi fondazioni nel suolo, trovaronsi a certe profondità 
fondamenti di edifizi preesistenti, e scavando un pozzo si scoprì una 
specie di lastricato, che il prof. Issel suppone appartenesse all' antica 
‘via Aurelia. Presso Oneglia pure sono stati ravvisati segni di abbassa- 
mento in fondamenta di case antiche poste sotto il livello attuale del 
mare, e l’ avanzamento del mare, che si osserva ad Albenga, a Finale, 
Varazze, Cogoleto e fino alla Riviera di Levante, non può attribuirsi che 
ad un abbassamento del suolo. 

IV. — Le considerazioni svolte sullo stato della riviera occidentale 
ligure, relative ai sollevamenti ed agli abbassamenti che sonosi alternati in 
tempi recenti ed ai fenomeni vulcanici avveratisi, che risalgono ad un'epoca 
lontana, rendono manifesto che quel suolo è particolarmente atto ad essere 
scosso per l’azione di spinte sotterranee, in conseguenza dello stato di 
frattura e di slegamento della. massa superiore della crosta terrestre; e 
con quale danno sia suscettibile di muoversi, lo sanno gli abitanti di 
Diano Marina, di Bajardo, Bussano, Oneglia, Alassio, Finalmarina, 
Magliolo e Noli. 

È noto, che questo terremoto fu preceduto da lievi scosse sentite 
il giorno precedente a San Remo, Torino e Domodossola, mentre da 
più giorni il sismodinamografo del prof. Galli in Velletri accusava lievi 
scossette in numero sempre più crescente. Qualche ora prima del ter- 
remoto ligustico la Vedetta del Monte Baldo nel veronese, dalle viscere 
-del quale odonsi per così dire ripercossi i boati dell'Etna e del Vesu- 
vio lontani, allorquando minaccia qualche fenomeno eruttivo, emetteva 
un fortissimo rombo, a detta del prof. Goiran, che intorno ai fenomeni 
di quella regione ha divulgato fatti curiosissimi; le agitazioni microsismiche 
furono massime in Roma e Rocca di Papa, secondo il prof. De Rossi; tremò 
‘l'Etna il 19 ed il 20; nel Veneto osservaronsi trepidazioni tra il 22 ed 
‘il 23; ed il 23 mattina alle ore 6, una scossa era sentita nel Gargano. Ora 
‘appare evidente, che in un paese come il nostro, ove le manifestazioni 
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wulcano-sismiche sono così collegate fra loro, questi moti hanno dovuto 
avere un legame reciproco, e ciò esprimiamo contrariamente all'opinione 
emessa dall’ egregio prof. Issel, il quale scrive, che essendo frequenti in 
Italia le piccole commozioni del suolo, non sembragli ammissibile una 
connessione ben manifesta tra quelle accennate ed il terremoto ligustico. 

Ed un presagio di qualche avvenimento insolito dovettero ricono- 
scerlo coloro, che visitando la caverna di Varzi (sopra Loano) sentirono 
si forte odore di solfo da averne tolto il respiro.. 

Il fenomeno dovuto all’azione di una potentissima spinta endogena, 
fu qui pure come sempre preceduto da un rombo, d’intensità rapida- 
mente crescente, che cessava mentre incominciava il tremito del suolo. 
# questo rombo anche qui si presentò colle manifestazioni state altre 
volte verificate, ossia con un soffio potente, talchè da alcuni si credette 
che si levasse un vento impetuoso ; poi seguì il frastuono come di un 
treno pesante che corre sulla via ferrata, tanto che a Ventimiglia vi 
fu chi credette . fosse sviato dalle rotaje, entro la galleria che sbocca nella 
Valle del Roja, il treno diretto, proveniente dalla Francia. 

E poi venne la prima scossa, scossa terribile, funerea, che produsse 
da morte, la desolazione e la ruina a tante famiglie. 

Ed in siffatto momento rinnovaronsi fenomeni curiosi e fisicamente 
‘interessanti già osservati altrove, giacchè narrasi che da Cercale, come 
scrive il prof. Issel, sarebbe stata vista una colonna di fuoco cinereo 
correre in distanza sul mare diretto verso Diano Marina; una nebbia 
in mezzo alla quale scorgevansi come lievi bagliori, sarebbe stata vista 
în fondo al corso a Savona; sulla pendice di un monte sopra Cairo 
Montenotte sarebbe stato avvertito nel momento della prima scossa un 
lampo con una vampa di caldo, che altri avrebbero pure sentita a Porto 
Maurizio. Anche ad Albissola Marina fu veduto il lampo, che anticipò 
di pochi secondi la prima scossa, sembrando procedere dal Capo di Noli 
verso PErmetta, e tanto dovette essere intenso, che al sacrestano della 
cattedrale parve un istante che il tempio fosse tutto in fiamme. A Savona 
sarebbe stato veduto splendere sulla croce che sormonta il campanile 
della cattedrale, ed a Giustenice sarebbe apparso al parroco, qualche 
momento prima del fenomeno, un vivo bagliore. 

Ed anche il fanalista di Vado avrebbe visto verso ponente un lampo 
o bagliore, nel momento del terremoto o poco prima, e questo feno- 
meno non può revocarsi in dubbio, scrive l’Issel, mentre dubita alquanto 
della comparsa della nebbia o del fumo. 

* Ma se avesse. avuto agio di occuparsi con maggior cura dello 
studio dei fenomeni sismici, per i quali si può dire già esiste una bi- 
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blioteca: voluminosa ‘di libri, opuscoli e monografie, egli avrebbe trovati 
già accennati da altri gli stessi fenomeni, ed in special modo all'epoca 
dei dolorosi terremoti di Sicilia e delle Calabrie del ‘secolo scorso e di 
quello nori meno disastroso di Melfi, nonchè a Forio in quello dell’Isola 
d'Ischia. Ed avrebbe indagato se questi fenomeni sono dovuti all’ elet- 
tricità, come pare probabile; ad elettricità derivante o dall'azione di 
spinta dei vapori o dal distacco rapido, istantaneo di pareti roccìose com 
bacianti fra loro, come esperimenti praticati in gabinetti di fisica danne 
a divudere, secondo quanto già altrove da noi è stato espresso. 

V. — Il primo senso dell’ urto, come risulta dalla maggior parte delle 
testimonianze, sarebbesi manifestato con una lieve vibrazione che crescendo 
si converti in un moto ondulatorio, e si mutò ancora a sua volta in un sus- 
sulto irregolare che cessò quindi affievolendosi. Inoltre in questo fenomeno 
furono generalmente ravvisate due o tre fasi di rinforzo, mentre pochi 
soltanto percepirono una differenza sensibile tra il movimento ondulatorio 
ed il successivo sussultorio. La durata di questa scossa fu stimata diversa- 
mente nelle diverse località e dai diversi Osservatori, variando tra i 20 ed 
i 40 secondi, come he è pure diversamente segnata la direzione; ma in ge- 
nerale prevale quella di S.-O.—N.-E., e non manca quella di N.-O. —S.-Ej 
che rappresenterebbe la linea ortogonale, giacchè, ad ogni scossa na- 
scono come è noto due moti, uno longitudinale e l'altro trasversale ; 
ed il secondo movimento, che segue quasi istantancamente, è ad angolo 
retto col primo. 

Ma un punto di molto rilievo per l’analisi del fenomeno, che ri- 
sulta dalla massima parte delle osservazioni, è che in Riviera, da Men- 
tone a Genova, |’ impulso più potente parve provenire da ponente. E 
questa scossa gagliardissima per la Riviera occidentale non fu sola; una 
seconda meno vivace della prima colpì la terra dopo to minuti; poi 
ne successe una terza poco prima delle 9 ore, più forte di quest’ultima, 
tuttavia meno della prima; e quindi per tutto quel giorno, la violenza 
delle forze della natura si quietò. Ne succedettero nei giorni seguenti 
a larghi ed irregolari intervalli, e quantunque alcuna lasciasse temere 
muove lugubri sorprese, pur tuttavia non si aggiunsero più freschi danni 
alle prime ruine. 

Come sempre succede, |’ urto patito in terra fu sentito in mare 
da navi con tanta violenza, che a bordo parve si schiantassero gli al- 
beri, oppure la nave avesse toccato il fondo, mentre il mare vedevasi 
farsi mosso e calmo a brevi intervalli, udendosi da qualche equipaggio 
come un frastuono di cannonate in lontananza ; alcune invece soffri- 
rono deviazioni per qualche forte corrente nel Mediterraneo, come ne 
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& owervata una da S. a N.; ed a San Remo un piccolo veliero, ancorata 
nel porto, ruppe gli ormeggi. 

E ne sentirono l’urto anche i pesci di alto fondo, perchè dopo la 
citastrofe ne furono presi molti lungo il lido di Nizza o morti o semi-- 
met, ed in questo fatto, come ne conviene pure il prof. Issel, bisogna 
annettere una grande importanza, valendo ad attestare che la commo» 
none tellurica fu mel fondo marino straordinariamente intensa altresì 
laddove esistono quote di 1,000 e 2,000 m., che costituiscono la sta- 
zione abituale di molte fra le specie raccolte. 

L' urto patito dal fondo dell’ alto mare produsse forti oscillazioni 
nel livello deli” acqua lungo le spiagge, cosicchè il mare si ritirò subito: 
dopo la prima scossa per un tratto variabile di 10 a 30 metri, sco+ 
prendo alcuni scogli abitualmente immersi; ma trascorsi pochi minuti 
Taal per brevissimo tempo invadendo un tratto di spiaggia. A Genova, 
la prima scossa è indicata dal mareografo nella curva tracciata da un 
punto fortemente calcato, che accenna una pressione insolita, eccitata 
dallo stilo sulla carta in movimento, destinata a ricevere. I’ impronta }; 
poi succedettero segni, che rappresentano l’ immagine di altre ondula- 
zioni alquanto forti, nelle ore in cui le scosse si rinnovarono sulla 
terra ferma, e dopo ognuna di queste l’acqua si ritirò per invadere la 

Ma il mare non si elevò così come in Calabria nella dolorosa cata» 
strofe del 5 febbrajo 1783; nè come al Callao, ove nel 1856 le onde 
elevaronsi di ben 27 m. sul livello ordinario; nè come in quella del 9 
maggio 1877, in cui il suolo della città di Arica fu così spianato, che non 
me rimase traccia, venendo persino ingojate dal mare le locomotive; 
giacchè per ben sette volte si slanciò con cavalloni spaventevoli contro 
la riva a compiere |’ immane distruzione. 

Non pare che nelle gallerie, relativamente vicine, siano stati propors 
zionatamente sentiti gli effetti del terremoto, non essendo dalle persone 
interrogate sentite scosse oppure soltanto in un modo Jeggierissimo. Ora 
questo fatto concorda con quanto già è noto intorno all’ azione dei 
fenomeni sismici nell’ interno delle gallerie. 

Ed è inoltre da notarsi la circostanza, che non una delle molte 
gallerie attraversate dalla strada ferrata fra Genova e Nizza scavate en- 
tro i gneiss, gliscisti, i serpentini, i calcari di vari tempi, non soffersero 
a più piccolo danno all'interno, mentre all’imbocco di una di queste 
cacidero pezzi di cemeuto e si scostarono alcune pietre. Invece gli spo» 
stamenti provocati dalla - scossa entro o sopra gli edifizi furono impor- 
tantissimi, come nel gabinetto di geologia e mineralogia di Genova, ove 
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una bilancia si mosse così da provare l’azione di una viva impulsione. 
da S.-E. a N.-0. 

Ad Albissola, fu piegata verso ponente una croce collocata nella: 
‘eappella; e di contro alla villa Ponzone, due vasi marmorei sormontanti 
due pilastri quadrangolari, che sostengono il cancello, subirono un mo-. 
vimento di rotazione. 

E qui, a proposito dei movimenti di rotazione, che si osservano in 
conseguenza di terremoti, parmi opportuno citare un'opinione del profes- 
sore Galli di Velletri, che in una sua recente pubblicazione (1) intorno: 
alle forme vibratorie dei moti sismici scrive sembrargli « che le vibra- 
zioni sismiche, trasversali alla linea di propagazione, spieghino comple 
tamente anche questo fatto degli spostamenti laterali o angolari in tutti 
i casi finora osservati. Infatti, sia quale si voglia la velocità con che 
si propaga pel suolo il moto vibratorio di una scossa, è certo che se- 
condo la direzione del moto stesso rispetto alla sezione orizzontale del 
pilastro o della piramide, la faccia anteriore vibrerà un istante prima 
della faccia posteriore, oppure lo spigolo anteriore un istante prima del 
posteriore. Quindi se gli strati orizzontali del solido sono sconnessi 6 
debolmente collegati, al primo giungere dell'onda sismica il lato o l’an- 
golo della prima divisione sopra la base verrà un pochino sollevato, 
sicchè il peso di tutta la massa soprastante premerà più fortemente sul 
lato o sull'angolo posteriore della base medesima. Allora il lato o I’ 
golo posteriore diverrà un nodo di vibrazione, e continuando il moto 
vibratorio del suolo e propagandosi dagli strati più bassi ai più alti del 
pilastro o della piramide, i lati o gli angoli anteriori di tutte le sezioni 
orizzontali si apriranno un poco come i fogli d'un libro, mentre i lati 
e gli angoli posteriori premeranno sempre più gli uni sugli altri: ed è 
chiaro che gli strati più alti, perchè meno resistenti, si apriranno in 
avanti meglio che i più bassi. 

« Cid posto, se la fronte dell'onda sismica giunge parallela ad un 
lato delle sezioni orizzontali, vale a dire se il raggio dell'onda è nor- 
male ad una faccia del pilastro, tutti gli strati tenderanno a scorrere 
verso la faccia opposta, ma in effetto ne scorrerà una parte più o meno 
grande, o anche uno solo, secondo l'ampiezza delle vibrazioni, il peso 
dei massi, l'estensione e la levigatezza delle superficie, che sono a con- 
tatto. Questo caso è piuttosto raro, perchè richiede una condizione di 
simmetria difficile a verificarsi perfettamente. Se ne ebbe un bell'esem- 
pio nel grande terremoto della Riviera ligure, dove a Diano Marina nel 


(1) Prof. IenazIo GaLtt. Sulla forma vibratoria del moto sismico, pag. 79. Roma, 
“Tipografia della Pace, di Filippo Cuggiani, 1888, 
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cortile di un'officina vari parallelepipedi di rotaje s’ inclinarono nella 
direzione della scossa, prendendo la forma d'un frammento di vdlta ci- 
lindrica. 

e Ma se il raggio dell'onda sismica arriva obliquamente, allora le 
prime vibrazioni si hanno nell'angolo volto verso il centro del moto: e 
secondo la varia obliquità dei raggi rispetto ai lati di quell’angolo, vibrerà 
più . fortemente il lato, su cui l’obliquità è minore. La differenza dinamica 
delle vibrazioni crescerà coll'altezza del pilastro, cioè colla diminuzione 
della resistenza; e gli strati liberi, che non hanno altro punto d'appoggio 
Yeramente saldo se non quello che coincide collo spigolo opposto e 
più lontano dal centro del moto, tenderanno a girare tutti dalla” me- 
medesima parte, perchè in tutti da una medesima parte opera il mo- 
rimento della gravità. Anche in questo caso il masso più alto, che è il 
più libero, riceverà uno spostamento angolare massimo, il penultimo 
uno spostamento minore, e. così di seguito, di maniera che il pilastro 
© tutto o in parte resterà girato come se avesse avuto una torsione. 
Una tale apparenza di torsione è l’effetto più comune, ed è quello che 
ha dato occasione alla opinione empirica delle scosse vorticose, i soste- 
nitori della quale non hanno mai badato al fatto costante e senza ecce- 
zione di sorta, che cioè la torsione massima non è in basso, ma sempre 
in alto >. 

E qui il prof. Galli cita esperimenti da lui eseguiti, mercè i 
quali è faeile interpretare lo spostamento laterale o angolare dei solidi 
soprapposti, deducendolo dalla forza viva delle vibrazioni sismiche com- 
binata coll’azione della gravità. | 

Ritornando all’esposizione dei fenomeni stati avvertiti nel lugubre 
disastro, aggiungiamo col prof. Issel, che non mancano i fenomeni di 
projezione, accennando egli, fra ‘gli altri, un grosso pezzo di parapetto 
sbalzato dal tetto di una casa in Oneglia su di un altro tetto, attraverso 
mma via larga m. 1.50, come ci ricordiamo avvenne a Forio nel terri- 
bile terremoto ischiano, che una ragazza ventenne fu ad un tratto, senza 
sapersi spiegare come, sbalzata dal terrazzo di una casa a quello di 
un'altra prospiciente oltre la strada, come essa stessa ce lo raccontava 
pochi giorni dopo. Ora il movimento sussultorio così dimostrato, spiega 
ta causa della ruina di tante case. 

Giacchè i danni furono veramente ingenti. Ne patì Nizza, ma non 
molto gravi; fu invece flagellata con straordinaria violenza la città di 
Mentone, che sofirì guasti paragonabili a quelli di Alassio. Ventimiglia 
«bbe le mura spaccate a molte case, fra le quali una recentissima e di 
bella apparenza ebbe tutta a fessure la facciata rivolta a N.-N.-O., mentre 
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le pareti perpendicolari alla facciata stessa non lasciano scorgere che 
- lievi screpolature. Pati Bordighera meno di Ventimiglia e molto meno 
di Mentone, ma ebbe case colle mura screpolate o fesse, e nel teatrd 
furono lese da due sistemi di fessure le pareti volte a S.-E. e a N.-O., 
le prime più delle seconde. A San Remo furono . gravemente danneg- 
giate molte fabbriche della città vecchia, forse perchè più in pericolo 
delle altre per la loro vetustà, e perchè fondate sui fianchi di .una 
ripida collina. Ivi i muri che più soffrirono, furono quelli diretti N.-S., 
N.-O. e S.-E.. Sono pure spaccati trasversalmente sotto la cupola i due 
campanili del Santuario della Madonna della Costa, apparendo un po* 
spostato verso levante la parte superiore di quello dei due, situato 
all’ angolo orientale dell’ edifizio. 

Bajardo, Porto Maurizio, Oneglia, furono diversamente flagellati : 
ma l’ urto fu terribile sopra tutto a Diano Marina, ove la catastrofe 
trova solo riscontro nei memorabili disastri di Lisbona, delle Calabrie e 
di Casamicciola. Giacchè la prima scossa fece diroccare d’un tratto 
con orribile fragore e.in mezzo a denso polverio buon numero di case 
situate quasi tutte nella parte media e occidentale del paese lungo la 
marina, seppellendo fra i rottami molti de’ suoi abitanti, che in quell’ ora 
ed in quella fredda stagione stavano ancora fra le coltri. E dalle ma- 
cerie se ne trassero molti ancor vivi, ma stranamente malconci od 
appena palpitanti; ma molti già erano morti. 

È da notarsi che in Diano, salvo due o tre eccezioni, le mura 
maestre rimasero in piedi; ma i solai dei piani superiori precipitarono 
sui sottoposti ruinando tutto |’ interno del fabbricato. Le poche case 
rimaste in piedi presentavano quasi tutte spaccature verticali sopra e sotto 
le linee, che limitano i vani delle porte e finestre, essendo queste fessure 
sempre più spiccate in corrispondenza degli angoli e dei piani superiori. 

In tesi generale, ebbero maggior danno le facciate delle case di- 
rette a N.-S., di quelle poste normalmente, e la ruina colpì tanto le 
casupole sdruscite e mal connesse, quanto i casini di villeggiatura ed i 
palazzi fabbricati a regola d’ arte. Inoltre, come a Savona, soffrirono 
principalmente i fabbricati aventi le fondamenta poggiate sul terreno 
alluvionale, e meno quelli che sorgevano dalla formazione pliocenica 
ridotta a tenue potenza e rappresentata da argille e marne: ma anche 
qui rimasero vittime sotto le macerie. Ove poi il terremoto fu disastroso, 
venendo sfasciate parecchie case, è ad Albissola Marina, essendo ivi il 
villaggio fondato sopra un letto d’alluvione recente, sottile, ed in parte 
sull’ argilla pliocenica ; e di qui a Genova esso lasciò ovunque dolo- 
rose tracce. 
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Ci vieta lo spazio di addentrarci maggiormente nei vari particolari, 

che hanno segnato d’un doloroso ricordo il funesto giorno, e di ripe- 
were il nome di tuttti i luoghi, che hanno sofferto dalla pronta commo- 
zione del suolo: basti il dire, che il danno fu valutato a 15 milioni 
«e mezzo di lire, ripartiti in 141 Comuni, il numero dei morti sali a 635 
ed i feriti sommarono a 555. 
VE — L'esame del luogo, da cui si irradiarono le scosse sismiche, ha 
‘sempre sommamente interessato i cultori della sismologia ; ed il prof. Issel 
twi pose accurato studio. Onde egli osserva, che essendosi la prima scossa 
‘forte sentita prima a Mentone, poi successivamente a levante e a po- 
nente, ma più a ponente, ha ragione di dedurre, che la forza impellente 
mon siasi propagata lungo la Riviera da un centro, ma bensì da un asse 
verosimilmente lineare. Quindi egli suppone,' che la sua lunghezza sia 
equivalente alla distanza compresa fra i due punti estremi più intensa- 
‘mente colpiti, rigettando poi la supposizione che passi entro terra lontano 
«dal mare, mentre giudica che sia tutto compreso entro il fondo marino. 
Ora, quest’ ultima supposizione che l'asse sismico si trovi entro il 
“mare, è veramente la sola che ci pare possa essere accettata, mentre 
:sembra discutibile quella, che la sua lunghezza sia equivalente allo spazio 
lmeare dei maggiori danni, poichè lo scotimento vibrato e potente si 
è evidentemente esteso assai oltre 1’ asse sismico. 

Noi sappiamo, stando a quanto riferisce il prof. Issel, che anche 
ta Corsica provò scosse gagliarde, ed in specie la parte .N.-O., che è 
quella volta al continente; ma esse non furono tali da danneggiare 
fabbricati, mentre i danni più gravi apparvero sulla costa occidentale 
del genovesato: inoltre in mare furono sentiti fortissimi sussulti da al- 
cuni bastimenti, che in quel mattino navigavano nelle acque liguri, 
mentre sulla spiaggia furono rigettati molti pesci soliti a vivere a pro- 
fondità non minore di un migliajo di metri; onde si può con molta 
sicurezza congetturare, che il focolare .della scossa va effettivamente 
cercato in mare, fra il continente e la Corsica. Quando poi si esamina 
la questione più minutamente, si arriva alla conclusione, che la scossa 
dovrebbe essere partita da una frattura della crosta terrestre situata al 
fondo di una valle marina, diretta secondo l'andamento della costa, 
‘costituita da una delle tante pieghe, che sonosi formate col raffreddamento 
dell’ involucro terrestre e nelle successive modificazioni avvenute. Quindi 
nell' operare una serie di scandagli ad una certa distanza dalla costa, 
minore dal continente italiano che dalla Corsica, è indubitato che s’ ha 
da trovare un avvallamento, il quale rappresenta la linea o la frattura, 
da cui si irradiò la potente scossa. 
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‘ Il P. Bertelli in una sua recente monografia (1) espone, non sem- 
‘ brargli « che dall’urto sottomarino e dall’area dei disastri maggiori avve- 
nuti possa riconoscersi con sicurezza l' eficentro di una vera ed unice 
sede endodinamica per tutti i luoghi, ove si ebbe la manifestazione si- 
smica esteriore nel 23 febbrajo..... Molte delle scosse consecutive ben- 
chè deboli, presentando pur esse questa direzione prevalente S.-O.-N.-E., 
non potrebbe questa così facilmente spiegarsi come effetto di un moto 
riflesso dalla Catena delle Alpi marittime e proveniente pur esso dap- 
prima dalla medesima origine sottomarina ». Quindi il Bertelli esprime 
l’ avviso, che in questo periodo sismico e dal suo esordire abbiasi da 
ammettere la coesistenza di due zone, almeno, di attività endodinamica 
irraggiata forse da più punti allineati lungo i due sistemi, alpino (ma- 
rino continentale) ed appennino. Tuttavia egli ammette pure che « lungo 
la prossima piega sinclinale sottomarina — che presenta ben 2,000 metrì 
di profondità e si estende a poca distanza parallelamente al lido da N.-E. 
a S.-O. fra Noli e Ventimiglia — abbia avuto luogo una linea di mas- 
simo dinamico derivato da un minimo di resistenza relativa ivi esistente, 
e ciò per causa forse di qualche frattura ed insieme di un accumu- 
lamento speciale di gas interclusi, e di un’ infiltrazione acquea pit 
copiosa >. | 

Ora, queste saggie considerazioni di una persona, che ha fatto stud? 
diligenti intorno alle commozioni del suolo, meritano un serio esame. 

Ma questa linea non può rigorosamente considerarsi come epicen- 
tro, cioè che la medesima insista verticalmente al disopra dell’ area 
primitiva o di altra intermedia esistente nel suolo perchè, come scrive 
lo stesso P. Bertelli (2), è molto probabile che anche nelle profondità, 
oltre ad una o più aree coesistenti di scuotimento primitivo, se ne for- 
mino pure altre interposte, e ciò per effetto di interferenza sommatoria. 
Giacchè secondo la diversa facoltà trasmissiva ed elastica delle sue parti, 
e la varia giacitura del loro piano di separazione, debbono necessaria- 
mente conseguitare variazioni di direzione e di velocità, fenomeni di 
‘ rifrazione, di riflessione, varie risoluzioni e ricomposizioni successive .di 
moto, nonchè fenomeni molteplici di interferenza, e ciò tanto alla su- 
perficie del suolo che nelle profondità. 


(1) P. Tim. BERTELLI. — Osservazioni fatte in occasione di suna escursione 
sulla Riviera ligure di ponente dopo 4 terremoti ti seguiti nell’anno 1887. To- 
rino, 1888. 

(2) P. Tim. BERTELLI. — Discorsi pronunciati alle adunanze della sessione sismo-~ 
logica della Società geologica di Savona. Settembre 1887. — Estratto dal « Bollettino 
‘ della Società Geologica Italiana ». 


| fl 


Così la commozione del suolo sarebbesi propagata con donde parals 
lele all'andamento della valle, confermando questo fatto quanto il De 
Rossi ha da molti anni espresso, che il terremoto si produce nella plu; 
ralita dei casi lungo una frattura preesistente. Anche il prof. Issel con; 
corda in massima con questa idea, e per alcune sue ragioni giudica 
ragionevole supporre, che le fratture che avrebbero sentito gli effetti del 
terremoto ligure, penetrano almeno fino alla zona del gneiss centrale, 
pur non ritenendo improbabile un’ origine più profonda. 

| VIL — Qui presentasi allora alla nostra mente la domanda, a quale 
profondità sarebbesi generato l’ impulso sismico; ed il prof. Issel, men- 
zionando le considerazioni fatte dal P. Bertelli intorno ai metodi imma- 
ginati da Mallet per determinare le profondità dell’ impulsione sismica, 
basati sul valore angolare degli spacchi prodotti in muri omogenei, li 
crede fallaci; come non giudica seri quelli cronometrici del Seebach e 

del Lasaulx, fondati sull’ ora d’arrivo della scossa in diversi punti, e 

i quello del Falb, che consiste nell’ apprezzamento del tempo trascorso 
fra il rombo sotterraneo e l’oscillazione del suolo in un dato punto. 
Avendo egli scritto di ritenere ragionevole la supposizione, che le frat; 
ture accennate penetrino almeno fino alla zona del gneiss centrale, ci pare 
che avrebbe dovuto adoperarsi per penetrare più addentro nel mistero 
e studiare a quanto ammonta questa profondità, ciò che a lui, cono» 
scitore così profondo della formazione geologica della Riviera ligure, 
non avrebbe costato nè troppo ardua fatica da vincere, nè insormon- 
tabili difficoltà da superare. 

Giacchè non è improbabile, che ivi sia stato il focolare del gran 
fenomeno, che dovette prepararsi lentamente da qualche tempo, in con- 
seguenza, molto probabilmente, di uno squilibrio nelle forze generali 
sotterranee o di qualche spinta potente in qualche punto nascosto fra 
le viscere della penisola italiana, come lo provano le osservazioni del 
prof. Galli; il quale scriveva che parecchi giorni prima del 23 il sismo- 
dinamografo dell’ Osservatorio di Velletri, accusava lievi scossette in 
numero sempre crescente: quelle del prof. Goiran, il quale riferì, che 
qualche ora prima del terremoto ligustico, dal Monte Baldo eruppe un 
fortissimo rombo, precedendo con manifestazioni sue proprie |’ azione 
delle energie geodinamiche in Verona ed in altre regioni. Come altresì 
lo provano le osservazioni del De Rossi, che annunciò l’esistenza nei 
mesi di gennajo e febbrajo, prima del 22, di un’agitazione microsismica 
per tutta la penisola, notando scosse parziali del Gargano, del Vul- 
ture, dell'Etna ed a Venezia. Inoltre egli stesso riferisce, il prof. Issel, 
che prima del terremoto, fin dalla metà di febbrajo il livello marino, 


che era alto, andò gradatamente.abbassandosi, facendo nascere in molti 
il sospetto, che ciò fosse in conseguenza di un subitaneo sollevamento 
del fondo; ed aggiunge che dal complesso dei rapporti e delle consi~ 
derazioni risulta ben probabile un sollevamento temporario di alcumi 
centimetri, subìto dalle coste della Liguria occidentale ed iniziato alla 
fine del mese di gennajo 1887, continuatosi nel mese successivo e po» 
scia cessato dopo il terremoto, per dar luogo ad un altro movimento 
in senso inverso, che avrebbe ricondotto a. poco a poco le cose alla 
pristina condizione. Ora, questo movimento di sollevamento temporario 
avvenuto nella zona ove scoppiò il terremoto, prova per l'appunto la 
probabile esistenza del focolare nelle vicinanze della costa ligure occi- 
dentale. Quindi ci pare che dopo quanto è avvenuto, sia molto dubbio 
il ritorno di essa al primitivo livello esatto, dovendosi tener conto, che 
le variazioni manifestatesi nella conformazione terrestre, sono il risultato 
di movimenti lentissimi, che si riconoscono soltanto dopo il loro accu- 
mulamento in una lunga serie d’ anni. | 

VIII. — È assolutamente inammissibile che il terremoto ligure sia la 
conseguenza di un risveglio permanente di un'attività vulcanica assopita, 
mon essendo sul continente nè su qualche isola vicina apparso alcuno 
dei fenomeni caratteristici dell’azione vulcanica e di una manifestazione 
eruttiva; come riconosciamo, al pari dell’ Issel, che questo terremoto ligure 
non abbia da inscriversi.fra i perimetrici. Giacchè la coincidenza dei 
moti segnati a Velletri, Rocca di Papa e Roma;i terremoti della Si- 
cilia, che propagaronsi oltre i confini politici occidentali dell'Italia, de- 
notano che da qualche tempo manifestavasi uno squilibrio delle forze 
sotterranee lungo tutta la zona peninsulare. Ma essendo riconosciuto, 
che tutti quanti i terremoti, che percuotono con varia violenza questa 
terra, sono collegati a fenomeni d’indole vulcanica ; i quali fenomeni ma- 
nifestansi talvolta in luoghi lontanissimi da quelli ove succede un urto 
terrestre, eccettuando soltanto quelli dipendenti da movimenti del suolo 
dovuti a sdrucciolamento od all’azione delle acque; così opiniamo che 
questa distinzione di terremoti vulcanici, perimetrici o tellurici, che po- 
teva essere giustificata quando avevansi imperfette cognizioni delle cause 
da cui sono provocati, sia oggi impropria e non corrisponda più alle 
cognizioni scientifiche da qualche tempo acquistate. 
| Lo stesso P. Bertelli inclina ad attribuire i terremoti ordinari fe- 
rimetrici per la più parte almeno ad una forza pneumo-tecnica endo- 
gena (1). 

(1) P. T. BertELLI. Di alcune teorie e ricerche elettro-sismiche antiche e me 
derne. Roma, 1888, pag. 12. 
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Inoltre ci sembra ancora troppo poco studiata l’azione delle forze 
di attrazione lunisolare, per ripudiare la loro influenza su certe manife- 
stazioni, che avvengono su questa terra, e mentre sono tuttora argomento di 
studio e di osservazione; e in un modo così assoluto, corhe scrive il prof. 
Issel, non volendo egli ammettere la probabilità, che le contingenze 
astronomiche possano aver contribuito fl doloroso avvenimento. È vero 
che le deduzioni dello Schmidt e del Falb lasciano pur sempre una 
grande incertezza; ma giudichiamo prematuro ritenere fin d'ora ogni 
coincidenza come fortuita e di nessun valore. 

Ed ora ci par tempo di por fine a questa già lunga esposizione 
dei fenomeni riferiti nella interessante monografia del prof. Issel. Egli 
ha provato una volta di più la sua diligenza ed il suo amore, nonchè 
la speciale sua attitudine a lavori relativi allo studio della crosta ter- 
restre ed alle cause, che le imprimono movimenti parziali; e questo sud 
recente scritto sarà consultato con molto profitto non solo da quanti 
vorranno conoscere l’ andamento e le conseguenze di quel disgraziato 
avvenimento, ma bensì ancora da chi desidera aver dati precisi sulla 
costituzione geologica del paese, stato colpito da tanta jattura. 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


a 
A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


PATRIA DI Cristororo CoLomso. — Alla vigilia del centenario 
della scoperta dell'America tra le altre questioni è risollevata da più parti 
anche quella, abbastanza trita ormai, e, puossi dire, risoluta, del luogo di 
nascita del grande scopritore. Tra gli altri eruditi c’é un abate Peretti, di 
Muro in Corsica (1), che vuol far nascere lo scopritore a Calvi, dove per 
tradizione si sa che certa casa a6 antico portava il nome di Colombo, che 
tuttora conserva. E con questo argomento fra mano, l’ abate còrso pro- 
cede per via d’ esclusioni, appoggiate alle note dispute tra Savona, 
Cogoleto, ecc., a sostenere la probabilità che Cristoforo Colombo sia 
nato non a Genova, nè in Liguria, ma a Calvi in Corsica. Non un do- 
cumento, non una prova indiretta, non una circostanza di fatto egli 
adduce; ma soltanto, a rafforzare la sua tesi il Peretti si ferma a considerare 
che lo zio ed un prozio del Colombo erano valenti marinai (I), quasi che. 
i Genovesi non potessero essere tali e superiori ai Corsi. Poi egli crede 
di spiegare la riserbatezza del grande navigatore riguardo al suo vero luogo 
di nascita (?) per la ragione che, come cérso, avrà combattuto co’ suol 
contro il Re d’ Aragona, o a Bonifacio, o dinanzi al Porto di Napoli! 
Di queste ed altre ipotesi, che condussero l'abate J. Peretti a fare di 
Cristoforo Colombo un Frangais, Corse et Calvais, non sarebbe da par- 
lare, se esse non avessero trovato accoglienza e quasi ascolto in periodici 
rispettabili, e quindi facilmente ‘anche nel pubblico, che li legge. Ma 
dopo le ricerche e le scoperte d’ archivio fatte negli ultimi tempi, tra 
le quali devono ricordarsi in primo luogo quelle del marchese Staglieno, 
è inutile insistere più oltre. La parte più singolare del lavoro del Pe- 
retti è quella che vuol fare di Colombo a dirittura un Francese. I rap- 
porti politici, che corsero tra il Regno di Francia e la Repubblica di 
Genova nella seconda metà del secolo XV, non vanno certamente con- 
fusi con quelli dei tempi di Luigi XIV e meno ancora col periodo, che 
incomincia dal 1769, quando la Corsica fu venduta; al momento, 10 
cui viene scoperta |’ America, Genova è amica a Francia, ma sl &0- 
verna da sè, tratta indipendentemente e direttamente cogli altri Stat, 
tranne però col Ducato di Milano, che proprio allora (1489-99), benché 
per poco, vi esercitava un’ ultima signorìa medievale, non mai concess4 
allo straniero. — A proposito di questa controversia recano i giornali che 
anche a Bettola in provincia di Piacenza si è costituita di questi giorni 
una Commissione col duplice scopo di raccogliere le prove che Cr 
stoforo Colombo nacque in quel Comune e di erigergli un monumento. 


(1) Etude historique sur la patrie du Grand Amira! de l Océan, par l AssÉ Jo 
PERETTI DE Muro, Gr. Vol. in 12°, Parigi, Chantrel, 1888. 
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DUE NUOVI DOCUMENTI SULLA SCOPERTA DELL’ AMERICA. — Il pro- 
fessore G. Govi presentò ultimamente alla R. Accademia dei Lincei due 
lettere, dirette alla Corte di Mantova e trovate in quell’ Archivio Gon- 
zaga, le quali trattano della scoperta del Nuovo Mondo. Una è del- 
P architetto mantovano Fancelli, allora a Firenze: egli dà notizia al 
marchese Francesco II del grande avvenimento, appena un mese e sette 
giorni dopo che C. Colombo era sbarcato a Palos. In questa lettera, 
del 22 aprile 1493 il Fancelli parla di cinque isole, scoperte e prov- 
_ viste del nome, e di altre ancora, e descrive brevemente i costumi 
degl’ indigeni. L'altra lettera, spedita da un Moreleto Ponzone alla marchesa 
Isabella di Mantova, da Ferrara |’ 11 giugno 1594, contiene notizie tardive 
e meno esatte, ma ha il pregio di contenere il nome del grande Genovese, 
che vien detto Columbo, poi qualche particolare sulla natura degl’indigeni 
condotti seco dallo scopritore in Ispagna. Il prof. G. Govi illustra questi 
documenti, il primo dei quali è da lui confrontato col Diario di Tri- 
baldo de Rossi, che non s’ingannava notando che in fin di marzo 1493 
giungeva alla Signoria di Firenze la nuova della scoperta dell’ America. 


La RASSEGNA GEOGRAFICA ITALIANA, di cui fu annunciata anche 
da noi la prossima pubblicazione (1), sembra che non sarà più pubbli- 
cata, almeno per ora, per cause affatto indipendenti dagli egregi geografi, 
che ne avevano assunta la Direzione. 

Inpict E CaraLocHI. — Con questo titolo generale il Ministero 
della Pubblica Istruzione va da qualche anno pubblicando un elenco, 
ricco di note e commenti illustrativi, delle opere italiane, che in codici 
od a stampa esistono nelle biblioteche del Regno o fuori, e meritano 
d’ essere indicate agli studiosi. Fra i codici ultimamente notificati negli 
Indici e Cataloghi sono ricordati quelli italiani, che il prof. Mazzatinti 
rinvenne nelle Biblioteche di Francia e di cui fece diligentissimo inven- 
tario, pubblicato nel III volume. In esso notiamo parecchi manoscritti, 
che servirebbero senza dubbio e largamente a studî di geografia storica, 
come relazioni, viaggi diplomatici, ecc. Altro utilissimo indice è quello 
del Mare Magnum di Francesco Marucelli, nel IX volume della rac- 
colta. Fra le altre materie registratevi troviamo quì pure della geografia 
storica, riguardante l'Asia (vol. 88-89), l'Africa (vol. go), la Grecia (vol. 91), 
la Sardegna e Genova (vol. 92), la Lombardia (vol. 93), Venezia (vol. 94), 
Toscana (vol. 95), Stati pontifici (vol. 96-97), Napoli e Sicilia (vol. 98- 
99), Austria ecc. (vol. 100), Polonia (vol. 101), Prussia, Svezia, Russia 
e Turchia (vol. 102), gli Elettorati di Magonza e Treviri (vol. 103), 
Baviera, Svizzera, Svevia, Lorena e Palatinato (vol. 104), Danimarca ed. 
Inghilterra (vol. 105), Francia (vol. 107-108-109), Spagna (vol. 110), 
Portogallo, America ed altri luoghi (vol. 111). Ed anche qualche cosa. 
di storia della geografia si potrebbe ricercare nei volumi 53-60, della 
grande opera dell’ abate Marucelli, dove trattasi della storia naturale, 
vedendo accennati nell’ indice parecchi oggetti proprî della geografia, 
come il Vesuvio, le foreste, le miniere, e largamente la fauna e la flora, 
tanto europee, che esotiche. . 


(1) Vedi fascicolo di ottobrenovembre 1888, pag. 1013. 
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ANNUARIO GEOGRAFICO BEHM E WAGNER. — Questa utilissima opera 
scientifica, che annualmente riepiloga e coordina i progressi della nostra 
scienza, aperse fin dal 1887 la sua seconda serie. L’ illustre redattore 
della medesima prof. H. Wagner, nostro membro d'onore, nell’ in- 
cominciare coll’ XI volume la nuova serie, introdusse parecchie inno- 
vazioni. Con la collaborazione dei professori dottore Hergesell e dot- 
‘tore Rudolph si esposero prima di tutto i progressi della Geofisica nei 
vari suoi aspetti; poi i risultati scientifici più recenti (1882-86) degli 
stud? geotectonici. Il prof. dott. Kriimmel trattò la Oceanografia ed 11 
prof. dott. J. Hann la Meteorologia geografica. Una notizia sui progressi 
della Geografia botanica la diede il prof. dott. O. Drude, e della zoolo- 
gica il dott. prof. L. K. Schmarda. Ultima memoria del I volume 
{XI della raccolta) è quella di G. Gerland sulle ricerche etnologiche. 
Nel II volume (XII delle serie), testè uscito in luce, troviamo quanto ri- 
guarda il progresso della teoria delle projezioni cartografiche (prof. dott. Si- 
gismondo Giinther) e della cartografia ufficiale in Europa (cap. M. 
Heinrich). Poi le coordinate di 192 osservatorî, ordinate dall' Auwers. 
Seguono le notizie di H. Wagner sulle carte topografiche più importanti, 
ultimamente pubblicate, dell’ Europa e di altri paesi, con le tavole d'in- 
‘sieme relative. Il prof. J. J. Egli vi si occupa dei progressi fatti nella 
toponomastica geografica. Quanto poi ai risultati dei viaggi scientifici, 
«esplorazioni e rilievi, il dott. F. Boas riferisce sull’ America setten- 
trionale, il dott. W. Sievers sull’ America latina, il dott. H. Lullies 
sull' Asia (1885-87), H. Wichmann sull’ Africa. Di geografia storica 
#’ occupa il prof. dott. G. Hirschfeld in una memoria sul mondo elle- 
nico antico; e di metodologia geografica nel suo ultimo svolgimento 
ancora il prof, dott. Wagner. Come appendici stanno ultime la necro- 
logia geografica (1884-87) e la statistica delle associazioni, delle esposi- 
zioni, dei congressi e dei periodici di geografia. 


MAGNETISMO TERRESTRE ED ECCLISSE SOLARE. — Il padre F. Denza 
in occasione dell’ ultima ecclisse totale di sole, avvenuta il 1 gennajo 
di quest’ anno, fece diligenti osservazioni sull’ ago calamitato. Esse di- 
mostrarono un’ agitazione normale, con inclinazione prima lenta ad E., 
pol rapida e costante ad O. Il valente meteorologo ed astronomo crede 
però che questi fenomeni magnetici si debbano piuttosto alle condizioni 
atmosferiche, in cui si suole trovare la terra nelle ricorrenze delle ec- 
clissi, anzichè direttamente a queste fasi astronomiche. 


UN PERIODO SISMICO ALQUANTO LUNGO, dal 18 al 29 dicembre 1888, 
fu avvertito negli Osservatorî di più parti d' Europa e dell’ India asia- 
tica. A Rogatica, Cajniéa ed altri luoghi della Bosnia furono sentite 
forti scosse il 18. Il 23 il terremoto si fece sentire con gravi danni 
agli edifici in Calcutta, a Rajshahje ed altrove sul Bengala. Finalmente 
il 28 dicembre, alle 11 ant. nell’ Hampshire (Inghilterra), massime 
presso Emsworth, vi furono segni manifesti, sotterranei ed esterni, del. 
fenomeno sismico. 

FOTOGRAFIA DEL CIELO. — Interessa ‘anche la nostra scienza la 
deliberazione presa da un Comitato internazionale di astronomia a Pa- 


Tigi. Col consenso e concorso dei rispettivi Governi si procederà alla 
fotografia delle varie regioni celesti. In Italia il lavoro sarà eseguito nel- 
1’ Osservatorio di Catania. 

Nuovo OSSERVATORIO METEOROLOGICO A COSTANTINOPOLI. — Nel 
palazzo di Ildiz fu eretto questo nuovo Osservatorio per ordine det 
Sultano: esso è fornito di tutti gli strumenti, che la scienza oggidì ha 
inventato ed esige per le osservazioni meteorologiche. 


La Società DI GeoGRAFIA D' ALGERI, che s’ era sciolta nel 1880, 
sta ora per risorgere mercè le cure di O’ Mac Carthy, antico suo Pre- 
sidente, e di parecchi altri distinti uomini, già appartenenti al Consiglio 
d' amministrazione. Questo Comitato promotore della ricostituzione della. 
Società, colta occasione dell’ invito fatto dalla Società Geografica di 
Parigi, rivolgendosi agli antichi membri ed ai cittadini dell’ Algeria, 
presenta per la convalidazione lo statuto ed il regolamento del 31 ot- 
tobre 1879, come base della ricostituzione, insieme ai programmi degli 
studi e lavori. 

Nuova Società GEOGRAFICA AMERICANA. — Il Governo stesso 
della Repubblica centrale del Guatemala con decreto dell'ottobre 1888 
provvide la fondazione di una Società di Geografia, Statistica ed Etno- 
grafia. Di più sorgerà, pure nella capitale, un Museo archeologico. 


NECROLOGIA. — Meneghini comm. Giuseppe, senatore del Regno, 
professore di geologia e di geografia fisica nell’ Universita di Pisa, mo- 
riva il 29 gennajo 1880. Egli appartenne al novero dei nostri soci fino 
dall’ anno in cui sorse la Società, e fu specialmente benemerito della 
Geografia per il suo Manuale di Geografia fisica, il primo libro scienti- 
fico di tale argomento, che sia stato pubblicato in Italia. 


B. — Europa. 


I LAVORI GEODETICI DELLO STATO IN ITALIA. — Nell’ ultima adu- 
nanza del Consiglio Superiore per i lavori geodetici dello Stato, si prese 
cognizione del progresso fatto quanto ai punti e alle reti trigonometri- | 
che e geodetiche, ai profili di livellazione e alle carte geologiche, to- 
pografiche ed altre. Altro oggetto trattato furono. le operazioni geome- 
triche in corso d'esecuzione. Fu poi deliberata la costruzione di una 
carta dell’ Isola d'Ischia all’1: 10,000 con curve di ro in 10 metri e 
con le speciali indicazioni e i dati, che interessano il servizio geodina- 
mico. Il Consiglio Superiore espresse pure il suo parere, che lo Stato 
assicuri con una disposizione di legge la conservazione dei segnali tri- 
gonometrici e dei capisaldi relativi ai lavori tecnici e scientifici, perchè 
possano servire di nuovo, ogniqualvolta vi sieno altre operazioni da 
eseguire sulla base dei punti trigonometrici già determinati. Finalmente 
si dettò un programma d'istruzioni speciali per la revisione periodica delle 
carte dello Stato e per il collegamento dei nuovi rilievi e livellazioni 
con quelli già compiuti dall’ Istituto Geografico Militare. 

VoLume III nELLE MEMORIE PER LA CARTA GEOLOGICA D'ITALIA. —— 
Il Comitato geologico italiano pubblicò in questi giorni la seconda parte del 
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volume III delle sue Memorie. Vi troviamo due studi ragguardevoli, uno 
del testè defunto prof. G. Meneghini sulla Fauna Cambriana, veramente 
splendida, del territorio fossile d’Iglesias in Sardegna, ed un secondo 
del sig. A. Canevari sulle conchiglie fossili trovate nel Lias inferiore 
della Spezia. 


CARTE TOPOGRAFICHE DonaTH. — L'editore A. Donath pubblicò 
in questi giorni una carta topografica della Liguria e provincie limitrofe. 
Fu disegnata dal sig. Ed. Gaebler, che la compilò colla scorta dei mi- 
gliori lavori governativi. Difatti si vede a tutta prima, che la carta è 
condotta sui rilievi topografici dello Stato maggiore italiano, pubblicati 
dall'Istituto Geografico Militare. Essa è alla scala d'I:200,000 in 2 
fogli, monti a sfumatura, senza curve orizzontali. I colori sono i soliti: 
forse giovava tenere più leggiero il bruno del terreno, e più vivo quello 
azzurro delle acque, per potere rilevare meglio all’occhio la struttura 
del suolo e il corso de’fiumi, ed anche leggere più facilmente la fitta 
nomenclatura topografica. La carta con tuttociò va lodata, in generale, 
per ricchezza di dati ed esattezza. Ben di rado trovammo segnati, come 
in questa, nelle solite carte topografiche fornite dall'industria privata, i 
punti trigonometrici colle relative quote, le strade d'ogni specie fino 
ai sentieri di montagna, ed i nomi de' luoghi abitati d’ ogni ordine senza 
errori gravi o più gravi omissioni. — Con questa carta il sig. A. Do- 
nath presentò in omaggio alla Società anche una » Carta ecc. per lo 
studio del terremoto ligure del 1887 », in cui appariscono i risultati 
delle osservazioni e ricerche sismologiche del prof. A. /sse/; ed una 
« Nuova Pianta della città di Genova », disegnata dal sig. A. Cordel- 
Zinî. Chi pensi alle gravi conseguenze del terremoto, che due anni fa 
devastò la fiorente Riviera di Ponente, ed alle giuste preoccupazioni per 
sso destate, deve riconoscere la opportunità della Carta dell’Issel, in 
cui sono messi in evidenza tanto i fatti sismici, quanto le induzioni e 
le ipotesi scientifiche relative ad essi. La Pianta di Genova poi è nuova 
in questo senso, che contiene non soltanto ciò che è il risultato delle 
costruzioni dipendenti dal nuovo grande porto, ma anche le altre mi- 
nori modificazioni edilizie della città. 


SLAVIA ITALIANA. — Il sig. C. Podrecca di Cividale pubblica la se- 
guente lettera, che prendiamo da un giornale politico del passato gen- 
najo. « J. von Zahn, a pag. 42 della sua opera: J castelli tedeschi in 
Friuli, tradotta dal prof. C. A. Murero di Udine, scrive: « L'ele 
mento vendico oggi non si trova più in Friuli chè ristretto sui monti, 
come una volta gli Ebrei nel Ghetto; ma un tempo esso si esten- 
deva molto lontano nella pianura, fin oltre il Tagliamento. Cinquaste 
anni sono era slavo il dialetto volgare d'Attimis stesso; ora si è riti- 
rato sulle alte montagne e nelle valli interne; e neppur esso potè re- 
sistere all’ invasione del romanesimo, poichè questo agisce con una forza 
irresistibile, senza adoperare alcuna pressione esterna ; se /o volesse fare, 
nessun piede slavo calcherebbe più il suolo italiano ». — Questa afferma- 
zione, così precisa pel luogo e pel tempo, venne subito dopo servita in 
tutte le salse dagli slavofobi ed impressionò anche me, che ebbi l'onore 
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di conoscere e di apprezzare il celebre e, d'ordinario, diligente illu- 
stratore delle antichità austro-friulane. — Ma ben presto documenti, ri- 
guardanti appunto il comune di Attimis, mi soccorsero per mettere a 
posto le cose. — Mi limito ai documenti stampati e lapidei della più 
alta antichità, per saltare ad oggi. E premetto, per chi nonlo sa, che 
l'antica cappella o parrocchia di S. Andrea di Attimis comprendeva 
nella pianura le ville di Attimis e di Racchiuso, e nella montagna o 
al piede di questa le ville di Forame, Subit, Parzus, Clap, Prossenicco, 
Platischis e Montemaggiore. — Ciò premesso, nel campanile di Rac- 
chiuso (a narrarne l'origine) è murata una lapide con la seguente iscri- 
zione in rozzi caratteri latini: [MCIII . XP. DO. CHOME [NCAT LO 
TOR DE RECLUS [LO PRIMO. DI. DE.GVGNO [BIERI E TONI 
SO FRADI DE YJA. — E questa iscrizione è in dialetto friulano, che 
a quasi otto secoli di distanza, si parla tuttora a Racchiuso.. — Negli 
Statuti del Comune di Attimis, editi a cura di quel municipio (Udine, 
Seitz, 1879) trovo i seguenti due documenti. Col primo, in data 5 feb- 
brajo 1331, i signori di Attems e la Vicinanza della villa di Attems 
presentano al Patriarca d'Aquileja un Pré Benvenuto di Udine per la 
cappella di S. Andrea d’ Attems, e solennemente promettono che per 
mantenere detta cappella ed il nuovo cappellano nei suoi diritti, la co/fa 
(colletta?) sia imposta « super se ipsos et supra eorum massarios fam 
în villa de Atems, quam in Sclavonibus subjectis capellae S. Andreae de 
Atems ». Col secondo documento, in data 6 giugno 1341 « D. Petrus 
q. D. Federici de Attems, loco Camerarii ecclesiae S. Andreae de Attems, 
dedit moniantiam Johanni Glube cum jure quod exigere habeat (f) Scla- 
vis, efe. ». Ecco che in entrambi i documenti è distinta la porzione 
fnulana della parrocchia dalla porzione slava. E la co/ta pel cappellano 
© parroco e i diritti di scossione del monaco o sagrestano di Attimis 
verso gl Slavi durarono, finchè .le loro ville furono erette a cappellanie 
e finchè nelle nuove cappelle si allogarono i battisteri. Ed Attimis, al 
pan di Racchiuso, continuò ad essere friulano ed a parlare questo dia- 
letto, tanto che (me lo assicurano i seniori, ed i notabili di quella villa) 
a memoria d'uomo la non corre lo slavo. Viceversa le antichissime ville 
slave non parlano il friulano e (particolare interessante) credo che mio 
cugino, don Pietro Podrecca di Rodda, possegga l'inventario antico di 
una di quelle fabbricerìe, scritto in uno slavo, che meritò l'onore di 
essere consultato e studiato da quell’illustre glottologo, che è il profes: 
sor Baudouine de Courtenay dell’ Università di Dorpat, già rappresen- 
tante russo al Congresso degli Orientalisti in Firenze. — Quale morale 
sì ricava dalla fatta rettifica? — Che d’ altri tempi sono le teorie asso- 
lute d’invasioni del romanesimo e (sottintendi pel prof. Zahn) del germa- 
nismo, o di relegazioni slave nel ghetto montuoso ; che invece, da quando 
queste tre stirpi hanno trovato il loro assetto, si mantengono vicine 
ù*nza confondersi od urtarsi mai; che di tale fatto, oltre all'esempio di 
Attemis, il mio singolare Friuli ne offre due altri, ancora più famosi: a 
Pontebba italiana, di fronte al tedesco Pontafiel, ed al Ponte S. Qui- 
fino, fra Cividale e la Schiavonia >. 

Us’ ASCENSIONE SCIENTIFICA AL MONTE Branco. — Il prof. F. Janssen 
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sali ai Grands Moulets nell’ ottobre p. p. per studiarvi |’ influenza del- 
l’ atmosfera terrestre sullo spettro solare. Egli, favorito da una limpidezza. 
straordinaria, potè osservare lo spettro solare la mattina del 14 ottobre, 
e vide le fasce dell’ ossigeno scemare rapidamente e scomparire de} 
tutto verso le 9 antimeridiane. Ciò condurrebbe a concludere che nel- 
Il’ atmosfera solare, l'ossigeno, se pur esiste, si produce in forma affatto» 
diversa, che nell’ atmosfera terrestre. 

IL LIVELLO MEDIO DEL MARE SULLE COSTE SETTENTRIONALI DELLA: 
FRANCIA, secondo una serie di calcoli che Bouquet de la Grye pre- 
sentò e discusse all’ Accademia delle Scienze a Parigi, subirebbe urs 
abbassamento annuo di 5 millimetri tra Brest, HAvre e Cherbourg. 


« Bosnia ED ERZEGOVINA ». — Il cons. Giovanni de Asbéth, deputato 
del Parlamento Ungherese, pubblicò negli ultimi giorni del 1888 un 
largo ed importante studio sulle nuove provincie dell’ Impero Austro- 
Ungarico. Egli le visitò, accompagnando per quattro anni il ministro 
delle finanze Von Kallay nelle sue minute ispezioni territoriali, ed ebbe 
. quindi agio di studiarvi paese e popolazioni, tradizioni e costumi. Nar- 
rato brevemente il suo viaggio per la nuova strada ferrata, l' autore 
descrive i luoghi visitati, in primo luogo Serajevo; e molto si trattiene 
ad illustrare ad un tempo il suolo e la storia della Bosnia. Ampia- 
mente è svolta la questione etnologica dell'invasione e del predomi- 
nio degli Slavi Bogumili in quel paese. Così pure è illustrata la sto- 
ria della città e della provincia sotto i Turchi, e la presente condizione 
‘morale e materiale di quelle popolazioni. A parte l'autore descrive 
l' aspetto della regione da Serajevo a Gorazda, la valle del Drina, Ro- 
gatita ed i Monti Planina Romanja, poi il Narenta e |’ Erzegovina. 
Un capitolo è consacrato a Mostar, un altro alle sorgenti, veramente 
pittoresche, del Buna. Di là egli passò alla costa, visitando il Deserto 
di Dubrava e 1’ Oasi di Domanovi¢, e poi le foci del Narenta e Clek, 
In altro viaggio percorse la Sava inferiore, la Posavina fino a Zvornik ; 
indi visitò Tuzla dalle sorgenti saline. La Zagorje, la Morinje, i dirupi 
di Corito, Bilk e Trebinje, la Craina formano successivamente oggetto 
delle sue osservazioni e descrizioni. Poi Banjaluca, colle sue istituzioni 
e i suoi abitanti; il circondario di Vrbas e le sue miniere di rame, il 
Banato di Jaitze e Travnik e la contrada metallifera di Fojnica. Infine 
troviamo trattate quistioni di numismatica, diplomatica, letteratura e 
poesia popolare; come del resto in tutto il libro oltre a dati statistici 
ed economici ricorrono sempre utilissime note geografiche e storiche, 
corredate di documenti paleografici. L’ opera è splendidamente illustrata 
con numerose figure e vedute nel testo, ed accompagnata d'una buona 
carta geografica e storica, e di tre altre, riguardanti la demografia, le con- 
fessioni religiose e la proprietà fondiaria. 


LO SPARTIACQUE E L'IDROGRAFIA DELL'ALTO PECIORA E DELL'ALTO 
Sosva. — L'ingegnere F. S. Feodorov tenne una conferenza alla So- 
cietà Geografica di Pietroburgo, in cui descrisse i suoi viaggi negli 
Urali del Nord, ripetuti nelle cinque estati dal 1834 al 1888 insieme 
al collega Cusnezov e coll’ altro ingegnere Lebedinski, per compierva 


una serie di rilievi geologici. Questi si fecero nelle latitudini 61° 30’- 
63° 40’ N., sui versanti del. F. Peciora ad O. e del F. Sosva ad E.. 
Ivi il terreno è molto accidentato, in parecchi luoghi anzi profonda- 
mente. Mancano anche in quella stagione gli abitanti; chè i pochi 
Voguli indigeni stanno ai pascoli nelle valli più interne dell’ Urale vi- 
emo. Unica via di comunicazione sono i fiumi, ed è pericolosa per la 
poca profondità e per la scabrosità del letto di questi. Quanto ai ri- 
sultati della esplorazione del Feodorov, principalissimo è una nuova 
carta delia regione. Riguardo a questa egli dichiara che per elaborarla 
potè servirsi poco o nulla di quelle itinerarie del Nassilov e del Pro- 
tassov, più o meno invece dei materiali raccolti dello Strashevski e dalla 
Spedizione Hoffmann. Il Feodorov divide la regione rilevata in quattro 
zone: una centrale montuosa, due laterali occidentale ed orientale in 
declivio, ed un bassopiano, che dalla zona orientale di declivio protende 
e sì unisce alla pianura siberiaca. Queste zone si prolungano in diversa 
misura da S. verso N. La zona centrale, costituita di tre catene parallele 
di monti va lentamente abbassandosi e restringendosi da S., dove ha 
Je sue più alte cime come quella del Molebni, a N. fino all estremità 
settentrionale della regione. Le colline costituenti le zone di declivio 
vanno sconparendo, più presto, verso N. e lasciano il posto al bassopiano, 
paludoso, che s’ estende ad E. Però gli esploratori credettero di vedere 
al di lè di esso le cime d'una lontana catena di montagne. I fiumi 
nel loro corso superiore hanno un corso rapido, anzi quà e là non 
mancano piccole cascate. I principali affluenti d’ E. del Peciora, che- 
mascono nel territorio esplorato, sono I’ Ili¢é ed il Tolia; il Sosva riceve 
da O. il Tapsia, il Nuja, l’ Uolia ed il Mania, che hanno tutti la loro 
sorgente in questa regione. Di più vanno notati i Fiumi Colva e Viscera, 
che da essa corrono a S. nel Cama, affluente del Volga, e il Losiva, 
che per l’ E. scende nell’ Irtish. In generale questi fiumi hanno alte le 
rive nel corso superiore, basse invece nell’ inferiore con tendenza alle 
mondazioni. Frequenti sono le chiuse e gl’ incanalamenti in letti angusti 
e pericolosi per le numerose sbarre di tronchi d’ alberi. Non mancano 
laghi, ma nella zona estrema settentrionale soltanto. Il clima è in ge- 
nerale umido d’ estate per le nebbie e talvolta pioggie, che durano da 
giugno a luglio. Del resto freddo tutto I’ anno, con frequenti tormente 
e burrasche di neve. Povera è la flora, tranne che di boschi, che perà 
vengono bruciati con la massima imprevidenza dagli abitanti stessi. La 
fauna è ricca di renne; del resto in alcuni punti del versante della 
Peciora si allevano, però con difficoltà e con uso diverso dall’ agricolo, 
cavalli e buoi. Non manca il pesce fluviale, fra cui il Charjus. Tra i 
volatili F anitra è comunissima; altrettanto tra i mammiferi 1’ orso. Le 
poche popolazioni sono Voguli e Jurti; i più pagani superstiziosi, che 
sagrificano ancor sempre ai loro dei, quantunque ufficialmente cristiani. 
Sono razze in decadenza. I migliori, datisi anche all’ agricoltura, emi 
grano volontieri, specialmente nella vicina Siberia. 
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Cc. — ASIA. 


IMMIGRAZIONE NELLA Turcala AsraTICA. — Da parecchio tempo, 
come già fu detto nel nostro BOLLETTINO (1), si osserva una tendenza 
considerevole negli abitanti musulmani del Caucaso a mettersi od a 
ritornare sotto la sovranità dell’ Impero Ottomano. Ora la tribù dei Cir- 
cassi di Abazakh, composta di 970 persone, ottenne il permesso di 
occupare certe valli fra i Monti del Curdistan, nella Provincia di 
Hecchiari. 


LA VETTA DELL’ ARARAT. — Questa famosa montagna al confine 
tra la Russia, la Turchia e la Persia, fu un'altra volta salita il 25 agosto 
1888 da E. De Marcov ed E. De Covalevski. Durante l’ascensione di 
nottetempo il termometro centigrado segnò 7° sotto o, mentre poi quasi 
sulla cima al tocco, esposto al sole, faceva 22°,6 sopra o. A 4,930 metri 
d' altitudine e poi anche sulla vetta fu trovata la Coccinella sepiem pun- 
ctata. Quanto al limite delle nevi dell’ Ararat, il De Marcov, nella sua 
relazione alla Società Belga di Geografia (n. 6-1888), dichiara che ben 
difficile ne è la determinazione per la struttura e l'inclinazione del 
suolo nella parte superiore della montagna. Egli però dà la media appros- 
simativa di 4,100 metri per le nevi eterne. Alcuni strati si presentano 
sotto forma di ghiacci trasparentissimi, altrove è neve dura e secca, 
tanto da non intaccarla nemmeno. A 4,700 metri si trovarono piccole 
piante fiorite, che crescevano tra le pietre di un rialzo sabbioso. Giunti 
all’ altezza di 5,000 metri a poca distanza dalla vetta, gli esploratori 
furono sorpresi da una corrente di vapori sulfurei. Finalmente dopo 
una penosa ascensione, lasciati indietro alcuni compagni, il De MAarcov 
ed il De Covalevski furono sulla cima dell' Ararat, alla quale il primo 
dà la quota di m. 5,156. Essa è quasi tutta coperta di neve e forma 
in generale una specie di terrazza, alla metà circa della quale vi è un 
incunatura di circa 34 metri, e in fondo a questa una spaccatura, che 
s' inabissa. Dalla parte S.-E. la vetta è quasi senza neve per uno spazio 
di 30X20 metri. Nella stessa spedizione si fece pure I’ ascensione del 
Piccolo Ararat. La vetta di questo monte è sparsa di parecchie roccie 
vulcaniche, ed ha verso la punta meridionale un piccolo lago, alimen- 
tato dalle nevi in fusione. ‘ 

LA VIA FLUVIALE DELL’AMU Daria. — Nella seduta del 5 ottobre 
p. p. alla Società Geografica Russa il presidente, senatore Semionov, 
fece una relazione molto favorevole sulle condizioni economiche del Tur- 
kestan russo, e specialmente sulla strada ferrata di Samarcanda. Egli 
visitò questa città, facendo escursioni lungo il Zeravsan, poi si recò 
anche a Taskend, trovando dapertutto bene avviate le industrie, come 
quella del cotone e la sericoltura. Però il Semionov avendo espressa 
la sua opinione contraria alla canalizzazione dell' Amu Daria e ad altri 
lavori relativi alle vie di comunicazione coll’ Asia centrale, provocò alla 
discussione il sig. A. Glucovski, capo dell’ esplorazione dell’ antico letto 


(1) Vedi BOLLETTINO 1888, fasc. di dicembre, pag. 1118, - 
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del!’ Amu Daria. Il Glucovski mise in chiaro due fatti importanti: 
1° il Porto di Uzun Ada, dove oggi mette capo sul Mare Caspio la 
grande linea ferroviaria asiatica, è basso, pericoloso, e perciò dovrà 
essere abbandonato presto, e sostituito con quello di Crasnovodsk, dove 
sarà quindi prolungata la linea. Quanto al così detto antico letto del- 
Y Amu Daria esso, dice il Glucovski, non è un antico golfo marittimo, 
come pretenderebbe il Semionov, ma in realtà accoglieva un tempo 
le acque dello stesso fiume che, dopo formato il Lago Camui¢, si sareb- 
‘bero avviate per il letto del moderno Uzboi nel Caspio. Ciò sarebbe 
provato dalla larghezza del letto, che in questo tratto non supera 430 
metri, e sì mantiene più o meno di questa larghezza per centinaja di 
chilometri fino al Caspio. Secondo il Glucovski grandi saranno i bene- 
ficì, che Pf Amu Daria rimesso nell’ antico letto, produrrà, che la Rus- 
ia potrà ritrarre dalla irrigazione e dalla sistemazione delle acque evi- 
tando inondazioni e prosciugando paludi in un territorio per sè abba- 
stanza fertile. 

In Laco DI SavaH. — Questo è l'antico nome d’un lago che, 
scomparso, secondo l'antica tradizione, la notte in cui nacque Maometto, 
e certo prima della conquista musulmana della Persia, ricomparve circa 
sei anni fa. Dapprima lo si credette un lago nuovo affatto, tanto più 
che visibili erano ivi le rovine di un'antica città. Ma gli studi e le 
ricerche fatte d’allora in poi dallo stesso Sovrano della Persia, condus- 
sero a questa conclusione: ivi esisteva fino ai primi secoli dell’ éra 
volgare un lago, in cui si raccoglievano le acque dei piccoli fiumi cir- 
costanti. Un fenomeno tellurico, d’incerta specie, fece in breve tempo 
prosciugare il letto del lago, ed i fiumi in esso fin allora affluenti anda- 
xono a perdersi per 13 secoli nel deserto vicino. Nel 1882 con altret- 
‘tanta e forse maggiore celerità il lago fu rifatto, e a quanto pare per 
mezzo di sorgenti improvvisamente apparse nel letto del Fiume Cavir. 
Questa almeno è |’ informazione che S. M. lo Scià di Persia, che de- 
scrive il lago stesso nei Proceedings della Società Geografica di Londra, 
crede la più attendibile, perchè raccolta da un cammelliere del luogo, 
testimonio oculare del fenomeno. Il Lago di Savàh, detto anche Havzi 
Sultan Cavir, giace fra 34° 55'-35° 15’ lat. N. e s1°-s1° 20’ long. E. 
“Greenwich. La configurazione delle rive del lago lo fa somigliare alquanto 
ad un pajo d'occhiali; sono quasi due laghetti uniti nel mezzo da uno 
‘stretto di circa 3,100 km. di larghezza. L'autore stima intorno a 189 
chilometri lo sviluppo delle rive del lago. E la profondità, non ancora 
«esattamente scandagliata, non deve però superare in media i 12 metri. 
L'asse longitudinale del lago è in direzione N.-E. S.-O.. La riva set- 
tentrionale dista da Teheran km. 88, e da Com, grossa borgata, resta 
a km. 75 la riva meridionale. Quasi ad eguale distanza, che quest’ ul- 
‘tima, trovasi la nuova Savàh. Naturalmente ora si dovette rendere più 
praticabile e completare un'altra via, correndo l'antica attraverso il 
bacino del risorto lago. In questo affluiscono ora i seguenti fiumi: Il 
Savàh col Caracai ed il Com da N.-E., ed il Rfidkhaneh i Shur col 
Kerei da S.-E.. 


LA SPEDIZIONE GROMBCEVSE! ha già fatto conoscere alla Società 
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Geografica Russa i risultati generali del suo viaggio. Esso si svolse (x) 
nel Territorio di Cunzut, come pure nell’ altro Canato di Rascum; quelle 
poco noto, questo ancora quasi affatto sconosciuto alla geografia. Il 
cap. Grombcevski partì nel luglio 1888 dal Nuovo Margellan con una 
piccola scorta, penetrando prima nel Territorio di Ferghana, e passato 
il Fiume Hai c girato il Lago Cara, giunse al Murghab nel Pamir. 
Quivi rimase sorpreso incontrando un gran campo di Kirghisi cinesi. 
Poi proseguì fino a Vahan sull’ Acbai; ma avuto sentore dell’ avvicinarsè 
d'un drappello d' Afghani con intenzioni ostili, lasciò il loro territorio- 
per il Passo Sharket, ed entrò nel Pamir Tahtombash su territorio ci- 
nese. Di quà egli compì il suo passaggio nel Canato di Cunzut, pro- 
babilmente per il Passo di Calik. Ivi attraversando un paese ignoto 
giunse alla città di Hunsa o Baltit, dove fu ben accolto dal sultano 
Sirdar Alì Can. L'esploratore si recò poscia nell’ altro Canato di 
Rascum; in cui facendo più escursioni ebbe ad incontrare nuovamente 
Kirghisi cinesi. Era già a cinque giornate di marcia dal Passo di Ca- 
racorum, dove intendeva giungere per allacciare i suoi rilievi itinerarì 
con quelli inglesi, quando per incapacità delle guide fu smarrita la via. 
Ritornatosene il Grombcevski dopo molte vicende giunse nella Valle 
del Raskien Daria e di là al Passo Gil o Pil. Da questo punto prese 
la direzione di Cashgar e poi, sempre per una via finora ignorata, 
rientrò per il Ferghana al Nuovo Margellan. A Pietroburgo si sta in 
grande aspettazione delle novità scientifiche e specialmente geografiche, 
che il Grombcevski reca con sè, e che tra breve ritornato alla Capi- 
tale, esporrà alla Società Imperiale di Geografia. 


L'ESPLORAZIONE CRASNOV NEI THIAN-SCIAN ORIENTALI. — A. Cras- 
nov, naturalista botanico russo, inviato dalla Società Geografica di 
Pietroburgo, visitò I’ anno passato le regioni circostanti al Golfo di 
Ala, sulle rive meridionali del Gran Lago Balcash, spingendosi addentre- 
nelle valli del Tekes e del Lago Issik. Giunto nel pianoro situato tra 
1’ Issik ed il Cacsciaaltan, sul corso superiore dei Fiumi Girtas e Cuelu, 
vi scoperse due nuovi gruppi di ghiacciai, da lui denominati Fride e 
Colpacuski. Essi però non sono che un piccolo avanzo di ciò, che erano- 
in antico. I terreni circostanti dimostrano che quei. ghiacciai si spin- 
gevano dall’ Alatau e dalle alte catene della Cina fino alla rive del 
Lago Issik. Quantunque ridotti tanto per spazio, conservano però spe- 
cialmente nella flora, parecchie forme, divenute rarissime o scomparse 
affatto dai ghiacciai delle Alpi europee. Nei versanti del N.-O. vi sono 
piante comuni all’ Europa, ma in quelli S.-E. predomina la steppa fino. 
a 3,300 metri d' altitudine. Anche il Crassnov, come il Laspay ed il 
Baltzar, è del parere che il /éss, ossia la terra gialla della Cina, non 
sia il prodotto dell’ azione subaerea, ma della pioggia diluente il fango- 
glaciale, poi disseccato dall'atmosfera. L' esploratore portò seco la prova 
più evidente della rapidissima essiccazione dell’ Asia centrale: sono fo- 
tografie di villaggi, che fondati poche decine d’ anni fa sulle rive del Lago- 
Issik, ora si vedono lontani da esse 200 e più metri. La flora dei 


(1) Vedi BOLLETTINO, dicembre 1888, pag. 1119. 
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gromontorî circostanti alle rive meridionali del lago, va anch’ essa trasfor- 
mandos ed anche cedendo largo posto a quella dei vicini deserti. No- 
tevoli sono pure alcune osservazioni paleografiche ed etnografiche: i 
popoli preistorici di quella regione incisero sulla roccie alcuni disegni, 
“da cui s' apprende che |’ uomo possedeva e domava già il cavallo nel 
periodo del mammuth. Ancora oggidi certi Kirghisi adorerebbero alcuni 
alberi. 














Usa MONTAGNA DI FERRO. — Lungo la catena degli Scian nell’ Alto 
‘Barma il dott. Noetling, presso Sengaung, s’imbatté in un vero letto di 
«detriti minerali di ferro. Ne seguì la direzione a monte, e giunse ai piedi 
d'una montagna, ch'egli potè riconoscere costituita quasi esclusivamente 
di ematite perossido di ferro. Essa occupa una superficie di m. q. 3,800 
€ s'inalza a circa 70 metri sul livello della sottoposta valle del Tujung. 


Net Mar DEL Giappone furono notati due scogli, emergenti 
2-3 metri e dell’ estensione media di 400 metri quadrati ciascuno, nella 
posizione astronomica centrale di 42° 30 lat. N. e 137° 5° long. E. 
‘Greenwich. Essi hanno da lungi l’ aspetto di due piccoli battelli sul- 
f ancora. Nel rapporto fattone all’ Ufficio idrografico di Washington si 
accenna alla probabilità, che uno di questi scogli possa essere il Voivoda, 
perto dalla corvetta russa dello stesso nome e segnato inesattamente 
2° 14’ 30” 137° 17’ sulle carte, come lo proverebbe la vana ricerca 
fattane poi nel 1886. 


D. — AFRICA. 

Usa CONFERENZA DI G. RogrLrs A MILANO. — Questa fu la seconda, 
‘che l'illustre viaggiatore africano tenne nella capitale lombarda. In essa 
egli dimostrò ampiamente che i migliori colonizzatori dovranno essere 
«alla fine quei popoli, che da lungo tempo hanno le abitudini della emi- 
igrazione. Contestò la trista fama di micidialità attribuita al clima africano, 
| come pure l’inettitudine dei popoli settentrionali alla vita dei tropici. Trattd 
| poi della fertilità ed importanza commerciale delle regioni orientali del- 
l'Africa, esponendo parecchi dati statistici sulla esportazione dalle nuove 
"colonie tedesche. In fine si trattenne a dimostrare che la schiavitù, 
avanzo degli usi antichi, specialmente tra i popoli dell’ Oriente, è ora 
la vera ed unica causa della lotta tra gli Arabi ed i Tedeschi, non sol- 
| tanto, ma tra Arabi e quanti Europei vogliono introdurvi i beneficî della 
moderna civiltà a favore dei negri. 

Gu scocLi TRA MERSA Fryer E Mersa Durur (Mar Rosso), se- 
condo informazioni date, in seguito a scandagli, da ufficiali della ma- 
rina degli Stati-Uniti d’ America, si estendono più ad E. di quello che 
li segnano le carte idrografiche comuni. L’ estremità orientale di questo 
Vanco di scogli giunge a 19° 55° 30” lat. N., e 37° 24’ long. E. Greenwich. 
Poi a circa 4,800 metri più ad E. sorge isolato fino ad un metro sotto 
© livello del mare un altro scoglio abbastanza esteso, nella posizione 
delle coordinate 19° 55’ 15” lat. N. e 37° 27’ long. E. Greenwich. 

LA SUPERFICIE E LA POPOLAZIONE DELL’ETIOPIA. — L'’illustre E. 
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Levasseur, dell’ Istituto di Francia, prendendo occasione della nota, che 
il nostro socio consigliere comm. L. Bodio inseriva nel BoLLETTINO della 
Società (fasc. 3° del 1888, pag. 239) pubblicò in questi giorni una sua 
comunicazione. In essa egli. conviene col Cecchi e col Reclus che è ben 
difficile determinare i confini dell’ Abissinia, ch’ egli volentieri chiamerebbe 
Etiopia, come propose il D’ Abbadie. E dimostra questa diflicoltà come 
dal lato geografico, così dal politico; descrivendo la struttura del suolo 
ed i rapporti, che corrono fra i regnanti del paese. Quanto all’ esten- 
sione approssimativa del territorio, il Levasseur dichiara d'aver proce- 
duto, d'accordo col comm. Bodio, ad una nuova misurazione, pren- 
dendo a base la carta dell’ Habenicht. Col calcolo millimetrico, fatto dal 
nostro socio, ne risultò per l'Etiopia propriamente detta (Bogos, Tigrè, 
Amhara, ecc.) la superficie di km. q. 178,336 ; per lo Scioakm. q. 74,688; 
per Ia regione alta al S. fino al Caffa km. q. 191,184; in tutto adun- 
que il paese, che volgarmente dicesi Abissinia e credesi soggetto al Ne- 
gus, una superficie di 444,208 chiom. quadrati. Le regioni circostanti a N. 
fino al 20° parallelo oltre Suakin, ad O. fino alla destra del Nilo Bianco, 
al S. fino all’Equatore tra i Galla, ed all’E. tra i Somali sino al mare, 
furono stimate dell'estensione di km. q. 2,513,588. Quanto poi alla. 
popolazione, il Levasseur opina ch’essa non possa eccedere i 3 milioni, 
che di poco, nei paesi dell’ Abissinia; e non oltrepassi i 20 milioni nelle 
regioni comprese tra il Nilo, il Mare e l'Equatore. 

IL COMMERCIO FRA TRIESTE E Massaua. — Un Rapporto ufficiale 
pubblicato nel Bollettino degli Affari esteri del Regno (n. 10, 1888) ci 
fa conoscere l'importanza e l'incremento degli scambi tra il possedi- 
mento italiano di Massaua ed il grande porto dell'Impero Austro-Unga- 
rico. Questo rapporto si riferisce alle statistiche del 1887, per la prima 
volta pubblicate separatamente dalla Camera di Commercio di Trieste. 
In quell’anno l'importazione di Trieste a Massaua tocca lire it. 1,108,872, 
e l'esportazione da Massaua per Trieste raggiunge la somma di lire 
3,421,724. Fra gli articoli di importazione notiamo per maggiore quan- 
tità o valore complessivo lo zucchero (I. 155,100) legnami greggi o la- 
vorati (1. 355,000), ferro ed altri metalli lavorati o ridotti in merci 
‘ (1. 107,000), farine (1. 94,528), commestibili diversi (1. 176,296), pot 
cappelli (1. 8,000), frutta secche e preparate (l. 10.380), vetrami e 
conterie (1. 13,400). L’ esportazione consiste soprattutto in gomme e re- 
sine diverse (1. 2,363,492), in madreperla (1. 903,984) e pelli crude 
° bovine (1. 134,330); il resto furono gusci di tartaruga, caffè, senna in. 
foglie, e cera. Questo considerevole commercio fra i due porti aumenta,. 
quantunque il Lloyd austriaco, dopo una breve concessione, non tocchi 
più Massaua nella rétta de’ suoi piroscafi attraverso il Mar Rosso. 


In DOTT. NERAZZINI giunse felicemente in Harar il giorno 3 gen- — 
najo °89, secondo le notizie recate ad Aden da Zeila per mezzo di un. 
corriere, e da Aden riferite ai giornali d’Italia. 


L’inc. L. BRICCHETTI-ROBECCHI NELL’ HARAR. — Dall’ Harar, dove 
il Robecchi, come apparisce dai fascicoli precedenti del BOLLETTINO, era 
già arrivato in luglio dell’ anno scorso, egli scrive al Direttore del Patriotte 
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di Pavia, in data del 10 ottobre 1888. In tale corrispondenza sono date 
parecchie delle notizie contenute in quella da noi già pubblicata nel BoL- 
LETTINO del settembre 1888. Nell’ andata egli aveva toccate Aden e Ber- 
bera, dove era stato accolto affettuosamente da Cecchi e poi dal gover- 
natore inglese Ashby. Descritto brevemente l'incendio di Berbera, che 
avvenne sotto i suoi occhi, l’importanza del commercio e la comodità 
del porto, 11 Robecchi passa a dire qualche cosa anche su Zeila. Da 
questo porto la carovana partì il 18 giugno, facendo sosta a Tocoscià 
e nelle altre località note, poste sulla via all’ Harar per Gialdessa. An- 
che in questa lettera il Robecchi dichiara, come in altra occasione (1) 
d'avere spedito alla nostra Società una raccolta di piante ed altri og- 
getti, che ancora non pervennero alla Società. Infine egli conclude che, 
tranne la temuta aggressione dei Somali d’Arti, la via fu sicura e 
gradevole per la sua carovana fin dentro nell’Harar; dove del resto 
gl’Italiani possono andare e rimanervi senza sospetto, dacchè abbattu- 
tone l’emiro Abdulà, vi domina Menilek il re dello Scioa. | 
LE NOVITÀ POLITICHE DELL’ UGANDA, se vere, potrebbero avere miglio- 
rate le sorti del cap. Casati, insieme con quelle di Emin Pascià, qualora 
essi ancora si trovino in quel regno. Muanga, il terribile tiranno del- 
I’ Uganda, sarebbe stato detronizzato dal fratello, cacciato dal suo paese 
e rifugiatosi sulle rive meridionali del Lago Vittoria Nianza. La Deutsche 
Keolonal Zeitung (1889, n. 1), chericevette e diffuse questa notizia, ne 
trae lieto augurio per il suo concittadino, come noi per il nostro e per 
lui, e si spera che non si confermi la voce corsa della prigionia di Emin 
nelle mani del Mahdi. 


BLocco Arricano. — Anche la Francia prese misure di vigilanza 
contro la tratta degli schiavi lungo le coste orientali dell’ Africa, come 
lo prova un telegramma del governatore di Obok al ministro della ma- 
rina francese, del 10 gennajo p. p. 

Nuovo ECCIDIO D’EuRrOoPEI PRESSO PANDANI. — I ribelli della costa 
e gli Arabi zanzibaresi trucidarono il missionario inglese Brooks e sedici 
uomini, suoi proseliti. Così un dispaccio al Zémes. 

LE SOLLEVAZIONI DELL’ AFRICA ORIENTALE E L'OPINIONE DEL BAU- 
MANN. — Poichè non si videro sufficienti le misure di repressione ed 
il blocco di Zanzibar, contro la tratta degli schiavi e la conseguente 
sollevazione eccitata dagli Arabi nelle regioni circostauti, il viaggiatore 
Baumann propose in una sua conferenza alla Società Geografica di Vienna, 
la formazione di milizie, composte di Haussa, soldati negri valorosi e 
fedeli alla prova nel Congo, e comandate da. ufficiali europei. 

IL Luocor. Wissmann, chiamato al Ministero degli Esteri dell’Im- 
pero Germanico, dovette rinunziare al comando della prima schiera della 
Spedizione in soccorso ad Emin Pascià. Però il Comitato non tarderà 
punto a far partire la spedizione stessa, procedendo immediatamente alla 
nomina d'un nuovo capo. Pare che il Governo tedesco intenda servirsi 


(1) Vedi BOLLETTINO del gennajo p. p., pag. 31. 
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dell'esperienza del Wissmann, mettendolo a capo d'un corpo speciale 
di mercenati asiatici a difesa délle colonie orientali africane della Germania. 

LE SCOPERTE DEL CONTE TELEKI NELL’ AFRICA ORIENTALE: — Mentre 
nelle Mittheilungen della Società Geografica di Vienna si inserivano le 
prime notizie mandate dal conte Teleki sull’ esistenza nel Samburu dei 
laghi Ebor e Naròk, una lettera del valente esploratore ungherese al 
Times, in data del 26 dicembre 1888 p. p. e riportata dallo Scottish 
Geog. Magazine (2-1889), mette in chiaro ch'egli non soltanto co- 
obbe I’ esistenza dei laghi, ma vi giunse con la sua spedizione e ne 
potè fare un rilievo, benchè incompleto (1). Riportiamo quì le prin- 
. cipali informazioni scritte dal Teleki. La spedizione, che alla fine di 
gennajo 1887 aveva lasciata la costa dello Zanzibar (a Pangani), era 
giunta a Taveta il 30 marzo, poi aveva invano tentato I’ ascensione 
del Kilimangiaro e fatte altre escursioni. Il 15 luglio il conte Teleki 
gird ad E. del Kilimangiaro e si avanzò nei Massai, e dopo un mese 
circa di viaggio toccò Ngongo Bagas sul confine meridionale del Ki- 
cuju. In mezzo a bellicose tribù procedette la spedizione per terreni 
ora coperti di densi boschi, ora coltivati a canna da zucchero. Fu pot 
tentata dal conte Teleki solo l’ ascensione del Kenia; l’orlo del cratere 
sembra raggiungere l'altezza di 4,865 metri; sicchè aggiungendovi 
da 650 a 950 metri di masso roccioso e inaccessibile, che ne forma 
la vetta, se ne avrebbe un'altitudine quasi eguale a quella del Kili- 
mangiaro, se non superiore. Penetrata al Lago Baringo, la spedizione, 
dopo aver anche sofferto freddo e fame, mosse il 10 febbrajo 1888 
verso N. del pianoro di Leikipia, e superò la catena di Loroghi 
(m. 2,432-2,736) per il Monte Gniro. Di là in cinque marcie essa 
giunse sulle rive del Basso Naròk (Lago Nero), e s'accampò a ridosso 
di certe rocce vulcaniche. Al lago, per la prima volta visto da Europei, 
fu imposto il nome di Lago Rodolfo. Però la riva meridionale era così 
triste e povera, che la spedizione ivi fermatasi il 6 marzo, dovette poco 
dopo levare il campo e muovere a N. costeggiando ad E. Intorno al 
lago vivono popolazioni varie, di tre differenti razze: i Burkengi, i 
Randile ed i Galla di Resciat, che vivono di pesca, agglomerati su 
punte ‘sabbiose, penetranti nel lago stesso. Sapendo dell’ esistenza d’ un 
secondo lago, minore, a N-E. del Basso Naròk, il conte Teleki vi si recò: 
Il Basso na Ebor (Lago bianco) è molto più piccolo dell’ altro, e non 
vi si versa nessun’acqua perenne, ma soltanto l’acqua dei torrenti nella 
stagione delle pioggie. Esso è ricco di sale; è circondato ad E. da una 
linea di colline, parallela alla riva orientale, dove vivono i Borana, mentre 
a S. vi sono ancora Burkengi, ed a N. una tribù detta dei Marlé. Ad O. è 
quasi spopolato dal vajuolo, che vi fece ultimamente strage. Questo lago 
ebbe il nome di L. Stefania. Nel ritorno la spedizione non potè esplorare 
le rive occidentali dei laghi per 1’ inondazione prodotta dalla stagione 
delle pioggie. Mancando di viveri si rivolse a S. del Lago Rodolfo, ‘ 
girando ai piedi di un vulcano attivo, e finalmente incontrò i Turcana 


(1) Vedi la lettera del cap. A. Cecchi, pubblicata più indietro a pag. 99 del 
presente fascicolo, e la carta ad esso unita. . . 


(Elgume), pastori, con cui gli esploratori fecero qualche scambio. Poi j presa 
la via verso 1 Ngabòto, lungo il Fiume Tirguel, passarono otto giorni per 
foreste. inospitali e deserte affatto. A Ngabòto trovarono una . piccola 
tribà ‘agricola di Turcana, dai quali comperarono un po’ di durah, e 
con questa dovettero proseguire, finchè il 29 luglio 1888 furono nei 
Niems, e pot meglio provvisti passarono a Naivascia e a Taveta. Il 25 
ottobre la spedizione entrava a Mombassa. 


Nuova ASCENSIONE DEL KiLrmamciaro. — Mentre veniva dispersa 
la carovana e respinta la Spedizione Meyer, il dott. O. Ehlers riusciva 
ad avanzarsi quasi senza ostacoli nella regione del Kilimangiaro, e a 
farne l'ascensione fino all’ altitudine dei ghiacci. Queste le notizie giunte 
pochi giorni fa alla Nord Aligem. Zeitung da Mombassa. 


NOTIZIE ARRETRATE DELLE STANLEY FALLS PER LA VIA DI ZANZIBAR 
grunsero a Bruxelles il 25 gennajo p. p. dopo cinque mesi precisi dalla 
partenza del corriere. Il Mouvement Géographigue non trovando nelle 
lettere di questo. corriere, spedito alla costa orientale da Tippo Tip, al- 
cun cenno sul ritorno dello Stanley sull’ Aruhuimi, ne deduce che il 25 
agosto 1888 non era ancor giunta alle Falls la lettera di lui. Però, 
l'Hodister nella sua alla « Sanford Exploring Expedition » dice nettamente 
che lo scritto dello Stanley vi era giunto il 24 agosto. Adunque con- 
vien credere che quelle lettere, che ora soltanto pervennero a Bruxelles, 
sieno state scritte alcuni giorni prima del 24, e partite il 25 senza che 
il corriere rivedesse più Tippo Tip, ma forse non senza qualche notizia 
sulla nuova pervenuta alle Falis il giorno innanzi. Così si spiegherebbe 
come a Zanzibar, anche indipendentemente da indiscrezioni telegrafiche, 
fosse arrivata rapidamente una prima informazione sulla presenza dello 
Stanley a Banalia dopo rinvenuti Emin e Casati; anzi con maggiori par- 
ticolari di quelli recati dalla succinta lettera del grande viaggiatore 

A CONFERMA DELLE NOVELLE SU STANLEY giunsero finalmente in 
Europa il testo della sua lettera a Tippo-Tip e le informazioni date dal 
segretario di questo, A. Baert, e trasmesse con lettere di Parminter e Ho- 
dister. La lettera dello Stanley dice precisamente quanto segue: — « Allo 


‘ sceich Ahmed ben Mohamed, dal suo buon compagno Enrico Stanley. 


Vi mando molti saluti. Spero che voi stiate bene al pari di me, e che 
vi siate contenuto bene dopo la mia partenza dal Congo. V’ho da 
raccontare molte cose, e spero di vedervi tra poco. — Sono arrivato 
questa mane con 130 Uanguana, 3 soldati e 66 indigeni appartenenti 
ad Emm. Oggi fanno 82 giorni che abbiamo lasciato quest’ ultimo sul 
Nianza; e durante tutto il viaggio, non abbiamo perduto che tre uomini: 
due si sono annegati, il terzo se ne fuggì. Ho trovato i bianchi, che 
cercavo. Emin Pascià sta perfettamente bene, come pure Casati. Emin 
Pascià possiede dell’ avorio in abbondanza, migliaja di capi di bestiame, 
capre, volatili e provvigioni d’ ogni altra specie. Abbiamo trovato in 
lui un uomo buono ed amabile. Egli ha fatto regalo d'una quantità di 
cosucce a ciascuno dei nostri, e bianchi e negri. La sua generosità non 
avrebbe potuta essere più grande. I suoi soldati hanno benedetto, alla 
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. parola, i néstri negri, che venriero sì da lungi per insegnar loro la 
via, .e parecchi tra loro erano pronti a seguirmi subito e a lasciare quel 
pàese; ma io li pregai di aspettare alcuni mesi, finchè io fossi ritor: 
nato in cerca degli uomini e delle merci lasciate a Jambuja. Essi . pre- 
garono Iddio d’.accordarmi le forze necessarie per compiere la mia 
impresa. Dio voglia che la loro preghiera sia esaudita. — Adunque, 
amico mio, ditemi, che pensate di fare? Noi abbiamo fatto la strada 
due volte, e sappiamo dove essa è cattiva. Sappiamo pure dove vi sono 
viveri in abbondanza e dove mancano, insomma ci sono noti i luoghi 
dove ‘si può fermarsi e riposare. Aspetto impaziente vostre nuove. Se 
m’ accompagnerete, bene; se no, niente di male; me ne rimetto a voi. 
Resterò qui dieci giorni, poi me ne anderò passo passo. Per ora mi 
reco verso una grand’ isola a due ore di marcia da questo luogo ( Ba- 
nalia); al di là di quest’ isola troverò un ricovero e viveri in abbon- 
danza per i miei uomini. Frattanto, checchè abbiate a dirmi, vi ascolterò 
con gran piacere. Se venite, venite presto, perchè al mattino dell’ un- 
decimo giorno io mi rimetto in viaggio. Tutti i miei bianchi sono sani, 
ma li ho lasciati indietro tutti, tranne il mio servo William, che mi 
accompagna. Sfan/ey. » — All’invito del grande viaggiatore non si 
rese Tippo Tip per insufficienza di tempo; e noi sappiamo dalla lettera 
di Parminter a F. De Winton, che Baert, il quale lesse lo scritto dello 
Stanley, affermò essere questi ripartito per Uadelai con Bonny e gli 
altri, già dipendenti dal fu sottocomandante Barttelot. È poi singolare, ché 
il Baert sostenga avere lo Stanley scritto al Governatore delle Stanley- 
Falls, che non l'avrebbe più riveduto, e che quelle sue parole signi- 
ficavano evidentemente ch’ egli contava di non ritornare in Europa per 
il Congo: ciò che in vero non si legge, nè si rileva dalla versione 
francese fornitaci con tutte le altre notizie e lettere dal Mouvement Gto- 
graphique del 27 gennajo p. p.. Eppure questa deliberazione, presa dal 
valoroso e fortunato esploratore, è riconfermata dall'altra lettera, che 
Hodister mandò da Bangala, il 5 novembre 1888. In essa si annunzia 
l'arrivo dello Stanley a Banalia nell’ Urenia sull’ Aruhuimi, (dove fu 
assassinato il Barttelot) ai 17 agosto; il sopragiungere dei quattro bianchi; 
suoi compagni, il giorno 18 seguente; la ‘lettera, sopra riferita, a Tippo 
Tip da Banalia; la nuova partenza dello Stanley per l'interno, nei © 
primi giorni di settembre; infine la corrispondenza di lui per l' Europa, 
giunta alle Falls il 14 settembre ed ivi trattenuta fino al ritorno del 
prossimo corriere, essendo disceso il Baert fino a Bangala in una mal 
sicura piroga. — Ritornando ora sulle vicendé della spedizione, essa 
procedette con sufficiente facilità e sicurezza da Jambuja al Lago Nianza, 
che dovrebbe essere il Lago Alberto e non il Vittoria. Ivi s' incontra- 
rono Stanley e i suoi con Emin e Casati, che erano in condizioni ge- 
neralmente buone, e migliori certo di quelle, in cui li aveva lasciati 
il dott. Junker nel gennajo 1856. Pare inoltre che i ritrovati Europei 
fossero anche in istato di grande sicurezza, tanto di fronte agli Arabi 
e negri dei laghi, quanto anche riguardo ai mahdisti; difatti, anzichè 
ritornarsene con la Spedizione Stanley, le concessero 3 soldati e 66 por- 
tatori. Con questi, ed altri 130 Uanguana e i quattro suoi compagni 
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bianchi (Nelsosi, Stairs, Parke. e Monterey Jephson)’ ld Staley si -parti 
dal: Lago Alberto il 27 0-28 maggio 1888, promettendo ad Emin ed 
a Casati di. ritornare tra breve a-loro. Ed in .82 ‘giorni egli. pet 
corse. la via già fatta andando, e ritornò al Campo'di Jambuja, lastiato 
si mesì privaa (settembre 1887) sotto il comando -deél -Barttelot. Ivi 
Stanley. si fermò dieci 0 quindici soli giorni, cioè dal'17 ‘agosto alla 
fme del mese, per riposarsi, attendere Tippo Tip, se voleva accompa 
gnario nella muava spedizione, e completare la carovana. Questa fu rin- 
forzata di 100 soli fra quei portatori, che il Barttelot aveva ottenuto da 
Tippo Tip; € vi si aggiunse l’europeo Bonny, ultimo dei bianchi rimasti 
sull’ Aruhuimi dopo la nota sollevazione. Se pure altrettanto spedito ‘e 
facile fosse stato il nuovo viaggio al Lago Alberto Nianza, come lo fu 
il ritorno, la spedizione non poteva congiungersi ad Emin e Casati, che 
in fine di novembre. Perciò, giustamente osserva A. J. Wauters nel 
Mouvement Gtographique: il Pascià Bianco non ha nulla che fare collo 
Stanley, che probabilmente non s' avvicinò nemmeno al Bahr-el-GhazAl, 
e minore attendibilità ancora hanno le dicerie fatte su di Jui e sul 
dott. Parke, quando i mahdisti annunziarono a Suakin, d’ avere fatto 
prigioniero un capo europeo a Ladò il 10 ottobre p. p.. Ad ogni modo 
attendiamo nuova luce dalla corrispondenza dell’ illustre viaggiatore 
inglese, la quale è già partita dalle Stanley Falls. per |’ Europa, e fac- 
ciamo voti perchè la sorte sia propizia a lui, che vuole ricondurre i 
difensori delle provincie equatoriali alla costa di Zanzibar. 


La CARTA DEL MEDIO Conco DI BAUMANN. — Quantunque molte 
siano le carte finora pubblicate a rappresentare questa o quella parte 
della grande regione equatoriale del Congo, un rilievo particolareggiato 
della parte media, fra Léopoldville, Bunga e più a monte, mancava del 
tutto o quasi. Fu questa l’ opera, a cui si dedicò il dott. Oscar Baumann, 
quando l’ anno 1886 percorse il fiume, facendo parte della spedizione 
austriaca. Questo rilievo topografico fu la base d' un lavoro cartografico, 
eseguito da Paolo Langhans, e di cui ora soltanto venne pubblicata la 
prima tavola dalla Società Geografica di Vienna. Il Baumann si lagna 
di non aver potuto con agio fermarsi ad eseguire più completamente 
le sue operazioni lungo entrambe le rive del fiume, in quei luoghi con- 
tinuamente seminato di isolette numerosissime. Perciò difatti ben ‘poche 
sono le novità topografiche un po' addentro le rive del fiume. In com- 
penso di grande importanza appariscono le delineazioni del corso del 
fiume e della struttura del suo letto, quantunque qua e là incomplete. 
Questa prima parte del lavoro è suddivisa in due sezioni: 1* Léopold- 
ville-Ngate; 2° Sciumbiri-Bunga. La scala adottata dell’ 1: 400,000, 
corrisponde alla ricchezza del rilievo topografico, o meglio idrografico. 
Dove poi le operazioni riuscirono più complete e sono più importanti 
per il luogo, troviamo accanto alla carta suddetta altre cartine eseguite 
pure dal Langhans, coi migliori ed anche pi'ù recenti materiali, al- 
I’ 1: 200,000. Esse sono: Stanley-pool, Kuamouth, Lucolela, Bolobo, e 
due piante di Léopoldville e Kimpoco. Un altro difetto, che il Baumann 
deplora per la sua Carta, è la scarsezza di nomi di villaggi, in molti 
luoghi sfuggiti alla sua.diligenza per il servizio poco comodo dello ¢ Stan- 
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ley >, su cui era imbarcata la Spedizione Austriaca. Tuttavia le rive più abi- 
tate si presentano abbastanza ricche di denominazioni, in gran parte desunte 
dal nome dei Capi -villaggio.. E numerosissime sono poi le indicazioni 
‘aggiunte sulla conformazione speciale del suolo, riconosciuto qua e là 
lungo le due rive, come del letto del fiume con le sue rapide, banchi e | 
isole; sicchè |’ osservatore può formarsi un'idea abbastanza esatta e 
completa dei luoghi, tanto corografica, che economica per mezzo di cifre 
d' altitudine e profondità, e di cenni alla maggiore o minore densità di 
popolazione, ed alla coltura del suolo. 

Nuova STAZIONE suLL’ARUHUIM. — È già ‘partita da Bangala fin 
dal 25 ottobre p. p. l'avanguardia di una spedizione belga, destinata 2 
fondare una nuova stazione sull’ Aruhuimi. Essa è condotta dal luogot. 
Dhanis, e composta di 6 ufficiali e sottufficiali, e 121 soldati haussa e 
bangala. 

MiNORI ESPLORAZIONI NEL Basso Conco. — La spedizione belga 
degli ingegneri delle ferrovie, tanto nell’andata che nel ritorno dallo 
Stanley Pool, percorse tratti di paese non ancora ben noti. Così essa 
direttasi da Ntempo a Kimuinza, scoperse ed esplorò una larga zona di 
belle pianure, che si estendono fin presso le rive del Pool. Nel ritorno 
poi procedette a nuovi studî tecnici nella valle del Mpozo, con risul- 
tati, che lasciano sperar bene della pronta e rapida esecuzione della strada 
ferrata su nuovi e molto migliori ed economici tracciati. 


AL CONFLUENTE DELL’ UTUMBONI NEL Muni gl’indigeni pahuini, ir- 
ritati perchè i commercianti tedeschi non avevano acquistato che cay- 
ciue e non il legno di sandalo già preparato, assalirono ed uccisero . 
quasi tutto I’ equipaggio di una nave commerciale amburghese. Non avendo 
il governatore spagnuolo di Elobey altri mezzi di difesa, si ricorse al 
governatore francese del Gabon, il quale mandò quattro legni da guerra 
contro i Pahuini insorti in grande numero presso il grosso villaggio di 
Sua. Coll’ artiglieria si dovette spazzare il terreno, dopo inutili tentativi 
di ottenere un indennizzo ; e il villaggio fu interamente abbruciato. Poi 
da Ecododo si mandò a prendere il naturalista e meteorologo polacco 
Janicovski, per trarlo in salvo, e si scese al Gabon. 

NUOVA SPEDIZIONE SCIENTIFICA TEDESCA. — Gli esploratori Kuntzel 
e Gerstaecker partirono diretti a Vitu, possesso germanico dell’ Africa 
Australe per intraprendere una spedizione, secondo notizie recate dal 
Diritto. 

GL'IncLESI sur Laco Ncami. — Nei giornali politici dell'Africa 
Australe si scrisse che un suddito inglese acquistò recentemente da Mo- 
remi, capo dei Batofana e Macuba un territorio’ esteso nientemeno di 
21,000 chilometri quadrati. La voce corse anche in Europa e fu male 
intesa in Germania, dove naturalmente si teme che fra poco quell’ ac- 
quisto privato possa mutarsi in protettorato politico. Perciò il dott. H. 
Schinz nella Deutsche Kolonial Zeitung, narrate le nuove vicende tra gli 
Ovaherero, (dove Hendrick Wibooi, figlio dell’ assassinato Mosè, già capo 
di Gibeon, vendicò il padre, uccidendo in guerra |’ assassino Paolo Visser 
e facendo grandi stragi), cerca di calmare le apprensioni dei suoi cone 
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cittadini, ricordando loro che il Lago Ngami è compreso nella sfera degli 
interessi tedeschi e quindi sotto la diretta influenza germanica, e di più 
notando che i terreni ceduti a quell’Inglese non hanno verun valore 
economico, perchè privi delle pioggie tropicali, di acque correnti e di 
abitanti, e noninvoglieranno l'Inghilterra a prendersi brighe, mentre lì 
presso quel suo suddito avrebbe a scegliere un luogo più opportuno 
tra i Becciuana. 

€ DALLA CITTÀ DEL CAPO AL PAESE DEI MASCIUCOLUMBE >. — Que- 
st'opera del dott. E. Holub, che narra i viaggi da lui fatti nell’ Africa 
Australe dal 1883 al 1887, mentre si pubblica a fascicoli nell’ originale 
a Vienna, comparisce pure in Italia voltata nella nostra lingua da E. 
Bolognini e pubblicata dall'editore U. Hoepli di Milano. In essa sono 
descritte le regioni attraversate dall' ardito viaggiatore boemo lungo il 
Zambesi fino ai Laghi Bangueolo e Tangagnica. L’opera sarà riccamente 
illustrata di figure e carte prese dall'edizione tedesca e concesse dal- 
l’autore. . 

DETERMINAZIONI ASTRONOMICHE SULLE COSTE OCCIDENTALI AFRI- 
CANE. — Il comand. Crofton del « Landrail » nave inglese, misurò con 
accurate osservazioni su cinque cronometri, le seguenti posizioni: Punta 
di Norunha 12° 8’ 25” long. E. Green.; le Roccie Friar nella Baja del- 
l'Elefante 12°42’ 39”. La prima resta adunque 4’ 35” più ad O. e le 
roccie 6 21” pure più ad O. della posizione loro finora assegnata. In- 
vece il Forte S. Miguel di S. Paulo de Loanda fu trovato esattamente 
nella posizione nota di 13° 12’ 56” long. E. Greenwich. 

IL cap. BINGER, in missione per il Governo francese sull’ Alto Ni- 
get, fece sapere alle autorità del Senegal, ch'egli si trovava a Salaga 
l'i: novembre, e che non sarebbe ritornato alla costa che in aprile 


- p- v.. Assente già da due anni, non avendosi di lui altra notizia che 


quella del suo assassinio presso Samori, egli invece-percorreva frattanto 
tutto il paese fra Bamacu e Cong, donde finalmente scrisse all’ amico 
suo cap. Ancille, con buone notizie. Ora dall’ Assinie parti una spedi- 
Zione per incontrare il cap. Binger, che scrisse di prendere appunto la 
via del S., diretto alla Costa dell’ Avorio. 


. Porti NELL’ ARCIPELAGO DEL Capo VERDE. — Con R. Decreto 22 
dicembre 1888 il Portogallo aperse al commercio internazionale i Porti 
di Jerrafal, nell’ Isola Santiago, e di Paul in Sant’ Antào di Capo Verde, 
tstituendovi i relativi uffici doganali. 
. OricNe DEL NOME Srax. — A. du Paty de Clam, in una sua cor- 
Nspondenza alla Società Geografica di Francia, troverebbe la spiegazione 
di Sfax 0 Sfaekes nella lingua berbera ed il suo significato equivalente 
nella denominazione greca « Ta phroura », che si ritrova nelle tavole 
teodosiane, data al luogo stesso. In vero Sfaekes suona: « che estende 
la sua vigilanza »; in greco vuol dire: ¢ il posto di vigilanza ». E tale 
minazione si adatta bene ad un luogo, d’onde tanto verso mare che 
verso terra era necessaria la difesa, a cui si provvide già in antico con 
oni. 
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E. — AMERICA. 


UN PRODOTTO D’ ESPORTAZIONE DELL’ ALASCA, che acquista sempre 
maggiore importanza, è il pesce, di cui i mari vicini sono ricchissimi. 
E. Hansen-Blangsted in un recente suo articolo nella « Gdéographie » 
(17 gennajo ’89), osserva che oggidì è quasi cessato completamente if 
commercio del pesce tra le coste dell’ Atlantico e quelle del Pacifico. Fino 
al 1870 quasi tutti gli Stati dell’ Ovest, e quelli delle Repubbliche cen- 
trali importavano il pesce da tavola dalle isole e dalle coste di Terra 
Nuova. Ma d’ allora incominciò e d’ anno in anno si fece sempre più 
attiva e larga la pesca nelle acque dell’ Alasca. Ivi i banchi sono un 
inesauribile semenzajo d’ogni sorta di pesci, fra i quali numerosissimi e di 
ottima qualità sono i salmoni ed i merluzzi, come pure intorno a Sitca 
le aringe. Inoltre le coste dell’ Alasca, particolarmente quelle del Golfo 
d’Alessandro, sono forse oggidì oramai le ultime ed uniche visitate 
periodicamente dalle balene, attrattevi dal C/fo-Crocalis, nutrimento 
loro prediletto, un piccolo gasteropode alato, che dall’ Oceano Artico 
passa spesso nel Pacifico. Il Hansen-Blangsted chiudendo l’articolo nota 
che la Francia possedendo nel Pacifico la piccola Isola di Clipperton, 
potrà non soltanto valersene di stazione d’ approvvigionamento per ? 
viaggi di circumnavigazione, quel giorno in cui sarà aperto il primo 
canale nell’ Istmo Americano, ma anche come deposito e stazione 
invernale per i Francesi, che movessero alla pesca ricchissima dello 
Alasca. 


I BACINI DEI GRANDI LAGHI DEL SAN LORENZO. — Una corrispon- 
denza alla Science (11 gennajo p. p.) fa conoscere preventivamente i ri- 
sultati di uno studio sull'origine dei presenti contorni dei Grandi Lagh? 
dell'America del Nord. In generale si verrebbe a conchiudere, che i 
depositi superficiali non sono già opera di ghiacciai, ma accumulazioni 
delle denudazioni fattesi durante un lunghissimo percorso di tempo fin 
dalle età carbonifere più antiche. Il Lago Superiore sarebbe il più an- 
tico di tutti, e rimonterebbe al periodo cambriano ed uroniano, con- 
correndo alla struttura delle sue coste anche |’ azione vulcanica. Quanto 
ai Laghi Michigan, Urone ed Ontario si stimano in origine letto di un 
gran fiume preglaciale. I Laghi Eriè e Saint Claire invece sono di for- 
mazione più recente, dovuta all’ ostruzione di antiche foci con depositi 
superficiali e sovrapposizione di strati. I ghiacciai quindi contribuirono 
ben poco, e solo qua e là, a modificare un fatto geofisico già esistente, 
e in ciò concorsero anche altre azioni idrologiche, come le ondate e 
le correnti determinatesi nell’ antico sistema idrografico, che giungeva 
senza dubbio fino agli Stretti di Mackinac. 


POPOLAZIONE DEGLI STATI UNITI DELL’ AMERICA SETTENTRIONALE. 
— Secondo dati statistici ufficiali, riferiti nei giornali politici, gli abi- 
tanti degli Stati Uniti del Nord d'America erano 61,702,000 il giorno 
31 dicembre 1887. Tra gli stranieri si trovavano allora 46,000 Ita- 
liani circa. e 
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POPOLAZIONE DELLA REPUBBLICA DI SAN SALVADOR. — Il censi- 
mento del 1° gennajo 1887, pubblicato di recente, dà alla Repubblica 
centrale americana di San Salvador una popolazione ‘di 664,513 abi- 
tanti, con un aumento superiore a 30,000 abitanti nel corso di due anni. 


EMIGRATI ITALIANI A Costa-Rica. — Alla fine del p. p. ottobre 
x,500 Italiani, addetti ai lavori in terra delle strade ferrate lungo 
i Fiumi Reventazon e San Juan, sospesero il lavoro protestando contro. 
le cattive abitazioni e la insufficienza di medici e medicine. Non sod- 
disfatti dall’ imprenditore M. Keith, che a sua volta non pagò loro la 
mercede del mese scadente, essi chiesero il rimpatrio, nè potendolo 
ottenere per mezzo del nostro Console da quel Governo, si recarono 
il 15 novembre p. p. in più di 1,000 al palazzo del Presidente in San 
Josè, dove la minacciosa dimostrazione fu dispersa dalla forza pubblica. 
La Deutsche Kolonial Zeitung, che reca questa trista notizia (n. 3 - 1880), 
chiude dicendo, che fino ai primi giorni di quest’ anno mancano ulte- 
riori ragguagli in proposito. 

PUERTO PACHECO. — Questo importante scalo sulla riva occiden- 
tale del Rio Paraguay fu occupato, senza previo trattato nè dichiara- 
zione di guerra, dalla Repubblica del Paraguay a danno di quella della 
Bolivia. Ciò accadde verso la fine del p. p. ottobre 1888, mentre i 
Boliviani erano insorti a guerra civile, resa più funesta dalla rivalità dt 
Sucre e La Paz, entrambe pretendenti ad essere capitale dello Stato. 


L'EMIGRAZIONE AL CHILE è seriamente minacciata dalle condizioni 
politiche e dall’ avversione nazionale. .Così scrive il dott. Polacovskt 
nella Deutsche Kolonial Zeitung (n. 3 - 1889). Mentre il Presidente di 
quella Repubblica è impopolare, il suo Governo inetto, ed il Congresso 
im piena anarchia, la giustizia non ha luogo, e l'odio dei Chileni contro 
gli stranieri si esprime con frequenti assassini, furti ed ingiurie, che dì 
solito restano completamente impuniti. 


F. — OCEANIA. 


Le IsoLE Samoa. — Telegrammi del 16 gennajo da Washington e 
da Berlino accentuano |’ inasprimento dei rapporti politici fra i due 
Governi per la questione dell'intervento germanico nelle cose di Samoa. 
L’ Impero di Germania assunse atteggiamento ostile, dacchè gl’ indigeni 
insorti vollero distruggere la colonia tedesca. Però il suo procedere 
sembrò partigiano e autoritario al Presidente degli Stati Uniti dell’Ame- 
rica Settentrionale, avendo i Tedeschi sostenuto il Capo più debole 
Tamasese contro |’ altro, Mataafa. Quando poi Tamasese messosi in sulla 
difesa, respinse dalla sua fortezza Saluafato otto assalti dell’ avversario, 
essendo state minacciate le fattorie tedesche ed insultato il Console 
germanico, che si recava a parlamentare, fu fatto uno sbarco simul- 
taneo dalle navi da guerra accorse, ed in un combattimento i Samoani, 
condotti (dice un telegramma dell’ Agenzia Wolff) da un suddito ame- 
ricano, furono disfatti. Però la vittoria tedesca costò la vita d'un uffi- 
ciale e 15 uomti, oltre 32 feriti. Intanto Mataafa co’ suoi si sostiene 
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ad Apia, capoluogo dell’ Isole, e mentre l'Inghilterra si mostra neutrale 
- indifferente, si sollevano accuse e litigi e forse una questione diplo- 
tnatica tra la Germania e gli Stati Uniti. 

ALLE FOCI DEL Fiume Auarua (Haast) fu riconosciuto uno scoglio, 
visibile anche ad alta marea. Esso fu denominato Alhambra, e la sua 
posizione approssimativa è 43° 49’ 15” lat. S. e 169° 1’ 30” long. E. 
Greenwich. 





IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1). 


a) — IN GIORNALI ITALIANI 


REALE ACCADEMIA DEI LINCEI. — Roma, 16 dicembre 1888, 20 gen- 
najo 1889. l 
Nuovi documenti relativi alla scoperta dell’ America, di G. Govi. — Nota III ad 
wna pagina di preistoria sarda, di D. Lovisato. — Immagine deformata del sole ri- 
flesso sul mare, e dipendenza della medesima dalla rotondità della terra, di A. Ricco. 
— Valori assoluti degli elementi del magnetismo terrestre, determinati in alcuni punti 
«d'Italia nel 1887, di C. Chistoni. — Le canzoni gez-amarilie in onore di Re abis- 
sini, di x Guidi. — Terramara del Castellazzo di Fontanellato (Parma), di Z. P 
gorini. — Sopra le relazioni commerciali degli Ateniesi coll’ Italia, nota di W. Helbig. 
BULLETTINO DELL'AccADEMIA GIOENIA. — Catania, dicembre 1833. 
Etna, Sicilia ed isole vulcaniche adiacenti, memoria del prof. O. Silvestri. 
SocieTÀ AFRICANA D’ITALIA (SEZIONE FIORENTINA). — Firenze, 22 di 
cembre 1888. 
Romolo Gessi in Africa, del prof. LZ. Pesnassi, — Un regno galla, di V. G. 
— Emin Pascià e il capitano Casati, di P. Vigons. 
R. Comrrato GeoLogico D’ITALIA. — Roma, settembre-ottobre 1888. 


Il pliocene entroalpino di Valsesia, di /. Sacco (con carta geologica) — I © 


giacimenti cupriferi dei dintorni di Vagli nelle Alpi Apuane, di 4. Lot#s. 
Cosmos. — Torino, 15 dicembre 1888. 


La seconda spedizione di C. von den Steinen allo Xingh (1887-88). — Via di 
F. Younghusband dalla Manciuria al Cashmir. — Nota sul Picco Kz o Dapsang nel 
‘Caracorum. — Dalla Baja d' Assab allo Scioa per I’ Aussa, di £. Dulio. — Viaggi 
«di G. Nachtigal nel Sahara e nel Sudan (1869-74): nel Cinem. 


L’ ESPLORATORE COMMERCIALE. — Milano, gennajo 18809. 


Massaua coloniale. — Gli Habab, del capitano F. Roberti. — Itinerario Hillde- 
brandt, naturalista : traduzione riassunta, del cap. Af.Camperio. — Note Africane, di P. 
Longo. — Lettera di Stanley. — Schizzo coloniale degli altipiani di Massaua, del 
«dott. S. Zosio. 

MARINA E COMMERCIO. — Roma, 6, 13, 20, 27 gennajo 1889. 

La pesca delle perle e del corallo nel Mar Rosso. — Il nuovo porto di Tunisi 
-e la rete ferroviaria tunisina. — Il movimento marittimo tedesco nel 1887. — Il 
‘blocco della costa di Zanzibar, di G. 2. Beccari. — La navigazione del Danubio © 
le Porte di Ferro. — La marina mercantile degli Stati Uniti nel 1887-88. — Ls 
ferrovia da Valparaiso a Pernambuco. — La Germania in Africa. — Trieste e il 500 
porto. — Trieste e Massaua. — La preponderanza italiana al Plata. — Il Canale di 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 


‘ Panama. — La pesca nell Adriatico. — Contro il traforo del Sempione — Movi- 
mento della navigazione per il Canale di Suez nel novembre 1888. 
Rivista MARITTIMA. — Roma, gennajo 1880. 

1 porti di Marsiglia, dell’ ing. £. Zergatti. — La natura e la vita nell’ America 
del Sad: impressioni di viaggio, del dott. G. Petella. — Difesa dell'entrata de} 
Tamigi. — Scavi nel porto di Odessa. 

Società METEOROLOGICA ITALIANA. — Torino, dicembre 1888. 

Le stelle cadenti del periodo d’ agosto 1888. — Uragano del 14-15 ottobre 1888, 
di G. C. Raffaelli. 

BOLLETTINO DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI. — Roma, novembre 

e dicembre 1888. 

Notizie intorno all' avorio vegetale delle provincie delle Amazzoni e del Gran 
Para, di Z. Compans. —- Rapporto sul commercio, industria e navigazione della Sve- 
zia nel 1886, di A. Higlemd. — I Porto di Macri in Anatolia, di 4. Bottesini. — 
Sul commercio esterno e sul movimento della navigazione della Russia nel 1887, di 
G. Veltattorni. — Sul Congo: relazione del cav. G. Corona. — Statistica ufficiale 
del commercio internazionale della Spagna nel 1887: comunicazione preliminare del- 


Yambasciatore italiano, S. E. Giuseppe Torssielli. — Bona negli anni 1886 ed 87: 
motizie e considerazioni, di Z. Testa. 





b) — NELLE RIVISTE. SCIENTIFICHE ESTERE 


Socitté DE GiocrarzIE. Bulletin et Comptes-rendus. — Parigi, dicem- 
bre 1888 e gennajo 1889. 


Esplorazione Rabot in Groenlandia. — Nuove di Binger. — Il cartografo F 
de Montgenet. — Nuove di Stanley. — F. Bernier, viaggiatore francese del XVIE 
secolo in Oriente. — I Thian Scian orientali secondo Crasnov. — Viaggio alle saline 
di Iletzk e nei dintorni, di A. Voeicov. — Sul viaggio di A. Semionov al Turkestan, 
relazione di Zs. Miller. — Nota sul Fiume Vheme, confine tra il Dahomei ed if 
Regno di Portonovo, di AM. Foà. — La scoperta del bacino idrografico della Tunisia 
Centrale e sua identificazione coll’ antico Lago del Tritone, del dott. Routre. — Sulle 
condizioni economiche e geografiche dello sviluppo della popolazione francese, del 
dott. Chervin. — Viaggio al Sud dell’ Abissinia, di G. Borelli (con cartina). — Carta 
del Camboggia e dizionario della lingua cmera del p. Guesdon, di 2. de S. Pol-Lias. 
— Viaggio al Bambuc ed al Futa Giallon, del dott. Coli (con cartina). — Dell’ori- 
gine della parola : Sfax, di A. du Paty de Clam. 


Revuz FRANCAISE DE L’ETRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, 1 ; gen- 


najo 1889. 
Esplorazione del conte Teleki. — Conflitto anglo-portoghese nella regione dei 


Revur GsrocrarRIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, ottobre e novem- 
bre 1888. 


Da Valenza a Cartagine, e da Cartagine ad Orano, di G. Renaud. — Il Pamir 
secondo Je più recenti esplorazioni, di F. v. Z/el/wald. — Lettera sulla schiavitù afri- 
cana, del card. Levigerie. — Dov è Stanley, di G. &.. — Presso gli Uananichi, di 
Gagnon. — Due giorni sulla Catena delle Rousses, di W. 4. B. Coolidge.— Le 
(con una cartina), del colonn. Miox. — Viaggio da Lado a Mombutu: PUelle, 
dott. Sckritser (Emin Pascià). — Il M. Bianco e il Trentino, di A. Lemercier. 
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Revue pes Deux Monnes. — Parigi, 1° febbrajo 1880. 


Verso Cairuan, di Guido de Maupassant. 


Revue DE GEOGRAPHIE. — Parigi, gennajo 1889. 

La rappresentazione cartografica della Francia sotto gli ultimi Valois ed i primi 
Borboni, di Z. Drapeyron. — Buffon geografo (continuazione), di 9. Auerbach. — 
Viaggio anonimo e inedito d'un giansenista in Fiandra e Olanda (continuazione), di 
C. Fierville. — La geografia fisica negli Stati del Danubio e dei Balcani, di L. 
Rousset, 

La GiocrapHie. — Parigi, 10, 17 e 24 gennajo 1889. 

Alle Isole Tubuai — Il capitano Binger. — C. Colombo, di /. ZEscerd — Il 
Bambuc, del dott. Colin. — Tahiti. — Gli 4/07. — Lo smembramento coloniale. — 
La Durance. — L’ Alasca. — Il Fiume Harun. — Il Fiume Muni, di A. Mager. 
— Le opere del p. Guesdon, di 4. de Saint Pol Lias. — L'Istituto geografico in- 
ternazionale, di D. Kaltbrunner. 

Le Tour pu MonDpE. — Parigi, 5, 12, 17, 24 e 30 gennajo 1889. 

Trenta mesi al Tonchino, del dott. £4. Hocguard. 


Société DE G£OGRAPHIE DE TouLouse. — Tolosa, ottobre e dicem- 
bre 1888. 


La tratta dei negri, e questioni relative, di S. Gwuérot. — La Gujana francese: 
suoi limiti; orografia e idrografia, del dott. Maure/ (con carta). — Alcune notizie 
sui Tuaregi del Nord, del capitano Mayer. — Il parco nazionale, del comandante 
Boussard. 


Socigté NORMANDE DE GtocRaPHIE. — Rouen, luglio-ottobre-novembre 
e dicembre 1888. 

Notizia ‘biografica di M. A. P. d’ Avezac, di. G. Gravier. — Il Ravennate e la 
sua cosmografia, di M. A. P. d' Avezac: lavoro postumo esposto da G. Gravier (con 
carta). — Storia di Pietro Berthelot, pilota e cosmografo del Re di Portogallo (con- 
tinuazione). — Una serenata presso gli Haussa, di 4. Ravel, — Ricordi d'un viaggio 
da Hanoi a Pekino, del com. A. Bowinais. 

Société DE G#oGRAPHIE DE LiLLe. — Lilla, dicembre 1888. 

Escursioni a Cassel, Dunkerque, alle grotte di Han e Rochefort, al Monte di 
Lenclud, di Zernasz. — La Bulgaria, di Z. Léger. — Il Porto di Dunkerque, di 
M. Donau. — Situazione del Congo francese nel 1888, di Froment. 


Société DE GEOGRAPHIE DE MARSEILLE. — Marsiglia, gennajo-marzo 1889. 

Da Bangcok a Saigun per terra: il Bangpacong (continuazione), di Z. 2 
Rochedragon. 

Sociéré DE GtoGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — 7 gennajo 1889. 

Le correnti dell’ Atlantico settentrionale secondo gli oggetti da esse spinti alle 
coste, di Hautreux. — La Charente industriale (continuazione), di Ardain-Dumastl 
UNION GEOGRAPHIQUE DU NORD DE LA FRANCE. — Douai, maggio-otto- 

bre 1888. 

L’ Armenia e gli Armeni, conferenza di M. Brussaiz. — L'India e la domina- 
‘zione inglese, del prof. Dupont. — Osservazioni cronometriche fatte a Boulogue sur 
mer nel 1768. — Da Rochefort a Saigun, di 7. Deman. » 

Société DE GEOGRAPHIE DE L' Est. — Nancy, aprile-settembre 1888. 


Il Khanh-Hoa, esplorazione di M. Paris. — Un viaggio da Tete a Zambo nel 
1861-62, del capitano 4. M. Pacheco (continuazione). — Documenti geografici del 
T Africa settentrionale, dall’ arabo, di A. Zassef (continuazione). — Le strade com- 
merciali della Cina, di % V. Barbier. — Le isole dell’ Oceania, del capitano 4. 
Foiian (continuazione). 


Socitrt Roya, BeLcE DE GtiocrarzIE. — Bruxelles, novembre-di- 
cembre 1888. 
Spedizione scientifica al Caucaso, di £. Marcov. — Un’ escursione in Campine, 
di 4. Hareu. — Colonizzazione ed emigrazione, quinto articolo di G. Peltser. 
Le MouvEMENT G&OGRAPHIQUE. — Bruxelles, 13 e 27 gennajo 1889. 


Sguardo sulle scoperte, lavori e progressi nello Stato Indipendente del Congo, 
durante Panno 1888. — Il Belgio d'oggi. — La strada ferrata del Congo, di A. 
FJ. Wanthers. — I problema del Lucuga, di ¥ Thomson. — Ultime notizie sulla 
Spedizione Stanley, con lettere di Stanley, Hodister e Parminter. — Associazione afri- 
cana della Croce Rossa. — Il commercio dell’ avorio. 


L'AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISÉE. — Ginevra, gennajo 1889. 


Il territorio della ferrovia del Congo. — Gl’ inleressi dei missionart nell’ Africa 
orientale equatoriale. — Lettera da Tati, dell'ing. 4. Demafei. — Carta della re- 
gione delle cascate del Congo da Matadi a Stanleypool. 


Socenanp GEOGRAFICA DE MAprRID. — Settembre-ottobre 1888. 


Lo Stato di Michoacan de Ocampo nel Messico, memoria di A. Z. de Velasco. 
— La città di Uazzàn, di 7: de Cuevas. 


Soagpap EspaNOLA DE GEOGRAFIA COMERCIAL, — Madrid, 31 di- 

cembre 138388. 
_ I geografi nei ministeri. — Questioni filippine. — La Provincia di Biscaglia. — 

il blocco della costa orientale d’ Africa. 

GSEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vienna, 28 dicembre 1888. 
Delle periodiche variazioni di livello dei mari chiusi, del prof. dott. Gunther. — 

Stato climatologico del ducato di Slesia, di C. Kolbenheyer (con 3 carte) — I 

principî religiosi degl’ Ilacani a Luson, di ¥. de Jos Reyes y Florentino. — Osserva- 

zioni sulla carta del medio Congo, del dott. O. Baumann (con carta). — Carta del 

snedio Congo, di P. Langhans. 


Das AUSLAND. — Stoccarda, 7, 14, 21 e 28 gennajo 1889. 


YL Olanda nelle Indie orientali, del barone A. v. Moltke. — Un’ escursione nella 
Svizzera polacca, di 0. Hach. — Amoi, della signora Gordon-Cumming. — Le ori- 
ginalita delle città americane. — I Marmaros, nei dintorni della Transilvania, di 2. 
Berger. — L'invasione delle strade ferrate al Messico, di £. v. Hesse-Warlegg. — 
La popolazione del Madagascar, secondo I italiano Cortese, di ¥. Doden. — Impres- 
siomi di Pietroburgo. — Il territorio dell’ Imperatore Guglielmo nella Nuova Guinea, 
di A. Oppel. — Il Monte dell’ Opale all’ Isola Firie. — I Curgani e i Balca della 
Russia meridionale. 

DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 
febbrajo 1889. 

Uno sguardo critico sulla teoria dei quattro periodi cosmici del bramanesimo 
indiano, di F. v. Hegner-Reselfeld. — Magreb, il paese di ponente, di G. Xrebs. — 
Un viaggio in Corea, di Fed. Kraus. «= Le projezioni cartografiche più in uso, di 
Fed. Ussiauf? (con carta), 

DeuTscHE KOLOMALZEITUNG. — Berlino, 5, 12, 19, 26 gennajo 1889. 


Sal commercio degli schiavi nel Mar Rosso, di Y. Menges. — Del blocco della 
costa est-africana (fine), di H.. — Gli ultimi avvenimenti nell’ Africa tedesca sud-oc- 
cidentale, del dott. H. Schins. — Le sommosse alle Samoa. — Un trattato d’ acces- 
sione collo Zanzibar, di M. de Fonge. — Carema, di P. Reichard. — Bolivia, del 
dott. H. Polacevski. — Contro la tratta dei negri. — Il blocco commerciale del 
Niger. — I commercianti arabi nell’ Africa Australe, di A. Merenshi. 
(CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FOR DEN ORIENT. — Vienna, 15 di- 

cembre 1888. | 

La lotta economica in Persia nel suo significato politico e civile, di 7. Vam~ 
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«Béry. — I protettorati tedeschi d'oltremare alla fine dell’ anno 1888. — Rei 
mitologia degli Egizi. — Le Filippine nel 1888, di F. Blumentritt. 


GEOGRAPHISCHE NACHRICHTEN -—— Basilea, 15 gennajo 1889. 


La questione del taglio del Reno (continuazione e fine), di 7. S. Ga 
Le Isole Figi, di D. Gronen. 


FsLprajzi KézLEMENYEK. — Bollettino della Società Geografica 1 
rese. Budapest, Fasc. IX-X, 1888. 


. Escursione nel territorio dell’ Unna-Velebit, del dott. Bela E&r3d. — I 
salini e la loro flora in Alféld di Ungheria, del prof. St. Hansss. 


RoyaL GEOGRAPHICAL Society. — Londra, gennajo 1889. 


Un viaggio nel Marocco meridionale e sulle Montagne dell’ Atlante (con . 
. di G. Thomson. — Una visita a Scisceuan, di W. 2. Harris. — Un viaggit 

P Hondtras britannico a Santa Cruz nell’ Jucatan (con carta), di G. Miller. — 
metri, del colonn. $. C. Ardagh, . 


NaTuRE. — Londra, 3, 10, 17, 24 gennajo 1889. 


Le Orchidee della Penisola del Capo di Buona Speranza, di X. A. Rolf 
Sabbie sonore alla Botany-Bay (Baja del Botanico), di 4. Sidwey Ollif; — Cot 
forma la pioggia, di . /. Blanford, — Nota preliminare sull’ afo// noto sot 
nome di Isole del Coco, di H. 2. Guppy. — La struttura geologica delle Isole 
tanniche, del prof. A. /7. Green (recensione). — La riproduzione artificiale | 
roccie vulcaniche, di 4. Aesard. — Il terremoto di Bandai-San, di V. Marley 
Note zoologiche delle Colonie di Torres, di A. C. Haddon. — Roccie e strati; 
prof 9. Wrightson. — Il clima della Siberia nell’ età del mammut, di 7. A. Hows 
— La cristallizzazione dei ghiacci dei laghi, di 7. H. Holland. — Supposti fa 
degli altipiani australi. — La legge delle tempeste in Cina, del dott. W. Deby 
— Lo stato del Vesuvio, del dott: A. 7. Yoknston-Lavis. — I marosi vulcanici, . 
cap. W. 7. L. Warton. 


THE SCOTTISH GEOGRAPHICAL Magazine. — Edimburgo, gennajo 1889 


Sunto storico della comunicazione telegrafica tra il Regno Unito e I’ India, 4 
gen. R. Murdoch-Smith. — Viaggio nel distretto vice-consolare di Ciengmai, di È 
F. Archer. — I ghiacci interni della Groenlandia, di AH. Aik, traduzione di & 
A. Taylor. i 


MANCHESTER GEOGRAPHICAL SOCIETY. — Gennajo-giugno 1888. 


Viaggio da Laum a Golbanti nella regione dei Galla, di 7. Wakefield (con 
carta). — Victoria, del dott. Moorhouse (con carta). — Gli Arabi nell Africa 
trale, di ¥. Stevenson (con carte). — Note sulla regione Niassa dell’ Africa orientale 
di H. E. O' Neill. 


AMERICAN GEOGRAPHICAL Society. — Nuova York, 31 dicembre 1888. 


La Cina e il suo progresso, del gen. ¥ Harrison-Wilson. — I Portoghesi sulle 
traccie di C. Colombo, del dott. P. 9. Valentini. — Un’ escursione estiva nel La- 
brador settentrionale, del prof. A. S. Packard. — Il passato storico dell’ Isola Vul- 
cano, del prof. £. Chaix. — Il Lago Mistassini, di G. C. Hur/but. — Il problema 
della comunicazione interoceanica per |’ Istmo Americano, di Anthomy de Gogorsa. 


Tur NationaL GrocraPHIC Magazine. — Vol. I, n. 1, Washington, 
1888. 


Metodi geografici d’ investigazione geologica, di 4. Davis. — Classificazione delle 
forme geografiche per derivazione, di W. % Mc Gee. — La grande tempesta di 
mare del marzo (11-14) 1888, di £. Hayden. — Il rilievo della costa, di A. G. 
Ogden. — ll rilievo e la carta del Massachusetts, di /7. Garrett. 








I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO. 


(Estratto des processi verbali). 


Seduta del 23 febbrajo 1889. — Presenti il presidente marchese 
F. Nobili-Vitelleschi, i vicepresidenti Adamoli e Malvano, i consiglieri 
Cardon, Cavalieri, Gatta, Grasioli, Lupacchioli, Martinori, Pigorini, Po- 
rena, Salvatori, Tacchini e il segretario generale. 

Fatte le presentazioni dei consiglieri di nuova elezione, il presidente 
comunica la proposta del prof. L. Balzan, domiciliato ad Asuncion del 
Paraguay, di intraprendere per conto della Società Geografica, un 
viaggio di esplorazione nelle regioni di confine del Paraguay, del Brasile 
e delia Bolivia. Si presentano le commendatizie inviate alla Società a favore 
del prof. Balzan dai membri d’onore march. Doria e prof. E. H. Giglioli. 

Le domande del prof. L. Balzan sono prese in considerazione, ed 
è nominata una Commissione perchè le studi, e formuli le sue proposte, 
sulle quali sarà deliberato in una prossima adunanza del Consiglio. La 
Commissione è composta dei vicepresidenti Adamoli e Malvano e del 
consigliere Cavalieri. 

È aggregato stabilmente al personale della Società il sig. Adriano 
Cattoi in qualità di assistente ai lavori d'ufficio e specialmente a quelli 
della biblioteca. 

La R. Università di Roma ringrazia la Società per il dono fatto da 
questa, a quel Museo di zeologia, di alcune pelli provenienti dallo Scioa. 

Si comunicano i ringraziamenti dei nuovi membri d’ onore, marchese ‘ 
G. Doria, dott. P. Giissfeldt e dott. A. Supan, e dei nuovi membri cor- 
rispondenti E. Cortese, prof. M. Fiorini, visconte C. de Foucauld, dott. 
G. Hann, prof. H. Mohn e dott. F. Ratzel. 

Nei soliti modi sono poi ammessi i nuovi soci signori: Taffini d’Ac- 
ceglio marchese Luigi, tenente generale, Bozzetti comm. Romeo, maggior 
generale, Cordero di Montezemolo marchese Adriano, maggior generale, 
Genova (prop. Vitelleschi e Baratieri); Peretti cav. Giacomo, colonnello, 
Brescia (Vitelleschi e Gatta) ; Civelli Desiderio, Roma (Magni e Gatta); Pia- 
centini Tito, Roma (Martinori e Porena); Biblioteca Militare del presidio 
di Capua (Burzio e Cardon). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 
Divisione dell'industria, commercio è credito: Bollettino di notizie 


commerciali n. 54, Indice 1888. Roma, Botta, 1889. -— Bollettino di 
notizie sul credito e previdenza - VII-1. Roma, Botta, 1889 (doni del 
Ministero d’industria e commercio). 

Brussali I. e Sévasli M.: « Le Hajasdan »: periodico armeno. 
Londra, Comitato armeno, 1889, n. 7-8 (dono della Redazione). 

Marinelli prof. G.: La Terra: trattato popolare di geografia uni- 
versale. Milano, F. Vallardi, 1889. Disp. 169, 170, 171, 172 (dono 
dell’ editore). 

S. A. il principe Alberto di Monaco: Sur l’emploi de nasses pour 
des recherches zoologiques en eau profonde. Sur un dispositif destiné è 
éclairer les eaux profondes — Sur la quatri¢tme campagne scientifique de 
l' « Hirondelle ». — Sur l’alimentation des naufragés en pleine mer. 
Parigi, Gauthier-Villars et f., 1888. Fasc. 3 di pag. 7-3-3 (doni del- 
l'autore). 

Societt Ramond: Explorations pyrénéennes. Annuario 1888. Parigi, 
Savy, 1888. Vol. di pag. 279 (dono della Società). 

Albrecht aott. Ch.: Astronomisch- Geoditische Arbeiten ecc. Berlino, 
P. Stankievicz, 1889, Vol. di pag. 268 in 4°. — Dorsch dott. A.: Das 
màrkisch- -thtiringische Dreiecksnetz. Berlino, G. Springer, 1889. Vol. di 
pag. 144 in 4° con carta (doni del R. Istituto Geodetico prussiano). 

Garollo prof. G.: Uno sguardo alla terra: Geografia popolare. Mi- 
lano, F. Vallardi, 1889. Disp. 32 e 33 (dono dell’ autore). 

° Carpi L.: Cesare Correnti: note storico-biografiche. Milano, F. Val- 
lardi, 1888. Op. di pag 53 (dono dell'autore). 

Ratsel prof. Fed.: Aus Ed. Pòppig's Nachlass ecc. S. D. Op. di 
pag. 17. — Aufgaben geographischer Forschung in der Antarktis: ein 
Vortrag. Berlino, D. Reimer, 1885. Op. di pag. 19. — Neue Bruch- 
stiicke iiber Schnee-lagerung. S. D. Op. di pag. 10. — Die geographi- 
sche Verbreitung des Bogens und der Pfeile in Afrika. Lipsia, Società 
delle scienze, 1887. Op. di pag. 20 con carta. — Ueber die Schneever- 
haltnisse in den bayerischen Kalkalpen. Monaco, Società geografica, 1885. 
Op. di pag. 9. — Bericht der Zentral. Kommission fiir wissenschaftliche 
Landeskunde von Deutschland. 1884-85. Monaco, R. Oldenbourg, 1885. 
Op. di pag. 19. — Die Bedeutung der Polarforschung fiir die Geographie. 
Berlino, D. Reimer, 1883. Op. di pag. 19. — Ueber die Anwendung 
des Begrifies « Oekumene » auf geographische Probleme der Gegenwart. 
Lipsia, Società delle Scienze, 1888. Op. di pag. 34 con carta (doni 
dell’ autore). 

Direzione generale delle Gabelle : Statistica del commercio speciale 
di importazione ed esportazione dal 1° gennajo al 31 dicembre 1888. 
Roma, Tip. Elzeviriana, 1889 (dono del Ministero delle Finanze). 

Schwatka luog. Fed.: The children of the cold. Nuova York, Cassel 
e Comp., 1889. Vol. di pag. 212 (dono dell'autore). 

Ministero di « Fomento » della Repubblica venesuelana: Annuario stati: 
stico degli Stati Uniti di Venezuela. Caracas, Stamp. del gov. nazionale, 
1887. Op. di pag. 5 in 4° con carte (dono del sig. Gaetano Dalla 
Vedova). 

Me-Coy Fed.: Prodromus of the Zoology of Victoria. Decade XVI. 
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Melbourne, R. S. Brain, 1888. Fasc. di pag. 33 con 10 tavole (dono 
del Museo di Storia Naturale di Vittoria d’ Australia). 

De Saldanha da Gama j].: Catalogo da Exposicào permanente dos 
cimelios da Bibliotheca nacional. Rio de Janeiro, Leuzinger e f., 1885. 
Vol. di pag. 1059 con incisioni e tavole. — Guia da Exposicào per- 
manente da Bibliotheca nacional. Rio de Janeiro, Leuzinger e f., 1885. 
Op. di pag 45 in 16° (doni dell'autore bibliotecario). 

Cortese ing: £.: Sulla origine del Porto, di Messina. e sui movi- 
menti del mare nello Stretto. Roma, Tip. dell’Acc. dei Lincei, 1889. 
Op. di pag. 9 (dono dell’autore). 

—- « Districto de Lourengo Marques ». Giornale settimanale, n. 6, 7. 
Lorenzo Marques, gennajo 1889, 2 fogli (dono della Redazione). 

De Foucauld visconte Ch.: Reconnaissance au Maroc: Text et Atlas. 
Parigi, Challamel et Cie, 1888. 2 volumi in 4° di pag. XVI-495 € 21 
tavole (dono dell’ autore). 

Bonaparte principe R.: La Nouvelle Guinée: III notice, le Fleuve 
Augusta — IV notice, le Golfe Huon. — Note on the Lapps of Fin- 
mark. Parigi, G. Chamerot, 1886-1887-1888. Op. 3 di pag. 16, 62, 11 
con due carte (doni dell’ autore). 

Allard ing. E.: Memoria sulla intensità e portata dei fari, ecc. 
‘Traduzione dal francese con note ed aggiunte, pubblicata per cura della 
Direzione generale delle Opere idrauliche. Firenze, G. Barbèra, 1889. 
Vol. di pag. 180 in 4° e 5 tavole (dono del Ministero dei Lavori 
Pubblici). 

Celoria G.: La terra astro dell’ Universo: conferenza popolare. Mi- 
lano, A. Lombardi, 1888. Op. di pag. 31 in due copie (dono dell’ autore). 

Bar. dott. Dankelman: Mittheilungen von Forschungsreisenden' und 
Gelehrten aus den deutschen Schutzgebieten. Berlino, A. Asher e C., 
1888. Fasc. 4° di pag. 63 con carta (dono dell'autore), 

Holub dott. E.: Von der Capstadt ins Land der Maschukulumbe. 
Vienna, A. Holder, 1888. Disp. 4°, 5%, 6°, 7* di pag. 32 ciascuna 
(dono dell'autore). 

Verein der Geographen an der Universitat Wien: Bericht liber das XIV 
Vereinsjahr. Vienna, C. Fromme, 1888. Op. di pag. 57 (dono della Unione 
dei geografi all’ Universita di Vienna). 

Cruls L. ed altri: Revista do Observatorio. Anno IV n. 1. Rio 
de Janeiro, H. Lombaerts e C., 1880. Fasc. di pag. 16 con figure (dono 
della Redazione della Rivista). 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 


1) Conferenza della sera 9 febbrajo 1889. 
sn prof. L.: Cenni sulle condizioni fisiche e sociali’ della Repubblica del 


"A esede il consigliere generale Pozzolini, che presenta con accon- 
cie parole il conferenziere. 
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Il prof. Luigi Balzan, domiciliato da più tempo ad Asuncion nel 
Paraguay, dove insegna scienze naturali a quel Collegio Nazionale, ine 
vitato dal presidente, prende a discorrere di quanto ebbe campo d' os- 
‘ gervare nel suo viaggio e nella sua dimora in quella regione. Parla del- 
l'aspetto fisico del paese, dei prodotti e del commercio del medesimo, 
accennando al maggiore profitto che, in date condizioni, se ne potrebbe 
ritrarre. 

La conferenza fu attentamente ascoltata e vivamente applau- 
dita (1). Terminato il discorso alcuni soci si trattennero ancora, chie 
dendo ed ottenendo parecchie informazioni su persone e cose di quel- 
l'interessante regione. 


2) Conferenza della sera 14 febbrajo 1889. 


Fr. Fulgensio Meunier: Un pellegrinaggio da Bordeaux a Gerusalemme sulle 
traccie dell’ /fimerarium Burdigalense. ” 


Presiede il consigliere, generale Pozzolini. 

Innanzi a numeroso uditorio, Fr. Fulgenzio Meunier, oblato dell'Or- 
dine dei Benedettini, ‘tenne discorso, in lingua francese, intorno al pel- 
legrinaggio da lui compiuto di recente, movendo da Bordeaux e re 
candosi a visitare Gerusalemme. Egli espose sommariamente come fu 
indotto a scegliere per il suo viaggio la via descritta in un celebre do- 
cumento geografico del IV secolo, l'Itinerario Burdigalense, di cui si 
propose di verificare la serie delle stazioni, le distanze ed ogni altro 
particolare. Si estese particolarmente ad esporre parecchi incidenti del 
viaggio, riservandosi a dare qualche maggiore ragguaglio sulla parte geo- 
grafica dell’Itinerario nei cenni destinati al nostro BOLLETTINO (2). 

Terminata la conferenza fra gli applausi dell’ uditorio, il presidente 
ringraziò il disserente a nome dei presenti e della Società. 


3) Conferenza del giorno 17 febbrajo 1889. 
Allievi comm. A.: Commemorazione di Cesare Correnti. 


Presiede il presidente marchese F. Nobili-Vitelleschi. 

Sono presenti quasi tutti i membri della Presidenza e del Consiglio 
Direttivo ed un gran numero di intervenuti, fra cui molte signore € 
molte notabilità del Parlamento e della società romana. 

Il senatore Allievi, membro del Consiglio, invitato dal Presidente, 
legge il suo discorso, provocando a più riprese le approvazioni del pub- 
blico e terminando in mezzo ai più vivi applausi. 

La commemorazione è pubblicata integralmente nel presente fascicolo 
del BOLLETTINO. 


(1) Vedi il presente fascicolo a pag. 
(2) Saranno pubblicati nel prossimo fascicolo, 


Il. — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — COMMEMORAZIONE DI CESARE CORRENTI 


letta dall'onorevole Senatore A. AULIEVI, 
alla Società Geografica, il 17 febbrajo 1889. 


I 


Cesare Correnti — questo nome ci riconduce innanzi una cara 
imagine di patriota e di amico, e ci ridesta la memoria di giorni non 
ingloriosi all’ Italia. . 

Cesare Correnti ha percorso con la generazione, che si spegne, tutte 
le vicende della fortuna italiana. Scolari, cospiratori, letterati, artisti, po- 
litici, tutti ne hanno invocato nelle ore difficili il consiglio, ascoltata la 
parola con riverenza. 

Una grande anima, una grande intelligenza, una delle più vaste 
intelligenze e più generose anime, che irraggiò sulla vita della nuova 
Italia, si spense in Cesare Correnti. 

Nessuno ha più di lui largamente concepita ed assiduamente amata 
la patria! Nelle cospirazioni, nelle armi, nella politica, nella scienza, altri 
può avere operato più di lui, nessuno spaziò in più vasto orizzonte d’idee 
e di affetti. Egli non fu l’uomo di un partito, egli comprese ciò che 

ogni partito, nel moto della vita libera italiana, conferì al bene comune. 
Nessuno ebbe più di lui il sentimento e l'intelligenza di quella vita una, che 
nella successione degli uomini e degli eventi, ha creata la nuova Italia. 

Cesare Correnti è nato nel 1815, nell’ anno che pose, per così dire, 
il coperchio sopra un'epoca agitata di battaglie e di rivoluzioni, di li- 
cenza e di libertà, di troni scrollati e restaurati, di nazioni rifatte e 
disfatte. All’alto fragore, allo strepito di quell'epoca, succedeva un for- 
zato e lungo silenzio, rotto per brevissimi intervalli da generosi tentativi 
di pochi. La nuova generazione d'allora, per effetto di questo silenzio, 
è divisa dalle precedenti per uno assai più vasto abisso di tempo, che 
non misurino gli anni. 
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L'Austria ha occupato nel settentrione d'Italia le migliori provin- 
cie; e di qui, comprimendo i minori governi, stende il suo dominio 
sull’ intera penisola. I moti del 21, di Napoli e di Torino, ribellione di 
pochi, altii ntelletti e cuori generosi, incompresa dalle moltitudini, splen- 
dono come fuochi effimeri nella notte di quell'epoca infausta. Nel Pie- 
monte, nel regno di Napoli quelli che osano levar la testa dal sepolcro, 
vi sono ricacciati a forza dalle bajonette straniere | 

L'insolente Bubna, dopo che il Wallmoden ha disperso i costitu- 
zionali di Napoli presso Rieti, entra in Piemonte ed occupa Alessan- 
dria ; di quelle rivoluzioni nulla sopravvive, fuorchè il germe deposto 
nell'anima ondeggiante di un giovane Principe, il quale più tardi por- 
tera sul trono sabaudo l’idea italiana e l'aborrimento del dominio 
straniero. 

Forsechè la generazione, che si affacciava alla vita nel 1835, era 
affatto divisa dal passato, e priva affatto di tradizioni? La evoluzione 
delle idee mai non si interrompe nella vita di un popolo. Le grandi 
correnti del pensiero nazionale sono simili alle misteriose correnti dei 
fiumi, che ad un tratto sembrano sperdersi e inabissarsi, per ricompa- 
rire più oltre, quasi nuove sorgenti. Debole assai però era la luce che, 
attraverso ai rigori della censura e della polizia, veniva dal passato alla 
nuova generazione; nè fu tutto danno, poichè alla sua giovanile bal 
danza accresceva ardore l’ingenua illusione di avere essa quasi pensata 
e discoverta 1’ Italia | 

In Lombardia era una schiera elettissima di giovani, i due Porro, 
Giulini, Giulio Carcano, Tenca, e con a capo il Correnti; i quali com 
temperavano Manzoni con Foscolo, e continuavano nel campo letterario 
la forte inspirazione del nostro pensiero civile. Una modesta pubblica- 
zione, una Strenna, il Presagio, fu per alcuni anni la forma, sotto cui 
‘ sì manifestò la collaborazione di quelle giovani intelligenze. La poesia, 
il frammento storico, la novella, tutto vi era veramente fresagio di pa- 
triottismo. Il Correnti vi ricordava il Fulvio Testi, e vi commentava & 
vent'anni i versi, che alludono all’ Italia, diretti a Carlo Emanuele: 


Posta nella tua spada è la tua pace; 
E la tua libertà sta nel tuo braccio..... 


Ben presto si rivelò nel Correnti quella singolare attitudine a in- 
tendere le più alte cose della filosofia, della poesia e dell'arte, € nel 
tempo stesso a scrutare la ragione dei numeri, e i problemi della sta- 
tistica e dell'economia politica. Tra i suoi più notevoli scritti filosofici 


ricordiamo quello sulla Filosofia positiva, a proposito di un libro del 
Bachez ; una memoria sul Criterio storico della fisiologia morale; e al- 
cuni articoli sulla Scuola alessandrina. 

Nel commento al Buchez si trovano splendidamente delineati i ca- 
ratteri delle scuole filosofiche di Germania d'allora, idealiste, panteiste, 
e con una direzione invincibile dell'intelletto a spingersi fuori della 
realtà, in opposizione alla scienza francese, popolare, incompleta, preci- 
pitosa, che coi grandi concetti sommove gigantesche passioni. Lo scritto, 
curiosamente intitolato dalla fisiologia morale, è bellissimo capitolo di 
fisiologia e psicologia, in cui si discutono, al lume anche delle narra- 
zioni storiche e delle leggende, i problemi delle allucinazioni, delle vi- 
sioni, delle estasi, e i limiti, che dividono le esaltazioni passeggere e 
fantastiche della mente dagli insulti della follia. Quello scritto non ha 
perduto niente del suo interesse, anzi ne acquista al contatto dei pro- 
blemi, che agita ancor oggi la fisiologia e la psichiatria. Lo studio 
sulla scuola di Alessandria è un vero e splendido riassunto delle scuole 
filosofiche della Grecia, le quali dall’ Ellenia andarono a rifugiarsi e mo- 
rire în Alessandria, gettando in faccia al cristianesimo, già adulto e 
potente, gli ultimi sprazzi di luce del mondo pagano. 

Fanno riscontro a questi studî le J/ndtcasion: storiche statistiche 
sulla provincia di Bergamo, una monografia modello di lavoro statistico, 
che descrive i monti, le valli, la popolazione, i prodotti del suolo e 
dell’ industria, la proprietà territoriale, i contratti e le costumanze, tutte 
insomma le condizioni reali del viver civile. Quella monografia ha tro- 
vato, si può dire, il suo naturale svolgimento nel bel libro di Jacini 
sulla proprietà fondiaria di Lombardia, da cui più tardi scaturisce il 
grande lavoro sull’ inchiesta agraria per tutta 1’ Italia. 

Dopo il 1840, può dirsi, spuntava l’ alba di un nuovo giorno! I 
Congressi di Venezia e di Milano, raccogliendo nell’ unità della scienza 

gli Italiani di tutte le provincie d’Italia, facevano apparire sul lontano 
orizzonte una immagine della nazione. Al Congresso di Milano il Cor- 
renti offriva una bella monografia della legislazione sul lavoro dei fan- 
ciulli nelle fabbriche. Era l' epoca, nella quale Gioberti scriveva il suo 
Frimato, Balbo il suo libro delle Speranze d' Italia, e Massimo d' Aze- 
gHo narrava i Casi della Romagna. 

Due scuole tenevano allora il campo della politica italiana. L'una 
traeva sue origini dalla tradizione del pensiero e della storia italiana. 
Era la scuola di Santa Rosa, di Confalonieri e degli altri patriotti del 

1821; che, fissi a vedere una Italia reale, anzichè una Italia fantastica, 
confidavano sugli Stati e sui Principi italiani, e specialmente sul Pie- 
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monte, per fondare il nuovo edifizio nazionale. Volevano la monarchia, 
la costituzione, le armi nazionali, I’ indipendenza dallo straniero. 

Un’ altra_scuola si era venuta a poco a poco creando, nella di- 
sperazione di ogni salute e di ogni fiducia nei Principi italiani, vilmente 
ossequenti all’ Austria, e paurosi a un tempo e dell’ Austria e dei loro 
popoli. Era la scuola repubblicana di Mazzini, della giovine Italia, 
avente parentela manifesta con le inspirazioni della rivoluzione fran- 
cese, e con le dottrine del Leroux e degli scrittori dell’ Eneclopedia 
novella, | 

Un fatto è da riconoscere. Le regioni d’ Italia, che dopo il 1815 
ebbero per qualche tempo più apparenza di rassegnazione al governo 
straniero, furono la Lombardia ed il Veneto. In qualche parte dura- 
vano, è vero, i ricordi di una gloria militare del primo Regno d'Italia; 
ma quel governo era caduto per effetto di concorde avversione di ari: 
stocrazia e di plebe, per ragioni diverse disgustate dell’ ultima epoca 
napoleonica. Alessandro Manzoni raccontava che in una riunione di 
.amici, dove erano il Torti, il Berchet, il Porta, il Grossi e altri spirit 
eletti, avendo osato, nel 1813, dire che forse i figli e nepoti avreb- 
bero trovato qualcosa a lodare di quel regno italico, sentì levarsi con- 
‘tro una esplosione di meraviglia e un coro di denegazioni | 

L' aristocrazia lombarda e le ultime classi popolari erano più 0 
meno complici delle infauste giornate dell’ aprile 1814. Ma la speranza 
di veder ritornata un’ Austria dal regime bonario, paterno, di Maria 
Teresa, fu dissipata ben presto. A poco a poco nobili e popolo cad 
dero sotto il giogo di una implacabile e brutale Polizia, la quale, 
bisogna dirlo, era nelle sue paure meravigliosamente presaga dell’ av- 
venire. 

La Lombardia e la Venezia poco si commossero pei processi del 
| 1821, e pei condannati di Spielberg; rimasero estranee ai moti della 
Italia centrale del 1831 ed a quelli mazziniani del 1833; si direbbe 
-che quelle due nobili regioni si riscuotessero a poco a poco da una 
-specie di profondo letargo, come narrasi degli eroi dei Nibelungi. Ma 
«dacchè questo forte sopito avrà cominciato a riscuotersi, il moto, la 
vita, l’ impeto verrà sempre crescendo. Sono i Congressi di Venezia € 
di Milano, le feste tumultutarie per il nuovo Arcivescovo Ambrosiano, 
le concordi astensioni dal sigaro; e poi gli insulti brutali della solda- 
tesca sguinzagliata per le vie della città; quindi i reclami delle vec 
chie rappresentanze consultive create dalle stesse leggi austriache. La 
.fiamma nuovamente accesa crepita, si dilata, divampa. L’ Austria, me 
-tavigliata, che credeva aver sotto di sè la più tranquilla delle popola 


zioni italiane, se la vede sorgere contro compatta, animosa, indoma- 
bile. In questo risveglio dei Lombardi c’ è come il sentimento di una 
antica vergogna da lavare; una specie di ira postuma; il Jong, quel 
paziente che il poeta popolare finse abituato al ludibrio ed alla pre- 
-potenza dei padroni, è stanco, è risoluto di finirla; e cammina di- 
ritto, senza quasi averne coscienza, alla grande epopea delle cinque 
giornate. | 

Gli uomini avvisati, istruiti, che possedono il senso e la tradizione 
della politica italiana, che perciò si dipartono dalle riforme per arrivare 
all’ indipendenza, che fanno assegnamentn su forze ordinate e sulle armi 
del Piemonte, si confondono, alla vigilia della suprema prova, colla 
«gioventù impaziente, eccitata dalle dottrine della rivoluzione, che non 
misura gli ostacoli e le forze, fiduciosa di poter tutto distruggere e tutto 
riedificare. 

E qui fra questi due elementi, tra questi due gruppi di uomini, a 
dottrine e tendenze opposte, svolgesi attiva, intrepida, persuasiva, vit- 
toriosa, l'influenza di Cesare Correnti, il quale fa ogni sforzo, onde tutti 
convergano contro il comune nemico. Quell’ alata ed infiammata parola 
— concordia — che più tardi sarà il grido di raccolta sulle barricate, 
egli la predica, la difende, la insegna, nei ritrovi, nei circoli, nelle con- 
versazioni, come il grande talismano della vittoria. 

È Cesare Correnti, che instancabile cerca riunire in una azione 
medesima, da una parte gli amici di Maestri, di De Luigi, i seguaci di 
Mazzini, e dall'altra i nobili liberali, i Borromeo, D’ Adda, Giulini, 
Porro, e tutti i devoti al Piemonte ed a Carlo Alberto. Preparare gli 
animi alla fiducia reciproca, al sentimento di un grande dovere da com- 
piere, ecco il lavoro dell’ ora, che precede il combattimento. 

Poichè sapevasi bene che si sarebbe dovuto combattere, ma come 
e dove non sapeva nessuno. Gli eventi futuri, riposavano anche allora, 
come dice Omero, sulle ginocchia degli Dei. | 

ZL? Austria e la Lombardia, il libro del Correnti, pubblicato in quei 
giorni, è come il manifesto di guerra. Nel mondo della diplomazia, 
presso i governi europei, anche non assoluti, come Francia e Inghilterra, 
durava avanti il 1848 una singolare illusione, l'illusione, cioè, che il 
Lombardo-Veneto fosse tra le regioni italiane la fortunata; contenta 
di una certa agiatezza di condizioni economiche e di una buona e pa- 
cifica amministrazione, che la compensavano dell’ assenza di ogni sod- 
disfazione politica. Gli stranieri, anche amici d'Italia, deploravano bene 
lo stupido governo dei Duchi di Modena, del Papa e di Napoli, ma 
credevano le provincie italiane dell’ Austria privilegiate e tranquille. Il 
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libro di Correnti giungeva in buon punto a dissipare le illusioni della 
diplomazia, segnalando, con |’ istoria dal 15 in poi, 1’ azione mortifera 
e dissolvente della centralità viennese e di una polizia, che era diven- 
tata essa sola tutto il governo. Il libro L'Austria e la Lombardia ebbe 
anche un altro merito, e fu di segnalare agli Italiani l'ostacolo essen- 
ziale, contro cui dovevano convergere tutti gli sforzi, cioè la domina- 
zione straniera. Il voto per le riforme, pel miglioramento dei governi 
locali, non era sufficiente, non poteva esser durevole. Combattere la 
dominazione straniera; forro unum necessarium, conquistare la indi- 
pendenza. 

Il movimento italiano, precedente all’ anno 1848 aveva una origine, 
un carattere schiettamente nativo, autonomo, italiano, non era impron- 
tato o turbato in nessun modo da influenza straniera. Ma, non fa d' uopo 
ridirlo, nella grande famiglia dei popoli europei circola quasi un soffio 
di vita e di pensiero comune. Ora l'Europa era stanca di trent'anni 
di compressione, e vi serpeggiava quasi dapertutto il fremito della r- 
volta. Scoppiano le giornate di febbrajo in Francia, è proclamata la 
repubblica; rivive un vecchio fermento di dottrine rivoluzionarie, tanto 
più vivo quanto più in contrasto colla reazione europea. Le commozioni 
di Francia, ripercotendosi nei paesi vicini di Germania e di Austria, 
affrettano anche per I’ Italia l'ora del combattimento inevitabile, ma nel 
tempo stesso allargano il dissidio interno esistente fra le due tendenze, 
le due scuole politiche, riformatrice e progressiva |’ una, rivoluzionaria 
e radicale l' altra, tra le quali per vari anni e molte vicende si svolge 
la storia della nuova Italia. 

Ogni divergenza, però, è composta quando si è alla vigilia della 
lotta. Chi può dire di Cesare Correnti senza ricordare Milano e il mr 
racolo delle cinque giornate? Non io mi attenterò, tuttavia, descrivervi 
a parte tutti gli episodî di quel dramma eroico. All’ annunzio di una 
rivoluzione scoppiata a Vienna, si prepara una grande dimostrazione, 0 
invasione al Palazzo del Governo. Cesare Correnti ha scritto in un 
proclama le Domande degli Italiani dî Lombardia. Il popolo, con a cap? 
il rappresentante del municipio, viene a chiederne la formale esecuzione 
al vice-governatore austriaco. Ad alta voce si chiedeva: Guardia civica, 
Libertà di stampa, Assemblea nazionale, ma la parola intesa fra tutti 
era: Combattere, 

Al Palazzo del Governo, contro la sua guardia, furono i ij primi 
colpi, il primo versamento di sangue. Il governatore austriaco viene 
tradotto egli stesso via coi rappresentanti del municipio. Per alcune or 
vi fu una specie di sospensione, di quiete ansiosa, terribile. Nella città 


qua e là si inalzano deboli barricate; piccoli drappelli di valorosi 
armati da diverse parti sbucano nelle vie; e si aspetta, senza emettere 
grido, la lotta; la lotta di una popolazione pressochè inerme contro una 
delle più forti organizzazioni militari di Europa. 

Il maresciallo Radetzki per alcune ore non dà segno di sè; più 
tardi, venuta la sera, assalta la residenza del municipio; pochi colpi di 
cannone risuonano nella città silenziosa ; gli Austriaci trascinano al Ca- 
stello una eletta di cittadini, che erano al municipio a provvedere un 
po' di ordine e di forza armata. Il generale austriaco crede tenere i 
capi della rivolta, e che tutto sarà finito al mattino seguente. E al mat- 
tino seguente invece cominciò la battaglia. 

Chi la diresse, quali furono i capi? Fu già detto: eroe, capitano 
fa il popolo stesso. I capi sorsero lì al fuoco delle barricate ; quelli che 
erano più destri, più animosi. Il Comitato, sedente al centro della città, 
riceveva dai combattenti le inspirazioni piuttosto che trasmetterle. Le 
barricate ingrossavano, si rafforzayano, pigliavano aspetto di vere mili- 
tari difese, spontaneamente, per genio di popolo; una disciplina severa 
sì creava da sè nell'interno della città. Cesare Correnti, alla Commis: 
sione municipale, al Comitato di guerra improvvisato, alle barricate, era 
un po’ dapertutto; era la sua parola, che si traduceva nei bollettini 
dei crescenti successi, e che, ripercotendo di ora in ora il grido di con- 
cordia, coraggio, esaltava la fiducia dei combattenti. 

Quanta fede, quanta poesia di azione, quanto amore di patrial 
L’ armistizio proposto al terzo dì è respinto. Il rintocco incèssante di 
tutte le campane della città si mescola al rombo del cannone e allo 
strepito dalla fucilata. Dalla suprema aguglia del Duomo splende la ban- 
diera tricolore; le campagne circostanti si sommuovono e appressano 
alla città in torme minacciose; ripercotesi vago annunzio di armi pie- 
montesi, che si mettono in marcia; e poi un combattimento serio, gi- 
gante, continuato per molte ore a Porta Tosa, ora Vittoria, per dove è 
più breve il cammino al cuore della città. Austriaci e Milanesi fanno 
qui i maggiori sforzi, quelli per rioccupare il centro di Milano, questi 
per rompere il cerchio di fuoco e dar la mano alla gente di fuori. E 
al quinto dì un maresciallo e un’armata valorosa cedono il campo da- 
vanti un avversario quasi fantastico, armato non sapevasi come, guidato 
non si sapeva da chi, sbucato quasi di sotterra. 

Come è parso quasi pauroso lo stesso silenzio, che successe dappoi, 
quando tacquero le campane e tacque il cannone | 

Dopo la vittoria, cominciarono le difficoltà di governo. La rivolu- 
zione francese di febbrajo aveva per contraccolpo ridesti in Italia gli 
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spiriti repubblicani, nutriti di memorie antiche e recenti, ed interrotto 
quasi, o almeno turbato, il procedere per gradi del risorgimento italiano. 
La vittoria insperata, quasi miracolosa, delle armi popolari, aveva un 
po’ oscurato il giudizio della realtà e dato nuova spinta, nuovo alimento 
alle dottrine astratte ed estreme. Si credeva quasi atterrato il colosso 
dell’ Austria, mentre era facile intendere che le armi austriache si rac- 
‘coglievano per ritornare all'attacco delle posizioni perdute. Aggiungi che 
nei Piemontesi e nei Lombardi un vecchio maligno fermento di bizze 
regionali non era del tutto spento. Tutte queste circostanze insieme ot: 
tennero che la Lombardia si atteggiasse amica sì ma autonoma, padrona 
di sè, davanti a Re Carlo Alberto e alle sue armi liberatrici. Tutti cad- 
dero d’accordo d’arrestarsi in una situazione equivoca, impossibile, che 
sì esprimeva così: tregua fra i partiti; si deciderà della Lombardia a 
guerra finita. Ma la tregua indetta era |’ utopia. I partiti la ruppero to- 
sto, e la necessità delle cose forzò le volontà degli uomini e gli eventi. 
Quale fosse allora la concitazione degli animi, e quali fossero le pres- 
sioni, che si agitavano attorno al Correnti, ce lo fe' intendere egli stesso 
in una memorabile seduta parlamentare, in cui ricordava quell'epoca. 
« Una gioventù ebbra per miracolose prove di valore, diceva egli, mi 
« spingeva per una via, in cui pareva sorridermi gloria e fortuna; io 
‘e stesso osai abbandonarla e scrivere l’atto di abdicazione della repub- 
« blica lombarda >. | 

‘Qui, mentre I’ ansietà dei patrioti e le cure del nuovo governo 
avrebbero dovuto volgersi esclusivamente al campo, cominciano le dure 
prove per il Correnti, accusato da ambe le parti di poca fede, di sim- 
patie malcerte e quasi di cospirazione. I repubblicani gli rimproveravano 
di avere firmato il decreto di convocazione dei comizt per la fusione 
del Piemonte colla Lombardia, e tradito così l'impegno preso e gli ideali 
dell’ avvenire ; i costituzionali lo avevano in sospetto di fornicare colla 
repubblica e di incoraggiarne gli apostoli. 

Egli però, il Correnti, fin d'allora comprendeva essere ambo le forze, 
quella della monarchia pazionale e quella della rivoluzione, necessarie 
all’ Italia. In lui l’ardore del patriotta si contemperava col maturo crì- 
terio dello statista. Onorando la memoria del suo collega nel governo 
provvisorio, Anselmo Guerrieri, che fu pure bella e intemerata figura del 
risorgimento italiano, così egli si scagionava dall'accusa di avere mai 
avversata l'unione della Lombardia col Piemonte: 

« Molti mesi prima dei primi moti di Milano, essi (il Correnti € 
‘« Guerrieri) si erano indettati coi patriotti piemontesi, ed erano delt- 
« beratissimi di promuovere l'unione della Lombardia, da tanto tempo 
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« inerme, col Regno Sardo, di cui ad ogni occasione essi celebravano 
« l’esercito forte e disciplinato... essi si travagliarono per ottenere la cone 
« ciliazione o almeno la rassegnazione dei repubblicani, capitanati ale 
i € lora da due uomini di gran mente, di meritata autorità e di inespu- 
« gnabile pertinacia, Cattaneo e Sirtori; appena si persuasero che il 
« temporeggiare portava pericolo di invelenire i dissidi e di disanimare 
« l’esercito, essi stessi si presero il còmpito di dettare e difendere, a. 
I « costo d’ impopolarita, il decreto, con cui si presentava al paese la 
« formula del voto di fusione >. 
Succedonsi l' enciclica di Pio IX del 29 aprile e l’infausta giore 
nata del 15 maggio a Napoli. L'esercito napoletano è sopraggiunto a 
Bologna dagli ordini del Re, che lo richiama dalla guerra d’ indipen- 
denza. Correnti è spedito dal governo provvisorio a Bologna, dove, con 
la seduzione della parola persuasiva, infiammata, si adopera così, che 
Pepe ed una eletta di prodi varchino il Po, e vadano ad immortalarsi nella 
gloriosa difesa della Regina delle lagune. i 
Dopo 14 breve gioja della resa di Peschiera e della battaglia di 
Goito, giorpi tristi si appressano, forieri di grandi disastri. L’ esercito 
piemontese, non rinvigorito da nuove forze, disseminato sopra una 
lunga linea da Rivoli fin sotto Mantova, si assottigliava e stancava; 
cadevano ad una ad una le città del Veneto nelle mani dell’ Austria; 
il vecchio maresciallo usciva dai ripari di Verona. L'esercito del Re, 
dopo i lunghi e non ingloriosi combattimenti di Sona, Sommacampagna 
e Custoza, era ricacciato di qua dal Mincio. La notizia dei rovesci pa- 
reva allora incredibile alle popolazioni ciecamente fiduciose. Il ‘governo 
provvisorio, allarmato dal lungo silenzio dello stato maggiore piemon- 
tese, inviava il Correnti al campo; ei vi giunse a intendere gli ultimi 
colpi di cannone, che annunziavano Volta Mantovana, valorosamente il 
mattino ripresa dai nostri, abbandonata di nuovo agli Austriaci. Sono 
ricordi, a chi vi fu, di angoscia ineffabile, che rinasce anche ora viva 
ed intensa, malgrado la grande lontananza di età e di eventil 
La storia di quei giorni è ben triste. Non mancarono neanche 
allora i risvegli eroici e le magnanime risoluzioni. Milano, negli otto. 
di, che precedettero |’ ultima battaglia del 1848, combattuta sotto le 
sue mura, era bene risoluta a resistere a ogni costo ed a rinnovare 
gli ardimenti delle cinque giornate. Ma quell’ entusiasmo di resistenza 
fu come solco di fiamma, che traversa l’aria, a cui segue più profonda: 
la oscurità. L'illusione eroica dovè dissiparsi al contatto della durissima 
realtà. Milano ritornava all’ Austria. 
Ob come nella sventura scoppiarono violente, implacabili le accuse,. 
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le ire di parte! Chi non visse allora, non saprà mai immaginare che 
profonda miseria di discordie, di recriminazioni, fe’ seguito ai nostri 
rovesci. Il Correnti fu allora nel Cantone Ticino fra gli emigrati, poi 
a Venezia; e poichè gli parve indarno poter parlare di concordia e di 
pace, si ricondusse al Piemonte, dove una popolazione tenace e valo- 
rosa e un Re devoto al fato preparavano la seconda riscossa | 

Nella febbrile e indomata impazienza degli Italiani, i pochi mesi 
di preparazione, che corsero dall’ armistizio Salasco a Novara, parvero 
un secolo. In quell’intervallo appassionati, fiduciosi, da oltre Ticino 
giungevano alle popolazioni lombarde eccitamenti e promesse di vicine 
battaglie. 

Erano i bollettini guerreschi, che Cesare Correnti vergava con pa- 
role di fuoco. Chi li lesse, non li dimenticò mai: « Guerra allo stra 
« niero e concordia italiana. È questo I’ ultimo bollettino, che rice 
« verete dai vostri fratelli italiani. E noi ve lo porteremo sulla punta 
« delle nostre bajonette. Al tuonar del cannone italiano risponde lo 
« squillo fatale delle campane di Marzo... » Così il 15 marzo 1849. 
Ma otto giorni dopo in una nuova, inaspettata, irrevocabile sciagura, 
pareva chiudersi il gran dramma del risorgimento italiano. Carlo Al- 
berto, il Re predestinato quasi a redimere col sagrificio di sè le colpe 
del nostro passato, dopo avere inutilmente cercata la morte sugli spalti 
di Novara, ritraeasi fieramente a morire sulle lontane spiaggie dell’ Atlan- 
tico. Il figliuolo, che fu poi il Padre della patria, raccoglie la corona 
sul campo sanguinoso, e con essa la bandiera tricolore, la fede allo 
Statuto e la speranza d' Italia. 

Quale precipizio di eventi! Le popolazioni lombarde appresero 
quasi in un tempo l’inizio della guerra e la dolorosa sua fine. Ma 
una eroica città, più lontana dal campo fatale, Brescia, non: potè, non 
volle credere alla sconfitta italiana. Insorse e combattè, e per dieci 
giorni respinse da sè le furiose armi straniere. Che strazio, che valore, 
che fede in quella generosa Brescia | Quei giorni di una lotta tremenda 
senza speranza, funestata da stragi inaudite, ebbero uno storico, — uno 
storico, che riprodusse con la passione del dolore e dell’ ammirazione 
quel glorioso episodio delle insurrezioni lombarde, — quello storico 
fu Cesare Correnti. 

Dopo Novara, risplende ancora il patriottismo italiano a Roma ed 
a Venezia. Le due città, che vissero più grandi nei secoli passati, par 
vero, nell’ eroismo della loro resistenza, rivestire ancora un raggio della 
gloria antica. I fati però dovevano compiersi: Roma e Venezia cadono, 
suggellando con il sangue la loro promessa di risurrezione. 
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Il movimento italiano è ora forzato a riprendere la lenta via. Pa- 
ziente, operoso, con ìl coraggio dell’ attendere e con 1’ energia del pre- 
parare, il Piemonte Costituzionale rifarà le forze e la concordia italiana. 

Quale tristezza di dissensi e di recriminazioni dopo Novara e dopo 
la caduta di Roma e Venezial Tutti a palleggiarsi l’accusa di aver 
causato i mali della patria! Cesare Correnti, di nuovo attaccato da 
costituzionali e da repubblicani, vedeva contro di sè dispettosi ed irati 
gli stessi amici più fidi. A lui, apostolo della concordia, toccavano le 
maggiori amarezze della discordia italiana. 

I rimproveri, le ingiustizie dei partiti, non turbarono mai Cesare 
Correnti, nè mai provocarono da lui una parola di sdegno; privilegiata 
mente, anima serena e buona, con intelletto d’ amore egli intuiva il 
bene, che pur ognuno poteva arrecare all’ Italia, e questo intuito metteva 
nell’ anima sua una gran calma. 

Riprende tranquillo l’ apostolato patriottico degli anni precedenti; 
ai primi del 1850 fa apparire in luce il terzo anno del MNifofe del 
Vesta Verde, una pubblicazione popolare e colta ad un tempo, in cui 
sotto la forma dell’ almanacco, che pronostica i fenomeni celesti e le 
stagioni, sono rappresentate profeticamente le speranze, le passioni, i 
dolori della patria. Oh come amato quel libercolo popolare, che insegna 
i confini, la storia, la bellezza d’ Italia, e che è messaggero di augurî 
ad ogni nuovo anno per la redenzione del caro paese! 

« Si, vi ha cervelli bizzarri, diceva 1’ Almanacco nel 1850, i quali 
« suggellano con una bestemmia il libro del tempo e della vita; gettano 
« P almanacco per la finestra, e grugniscono che |’ è finita... Che finita 
¢ o non finita! Il tempo non l'avete fatto voi... dell’ almanacco e della 
« pazienza, dice un proverbio vecchio, che potrebbe essere nuovissimo, 
« dell’ almanacco e della pazienza non potrete farne senza... > 

E così via, ad ogni anno il /Vipote, pubblicato a Milano, mantiene 
ed avviva pur esso il sentimento profondo della decennale protesta delle 
popolazioni lombarde. 

Quali fossero poi le prove dei primi anni vissuti in Piemonte da 
Cesare Correnti, solo possono ripetere gli intimi. Nel doloroso e dignitoso 
esiglio gli toccò, col lavoro unicamente, provvedere ai bisogni della vita; 
la dura necessità battè soventi alla sua porta. 

Eletto deputato di Stradella al Parlamento subalpino, fu per vari 
anni compagno di vita e di pensieri all’ onorevole Depretis, allora de- 
putato di Broni, e sedette con lui sui banchi di quella sinistra piemon- 
tese, a cui fu onore, dopoi disastri, non accasciarsi, non rassegnarsi e 

mantenere inalterata la fede all’ Italia. Correnti visse allora mettendo 
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l' opera sua nei giornali il Progresso, il Diritto; rivedendo pubblicazioni 
e testi; conferendo lavori alla grande Laciclopedia del Pomba. Neppur 
tutti noi conosciamo gli scritti suoi nella ZErciclopfedia; vi ha quello 
sull’ « Europa », un giojello di riassunto geografico e statistico, che nella 
nuova edizione dell’ Enciclopedia riappare completato coi dati posteriori 
dall’ illustre Boccardo; sono certamente suoi i commenti ai nomi di 
Dante e Colombo. è 

Il Correnti ruppe il silenzio nel Parlamento subalpino col voto per 
la partecipazione alla guerra di Crimea. In quel voto la sinistra subal- 
pina si divise; una parte di essa passò a dare appoggio al ministero 
del conte Cavour. Il discorso del Correnti fu certo uno dei più alti fra 
quelli pronunziati in quell’ occasione, la quale fu, ben può dirsi, solenne 
pei destini dell’ Italia. 

Trattavasi, a dir del Correnti, avanti ogni altra cosa, di resistere 
alla Russia, la vera arbitra dell’ Europa dal 1815 al 1850; di ristabilire 
l’ equilibrio d' Europa; di ajutare l’ Inghilterra e la Francia a disfare i 
trattati del 1815, coi quali furono temprati i ceppi d’ Italia. 

« Credete voi, diceva egli, che se la Russia prevalesse, se la Russia 
piantasse il perno della sua politica a Costantinopoli... se al ferro € 
al ghiaccio nordico, che la temprarono invulnerabile, aggiungesse la 
velocità e la mobilità dei navigli, e il possesso della più mirabile 
stazione militare, che sia al mondo, credete voi che la civiltà, quale 
noi la comprendiamo, sarebbe ancora una potenza irresistibile, che la 
libertà, quale noi la prepariamo, almeno pei nostri figli, sarebbe an- 
cora una speranza? > 

La guerra di Crimea finita, il conte Cavour fa risuonare nei con- 
sigli d’ Europa, in cospetto dell’ Austria, il nome di Italia. Le simpatie, 
che quel nome raccolse, furono un severo mònito al gabinetto di 
Vienna. 

È risoluta quindi una mutazione di politica verso le provincie ita: 
liane: I’ Imperatore stesso verrà in gran pompa ad inaugurarla, e ne 
affiderà la continuazione al suo fratello, l'arciduca Massimiliano. Fu in 
quel momento, osiamo dirlo, il più grande pericolo che corresse I Italia: 
veder sostituita alla violenza la seduzione del Governo straniero. Une 
sottoscrizione di patriotti, di cui è anima il Correnti, sfaterà la nuova 
insidia. Il dì stesso, in cui l'Imperatore entra in Milano, a Torino si 
scopre e si inaugura solennemente davanti al Palazzo Madama, offerto 
dai milanesi, 1’ Alfiere dello scultore Vela, come simbolo di riconoscenza 
all' esercito sardo e di speranza. 

Da una parte e dall’ altra tutto era detto. 
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Gli eventi precipitano. Scoppia la guerra del 1859. H Correnti e 
ii Giulini, inviati dallo stesso conte Cavour, arrivano in Milano avanti 
le armi degli alleati, italiani e francesi. 

Qui noi sorpassiamo tutto ciò che appartiene alla Storia. Rientrato a 
baciare, come egli disse, i muri della sua Milano, il Correnti ritorna 
modestamente a quell’ufficio, dove sedeva undici anni innanzi, all’ ammi- 
nistrazione del debito pubblico. 

Prefetto del Monte Lombardo-Veneto egli ha reso pure grande 
servigio al paese. Trattavasi, nelle negoziazioni pel trattato di Zurigo, 
di operare la separazione del debito pubblico tra le provincie italiane 
e quelle dell’ Austria. Gli Italiani sostenevano non occorrere separazione 
nuova, poichè essa esisteva di già nella costituzione e nelle scritture 
del Monte. Gli Austriaci affermavano dovere I’ Italia, oltre al debito spe- 
ciale, scritto nel Monte, addossarsi una parte del debito generale dell'im- 
pero, a ragione di popolazione, ‘o di territorio o di tributi. Vinse il 

partito propugnato dall’ Italia, ed a questo buon risultato contribuirono 
certo le diligenti e documentate informazioni, che dal Correnti venivano 
trasmesse al Governo, e da quest’ ultimo ai negoziatori di Zurigo. 


HI Correnti rientrò nel Parlamento con le elezioni del 1861. 

Di lui deputato diremo assai rapidamente, perocché si tratta di 
lavori e di influenza esercitata per oltre un quarto di secolo, alla luce, 
nella vita pubblica. 

Nel 1864 ebbe incarico di esaminare le proposte del Menabrea, 
allora Ministro dei lavori pubblici, per la ricomposizione delle reti fer- 
roviare italiane. Quelle proposte furono poi riprese e completate dal 
ministro Jacini. Il Correnti, nella sua Relazione, tracciò qual fosse la 
distribuzione desiderabile delle aziende ferroviarie in Italia, e fin dove 
le proposte ministeriali concorressero ad effettuarla. 

Nel 1866, alla prima metà dell’ anno, volgevano assai cattive le 
condizioni delle finanze italiane. Il ministro Scialoja, succeduto al Sella, — 
presentò al Parlamento un complesso di provvedimenti intesi a scon- 
giurare la minaccia dell’ enorme disavanzo. La Camera, nel sentimento 
di un interesse supremo, nominava ad esaminarli una Commissione, in 
cui tutti i partiti avessero rappresentanza. 

Fu la Commissione dei quindici, ben nota negli annali parlamen- 
tari; Correnti fa eletto a stendere la Relazione, la quale resta uno dei 
pià splendidi lavori, di cui si onori il Parlamento italiano. Il cdmpito 

non era facile; con un disavanzo accertato di 260 milioni, e ‘per so» 
prappiù con una prospettiva non lontana di guerra. Il macinato, la tassa 
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sulle porte e finestre, ]’ imbottato, la consolidazione dell’ imposta fon- 
diaria, la tassa generale sulle entrate, il dazio consumo, |’ aumento del 
sale, la riforma della tassa sugli affari, la imposta sulle vetture e dome- 
stici, tutta la materia tassabile era chiamata a rassegna, discussa, eser- 
citata in tutte le combinazioni possibili. 

E già allora si parlava di riforme amministrative e di economie. 
Lo studio della Commissione anche in questa parte era completo. Nuova 
legge di contabilità e di esazione delle Imposte dirette, Ministero del 
Tesoro, uffici accresciuti dei Prefetti, soppressione di Sotto-Prefettute e 
Tribunali circondariali, riforma carceraria, autonomia delle Università, 
cessione di musei e pinacoteche alle Provincie e ai Comuni, diffusione 
dell’ istruzione elementare, tutte queste materie furono nella Relazione 
del Correnti di proposito discusse; alcune delle proposte approdarono poi 
e diventarono legge, altre rimangono ancora allo stato di desiderî e di 
studi. Il Correnti volentieri si appellava più tardi al suo lavoro, come 
a prediletto codice e testimonio delle sue convinzioni. 

Nel marzo 1868 egli rifà, discutendo |’ imposta sul macinato, la 
istoria non lieta della nostra finanza; riconosce gli addebiti, che si fanno 
a quell’ imposta meritamente impopolare; imposta, egli dice, di dispera- 
zione, che non si proporziona alla ricchezza, anzi procede a ritroso; 
ma si dichiara rassegnato a votarla, quando sia gravezza risolutiva, che 
ponga fine alla crisi finanziaria. 

Verso la fine del medesimo anno 1868, discorrendo di riforme 
amministrative, fa una splendida apologia dell’ ordinamento comunale 
lombardo. Quell’ apologia gli era inspirata da un profondo e tenace 
affetto alla regione natale, il quale alcuni anni innanzi dettò a lui, apo- 
stolo per eccellenza dell’ unità, in un’ ora di rimpianto per un passato 
irrevocabile, un celebre articolo intitolato: Finis Langobardiae. 

Correnti prese una bella parte agli' studi della Commissione insti- 
tuita da Jacini per lo studio del migliore transito ferroviario attraverso 
le Alpi Elvetiche. Fu tra quelli che esitarono di più, avanti di decidersi, 
come poi fece all’ ultimo, per il passaggio del Gottardo. 

Il ministro dei Lavori Pubblici del 1869, Antonio Mordini, gli 
affidava l’incarico di negoziare il trattato colla Svizzera e colla Ger 
mania per la costruzione della linea del Gottardo. Il Correnti serbò 
sempre un grande affetto a quell’ impresa internazionale; e più i 
sedè coi rappresentanti svizzeri, italiani e tedeschi nel Consiglio di 
amministrazione, dove era accolta con grande riverenza la sua persona 
e la sua parola. 
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Cesare Correnti è stato per pochi mesi ministro dell’ Istruzione 
Pubblica nel ministero Ricasoli dal 17 febbrajo al to aprile 1867. Egli 
rientrò ministro dell’ Istruzione Pubblica nel ministero presieduto da 
Lanza, il 14 dicembre 1869, da cui uscì nel maggio del 1872. 

Il Ministero, presieduto da Lanza, decretò che Roma fosse rido- 
nata all’ Italia. Il Correnti non fu certo fra i tepidi a far risolvere nei 
Consigli della Corona il grande evento. 

Dell’ opera sua, delle sue proposte, dei suoi pensamenti, come mi- 
nistro dell’ Istruzione Pubblica, disse egli medesimo, con parola mode- 
stamente altera, nel giorno in cui spiegava al Parlamento le ragioni 
delle sue dimissioni. 

La Camera ha davanti a sè, egli diceva, la legge sull’ istruzione 
obbligatoria, vero atto di federazione tra la scola e l’esercito, e che 
30 considero come chiave di vélta di tutto I’ edificio didattico. A que- 
sta legge si connette intimamente |’ altra per l'istituzione del Monte 
delle Pensioni pei maestri elementari. E progrediva, ricordando le pro» 
poste per la istruzione superiore, per il riordinamento delle Università, 
per la costituzione delle scuole politecniche. Raccomandava la conven- 
zione già conchiusa con Firenze per |’ ampliamento degli studî supe- 
riori, e la proposta per la fondazione di grandi Istituti di scienza spe- 
rimentale presso la Università di Roma, da cui augurava nuovo indirizzo 
nelle discipline didattiche della medicina e delle scienze naturali. 

« Voi vedete, o signori, che larga mésse di lavoro io aveva pre- 
« parato. L’ inverno è per me venuto prima della stagione della rac- 
« colta ». Così egli si esprimeva. Forse creato per l’azione dei momenti 
concitati e difficili, egli male piegavasi all’ azione metodica, assidua, 
dei giorni tranquilli. , Questo pensavano anche gli amici suoi; ma certo 
aspirazioni più alte, in forma più eletta, mai non furono espresse; nè 
mai con più austera dignità fu abbandonato il potere. 

Nel 1876 il Correnti si assunse certo una grande responsabilità, 
quando col voto dei suoi amici del Centro sentenziava la caduta del 
governo di Destra, e concorreva a promuovere l'avvenimento della Si- 
nistra al potere. Le accuse anche questa volta non mancarono, ed 
acerbe. Il giudizio della storia ancora si attende; chè la storia ‘non si 
scrive bene, quando la proporzione delle cose non si è ancora dise- 
gnata, fondendosi nella prospettiva del tempo. 

Gli uomini, che avevano governato |’ Italia per oltre 16 anni, po- 
tevano ben vantare grandi servizi: consolidata la monarchia fra popo- 
lazioni travagliate dalle rivoluzioni; rassettate le finanze; compiuta la 
unità d’ Italia con Roma. Ma, d’ altra parte, era possibile, era prudente 
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perpetuare al governo del paese un solo partito? Non era naturale, 
necessaria. conseguenza degli ordini liberi 1’ alternarsi dei partiti nel 
reggimento della cosa pubblica ? E gli uomini che hanno governato per 
molto tempo, non hanno essi bisogno di riposare, di rinnovarsi nelle 
loro idee, nei loro programmi ? 

Non è còmpito rispondere qui a queste domande. Al Correnti era 
parso, come al. suo vecchio amico Depretis, che fosse savio educare 
successivamente nuovi uomini politici alla responsabilità del potere; 
essi pensavano che solo le pacifiche evoluzioni hanno virtù di scon- 
giurare le rivoluzioni, 


II. 


Il solenne ricordo, a cui siamo oggi invitati in seno alla Società 
Geografica Italiana, oltrechè ad onorare |’ eminente scrittore e il grande 
patriotta, si debbe volgere a chi presiedè ai natali del nostro istituto, 
e ne fu patrono ed ornamento insigne. La Società Geografica Italiana 
ebbe i suoi incunaboli a Firenze, nella gentile città, che fu stazione 
ospitale all’ Italia nel suo pellegrinaggio verso la città eterna. Iniziata 
in un modesto sodalizio di intelligenze, essa ha trovato nel Correnti 
e nel Negri quelli, che le diedero il battesimo della scienza e delle più 
alte aspirazioni. 

Ecco a questo proposito quel che diceva lo stesso Negri nella 
adunanza solenne di soci del 15 dicembre 1867: 

« Il ministro Correnti, quand’ era nell’ alto ufficio, in cui troppo 
« breve tempo rimase, volle che trent’ anni di stenti e di vane prove 
« cessassero, e finalmente una Società Geografica Italiana sorgesse. Mi 
« chiamò all'opera del comporla, ed io ho ubbidito al ministro, perchè 
« «devoto alla cosa e al nobile ingegno di lui >». ‘ 

È schiettezza di verità. storica e cortesia reciproca di nobili im 
telligenze. 

Negli anni che seguirono e finchè la Società rimase a Firenze, 
toccò al Negri, presidente, di farne gli onori, pronunziando periodiche, 
splendide esposizioni dei fatti e degli studî interessanti la Geografia. 

Il Correnti seguiva con interesse la crescente fortuna della Società, 
e abbelliva spesso di note bibliografiche le nostre. pubblicazioni. Fra 
queste ricordiamo una notizia intorno agli scritti italiani sul Canale di 
Suez, di cui l'apertura era imminente nel 1869: il Correnti ricordava 
allora con singolare compiacenza e ripeteva gli auguri e i presagi con 
cui il suo prediletto amico, il Wipote del Vesta-Verde, aveva salutato 
nel 1853 il nascere della. grande impresa |r 
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Nel 1870 si compieva l’unità d'Italia col possesso di Roma. Ri- 
tornato il Correnti ministro dell'istruzione nel 1869, avendo potuto nel 
1870 dare al grande evento anche il suo nome, appena le cure della 
nuova insediazione del governo lo consentirono, rivolse i suoi pensieri 
alla prediletta istituzione, che da lui ebbe un primo sussidio di L. 1,200 
per la fondazione di un premio. Più tardi, la Società geografica, non 
contenta del còmpito di raccogliere semplici informazioni e studî, e de- 
siderosa di iniziativa e di azione maggiore, converge pur essa al gran 
centro della vita italiana, a Roma. L’ onorando Negri non credè di seguìre 
la Società geografica nella sua trasmigrazione alla capitale, e però nella sua 
seduta del 4 giugno 1872 il Consiglio ne accettava le dimissioni e no- 
minava il Correnti, uscito pur allora da ministro, in modo definitivo alla 
presidenza. 

Al 20 marzo 1873, nell'adunanza generale dei soci, fu la prima 
relazione annuale del Correnti sulle cose della Geografia. Fu allora pro- 
clamato segretario dalla Società Orazio Antinori, reduce dai viaggi del- 
l'Africa, dove prima risalì l'alta Valle Niliaca, e per il Fiume delle Gaz- 
zelle penetrò nel Giur; e più tardi passò due anni sulle frontiere abis- 
sine e nel paese dei Bogos. Il Correnti diceva potersi 1’ Antinori chia- 
mare romanamente 1’ Africano. Ricordava quella relazione i nomi del 
Beccari, del Doria e del De Albertis, viaggiatori intrepidi e insigni na- 
turalisti, specialmente intesi ad esplorare i lidi inospitali della grande 
Papuasia. « Vedete, egli aggiungeva, le Società geografiche della Ger- 
mania. Esse’ levano la voce e intimano la conquista del Polo, la cro- 
ciata dell’ Africa ». E a proposito dell’Africa, col riassunto delle grandi 
spedizioni niliache, erano da lui ricordati i nomi degli italiani Beltrame, 
Piaggia e Miani. La relazione del 1873 fu una delle più complete, e 
segnalava nei lavori geografici il rispettivo avanzarsi di Russi ed Inglesi 
verso il centro dell'Asia, verso le grandi catene dell’Indu-Cush e del- 
I Himalaja, e procedeva oltre a dire della Cina, del Giappone, del- 
P Oceania. Quale la conclusione : 

« Che facciamo noi qui rimestando, da dieci anni, le stesse frasi 
« e le stesse passioni?... Abbiamo voluto una patria, e una patria |’ ab- 
« biamo.... Ora conviene trovar modo che ella diventi una potenza geo- 
« grafica.... che si ricordi del placito romano: negligentibus jura non 
« suceurrunt >. | 

Questo bisogno di azione, che la scienza geografica inspirava al 
Correnti, si accentua ancora più nell'altra Relazione solenne del 15 

luglio 1874. Noi vi leggiamo: « Il Polo e l’Africa sono i due grandi 
problemi europei ». « L’ Africa non è per l'Europa soltanto un pro- 
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blema scientifico, è una vocazione storica ». E ancora: « A voler dire 
da quante parti in questi ultimi mesi siasi tentata la sfinge africana 
saremmo infiniti. » E sono più ampiamente ricordati i viaggi del Rohlfs 
nel deserto numidico, quelli di Schweinfurt sulle tracce del Miani, i 
viaggi del D'Abbadie, del Baker, del Nachtigal, le esplorazioni fra l'Orange 
e il Zambesi, e le grandi scoperte nella valle del Congo. 

Dopo il Congresso di Anversa, che fu il primo esclusivamente geo- 
grafico, era preannunziato il Congresso di Parigi. Il Correnti riassumeva 
nella stessa seduta del 1874 i temi proposti pel Congresso di Parigi, e 
additava agli studiosi italiani quelli, che potevano da noi essere con frutto 
ed onore illustrati. . 

Nella Relazione del 1875 i pensieri, adombrati nelle Relazioni pre- 
cedenti, maturano e si chiariscono. Il presidente Correnti annunzia i 
lavori, che si preparano per il Congresso di Parigi, ossia la bibliografia 
dei viaggiatori italiani dell’ Amat, la raccolta delle carte nautiche antiche 
e dei portulani dell’ Uzielli, il resoconto del Baccarini sulle variazioni 
topografiche ed idrografiche, dipendenti da bonifiche, colmate, rettifiche 
di fiumi; e lo studio delle grandi vie commerciali affidato al Brunialt. 

E poi si ritorna all’ Africa. 

Come episodio, è narrata la escursione a Tunisi, e gli studî altime- 
trici ivi compiuti, che han dissipata ogni fiducia di poter creare dei 
laghi in mezzo al deserto. Ma quello che più importa, aggiunge il Cor 
renti, è la grande, la definitiva spedizione italiana nel bacino equato- 
riale del Nilo. Una Commissione di studiosi ne ha tracciato l'anda- 
mento e lo scopo. Non più risalire il Nilo, non più gettarsi ad ovest 
sulle traccie di Miani e di Schweinfurt, ma bensì ad oriente, muovendo 
dallo Scioa, avviarsi ai laghi equatoriali tenendosi sull’ alto, seguendo 
l'orlo più elevato della conca del Nilo lacustre, ed esplorando lo svol- 
gimento e la connessione delle grandi montagne, che vanno dall Uo- 
scio al Kenia e al Kilimangiaro. La linea, conchiude l'oratore, fu scelta 
appunto perchè nuova, perchè dubbiosa, perchè intentata. - 


Ed ecco che nel 1876 si inizia l'Odissea della nostra spedizione — 


africana. Forse a scegliere la via occasionalmente influì la presenza allo 


Scioa del venerando Massaja, capo delle missioni apostoliche, € lam: | 


basceria, che da quel paese venne inviata al nostro Re. Gli splendidi 
successi di Baker, di Miani, di Piaggia e di Gessi che, risalendo il Nilo 
Bianco, o si erano spinti fino a Mombuctù e tra i Niam-Niam, o averano 
raggiunto il Lago Alberto; e quelli di Beke e di Stanley dalla costa orien 
tale di Zanzibar alla regione dei laghi equatoriali, avevano allargato nella 
mente dei viaggiatori i confini del possibile. 


Quindi si pensò dallo Scioa potersi dirigere al Caffa e di là, per la 
ignota selva dei monti etiopici, andare a raggiungere per via nuova la 
medesima regione dei laghi equatoriali. 

« Sono o non sono congiunte, diceva il Correnti, allorchè con- 
« gedava, bene augurando, la spedizione, da una regione montuosa le 
« due grandi Svizzere etiopiche, l’ Abissinia e |’ Equatoriale? E le vette 
« famose del Kenia e del Kilimangiaro sono esse le più alte cuspidi 
« delle alpi equatoriali, o altre piramidi rivali si inalzano nella stessa 
« regione?... E questi colossi sono essi collegati fra loro o staccati?... » 
E quì seguita la serie delle domande, tutte ingegnose e del più alto 
interesse, le quali si riassumevano in un vasto programma, di cui le 
difficoltà avrebbero potuto apparire anche più evidenti, se le spedizioni 
africane non avessero a quell’ epoca in qualche modo indotta nelle 
menti la fede ai miracoli. 

Non intendiamo quì ricordare tutte le peripizie della nostra spe- 
dizione africana, nè dire come e da chi furono commessi errori, e 
quali furono veramente le contrarietà straordinarie e imprevedibili. Due 
avvertenze, soltanto, ci pajono di vero interesse. La prima è che, se il 
successo non ci arrise, e non ci siamo potuti avanzare neppure nel Caffa, 
tuttavia |’ impresa non fu senza frutto. Non basta che un paese sia 
percorso, lo dissero ripetutamente il Negri ed il Correnti, perchè un 
paese sia conosciuto. Ora ciò che noi non abbiamo guadagnato in 
estensione, ci fu in qualche modo compensato in profondità, per l’ opera 
cospicua del Cecchi sui regni e sulle popolazioni circostanti allo Scioa. 
In poche pagine di splendida prefazione all’ opera del Cecchi il Cor- 
renti, in questi medesimi termini, apprezzava I’ utile della nostra spe- 
dizione. 

Una seconda avvertenza è da farsi. Dopo |’ occupazione di Assab, 
e quella di Massaua, e dopo le nostre avventure militari e politiche 
nei paesi africani, sì è formata in Italia l'opinione, che la Società Geo- 
grafica e le sue spedizioni sieno in qualche modo responsabili dell’ im- 
presa africana, per avervi dato eccitamento, e quasi preparata la via. 
È nell’ ordine naturale dei fatti, si può rispondere, che alla ricerca 
dello scienziato tenga dietro I’ intervento del politico (informino Spagna, 
Portogallo, Inghilterra, Germania); ma nè il luogo nè il tempo delle 
occupazioni politiche ha stretto rapporto colle esplorazioni; e la nostra 
Società ha sempre data la preferenza ai mezzi pacifici; anzi ha consi- 
derato ogni uso di violenza, come un ostacolo, come un pericolo per 
ì progressi nell’ Africa. 

I Correnti rappresentò la nostra Società al Congresso di Parigi. 
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Nel Congresso degli Scienziati tenutosi a Palermo nell' ottobre del 1875, 
egli rendeva conto dei risultati, che avevamo ottenuti a Parigi. Presen- 
tatici là in forma abbastanza modesta, pur vi fummo abbastanza apprez- 
zati, tanto che su 34 espositori 24 ebbero segno di lode, e tre ottennero 
il diploma d’ onore, tra cui l’Istituto topografico militare di Firenze, 
l'Istituto veneto e la Società geografica; principalmente i due ultimi 
premiati per la bibliografia dei viaggiatori, per la raccolta delle carte 
nautiche e per i lavori idrografici e geologici del Baccarini e del Ponzi. 

Auspice e Preside il Correnti, nel tempo stesso in cui si ordinavano 
le nostre spedizioni, ebbimo quì commemorazioni e visite di grandi 
viaggiatori africani. Lo Schweinfurt venne a parlarci lui stesso dei viaggi 
arditissimi del Miani, ed a portarci le reliquie dei suoi manoscritti, 
insieme ai due fanciulli Acca, da luì raccolti. Il Gessi venne a descri- 
verci la sua circumnavigazione e misura del Lago Alberto; il Piaggia a 
narrarci le sue escursioni con Miani e con Gessi verso il Mombuctù, 
e verso la regione dei laghi. 

E Gessi e Piazza e Matteucci e Chiarini e Giulietti, caduti tutti 
vittima della sfinge africana, ebbero fra noi solenne commemorazione e 
compianto per la parola dell’illustre successore di Correnti, il Duca di 
Sermoneta. E più tardi ci fu annunziato l’eccidio del Bianchi; onde il 
Correnti diceva ‘nella prefazione al libro del Cecchi: « Veramente la 
« gloria, che ci eravamo promessa, non ci è mancata: soprattutto la tra- 
« gica gloria delle necrologie. Pur troppo i nostri timori furono più 
« profetici delle nostre speranze. » 

Noi auguriamo che non finisca quì la storia de’ viaggiatori italiani 
nell’ Africa; e che col risveglio di nuovi ardimenti rinasca più propizia 
a noi la fortuna! 


Ma parlando di Correnti e della Geografia, non si può non ricor- 
dare Colombo. 

Fu uno degli studi, questo intorno al grande scopritore del Nuovo 
Mondo, prediletto al Correnti fin dalla giovinezza. Nel 1842, l' illustre 
spagnuolo ‘Martinez de la Rosa, nel suo ricevimento all’ Accademia di 
Francia, discorrendo di Colombo, ne riconosceva il genio e la inspira- 
zione nativa, ripudiando le leggende scandinave intese a furarne o sce- 
marne la fama. « Trattasi, diceva il Martinez de la Rosa, di quel Co- 
« lombo, di cui gli Italiani e gli Spagnuoli vanno gloriosi: gli Italiani 
« per la sua origine, e noi Spagnuoli, più ancora di quelli, per la .sua 
« gloria. » E il Correnti rispondeva rivendicando all’ Italia qualche cosa 
più che I’ onor dei natali. « L'Italia, diceva egli, ha dato al Colombo 
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« la tradizione dell’ antichita, 1’ autorità della scienza, le memorie di 
« Marco Tolo e di molti viaggiatori, che come lui avevano visitato 
« I Oriente, la bussola, la passione del mare ed il sentimento poetico 
« e insieme mercantile, che lo chiamava alle Indie. Colombo non solo 
« ebbe la origine dall'Italia, ma il pensiero ed il genio. > 

Più tardi nel 1855 l'argomento è dal Correnti ripreso. In una 
dotta monografia, in cui lo splendore della forma emula la profondità 
delle indagini e della erudizione, egli rifà la storia di Colombo e com- 
menta ad una ad una quelle ragioni, per cui quattordici anni innanzi 
aveva fermato essere il Colombo una vera ed intera gloria italiana. 

Dalle relazioni commerciali dell’Italia coll’ Oriente, dalle notizie dei 
suoi viaggiatori, dalle divinazioni del suo grande poeta che, descrivendo 
fondo all'universo, additò quel centro @/ quale traggon tutti î pesi, 
dagli scienziati italiani del suo tempo, che affermavano la sfericità della 
terra, egli trasse l’inspirazione sicura e la fede. « Viaggiare al levante 
pel ponente, rispondeva alle domande del Colombo il fiorentino Tosca- 
nell, non solo è possibile, ma vero e certo, e di onore e di guadagno 
inestimabile e di grandissima fama presso tutti i Cristiani ». 

Nel 1892 sarà celebrato il quarto centenario della prima scoperta 
di Cristoforo Colombo. Il Correnti, chiamato dal Governo a presiedere 
la Commissione per la raccolta degli scritti colombiani, si preparava 
certo a scendere in campo con nuovi e vittoriosi argomenti a favore 
delta rivendicazione italiana. Il destino non gli consentì questa suprema 
soddisfazione | | 

E non gli consenti neppur l’altra — che fu pure suo voto — di 
weder intrapresa la pubblicazione degli scritti dei nostri grandi viaggia- 
tori, con illustrazione dei testi. Le note bibliografiche e biografiche del- 
l’ Amat; gli acquisti dei manoscritti del viaggiatore romano Della Valle, 
erano per lui promessa e preparazione del grande lavoro, a cui, spe- 
riamo, non mancherà in Italia il patrocinio di altri eminenti cultori ed 
amici della Geografia | 

II. 


La Geografia e la Statistica erano per il Correnti le due scienze ge- 
melle. La Statistica, a cui pure consacrò molti studi, è, per così dire, 
la Geografia delle Società umane. Essa rappresenta nei numeri non solo 
le leggi della vita, le nascite e le morti, ma sibbene anche tutte le 
altre condizioni e fenomeni, materiali e morali, dal cui complesso ri- 
sulta la vita di un popolo. Quando si pensa al grande amore, che il 
Correnti portava alla Geografia ed alla Statistica, si è tratti a credere 
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che egli, pauroso della esuberante idealità del suo ingegno, cercasse di 
contenerlo e infrenarlo con la severa disciplina dei fatti e dei numeri. 
Però la Statistica egli la intende, a modo della scuola italiana del Gioja 
e del Romagnosi, come la rappresentazione coordinata di tutti i fatti 
sociali, allo scopo non di una mera analisi, ma sibbene per arrivare 
alla sintesi della potenza comparativa e della vitalità degli Stati e delle 
Nazioni. 

Quali fossero le sue dottrine egli esponeva nei due Annuari econo- 
mico-statistici del 1857 e 1863, in cui ebbe a collaboratore Pietro 
Maestri. La Statistica non è che lo sviluppo del metodo sperimentale 
applicato alle aggregazioni politiche. Raccogliere i fatti, confrontarli, 
stabilirne i rapporti, dedurne le leggi, ecco i successivi gradi del lavoro 
statistico. A che punto si potrà giungere per questa via? Udite il 
Correnti, e vi convincerete che la idealità dell'ingegno è di sua natura 
incoercibile, e sfugge e si inalza anche attraverso al compressojo dei 
numeri. 

Egli sperava che, determinate per via sperimentale le leggi della 
vita fisica delle popolazioni, quelle della produzione e consumazione, e 
quelle dei fenomeni morali in connessione colle condizioni fisiologiche 
ed economiche, si potesse giungere a prevedere, a prefinire in qualche 
modo |’ avvenire delle Società. « Quando la Statistica, egli dice, abbia 
compiuta la serie delle osservazioni e delle confrontazioni, essa potrà 
raggiungere l’ultimo stadio della scienza, lo stadio profetico, anzi il 
solo stadio veramente scientifico, come possiamo vedere nella più 
gloriosa delle scienze, nell’ astronomia. E allora si avvererà quel pla- 
cito di Bacone che sapere è potere; imperocchè la potenza scientifica 
sta tutta nella previdenza. > 

Quei due Annuarî sono pubblicazioni preziose, in cui la Statistica 
si confonde con la Storia; citiamo a riprova la Statistica storica delle 
milizie italiane dal 1798 al 1862, cioè fino ai primi ordinamenti del- 
l'esercito italiano; il capitolo dell’Italia politica, in cui sono tracciate 
tutte le vicende dell'ordinamento comunale e amministrativo d’ Italia; 
la Storia commerciale delle diverse provincie italiane; quella dei bilanci 
e delle finanze. Qui il Correnti ebbe a collaboratori il Ceroni, il Mas- 
sarani e il Pasini. 

La Statistica, avendo per base l’osservazione sociale, il numero, la 
proporzione dei fatti sociali, essenzialmente è opera collettiva, e non 
può essere ordinata seriamente, se non con metodi prestabiliti ed eguali 
per i diversi paesi, e quindi col concorso degli studiosi e dei Governi. 
.Quindi 1’ utilità dei Congressi di Statistica, dove gli studiosi si riuni- 
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Scono coi rappresentanti dei Governi, e nei quali sempre ebbe il Cor- 
renti l' incarico di rappresentare l’Italia. Il Correnti stese una relazione 
al Ministro pei Congressi di Berlino, che fu il primo, di Bruxelles, di 
Parigi, di Vienna e poi di nuovo di Berlino. A questi fecero seguito 
i Congressi di Firenze e di Pietroburgo. Nel Congresso di Firenze il 
Correnti preparava due rapporti importantissimi: sull’ ordinamento delle 
Direzioni generali della Statistica, e sulla costituzione ed ordinamento 
dei Comuni. Ed a Pietroburgo fu il Correnti che ebbe l’incarico, al 
chiudersi del Congresso, di ringraziare pubblicamente il Granduca Co- 
stantino, che aveva con splendida cortesia rappresentata l’ ospitalità 
della Russia. 

È quasi impossibile a noi seguire il Correnti in tutti i campi della 
coltura nazionale, dove si esercitò l’ ascendente della sua dottrina e 
deila sua parola. Presidente dell’ Istituto storico e della Commissione 
generale degli Archivi, egli applicava |’ ingegno suo a curare i preziosi 
ricordi ed i monumenti del nostro passato. Egli, uomo di rivoluzione, 
quasi teneramente professava il culto di tutte le memorie. 

Presidente della Commissione delle opere pie, dirigeva con immenso 
affetto le ricerche intorno all’ importanza, alle origini e all’ uso di quelle 
ricchezze, che i nostri padri legarono alla religione del bene. 

Chiamato dalla fiducia di Re Vittorio Emanuele e di Re Umberto 
a reggere il Supremo Magistero degli ordini equestri e della beneficenza 
dei SS. Maurizio e Lazzaro, fu per le sue cure affettuose che sorse 
l' Ospedale Mauriziano in Torino, nel quale si introdussero tutti i prov- 
vedimenti, che la scienza e la carità oggi desiderano all’ umanità sof- 
ferente. | 

A un congresso tenutosi in Milano per il miglioramento della sorte 
dei sordo-muti, pei quali pensava anche una legge, così egli definiva 
l'amore del bene: « È la divina follia, come la chiamava S. Paolo, 
« che non si propone il bene che per il bene; senza pensiero recon- 
« dito, senza mercato di lodi e di ricompense. È I’ istinto sublime, la 
« sete di sagrifizio, l'entusiasmo serafico, che ne fa vivere fuori di noi, 
« e_che rende divina la vita vissuta per gli altri. » i 

ie Ed ora, reduci dalla nostra escursione attraverso alla sua vita e alle 
sue opere, contempliamola ancora per un momento intera questa nobile 
figura di patriotta e di artistal Carattere suo dominante: la passione » 
la fantasia e l’idealità; la potenza di intendere e la capacità d’ armo- 
mizzare tra loro elementi i più disparati e in apparente contrasto; me- 
rito sommo, quello di una tolleranza affettuosa degli uomini e di tutte 
le loro contradizioni. 
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Il sentimento profondo del bello, il culto della forma lo rendeva 
inquieto, incontentabile... come uomo di lettere; produceva con dolore 
quasi, perchè la creazione sua gli riusciva sempre inadeguata all’ ideale 
della mente. Per molti anni sedè nel Parlamento senza prendervi la 
parola. Lesse anche il discorso sulla guerra di Crimea. Non fu che più 
tardi e forzato dalla necessità della discussione, che gli fu fatto di ab- 
bandonarsi alla parola improvvisa, la quale, a vero dire, gli riusciva 
colorita, elegante, efficace come la scritta. Nè anche il successo non lo 
persuase, e sempre repugnò al parlare improvviso, e ne diceva egli stesso 
il perchè: ogni stonatura, ogni scorrezione di frase gli fosse sfuggita, 
lo impressionava, lo turbava, gli confondeva la limpidezza e la continuità 
del pensiero. 

Ed è a questa incontentabilità dell'ingegno, che noi dobbiamo se, 
pur essendo sì graride in lui la mente, la coltura, non ci lasciò compiuto 
alcuno di quei molti e grandi lavori, di cui abbiamo splendide traccie, 
e abbozzato nelle maggiori linee l’intiero programma. Intorno alla Polonia, 
alla sua storia, alle sue sventure, egli si esercitò lungamente e amoro- 
|1samente, raccogliendo preziosi materiali, scrivendone intero un volume 
e tracciandone altri tre per minuto, sì da mancarvi appena il lavoro 
della definitiva redazione. E da questo amor suo grande per la Polonia 
ebbe ricambio pur grande di gratitudine. Auguriamo che delle preziose 
reliquie si possa tanto raccogliere da comporgli un monumento degno 
del suo intelletto e della sua devozione alla patria. 

Poichè alla patria e agli amici egli veramente diè tutto sè stesso. 
A loro fu veramente prodigo del suo cuore non solo, ma della sua 
intelligenza, del suo lavoro! Fu creduto negli ultimi anni una Ninfa 
Egeria, a cuì avevano sovente ricorso gli uomini eminenti del nostro 
paese. E forse la credenza non era infondata; ognuno che ricorreva a 
lui, sapeva che nella sua intelligenza, nella sua coscienza, era una sola 
e suprema ispirazione: il bene e la patrial 

. Noi lo rivediamo ancora îl nostro amico, nell’ intimo delle dome- 
stiche mura, a fianco di quella nobile donna, Maria Correnti, che fu il 
sostegno e la consolazione della sua vita, e della figlia adorata; come 
buono, come carezzevole agli amici! Che seduzione, che incantesimo di 
parola e di sorriso in quel volto sereno, in cui splendeva mirabilmente 
la sovrana intelligenza, che diventa bontà; dono rarissimo, che Iddio a 
pochi concede e che illumina i privilegiati con l’ impronta ineffabile della 
grandezza morale! 

Ed ora è andato a riposare con gli altri, che con lui e come lui 
hanno lavorato per crearci una patria; è andato a riposare coni grandi 
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della nostra epopea nazionale, in mezzo a cui egli ha diritto di occu- 
pare il suo posto. 

Oh non sia grave ai giovani della presente età onorare questa 
generazione che parte! Ogni provincia, ogni terra italiana onori i suoi 
grandi e i suoi martiril Ognuna custodisca i suoi ricordi di dolore e 
di gloria! E noi lombardi ricordiamo con Correnti gli amici suoi più cari, 
Guerrieri, i Porro, Carcano, Giulini.... Che folla di nomi! Che aspetti 
alteri e diversi! Medici, il soldato sereno, impassibile! Sirtori, il sacer- 
dote soldato, redivivo capitano di Cromwell! E poi tutta la plejade dei 
giovani mietuti sul fiore dell’ età, Manara, i Dandolo, De Cristoforis, 
Battaglia, Chiassi, Gorini, i Cairoli, Bronzetti! Oh come bene suonano 
per questi ultimi le parole sui caduti delle Termopili: « Voi beati che 
siete morti giovani per la patria, e vivrete immortali nel sorriso della 
vostra giovinezzal » E i caduti per la mano del carnefice, nella carcere, 
nell’ esiglio! Chi può ricordarli tutti? Sono i nostri santi, quelli che 
invocheremo nel giorno — che non venga mail — delle discordie e 
del pericolo, perocchè tutti, come Cesare Correnti, son morti avendo 

‘ sulle labbra e nel cuore |’ Italia! 


B. — SULLE CONDIZIONI FISICHE E SOCIALI 
DELLA REPUBBLICA DEL PARAGUAY. 


Conferenza del prof. Luict BALZAN. 


Signore e Signori, 


Gentilmente invitato dagli onorevoli personaggi, che reggono que- 
sta illustre Società, a tenervi parola sopra il Paraguay, ho accettato 
ben volentieri l’ incarico, giacchè credo che sia dovere di tutti noi, che 
viviamo in quei lontani paesi, illuminare i nostri concittadini sulle vere 
e reali condizioni di essi. Non v’ aspettate da me una conferenza troppo: 
bella per forma, perchè non sono preparato. Vi parlerò così alla buona, 
e senza pretese di sorta. 

La Repubblica del Paraguay occupa una situazione quasi dirò cen- 
tuale nell’ America del Sud. Suoi confini naturali sono: all’ O. il Fiume 
Paraguay, al S. il Fiume Paranà, all’ E. lo stesso Fiume Parana e la 
Cosdigliera di Amambay, al N. il Fiume Apa. Confina al S. ed all'E. 
colle Missiones della Repnhbblica Argentina, all’O. col Gran Chaco Bo- 
rosle, all’E. ed al N. col Brasile. 
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Come voi sapete benissimo, la Repubblica del Paraguay nei primi 
tempi della sua esistenza, anzi quando non era ancora Repubblica del 
Paraguay, fu dominata dai Gesuiti; i quali, essendo, com' è noto, per- 
sone molto pratiche, si erano stabiliti nella parte migliore del Paraguay, 
scegliendo per loro dimora le Missiones Paraguajane. Qui avevano po- 
sto i loro stabilimenti, qui vivevano essi colle tribù indiane, che ave- 
vano soggiogato. Resisi indipendenti tutti quegli Stati del Plata, anche 
i Paraguay si rese indipendente, e cadde nelle mani di quel famoso 
dittatore e tiranno che fu il Francia. Dopo di lui comandò il primo 
Lopez, il quale, benchè fosse un tiranno, fece progredire immensamente 
il paese; costruì strade e forti, e diede ampio incremento all' agricol- 
tura ed al commercio. 

È curiosissimo il modo, in cui si amministrava il commercio dello 
Stato. Era stato assolutamente proibito ai cittadini del Paraguay di 
esportare qualsiasi prodotto per conto proprio; tutto doveva essere 
esportato per conto del governo. Quando arrivava un carico, il governo 
lo fermava e pagava al proprietario un tanto, che, naturalmente, era 
inferiore al valore reale della merce. Prima però sottoponeva la mer- 
canzia stessa ad un esame d’ una Commissione speciale; se i prodotti 
erano riconosciuti di buona qualità, il governo pagava quel tanto e poi 
li esportava per conto suo; se no, senza tanti complimenti, si gettavano 
nel fiume. Ecco la ragione per cui la yerba paraguayana, che, come 
vedremo, è il principale prodotto del Paraguay, ebbe sempre gran fama 
nell’ America del Sud. 

Morto il primo Lopez, gli successe il figlio, sotto il governo del 
quale scoppiò quella famosissima guerra del Paraguay contro le Repub- 
bliche dell'Uruguay e dell’ Argentina, ed il Brasile insieme collegati. 
Chi volle la guerra fu precisamente il Lopez, il quale s’ era posto in 
testa di farsi padrone di gran parte dell’ America del Sud. Egli aveva 
contato sull’ alleanza dell’ Uruguay, ma, mancatagli questa, si trovò solo 
contro quei tre formidabili alleati. Però, se gli alleati erano immensa- 
mente superiori per estensione di territorio e numero d’ uomini, non 
lo erano per armamenti e disciplina. Giacchè Lopez si era da gran 
tempo preparato alla guerra, ed aveva portato .a tal punto I’ industria 
del proprio paese, che nel Paraguay si costruì precisamente la ‘prima 
ferrovia dell’ America del Sud, e già si fabbricavano navi in ferro e 
cannoni. _ | . 
Caduta Humaita, la principale fortezza del Paraguay, che costd 
migliaja di vite e parecchie sconfitte agli alleati; chiusi fuori gli eser- 
citi paraguajani del Matto-Grosso e di Uruguayana, Lopez fu battuto - 


dall’ esercito dei collegati. Egli si ritirò; moltissime battaglie si diedero 
ancora, tanto per acqua che per terra, finchè nel '7o vicino a Cerro 
Corà il Lopez fu circondato da soldati di cavalleria brasiliana e morto 
con wna lanciata. 

I Brasiliani entrarono nell’ Assunzione, e la saccheggiarono. Quando 
gli alleati partirono, partirono con essi numerosissimi bastimenti cari- 
chi di mobili e mercanzie d’ ogni specie. 

Sopra un milione circa d’ abitanti che il Paraguay contava prima 
della guerra, non neerano rimasti che 160,000 circa. Ciò perchè il Lo- 
pez, che non era tanto feroce nell’ epoca di pace, diventò tale durante 
la guerra; e questo si deve in parte alle moltissime spie, che aveva 
attorno a sè, le quali spesso, per odî personali, gli accusavano gli uni 
o gli altri; ed egli li faceva fucilare. | 

Quando poi |!’ esercito invasore sì avvicinò alla capitale, egli ordinò 
che tutte le donne ed i ragazzi emigrassero alla campagna. Ora biso- 
gna sapere che quel paese, che ha un'estensione su per giù uguale 
all’ Italia, è per una grandissima parte un vero deserto; quindi quella 
povera gente dovette per la maggior parte soccombere alle privazioni. 

Oggi, dal '70 in poi, la Repubblica del Paraguay è retta da un 
governo costituzionale rappresentativo, con una Camera di Deputati ed 
una Camera di Senatori, ed un Presidente, eletto ogni quattro anni. 


Per andare al Paraguay bisogna necessariamente far scalo a Bue- 
nos-Aires. Da Buenos-Aires i vapori fluviali trasportano in cinque o sei 
giorni fimo ad Assunzione, che è la capitale del Paraguay. 

Lungo il viaggio si incontrano moltissimi e béi paesi sparsi lungo 
le rive del Paranà. Il primo ad incontrarsi è il Rosario, paese che noi 
tatti dovremmo conoscere almeno di nome, perchè è precisamente il 
luogo dove vivono tante e tante migliaja di nostri connazionali, spe- 
cialmente Lombardi e Piemontesi; per opera dei quali, nei dintorni, 
oggigiorno si trovano campi sterminati di frumento. Dopo Rosario si 
trova Paranà, poi, dopo molti altri villaggi, si arriva a Corrientes. Qui 
si incomincia proprio ad accorgersi di essere in America; giacchè prima 
di Corrientes si incontrano città quasi affatto all’ europea, tipi europei, 
€ quasi altra lingua non si sente che il dialetto genovese. 

Corrientes, che resta all’ angolo formato dal Paranà coll’ Alto Pa- 
ranà, è la capitale della provincia dello stesso nome. Qui si cominciano 
a trovare quei tipi misti d’indiano e d’ europeo, tipi d'un .color oliva- 
sto, con scarsi peli sulla faccia. Qui è in grande uso il poncho, mantello 

tatto d'un pezzo, ed il chiripd, altra specie di mantello legato alla cin- 
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tura, in modo da servir loro di calzoni. Di più qui si cominciano a 
trovare dei ranchos, o capanne, fatte di paglia e coperte di tegole spe- 
ciali, che non sono altro che tronchi di palma incavati. 

Passata Corrientes, si entra nel Fiume Paraguay; e qui cambia 
l'aspetto generale del paese, e si cominciano ad osservare piccole catene 
di colline; finchè, vicino ad Assunzione, si trova il bellissimo colle Lam- 
barè, al quale gli abitanti han dedicato anzi una canzonetta. Dopo una 
altra ora di viaggio si arriva ad Assunzione. 

L'aspetto della città, per chi giunge dal fiume, è bellissimo. Infatti 
essa si trova collocata sopra una specie di declivio, sulla sponda sìni- 
stra del fiume. 

Però allo scendere a terra cominciano i guai, giacchè non v'è 
acciottolato, ma una sabbia nojosissima, la quale, quando piove, si 
trasforma in alcuni punti in un fango non meno nojoso. Ora però si 
è già dato mano ai lavori per acciottolare tutta la capitale. 

Assunzione conta circa 25,000 anime. Oggi, in seguito alle aumen- 
tate comunicazioni, si stanno già costruendo case nuove, qualcuna delle 
quali abbastanza bella, e di due piani, cosa finora non mai usata. 

Appena entrati nel porto, primo a, vedersi è il palazzo di Lopez, 
maestosissimo, e che ora si sta terminando. Oltre al palazzo di Lopez, 
troviamo nella città la cappella del medesimo, ed il famoso teatro, di 
cui non si vedono che le mura principali. Questo teatto doveva essere 
costtuito precisamente sopra il disegno della Scala di Milano; ma al 
sopragiungere della guerra rimase interrotto, e non fu poi più proseguito. 

Le altre città di qualche importanza sono: Villa Concezione, che 
resta ad 80 leghe più in su, sul fiume; è il luogo di riunione dei 
yerbateros, di quelli cioè che si danno all’ industria della yerda. Conta 
7,000 anime. , 

Nell’ interno, a 73 km. dall’ Assunzione, ed a questa congiunto per 
mezzo della strada ferrata, che è appunto quella di cui parlavo, tro- 
viamo il villaggio di Paraguary, collocato in una bellissima posizione. 
Da Paraguary si sta costruendo una ferrovia fino a Villa Rica, che è 
la seconda città della Repubblica. 

Sono già stati presentati i progetti e fatti gli studi per congiungere, 
per mezzo della strada fertata, Villa Rica con Villa Incarnacion, già 
capitale dei Gesuiti. Quando questo progetto sarà divenuto una realtà, 
alloza le-comunicazioni col Paraguay diverranno molto più facili, giacchè 
in- faccia. a Villa Incarnacion, ossia dall' altra sponda del fiume vi è 
Posadas, capitale delle Missiones Argentine, che è congiunta coll’ Uruguay 
pet mezzo della ferrovia. 
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Venendo ora a parlare dei prodotti della Repubblica, comincierd 
dal più importante, che è la yerda mate, quello che si chiama, con altri 
termini, il thè del Paraguay. 

La yerba mate (ilex paraguayensis) appartiene alla famiglia delle 
ilicinee, alla stessa famiglia del nostro Agrifoglio. Non è coltivato dagli 
abitanti, ma cresce naturalmente spontaneo in tutte le foreste vergini, 
che si stendono da poco più su di Villa Concezione fino all'Alto Paranà. 

Per raccogliere e preparare il thè del Paraguay procedono così: 
si raccolgono in un punto di riupione prestabilito, e. di lì cominciano 
a mandare i loro stones, o servitori, nel bosco per cercar la pianta di 
yerba mate. Allora bisogna aprirsi una strada nella foresta, giacchè quei 
boschi non solo sono fittissimi, ma il terreno è coperto d’ una vegeta- 
zione spinosa. I feones si armano adunque d' una specie di lungo col- 
tello, una specie di daga, che chiamano machete, con cui tagliano i 
piccoli alberetti e formano una ficada, o piccola strada nel mezzo del 
bosco. Quando poi ne han fatte diverse, se ne fa coll’ accetta un’altra 
più grande. 

Entrati adunque nel bosco i feores si ripartono il lavoro; vanno 
fin dove esistono gli alberi del mate, e lì tagliano le piccole ramette 
coperte di foglie, le caricano in ispalla e le portano in un sito di 
ritrovo già destinato dal cafafas, una specie di capo. Questi pesa le 
foglie portate da‘ ciascuno dei peones, poscia le fa portare nel sito, dove 
deve aver luogo la preparazione. Quivi si trovano parecchi forni, chia- 
mati darbaguà, di differenti modelli. Quando le foglie sono ben torre- 
fatte, si trasportano nei magazzini, ove finalmente ban luogo la tritu- 
razione e l’invasazione. Per invasarle si usano vari metodi: o si mettono 
in sacchetti fatti di tela, o in cuoi di bue. Quest’ ultimi sono sacchetti 
di cuojo, che generalmente si cerca che sia fresco; essi si riempiono di 
questa polvere del mate. Naturalmente la pelle nel disseccarsi si restringe, 
ed allora comprime la polvere e ne forma così una massa dura, la 
quale resiste meglio all’ influenze dell’ atmosfera. Compiuta |’ invasazione, 
si caricano della polvere di mafe le piatte, che fanno il servizio su quei 
fiumi, e si trasportano a Villa Concezione o negli altri siti di ritrovo 
dei yerbaferas. 

Il mafe fia esaminato da moltissimi chimici, e si ritrovarono in esso 
molte di quelle sostanze chimiche, che si sono trovate nel cafè. Il fatto 
si è che il mate è una sostanza assai eccitante. Tanto è vero che gli 
indigeni se ne servono, quando devono far lunghi viaggi senza aver 
mella da mangiare, ¢ ciò anche nella Repubblica Argentina, dove i 
ganches ne fanno grandissimo uso. Sembra effettivamente che questa 
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bevanda dia una certa energia, naturalmente passeggiera, ma che dura 
qualche ora, e che serve benissimo per sopportar le fatiche d'un viaggio. 
Naturalmente coll’ abusarne, siccome è un eccitante molto forte, finisce 
col recar danno. 

Il mafe si prende in una zucca vuota. Questa zucca, prima di usarla, 
si riempie di mafe in polvere, e poi la si mette nell'acqua. Dopo che 
in conseguenza di ciò ha preso il sapore del mafe, la si vuota per bene, 
e quando si vuole prendere il mafe, se ne mette dentro una certa quantità 
in polvere, poi vi.si immerge la Jomdil/a, che non è se non una canna 
d’ argento o d’ altro metallo, che in fondo ha una rigonfiatura tutta 
forata; quindi si versa dell’ acqua calda e poi si comincia a mischiare. 
Tutti, ricchi e poveri, prendono il mafe, spesso colla stessa domdi/Za, 
cosa che veramente non fa piacere agli Ettropei, quando è loro offerto. 
Notate poi che le donne spesso chiudono apposta i piccoli fori della 
rigonfiatura della dombi//a, l' Europeo succhia, succhia, inutilmente: 
allora soffia, e l’acqua esce e cade sulle mani scottandole! 

Un altro prodotto che, se fosse più curato, potrebbe render gran 
frutto, è il tabacco. In quasi tutti i paesi della Repubblica si coltiva 
il tabacco; uno dei pochi prodotti coltivati dai figli del paese. Notate 
che tutti questi, ma specialmente gli uomini, sono d'un’ indole molto 
pigra. Essi stanno quasi tutto il giorno oziosi, o stesi nelle Aamacas, 
specie di letti pensili, fumando. Chi lavora di più sono le donne. Del 
resto bisogna notare che nel Paraguay, il legame di famiglia, special- 
mente nelle classi povere, è quasi sconosciuto. Voi vedete spessissimo 
donne vivere per due o tre anni con un uomo, poi abbandonarlo per 
andare con un altro, indi con un terzo, e così via. Naturalmente per 
questo fatto l’ uomo non si preoccupa punto di lavorare. 

Ma, per tornare al tabacco, esso si coltiva moltissimo, ma non si 
sa raccogliere; cosicchè mentre sarebbe di qualità eccellente, riesce in- 
vece abbastanza cattivo. 

Una delle principali precauzioni per avere un buon raccolto di 
tabacco è di seccarlo all’ ombra; ciò non fanno essi, forse per la pi- 
grizia di costruir delle tettoje ove ripararlo. 

Ora però si è costituita una società di capitalisti olandesi, che 
pensa di profittare della coltivazione del tabacco, e di farlo secondo 
tutte le regole. 

Anche il frumentone si coltiva al Paraguay, ma non in grande 
scala. Vi sono anni che il frumentone raccolto non basta quasi pel 
consumo del paese, e sono obbligati ad importarlo dalla vicina Repub- 
blica Argentina. 


Il caffè pure produrrebbe assai bene; ma succede assai spesso che 
all’ epoca del raccolto non sanno come raccoglierlo. C' è ad Assunzione 
un Italiano, che possiede una guinfa, ove coltiva 500 0 600 piante di 
caffè; orbene, sono tre anni che deve lasciar marcire tutto, perchè non 
trova uomini, che lo vadano a raccogliere. 

La canna da zucchero produce abbastanza bene, ma è adoperata 
più per estrarne lo spirito che lo zucchero. 

Dicono che i Gesuiti stabiliti nelle Missiones coltivassero in questi 
paesi il frumento. Io l'ho domandato a varie persone stabilite da molti 
anni nel paese, e tutti mi hanno detto che tutte le prove fatte a questo 
fine sono andate fallite; e ciò si spiega anche pel clima, che arriva a 
38 o 39 gradi centigradi, mentre d'inverno non fa mai freddo. Solo 
si ha qualche notte un po’ fresca, ma di giorno si torna a sudare. Però 
è molto probabile che i Gesuiti ci siano riusciti, perchè le Missiones sono 
la regione più mite del Paraguay. 

Ciò che si potrebbe coltivare molto bene nel Paraguay, è il riso. 

Un' altra delle industrie del paese è precisamente quella della la- 
vorazione del legname. Difatti, partendo da Villa Concezione fino ad 
arrivare al Rio Apa, si trovano moltissimi stabilimenti, dove si lavora 
il legname. Io li bo visitati tutti. 

Uno dei legnami, che si lavora maggiormente, è anzitutto il que- 
Bracho, albero d’ alto fusto e d’ un legno durissimo, tanto che il suo 
nome stesso lo dice. Infatti guebracho è parola composta da guebrar 
(rompere) ed acha (accetta); cioè a dire « tanto da rompere I’ accetta. > 
Se ne fa grande esportazione nella Repubblica Argentina, dove però ora 
il ferro si va gradatamente sostituendo al legname. V’é poi ancora 
Y estratto di guebracho, una delle sostanze più appropriate per la concia 
delle pelli. Però fino ad oggi unico sito, dove si fabbrica questo estratto, 
è Y HAvre in Francia; si capisce facilmente che, a trasportare il legno 
così lontano, esso sofire e perde molte delle sue qualità. 

Un Italiano, il signor Pagani di Milano, ne fabbricò con buonis- 
simi risultati al Rio Apa. 

Vi sono poi altri legnami per costruzione e per ornamento, quali 
sarebbero I’ urundey, il curupay, il palo bianco, il palo santo, il jaca- 
randà, etc. 


L’ aspetto generale del paese è un po’ montuoso. Effettivamente, 
se noi partiamo dall’ Assunzione, e ci inoltriamo verso E., cominciamo 
ad incontrar subito delle colline, diramazioni della catena, che divide in 
due parti il Paraguay, e corre quasi da Nord a Sud. A N. forma il 
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confine fra il Paraguay ed il Brasile. Quivi si dirama e manda verso il 
Rio Apa una catena chiamata delle Quindici Punte; verso l'Alto Paranà 
manda un’altra diramazione, che forma il famoso Salto del Guairà, dove 
giunse il nostro compianto concittadino, capitano Bove, guidato da 
quell’ intrepido esploratore delle Missiones che è il Lucchesi. Questa 
cascata, secondo quelli che l'han vista, è una delle più belle del globo : 
prima di precipitare, il fiume si allarga immensamente ; ed essa è più 
da ammirarsi per la sua ampiezza che per la sua altezza. Infatti mi 
assicurano che la sua altezza non oltrepassi i 17 metri; l’acqua, invece 
di venire tutta in una massa pel fiume, va metà a sinistra, metà a 
destra, formando tante piccole isole, fra l’ una e l'altra delle quali ab- 
biamo altrettante cascate. 
Nel Fiume Iguazù troviamo la grande Cascata di Victoria, che 
giunge a più di 60 m. d'altezza, e cade perfettamente a piombo. 


In quanto alla fauna del Paraguay incontriamo comunissimo in 
questo paese il giaguaro o tigre d' America. È un animale che spes- 
sissimo, quando si cerca non si trova, e che si trova molto spesso 
quando non si cerca. Specialmente sulle rive dei fiumi esso è molto 
comune. Generalmente non attacca |’ uomo; però gli indigeni dicono, 
ed io lo ripeto con molta riserva, che preferisce 1’ uomo nero al bianco, 
e che è molto più facile che attacchi l’ uomo, quando ne abbia già 
assaggiata una volta la carne. È molto dannoso dove esistono delle 
asitndas, perchè lì molto spesso attacca i vitelli e se li porta con fa- 
cilità nel bosco. | 

È molto cacciato, prima di tutto per liberarsene, e poi anche per 
la pelle. Una pelle di giaguaro si paga all’ Assunzione fino a 60 o 
70 scudi, 

Un altro animale comune nel Paraguay è il puma o leone d’ Ame- 
rica, il quale non ha niente affatto del leone, chè anzi è molto vigliacco 
e scappa quando vede 1’ uomo. È però pericoloso agli armenti. 

Comunissimo sulle rive dei fiumi è il tapiro ed il carpiacho; poi 
nelle praterie troviamo cinghiali, cervi, caprioli. ll carpincho, grande 
roditore, forma assieme al coccodrillo il principal nutrimento delle 
tribù indiane. A proposito di queste ultime sarà bene dire qualche cosa. 

Nel territorio della Repubblica del Paraguay si trovano molte tribù 
indiane, una delle quali vive al N. e si chiama dei Casneuà; essi 
fan vita comune coi yerdateros e li ajutano nella loro bisogna. Se noi 
scendiamo verso l'Alto Parana, troviamo vicino a Tacurupucù (nido di 
formica-grande), la tribù dei Guayanas e più in giù i famosi Gwayaguil, 


dei quali si sa molto poco, perchè sono i più selvaggi che esistano in 
tutto il Paraguay. Altre tribù nel territorio della Repubblica non se ne 
trovano, ma esistono nel Gran Chaco Paraguajano, che oggi giorno va 
dal Pilcomayo alla Baja Negra. x 

Se voi osservate una carta dell’ America del Sud, vedrete che, 
cominciando dall’ Assunzione fino a Matto-Grosso, si trova sempre Gwas- 
curòs, Guaicuròs. Ma questo non è che un nome generico; i Gwascurùs 
si dividono in moltissime tribù. In faccia a Concezione si trovano gli 
Indiani Zenguas, che passano spesso alla città. Più in su troviamo gli 
Indiani Asgaifès, uomini alti e robusti, completamente nomadi; vi- 
vono di pesca e di caccia. Unica pianta che coltivano, è il cotone, 
perchè precisamente, di cotone son fatti i loro vestiti. Il vestito degli 
nomini è una specie di tabarro, che si mettono sulle spalle e si strin- 
gono poi al fianco con una cintura. Le donne sono ancor meno 
vestite; esse hanno solamente due pelli di capriolo cucite insieme e 
legate intorno alla vita. 

Più in su vi sono i Sanapands, poi i Chamacocòs, che hanno il 
costume di entrare armati nell’ interno, far guerra colle tribù vicine, e 
poi rubare i fanciulli, che portano a Puerto Pacheco, ove li vendono. 
Ultimamente il governatore di Baja Negra fu obbligato a sopprimere 
addirittura questo commercio. 

Questi Indiani sono nomadi, e vivono di caccia e di pesca: l’ani- 
male al quale danno di preferenza la caccia è il carpincho, che cac- 
ciano sulle rive del fiume, per mezzo delle freccie e dei fucili. 

Quando uno di noi entra in un bosco per cacciare, torna sempre 
a casa senza aver ammazzato nulla, e ciò perchè è facile perdersi in 
quei boschi; di più, quando uno non conosce le astuzie degli Indiani, 
gli animali gli scappano. Infatti gli Indiani si tengono sempre sotto- 
vento, e sapendo essi camminare pei boschi, in modo che poi non si 
può vedere per dove siano passati, è loro facilissimo il cacciare, ed 
essi tornano sempre a casa con qualche cosa. 

Un' altra caccia, nella quale occupano gran parte del loro tempo, 
è precisamente la caccia dell’alligatore, e del coccodrillo o giacare. 

Essi sono ghiottissimi della carne di giacarè; ho udito spesso In- 
diani chiedere licenza al padrone, dicendo: « Vado ad ingrassare » 
poichè stimano che il cibo che il padrone somministra, consistente es- 
senzialmente in legumi, non basti per loro, e durante la licenza si pro- 
mettono d’ingrassare, mangiando appunto carne di gtacare. 

Una volta ho voluto per capriccio mangiare di questa carne, ed è 
buonissima, e credo che chiunque non lo sapesse, la prenderebbe molto: 
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facilmente per carne di pesce, perchè ha lo stesso gusto e lo stesso 
colore. 


Ed ora voglio parlare un poco d'un argomento di grande impor- 
tanza per noi, e cioè della emigrazione italiana non tanto pel Paraguay, 
quanto per tutta la regione dell'America del Sud. 

Sapete benissimo che l'emigrazione italiana si dirige di preferenza 
alla Repubblica Argentina ed al Brasile, e più specialmente alla pro- 
vincia di S. Paolo. Però, mentre i Lombardi ed i Piemontesi vanno 
tutti alla Repubblica Argentina, 1 Veneti, meno fortunati, capitano tutti 
nel Brasile. La forte emigrazione per questo paese si spiega molto fa- 
cilmente, perchè quelli che vanno nel Brasile, hanno il passaggio pa- 
gato dal governo; e siccome gli agenti di emigrazione hanno un tanto 
per ogni individuo che trasportano, naturalmente essi hanno tutto l’in- 
teresse a trasportarne più che possono. 

Nella Repubblica Argentina l’emigrante sta bene, e sta bene a 
seconda della sua condizione e dei mestieri che sa fare, ed anche del 
luogo dove capita. Per es. nella capitale gli operai stanno abbastanza 
bene ; questo è un fatto positivo. Guadagnano più di qui, e natural- 
mente spendono ancor molto di più di qui, specialmente in fatto di 
affitti; ma sempre la proporzione fra il guadagno e la spesa lascia 
qualche vantaggio pel guadagno; dimodoché l’operajo ivi stabilito ha 
sempre maniera di risparmiare qualche cosa, e di trovarsi dopo qual- 
che tempo con dei risparmi relativamente forti. In quanto agli emi- 
granti contadini, che son quelli che dovrebbero più preoccuparci, perchè 
son quelli che partono in maggior numero, essi si trovano abbastanza 
bene nella provincia di Santa Fè, dove si coltiva il frumento. Anche 
qui certo molti stanno male; le leggi, è vero, sono buone; ma per la 
enorme distanza il governo è costretto a mandarvi dei commissari i 
quali sono, assai spesso, delle vere canaglie, e purtroppo, qualche volta, 
nostri connazionali. Lì il contadino o lavora per conto di altri, o la- 
vora per conto proprio; per conto d'altri se gli pare di far così, per 
conto proprio se cade in qualcheduna delle colonie del governo, ove 
gli vien concesso un pezzo di terra, gli strumenti necessari alla colti- 
vazione, e gli animali. Poi gli si dice: « Tu lavorerai questo terreno 
per tanti anni, dopo i quali il terreno sarà tuo, sempre che tu rim- 
borsi al governo una data somma »: la quale a dir vero non è poi 
tanto vistosa. 

Come si vede, adunque, non son tanto brutte in massima le con- 
dizioni degli emigranti, che vanno nella Repubblica Argentina: di più 





il credito vi è molto facile, ed un contadino, che sappia darsi le 
mani attorno, trova facilmente del denaro, e può così in pochi anni 
migliorare di molto la sua posizione. 

Quanto alle condizioni morali, bisognerebbe parlar molto. Noi Ita- 
Hani laggiù nell’ America del Sud non siamo troppo ben visti, non da 
tutti, ma dalla maggioranza della popolazione, ossia dalla parte igno- 
rante. ll perchè non saprei determinarlo nemmeno io, poichè dovrebbero 
ben capire che la loro ricchezza la devono allo straniero, a questo 
gringo, che essi disprezzano tanto spesso. Non parlo, naturalmente, della 
parte sensata della popolazione. 

C'è poi una cosa curiosissima e dolorosissima, ed è che il figlio 
dell’Italiano è il primo ad insultare gli Italiani ed a gettar loro in 
faccia la parola gringos; il che è tanto più da studiarsi, inquantochè il 
governo nostro mantiene laggiù delle scuole per gli Italiani. Anzi que- 
st'anno v’é stata una grande polemica fra i giornali del paese ed il 
giornale italiano Za Patria Italiana, diretto dal dottor Cittadini. Certi 
giornali del paese dicevano che erano astuzie del governo italiano per 
impadronirsi della Repubblica Argentina |! !11 

Del resto, io, senza entrare in osservazioni ed in particolari, vi 
citerò solamente un fatto, ed è che sono partito da Assunzione e sono 
arrivato a Genova senza vedere una bandiera italiana, mentre ho visto 
in tutti i porti navi inglesi, francesi e tedesche. Sarebbe molto bene, 
non già per imporci a nessuno colla forza, ma per avere un appoggio 
morale, tenere anche noi laggiù delle navi stazionarie, dal momento 
che v'è nel bilancio una somma stanziata a tal uopo. 

E qui ho finito. Vi domando scusa di nuovo per la forma non 
troppo bella, e mi auguro che altri meglio di me vi possano illuminare 
sulle regioni dell’ America australe. 


c. — UN CRANIO DEL PAESE DEI SOMALI. 


Come fu già accennato (1) il dott. Alfieri, reduce dallo Scioa, in- 
viava alla Società un cranio, da lui raccolto nel viaggio tra Harar e 


Zeila, accompagnandolo colla seguente lettera: 
Taranto, 7 dicembre 1888. 
Illustre Signor Presidente, 


Mi onoro di presentare alla Società Geografica, così degnamente 
presieduta dalla S. V. Ill.ma, un cranio, che rinvenni nella località detta 


(1) Vedi BOLLETTINO, del gennajo p. p., pag. 3. 
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Gildessa, sulla strada dell’ Harar, e precisamente nella zona, ove avvenne 
l' eccidio della Spedizione Porro. 

Essendo io incerto sulla razza, cui appartiene quel cranio, e po- 
tendo esso benissimo appartenere a qualcuno dei nostri martiri, oso 
pregare la S. V. Ill.ma di volerlo far esaminare da persone competenti, 
onde appurare il sospetto, che ho e che le comunico. 

Dev.mo suo 
Dott. RAFFAELE ALFIERI. 


Il Consiglio direttivo, accettando 1’ offerta, deliberò d’ inviarla al- 
l’ illustre senatore prof. Paolo Mantegazza, con preghiera di dare, sulla 
pertinenza del cranio, il suo autorevole parere. 

Il prof. Mantegazza rispondeva colla seguente lettera al segretario 
della Società: 

Firenze, I marzo 1889. 
Caro Signore, 

Il cranio portato dal dott. Alfieri non è sicuramente di uno dei 
martiri della Spedizione Porro, perchè appartiene fuor d’ ogni dubbio 
ad una donna. È più difficile stabilire a quale razza appartenga, tanto 
più perchè ci viene da un paese, dove Semiti, Negri e Ariani hanno 
frammischiato in cento maniere il loro sangue. Io però sarei disposto a 
crederlo di una meticcia di negro e di una razza 2. 


Mi voglia bene e mi creda 
Suo dev.mo 


PAOLO MANTEGAZZA. 


D. — UNA PITTURA DI BOSCIMANI. 


Il nostro socio corrispondente cav. Giacomo Weitzecker ci scrive 
da Leribe, in data del 24 gennajo p. p., accompagnando alla Società 
il dono, già annunciato precedentemente (1), di un bell’acquarello, che 
riproduce la celebre pittura eseguita dai Boscimani sulla parete di una 
spelonca presso Wepener nella Repubblica d’ Orange. 

Il disegno favoritoci misura m. 0,48 X 0,71, è a 4 colori ed è 
opera del sig. F. Christol, allievo della Scuola di Belle Arti di Parigi, 
il quale ebbe la cortesia di eseguirlo, perchè fosse a noi inviato. Esso 
porta all'alto la scritta: « Dono di F. Christol e G. Weitzecker ». Il nostro 
socio ce lo presenta colle seguenti parole: 


(1) Vedi BOLLETTINO, del gesmajo p. p., pag. 45. 
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« Intanto le mando la gran pittura di Boscimani di cui le parlai. 
« La mando alla Società Geografica, col desiderio che passi quindi al 
« Museo Etnografico, dove il suo posto sarà accanto ai due pezzi ori- 
« ginali, che in essa si trovano pure riprodotti e che vi ho segnati con 
« una croce in matita. 

€ Quella pittura consta di 37 figure: 12 di Zulù, ro di Boscimani, 
€ 15 di bovini. 

« L'idea della pittura è chiarissima. I Boscimani hanno fatta una 
« razzia. Gli Zulù vengono per riprendere il bestiame. Alcuni Bosci- 
« mani tentano di fermarli e respingerli, mentre altri fanno fuggire il 
« bestiame per metterlo in luogo sicuro. — È un vero quadro! > 

Soggiungiamo che i Boscimani vi soro rappresentati di color rosso, 
gli avversari sono neri; che i primi sono armati di soli archi, freccie 
e faretra, gli avversari invece di scudi e giavellotti, uno in mano e cinque 
infilati dietro lo scudo; che nel combattimento, i più lontani fra i neri 
si avanzano di corsa, i più vicini si presentano raccolti ciascuno dietro 
il proprio scudo; uno di essi è caduto; le freccie volano numerose 
contro di loro; parecchie sono aggruppate sullo scudo dei più avanzati. 
Tra i Boscimani vi sono pure dei feriti; uno di questi, ferito da due 
‘giavellotti, si ripiega sulla sinistra con un'attitudine di dolore molto 
bene indicata. E si possono studiare nel disegno molti altri importanti 
particolari delle due differenti tribù. | 

Abbiamo già depositato il disegno presso questo R. Museo Etno- 
grafico, e lo avremmo anche riprodotto per il BOLLETTINO, se non si 
trovasse già accuratamente pubblicato nell’ opera dell’ ANDREE testè 
uscita: Lithnographische Parallelen und Vergleiche, Neue Folge. Lipsia, 
Veit, 1889. : 

Le differenze tra !’ incisione dell’ Andree e la nostra copia sono 
assai poco significanti. Nell’ Andree cinque dei negri portano collo 
scudo 6 giavellotti, uno ne ha 4, nel nostro disegno invece ciascuno 
ne ha 5; nell’ Andree il Boscimano ferito è frapassafo molto eviden- 
temente dai giavellotti e non posa la sinistra su uno di questi, ma la 
preme contro il fianco, nell’ Andree le freccie sono veramente piantate 
su qualche scudo dei negri, nel nostro invece vi sono soltanto avvici- 
cinate, e così dicasi di qualche altra variante. Forse taluna non sarà im- 
possibile che possa essere verificata sul luogo. L'Andree nella sua opera dà 
la seguente descrizione (1): « La pittura è presa da una comunicazione 
« del sig. H. Dieterlin, della Società delle Missioni evangeliche di Pa- 


(1) Vedi ANDREE, Ziknogr. Parall. pag. 67. 
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rigi, che la copiò da una caverna lontana due km. della Missione di 
Hermon. I Boscimani hanno rubato una mandra di buoi ai Caffri e 
vengono inseguiti dai derubati... Tre Boscimani spingono via la 
mandra, mentre gli altri, armati di archi e freccie avvelenate si op- 
pongono ai Cafiri. 

« È da osservare la significante differenza di proporzioni tra i 
piccoli Boscimani ed i Caffri. Forse l'artista volle esprimere con cid 
l'eroismo dell'impresa, che cioè quella gente piccola abbia osato 
di resistere ai Caffri giganteschi e tarchiati >. 


A_ A AA an 


A 


E. — Rio Branco. 


Note di viaggio di E. STRADELLI. 


Giunto da pochi giorni a Manàos, non mi vi era ancora comple- 
tamente installato, che ripartivo pel Rio Branco. 

Una sera, mentre entrava all’ Hétel de France, incontrai il mio 
buon amico capitano Tertulliano, che stava chiacchierando con un signore 
alto, magro, ma di aspetto simpatico e distinto, che non conoscevo, e a cui: 
mi presentò, dopo scambiate poche parole per soddisfare le insofferenze 
della reciproca curiosità. Era il signor maggiore Ernesto Jaque Ourique, 
capo di una Commissione ufficiale per I’ ispezione delle colonie militari, 
diretto al Rio Branco, per riferire se vi si doveva o no stabilire una 
colonia, la cui fondazione è stata statuita per legge da una ventina 
d’ anni; e naturalmente la conversazione si portò sul paese e sul Rio 
Branco. 

-— Il signor Barboza mi aveva parlato di lei e desideravo co- 
noscerla. 

— Troppo buono, realmente..... 

— E poi spero mi darà qualche informazione sul Rio Branco. 

— Non gran cosa; non ne rimontai che una piccola parte nel- 
l'anno 1882, quando fui colla Commissione pei confini tra Brasile e 
Venezuela. Non passai Carapana-tuba, che è un poco a valle delle prime 
cascate. E loro fino dove hanno intenzione di rimontarlo? 

— Fino alle Fasendas Nacionaes. Un viaggio di una trentina di 
giorni. 

— Andando a vapore; ma anche così, metta sessanta, e si ingan- | 
nerà di poco. | 

— Via! lei ci vuole spaventare. 
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— Neanche per sogno. Certo che si può fare lo stesso viaggio in 
venti giorni, andando in lancia a vapore fino alle cascate; ma non saranno 
. i signori, che lo potranno fare. Bisogna aver rematori indigeni, ed essere 
‘ abituati a questo genere di viaggi. 

— Sono di ritorno adesso dal Tieté, dove ho visitato la colonia 
mulitare, e le assicuro che non è viaggio facile nè comodo. 

— Tutto ciò che vuole. Ma con che personale contano rimontare 
il fiume? 

— Non ne so nulla. Aspetto |’ arrivo del Presidente per decidere, 
giacchè fino adesso non ho potuto incontrare mezzo di conduzione 
possibile. 

— Se è così, spero avremo tempo di chiacchierare più a lungo 
in proposito. 

— Lo spero bene. 

— A un altro giorno, dunque. 

— A un altro giorno. l 

Ci separammo con una cordiale stretta di mano. 

Nei giorni successivi ebbi più di una volta I’ occasione di incon- 
trarmi con lui, e con i suoi compagni di Commissione, capitano Vaz 
Lobo, un veterano della guerra del Paraguay, e il tenente José de Moraes 
del corpo di stato maggiore, simpaticissime persone anch’ esse; e come 
da cosa vien cosa, un bel giorno, senza saper come, mi trovai ad aver 
pramesso di accompagnarli al Rio Branco. 

Il Presidente della Provincia, aveva messo a disposizione una lancia 
a vapore della ylof/ka da guerra, e il 10 maggio alle 3 1[2 salpavamo 
lasciando dietro di noi Manàos, come assopita sulla sponda del fiume, 
perdentesi in un lungo strascico di case civettuole nascoste tra il 
verde delle palme e delle mangue, tra gli avanzi delle antiche sue selve 
lontane, là in fondo seguendo le mille ondulazioni del terreno, come 
faggendo ai baci di fuoco del suo ardente sole. È giorno di festa, e a 
quest’ ora tutto è deserto. Noi rimontiamo il fiume lentamente, abbiamo 
due canoe a rimorchio. Una è destinata per trasportarci, quando sa- 
remo obbligati a lasciare la lancia a vapore, ma adesso, come l'altra, 
serve a una diecina di indigeni, che discesero ultimamente dal Rio 
Branco in compagnia del signor conte Pimenta Bueno, Presidente della 
| Provincia, e che ora viritornano. Sono due donne, una maritata, l’altra 
ragazza, due fuxdua Macuxy, 0 Sodo e o Tafajuna, che ci serve di 
pratico, 4fandà, marito di una delle due donne, e tre ragazzotti della 
medesima tribù, che vivono lungo le sponde del Tucufà e un tuxdua 
Uspizana, Rogue, con un nipote, dei campi del Tucutà. I due fuxdua 
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(capi) Macuxy si lasciano crescere i rari peli del mento, il Ucpixana 
no. Le donne non sono brutte, anzi |’ Idalina, la ragazza, può passare 
per una bellezza. Vengono carichi di regali e contentissimi di sé stessi. 
Il primo giorno, si sa, non si viaggia ; è per moversi; così alle 5 diamo 
fondo sulla foce del Taruman grande, fiume che venendo con un corso 
quasi affatto sconosciuto dal N., mette nel Rio Negro a poco più di 
tre leghe a monte della capitale. Prendiamo possesso di una casa ab- 
bandonata sulla riva destra, e ci prepariamo a passare la notte, man- 
giando in fretta un boccone inaffiato da due bottiglie di buon Chianti, 
regalo dell'amico Ventilari, che spariscono allegramente tra brindisi 
fatti alla buona riuscita del viaggio, agli amici lontani, all’ Italia, al 
Brasile. Nel mettere le amache il Vaz Lobo e il Moraes pongono inar- 
vertitamente il piede in una abitazione di sduda, ‘specie di grossa for- 
mica dalle mandibole potentissime, il flagello di. queste regioni, che 
disturbate si gettano furiose sugli intrusi, che si ritirano più che in fretta 
tra le risate generali, e mandano up marinajo a finir di legare le amache, 
che ci hanno da servir da letto. 

L’ undici alle 6 314 ci rimettiamo in cammino, e siamo a notte a 
Tanapessassù, d’ onde ripartiamo la mattina del 12 e arriviamo la sera 
ad Ayrao. Ayrao è in festa, in onore — secondo che mi dice uno dei 
festeiros — « do glorioso santo Elias ». Ieri hanno alzato il « mastro > € 
dopo domani vi sarà il pranzo, con cui terminerà la festa, e l' elezione 
del juiz, de la juisa e dei mordomos per l'anno venturo. 

Queste feste sono per me una delle cose più caratteristiche del paese; 
sopra tutto quelle dell’ interno, dove la civilizzazione non-gli ha ancora 
tolto il loro carattere semi-pagano, e dove le tradizioni indigene fanno 
capolino ad ogni istante. Popolazioni abbandonate quasi assolutamente 
a sè stesse, formatesi dalla fusione delle razze indigene, tenute così per 
calcolo da chi potrebbe; nell’ abbassamento morale, in cui si trovano, me 
raveglierebbe fosse diversamente. La tradizione cristiana, del resto, delle 
antiche Missioni, raramente avvivata dalla presenza di un sacerdote, Si 
confonde coi resti di tutte le tradizioni di razza, e la festa cristiana si 
vede fondersi colla festa selvaggia, le litanie precedono appena il 
chiry ed il dabucury, dove le danze religiose e compassate degli indi 
geni sono sostituite dal /ondz dal carzatà, quando non lo sono dalla. 
polka e dalla quadriglia francese, comandata per fino in qualche 0085 
che vorrebbe esser francese: s2/ as damas! Che non può la civilizzazione! 

Tutto è pronto: la cera, i fuochi artificiali, le bevande, la larg? 
baracca improvvisata per la danza; e i vicini lasciando il sitio, vengono: 
con tutta la famiglia, cani compresi, per assistere alla festa. Il piccolo 





villaggio abitualmente deserto, s’ anima di una vita fittizia e fugace, il 
porto formicola di canoe di tutte le dimensioni. Il giorno solenne ar 
riva. Dall’ alba il yuss, la juîsa, i mordomos con bandiere e tamburi 
| percorrono il villaggio, mentre tre o quattro persone vanno nel bosco 
vicino, scelgono un albero non troppo grosso, alto e diritto, e tagliatolo, 
lo portano sul piazzale davanti alla chiesa. Là lo adornano con foglie 
e frutta, in guisa che sparisce completamente sotto i suoi ornamenti, e 
una banderuola, fatta con un pezzo di tela qualunque, è issata alla sua 
estremità. Il mastro è pronto e, alla presenza dei festeiros e del popolo 
tutto, è conficcato solennemente nel suolo, salutato da una volata di 
fuochi di artifizio, che rumorosamente scoppiano nell’ aria. La festa da 
questo momento è cominciata, e durerà fino che il mastro non sia abbat- 
tuto colla stessa solennità, dividendosi le frutta tra gli stessi astanti. 
| Il santo, la cui immagine è conservata nella chiesa, è tolto dal suo 
luogo, sopracaricato di nastri, e posto in una canoa ornata anch’ essa a 
festa con nastri e scorze d’arancie, ripiene di olio di tartaruga, in cui 
anota uno stoppino; le quali devono servire per l'illuminazione della notte. 
Le stesse scorze di arancie, tagliate a mezzo e ugualmente preparate, sono 
distribuite sopra paletti spaccati in quattro all’ estremità superiore, lungo 
il piazzale e il cammino, che dalla chiesa conduce al posto. Questa 
spesa è a carico della juzsa, mentre quella della cera, che orna l'altare, 
è divisa tra questa e il jus. 

Giunta la notte si accendono i lumicini, e al primo segnale dei 
foochi di artifizio, la canoa che porta il Santo, anch'essa illuminata, 
coi festetros dell’ anno precedente, cantori e musica, (un tamburo, una 
chitarra e un violino al più), lascia il proprio nascondiglio e con un 
largo giro trionfale si approssima al porto tra allegri canti e suoni. 
D’ istante in istante dalla canoa sono lasciati cadere nel fiume dei 
lumicini fatti col medesimo sistema di scorza d'arancia, che galleg- 
giando a seconda del capriccio della corrente sono, sul fiume nero e 
silenzioso di sera, di un effetto abbastanza ben riuscito. I fuochi d’ ar- 
| tifizio, le campane, se la chiesuola le possiede, intanto non cessano 
d' empire l’aria dei loro suoni discordi. La canoa prende terra, 1 jués 
passati consegnano |’ immagine ai nuovi, che la portano processional- 
mente alla chiesa illuminata, accompagnati dal popolo tutto. Posta quella 
al suo luogo, il juris, la jussa e i mordomos, inginocchiati sui gradini 
dell’altare, intuonano le litanie, che tutti sanno a memoria, quindi si 
sorte di chiesa e si va alla casa della festa, dove incominciano le 
| danse largamente inaffiate di cachaca (il ch nelle parole portoghesi si 
| legge come se in « scena »). Da questo momento il /onaà e le qua» 
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driglie si succedono senza interruzione, e non cessano che nelle ore calde 
della giornata. I ballerini si cambiano, si rinnovano nella sala da ballo; 
all’ orchestra di lusso succede il gamdà, specie di lungo tamburo, ma 
le danze non restano, vi è sempre qualcheduno che danza. Giunta la 
notte tutto il popolo ritorna alla chiesa a cantare un'altra litania, per 
poi ritornare con più entusiasmo alla danza; e così avanti fino al giorno, 
in cui poste le tavole dopo una solenne litania il juéz non offra il 
pranzo agli accorsi. Tutti sono invitati, tutti mangiano, gli uomini seduti 
a tavola, le donne sopra le stuoje in cucina; e i cibi e il vino e la 
cachaca, sono serviti a profusione, senza risparmio, a volontà. Finito il 
pranzo, si sorteggiano solennemente dinanzi all’ autorità i _festetros del- 
!’ anno venturo, si atterra il mastro, si lancia un’ ultima dozzina di 
fuochi artificiali, e la festa è finita. 

Molta e molta gente lavora tutto il resto dell’ anno, c spesso non 
basta, per poter far fronte alle spese, che porta I’ esser juis 0 juita, 
giacchè non accettare |’ oneroso incarico sarebbe una vergogna insop 
portabile. La sorte lo designò; domanderà l'elemosina, farà un debito, 
che non potrà pagare, farà peggio, se occorre, ma compirà il suo do- 
vere, certo che il Santo lo assolverà di qualunque cosa, che faccia per 
fargli onore, e lo ricompenserà largamente colla propria protezione. i 

Appena sbarcati fummo invitati a prender parte alle danze, io Vi 
accompagnai un momento gli altri, poi mi ritirai a bordo; non mi sen 
tivo bene: un dolore fisso e sordo al fegato mi incomodava fino dalla 
mattina. Mi assicurarono poi che non avevo perduto nulla. 

Il 13 ci rimettemmo in cammino dopo un temporalaccio, ¢ alle 3 
arrivammo a Moura. Anche essa è in festa, ma non so dire per qual 
Santo, ho dimenticato di notarlo. 

Avevamo una lettera pel tenente Horta, che ci ricevè perfetta: 
mente, e anzi ci fu di non piccola utilità. Tutto visto e considerato 
l'imbarcazione, che noi tenevamo, era troppo piccola; ce ne occorreva 
tin’ altra maggiore, ed esso gentilmente ce la fornì. Si sarebbe potuto 
ripartire lo stesso giorno, ma preferimmo passare la notte in Moura © 
ripartire la mattina, e passammo il dopo pranzo chiacchierando del ‘pid 
e del meno, e naturalmente del Jauapiry, dei Chrichanàs e del Barbosa 
Rodriguez, tanto più che io avevo nel 1884 fatto parte della primi 
spedizione condotta da quest’ ultimo ; e su questo proposito le recrimine 
zioni dell’ Horta, in qualche cosa giuste, non avevano fine. Ecco !2 
succinto la cosa: 

Fino dai primi del 1840 alcuni indigeni scendendo dal Rio Jans 
piry, e per ciò conosciuti con questo nome, comparvero nel Rio Negro 


im numero abbastanza grande per ispirare seri timori nei suoi abitanti 
e forzarli ad abbandonare le piantagioni stabilite nell’ Jauapiry e nelle 
unmediazioni della sua foce. Pare però che non vi fossero ancora sta- 
bilità definitivamente e che non fossero che scorrerie, giacchè il Briga- 
deiro Gabriel, che vi fu inviato in esplorazione dal Presidente Manoel 
Gomes Correa de Miranda, nella relazione che di questa fece, secondo 
ciò che riporta il citato Barboza nella sua Pacificagac dos Chrichanàs, 
da cui tolgo questi dati storici, dice: « In questo fiume non vi è 
vestigio nessuno d’ indigeni ». Un anno dopo un tal Major Vasconcellos 
vi entrò con 30 uomini e, rimontato |’ affluente Uaturaca, |’ 8 maggio 
mise piede a terra e s’internò nella foresta in cerca di Ma/oca. Tre giorni 
dopo incontrò un indigeno, e poco dopo un buon nerbo di guerrieri 
accorsi per difendere la propria terra: ma invano. Il fucile ebbe ragione 
della freccia, e gli Indiani lasciarono molti dei loro sul terreno e furono 
costretti a ritirarsi. Il giorno dopo i civrlissati entrarono nella Maloca, 
la saccheggiarono e vi posero fuoco. Si dice che una vecchia e una 
bambina morissero in questa occasione, vittime dell’ elemento distruttore, 
ministro di civiltà. Il Iauapiry fu interdetto ai civilizzati da quel giorno, 
e non pochi, che si arrischiarono a entrarvi, pagarono colla vita la 
propria temerarietà. Una guerra senza tregua cominciò tra selvaggio e 
civilizzato : non si davano quartiere, chi prima poteva, prima colpiva, ma 
gl Indiani non sortivano dai limiti del loro fiume. Nel 1862 però comin- 
ciarono a lasciarlo e a riapparire nel Rio Negro. In varie occasioni da 
ambe le parti varî furono i morti, fino a che il 12 di gennajo del 1873 
apparvero numerosi in Moura, che fu abbandonata dai suoi abitanti; i 
quali spaventati si rifugiarono in un isolotto, che resta di fronte alla 
terra e che da quell’ epoca prese il nome d’ Isola da Salvacao, e chiesero 
soccorsi a Manàos. 

Barboza Rodriguez sostiene che quella brava gente era venuta con 
intenzioni assolutamente pacifiche, anzi che venivano al suo incontro, e 
che fu tutto un malinteso. Sia come si fosse, fu mandato in soccorso 
dell’ afflitta popolazione il Brigadeiro J. dos Regos Barros Falcao con 
due lance da guerra e un distaccamento del 3° d'artiglieria a piedi. 
Al suo arrivo gl’ indigeni, che si erano già ritirati nella foresta, furono 
inseguiti e obbligati a rientrare nell’ Jauapiry. Restituiti gli abitanti in 
Moura, ritornò a Manàos, lasciando il distaccamento e una lancia sotto 
gi ordini del tenente Horta, il nostro ospite. Il 29 ottobre gli Indiani 
nappariscono, ma sono presto messi in fuga; non così il 21 novembre, 
che quasi giungono a rimpossessarsi un’ altra volta della Villa, ma re- 
spinti e costretti a rifugiarsi nel bosco, vi sono inseguiti e incontrati 


— 216 — 

sulla sponda di un lago, dove solo 1’ approssimarsi della notte pose fine 
alla carneficina. La relazione ufficiale nel suo laconismo dice: moreram 
muitos; ma non dà il numero. Furono in questa occasione prese 12 «bè, 
e fuori tre, portate come trofeo a Moura e distrutte a colpi di scure. 
Il giorno dopo tornarono a dar caccia agli indigeni, che furono incon- 
trati silenziosi, nascosti tra il fogliame degli alberi, secondo dice il Bar- 
boza; chi presenziò la scena però racconta che dal loro nascondiglio 
gl’ indigeni frecciavano come meglio potevano gli assalitori, i quali per 
attaccarli facevansi scudo del tronco degli alberi. Cominciò il fuoco, o 
meglio la carneficina, e non fu dato quartiere. 

Tutto ciò non era fatto per calmare gli animi e le rappresaglie, 
e le morti da una parte e dall'altra aumentarono. Si ha il numero delle 
vittime dei civilizzati, ma il numero degli indigeni è un segreto, che solo 
può rivelare la foresta. Il Rio Negro restò fino al 1878 libero dai Jauapiry 
o Vaimiry, come allora si chiamavano; solamente nel 1881 ai 6 di gen- 
najo riapparvero gli Indiani in Moura, facendo due morti nelle sue 
vicinanze e entrando nella casa di un tal Pastana, che potè fuggire 
senza essere offeso. Dato l'allarme però, come erano venuti, si ritirarono 
inseguiti invano dalla soldatesca e dalla lancia a vapore. Di qui innana 
non riapparirono più nel Rio Negro; le morti e i ferimenti, che si succe 
dono, avvengono nell’ Jauapiry, dove più di una volta gl' indigeni sono 
attaccati e perfino mitragliati dalla guarnigione e dagli abitanti di 
Moura. 

Stavano le cose in questo stato, quando il sig. Barboza Rodriguez venne 
a Manàos come direttore del Museo Botanico di questa città. Poco 
dopo il suo arrivo si offrì al sig. Presidente della provincia, allora 
D. Josè Lustosa da Cunha Paranaguà, di recarsi a tentare la pacifi 
cazione dei Jauapiry; e allora dallo stesso Presidente fui interpellato 
per sapere se, caso la spedizione avesse luogo, accettavo di farne parte. 
L' occasione per me era troppo bella, e risposi non aver difficoltà nes 
suna. Avvenne però che il Presidente fu mutato: al D. Paranaguà suc- 
cesse il sig. D. Teodoreto Sonto che, per quanto approvasse il progetto, 
dovette per varie ragioni procrastinarne l’ esecuzione. 

Nel frattempo alcuni abitanti di Moura si incontrarono nel Java: 
piry cogli indigeni, e avendo con sè un indiano Macuxy, chiamato 
Pedro, che per mezzo della lingua dei Porocotò potè farsi intendere, 
si intrattennero insieme amichevolmente, separandosi a notte dopo aver 
da parte a parte scambiati ‘regali. Il primo passo era dato. Pochi giorni 
dopo l'Horta, il prefetto di Moura e non so più chi altri, di cui è in 
tile farvi i nomi, tornarono al Jauapiry e si intrattennero amichevol- 
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mente cogli indigeni. Eravamo sulle mosse, quando questa notizia venne 
a Manàos. Precipitammo la partenza. Giunti a Moura fummo pessima- 
mente ricevati dagli abitanti, messi su dallo Horta; e nè lui nè nessun 
altro, che fece parte delle anteriori spedizioni, voleva accompagnarci per 
quanto io, persona neutrale in tutto questo, cercassi di metter la pace 
e la calma. Barboza però, secondato dall’ a/feres Ferreire, tanto si ado- 
però, che ottenne di levar con sè, per quanto a contro voglia, il Bi- 
cudinho colla famiglia e, quello che più importava, il Jararaca con 
Pedro, l'interprete. Il Bicundinho erasi fino allora, a quanto ci constava, 
occupato dei Jauapiry, ed era lui che era semprestato incaricato della 
distribuzione dei regali per quelli, quindi prezioso e necessario. 

Partimmo pochi giorni prima di Pasqua, e in tre canoe rimontammo 
il fiume. Nei primi tre giorni non incontrammo nè Indiani nè traccia 
di Indiani, e già disperavamo del successo. Il Bicudinho, che colle 
sue due canoe meglio equipaggiate ‘della nostra non remata che da 
soldati, ci avea sempre preceduto di due o tre ore colla scusa di 
voler trovarsi in casa per la festa di Pasqua, ci lasciò e tornò a Moura. 
Restammo con Pedro e Jararaca e poco dopo la sua partenza incon- 
trammo una #42 incostata alla sponda e che mostrava esserne usciti 
i padroni poco prima; vi lasciammo dentro regali, e mettendo dei 
segnali di tela lungo il cammino, seguimmo senz’altri incidenti, dormimmo 
la notte per precauzione in mezzo al fiume, e la mattina dopo pren- 
demmo terra nell’ isolotto di Macaua, battezzato pomposamente col 
nome di Isola del Trionfo (Jiha do Thriumpho). Potevano essere le 10, 
îvevamo appena finito il magro asciolvere, quando scorgemmo alcune 
stà, remate vigorosamente da indigeni, rimontare il fiume. Nella prima, 
in pieditre uomini portavano come trofeo i regali, che avevamo lasciati 
il giorno avanti: venivano pacificamente non vi era dubbio. Poco prima 
di giungere all’ isolotto presero terra e sparvero nella foresta. Passarono 
alcuni minuti di aspettativa: a un tratto su una pietra di grès granitico, 
che si avanza tra la folta vegetazione della foresta nel fiume, ad ovest 
della isola, dove questa è più prossima a terra, apparvero una ventina 
di indigeni levando alto le freccie e gli archi, battendosi il petto, gri- 
dando, urlando, gesticolando come ossessi. L'interprete domandò loro 
cosa volevano, e sulla risposta pacifica che gli diedero, il Barboza fu 
in una piccola canoa ad incontrarli. Fu il segnale : pochi momenti dopo 
l'isola era invasa, e i regali cominciarono ad essere scambiati da parte 
a parte; gli indigeni ne davano archi e freccie, noi cappelli, camicie, 
calzoni, coltelli, ecc., che ne erano stati consegnati a tal fine dal Pre- 
dente della Provincia, ma di una .cosa sopra tutto si mostravano de; 
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siderosi, di bottoni; e li staccavano senza cerimonie, dovunque li trovas- 
sero, cosicchè in pochi minuti dovettero questi essere sostituiti con le 
gacci e trine. Tre soli conservarono, senza che nulla potesse disarmarii, 
l’ arco e le frecce. Erano, a quanto ci dissero, i cacciatori della tribù, 
Calmata la prima furia si potè avere alcuni schiarimenti e informazioni, 
tra cui una importante, chiamarsi essi Chrichand e Ririchanà, nome 
ben noto di tribù dell’ Alta Parfma. 

Poco prima di sera ci separammo invitandoli, a ritrovarsi nel me- 
desimo punto tra cinque giorni, giacchè noi saremmo ritornati in lancia 
a vapore, avvertendoli di ciò, perchè non si spaventassero. Ci risposero 
che non avevano paura, e che potevamo venire, quando volevamo sul no- 
stro mutum mutum - forma onomatopeica, con cui designarono la lancia 2 
vapore -; che non gli ingannassimo noi, che essi non avrebbero mancato. 
Tre giorni dopo eravamo a Moura. Fu fatto un altro tentativo per ve- 
dere, se si impediva a Pedro e a Jararaca di accompagnarci, e la mat: 
tina dopo il nostro ritorno si ripartiva a tutto vapore pel Jauapiry. 
Nel maggio fu fatto il rilievo del fiume. Poco prima di arrivare a 
Macaua si rincontrò un’ «è con sette indigeni, si fece alto, ed essi si 
approssimarono senza difficoltà. Invitati a venire a bordo, offrendo di 
trarre a rimorchio |’ wd, quattro soli accettarono, gli altri dissero che 
andavano ad avvisare i loro del nostro arrivo. Eran quelli quattro giovinotti 
svelti, ben fatti, abbastanza chiari, dalla figura intelligente e non troppo 
camusa, con le estremità fini e delicate, cosicchè mi si confermò l’idea 
appartenere essi a quella razza, che a mio vedere è la più antica nel 
paese e il cui tipo è il Macù. Non mostrarono meraviglia nessuno, 
neanche . quando la macchina si mise in moto; furono solamente un 
istante sorpresi dal fischio acuto del vapore, ma fu un istante: si guar 
darono l’ un l'altro e caddero in una omerica risata. In una scatoletta 
di latta vi era del piombo da caccia; uno, tratto dalla curiosità, vi mise 
la mano e ne tirò un pallino, che rimise immediatamente al posto con 
segni di evidente spavento, avvertendo di ciò che era i compagni, pol 
ciascuno di essi ci mostrò dove erano stati feriti. Ve ne era uno che 
aveva sul corpo delle cicatrici di tutti i generi, di palla e di pallini, € nel 
polpaccio una ferita lunga, difficilmente definibile, ma che egli, forse leg: 
gendoci in volto l' interrogazione, si affretté di farci capire che er? di 
mitraglia, mostrando ripetutamente il cannoncino di poppa € poi la 
gamba, e accompagnando la mimica con un espressivo: Puum tsas! Non 
erano vigliacchi, le ferite erano tutte di quelle che Sparta onorava, © 
conoscendo il pericolo nou lo avevano sfuggito. Lo stato delle cicatrici | 
diceva che non erano tutte. dello stesso tempo. I 
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Del resto pareva fossero in casa propria: uno si pose a cavallo del 
cannoncino, e si fece il fedele portavoce del comandante ; gli altri, re- 
stati con noi nel camerino, cercavano ogni modo per farsi capire. Io 
aveva l’e/Zwss aperto, e uno di loro me lo prese, e col lapis, che ripetuta- 
mente mi chiese, vi tracciò su una specie di rozza greca; gli altri due ne 
tmitarono l'esempio, anzi uno vi fece una linea tagliata da altre sette linee 
spezzate, che l'interprete pretendeva dovesse rappresentare un’ ubà. 

Essi pure ripeterono chiamarsi Ririchanà e non Jauapiry. Giunti a 
Macàua, per quanto fosse tardi, non vollero dormire con noi e prega- 
rono di farli trasportare nella terra ferma, promettendo di tornar il 
giorno dopo con gli altri. Coll’alba i nostri quattro amici erano di ri- 
torno e vennero a bordo; e tra l’altre cose fu fatto loro presente di 
scatole di fiammiferi, facendogliene vedere l'uso. Il resto degli indigeni 
non tardò e tra essi alcune donne; e non appena apparvero nell'isola, 
i nostri amici impazienti si gettarono in acqua e a nuoto furono a terra, 
dove prima cosa vollero mostrare ai loro i fiammiferi, che (come è na- 
turale) non presero fuoco. Nessuno ne volle più, sostenendo che non 
servivano che per noi. Distribuiti i regali cominciò il banchetto: erano 
porci selvatici, agxfy, pesci in moguen colle viscere e tutto, 5ejà di 
farma di mandioca e salsa di peperoni, accompagnati da una bevanda 
fatta dal frutto del myrify in principio di fermentazione, stemperato nel. 
Facqua. Dai solidi mi potei liberare con abili evoluzioni, ingollando sol- 
tanto un po’ di deja; ma dalla bevanda non fu possibile. Non potei 
sfuggire la vecchia, che la serviva, e fui obbligato a bere. Oggi an- 
cora ammiro il mio coraggio e fremo. La nostra Ebe oltre che vecchia 
era sporca, o almeno lo pareva; e siccome, secondo l'uso, nel cachiry 
offerto vi era stemprata un po’ di farina, la rimescolava prima di of- 
friria, cacciandovi dentro intiera la mano, che mentre voi bevevate asciu- 
gava metodicamente nelle grinze delle natiche. Quando Dio volle, il 
banchetto finì, e cominciarono le danze: non che queste fossero troppo 
migliori di quello, ma pure erano un sollievo. Tenendoci l'un l’altro 
per mano durammo più d’ un’ ora a correre in ruota al compasso di 
tma cantilena lenta e monotona, di cui le uniche parole, che di tempo 
in tempo si udivano, erano camararà. In poco tempo, io lo confesso, non 
ne potevo più, e appena ne ebbi agio, sgattajolai nella lancia; di là po- 
tevo osservare meglio ed ero più comodo, e approfiftai del momento per 
tirare alcune fotografie, che non riuscirono del tutto male. Barboza in- 
tanto restato a terra, pontificava. Ad uno ad uno gli indigeni gli pas- 
savano davanti, offrendogli le due mani, perchè vi soffiasse su, credendo 
con ciò garantirsi contro non so quali mali. Appena finita la cerimonia, 
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ecco il Paj? mutato in parrucchiere ; tutti a una volta vogliono farsi 
tagliare i capelli. Ma nel frattempo non restavano di domandare e ri- 
domandare regali, cosicchè a sera non avevamo già più nulla da dare, e 
quando all'imbrunire essi si ritirarono, fu deciso che coll’alba saremmo 
ritornati a Moura; il che fu fatto. 

I Ririchanà vanno nudi, coprendo appena le parti pudende, gli 
uomini con una stretta fettuccia di un tessuto di cotone ornato di di- 
segni, abitualmente greche dipinte con genifapfo e di fioccucci di penne 
anali di “scano, abilmente inserte nello stesso tessuto; e le donne con una 
stretta fanga, pure di cotone e frutta silvestri, a disegni regolari, in cui 
predomina sempre la greca, e terminata da una frangia fatta di frutta 
più grosse e nappine di cotone tinto coll'urucòè. Di statura in ge- 
nerale al disotto della nostra media, forme svelte, estremità delicate, il 
tronco bene sviluppato senza essere eccessivamente forte, le gambe dal 
ginocchio in giù secche senza polpaccio, testa leggermente ortognata, 
naso affilato e diritto, raramente camuso, occhi non troppo inclinati 
quasi orizzontali, senza sopraciglia (se le strappano), senza barba, i ca- 
pelli lisci, setolosi, di un colore indefinibile nero rossiccio, quasi riarsi, 
dovuti alla continua esposizione al sole, che li priva di tutta la materia 
grassa; pelle in generale di un rosso rame non troppo carico, per quanto 
tra essi si incontrino individui di tutte le tonalità e alcuno sia quasi 
quanto un mulatto. Non conoscevano gli ami, nè l'uso delle ferramenta, 
e mostravano una gioja infantile ad ogni spiegazione, che gli se ne 
faceva. Gli oggetti, che traevano seco, erano archi e frecce; quelli forti, 
alti più di due metri, fatti la maggior parte di mwirà piranga; queste 
lunghe, ornate di penne di differenti uccelli e di un tre o quattro pen- 
nuzze anali di fucezo nel punto dove la legatura, lasciata la penna che > 
serve a dirigere la freccia, è allacciata sulla canna; l’altra estremità è 
in legno, spesso ornato di disegni capricciosi, in cui è fortemente in- 
cassato e assicurato con una resina nera il curand, una punta d’osso. 
Alcune però ve ne erano spuntate e terminate in una palla, altre tutte 
in legno senz'osso, anch'esse foggiate a guisa di più ami di strale, l'uno 
dentro l’altro; non vidi arma nessuna avvelenata. Le carni ed i dejà 
erano trasportati in panieri lunghi aperti dai due lati che, carichi e 
chiusi con legature nella parte più lunga, pendono sulle spalle a guisa 
di sacchi portati a zaino dagli uomini e con una fascia d’emdira, che 
posa sulla fronte delle donne, che sono nei casi ordinarî l’uniche a ca- 
ricare. Il vasellame, oltre la cuja tradizionale, ‘consisteva in una pen- 
tola abbastanza grande e in due scodelle rozzamente modellate, dove 
veniva versata la salsa di peperoni; il tutto in terra, mista secondo l’uso co- 
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mune a cenere di scorza d’albero, probabilmente, come per tutto, caraip2, 
€ sottoposta ad una imperfetta cottura, cosicchè resta nericcia. 

Di ritorno a Manàos, poco dopo rimpatriai; il Barboza intanto fu dal 
governo incaricato di tentare di fissare e catechizzare i Ririchanà. Per 
ciò fu a varie riprese nel Jauapiry chiudendolo a tutti, misura questa 
del resto necessaria, volendo ottenere qualche serio risultato. Coll’ indi- 
geno ogni precauzione è poca, e un’ imprudenza può in un istante far 
perdere tutti i vantaggi ottenuti. Ecco i fatti, su cui forse mi sono trat- 
tenuto troppo a lungo, ma spero ottenerne venia. Moura, che aveva 
dato il primo passo, si giudicò offesa colla preferenza data al Barboza; 
per lei era a ciò naturalmente indicato |’ Horta, la persona più in- 
ftuente del luogo e, senza volerlo adulare, di una levatura superiore allo 
ambiente, in cui vive. Questo malcontento fu aumentato dalla pubbli- 
cazione fatta dal Barboza, la Pacificagao dos Crichanàs già citata, in cui 
tenta di dimostrare che Moura e i suoi abitanti erano l’unica causa 
dell’ostilità prolungata di quelli e che, se primi si erano abboccati cogli 
indigeni, era questo un fatto, figlio del caso senza importanza reale, e 
che 2 lui unicamente si doveva la pacificazione, se questa esisteva. 
Deinde irae. 

Il Rio Jauapiry mette foce nel Rio Negro a 1° 26’ lat. S. e 63° 
39° 35” long. O. di Parigi. Il suo corso, fino al punto dove giungemmo, 
pieno di gomiti e isole, è compreso tra 63° 39’ 35” e 63° 45’ 35” long. 
O. Par., e 0° 3’ e 1° 26’ lat. S.; la sua direzione da N. a S., la sua 
larghezza media dai 100 ai 150 metri; dalle rive basse e boscose in 
gran parte inondabili, il letto facile e poco accidentato con rari affio- 
ramenti di grès granitico, identico a quello del basso Rio Negro; cor-’ 
rente non molto forte, con una media di poco più di 2,000 metri all'ora. 
fl suo corso, secondo una carta, che ho avuta un istante in mano e 
che credo sia del Brigadeiro Gabriel, seguiterebbe per una regione mon- 
tagnosa, irta di cascate, per circa un grado ancora verso il N., legger- 
mente inclinandosi ad F.. La pescosità delle sue acque e la ricchezza 
delle sue foreste fa grandemente desiderare che possa essere aperta- 
mente esplorabile, ma da ciò siamo ancora molto lontani. Gl’ indigeni 
abituatisi ad ottenere gli oggetti, che loro occorrono, non con presta- 
zione di opere, ma in cambio dei loro archi e frecce, si fanno ogni 
volta più esigenti, e il rifiutarli loro è pericoloso. Dopo la « pacifica- 
zione > abbiamo già due vittime. Ma rimettiamoci in cammino. 

Il 14 maggio lasciamo Moura, diretti al Rio Branco; imbarchiamo l’in- 
diano Pedro della tribù dei Macuxy, lo stesso che servi di interprete 
nel Jasapiry, e un Porocotd, che lo accompagna. È in pessimo stato, po- 
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veretto, è affetto d’ emotisi, che con tutta probabilità lo porterà in breve 
tempo al sepolcro. Egli mi ha riconosciuto immediatamente, e mi ha 
fatto non poca festa. Mi-racconta che torna fra i suoi, dove spera 
rimettersi e che là prenderà la moglie e i figli e ritornerà a Mandos 
dal Barboza. Alle 12 e ro entriamo nel Rio Branco. Il fiume, non 
molto grosso, corre però più assai dell’ ordinario, e coi numerosi nmor- 
chi che abbiamo, la navigazione si fa lenta; non arriveremo al Cara- 
caray che in 5 o 6 giorni, mentre si dovrebbe in 3. Alle 6 facciamo 
alto; si sperava poter dormire sulla foce del Xiruiny, ma ora dormiamo 
molto abbasso presso una spiaggia, di cui non è scoperta che una pic- 
cola parte, dove saltiamo per vedere se si può uccidere qualche marea, 
ma inutilmente: le mimose ci rendono il tentativo un vero cammino dî 
spine. Dormiamo tutti a bordo nel camerino, sembriamo una rimessa 
di sardine. 

15 maggio. — Alle 6 112 in marcia; una nebbia fina fina sta sul bo- 
sco, come un velo negligentemente gettato; di tratto in tratto una sfumatura 
di brina lambe la superficie delle acque, mentre in altri luoghi l' agglo- 
merazione dei vapori è tale, che impedisce la vista a dieci passi di distanza. 
Alle 8 112 non ne resta più nessuna traccia. Entriamo alle 9 circa nel 
Xiruiny, per prendere un pratico. Questo fiume è un affluente del Rio 
Negro, in cui mette capo un poco a monte della foce del Rio Branco, 
ma che per più punti nella parte inferiore del suo corso comunica con 
questo. Le sue acque sono scure, come quelle del Rio Negro, mentre 
quelle del Rio Branco sono terrose. Il Xiruiny è, si può dire, un vero 
suburbio di Moura, e le sue rive sono piene di sitios, dove si coltiva 
quasi esclusivamente la mandtoca; nelle sue foreste cresce pure la Sipho- 
nia elastica, ma i suoi Siringaes non sono di grande importanza. Era 
la prima volta che il nostro comandante vi entrava, e tra i marinai 
pure nessuno era stato nel Xiruiny, cosicchè a un certo momento no 
sapevamo più dove andare, causa i molteplici meandri del fiume; nè vi 
era da chiedere informazione, in un'ora in cui, essendo gli abitanti 0C- 
cupati nella caccia o nella voga, quasi sempre lontana dalla sponda, le 
case sono deserte. Fortuna volle però che ci si imbattesse in 0 casa 
abitata e che questa fosse precisamente quella della cognata del pratico, 
che si cercava, e per suo mezzo avemmo una guida, che ci conduss? 
felicemente a destino. Il pratico Jogo Borralho restò meravigliatissimo 
di vederci arrivare colla lancia a vapore, fatto, da quanto egli disse 
unico, perchè fino allora nessuna vi era entrata. 

All’ 1 sortiamo dal Xiruiny, e alle 5 diamo fondo davanti una splag- 
gia, dove ci dirigiamo nella piccola canoa di bordo, colla speran™ 


prender terra; ma restiamo delusi, è tutta sommersa, il fiume cresce 
continuamente e forse domani anche quei pochi palmizi, che oggi affio- 
rano, non esisteranno più. Il tempo minaccia all’E., caricato di cumuli 
neri, illuminati di tempo in tempo da rapidi guizzi di luce, e ci pro- 
mette tatt’ altro che una buona nottata, e nel camerino piove da tutte 
le parti. All' O. piove già torrenzialmente; sembra una tela di un ce- 
nere rossiccio scuro, che si stacchi da nuvole d'inchiostro, scendendo fino 
a terra, mentre dai lati a S. e a N. il sole, che visi nasconde dietro, 
manda dei fasci di luce infuocati su strati lontani, formando un quadro 
di una durezza e di una potenza di contrasti straordinarie. Non siamo 
appena rientrati, che l’ acqua cade a dirotto. | 

16 maggio. — Pioviggina quasi tutto il giorno. A una ora passiamo la 
foce del Taparà, affluente di sinistra, dalle acque scure, poco a monte della 
costa di S. Maria, dove già esistette una missione; quindi la foce del Lago 
Quariny, riva destra; alle 3 circa il Myrity dallo stesso lato, e dormiamo 
di fronte al Mamorè-pàna-paranà-miry, riva sinistra; pioviggina sempre. 

I7 maggio. — Tempo relativamente discreto. Io non sto bene, e poco 
dopo colazione mi riprende la febbre con un forte mal di capo. Lasciamo 
indietro, alle 1.40, la fece del Lago del Coresco, alle 5.10 quella del 
Curiaù, riva dritta, mentre la prima è alla riva sinistra, come il Matàmatà, 
che oltrepassiamo alle 6.40 e alle 9.15. Diamo fondo nella antica popola- 
zione (#we5/0) del Carmo, dove oggi non esistono che due miserabili casu- 
pole di paglia. Qui speravamo di incontrar legna pronta, ma viceversa 
siamo costretti a mandare i marinai a tagliar legna nella foresta, cosic- 
chè non ne ripartiamo che alle 12 circa. Alle 4 112 passiamo per la 
foce del Caterimani, d'acque bianche, affluente di destra. Viene dal N.-O. 
dai piedi della Parfma, dove ha probabilmente le sorgenti non molto 
hmgi da quelle del Padauiry. Alle 6 ancoriamo sulla foce dell’ Inauiny, 
d’ acque scure, esso pure affluente di destra. Sulla riva sinistra del pic- 
colo fiume un' alta spiaggia si stende nel Rio Branco, biancheggiando 
sotto i raggi del sole morente e contrastando stranamente con tutte quelle 
fino ad ora viste, che in quest’ epoca sono di un colore rossiccio da 
ricordare le spiagge dello Ituxy; è formata cioè dall’ Inauiny e non dal 
Branco. 

718 maggio. — Ci rimettiamo in cammino coll’ alba, e alle 9 passiamo 
il Caàpiranga-paranà (fiume della selva rossa), affluente di sinistra. Pochi 
minuti dopo, mentre stavamo tranquillamente chiacchierando sul com- 
mercio, discutendo se la sera avanti un jacare (alligatore dalla testa di 
luccio), che aveva avuto la temerità di voler sapere chi turbava i silenzi - 
de’ suoi regni, aveva o no ricevuto le palle che l’Ourique e il Moraes 
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gli avevano inviate, da poppa gridano: Veado! — No! — No! — 
Jauareté! jauarett! — E in un momento eravamo tutti in piedi, cercando 
sul fiume, largamente illuminato dal sole, la causa dell’ allarme. Non era 
un cervo, era realmente uno splendido jaguar, in tupf chiamato jazare?t, che 
veniva attraversando il fiume, non sembrando incomodarsi assolutamente 
della lancia; solamente giunto a pochi passi da questa, quando stava per 
passarle davanti, alzò la testa e si soffermò un momento, come per ve- 
dere a suo agio di che si trattava; ma due colpi partirono e due palle 
gli si conficcarono, una nell'occhio sinistro, l’altra nella fronte alla 
cima del muso, ma causa l'inclinazione del tiro non furono immediata- 
mente mortali; levò ancora un buon quarto d’ora, roteando sopra sè 
stesso e minacciando coi denti e colle formidabili ugne i marinai, che 
tentavano afferrarlo per sospenderlo a bordo, cosicchè questi furono ob- 
bligati di finirlo a colpi di remo. Issato a bordo, lo potemmo ammi- 
rare con comodo. Era un vecchio maschio dalle macchie distinte e rego- 
lari, ma disgraziatamente la pelle val poco o nulla, perchè è tutta coperta 
di larve di ura, specie di grossa mosca (di cui posso dire per esperienza : 
sono dolorosissime), che formando accesso, l’hanno rovinata. Aveva 1 
denti quasi consumati. 

Prima di mezzo giorno siamo costretti di far alto, per far legna. 
È ciò che vi ha di più incomodo con queste piccole lancie a vapore, 
che non possono portar combustibile per molto tempo, sicchè ogni ro 
o 11 ore bisogna far alto per rinnovarlo. Il peggio è che, essendo ob- 
bligati ad avvicinarci alla foresta, i caup~and e i pium prendono senza 
permesso un passaggio, che noi rifiuteremmo volentieri. Ma che farci ? 
Il punto dove abbiamo approdato è un ygad, in cui sì trovano alcune 
piante da gomma di quella specie, che è conosciuta dagli estrattori col 
nome di darriyuda. Nell’interno vi sono degli alberi abbattuti e due 
udà cominciate. Il maggiore e Moraes vanno a caccia, ma non riportano 
che sorocoin, juruty e un picchio dalla testa rossa, la specie più co- 
mune e fino adesso la più grossa, che io conosca. Manuel, genero del 
tuxdua Tapajuna, torna con una scimmia, un cajaràra, dicelui. È una specie 
che non conosco; della grossezza più o meno del cajarara, ha come lui, 
5 dita a tutte le estremità, coda non callosa per quanto prensile, prese 
forti; ma se ne distingue pel muso alquanto più appuntato, il colore grigio- 
topo e una specie di parrucca a ciuffo, come quella dei clowns, che comin- 
ciando dalle ciglia si stende sulla testa fino al collo, dove si perde senza 
far punta. È un maschio adulto, la cui lunghezza totale è di m. 1.36, 
di cui più di due terzi sono ‘occupati dalla coda. Per quanto non ne 
possa dare il nome, posso assicurare che la sera, in civef, era eccellente. 


A notte il silenzio del deserto @ svegliato dal fischio di una lancia 
a vapore: ¢ la « Cerqueira Lima », che fa il servizio del trasporto dei 
bovini dalle Cascate a Manaos, che ci oltrepassa, per quanto debba es- 
sere partita dalla capitale, almeno tre giorni dopo di noi. 

IQ maggio. — Partiamo prima dell’ alba. Al nostro comandante 
duole che la « Cerqueira Lima » ci abbia oltrepassato; e siccome vuole arri- 
vare prima di lei a Carapanatùba per potervi prender legna, in luogo di 
essere obbligato ad andare a farle nel bosco, navighiamo a tutto va- 
pore. Alle 8 infatti la oltrepassiamo, e poco dopo lasciamo dietro la foce 
dell’ Anaua, affluente di sinistra, poi circa alle 12 1' Uaimy-parana (il 
Fiume della vecchia), riva dritta; e al tocco diamo fondo un poco a valle 
da Carapanatuba (Terra delle zanzare), dove dopo aver preso legna, giun- 
giamo circa alle 3, e ci fermiamo per dormire. 

Il villaggio, se tale si può chiamare, che neanche luoguccio forse 
può dirsi, è formato da una mezza diozzina di case, sparse lungo la riva 
destra per la lunghezza di circa un chilometro. Però dal 1882 a questa. 
parte non posso dire che sia in decadenza. Allora non vi era che una 
casa abitata, quella del nostro attuale fornitore di legna, Gerenaldo, presso 
Cui passai sei giorni, e due case abbandonate e cadenti. Fui, in quel- 
l'epoca, a visitare una ma/oca di Uapixana, esistente dall'altro lato del 
fume. Erano 4 case abbastanza ben tenute, anzi in molto migliore stato 
di quella del mio ospite, in cui abitavano da 25 a 30 persone, tra grandi 
e piccoli. Non lungi dalla sponda, alquanto verso l'interno, vi era il 
loro campo, la capiscàua, grande e piantata oltre che di mandioca, di 
canna da zucchero, anands e batata doce; a cui si giungeva per un largo 
e comodo viale aperto nella foresta e conservato in modo da far me- 
raviglia. Il fuxàsea, di cui ora mi sfugge il nome, mi disse che nell’in- 
terno vi era una numerosa tribù di Uapixana, con cui era continua- 
mente in comunicazione. Difatti verso sera giunsero tra uomini, donne 
e bambini circa 15 persone, ma non li potei osservare a mio agio, per- 
chè appena mi scorsero, fuggirono a nascondersi nella foresta; e per 
quanto io e il fssscdua pregassimo, nessuno più ne volle sortire, se non 
wha ragazza, ma che quando mi volli avvicinare, fuggì più presto di prima; 
cosicchè non potei vedere, che una cosa sola, che era nuda completa- 
mente, col corpo dipinto in rosso coll’ urucà. Dormii là, potei acquistare 
alcune galline, scopo del mio passaggio, e la mattina dopo (20 maggio) 
litomava a Carapanatiba ad aspettare la lancia n. 2, che mi doveva 
ricondurre a Manàos. | 

21 maggio. — Alle 7 salpiamo, e poco dopo oltrepassiamo la « Cer- 
Quetra Lima », che ci aveva passati nella notte. Piove fino a mezzogiorno, e 
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quando il tempo si schiarisce al N., apparisce la Serra del Caracaray, dove 
si sarebbe potuto arrivare questa stessa sera; ci fermiamo invece a Vista 
Allegre. La casa è bruciata, e il proprietario vive con tutta la famiglia 
in una ygarité. Verso sera i carapand (zanzare) ci dànno un assalto vi- 
gorosissimo, che dura tutta la notte. 

22 maggio. — Ci rimettiamo in cammino poco dopo le 7, e arriviamo 
alle 8. 40 al Caracaray, dove prendiamo immediatamente possesso delle 
baracche di paglia, costruite il mese scorso dai marinai, che restarono qui 
ad aspettare il presidente, che era andato fino alla frontiera. I nostri 
Indiani si sono accampati in basso su un resto di spiaggia, ma il tuxaua 
Roque col nipote si è scelto un ritiro sotto un gruppo di alberi sull’alto 
del ciglione, e non ha voluto restare con gli altri. 

Dacchè lasciammo Moura il poveretto è malato. A Vista Allegre, 
sponda sinistra, abbiamo visto i primi campi, ma sulla riva destra è qui, 
che veramente cominciano. Dopo una breve striscia di boscaglia, che si 
stende lungo la riva del fiume, una vasta pianura erbosa si stende verso 
l'interno, rotta qua e là da macchie di boscaglia e limitata all’ orizzonte da 
una linea scura di selve. Al N.-O. si alza una montagna *isolata, che 
secondo la carta del Gama Lobo, s’ eleva con una direzione O.-E. sulla 
sponda del Caterimani, e al N. la Serra del Caracaray rompe la mono- 
tona linea dell'orizzonte colle sue due punte di un azzurro cupo. Siamo 
senza proVvisioni fresche da più tempo, e un cearense che abita qui, ci 
dice che esistono nel campo una trentina di buoi, alzados e drazios 
(fuggiti e selvaggi), che quasi tutte le notti si accostano alla sponda per 
venire a bere nel fiume, ma che non si possono avere che a palla. Or- 
ganizziamo una cacciata e la mattina abbiamo carne fresca, che troviamo 
eccellente per quanto sia dura e fibrosa. La lancia non può seguir ol 
tre, tutto al più ci potrà rimorchiare fino al piè delle cascate, all’ im- 
boccatura del Canale del Cujuby in questa stagione ancora navigabile : 
occorre quindi mettere in ordine le imbarcazioni, che ci dovranno tra 


_ sportare fino alle Fazendas Nacionaes. Il maggior Ourique incarica di 


questo il pafrao della lancia a vapore, che ci fa una azione indegna, impos 
sibile; con tutto ciò il 25 ci mettiamo in cammino, e alle 2, alla foce del 
Cujuby è imbarcata ogni cosa, e siamo pronti a rimontare a remi. In 
una imbarcazione va il tuxdua Ioao e il tuxdua Roque con due ra: 
gazzi e Pedro; nell'altra, quella che era destinata a noi, imbarca 004 
delle donne col marito il tuxàua Tapajuna, un giovinotto e il capitano 
Vaz Lobo, e in quella che ci ha data l'Horta, il maggiore Ourique, i 
tenente Moraes, io, due marinai della lancia, un soldato e il porocolt 
Il comandante della lancia ha distribuito cachaga a volontà, e abbiamo 
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quasi tutta la nostra gente ubriaca, cosicchè quando ci mettiamo in 
viaggio, arrischiamo più di una volta di andare a fondo; per fortuna 


tutto si riduce alla perdita di una lanterna, una pignatta e non so che 
più. Il fiume corre molto, e progrediamo male e lentamente, e alle 4 112 
visto lo stato, in cui si trova la nostra gente, siamo obbligati a far alto 
e prepararci un luogo per dormire sulla riva sinistra, aprendo il bosco 
a coltellaccio. 

26 maggio. — Alle 6 ci rimettiamo in cammino, ma si va avanti 
lentamente. I nostri uomini, per quanto pieni di buona volontà, non cono- 
scono il lavoro faticosissimo, la cui difficoltà è aumentata dalla chiglia 
posta alla nostra canoa da quella bestia di patyao, che male inchiodata 
si prende a tutti i rami su cui passa. Il remo quasi non serve, un uomo, 
avanti con una pertica, alla cui estremità è assicurato un uncino di legno 
aggrappa agli arbusti della sponda, mentre altri con altre pertiche 
appoggiandosi o sul fondo o contro i tronchi degli alberi, forzano l’im- 
barcazione a progredire, aggrappandosi colle mani ai rami tutte le volte. 
che quelle non trovano dove appoggiarsi. Succede, più spesso che non 
dovrebbe, che l’uomo di prora non uncina bene; e allora l’imbarca- 
zione fa una giravolta, e in pochi secondi si perde il lavoro di un lungo 
quarto d'ora. Gli uomini bestemmiano, s’inquetano, Ho detto male be- 
stemmiano : si sfogano con parole basse e volgari; la bestemmia, propria- 
mente detta, qui è sconosciuta, non vi è mai stata una legge, che la 
proibisse, forse. Stanchi di dovere ad ogni istante sbarazzare la chi- 
glia, uno dei marinai si tuffa e la stacca del tutto. Ma con ciò non 
gnadagnamo troppo, giacchè uno dei quattro remi è obbligato a passare 
a poppa e dirigere l'imbarcazione, facendo del remo timone. Alle 7 in- 
contriamo due imbarcazioni, che scendono il fiume. In una vi è l'agente 
del fittajuolo delle Fazendas Nacionaes, nell’ altra Sebastizo Deniz, che 
rimontato l’altro giorno colla « Cerqueira Lima », che è restata a valle del 
Cujuby, è già di ritorno dalle tenute, dove si è recato a prendere 
due chiatte cariche di bovini, che montavano una mezz'ora dopo. Alle 
9 passiamo una piccola corredeira (rapida) detta Do Rabo, formata da 
un ammasso di pietre di grès granitico fortemente silicoso, ammontic- 
chiate pittorescamente lungo la sponda, che seguitiamo. A 1 ora passiamo 
la Jacy Ità (pietra della luna). Sino ad ora abbiamo rimontato il fiume, 
costeggiando la riva sinistra; qui tagliamo la corrente, e ci portiamo 
sull'altra riva, seguendo le sinuosità della sponda destra e di un'isola roc- 
ctiosa e fortemente arboreggiata. Alla sua estremità superiore un’ altra ag- 
glomerazione di massi determina un'altra rapida, quella del Japiin, e 
noi per trasporla, ci portiamo ancora verso un’isola di fronte, di cui ri- 
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montiamo la riva destra fino a dove l’acqua ristagna a valle dell'isola 
del Cujuby, nome che gli viene da una pietra annerita dai depositi ve- 
getali, e la cui sommità, che resta esposta in tutte le epoche al 
sole, è bianchiccia, appunto come I’ uccello dello stesso nome, tutto nero 
colla testa bianca; d'onde traversiamo ancora sempre verso destra, e 
alle 4 prendiamo terra nell'Isola del Cemeterio Grande, dove preparasi 


l'accampamento per passare la notte. 
(continua). 


F. — L'ATLANTE ECCLESIASTICO DEL WERNER (1). 


Vota di P. TACCHI-VENTURI. 


L' Atlante ecclesiastico che quì accenniamo è, per quanto sappiamo, 
‘il primo, che siasi pubblicato sopra la geografia della Chiesa cattolica, 
dopo quello del Petri. Se non che l’opera del Petri, appunto per la 
sua mole in tre grandi volumi i#-folio e per I’ alto prezzo della finis- 
sima e splendida edizione (2), non poteva tenere il luogo d' un manuale, 
che vuol essere con facilità e piccola spesa consultato da ognuno. E 
ciò è tanto vero, che 1’ Orbe Cattolico del Petri non potè mai essere 
molto divulgato; e nonostante i suoi pregi, non iscevri però da difetti, 
fu quasi sconosciuto nei paesi stranieri, poco noto anche in Italia. 

Oltre di che le non poche mutazioni avvenute nella gerarchia 
cattolica nei trent’ anni, seguiti a quella pubblicazione, l' hanno reso 
antiquato in- molti punti e specialmente in quanto concerne le notizie 
di statistica. 

Tali inconvenienti scompajeno al certo nel Katholischer Kirche 
Atlas del Werner, il quale, senza avere nè la splendidezza dell' edizione, 
nè le 138 grandi carte, nè i copiosi ragguagli storici, che si trovano 
nel Petri, serve egregiamente come esatto Manuale di geografia eccle- 
siastica. 

L'Autore, già noto per I’ altro Atlante delle Missioni cattoliche (3), 
che nello spazio di men di 3 anni ebbe due edizioni in Germania ed 
una in Francia, ha ripartito tutta la vasta materia del nuovo lavoro 


(1) Katholischer Kirchen Atlas. Viersehn colorovirte Karten mit begleitendon Text 
Von OSKAR WERNER S. J. Freiburg im Breisgau, 1888. Herders sche Verlagshandlung, . 
(2) L’ Orbe cattolico, ossia Atlante geografico, storico, ecclesiastico, ope™ del 
comm. GIROLAMO PETRI, Roma, Tip. della rev. Camera Apostolica, 1858-59: , 
(3) Katholischer Missions-Atlas. Neunsehn Karten in Farbendruck mit beglait 
endem Text. Freiburg im Breisgau, Herder, 1884. ) 
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in quattordici carte. Nella I, il Mappamondo, ci presenta la distribu- 
zione geografica della Chiesa cattolica sopra tutta la superficie del globo. 
Le carte, II, III, IV, V, VI, VIII, X, XI, XII, XIII, XIV ci danno 
l'Italia, la Spagna e il Portogallo, la Francia, il Belgio, 1’ Olanda e il 
Lussemburgo, la Germania e la Svizzera, |’ Austria-Ungheria, |’ Inghil- 
terra e la Scozia, l'Irlanda, la Russia e la Polonia, |’ America centrale 
ed il Messico, l’ America del Sud, divise tutte in provincie ecclesiastiche 
ed in diocesi. 

Come si vede, non appariscono in quest'elenco nè la Danimarca, 
nè Svezia e Norvegia, nè la Penisola dei Balcani, nè 1’ Asia, |’ Africa, 
! America inglese, gli Stati-Uniti e 1’ Australia; e ciò perchè, essendo 
queste regioni rette da Vicarii o Prefetti apostolici, o anche da Vescovi ed 
Arcivescovi, dipendenti però dalla Congregazione di Propaganda Fide, fu- 
rono naturalmente comprese nell'altro « Atlante delle Missioni cattoliche >, 
quì sopra ricordato. Le carte poi VII e IX rappresentano la distribuzione | 
dei cattolici nella Germania, nella Svizzera e nell'Impero Austro-Ungarico. 

Alle carte quì descritte vanno innanzi novantasei pagine di testo, 
molto utile per le copiose, esatte e recenti notizie di statistica, di cui 
è ripieno. È un vero trattatello di geografia ecclesiastica; la nostra 
Italia v ha posto considerevole, essendo riservate ad essa sola non 
meno di ventidue pagine. L’ Autore ci pone dapprima sott'occhio la 
superficie, la popolazione, i seguaci delle varie confessioni d'ogni re- 
gione; il tutto desunto dalle più autorevoli fonti. Per |’ Italia a cagion 
d' esempio, attinse dagli accurati lavori dell’ Istituto Geografico militare 
e dagli Annali di Statistica. Quindi descrive le provincie ecclesiastiche 
e le diocesi, che esse comprendono; e di ogni diocesi dà il numero 
degli abitanti, del clero, delle parocchie; e per 1’ Italia aggiunge anche 
quello dei comuni e delle province amministrative, cui appartengono. Segue 
poi un’ appendice, ch’ è come un prospetto di tutti i territorî ecclesia- 
stici dipendenti da Propaganda, col numero dei cattolici di ciascuno; 
del che il Werner trattò più ampiamente nel primo « Atlante delle Mis- 
sioni ». Compie il testo un indice alfabetico di tutti i Patriarcati, Arci- 
diocesi, Diocesi, Prelature e Missioni. 

L’ editore non risparmiò cure, perchè 1!’ edizione rispondesse alla © 
fama, che si è meritamente acquistata. Le carte, intese a dare il sem- 
plice prospetto delle ripartizioni ecclesiastiche, bastano al loro scopo. 
Solo si potrebbe desiderare che i colorì stridessero meno: Non neghiamo 
al certo che le tinte bene spiccate ajutino in cosifatti lavori a far 
cogliere a prima vista i confini e le altre particolarità più importanti; 
ma è pur vero che si poteva in ciò tenere una certa misura. Se per 





esempio nelle carte I, VI, VII, IX si fossero usati punti di colore, 
come quelli del Méssions-Atias, i limiti delle provincie ecclesiastiche e la 
distribuzione dei cattolici sarebbero stati ugualmente distinti, e l'occhio 
non avrebbe ricevuto impressione alcuna molesta. Ci auguriamo però 
che un tal difetto scompaja dalla nuova edizione in lingua latina, che 
già si sta preparando, e che molto meno si riproduca nell’ altro lavoro 
cartografico: Z' Atlante dell Oriente cristiano, cui il solerte ed instancabile 
Autore già da qualche tempo ha posto mano. 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


CONGRESSO INTERNAZIONALE DELLE SCIENZE GEOGRAFICHE. — Come 
già fu annunziato, la Società geografica di Parigi s’ incaricava di prov: 
vedere, perchè nella capitale della Francia, durante 1’ Esposizione Uni: 
versale del 1889, s’ adunasse anche un Congresso internazionale geo- 
grafico, ripigliando così la serie di questi congressi che, come a suo 
tempo annunciammo, sembrava dover essere interrotta (1). Ora, costi- 
tuitosi a tal fine un Comitato Ordinatore, questo avverte che il Con- 
gresso sarà tenuto dal 5 all’r1 agosto p. v. nel Palazzo della Società 
Geografica di Parigi (Boulevard Saint-Germain, 184), e sarà preceduto 
da una seduta solenne nella gran Sala del Trocadero. I Gruppi o Se 
zioni del Congresso si ridurranno a sei: 1° gruppo matematico: geo 
desia, idrografia, topografia e cartografia; 2° gruppo fisico : meteorolo- 
gia e climatologia, geologia, geografia botanica e zoologica, geografia 
degli oceani, etnografia e geografia medica; 3° gruppo economico: 
geografia commerciale e statistica; 4° gruppo storico: geografia storica, 
storia della geografia e della cartografia; 5° gruppo didattico: insegna: 
mento e diffusione della geografia; 6° gruppo dei viaggi e delle esplo- 
razioni. Tra breve sarà spedito il programma delle questioni da trat: 
tarsi; e si spera di poter aggiungervi anche altre indicazioni, tra le 
quali quelle, che riguardano le facilitazioni di viaggio ai membri del 
Congresso. Questi potranno proporre (purchè al più presto) questioni € 
comunicazioni non comprese nel questionario approvato. Si raccomanda 
in tale riguardo che sia escluso qualunque soggetto di discussione po 
litica. Intanto il Comitato richiede dalle Società Geografiche un’ espo: 
sizione sommaria dei viaggi scientifici degli esploratori nazionali con 
cartine, ed un indice bibliografico delle pubblicazioni più importanti 


(1) Vedi le notizie da noi pubblicate a questo proposito nel BOLLETTINO del 1887, 
giugno, pag. 482, e dicembre, pag. 998. 
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per la geografia della regione dopo il 1800. Chi desidera prender parte 
al Congresso deve iscriversi regolarmente fra i membri donatori o fra 
i membri titolari, inviando al più presto al Commissario del Congresso, 
conte Bizemont, presso la Società Geografica di Parigi, la somma di 
L. 40 o di L. 20 rispettivamente, dopo di che riceverà la tessera di 
inscrizione. Il nostro ufficio si offre di incaricarsi di queste pratiche 
per tutti i soci, che intendano di prender parte al Congresso. 

SECONDA EDIZIONE DELL'OPERA DI Gustavo Coen. — L’opera del 
prof. Gustavo Coen: « Le grandi strade del Commercio internazionale 
proposte fino dal secolo XVI », che l'egregio A. dedicò alla nostra So- 
cietà, incontrò tanto “favore nel pubblico, che fu necessario di. pubbli- 
came una nuova edizione per cura del noto editore Francesco Vigo 
di Livorno. 1 

LA TEORIA ATMOSFERICA DELLE AURORE POLARI è studiata in una 


* nota, che il sig. Enrico Stassano presentava il 3 febbrajo p. p. alla 





Reale Accademia dei Lincei. In essa |’ autore ricordando le note espe- 
rienze del De la Rive e la teoria del Klein, il quale ultimo fino dal 
1860 aveva osservato alle Canarie la coincidenza delle maggiori aurore 
boreali con le due stagioni secche dell’ equatore, ed i due periodi mi- 
nori di luci aurorali corrispondenti alle due stagioni delle pioggie equa- 
toriali, aggiunge che questa teoria resta confermata anche dalle osser- 
vazioni, ch'egli stesso ebbe occasione di fare recentemente nel Golfo di 
Guinea e sulle spiaggie del Sahara intorno al Capo Bianco (19° — 20° 
latitudine N.). 

Necrotocia. — Luigi Caprotti. — Sulla morte di questo viaggia- 
tore commerciale, avvenuta in Sanah nell’ Jemen, il sig. E. Glaser in- 
vid una nobilissima lettera necrologica alla Riforma (pubblicata il 14 
&bbrajo p. p.), in cui egli loda le virtù dell’ estinto, che aveva con 
lu passati alcuni mesi in quel paese, acquistandosi la stima e 1’ affetto 
@ tutti, Europei ed Arabi. 


B. — Europa. 


POPOLAZIONE DELLA SVIZZERA AL 1° DICEMBRE 1888. — Il censi- 
mento demografico, che ebbe luogo ultimamente nella Repubblica 
Federale Svizzera, diede i seguenti risultati. La popolazione residente 
ammontava a 2,920,723; la popolazione presente ascendeva a 2,934,057. 

a per tutto la seconda superava la prima, per la presenza transitoria 
di pesseggeri, tranne che nel Vallese e nel Canton Ticino; anzi in 
quest ultimo si contarono presenti 127,274 contro 129,152 residenti. 


: > Quanto ai due sessi la popolazione totale della ‘Svizzera si divide 


Dì 1,427,377 maschi ed 1,506,680 femmine. La prevalenza di queste 
ma quelli si nota sopra tutto nei cantoni di Basilea città, Ginevra e ed 
anche nel Canton Ticino, ma più che altro per la frequente emigra- 
not temporanea degli uomini. Quanto alla differenza di lingua, vi 
ttazo 2,092,530 Tedeschi, 637,972 Francesi, 156,606 Italiani, 38,375 
Tomanzi ed 8,574 d'altra lingua. Si osserva la diminuzione degli appar- 


tenenti alla lingua italiana (— 5,317) nel confronto con la statistica 
del 1880; tuttavia rimanendo superiore questa cifra di 30,000 circa 
rispetto alla popolazione totale del Cantone Ticino. Di forastieri abitanti 
in Svizzera, ve n’ erano 238,313, variamente divisi e quasi da per tutto 
in aumento, massime a Ginevra (40,967). Quanto alla popolazione delle 
città, resta in primo luogo Basilea con 70,386 abitanti, senza le frazioni 
esterne; seconda viene Ginevra con 52,457; terza la capitale Berna 
con 45,966. Però Zurigo, che ne conta soltanto 27,632 come città, è 
centro amministrativo di 90,111 abitanti, compresi quelli sparsi nelle 
terre circostanti; e in questo modo supera tutti gli altri centri popolosi 
della Svizzera. Distinti per religione, vi sono nella Repubblica 1,724,957 
protestafiti; 1,190,008 cattolici; 8,386 israeliti e 10,706 appartenenti 
ad altra od a nessuna chiesa. 


PopPoLAZIONE DI ParIGI. — Nel censimento della popolazione di 
Parigi, fatto nel 1886, risultò un totale di 2,260,945 abitanti. Però da 
ulteriori studî statistici, fatti sui registri di nascita, si vennea chianre 
che 180,253 erano stranieri; 48,083 erano Francesi nati all'estero; 
1,283,421 nati nei varî dipartimenti della Repubblica, e soltanto 749,188 
veri parigini. 

IL COMMERCIO DELLA FRANCIA NEL 1888. — L' esportazione 
fu in totale di L. 3,210,730,000, di cui la metà in oggetti fabbricati 
(L. 1,656,317,000). L' importazione ‘sali a L. 4,052,905,000, è COR: 
sistè in gran parte di materie prime (1,906,752,000) ed in prodota 
alimentari (1,485.186,000). 


IL COMMERCIO INTERNAZIONALE DELLA SPAGNA NEL 1887. — Una 
comunicazione preliminare di S. É. il conte G. Tornielli, ambasciatore 
del Re d’ Italia alla Corte di Madrid, fece conoscere i risultati generali 
e complessivi dell'attività commerciale della Spagna con gli altri Stat 
Nel 1887 quello Stato importò per circa 811 milioni, esportd Pe 
circa 722 milioni di lire. Però 1’ importazione diminuì di quasi 44 MI 
lioni in confronto di quella del 1886, e l'esportazione, considerata nella 
media dell’ ultimo quinquennio, va invece aumentando. 


Herm, piccola isola dirimpetto a Guernesey, fra quelle del Canale 
della Manica, è stata acquistata da un gruppo di banchieri prussiani. 


IL Monte ArruK degli Urali del Sud, nella regione dei Mugoggi”» 
fu ultimamente misurato dal gen. Tillo, dello Stato Maggiore Russo. 
Questa vetta della catena meridionale uralica era finora stimata ¢ ar 
pena 330 metri. Ora la misurazione sopra detta corresse la quota 12 
metri 755. 


SuLLA SELLA DELL’ ELBRUZ. — Il barone tedesco Ungern Sternberé, 
accompagnato dall’ ufficiale Golombievski, topografo russo, e da alquanti 
Cosacchi, si avventurò all’ ascensione dell’ Elbruz il giorno 23 agosto 
1888. Quantunque colto da una tempesta di neve, accompagnata 
vento violentissimo, gli riuscì di raggiungere col compagno i vallone 
ghiacciato, che giace tra i due picchi del monte. L’ altezza misurs!a 
diede un primo risultato di m. 5,424. Fu constatata l' esistenza del 

























gere vulcanico, già scoperto dallo stesso Golombievski sul versante E. 
fel Picco Orientale dell’ Elbruz. Gli esploratori poterono resistere 16 ore 
l'altezza della Sella, riparandosi dalla bufera in una rozza capanna. 
Jalla quale circostanza si ferma D. W. Freshfield in alcune sue note, 
nbblicate dai Proceedings della Società Geografica di Londra, per con- 
fermare la capacità della respirazione umana anche nelle massime alti- 
kdini del globo. 


C. — Asia. 


RILIEVI GEOGRAFICI NELLA PALESTINA ORIENTALE. — Recentemente 
i magg. Conder ed il sig. Schumacher rilevarono tre zone del territorio 
posto ad E. del Fiume Giordano intorno al Mar Morto ed al Lago di 
fiberiade. Si procedette alla determinazione di alcuni punti colla 
langolazione, in corrispondenza a quella già compiuta della Palestina 
tcidentale. Molte altitudini furono pure misurate con gli aneroidi, e 
sati altri particolari della configurazione del paese con le bussole 
ismatiche. Non si trascurarono mai le ricerche etnologiche, linguistiche 
storiche; e parecchie sono le scoperte fatte di rovine ed iscrizioni 
i vari periodi, biblico, romano ed arabo. Se ne segnò la posizione, 
È ne studiò il nome antico e moderno. S’ incontrarono in grande nu- 
ero i dolmen sepolcrali, ed anche di quelli usati per i sagrifizi, come 
ii territorio di Moab. Altri importanti monumenti si rinvennero ad 
mmon. Quanto ai rilievi topografici, questi comprendono nell’ insieme 
200 chilometri quadrati di superficie; che però sono ancor sempre 
ma piccola parte del paese inesplorato della Palestina orientale. 


IL Porto DI MACRI IN ANATOLIA. — Da alcuni ragguagli, trasmessi 
Ministero degli Affari Esteri dal R. Console di Smirne, apprendiamo 
crescente riputazione commerciale, che va acquistando questo piccolo 
frto della costa sud-occidentale dell’ Asia Minore nell’ antica Licia. 
cri, posta quasi di rimpetto a Rodi, commercia non soltanto con 
esta e le altre isole dell’ Arcipelago Greco e con l’interno del paese, 
î fa un’ esportazione ognor crescente in Europa, massime in Inghil- 
2. Questa esportazione consiste specialmente nel cromo, minerale poco 
bmmne e tanto più ricercato. In otto soli anni si passò ad estrarne ed 
fitame da 1,000 tonn. (1879) a 20,000 tonn. nel 1887, al prezzo di 
fo lire, che ora scese a sole 55. Altri prodotti esportati furono man- 
anese, cereali, legname e bestiame; mentre la maggior parte dell’ im- 
prtanone consiste in manifatture e stoffe di cotone, oltre una certa 
iantità di derrate coloniali, chincaglierie, stagno e piombo. 

ESPLORAZIONE GEOLOGICA DELL'ASIA CENTRALE. — Il geologo russo 
lo Veniucov pubblicava in questi giorni due memorie, di cui si fa 
tano nei Comptes rendus della Società Geografica di Parigi (n. 1, 1889). 
yma di esse tratta dei basalti ritrovati dai viaggiatori russi nella regione 
mE Orcon (48° 50° lat. N.), nella Catena degli Abzik-Khaircan (48°), 
palle rive del Ciui (46° 10’), ai piedi del Monte Ubtu (45° 30’) e nei 
fiintorni del villaggio Si khen ming (40° 40’). I basalti del Ciui sono 
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notevoli per la loro struttura e posizione elevata sulle vette d’ una serie 
di colline, divise da profondi burroni. Il calcare carbonifero, che forma 
oggetto dell’ altra pubblicazione, trovasi nella Mongolia meridionale, 
sotto la latitudine di 39° N. lungo il Fiume Bardun, che nasce nei 
Nan Scian. Dal carattere proprio dei fossili rinvenuti, essi apparterrebbero 
ai depositi più antichi dell’ epoca carbonifera. 


ESPLORAZIONE DEL BHUTAN. — Dopo la missione Pemberton (1837- 
38) non fu .data maggior luce alla geografia generale del Bhutan che 
dagli itinerari e rilievi, abbastanza limitati, del magg. Godwin-Austin 
per la parte occidentale, e di un Pandita per la orientale. Ora altn 
due esploratori indigeni, R. N. e P. A. del Survev ef India, percorsero 
la contrada in direzioni diwerse, convergendo alla volta di Battejong 
nella valle del Ha. Superando il Passo di Pango La, N. R. si recò da 
Dargiling nell’ interno, ed attraverso l’altro Passo di Giaba La (m. 2,980), 
penetrò nella valle dell’ Uongciu (lo Scinciu di Pemberton), dove per 
la prima volta si trovò a contatto coi Duk Pa, popolo che parla una 
lingua affatto diversa dal tibetano, benchè nella scrittura si serva dei 
caratteri di questo. Costretto poi a deviare per le turbolenze del paese, 
l esploratore per il Diri Ciu e il Dangma Ciu pervenne sul Curu. 
questo il più largo dei sette grandi fiumi del Bhutan; ed era stato, se 
non ignorato, certo omesso per poca conoscenza, dal Pemberton. Nel 
territorio compreso fra il Diri Ciu ed ‘il Passo di Thangsila abitano i 
Ciaingmi, gente pacifica, di razza mista, bhutanese e min. Superato il 
Passo di Thangsila (3,800 m.) l’ esploratore ebbe di fronte il Gruppo 
del Ciumalari ed ai piedi una delle più belle valli del Bhutan, quella 
di Pumthang; alla quale egli discese per terreni ricchi di pascoli e 
forniti a sufficienza di alberi. Poi per il Passo di Munla Caciungla 
(5,320 m.) lasciò il Bhutan. Avrebbe voluto tentare la soluzione def 
nitiva del problema del Sanpo; ma giunto a Se Sciangcar nel Tibet, 
dovette darsi alla fuga, e per una regione molto elevata giunse fra i 
Men Ciuma, e poi nei Men Tauang, e di là rientrò nell’ India. Egli fece 
numerose osservazioni astronomiche e fisiche, raccolse molti appunti sugli 
usi e costumi del popolo dei Ciaingmi, e fece la traduzione dal tibe- 
tano d’ un vocabolario della lingua loro, compilato da un Lama. — Frat 
tanto l' altro esploratore indiano penetrava nel Tibet dal Passo di Jelap 
attraversando il paese dei Mairu La; ed anche i risultati di lui, benché 
molto meno importanti, furono pubblicati nella solita relazione annuale, 
che il colonnello Tanner fa ed accompagna con carte delle regioni 
esplorate. 


RILIEVI TOPOGRAFICI E LAVORI STATISTICI SUL Barma, — Dal 1887 
all’88 si fecero molti progressi nella Geografia barmana. I nuovi rilievi 
del terreno si estesero per 53,800 km. q., sicchè la triangolazione del 
l' Alto Barma fu portata da Mandalé a Bhamo, e messa in relazione 
con quella del Basso Barma. Intanto furono anche pubblicate le carte 
speciali di Mandalè e degli Stati Scian al di quà del Saluin, oltre uni 
carta generale preliminare dell’ Alto Barma. Contemporaneamente cour 
parvero per le stampe le relazioni dei viaggi fatti 1’ anno precedente 


- 


negli Stati Scian da due ufficiali inglesi. Il magg. Hobday penetrò a N., 
dirigendosi dal distretto di Mandalè verso Mainlung, a Thonzè e Thibau. 
La contrada nel primo tratto è un vero altopiano superiore a 650 m., 
circondato dalla parte del Barma da catene di monti, che oltrapassano 
i 1,200 e in qualche luogo i 1,600 metri sopra il livello del mare. AI N. 
di Mainlung trovasi un deposito diamantifero accanto a miniere di rubini; 
esso sta racchiuso tra alte cime montuose, di cui la più alta, Taungem, 
misura 2,300 metri, e si estende circa 48 km. quadrati. E le miniere sono 
lavorate, ma da una razza di indigeni, detti Maingtha, che vengono ogni 
anno a tal fine dall’ Junnan. Per Mainlung passa il Fiume Maddeja, prose- 
guendo il suo corso a N.-O. verso le miniere. Fra Thonzè e Thibau vi 
è una serie di piccole catene di colli, che separano parecchi affluenti del 
Fiume Myit Nge, con versante meridionale. Il magg. Hobday, recandosi 
da Namman a Guoctaik, traversò il Fiume Namsan su un ponte natu- 
rale, scavato dall’ acqua nella roccia. Le altitudini misurate sulle due 
rire, occidentale ed orientale, del Myit Nge variano dagli 830 ai 1,150 
metri Nei dintorni di Taungbain i Palang fanno grandi piantagioni di 
the. Altra descrizione fa il luogot. Jackson del suo viaggio negli Stati 
Scian meridionali. Mentre i fiumi a N. si gettano nell’ Irauadi, quelli 
esplorati dall’ Jackson sono affluenti del Saluin. Dal Lago Inle al con- 
fine del distretto di Jamethni s' estende l’ altopiano di Mielat (1,450 m.), 
occupato da piccoli stati confederati, a capo dei quali stanno Puaihla e 
Thamacan. Il suolo argilloso è molto bene coltivato dalla industriosa razza 
dei Taungnu, affini agli Scian. Il lago Inle è lungo e largo circa 14 
chilometri, profondo appena 2 metri; le sue acque sono limpide, pescose 
e d'inverno abitate da un’ infinità di selvaggina. Sul lago sorgono villaggi, 
costruiti su palafitte, e galleggiano coltivati dei giardini, simili alle chinampas 
del Messico. Al N. il Lago Inle riceve le acque del Baluciaung, ad O. 
I Paungdau, che scende dal Puayhla e per un canale sotterraneo scava- 
tos: nella roccia calcare penetra nel lago stesso. Risalendo questo fiume 
per 128 chilometri, il Jackson trovò il Tsauba di Mobie, ma si ritirò 
subito di là per non essere assalito dai Carin rossi, famosi per aggres- 
sioni e rapine. Egli dice che il fiume scomparisce in una specie di 
palude fangosa, a 16 chilom. a valle da Peyacon. Ad E. del Lago Inle 
scorrono verso S. il Tabet ed il Pon, in cui quello poi influisce; il 
Pon è uno degli affluenti più importanti del Saluin. Fra il Baluciaung 
ed il Tabet il punto più elevato è il Picco Myinmal (m. 2,000), ma 
più alte sono le montagne fra il Tabet ed il Pon, dove le rette rag- 
giungono anche 2,280 metri. Più ad E. corre pure il Fiume Namtein, 
su cm una volta sorgeva fiorente la città di Mun, ora quasi affatto ab- 
baadonata per le arie malsane delle circostanti paludi. Invece popolosa 
e ricca si fa sempre più Mokmai, su un affluente del Namtein. Bella 
pure e ben irrigata è tutta la valle larga e piana del Fiume Namion. 
Ivi la vegetazione, ajutata da un’ attiva e intelligente coltivazione, pre- 
senta dei caratteri tropicali. 


IL MOVIMENTO COMMERCIALE MARITTIMO FRA LA CINA E ALTRI STATI. 
— ll Console francese di Hong Cong potè raccogliere alcuni dati sta- 
listici, relativi al commercio marittimo esterno della Cina. I diciannove 
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porti cinesi aperti ora agli stranieri, ebbero complessivamente un movi- 
mento di circa 22 milioni ‘di tonnellate durante l’ anno 1887. Tanto 
nell’ esportazione che nell’ importazione occupa sempre il primo posto 
I’ Inghilterra con un totale di tonn. 14,171,810; viene seconda la 
Germania con tonn. 1,400,083; poi il Giappone per tonn. 306,000; 
in quarto luogo la Francia, che conta tonn. 180,890. Seguono Dani- 
marca, Olanda, Stati Americani e Russia, che hanno totali inferion alle 
100 mila e superiori alle 50 mila tonnellate. Le altre tonn. 5,700,000 
circa furono esportate od importate sotto bandiera cinese o di altro 
Stato, ma senza designazione espressa o per quantità inferiore alle 50 
mila tonnellate. 


L’ IMPERO DEL GIAPPONE. — Un telegramma del 12 febbrajo 1889 
annunziava da Tokio all’ Europa che il Micado, conformemente ai suoi 
precedenti decreti, promulgava in quei giorni una nuova Costituzione 
politica nel suo Stato. Essa s’'inspira ai principî di diritto pubblico 
interno veglianti in Prussia, ed istituisce due Camere legislative, quella 
dei Comuni e quella dei Pari, concedendo libertà di coscienza e di 
stampa, nonchè il diritto di riunione pubblica. 


D. — AFRICA. 


NOTIZIE DELL’ HARAR E DELLO Scioa. — In una lettera dell’ inge- 
gnere L. Robecchi-Bricchetti, pubblicata nella Zrébuna (21 febbrajo), 
sono smentite le voci corse della prigionia del conte P. Antonelli nel- 
|’ Aussa. Il dott. V. Ragazzi, il giorno 4 gennajo, moveva dalla sua 
residenza per incontrare |’ Antonelli sulla via di Hartuma. Nell’ Harar 
tutto era tranquillo. Soltanto il Robecchi ricorda i tentativi fatti da 
| Galla e Somali ed Hararini contro il nuovo Governo Scioano; tenta- 
tivi, che andarono a vuoto. Piuttosto sembrava aggravata la condizione 
economica generale per la interruzione dei commerci, causata dallo 
stato di guerra, in cui si trovano le tribù Adal. Ed anche i lavon 
affidati all’ ingegnere ‘italiano (1) pare andassero a rilento per l'assenza 
del Degia6-Maé Macconen. — Gli ultimi dispacci da Assab annunziano 
che il conte Antonelli era già allo Scioa il 15 gennajo p. p. e che 
S. M. il re Menilek l'aveva accolto coi maggiori segni di amicizia. 


EL OBEID, secondo dispacci giunti a Londra il 10 febbrajo p. P» 
sarebbe caduta in mano al Capo dei Senussi, con grande danno ed 
allarme dei mahdisti. 


SULLA SORTE DI EMIN. — Una lunga lettera di Messedaglia Bei, 
da Uadi Halfa, 21 gennajo, alla Riforma (4 febbrajo), tende a dichia: 
rare falsa la voce diffusa da Osman Deghna in Suakin, sulla prigionia 
di Emin e di Casati. Non soltanto egli adduce testimonianze contrane 
di tali, che si trovavano ancora in novembre a Omdurman (Chartum), 
ma osserva che, tenendo conto delle date, era quasi impossibile quanto 
affermavasi dal Mahdi. Invece un ex-sergente maggiore, reduce dalla 
prigionia subita a Omdurman, dove era rimasto fino ai 23 novembre Pp. P» 


(1) Vedi BOLLETTINO del gennajo 1889, pag. 27. . 





narra, in modo attendibilissimo, che fino ai primi di quel mese i mah- 
disti erano stati replicatamente battuti, e un’ ultima volta disfatti dalle 
forse del Pascià bianco. 

LA VOCE DELLA PRIGIONIA DI Emm Pascià potè essere accreditata 
e diffusa da Chartum a Suakin dalla presenza di un altro ufficiale egi- 
mano, forse europeo, prigioniero del Mahdi fin dall’ estate 1888. Ora 
però ne fu dimostrata la falsità da un negoziante che, arrivato ultimamente 
ad Agig, dichiarò di avere veduto a Chartum il prigioniero bianco, il 
giorno 19 novembre p. p.. E dalla descrizione, ch' egli ne fa, risulta 
fior d'ogni dubbio, che non può trattarsi di Emin; anzi egli seppe dire 
che quell’ ufficiale egiziano portava addosso una lettera direttagli dal 
Khedivé ed altra, che questi voleva far giungere nelle mani di Stanley. 


_ La SPEDIZIONE TEDESCA IN SOCCORSO aD Emin Pascià è in viaggio 

per I Africa. Ivi già si trovano il Bley ed il dott. Ehlers, che fra 
giorni saranno raggiunti dai luogot. Rust e Fricke. Entro il mese di 
fibbrajo doveva partire anche il dott. Peters, al quale fu affidato il 
comando, dopo che il Wissmann fu chiamato dal Governo imperiale 
germanico a capo delle forze destinate al Protettorato tedesco nell’ Africa 
orientale; dove si reca anche lui in questi giorni. 

Gu ASSALTI DEGLI ARABI sulla costa germanica dell’ Africa orien- 
tale continuano. Dopo l’audace aggressione alla casa delle suore tedesche 
G Dar-esSalaam (13 gennajo p. p.), gli Arabi sterminarono la piccola 
carovana del missionario inglese Brooke, composta di 16 persone, presso 
Saadani. Però la Deutsche Kolonialseitung (n. 5) sa che le forze te- 
desche assalirono alla lor volta e dispersero il 25 dello stesso mese una 
grossa schiera di Arabi, cacciandoli ancora da Dar-es-Salaam. 


Nuova ASCENSIONE DEL RKiLIMANGIARO. — I giornali tedeschi ri- 
ferirono ultimamente che il dott. Otto Ehlers era riuscito a por piede 
sul ghiacciajo, che corona la vetta del Kilimangiaro. Anzi aggiunsero, 
che l' Ehlers facendo la sua ascensione dalla parte settentrionale per la 
via notata dal Meyer, era salito di qualche metro più alto e presso alla 
ama del gran monte. Lo accompagnò fino a 5,000 m. circa d'altezza 
il dott Abbott, naturalista americano, che raccolse materiali scientifici, 
ed avvertì l' orma di elefanti, di bufali ed antilopi fino in quelle alti- 
tudini Quanto alla misurazione della contestata quota del Kilimangiaro 
l'Eblers dichiara veramente ch’ essa ha bisogno di verificazione, ma 
«+ sostiene però d’ aver raggiunto certo i 6,000 metri. Di che però dubi- 
tano sempre i Proceedings della Società Geografica di Londra (n. 2-1889), 
‘ meordando le ripetute ed accuratissime misurazioni del dott. Kersten, 
che diedero 5,680 metri. Ed a questo dubbio aggiungansi le ultime di- 
i chiarazioni del dott. Hans Meyer, il quale riduceva la quota dell’ altezza 
« dalui raggiunta, da 6,070 a 5,450 metri, come si disse in questo Bot- 
Letto, dell’ agosto 1888 a p. 765. 

_ Sut Laco Niassa durava ancora in dicembre (19) p. p. la Sta- 
mone europea di Caronga sotto il comando dell’ inglese Lugard; però 
gtarnigione era già molto assottigliata, specialmente quanto agli 

i, che in gran parte se n'erano allontanati per malattia. Sembra 
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che le trattative fra gli Arabi e la Società di navigazione sul lago, 
avviate dal Sultano di Zanzibar, stessero per rompersi, causa la pretesa 
della Società, che voleva allontanati gli Arabi dalla riva settentrionale 
del Niassa. Tuttavia le condizioni generali di sicurezza erano alquanto 
migliorate. 

‘ALLE SORGENTI DEL ZAMBESI E DEL Conco. — Soltanto nel gen- 
najo 1889 il missionario inglese F. S. Arnot riferì dinanzi alla Società 
Geografica di Londra intorno al suo viaggio attraverso il pianoro cen- 
trale dell’ Africa da Natal a Bihè ed a Benguella. Tra gli altri popoli, 
ch’ egli conobbe per via, sono ‘già noti i Garinganzi, per alcune rela: 
‘zioni fatte dallo stesso Arnot e pubblicate anche nel Bollettino della 
Società Africana d’ Italia (Napoli, aprile 1888). Ma un'idea precisa e 
completa dell'importanza geografica ed etnografica di questa esplorazione 
non si ebbe che dalla conferenza sopra accennata; della quale perciò 
diamo qui ora qualche appunto. — Giunto a Natal ancora nel set: 
tembre 1881 I’ Arnot si dispose a procedere nell’ interno per la valle 
del Zambesi; a tal fine egli si recò a Pocefstrum nel Transvaal, dove 
ebbe la fortuna d'incontrarsi ed unirsi con F. Selous. Insieme giunsero 
a Shoshong, capitale del Bamanguato; dove sopra un carro a buoi, 
fornitogli per buon tratto di via, dal capo cristiano Khama, 11 missio- 
nario si inoltrò per Calahari al Zambesi, essendo finita la stagione delle 
pioggie, che rende possibile e migliore quella di Tati, detta anche la 
via -di Khama. Questa parte del viaggio fu disastrosa, perchè passato 
il Fiume Botlele (25 giugno ’82), mancò l’acqua. E certo, dice l’Arnot, 
saremmo periti, se non fossero stati pietosi con noi alcuni selvaggi e 
nomadi Masaroa, che succhiando, con forza ed arte tutta loro propria, 
un’ acqua spumante e torbida da buchi praticati nel soprassuolo sab- 
bioso, ne riempirono certe coppe, fatte con gusci di tartaruga, e ne 
dissetarono i viaggiatori moribondi. Intanto rinfrescati anche i buoi, che 
erano stati condotti più in là, dove c’era dell’acqua, fu ripreso il cam- 
mino, che però fu abbreviato con una marcia a piedi fin quasi al Fiume 
Mababi, attraverso a una densa foresta. Sulle rive di questo fiume gli uomini 
di Khama si separarono dall’Arnot, che dovette provvedersi di portatori 
tra i Basubia. Così con 15 di questi e 3 asinelli, di sua proprietà, il 
missionario proseguì verso il Ciob o Cuando. Ivi la regione è deserta 
ed arida; con grave delusione la spedizione trovò asciutto lo stagno di 
Caucong, dove erano stati poco prima ad abbeverarsi in gran numero 
gli elefanti. Anche questa volta furono i nomadi della foresta, che dis- 
setarono uomini e bestie della carovana; e dopo altri 96 chilometri di 
marcia si giunse al Ciob il giorno 8 agosto. Ivi pure non trovarono 
abitanti, ma molta selvaggina e foraggi in quantita; ciò che tornò a 
proposito. L’Arnot passò poi a Leshuma, seguendo il corso del Ciob; poi 
procedette verso Panda-ma-tenca, dove seppe dal sig. Blockley, che per 
andare a N. del Zambesi ci voleva il permesso di Liuanica, gran capo 
dei Barotse. Perciò dovette recarsi e starsene cinque mesi a Lealui; senza 
però trarne altro profitto che quello della esplorazione del paese. Più 
volte le canoe, nel viaggio da lui fatto per il fiume nell’ andata, dovet- 
tero essere tirate a terra e trasportate oltre le rapide e le cascate di 





Niambe e di Gonie. Bellissimo e ricco il paese lungo le rive, ma in 
apparenza disabitato, perché i Barotse (non si sa perché) vivono ordi- 
nariamente lontani dal fiume. Ritornato poi a Pandamatenca per prov- 
vedersi di viveri, fece di là un’ escursione alle cascate di Victoria. Fu 
poi di nuovo a Lealui, dove giacque a lungo ammalato; e soltanto 
nel maggio 1884 lasciò definitivamente quel paese, in compagnia di 
Silva Porto, dirigendosi a Bihè od Ovijè. In questo viaggio l’ Arnot 
osserrò l'importanza della lunga catena di colline, che mette nella 
valle delle sorgenti settentrionali del Cuando. Queste colline, secondo 
quel che dicono gl’ indigeni, assorbono, per la loro grande porosità, e 
conservano l’acqua piovana, finchè sovrabbondano le acque dei vicini 
fiumi; finite le pioggie, quell’ acqua si riversa, massime nel Cuando, di 
cui così si spiegherebbe la misteriosa inondazione nella stagione secca. 


‘Da Bihè il missionario si accinse a più lungo viaggio per Benguella. 


Passò tra gli Ovimbundu, salendo rapidamente un altopiano, sicchè 
dopo quattro giorni di cammino egli misurava già un’ altitudine di 1,300 
metri. Da quel punto, oltre Olombinga, si tocca il primo terrazzo del 
grande altopiano centro-australe dell’ Africa, ed insieme s'incontra una 
ricca vegetazione tropicale ed un clima sano per i venti di levante, che 
soffano dall’ interno. Ad un altro punto fra Bihè e Bailundu, nel pia- 
noro di Mbulu vulu, la spedizione toccò le sorgenti del Fiume Ocovango, 
che va a gettarsi a S. nel Lago Ngami, e lì presso quelle degli alimenta- 
tori del Cuanza, che scorrono verso N.. Fermatosi poi sul Cuanza ed 
anche sul Cuiba, affluente orientale di quello, per mettere insieme maggior 
numero di portatori, l’ Arnot proseguì l’ 11 novembre nel paese dei 
Vachibocue. Al meridiano 19° E. Green. egli trovò la sorgente del 
Cutia, alimentatore del Cuanza, e quella del Moniango, il più meridio- 
nale degli affluenti del grande Cassai; poco più oltre, passate le sor- 
genti dell’ Elume (aff. del Dunge-ungo, aff. del Zambesi), fu da lui 
osservata la divergenza delle acque del Lumesa a N.-E. e del Luena a 
S-E, che però si uniscono a 176 chilometri più ad E. nella gran pia- 
nura di Liuvale. Per il Luena il missionario inglese proseguì appunto 
verso questa pianura interna, e il 3 dicembre fu presso il potente e 
ferocissimo capo Cangombe, che annualmente fa razzie sulle circostanti 
tnbù nella contrada di Lunda ed anche fino al Lago Gilolo. Poi nella 
valle del Congo attraversò il Lumese presso un laghetto noto col nome 
di Calundu, ed entrò di là nel Grande Kifumagi; che non è come cre- 
dette il Camerun un lago, ma un'immensa pianura bassa e sabbiosa, 
coperta d’acqua soltanto nella stagione delle piogge. Il giorno 29 di- 
cembre, dopo passato il Lutembua, e ricevuta calorosa accoglienza presso 
ll capo Catema, vecchio amico del dott. Livingstone, l’ Arnot passava 
i Lurna ed accampava nel territorio della principessa Nana Candundu. 
Ivi gli toccò la mala ventura di perdere una gran parte dei portatori 
per diserzione. Lasciati in custodia di quella piccola regina alcuni dei 
moi bagagli, egli continuò il viaggio ad E. per 14 giorni attraverso il paese 
, bello per numerose e verdeggianti colline, ma deserto di abitanti, 

pu dovevano esservi poco tempo innanzi. Essendo in quel tempo so- 
Pragionta la stagione delle piogge (1885), il missionario si diresse prima 


a N. poia S.-E., passando verso le sorgenti alcuni affluenti del Zambesi e 
poi il fiume stesso verso il 24° long. E. Green., dove questo scorre ad 0.. 
Di là per una contrada alta e piana, la spedizione giunse al Fiume: 
Locosce, avendo a S.-E. una catena di monti, che evidentemente divide 


il bacino del Zambesi da quello del Congo. La prominenza più importante | 


di essa ebbe dall’ Arnot il nome di Border Craig (Balza del Confine). 
Poco oltre nella sua marcia il viaggiatore credette di constatare che il 
Zambesi piegava a S.-E., e dalla struttura del suolo circostante si per- 
suase d’ essere poco lungi dalle sorgenti del Lualaba e del Lufira. Ma 
disgraziatamente egli fu impedito dal compiere maggiori esplorazioni 
per la gonfiezza di molti fiumi circostanti, oltre il Locosce, il Lufupa, 
il Luburi ed il Lulua. Fu presa la via del Lualaba, in mezzo a mon- 


tagne bellissime. Il fiume fu attraversato a Casembe, dove aveva una: 


larghezza di 40-60 metri, e poi si giunse a Molenga; intanto fu man- 
dato innanzi un messo al Grande Msidi o Msiri, sovrano dei Garin- 
ganzi e di Catanga. Superati i famosi Monti Sombue e traversato il 
Fiume Lucuruve, |’ Arnot si fermava ad attendere la risposta di Msidi 
sulle rive dell’ Uleja; ed essa venne sei giorni dopo, favorevole ad 
onta degli sforzi fatti dai mercanti arabi di Zanzibar e delle pratiche 
superstiziose dei feticci, tentate, ma mal riuscite, contro di lui. Allora 
egli fu chiamato alla presenza del gran capo, che lo accolse amiche- 
volmente circondato dalla sua corte e dalle sue cinquanta mogli. Que- 
ste sono per Msidi anche altrettante tesoriere; perchè egli ha diviso 
il vasto suo regno in tanti vice-regni, dove governano minori capi da 
lui nominati o riconosciuti, i quali devono rendere conto e tributo al- 
l'una o all’ altra delle mogli del re, da cui sono anche rappresentati 
alla capitale. Convien notare che il nome di Garinganzi è più che altro 
un nome politico, ben noto nel Benguella, ma poco o nulla in Europa 
fino all'anno testè decorso. Esso fu adottato da Msidi stesso per designare 
complessivamente il nuovo suo regno, che comprende i paesi ed 1 po 
poli del Catanga, parte del Baluba e dell’ antico dominio di Cazembe 
verso il Lago Moero, ed altre terre e tribù sparse nell’ Uniamuezi. Però 
la residenza ordinaria del re è a Sanga, dove incominciò la sua for- 
tuna, quando con quattro fucili Msidi fece ottenere una vittoria al vec- 
chio capo del paese, che I’ adottò a successore. La capitale si trova 
in mezzo ad un'immensa pianura popolosa e fertile, che vien detta 
Miucurru. Ai due lati, orientale e occidentale, si delineano piuttosto 
lontane due catene di monti; mentre a N. fin dove l'occhio può ve 
dere, si prolunga il piano, dove scorrono e vanno a riunirsi i due 
Fiumi Lucuruve e Lufira. Verso S. poi vi è un colle a doppia cima, 
dove sorge la piccola città di Msidi, circondata da numerosissimi vil: 
laggi. Poi vi sono altri luoghi abitati e muniti nelle varie parti del 
regno; € questi sono governati da fratelli od altri congiunti del 
sovrano. Rigorosamente parlando i confini del regno sono: ad O. il Fiume 
Lualaba ; ad E. il Luapula; aS. la Catena Muchinga o Loenga, che se 
para il sistema idrografico del Zambesi da quello del Congo, € 4 N. 
la regione di Liuba, dove stanno i Laghi Lupemba e Moero. Tuttavia 
molti capi circostanti, fuori di quei confini, si trovano in una maggiore 





o minore sommissione al Msidi; anzi durante il lungo soggiorno del- 
l'Arnot nei Garinganzi, vennero a chiedere amicizia e protezione al 
gran capo i messi di alcune tribù di Mashuculumbue dal Fiume Ca- 
fncue, poi altri dal Lago Tangagnica, da Casongo, e dalla regione di 
Liuvale. Msidi concesse al missionario inglese di erigere una Stazione 
nella pianura di Miucurru; dove |’ Arnot si trattenne due anni interi 
formandosi un’ idea abbastanza esatta e un’opinione molto favorevole 
dell'indole di quei popoli e delle qualità del loro sovrano. Tuttavia 
egli deplora naturalmente le comuni piaghe della schiavitù: e della tratta 
dei negri, che s’ esercita in larga scala nel grande mercato di Sanga, 
e della inumanità nelle continue guerre, che porta Msidi contro quanti 
non vogliono a lui sottomettersi. L’ Arnot partì di là l’anno passato 
(1888), lasciando alla Missione i due suoi rappresentanti, Swan e 
Faulknor. Egli si diresse alla costa occidentale, ma prendendo più a 
S., che nell’ andata. Perciò seguì per parecchi giorni la prima parte 
del corso del Zambesi, che ivi egli trovò molto diverso da quello, che 
vedesi segnato nelle carte. Ivi il fiume scorre ad O. con un ragguar- 
derole volume d’ acqua, più largo assai del Lualaba, dove l'ebbe a tra- 
versare il missionario, e tanto profondo che non permette il guado, e 
" do sì passa in canoe o zattere. Dalle esplorazioni fatte in quel viaggio 
l'Amot potè convincersi, che il dott. Livingstone s’ ingannava credendo 
. che il Zambesi avesse le sue sorgenti nella regione posta a N.-E. del 
Lago Gilolo, e che il Fiume Liba fosse non altro che un affluente. 
Il Liba, che nasce a S.-O. dal Colle di Caomba, cioè dal « Border 
Craig » dell’ Arnot, è secondo questi lo stesso Zambesi, che poi con 
. tn circuito si volge verso E.; mentre al di là di quella montagna scorre 
; lLualaba, ossia il Congo, diretto alla costa occidentale, ricevendo ben 
presto altri affluenti. 

Sur Conco. — Una lunga relazione del cav. G. Corona, pubbli- 
cata dal Ministero degli Esteri, è intesa a mettere in miglior luce le 
presenti condizioni dello Stato Indipendente e dei possessi europei del 
Congo. Essa è preceduta da una introduzione (parte generale), in cui 
. l'autore espone la sua opinione sul paese con cenni degli ultimi avve- 
mimenti. Malgrado la diffidenza, che dimostra verso negri ed Arabi, egli 
non dispera dell'avvenire. La prima parte s’ occupa del commercio, 
descrivendo gli usi del paese le fattorie, i porti, mercati, colonie, co- 
municazioni interne ed estere, ma particolarmente i vari generi d’ im- 
portazione ed esportazione. Tre altri argomenti sono poi svolti nella 
relazione: le imposte, la schiavitù e la giustizia al Congo. In appendice 
è dato un breve saggio di lingua fet, usata in generale dagli indigeni 
del Congo. L'autore si dichiara favorevole alla colonizzazione commer- 
ciale ed anche all’ agricola per parte degl’Italiani; nel che non troverà il 
consenso di tutti, come ad esempio, del cap. G. Fabrello, compagno al 
compianto Bove nella spedizione al Congo (1886). Il Fabrello, fermo 
tell antica sua opinione, ribatte le speranze concepite dal Corona, che 
Crede fallaci, e s’ adopera a dimostrarle tali in un opuscolo sul Congo, 
testt pubblicato. 

NeLLo STATO INDIPENDENTE DEL Conco fu istituito un Consolato 





italiano con R. Decreto del 23 dicembre 1888, affidandolo al cav. Giu- 
seppe Corona. 


LA LAGUNA DI HERCLA E L'ANTICO Laco DEL TRITONE. — Il 
dottore Rouire, in una corrispondenza alla Società Geografica di Parigi, 
continua la difesa delle sue ricerche e de’ suoi studi sulla idrografia 
della Tunisia centrale contro alcuni dubbi mossi in proposito. Dopo aver 
rilevato la struttura del bacino del Lago Kelbia, da Tebessa al Golfo di 
Hammamet, egli fissava la sua attenzione non tanto sulla Sebckae o Lago 
Kelbia, principale e più interno, ma su quello di Hercla, che pur resta diviso 
dal mare per un breve lido, e che perciò corrisponderebbe alla forma, 
che gli attribuisce Erodoto, il quale lo dice Xuyn. Successive esplo- 
razioni nella parte più interna della Tunisia centrale posero in piena 
evidenza i rapporti idrografici del Lago Kelbia colla Sebcha Bagla; € 
ne risultò la esistenza d'un grande sistema idrografico in luogo dei 
tanti piccoli corsi d’acqua, che si credevano diretti separatamente ai 
vari bacini lacustri od al mare. Il dott. Rouire coglie 1’ occasione per 
affermare che la notizia della cessata salsedine del Kelbia si deve, non 
al sig. Doumet-Adison nel 1878, ma già nel 1875 al comand. Zaccone, 
benchè da questo avuta indirettamente per informazioni degli indigeni. 
Del resto la situazione, il perimetro e gli altri rilievi topografici di 
questo e degli altri laghi si devono assolutamente ed esclusivamente 
alla spedizione militare francese, di cui il dott. Rouire faceva parte 
nel 1881. 


E. — AMERICA. 


CONGRESSO INTERNAZIONALE AMERICANO. — Per il giorno 2 ottobre 
1889 il Governo degli Stati Uniti dell’ America settentrionale mandò 
invito a quelli delle altre Repubbliche americane e dell’ Impero del . 
Brasile, per un Congresso dei loro delegati ufficiali a Washington. Ivi 
si tratterebbe tra l'altre cose la costituzione di un’ unione doganale 
americana, la creazione di nuove comunicazioni terrestri e marittime 
per tutto il continente, l'uniformità di tipo e valore nei pesi, misure 
e monete di tutti gli Stati americani convenuti, infine anche un trattato 
provvisorio per 1’ arbitrato internazionale. 


PROPOSTA D'UNA NUOVA VIA COMMERCIALE. — Il commodoro i 
glese Markham, considerando dal lato economico 1’ incremento dei pro 
dotti cereali nel Canadà e la diminuzione delle esportazioni di questo 
genere dagli Stati Uniti vicini, e dal lato politico la tendenza di quest! 
ultimi ad intervenire nelle sorti di quel dominio inglese, propone l'ap?” 
tura di una nuova linea di comunicazioni fra l’ Europa ed il Manitoba, 
centro di produzioni sempre più sovrabbondanti nelle terre poste fra il 
Lago Winnipeg e la Baja d’ Hudson. A tal fine si dovrebbe soltanto co 
struire una strada ferrata dalla riva settentrionale del Winnipeg alla Bajé 
d’ Hudson, per una lunghezza di 400-480 chilometri. Il Markham, fondan- 
dosi su una statistica dei naufragi ed altri sinistri di mare nelle acque 
della Baja e degli Stretti e Canali del N., sostiene sicura e dimostra utilis 


sima questa via, che abbrevierebbe nientemeno di 3,200 chilometri le 
comunicazioni attuali fra quel centro agricolo americano e l’ Europa. 
La Società Geografica di Londra diede tutto il suo consenso ed ap- 
poggio al progetto del Markham, che accrescerebbe la fortuna econo- 
mica del Dominio della Nuova Gran Bretagna. 


Gut STATI UNITI DELL’ AMERICA SETTENTRIONALE con 42// del 
19 gennajo 1889 crebbero a 43, essendo per esso stati creati 5 nuovi 
Stati nei territorî del Dacota settentrionale, del Dacota meridionale, del 
Montana, del Washington e del Nuovo Messico. 


LA POPOLAZIONE BIANCA DELLE PICCOLE ANTILLE va rapidamente 
scomparendo, e per |’ emigrazione e per prevalenza dei morti sui nati. 
Alla Martinica, dove nel 1848 vi erano ben 23 mila bianchi, oggidi 
si rinvengono appena 8 mila creoli di fronte a 160,000 negri o me- 
tic. Gli antichi coloni europei sono quasi del tutto sostituiti dai discen- 
denti degli schiavi importati dall’ Africa. Tabago e San Vincenzo sono 
IB rovina, poco meno San Martino; e San Tomaso, San Cristoforo e la 
Granada presentano molti ed evidenti segni della loro decadenza, primo 
sempre quello della diminuzione, d’ anno in anno maggiore, della popo- 
lazione bianca. Insomma, secondo le informazioni attinte sui luoghi dal- 
l'americano Hearn e pubblicate nel Mouvement Gtographique (n. 2-1889), 
tranne forse la Trinidad, tutte le Piccole Antille fra breve diverranno 
patrimonio esclusivo della razza nera, che redenta prospera e s’ avvia 
a soppiantare del tutto i bianchi. 


La STAZIONE METEOROLOGICA DI PUNTA ARENAS è ora in piena 
attività, come è detto in una lettera di mons. G. Fagnano. Gli stro- 
menti, colà spediti, giunsero intatti già prima della metà di dicembre 
P. p., e si pubblicheranno senza indugio e regolarmente le osservazioni. 
Pare che fra breve un’ altra Stazione potrà essere fondata (allo stesso 
modo) presso il Capo Horn alla Terra del Fuoco. 


F. — OCEANIA. 


ESPLORAZIONE ZOLLER NELLA Nuova GuINEA. — Quantunque l’esplo- 
ratore tedesco U. Zéller sia stato tradito dalla guida e fin dal prin- 
cipio della sua impresa sia stato abbandonato da molti portatori, egli 
continuò con 3 ufficiali e 23 soldati il viaggio, incominciato da Con- 
stintinhafen. La siccità della stagione gli permise d’internarsi nel paese 
lmgo il letto dei fiumi. Superata dopo tre giorni di marcia una stretta 
gola, la spedizione penetrò in una contrada ondulata di collinette e 
molto popolata. Passò poi oltre la prima linea della Catena dei Monti 

misterre, penetrando così in terre affatto inesplorate, come pare dalla 
sorpresa e dalle dichiarazioni degli indigeni, che fin allora non avreb- | 

mai conosciuto i bianchi. Questi indigeni dei Monti Finisterre sono 
tna razza bella e forte, ma naturalmente del tutto selvaggia. Il Zdller 
hou nuscl punto a mettersi in contatto amichevole con essa, come 
avera fatto con le altre più vicine alla costa; forse più per paura che 
Pet ferocia di quella gente. Questi indigeni abitano in gran parte nelle 
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valli più interne ed elevate, all'altezza di 1,400 metri sul livello del 
mare. Con marce giornaliere di nove ore di cammino la spedizione 
giunse ai piedi della catena principale dei Monti Finisterre e fece la 
ascensione di una vetta, alta m. 3,000 circa. Fatta pure I’ ascensione 
della Catena Bismarck, in un punto vicino alla Baja dell’ Astrolabio, si 
potè di là scorgere, anzi veramente scoprire l'esistenza di una terza ca- 
tena di monti frapposta alle due altre di Finisterre e di Bismarck. Que- 
sta linea montuosa, che s’ inalza quasi 3,300 metri, fu denominata uf- 
ficialmente Catena Kraetke. Il paese assomiglia in generale ad una con- 
trada montuosa di Giava. La Catena Finisterre è interamente di natura 


vulcanica antica; invece verso la costa predomina il calcare e l'arena. 


ria: Furono anche trovati qua e là avanzi fossili. La spedizione rien- 
trò dal viaggio alla fine di novembre 1888, dopo un mese, molto dan- 
neggiata da franamenti di roccie, più che dalle febbri. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI 


REALE ACCADEMIA DEI LINCEI. — Roma, 3 febbrajo 1889. 
Nuova conferma della teoria atmosferica delle aurore polari, di £. Stassane. — 
Sulla teogonia di Ferecide di Siro, di Ar. Chiappelis, 
SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, novembre-dicembre 1888. 
Quistioni africane, del dott. Kalthrunmer. — Gli schiavi in Africa, di S. Carce 
reri. = I Comitati antischiavisti, di Z. Pennazsi. — L’ Africa in guerra, di V. ?. 
Marzano. — Emin Pascià e il capitano Casati, di P. Vigoni. 
Crus ALPINO ITALIANO. — Torino, 31 gennajo 1889. 
Prime ascensioni di Punta dei Tre Merli, Punta Marin, Gran Somma e Gran 
Bagna, di Corrà, Fiorio e Ratti. 
Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 1, 16 febbrajo 1889. 


Una escursione nella Magna Grecia (continuazione), di G. Sett. — La Campa 
gna Romana: notizia economica, di G. Beloch. 


L'ATENEO DI BRESCIA. — 1888. 

Nuove esplorazioni archeologiche a Remedello, di Z. Russenenti. — Vienna € 
Pest: impressioni di un viaggio, del pres. /. Bettoni-Cassago. — Brescia e il Cidneo, 
del cap. 2. Favallini. 

‘L'ATENEO VENETO. — Venezia, novembre-dicembre 1888. 

Sulla divisione dei grandi circoli astronomici (fine), di G. Z. Reggio. 

SoumrA Dp’ ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, feb: 
brajo 18809. 


Da Massaua a Keren per la via del Lebca (fine), del dott. S, Zosio, — L'Atlan- 
tide, di C. G. Zonî. — Da S. Paulo del Brasile, di 2. Belli. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervennti alla Società. 
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Socierà GroLOGICA ITALIANA. — Roma, VII, 1888. 
La duna quaternaria del Capo delle Mele in Liguria, di £. Clerics e S. Squi- 
sebel. — Cenni sulla costituzione geologica del Litorale Jonico da Cariati a Monaste- 
race, di V. Ramdbofti e A. Neviani. — Sulla origine del Porto di Messina e sui mo- 
vimenti del mare nello Stretto, dell’ ing. £. Cortese. 
Comwrato GroLocico D'ITALIA. — Roma, novembre-dicembre 1888. 
i Nuove osservazioni sulla geologia della Montagnola Senese, di 3. Lott (con 
favola) 
Maria E Commercio. — Roma, 3, 10, 17, 24 febbrajo 1889. 
Colonizzazione interna. — Prolungamento del bacino di Livorno. — Il Porto di 
Pallice in Francia. — La navigazione a vapore. — Movimento della marina mer- 
antile germanica nel Baltico durante il 1888. — Il commercio e la navigazione della 
Repubblica del Salvador. — L'emigrazione al Brasile. — Pel Canale di Suez. — 
Giappone. — Una ferrovia russa del Pacifico. 
RIVISTA MARITTIMA. — Roma, febbrajo 1880. 
I porti di Marsiglia, cenni dell’ ing. Z. Zorgatti (fine). — La natura e la vita 
‘nell'America del Sud: impressioni di viaggio, del dott. G. Petella (fine). — Pro- 
getto di un nuovo porto a Pietroburgo. 
Bocietà METEOROLOGICA ITALIANA. — Torino, gennajo e febbrajo 1889. 
Influenza della distanza del sole dal piano dell'equatore celeste sui periodi ba- 
gometric diurni, di D. Ragona, — Sunto delle analisi sistematiche e giornaliere sul- 
f acido carbonico dell’ aria del suolo di Firenze, nel 1886, di G. Roster. — Terremoti 
sn Val d'Orcia, di Zerdiani e Bondi. — Inaugurazione dell’ Osservatorio Meteorolo- 
gico di Pisa, di Afifani. — Clima di Leon nel Messico. — L'altezza delle onde. 
a Nicrizia. — Verona, gennajo 1889. 

Heloan. — Arrivo d’un messaggiero da Chartum. 
Società LIGURE DI STORIA PATRIA. —— Genova, XIX-2, 1888. 


Le carte nautiche italiane del Medio Evo, a proposito di un libro del professore 
Fischer, di Cornelio Desimoni. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


Socitté DE G#ocRaPHIE. Bulletin et Comptes-rendus. — Parigi, feb- 

brajo 1889. 

La strada ferrata della Valle dell’ Eufrate (con carte nel testo), di 4. Dumont. 
— L'Isola della Riunione, di 4d. Blondel. — Progetto d’ un porto militare e com- 
merciale a Cabourg (Calvados), di A/. Piaf. — Nuove ricerche sull’ origine del nome 
@ America (fine), di G. Marcou. — Notizie e lettera, del cap. Binger. — Il viaggio 
nel Turkestan, di G. Leclercg. — Illustrazione della carta del Madagascar, del rev. P. 
Desiderate Roblet. — Il viaggio del Grombcevski, da sua lettera a Capus. — Le 
xqre sotterranee e le grotte dei Causses, conferenza di Martel, — L' Alsazia, paese 
ed abitanti, comunicazione di C4. Grad. — Il dinamometro e lo scandaglio a chiave 
dell « Hirondelle », di S. A. il principe 4. di Monaco. 


Revue FRANCAISE DE L’ETRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, 1° feb- 
brajo 1889. 
L'Italia nell’ Africa settentrionale (con carte), di £4. Marbeau. — Esplorazione 
È hu Binger (con carta e documenti inediti. — I Cinesi nel Regno del Siam, 


Rev: De GiocraPHIE. — Parigi, febbrajo 1889. 
la Nuova Zelanda, di A. Meyniers-D Estrey, == Barcellona, di ¥..d¢ Crosals. 
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— Gli Abruzzi: Aquila, il Gran Sasso d’Italia, Teramo, di A. Levink. — Viaggio 
anonimo e inedito d'un Giansenista in Olanda e Fiandra (1681), di Ch. Fierville (fine). 
La GEOGRAPHIE. — Parigi, 1, 7, 14, 21, 28 febbrajo 1889. 

Sulla costa della Guinea. — Nell’ alto Niger. — Giuseppe Martin. — Le Isole 
Tubuai. — Il capitano Binger. — Ufficio Geografico al Ministero della Marina e 
Colonie. — Esploratori. — Dumont d’Urville. —- Monumento a F. Bazin. — L'avve- 
nire del Congo francese. — Algeria e Tunisia. — Una provincia dell’ Annam. — 
L’ antischiavismo, lettera a Monsignor Lavigerie, di Z. Radiguet. — Ortoepia ed 
ortografia dei nomi geografici, di Z. Bigot. — Annam e Tonkino, di A. Betrint. — 
Influenza della Geografia sulla costituzione degli Stati, di W. de Fonvielle. — Grande 
importanza delle più piccole isolette. — Il cap. Binger e la città di Salaga. 

Le Tour pu MONDE. — Parigi, 2, 9, 16, 23 febbrajo 1889. 


Sei mesi a Madera, del marchese degli A/bizzi — Viaggio nella Senegambia e 
nella Guinea portoghese, del capitano /7. Brosselard. 


Revue DES Deux MonDES. — Parigi, 15 febbrajo 1889. 
Una visita alle Isole Normanne, di /7. Gatdos. 
Société RAMOND: EXPLORATIONS PYRÉNÉENNES. — Parigi, 1888. 


Studio mineralogico e geologico, di C. Z. Frossard. — Geologia dei Pirenei 
centrali, di Af. Gourdon. — Stazione meteorologica, del dott. Gasdey. — Pluviome- 
tria dei Pirenei, di V. Raulin (continuazione). 


Société DE GEOGRAPHIE DE Tours. — Gennajo 1880. 


Il Senegal ed il Sudan francese, di Dupin de St. André. — Il dominio colo 
niale della Francia. — Viaggio in Oriente. — Le irrigazioni in Francia, di 4. De 
Kérohant. 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — Febbrajo 1889. 


Commercio e industria di Bordeaux (continuazione), di H. Durand — Osserva 
zioni meteorologiche al Gabon ed al Congo, di Zrivier. — Note sul commercio 
marittimo tedesco, di P. Kaufér. — Carta del viaggio di De Pontevès Sabran al 
Caucaso, in Persia e nell’ Asia Centrale. — La Clyde, di 7. V.. 


Société DE G#OGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — _ Gennajo-feb- 
brajo 1889. 
La colonizzazione del Far-West, del cap. Stuart-Fossard. — Porto Arthur. — 
La Luisiana (continuazione), di A. Baudoin, — Newport-News, del cap. Petiteville. 


— Spedizione Binger. — L’ elemento straniero a Nuova York: i Francesi, di G. 7. 
Manson. — Il Porto di Amburgo. 
Société DE GEOGRAPHIE DE LILLE. — Lilla, gennajo 1889. 


Un viaggio da Bruges a Vienna nel 1716, di D. Carrel. 


Le MouveMENT GtocrapHIQuE. — Bruxelles, 10, 24 febbrajo 1889. | 

La questione del Lomami: esplorazione del Lukenfe-Icatta e del Lomami, di 
Aless. Delcommune ed A. F. Wauters. — La nostra carta dello Stato Indipendente 
del Congo (con carta, nuova edizione). — Il commercio dell’ avorio (continuazione). 
— L'esplorazione del conte Teleki e la soluzione del problema dell’ Uma, di 4. 
Wauters, — La strada ferrata del Congo, rapporto dell'ing. Ettore Charmannt. — 
L' Isola di Mateba. — L’ Africa centrale può farsi colonia d’ immigranti? — La Spe 
dizione Stanley. 


L'AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISEE. — Ginevra, febbrajo 1889. 
Il commercio della Svizzera coll’ Africa. — Lettera da Tati, di A. Demafft. 
SOCIEDAD EspANOLA DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, 15 € 3! 
gennajo, 15 febbrajo 1880. 
La questione del Muni, conferenza di F. Coe//lo. — Il nome di America. — là 


provincia di Corogna. — Il commercio della Spagna e delle Filippine col Giappone. 
— Le Filippine nel 1888, di Za. P, Gasal, — La Repubblica di Moresnet. — La 


Spedizione Nansen attraverso la Groenlandia. — Carta delle possessioni spagnuole nel 

| Golfo di Guinea. 

InstrruTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, dicembre 1888, 
gennajo 1889. 


Esplorazione della Patagonia, del signor Z. G. Fontana. — Spedizione nella Pro- 
vincia di Matto-Grosso. 


SOCIEDAD GEOGRAFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, novembre-dicem- 
bre 1888. 


Progetto di canalizzazione. — Jachal: le miniere d’ oro, di C. Madaricga. — Un 
saggio di colonizzazione penale, di G. Micomede. — Sull’ origine del Mississippi, cor- 
‘nspondenza del cap. W. Glasier. 


SOCIEDAD CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, luglio, agosto e set- 
tembre 1888. 


Fisiografia e meteorologia dei mari “del globo (continuazione), di ¥ Z/erena. 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN. — Berlino, XXIII-6, 1888, 
XXIV-1, 1889. 


Un funerale presso gli Indiani Bororò, del dott. C. von den Steinen. — La for- 
mezione del soprasuolo del bacino del Congo, di £. Dupont. — Proposte di prepa- 
Tat pratici ad un viaggio nell’ Africa orientale e centrale, di P. Reichard, — Carta 
d'una parte del « Departamento de Amazonas » del Pert, di A. Wertheman. — 
Osservazioni sulla carta del Wertheman. 


GrocraPRISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vienna, n. 12, 1888, 20 
gennajo 1889. 


.L’ Annam e la Cocincina francese, del dott. Svodeda (con carta). — Una de- 
scrizione dell’ aurora boreale nel secolo XII o XIII. — Le condizioni climatiche della 
Slesia, di C. A’olbenmheyer (con 3 carte). 


K. K. MIiLITAR-GEOGRAPHISCHES INSTITUT. — Vienna, VIII, 1888. 


Determinazione dell’ influsso delle masse locali di attrazione sui risultati dei cal- 
coli della posizione astronomica geografica, di . von Sterneck. — Ricerche sullo 
influsso delle deviazioni del pendolo nelle operazioni di livellamento, dello stesso. — 
Materiali per la storia della misurazione astronomica-trigonometrica della Monarchia 
austro-ungarica, di /7. Harti. 


K. K. GroLociscHE REICHSANSTALT. — Vienna, gennajo 1889. 


Su alcune belemniti dell’ Asia centrale e dell’ Africa, di M. Meumayr. — Pre- 
sentazione della Carta geologica delle Alpi calcaree di Miirzthaler e del Monte Ne- 
voso, di G. Geyer. 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, 5 gennajo, 4 febbrajo 1889. 


Sulla regione cretacea presso le piramidi di Gizeh, del dott. G. Schweinfurth 
(con carta). — La formazione delle valli trasversali, del dott. V. Zilber. — Quarto 
Yiaggio d' esplorazione del generale Prscevalski nell’ Asia Centrale, del dott, C. Diener. 
— Usambars, del dott. O. Baumann (con carta). — Carta generale dei viaggi del 
Prscevalski in Asia, di C. Schmidt. 


DectscHe KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 2, 9, 16, 23 febbrajo 1889. 

Nuovi documenti sulla sollevazione nell’ Africa Orientale. — Attraverso I’ Africa 
da 0. ad E. sotto bandiera tedesca. — La situazione a Samoa (con carta). — Per 
la nomenclatura e l'ortografia africana, del dott. 27. Schinz. — Lo stato ed il terri- 
torio in Africa, di Paolo Reichard, — Una visita a Hendrik Wittboy, il messìa degli 
Otientotti, nella estate del 1888, del dott. B. Schwarz. — Conferenza del professore 

ig sulla colonizzazione e sull’ influenza tedesca nell’ America settentrionale. — 
Gli Arabi nell’ Africa centrale. — Una protesta tedesca contro la schiavitù fatta 200 
sani fa, di G. Aleinstiick. — Lo stato e il territorio in Africa, replica di A. Me- 
rash, — Bagamojo illustrata. 
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DeUTScHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 
marzo 1889. 
Le basi scientifico-naturali della Geografia commerciale, del prof. dott. S. Gienther. 


— Viaggio da Leh nel Ladak al Lago Pangcong. — Una visita alle Grotte del 
Mammut, di A. Steinhauser. 


MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, gennajo 1889. 


Commercio ed agricoltura nell’ Africa tropicale, del dott. O. Baumann. — La 
Licia, di A., Zeigl (con illustrazioni). 


Das AUSLAND. — Stoccarda, 4, 11, 18, 25 febbrajo 1889. 


La vita a Camerun, del dott. &. Miller. — Le condizioni idrografiche nei ba- 
cini di Reifnitz e di Gottschee. — Il territorio Imperatore .Guglielmo nella Nuova 
Guinea (continuazione), di 4. Oppel. — La lingua comune degl’ Indiani Arapahac, 
di F. ¥. Pajeken. — Schizzi della vita indiana (fine), — I Curgani e i Balca della 
Russia meridionale (fine), — La miniera di mercurio d’ Idria nella Carniola. — Fa- 
miglia e religione degli Ainu, di 7 N. Gosdrick. — Ricordi della Nuova Guinea, 
dal giornale di /. Grabouski. — Schizzi da Teneriffa. — Harar, dall'italiano, di G. 
Doden. — Un' escursione ad Arenenberg. — In un villaggio persiano lungi dalla 
strada militare : ricordo d’un viaggio. — Appendice all’ articolo: i Curgani della 
Russia meridionale, di 7 esse. — I nuovi lavori del Porto di Brema. — Le colo- 
nie australiane d' oggi, di Z. Neubaur. — I Mennoniti in Russia, di G. Cupcsanko. 
— Strade ferrate in Corsica, di £. Fung. 

GEOGRAPHISCHE NACHRICHTEN. — Basilea, 1, 15 febbrajo 1889. 

Viaggi d’ esplorazione nell’ Australia occidentale (continuazione). — La carta idro- 
grafica del Lago di Costanza, di $. S. Gerster. — I cannibali Hamezze nelle Isole 
della Columbia britannica, secondo B. Jakobsen ed A. Bastian. — Risultati del cen- 
simento della popolazione svizzera 1° dicembre 1888. 


FéLDRAJZI KézLEMENYEK. — Bollettino della Società Geografica Unghe 
rese. Budapest, Fasc. 1, 2, 1889. 
Studio del Danubio, di S. Hasuss. — Sul quarto viaggio di N. Prscevalski in 


Asia, comunicazione di V. Zegeza. — Relazione sulla conferenza di Lesseps intorno 
al Canale di Panamà. — Necrologia di G. Hunfalvy. 


Kon. NEDERLANDSCH AARDRUKSKUNDIG GENOOTSCHAP. — Amsterdam, 


febbrajo 1889. 


L' Isola Urk con alcune considerazioni generali sulla geologia dell’ Olanda, di A. 
Martin. — Alcune osservazioni sulla introduzione del precitato scritto del Martin, 
del dott. 7. Lorie. — Ancora sul confine tra il territorio olandese e quello della 
Compagnia Nord-Borneo nella Borneo settentrionale, di W. F. Versteeg. — Una 
nuova opera sulla Cina, di /. G. Aramf. — Lettera sul Gambos ed i suoi abitanti, 
di Van der Kellen. — Scritto sull’ America, del dott. A. Z. C. Ten Kate. 


Rovar GEOGRAPHICAL Society. — Londra, febbrajo 1889. 


Viaggio da Natal a Bihè e Benguella, e di là attraverso il pianoro centrale del- 
I’ Africa fino alle sorgenti del Zambesi e del Congo, di Z. S. Arnot. — Nuova 
esplorazione nelle regioni confinanti sul Golfo di Papua, di Zheod. F. Bevan. — 
Nota sull’ origine ed ortografia dei nomi di fiumi nell’ India ulteriore (transgangetica). 
di Sam. E. Peal. 


I — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIVO. 


( Estratto det processi verbali). 


Seduta del 72 marzo 1889. — Presenti il presidente march. WVodils- Vi- 
telleschi, il vice-presidente Malvano, i consiglieri Allievi, Cardon, Cavas 
her, Giordano, Grasioli, Hiiffer, Martinori, Pigorint, Porena, Salvatori 
e il segretario generale. 

La Commissione per la domanda del prof. Balzan ( 1) riferisce 
sull'argomento affidato al suo studio, e il Consiglio dopo breve discus- 
sione dà facoltà alla presidenza di intendersi col prof. Balzan sugli 
strumenti d'osservazione ed oggetti, che gli sono più necessari. 

È approvato l'invio di alcuni libri, presi fra i doppî posseduti 


. dalla Società, alla Società Italiana di Mutuo Soccorso in Marsiglia. 


Sono presentati i ringraziamenti del dott. Junker per la gran Me- 
daglia d'oro inviatagli; dei signori gener. Strachey e Cl. Markham, per 
la loro nomina a membri d’onore; dei signori Borelli, Geikie e Schla- 
gintweit per la nomina a membri corrispondenti, e dei signori generali 
Buzzetti e marchese di Montezemolo per la inscrizione fra i membri 
ordinari, 

Il cav. T. Minelli, rappresentante della Società a Rovigo, partecipa 
di aver fatta regolare consegna a quella Accademia scientifico-letteraria 
dei resti del compianto esploratore Giovanni Miani, già a lui affidati 
dalla Società Geografica. 

Nei soliti modi è inscritto il nuovo socio dottore: E. Alexander; 
Dunedin di Nuova Zelanda (prop. F. Gagliardo e F. Giordano). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Documenti diplomatici: dichiarazione italo-francese (18 dicembre 
1888) sull’ inviolabilità degli archivî consolari. Roma, Fibreno, 1889. 
Op. di pag: 114 in 4° (dono del Ministero degli Affari Esteri). 

Cello Francisco: La cuestion del Rio Muni; conferencia. Madrid, 
De Fortanet, 1889. Op. di pag. 33 con carta (dono della Società Geo- 
grafica di Madri 

Caporali avo. prof. E.: La Nuova Scienza: Rivista dell’ istruzione 
stperiore. Anno V, fasc. IV. Todi d’ Umbria, Roma — Ripamonti, 1889. 
Fasc. di pag. 125 (dono dell'autore). 


(1) Vedi il fascicolo precedente del BOLLETTINO, pag. 169. 


Rouire, doct.: Historique de la découverte du bassin hydrographique 
de la Tunisie centrale, ecc.. Parigi, Unione Tip., 1889. Fasc. di pag. 8, 
estratto dal Compte-rendu della Società Geografica di Parigi (dono dell'autore). 

— >» Districto de Lourengo Marques ». Periodico, n. 8, 9. Lorenzo 
Marques, 1889. 2 fogli (dono della Redazione). 

Massaja card. G.: I miei trentacinque anni di missione nell’ Alta 
Etiopia. Vol. VI. Roma, Poliglotta di Propaganda Fide, 1889. Vol. di 
pag. 200 in 4° con illustrazioni nel testo (dono dell’ autore). 

Galves doct. Josè : Primer Censo general de la Provincia de Santa 
Fè, ecc.. Buenos Aires, Compagnia sud-americana, 1888. Vol. di pa- 
gine LXIV-185 (dono del sig. S. Carrasco, direttore del Censo della 
Repubblica Argentina). 

Fournereau architetto L.: Les ruines kmers du Cambodge-Siamoîs. 
Parigi, Société de Géographie, 1889. Fasc. di pag. 37 (dono dell'autore). 

Borelli Giulio: Itinéraire de mon voyage aux pays Oromo et 
Sidama. Observations sur le cours de l'Omo. Cairo, J. Barbier, 1889. 
Op. di pag. 26 in 4° con cartina (dono dell’ autore). 
| Marinelli prof. G.: La Terra, trattato popolare di Geografia universale. 
Milano, F. Vallardi, 1889. Disp. 173-174, 175-176 (dono dell'editore). 
i — Mémoires présentés et lus à l’Institut égyptien. Tome II, pre 
mière et seconde partie. Cairo, 1889. Due volumi di pag. 821 (dono 
dell’ Istituto Khediviale egiziano). 

Roustan H.: Anuario Estadistico de la Republica Oriental del 
Uruguay : Ano 1887. Montevideo, Tip. Orient., 1888. Vol. di pagine 
LXV-669 con carta (dono della Direzione della Statistica uruguajana). 

Direzione generale dell'Agricoltura: Annali 1888: Atti della Com- 
missione per la filossera. Roma, Botta, 1889. Vol. di pag. 87 (dono 
del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio). 

Cora prof. Guido: Carta murale corografica della provincia di Ca- 
serta (Terra di Lavoro) all’1:100,000, montata in tela. Torino G. B. 
Paravia, 1889. Fogli 4 (dono dell’ editore). 

Allievi sen. A.: Cesare Correnti — Commemorazione letta in adu- 
nanza solenne della Società Geografica Italiana. Roma, Stab. Tip. del: 
l' « Opinione », 1889. Op. di pag. 36, copie 10 (dono dell’ autore). 

Kettler J. J.: Handkarte der deutschen Schutzgebiete in Ostafrika. 
Weimar, Istituto Geografico, 1889. Un foglio (dono dell'editore). 

Brau de Saint Pol Lias Xavier: La Céte du Poivre au pays des 
Salanganes. Parigi, G. Chamerot, 1889. Op. di pag. 20 (dono dell’at- 
tore, membro corrispondente). | 

Direzione Generale delle Gabelle: Statistica, ecc., d'importazione 
ed esportazione dal 1° gennajo al 28 febbrajo 1889. Roma, Elzeviriaa, 
1889 (dono del Ministero delle Finanze). 

— Annuario ufficiale della Regia Marina, 1889. Firenze-Roma, Fr. 
Bencini, 1889. Vol. di pag. XL-561 (dono del Ministero della Marina). 


‘OC OOOO 


II. — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — Rio Branco. 


Vote di viaggio di E. STRADELLI. 


(continuazione e fine). 


27 maggio. — Notte d’acqua, s’altra mai ve ne fu; alle 10 cominciò 
a piovere a dirotto, e piovve quasi tutta la notte. Al mattino, per quanto 
ti fossimo riparati sotto una tenda da campo, ci alzammo tutti inzup- 
pati fino alle midolla. La prima notizia, che ricevemmo all'uscirne, fu che 
il ‘exdea Roque era morto nella notte. Un giorno o l'altro doveva 
arrivarci. Fino da Moura veniva malatissimo con una forte dissenteria, 
che in poco tempo l’aveva stremato di forze; ma pure speravamo po- 
tesse almeno arrivare fino. alle Fazendas. I marinai dicono: l’hanno 
affogato. Non lo credo. È però una delle tante morti orribili, che si danno 
In questo mezzo di vita, che è l’acqua. Il cadavere è sfigurato, gli manca 
tutta la carne del lato destro della faccia; e i denti, posti a nudo, sem- 
brano ridere con un ritmo satannico. La posizione del cadavere ne svela 
la tragica fine. È ancora rattrappito, come lo sorprese l’ultima convulsione 
dell'agonia; la testa cadente, e la mano destra stringendo un ramoscello, 
a cul certo, come a unico sostegno, si afferrò negli ultimi momenti. 
L’infelice, debole come era, abbandonato, solo nella canoa, a cui nes- 
suno dei compagni fu nella notte, causa la pioggia dirotta, forse si alzò 
per bere, o per altra ragione qualunque, e si trascinò come meglio 
pett fino all'orlo di quella. Le forze gli mancarono del tutto, cadde 
colla testa in acqua, e invano cercò rilevarsi. Era troppo debole e il 
famo, a cui si afferrò, tentando sollevarsi, era debole pur esso e gli si 
Tuppe in mano. Allora avvenne una cosa orribile. Piragne e candirù si 
gettarono sulla faccia galleggiante del moribondo e la scarnarono, senza 
che egli si potesse difendere. È una vera morte selvaggia. V’ha di peggio: 
non è una morte indifferente. È un Uapixana, che muore nella canoa di 
tn Macuxy, è un capo che muore in una imbarcazione nemica. 

L'indigeno, come del resto tutti i selvaggi, non ammette la morte na- 


turale ; questa è sempre causata dal malvolere di qualcuno. V’é il f4jè della 
tribù vicina, che lo assoprò (soffid), o è il Canaim?, il nemico, 0 forse meglio 
la divinità del nemico. Per i suoi egli non morì naturalmente, fu ucciso, e fu 
ucciso dai nemici, dai Macuxy, occorre vendicarlo. I nostri marinai l'hanno 
detto, la sua tribù lo ripeterà: l'hanno affogato; e l'odio che già esiste fra 
le due tribù, aumenta. Forse la fama della loro vendetta non giungerà mat 
a noi, la savanna o la selva ne saranno il selvaggio teatro, e il deserto 
ne conserverà impenetrabile il segreto. Il povero Roque era stato no- 
minato ultimamente dal Presidente della Provincia dell’ Amazzoni fuxdue 
generale degli Uapixana, e come tale oltre la patente portava con sè un 
uniforme di soldato d'artiglieria a piedi con galloni da capitano; e fu 
seppellito nel proprio uniforme, con tutti gli onori possibili, in modo 
da agire seriamente sulla immaginazione degli altri due fuxdua, che 
ci accompagnano. Alle 9 ‘112 ci rimettiamo in cammino, e alle 11 circa, 
usciamo dal Cujubim, e alle 12 1[2 ci fermiamo sulla riva destra, di 
fronte alla cascata della Pancada, colla speranza di poter fare ascit- 
gare le robe nostre, ma disgraziatamente due rovesci d'acqua ci inzup- 
pano un’altra volta tutti. Ho la felicità di non avere bagnata l'amaca; 
e posso dormirvi dentro, al riparo di una tettoja improvvisata di pacove 
sorroroca (urania). 

28 maggio. — Ben-me ne colse, acqua e poi acqua, senza ac 
cennare a diminuire. Per tutta la giornata non torna il sole, ma sì, una 
pioggina minuta minuta, e un cielo plumbeo grigio, il cielo delle calme, 
con un calore umido, che penetra fino alle midolla. A notte ci fermiamo 
poco a valle di un ygaraf? (fiumiciattolo) della riva sinistra. 

29 maggio. — Dobbiamo arrivare questa notte nella Conceicà0, 
dove abita una celebrità del Rio Branco, Muratù, un vecchio mulatto, 
pratico delle cascate. Chiunque qui vi conta i prodigi della sua forza 
e del suo sangue freddo, ma sopra tutto le colossali sue sbornie. Una 
senza scegliere. Una chiatta carica di bovini, discendendo il fiume, era 
montata sopra una grossa pietra, e vi era restata incagliata in modo, 
che dieci persone non avevano potuto smoverla. Muratù passa, si offre 
a rimetterla in acqua per una mezza damigiana di cackaga; il con 
tratto è accettato e, postosi all'opera, con due o tre colpi di spalla fa 
ciò che in tanti non avevano saputo fare, poi colla cachaga così ben gua 
dagnata, si ubbriaca per otto giorni consecutivi. Un’altra volta, quest'uomo, 
nelle tenute nazionali, già mezzo in cimberli, s' inquieta, non so perchè, 
e con una spallata, toglie da posto un’ intiera steccata, e la porta, come 
se fosse una penna, nella foresta. E altre, e altre, da non finirla più 
di cui non garantisco la veridicità, per quanto sia un vero colosso, con 
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cna muscolatura splendidamente sviluppata, da far pensare con un vago 
rispetto alla forza di un toro. È stabilito qui da una ventina d'anni, 
parla, oltre il portoghese e il tupì, il macuxy e l'uapixana. Vive ser- 
vendo di pratico delle cascate e fabbricando imbarcazioni. Il suo sitio 
non è questo, lo ha nel Tucutù, dove possiede una piccola tenuta, 
con una cinquantina di capi di bestiame; questo non è che un can- 
tiere, con una piantagione insignificante, stabilito in un terreno basso 
€ soggetto ad essere sommerso al tempo delle grandi piene. Nell’ in- 
terno, oltre la -foresta, forse non molto lungi, si stendono i campos, che 
“st questa sponda cominciano a Vista Alegre ; ma nessuno potrebbe dirne 
qualche cosa di certo, a una lega di distanza vi è l'ignoto; il fatto 
seguente però lo farebbe pensare. Due buoi furono, non è molto 
tempo, sbarcati qui; dopo una diecina di giorni sparirono senza lasciar 
traccia, nè sono più ritornati. Gli animali vaccini sfuggono, non cer- 
cano la forestaj possiedono un olfatto eccellente, e per istinto, guidati 
da questo, rintracciano i pasti e l'acqua, quando questi gli manchino. 
Ciò posto, se fuggirono, è perchè non lontano fiutarono campi, la 
cu presenza fu probabilmente svelata loro dai venti del N.-E.. Il can- 
tiere, se così si può chiamare, è formato da due tettoje di paglia, de- 
stinate a riparare i lavoranti, e una capanna pure di paglia di palma 
per abitazione. In questo momento vi sono tre imbarcazioni, due pic- 
cole cance e un. battello o chiatta, che potrà contenere una trentina 
di buoi. Per preparare il materiale e costruire, fino a mettere in acqua 
ana simile imbarcazione, due uomini, secondo essi stessi mi dicono, 
devono lavorare da 3 a 4 mesi, e lo possono vendere per un prezzo 
che varia, a seconda del come riesce, dai 4 ai 6 mila franchi. 

Noi ci installiamo comodamente sotto una tettoja, che protegge 
tna canoa alla vigilia di essere varata. Ho un altro accesso di febbre. 

30 maggio. — Abbiamo stabilito di passare tutta la giornata qui, 
Per vedere se ci possiamo mettere in viaggio colla roba asciutta, ma 
a mattino una nebbia, che dura fino alle 10, pare non ce lo voglia 
permettere; non è però che un falso allarme: il sole, per quanto tardi, 
fa il sno dovere. 

3I maggio. — Partiamo verso le 8. La comitiva degli Indiani è au- 
mentata : una giovane coppia con un figlio e un cane vanno nella canoa 
dere è Vaz Lobo, ma sono talmente sudici e puzzolenti, che lo fanno 
foggire ed egli viene a riunirsi a noi. Io passo quasi tutta la giornata 
sotto la tolda, il fegato mi tormenta in un modo orribile, e ho la febbre; 
Ta verso mezzo. giorno la va meglio. Alle dte.arriviamo nella baracca di 
Un tal Firmino, dove speravamo comprar qualche cosa, ma ‘ne siamo 
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delusi; tutto ciò che possiamo acquistare, è qualche radice di cifia, o 
come la chiamano qui macachera. Poco dopo le 3 facciamo alto defi- 
nitivamente e ci installiamo in una casa abbandonata. Siamo costretti 
ad andare a piccole giornate; la nostra gente non è abituata a questo 
genere di lavoro, e volendo troppo, c'è il pericolo di restare un giorno 
o l’altro senza rematori, quindi non c’è da fare di meglio che contentarsi. 

I giugno. — Alle 6 112 ci rimettiamo in cammino, e alle 11 siamo 
in basso alla Cachoerinha. Si approda ad un sif/0 sulla riva destra, che 
noi costeggiamo da ieri, dove si comprano dei cocomeri. In questa sta- 
gione, venuti a maturità sotto le pioggie quotidiane, non valgono gran 
cosa. Mezz'ora dopo passiamo la Cachoerinha, l'ultima rapida, che esiste 
in questo tratto di fiume, fino alle Fazendas Nacionaes cioè. Anche 
essa è formata da un cordone di pietre, qua e là affioranti, partentisa 
dal piede di una piccola collina a circa un miglio dentro terra, sulla 
riva sinistra, ed è lungo la stessa riva che il canale è più profondo; 
noi però, con imbarcazioni che non pescano molto, e col fiume non 
troppo basso, non abbiamo bisogno di abbandonare la riva destra. Circa 
alle quattro prendiamo terra, in un luogo detto Pederneira, al piede 
di una piccola elevazione ‘boscosa di grès silicoso in decomposizione, tra 
cui si trovano liberi moltissimi detriti di silice puro, fortemente colorati 
in rosso, e che discende nel fiume con una rapida pendenza. 

2 giugno. — Questa notte Moraes ebbe la febbre. Alle 9 112 pas- 
siamo la foce del Mucajahy, affluente di destra. Viene da N.-O. 
e ha le sue sorgenti ai piedi della Serra Parìma; è inesplorato. 
Alle 5 dopo passate due baracche sulla sponda del fiume, arriviamo 
alla maloca del tuxdua Pepéiia-Macuxy. È fratello del tuxdua Joao, 
nostro compagno di viaggio. Non è molto tempo che egli abita 
questo luogo; prima risiedeva ai piedi della Serra Pelada, che si dise- 
gna azzurognola a N.-E.. Il luogo non poteva essere meglio scelto : una 
larga zona di terra coltivabile gli si stende dintorno, e di fronte sull’al- 
tra riva si alza imponente la Serra do Caruman, ricca, a quanto egli 
mi dice, di caccia di ogni sorta. È un seguito di pozzi granitici, daî 
fianchi scoscesi e selvosi, con una direzione generale S.-E.—N.-O., che 
si eleva su una pianura coperta di selve e alternata da campi. Oltre la 
massa principale, dirigendosi al N., si elevano sulla pianura tre piccole 
colline, che di qui sembrano perfettamente eguali fra loro. Il suxdue 
Pepeia mette a nostra disposizione una parte della casa, facendone 
sortire le donne. 

3 giugno. — Alle 5 112 eravamo già in -cammino, e si aveva la 
speranza di dormire a Boa Vista; dormiamo invece un poco a valle 
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dell’ ygarape d'Agua Boa, affluente di destfa d’ acque oscure. La Serra 
del Caruman e i suoi contraforti sono già lungi, e dinanzi a noi sulla 
riva sinistra azzurreggia all’ orizzonte la Serra Pelada. Notte pessima, 
acqua ¢ carafanà (zanzare), fin che ne vogliamo e, ‘quasi questo non 
bastasse, ho la febbre. 

4 giugno. — Col giorno il sole non viene, pioviggina come d' otto- 
bre da noi. Alle 8 112 passiamo la foce (33 metri circa di larghezza) 
dell';gerap? d’ Agua Boa (danno questo nome a tutti i fiumi che in 
luogo di essere terrosi come il Rio Branco, sono più o meno scuri; 
secondo la profondità loro), e alle 5 arriviamo a Boa Vista. Il signor 
Alfredo Cruz, capitano della guardia nazionale (qui la cosa è presa 
sul serio, sopra tutto per chi vive nell’interno, causa la regalia di 
poter fire procura senza bisogno di notajo), un nostro connazionale 
il signor Baroni, il prof. Pubblico e tre o quattro altri ci vengono in: 
contro fino al porto. La maggior parte erano per me conoscenze vec- 
chie; però mi sorprese assai la freddezza con che il capitano Cruz 
stringendomi la mano mi disse: Ent@o Doutor, outra ves V. para ca è 
Mi meraviglio ancora più il vederlo completamente mutato, quando il 
Baroni gli disse: Vado 2 0 Doutor Enrique, è 0 conde de Stradelli. — 
Mi averano scambiato pel dott. Enrico Coudreau, stato qua nel 1884-85, 
di cui a quanto dicono non si hanno molto a lodare. Ecco cosa vuol 
dire assomigliarsi anche di lontano a qualcheduno, sia pure questi un 
personaggio come il signor Coudreau! Fortuna che |’ errore fu presto 
dissipato e fui ricevuto, come i compagni, colla maggior cordialità, e in. 
ua momento ci trovammo comodamente installati nella casa del sig. Me- 
deirog, dalla cui finestra si vedono distintamente le montagne di Ma- 
racachetta e più lontana la Serra da Lua, ultimamente esplorata dal 
signor Coudreau: Il signor capitano Cruz intanto ci faceva preparare da 
Pranzo; a cui facemmo, e del resto si meritava realmente, onore, e l’er- 
tore avvenuto non servi che a metterci di buon umore e a bere alla 
taia salute qualche dito di vino di più. 

5 giugno. — La buona e cordiale accoglienza ricevuta, fece sì che 
invece di partire oggi, come era già stabilito, partiremo domani. Boa 
Vista non era, pochi anni or sono, che un sifio del signor maggiore 

; Oggi morto; nel 1881 non contava ancora che 2 case, oggi 
ne ha 27, tra cui una di pietra, appartenente al signor Baroni, e in 
breve avrà una chiesa, essa pure in pietra, la cui costruzione, già ab- 
bastanza avanzata, è fatta, cosa rara, a spese dei particolari senza ajuto 
della provincia. Il Baroni non è |’ unico Italiano, residente nel Rio 

; ve ne sono altri due : un muratore toscano, e un napoletano, che 
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comincia la sua vita di negoziante; e prossimamente, a quanto il primo 
mi disse, ve ne verranno altri sei, già in parola, e che si trovano a 
Manàos. Qui il clima e il genere di vita si conforma meglio all'Europeo, 
che in qualunque altro punto della regione amazzonica, e su ciò sono del 
parere del Coudreau. Il Rio Branco per quanto povero in gomma ela- 
stica, presenta coi suoi campi atti all'allevamento dei bestiami e le sue 
foreste, elementi di prosperità, che raramente si trovano riuniti in altre 
località. Il giorno che un mezzo facile di comunicazione colleghi la 
zona dei campi colla capitale e si possa dar esito alla sua produzione, 
non potrà mancare di stabiliryisi una corrente naturale d'immigrazione; 
che però, a mio vedere, deve essere spontanea e non procurata per 
mezzo d’ intervento governativo. Il progetto di una strada, che traspo- 
nendo le cascate, unisca l'Alto col Basso Rio Branco, è già stato più 
di-una volta ventilato, ed anzi in esecuzione di una legge provinciale, 
fu nel 1882 incaricato l'ingegnere Haag di farne il tracciato e porlo in 
esecuzione. La strada fu fatta, ma solamente pel piccolo tratto della 
regione delle cascate; e non essendo stato prolungato fino oltre il 
Mucajahy, nessuno se ne servì per l’incomodità di caricare e scari- 
care i buoi, che scendono il fiume in chiatta, preferendo a questo il 
rischio di passare col carico le cascate, dove con un buon pratico e 
con gente abituata, rare. sono le disgrazie. L’Haag chiuse la relazione 
presentata, quando si ritirò dalla Commissione, con un parere contrario 
al proseguimento della strada, colla speciosa ragione che questa se- 
guendo la riva destra, non potrebbe essere utilizzata che dai suoi abi- 
tanti, quasichè non fosse più facile, sopra tutto a fiume secco, in cui 
perfino può guadarsi a cavallo, attraversare solamente quello e mettere 
1 buoi per la strada, che discenderlo colla prospettiva d' incagliare ad 
ogni momento. Un'idea, che mi pare pratica, è del maggiore Ourique. 
Il fiume poco a valle della Cachoerinha si divide in due canali, il 
primo utilizzato al. tempo delle acque basse per essere l’unico, che dà 
allora passaggio; segue a dritta formando rapide, di cui le prih- 
cipali sono la Cachoeria do Germano, la Cachoeria di S. Filippe, che 
forma cascata, più altre due o tre meno importanti; il secondo va a 
sinistra per una via più facile, è il Cujuby, lo stesso che noi abbiamo 
seguito, rimontandolo per una estensione di circa sei leghe, e la cui navi- 
gazione non è interrotta da salti, ma solamente resa difficile dalla rapi- 
dità della corrente e da bassi fondi pietrosi, che si succedono lungo il 
percorso e lo rendono inservibile nel tempo delle acque basse e peri- 
coloso per imbarcazioni di pescante un po’ forte, per quanto un 
battello a vapore, già in tempo di piena, lo abbia senza difficoltà tra- 


passato giungendo fino a S. Joaquim. Ora il. progetto sarebbe questo : 


. mighorare il canale, facendo saltare con dinamite le pietre più pericolose 


e per evitare di alterare con ciò il regime superiore del fiume, costruire 
una barra alla biforcazione dei due canali, che calcolata secondo la 
necessità, diminuisse l’ immissione nell’ uno, aumentandola nell'altro. Il 
progetto è bello, e nello stato attuale delle cose forse l’unico, realmente 
utile; ma dubito, anche quando fosse attuabile, il che non è provato, 
che non sia di una spesa troppo superiore ai vantaggi da ottenersi. 
Ciò che è certo, è che il governo imperiale deve prima o poi pren- 
dere delle misure serie per facilitare le comunicazioni con questa re- 
gione, dove se seguita a trascurarla, come fino ad ora ha fatto, ha 
molto da perdere, non dirò per le pretensioni della Gujana francese, 
da cui è difesa troppo bene dal deserto, ma dagli Inglesi, che a quanto 
dicesi, procedono invadendo tranquillamente antiguo more; quindi o 
prima o poi dovranno scegliere o tra la via di terra o quella di acqua, 
a meno che non si volesse collegare direttamente S. Joaquim a Manàos, 
123 leghe in linea retta, con una strada ferrata; ma ne trovo l’idea 
improbabile, causa il sistema di centralizzazione ad oltranza, che fino ad 
ora ha retto l'impiego delle rendite generali, e per la provincia una spesa 
simile sarebbe insopportabile. 

6 giugno. — Dovevamo partire all’ alba, ma all’ ultimo momento 
ci risolviamo a far mettere la chiglia, alla nostra imbarcazione, e non 
lasciamo Boa Vista che alle 11 a., dopo aver fatto colazione dal ca- 
pitano Cruz, che ci fece la sorpresa di un piatto di fichi freschi del 
sto orto. A notte giungiamo nel Retiro di Agua Boa sulla sponda si- 
nistra dell'yearap2 del medesimo nome, il secondo posto delle Fazendas 
Nacionaes. Il primo l'abbiamo passato quasi subito dopo lasciata Boa 
Vista sulla riva del Canimè, appartenente alla Fazenda de S. Bento. 
Dormimmo dopo aver mangiata una buona scodella’ di gua/hada (latte 


| Tappreso) per cadauno. 


7 grugno. — All'alba siamo in piedi e, bevuta una cuja di latte 
4ppena munto, ci rimettiamo in cammino. Alle. 4 arriviamo a S. Bento 
e alle 5 siamo a S. Marcos. L'amministratore interino sig. Manoel 


| Jos Alvez, un simpatico giovinotto, nativo di Rio di Janeiro, e il te- 


nente comandante il forte di S. Ioaquim, ci ricevono nel posto e ci ac- 
Compagnano alla casa posta a un 250 metri dal luogo, dove in que- 
ttepoca si sbarca. | 

La tenuta di S. Marco è sita nella penisola formata dalla con- 
fvenza.del Tucutù e dell’Urariquera, che uniti formana ciò che qui si 
Chiama Rio Branco, per quanto geograficamente l’Urariquera non sia 
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che il seguito di questo. I suoi confini sono, secondo il Relaterzo do 
Ministro da Fasenda (delle Finanze) del 1878, al N. il terreno neutro, 
che termina alla Cordigliera della Paracaima, lato in parte esplorato 
dalla Commissione dell’ Araujò nel 1882, al S. la confluenza del Rio 
Branco col Tucutù, all’E. col Tucutù e Surumi, all'O. col Rio Branco 
(Urariquera) e Paremè. Quella di San Bento, sita al.S.-0. di S. Marco 
sulla riva destra, ha per confini al N. il Rio Branco, al S. il Canaimé, 
all’E. il Rio Branco (Urariquera), all'O.. in parte il Canaimè e in parte 
la Serra Parima, dove confina con Venezuela. La terza, quella di S. José, 
dove è sito il Forte di S. Joaquim, resta al S.-E. di S. Marco e con- 
fina a N. col Tucutù e in parte col Repununy, lato questo, dice la 
relazione, fino ad ora poco esplorato, al S. coll'Ygaripè del Surrdo; 
che la divide dalla Fazenda di S. Pedro di dominio privato, e in parte 
con terre devolute ; all'E., lato completamente sconosciuto, colla Pro- 
vincia del Para, all’O. con il Rio Branco e il Tucutù. Il numero di vac- 
cini ed equini, esistenti nelle tre tenute, di cui gli estesi confini rap- 
presentano una superficie di più di 100 leghe quadrate, era nella stessa 
relazione calcolato secondo l'ultimo censimento, di 5,114 dei primi e 
667 dei secondi, e furono affittati nella fine dello stesso anno, per 3,000 
e poche più teste di bovini e 400 equini, quando ne esistevano più 
del doppio della prima cifra. — Arangios de Compadres! Oltre queste una 
ottantina di piccole tenute appartenenti a 32 proprietarî, di cui però 
qualcheduna conta persino 2,000 capi, sono stabilite nelle praterie de- 
volute del Rio Branco, Tucutù, Urariquera e Majary. I loro proprie- 
tari, hanno più di una volta richiesto che il semplice possesso come 
primo occupante, fosse loro commutato dal Governo imperiale in pos- 
sesso legittimo : misura, fino ad oggi, non so con che vantaggio, sem- 
pre procrastinata. . 

La regione dei campi si stende sulla sponda destra del Rio Branco 
e dell’Urariquera, cominciando dal Mucajahy, escludendo il campo del Ca- 
racaray, non molto esteso, e formando quasi un’ isola in. seno alla fo- 
resta, fino ai piedi della Parima, alternandosi però nella regione delle 
rapide con larghe macchie di selve, e terminando .al S.-O. colla im- 
mensa e sconosciuta foresta, che ai piedi della stessa Parima nasconde- 
rebbe la grande depressione allagata dove, secondo la recente carta della 
Commissione pei confini tra Venezuela e Rrasile, nascerebbe il Paruimè, 
controvertente dell’ Orenoco. Sulla riva sinistra i campi si stendono 
fino alla Paracaima, e comprendono la vasta regione bagnata dai fiumi 
Majary, Surumù, Tucuth, Mahù, fino al Repununy, per congiungersi, 
seguendo una direzione S.-S.-E., forse alle sorgenti del Trombetta, coi 
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Campos di Obidos, se non forse pure per una regione alternata di selve 
e praterie, con quelli dell’Arayuary: probabilità questa che diede ori- 
gine alla esplorazione Coudreau, finita però senza aver risolto il problema. 
Il Forte di S. Ioaquim è sito sulla riva sinistra del Rio Branco, 
alla foce del Tucutù, quasi di fronte all'estremità della penisola, for- 
mata da questo e dell’Urariquera, in un'eccellente posizione per sorve- 
gliare queste due uniche vie, che mettono alla frontiera, per quanto il 
terreno su cui è fabbricato, sia basso e soggetto ad essere inondato al 
tempo delle grandi piene. La sua costruzione rimonta al 1775; 17 
anni prima della fondazione delle Fazendas, dovute al governatore Gama 
| Lobo d'Almada, il cui nome ricorre sempre che si debba rivangare il 
| passato di queste regioni, come quello dell’uomo, che più attivamente 
cercò di far progredire il paese, il cui governo gli era affidato. È un 
piccolo forte bastionato con due batterie a barbetta, armato di vecchie 
artiglierie spagnole e portoghesi, dove risiede una guarnigione di 12 
soldati, un caporale, e un tenente, irregolarmente cambiata di tempo in 
| tempo. 

| Il Rio Branco, già Paraujana o Quecenene, dal punto dove al con- 
fnente del Tucutù (altri scrive Tacutù) e dell'Urariquera, prende questo 
Bome, corre fino poco a valle del Inauiny, o Iniuiny secondo il Gama 
Lobo, con una direzione generale N.-N.-E.-S.-S.-O., dirigendosi di qui 
fino alla sua foce francamente da N. a S.. Poco sinuoso corre su una 
| valle detritica di un’abbastanza forte inclinazione. Le sue rive alte nella 
regione dei campi, sono al disotto delle cascate generalmente basse, e 
| al tempo delle massime piene inondabili, presentando però in vari 
punti terreni alti, ferras firmas, come a Santa Maria, Nossa Senhora do 
Carmo, Carapanatùba, Vista Alegre. Il primo a navigarlo e darne un 
reltiro fa nel 1740 Francisco Xavier d’Andrade, che lo esplorò fino 
, alle sorgenti; dopo di lui, nel 1787, il Gama Lobo, seguito da altri, 
' di cui non ricordo il nome, e ultimamente, nel 188 2, dalla Commis- 
sone dell'Araujo, già tante volte citata, cui nel 1884 seguì il Coudreau, 
| che prendendosi |’ inutile rompicapo di rilevarlo, ne diede una carta 

. lita di grossolani errori. 
, Altempo in cui povero d'acque il Rio Branco, ora torbido e li- 
= Maccioso, porta il suo tributo cristallino al Rio Negro, ampie spiagge si 
estendono al piede delle sue rive, elevate talora ben venti metri sul livello 
del fume, all'affiuenza del Tucutù nell’Urariquera ; la differenza tra l'alte 
tk basse acque è secondo l’Haag di ben 16 metri; queste rive ora a 
Picco, ora con dolce declive, riunisconsi alle acque, che sono di un colore 
te rossiccio, sopra tutto alla foce. Qui abbondanti sogliono 
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venire a deporre le loro uova ben quattro specie di tartarughe, offrendo 
allora una facile ed abbondante caccia agli abitanti delle rive, e a quelli 
del vicino Rio Negro, che da Tauapessasù Ayrào, Moura, Carvoeiro e 
perfino da Barcellos accorrono numerosi. Le tartarughe-sono poi rivendute 
dai 4 ai 5 mila reîs cadauna; e dalla uova, tranne una piccola parte 
consumate fresche o mogueadas, se ne estrae il grasso, venduto in dami- 
giane, sotto il nome di manteiga de tartaruga, e serve per la cucina e 
l'illuminazione. Subito a monte del Caracaray cominciano le cascate 
determinate dalle roccie granitiche, che si estendono al piede della serra 
del medesimo nome, collegandola con quella Do Castanhal sulla riva 
destra, sopra cui si frange, aprendosi un passo, il fiume formando un 
intricato labirinto d’isole e canali, di cui ho già a lungo parlato in un 
altro punto. Al disopra di questo, unico intoppo alla libera navigazione 
è la Cachoerinha, ma soltanto ad acque basse e per imbarcazioni, che 
peschino più di sei piedi. Di qui fino alle Fazendas Nacionaes, la na- 
vigazione è libera, e soltanto mobili banchi di arena la impediscono 
uno o due mesi dell’anno. Lungo la riva destra fino al Mucajahy la 
foresta domina sovrana, al di là rotta da rare campinas, l'estremità si 
va facendo sempre più esigua, fino a non essere che una piccola striscia, 
che fiancheggia. il fiume e nasconde a chi lo naviga, i vasti orizzonti 
di Campos Geraes. Sulla sinistra la selva; per quanto si creda che nel- 
l'interno esistano campinas, che riuniscano 1 campos colla camfina di 
Vista Alegre, la selva si stende fino alla Terra del Curuman, ec qui 
diminuisce e in alcuni punti sparisce, cosicchè la prateria viene a mo- 
rire con dolce declive nel fiume e a confondersi colle sue spiagge. I 
camfos sono una vasta regione detritica, generalmente elevata al di- 
sopra delle grandi piene, la cul monotonia è rotta da gruppi di alberi, 
striscie di selve e myritisaes, che seguono le. depressioni del terreno, in- 
dicando sempre o una sorgente o una laguna, una palude, un ygarépe, 
acqua infine, e da rare colline granitiche, di cui le più importanti sono 

la Serra da Lua con direzione S.-O.; venendo poi quelle di Malaca- 

chetta, Pelada, Caruman, Conceicao, Cachoera, Castanhal sulla riva si- 
nistra, e quelle del Murupù, Canaimé, Mucajahy, Caracaray, Jarauy, che 
sorgono ad O.-S.-O. di esse, e quelle di Tapyira, da non confondersi 

come è stato fatto con i M. Tapyira Pecò ; per non citare che quelle, 

che sorgono nella regione da me percorsa, e che si scorgono lungo il 

cammino. Le catene della Parima e Paracaima sono invisibili, e solo dal 

forte si scorgono alcuna volta a N.-N.-E. gli azzurri profili delle Serre 

dos Tucano e do Quano Quano. Il terreno dell'ampia valle è, secondo 

le osservazioni dell’Haag, formato di due strati d'argilla ben distinti, il 
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primo o inferiore di un-colore bianco, al più lievemente giallognolo, 
| fine, appiccicaticcio al tatto (sauatinga e faud), il secondo o superiore 
più granuloso, rossiccio, contenendo unà quantità più o meno grande 
di ossido di ferro, e misto sopra tutto nei campos di arene prove- 
menti dalla decomposizione di grés granitici, che predominano nellé 
manifestazioni rocciose circostanti, insieme con un psephifo argilloso, in 
cui si incontrano mica e frammenti di schisto. Grossi pezzi di silice, 
variamente colorato, si trovano spesso liberi nei campos e secondo mi 
dicono, questa roccia formerebbe vere colline nei dintorni di Quano 
Quano ; come montagne di puro quaizo, diconsi esistere nella Pa- 
: La Bertholetia eccelsa o castanheira, varie specie di euforbiacee, la 
: sopaths, il cumarà, l’andiroba, nascono spontanee sulle sue rive. e la 
| salsaparigia cresce abbondante nelle selve delle regioni elevate, ai 
piedi dei più splendidi legni da costruzione e stipetteria, tra cui non 
| menzionerò che il ricercato muyrà pinima, rosso a macchiuzze regolari 
| nere, il mayrà firamga d'un bel rosso a striscie- oblunghe nere, il muyrà 
| ferwna, nero come l’ebano, il pao rosa dall'odore della rosa, il pao setim, 
| i Acc reina, per non parlare delle numerose specie di s#auba, di /aurinee, 
| di acap, ecc., utilizzate nelle costruzioni delle chiatte e imbarcazioni 
| minori, che forniscono la navigazione del fiume. Nei campi cresce na- 
| turalmente un'erba conosciuta col nome di #2 de ga//inha, mista a una 
‘ più dura e consistente, e alcuna piccola specie di gymnerium, il cui 
| verde è interrotto da numerosi ed elegantissimi fiori, tra cui una pic- 
| cola specie di giglio azzurro e una portslaca dal bel fiore solferino. 
Unico bonificamento applicato alle praterie è il fuoco, che è appiccato 
. al tempo della massima siccità ; uso del resto comune a tutta |’ Ame- 
: rica del Sad. Varie specie di cervi e di felini abitano quelle praterie, 
| anzi questi ultimi vi sono numerosi e rappresentati in tutte le loro 
vanetà. V'è il sassuaràna o puma, il jauaretd (felis jaguar) il jauaretè 
fissara (felis nigra), di cui in questi ultimi giorni fu ucciso in S. Bento 
tm splendido esemplare a macchie nere su fondo grigio scuro, e tutte 
le varietà provenienti dallo incrociamento di queste; cosicchè qualcuno 
} che si è voluto prendere la briga di volerle classificare, si è trovato di 
fonte a un rompicapo cinese, poco dissimile da quello che sarebbe 
la classificazione dei gatti domestici, prendendo il mantello per base. 
* lo, oltre le tre citate, non conosco che il cangussz, qui rarissimo, che 
Pita pretendere a formar specie, la cui caratteristica è il grande svi- 
luppo della testa, a meno non si vogliano contare i piccoli felini della 
pece meracaià. Per fortuna, quanto sono numerosi, . altrettanto sono 
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poco feroci, e se fanno strage nel bestiame, fuggono l'uomo, e non lo 
osano attaccare. I vagzeiros delle Tenute Nazionali, che raramente pos- 
siedono un fucile, e sono il più delle volte armati soltanto di un grosso | 
coltellaccio e un Jago, li uccidono, prendendoli con quest’ ultimo e ta 
lora attaccandoli col solo coltello. È una caccia interessante. Scoperto 
il felino, due o più cavalieri gli corrono sopra e cercano di circondario, 
prendendolo in mezzo, e colto il destro, gli gettano il /ago, che rara 
mente erra la mira. Colto l’animale nel nodo scorsojo, il cavaliere parte 
a tutta carriera, e se più d'uno l'ha colto, ciascuno in senso contrario, 
fino a che il nodo stringendosi, determini la strangolazione. Più pen- 
glioso è attaccarlo col solo coltello. Accoppato dai cani, cui non & 
fronte che all'ultima estremità, il felino si rifugia abitualmente in qual. 
che grosso tronco, la cui inclinazione gli renda facile l’ inerpicarsi; &: 
là più non si muove, solamente di tempo, in tempo, importunato | 
troppo, con una semplice zampata, sventra uno o l'altro dei 
nemici; il cacciatore allora, cerca di attirare l’attenzione dell'animly 
e lo incita a precipitarsegli contro allontanando i cani. Il felino ™ 
ramente rifiuta la sfida e spicca il salto. Questo è il momento, a@ 
quale l'uomo gli presenta la punta del coltellaccio, legato ad #6 
grosso bastone in guisa da farne una lancia, cercando di colpide. 
mortalmente nel petto. La ferita rende furiosa la belva, i cani irritati 
si gettano un’ altra volta su lei, ma questa li disprezza; il suo nemico 
è ben altri. Guai se il cacciatore perde il sangue freddo: il seconds 
attacco è più pericoloso del primo, però il grosso coltello abilmente 
maneggiato e la perdita abbondante di sangue ne hanno presto ragione; 
e in poco la muta intiera può senza pericolo lambire il sangue dells: 
‘vinta belva. | 

Oltre i cervi ed i felini il bosco ricovera fejassù, taitith, acuti; 
tapyira, capinara, paca, tats, tamanduà e numerose schiere di scimmi 
per non citare che le specie maggiori e più utili dei mammiferi. Nel 
foreste, per le praterie, lungo i fiumi, nei laghi, negli stagni, abbon 
gli uccelli. I falchi, gli avoltoi, ma ch'io sappia nessuna spece & 
aquila all’ infuori dell’ arpia, e una grossa specie di pirargo rarissi 
vi sono ampiamente rappresentati; numerosi sono gli uccelli acqua 
varie specie d’ anatre e tuffattori, un becco a spatola, la cwlderero 
bel colore rosa, due fis, una cicogna, il maguary, varie specie d' 
‘numerose specie di piccole gralle, tra cui la maggiore, il massa rte 
‘Rio Branco, ricercato per essere una sentinella eccellente, cui 
sfugge nessun rumore, gli agami, gli acco, una specie affine alla que 
della Carolina, varii uri, inambz, penelopis, numerosi papagalli, par | 
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chetti, l'art rossa. e la gialla. con tutto il corteggio dei piccoli silvani, 
fra cai come è naturale, dominano gli insettivori sopra tutto le specie 
Sremsi, muscicafa e affini. La sicurifà, la giboja, la giararaca, il ser- 
pente a sonagli, la surucucòù, la coral con una infinità di altri più o meno 
velenosi, vivono un po’ da per tutto, la carcavel nelle praterie, la gia- 
raraca nella selva lungo i corsi d’acqua, la swurucucé in un luogo e 
nell’ altro e spesso dentro le case; ma si può andar giornate intiere, 
percorrere estensioni immense senza incontrarne; l'indigeno dice che il 
serpente caccia soltanto la notte e resta il giorno intanato, dormendo ; 
osservatore come per forza è l’imdigeno, poche devono essere le ecce- 
zioni a questa regola. Il gadof?, specie di tartaruga terrestre, è numeroso 
nei campi. Il pesce-boi (manatus), il pirarucù, il tambayuy ed altre non 
poche specie di pesci eccellenti, oltre quattro o cinque specie di emzs, 
vivono nelle acque del fiume, nei suoi laghi ed affluenti. Si potrebbe 
dire, l'uomo solo qui manca. Per 390 chilometri dalla foce fino alle cascate 
cioè, è deserto; quattro punti soli contano qualche abitante, ma in tutti di 
poco passano la dozzina. L'indigeno stesso vi manca; solo, a quanto dicono, 
nella regione che si estende dal Carmo alla foce, di tempo in tempo appa- 
jono i Kirichanàs, e di fronte a Carapanatùba abita una tribù decimata 
di Uapixana. Al disopra delle cascate, nella regione dei campi, la popo- 
. lazione benchè sempre rara, vi è però alquanto più densa, attrattavi 
dalla facilità della vita e dal clima migliore; con tuttociò la popolazione 
civilizzata non passa di due o tre centinaja d’individui, se a tanti somma. 
Il numero stesso degli indigeni è diminuito. Nell’ « Amazzonas » del de 
Sa viene esposta la lista delle tribù, che esistevano ancora nella prima 
metà del secolo; la riporto a titolo di curiosità. Eccola: Acarapì, Aga- 
rani, Amaribà, Avaquì, Arina, Aturahf, Caribe, Cuimàrà, Macù, Macuxy, 
Guajuro, Ojacà, Paraujana, Pauxiana, Porocotò, Quinhàs, Saparà, Tacù, 
Tupicari, Tucurujù, Uajurù, Uapixana, Xaperù. Una gran parte di queste 
sono sparite; di alcune appena vi sono resti; altre esistono decimate; 
poche prosperano, e uno o due nomi nuovi appariscono, di cui sa- 
rebbe impossibile dire, se sono nuove tribù o vecchie tribù novellamente 
batterate, tanto son rare e difficili le notizie su queste. Ecco quelle 
che esistono : | 

I Macuxy formano la più numerosa nazione tra quelle, che vivono 
ta contatto coi bianchi, i quali se ne utilizzano pei trasporti sul fiume e 
* $et vaguerros; quelli delle tenute nazionali sono quasi tutti di queste 
tribà. Hanno le loro maloche nel Rio Branco, Tucutù, Urariquera, 
Maisrary, stendendosi fino al Repununy e preferendo le praterie non 
lontane dalle piccole catene, che sorgono nella pianura. Sono di statura 
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regolare, il naso stiacciato, la bocca larga, il mento abitualmente fornito 
di rari peli, che si lasciano crescere, i zigomi accentuati e salienti, 
occhi piccoli, vivi e brillanti sotto le ciglia leggermente inclinate verso 
la radice del naso, capelli lisci, nero-rossicci. Le donne più piccole 
e delicate, sono raramente belle, benchè dato il tipo, ve ne sia qual- 
cuna, che non si possa dir brutta, di forme svelte ed eleganti fino a 
che son giovani, per quanto siano esse che, come è di costume, fanno 
i più pesanti servizi. Portano, tanto queste che quelli, le orecchie e il 
labbro inferiore forato; non usano tatuarsi. Nei casciry usano di dipin- 
gersi in rosso, e gli uomini portano ornamenti di penne molto simiglianti 
a quelle delle altre tribù. Ho avuta un’ acansafura tessuta di jmssàra 
con disegno nel senso della sua circonferenza, in cui è fissata per mezzo 
di una cordicella una fila di penne di orara, egualmente ritagliate, da 
cui avanzano sette penne caudali del medesimo uccello, quasi altrettanti 
raggi di una aureola. Le donne portano la ¢anga di conterie, elegante- 
mente disegnata a losanga, e collane e braccialletti pure di conteria ai 
polsi, ai bracci, ai polpacci quasi subito al disotto del ginocchio e alla 
caviglia del piede, facendo in complesso un assai grazioso effetto, ma 
questa, è già moda antica e qualcheduna per mancanza di meglio l'usa 
ancora; le fanghe e le collane erano fatte di frutta, denti e conchiglie, 
e i braccialetti di legature di cotone. Tra gli strumenti di musica 
usano, oltre i flauti di osso di cervo e di /aéeca, il tamburino roz- 
zamente foggiato con pelli stese su un basso cerchio di legno e 
ornato in nero da disegni bizzarri, fatti di curve e punti. Un uso cu- 
rioso, che ho notato durante il viaggio, è quello di farsi strizzare negli 
occhi il sugo di peperoni rossi di Cajenna per preservarsi dalle febbre. 

Gli Uapixana, che abitano quasi le medesime regioni degli antece- 
denti, già la più numerosa tribù, oggi decimata, hanno lasciato le rive del 
fiume e si sono ritirati nell'interno. Lavoratori e docili, si prestano volon- 
tieri al servizio dei bianchi. La migliore farina di mandioca, che si usi qui e 
da potersi paragonare a quella dei migliori coltivatori civilizzati, è quella 
degli Uapixana di Malacachetta (Maracite del Coudreau) in continuo con- 
tatto cogli abitanti di Boa Vista. Essi si stendono lungo il Rio Branco, 
il Tucutù, il Mahù e nelle regioni circonvicine; alcune malocke poco 
numerose abitano pure tra il Tucutù e 1’ Urariquera, lungo il Surumù a 
monte del Parimè. È in una tribù Uapixana al di là di questo ultimo 
fiume che, a quanto dicono, è stabilita una missione inglese con scuola, 
chiesa, ecc., e che in questi ultimi tempi ha creato intorno a sè una 
quantità di ire, che ora stanno rasserenando e dissolvendosi in note di- 
plomatiche e altri simili amminicoli. 
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I Porocotò vivono nelle selve dell’Alto Urariquera, sono in contatto 
coi bianchi e, a quanto dicono, poco numerosi. Il sig. Barboza crede 
che questi siano lo stipite dei Macuxy e dei Ririchanà, che per lui 
sorio lo stesso che i Guaharibos dell’ Alto Orenoco; e per quanto nel 
Castanho il fvad2a Domingo mi dicesse Guaharibos e non Ririchana, 
propendo io pure a questa idea, basata sulla affermazione dei fratelli 
Scombury. Per il fatto di non essere i Porocotò troppo in contatto coi 
bianchi, non ho potuto verificare quanto intorno ai loro costumi 
riferisce lo stesso Barboza nella sua già citata Pacificagao dos Cri- 
chands. x 

Poi vengono i Pauxiana, che abitavano il Rio Branco, dove già 
furono a/deados, e che oggi in piccolo numero abitano il Mocajahy. Gli 
Jaricuna, anch’ essi poco numerosi, che abitano il Majary, godono di 
ron molto buona fama, per quanto il cap. Cruz, cheè in relazione con 

“una delle loro tribù, ne faccia grandi elogi. Pare non siano che una 

| ramificazione dei Macuxy, di cui con poca differenza avrebbero la lingua 
- © 1 costumi, e con cui si uniscono e vivono in buona armonia. 

I Maracanà, temuti nemici dei Porocotò, vivrebbero nelle stesse 
regioni, stendendosi fino alla Paracaima. Gli Avaquì lungo la stessa 

catena nell’ Alto Uraricaparà. I Macù nelle foreste, che dalle sorgenti del 

a 







Caterimani e del Padauiry si stendono verso il Rio Negro. I Saparà, 
oggi sparsi nelle tribù Macuxy. Degli Ajumoras, di cui di tempo in 
tempo apparisce qualche individuo, che dicono forte e di buona indole, 
non si conosce che l'abitato. I Paravilhana, che già avevano una mis- 
sione nella Conceigao e di cui vi è un solo sopravivente nel Rio Branco, 
vivono oggi in Santarem sul Basso Amazònas, dove furono trasferiti in 
massa dall’ autorità brasiliana per sottrarli ai Jurupixùna, anch’ essi poco 
numerosi e fuggenti il contatto dei bianchi. I Mojongò già catechizzati 
in Nossa Senhora do Carmo, distrutti dai Ririchanà; ultimi gli Aturahiò 
© Aturahi, confinati nelle selve della riva sinistra del Rio Branco. 
Tutti questi indigeni vivono una vita più o meno nomade, e la- 
stiano con facilità il territorio lungamente abitato per occuparne un 
altro, che meglio convenga ai loro usi, cui sono attaccatissimi, e alle 
loro necessità. Questo spiega come facilmente si formino nuclei di mis- 
sioni e come colla stessa facilità, appena i vantaggi che la presenza 
del missionario portava, cessino di esistere. Vivono tutti sotto I’ impero 
- @ f&zauz, la cui autorità realmente non è molta e di poco oltrepassa 
per la maggior parte dei casi quella di un capo di famiglia; e dopo 
Gusto sta il #2;2, a cui attribuiscono oltre la scienza di curare le ma- 
kittie, quella di prevenirle, e sopra tutto di poterle mandare ai nemici 
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per mezzo del Canaim?2, la Divinità spaventosa che travia e fa morire 
di febbre e di fame l’indigeno nella savanna, che dirige la freccia del 
nemico, che sottrae la preda a quella del cacciatore: che, serpente, 
fuoco, giaguar, fa morire i bambini lasciati soli nella capanna, e dalla 
cui ira |’ indigeno cerca sempre schermirsi; quella stessa che incendia 
i campi, abbatte gli alberi della foresta, sommerge i fragili schifi, e 
che tutta si rivela nella sua maestosa grandezza in seno della tempesta 
tra i lampi e i tuoni, come l'irato Dio dell'Olimpo greco. Ma divinità 
senza forma, immateriale, di cui l'«indigeno non si fece mai un’ idea 
esatta, che non plasmò, che non modellò sopra nessuna immagine, 
vaga come la nube, che a sera dopo la tempesta vede rosseggiando 
dissolversi nel cielo violaceo, ma appunto per ciò più terribile e spa- 
ventosa. 

Ho cercato inutilmente informazioni sulla maloca des femmes. A 
me nel 1884, quando fui nel Jauapiry, il yararaca dicendo che tradu- 
ceva informazioni di Pedro, contò qualche cosa di simigliante, senza 
però i dettagli fisiologici, che hanno meravigliato il Coudreau. Ora però, 
per quanto abbia interrogato Uapixana, Macuxy e Jaricuna e ancora 
lo stesso Pedro, non ho potuto averne notizia alcuna, e mi è giuoco 
forza tenerla per una spiritosa invenzione, che allora posì in quaran- 
tena, e oggi pongo a dormire. La posi allora soltanto in quarantena e 
lo confesso, perchè sono ormai troppo abituato a veder realizzato 1’ im- 
possibile, e falso ciò che secondo ogni logica aveva più probabilità di 
essere, cosicchè cerco sempre la conferma o la negazione di qualunque 
informazione, per quanto strana mi paja. 

Il commercio di questa regione è per la maggior parte fatto con 
Manàos e consiste in esportazione di vaccini, carne salata, pirarucia, 
tartarughe, e legnami di stipetteria e costruzione; e nell’ importazione 
di armi, tele, chincaglierie, ecc.; e l'uno e l'altro poco importanti. 
Ho detto per la maggior parte, perchè molti, sopra tutto gli indigeni, 
abitatori dell’ alto bacino, preferiscono fornirsi a Demerara, dove, a quanto 
dicono, si recano con pochi giorni di viaggio e non troppe difficoltà. 
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8. — UN PELLEGRINAGGIO DA BORDEAUX A GERUSALEMME 
SULLE TRACCIE DELL'/&rerarium Burdigalense. 


Conferenza ai Fr. FuLcENZiO MEUNIER (1). 


Signore, Signori, 


Son veramente confuso per le amabili parole, che il signor Vice- 
Presidente ha voluto per sua bontà pronunciare a mio riguardo, e mi 
sforzerò di giustificarle con questa mia conferenza, e di meritarmi la 
vostra benevola attenzione, parlando più lentamente, che mi sarà pos- 
sibile, per essere inteso anche da chi fosse meno abituato alla lingua 
francese. Quelli poi che parlano bene il francese, e certamente sara nno 
i più in quest’ uditorio, vorranno perdonarmi se troveranno maggi ore 
semplicità che eleganza e correzione nel mio dire. In ogni modo, dopo 
la conferenza, io mi terrò pronto a dare informazioni e spiegazioni 2 
quelle persone, che le desiderassero. 


Signore, Signori, 


La geografia scientifica, che misura il mondo a passi di gigante, 
¢ la geografia storica, occupano oggidi un posto troppo grande fra le 
scienze, perchè la religione non abbia da interessarsene; e le suc mis- 
sioni, che coprono questo mondo, hanno fatto per il progresso della 
geografia sforzi veramente generosi, che furono coronati da grandiosi 
successi, 

Animato dalla devozione - religiosa e desideroso di fare qualche cosa 
di utile per la geografia storica ed ecclesiastica, deliberai, tre anni fa, 
d'intraprendere il pellegrinaggio a Gerusalemme, facendo il viaggio al- 
lapostolica, voglio dire a piedi, per i paesi slavi meridionali, la Turchia, 
l'Asia minore e la Siria. A tal fine mi misi in cerca d'un itinerario, 
per sapere quali strade dovevo tenere: io però non credo che Baedeker, 
Treves, Ioanne ed Isambert abbiano mai pubblicato una guida per chi 
vuol recarsi a piedi a Gerusalemme. Dovetti adunque rimontare a quei 
tempi, in cui non s'erano ancora inventati i Wagons Pulmann e gli 
Sleeping-Cars, e scegliere fra gli antichi itinerart quello, che meglio 
servisse a condurmi alla meta del pio viaggio, Gerusalemme. Tra essi 
ît pareva naturalmente indicato I’ Ziinerarium Burdigala Hyerusalem 
“gut, siccome quello, che riuniva alla sua antichità il vantaggio di nume- 
to richiami storici di fatti avveratisi sulla sua via. Antico, perchè tratta 


(1) Vedi BOLLETTINO, fascicolo precedente, pag. 172. 
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d’un pellegrinaggio fatto a Gerusalemme ai tempi di Costantino it 
grande; ricco di memorie ‘storiche, perchè questo stesso itinerario fu 
seguito, seicent’ anni dopo il pellegrino di Bordeaux, dai crociati, che 
al grido, mille volte ripetuto, di « Dio lo vuole! », marciavano alla libera- 
zione del sepolcro di Cristo risorto. 

Un breve sguardo alla situazione dell'Impero Romano non sarà 
‘inutile per far comprendere la grande importanza del nostro itinerario. 

Al cominciare del IV secolo Costanzo Cloro governava le Gallie, 
e suo figlio Costantino era trattenuto alla Corte di Diocleziano, quale 
ostaggio della fedeltà del padre. Ma non appena Diocleziano, ritornato 
Diocles, abbandonava il potere nelle mani del perfido suo Cesare Ga- 
lerio, Costanzo Cloro richiese il figlio al nuovo imperatore, e Costantino 
con un sotterfugio scappò al contutore, e giunse a Treviri, allora capi- ‘ 
tale delle Gallie, ancora a tempo di chiudere gli occhi al padre; il 
quale, prima di morire, lo presentò ai suoi soldati, che senz'altro lo 
elessero imperatore. Vinti l' un dopo l'altro i suoi rivali, tra le prime 
sue cure volle richiamare presso di sè la madre Sant'Elena, che 
il padre aveva dovuto ripudiare per poter indossare la porpora da 
Cesari. 

Se Costantino non era ancor divenuto cristiano, la rettitudine del 
suo cuore e le altre sue qualità morali gl’ impedirono di odiare 1 se 
guaci del vangelo; e tanto per politica che per convinzione, egli st 
dichiarava protettore della nuova religione, promulgando nel 313 l'E- 
ditto di Milano. 

Fu allora che Sant’ Elena si recò in Terra Santa per inalzarvi la 
Basilica del Santo Sepolcro sulla tomba di Cristo risorto. La dedicazione 
di quella celebre basilica fu fissata al giorno 14 settembre 335; € Per 
mezzo delle strade romane e delle poste imperiali (cursus publicus) 
tutta la cristianità potè essere invitata all’ inaugurazione dell’ ammirabile 
tempio, per la cui costruzione Costantino non aveva punto esitato di 
porre a disposizione di sua madre i tesori dell’ impero. 

La storia ci ha conservato adunque l'itinerario d'un pellegrino, 
che partito da Bordeaux nel 333, dovette arrivare a Gerusalemme nel 
335, perchè non rientrò in patria che nel 337, poco prima della morte 
di Costantino. 

Il più antico manoscritto di questo itinerario si trova a Verona, 
dove io I’ ho consultato: è un piccolo volume in cartapecora, conte 
nente oltre l’/finerarium Burdigala Hyerusalem usque, anche la Regola 
di S. Benedetto ed alcune Cronologie episcopali; ciò che fa credere, ne 
sia stato amanuense un monaco benedettino. Una copia di questo ma- 
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noscritto, pubblicata dal Chateaubriand nel suo /éinéraire de Paris è 
jerusalem, esiste nella Biblioteca Nazionale di Parigi. Però l'originale, 
che sta a Verona, costituisce per quella biblioteca un monumento di 
capitale importanza j poichè esso contiene non soltanto l’ esposizione 
analitica di questo /ter Burdigalense, ma inoltre un’ interessante descri- 
zione della Palestina nel IV secolo. 

Fra gli itinerarî anteriori a quello del pellegrino d' Aquitania trovasi 
la Raccolta di Antonino, scritta al principio dell’ éra eristiana; e sembra 
che ad essa sia ricorso il pellegrino stesso. E della stessa epoca si 
aggiongano le Carte Teodosiane, dette di Peutinger, che però sono 
posterion; poi, qual mezzo di confronto a dimostrare ciò che fu il 
nostro Itinerario, generalmente adottato nei secoli IV e V, noterò il 
Viaggio di Silvia, che il signor Gamurrini, bibliotecario di Perugia, sco- 
perse ed illustrò si sapientemente, poi il .Pellegrinaggio di San Gau- 
denzio di Brescia, ed il frammento del pellegrinaggio di Virgilio, messo 


* in luce dal compianto card. Pietra. 


A quei tempi I’ Impero era solcato da una quantita di vie, preto- 
riane, militari e vicinali, il cui elenco doveva senza dubbio correre tra 
le mani della gente colta d’ ogni classe, come a’ giorni nostri le guide 
€ gli orari delle strade ferrate. E nel modo stesso che oggidi chi ha 
deliberato d’intraprendere un lungo viaggio, determina le varic linee, 
che conducono alla mèta voluta, anche il pellegrino di Bordeaux segue 
ora una via d’ ordine superiore, ora un’ altra d’ ordine inferiore, e suc- 
cessivamente passa per 1’ Zfer Caesaris, per la Via Domitia, la Via 
Agripfae, la Via Gallica od Aemilia, la Via Annia, la Via Trajana, 


' la Via Egnatia e la Via Appia, per non citarne che le principali 


del suo itinerario in Europa, e precisamente quelle che lo con- 
dussero prima verso Gerusalemme e poi di ritorno a Roma. Bordeaux, 
il'punto di partenza del nostro pellegrino, era a quel tempo una delle 
priocipali città della Gallia: vi fiorivano le arti e le scienze sotto |’ im- 
pulso del cristianesimo sorto a libertà. E quel secolo vi vide appunto 
brillare Superanzio, che fu maestro di eloquenza ai nipoti di Costantino; 
Alcimo, poeta, oratore e storico; Minervino, sopranominato il Quinti- 
lano de'suoi tempi, ed altri uomini illustri, fra i quali Ausonio, che li 
ha celebrati, e San Paolino da Nola, suo discepolo ed amico, distinto 
tanto per il suo genio poetico quanto: per le sue virtù. 

Il pellegrino, lasciando la patria, si dirige a Tolosa, Narbona, Nîmes 
(Wemausus), Arles (Arelate), Valenza (Valentia) Gap (Vapinco), Briangon 
(Birigentium), poi superate le Alpi Cozie, egli attraversa l'Italia setten- 
trionale fino alle Giulie, per Susa (Segusione), Torino (Zaurinis), Milano 


(Mediolanum), Padova (Patavi) ed Aquileja. Passato il Tagliamento, it 
pellegrino continua il suo viaggio verso Lubiana (Aemona), Cillì (Celja), 
Essek (Mursa), Mitrovié (Sirmio); e traversato il Danubio, arriva a Bel- 
grado (Singiduno), ora capitale della Serbia, poi a Nissa, patria di Co- 
stantino imperatore, donde supera i Balcani per penetrare nella moderna 
Bulgaria, toccando quindi Sophia (Saraica), Filippopoli, Adrianopoli 
e Costantinopoli. 

Al di là del Bosforo egli procede successivamente per la Bitinia, la 
Galatia, la Cappadocia, la Cilicia e la Siria, toccando Cadi-Kenii (Cale 
donia), Ismid (Nicomedia), Isnik-mid (Vicia), Angora (Anchira), Ak-Seraé 
(Colonia), Tarso, Antakieh (Antiochia), Beirut (Beryto), Saida (Sidone) 
Sur (Zyro) e finalmente la Palestina, Gerusalemme. 

Nel ritorno il pellegrino cambia itinerario tra Costantinopoli e 
Milano: egli passa per Roma, dove corona l’ opera devota del suo pel- 
legrinaggio ad loca sancta con una visita ad sanctorum limina. 

Il suo itinerario attraversa in quel tratto la Tracia, la Macedonia 
e l’ Epiro per Erckli (Zeraciea), Rodosto o Registo (Aoedestos), Ca 
valla (MVeapolis), Salonicco (Zhessalonica), Monastir (Heraclea), El Bassan 
(Hise ampis) e la Valona (Aulon). 

Passato l’ Adriatico, egli sbarca ad Otranto (Odronto), di dove sì 
reca a Brindisi per mettersi sulla Via Appia, che lo conduce per Bart 
(Beroes), Benevento, Capua Vetere e Terracina, a Roma. Di qui il pel- 
legrino riparte, c va a Milano per Otricoli (Ucriculo), Spoleto (Spo/it10), 
Rimini (Arimini), Bologna (Bononia) e Modena (Mutena). Di là egli ri- 
prende I’ itinerario dell’ andata. 

Nell'uno e nell’altro viaggio l’autore dell’/finerarium fa conoscere 
tutte le stazioni percorse, la loro importanza e le distanze, che le separano. 

Le vie, che solcavano allora l' Impero Romano, erano di tre specie: 
la strada maestra (Via), la via pubblica (Acfus), e la grande arteria 
di comunicazione (/fer); e si chiamavano anche, come fu detto, Vi€ 
militares, consulares et vicinales. Le stazioni dell’ /ter Burdigaleas 
sono pure di tre sorta. La Civitas ossia città, che è la stazione più 
importante; poi la Afansio (1), che dopo la città è la stazione di *- 


(1) La parola mansio significa propriamente dimora o soggiorno; ed è appunto ds 
mansio che più tardi deriva il vocabolo francese maison per indicare una cas. 
queste marsiones si fermavano le milizie ed i viaggiatori per rinnovare le provvigioni 
€ per riposare. Il fattore della casa era detto manceps o stationarius. Le mansion, 
co me pure le più importanti sufationes, erano provvedute di r4odae, clabuli, dir hodse 
e cisiae, vetture più o meno leggere, ed anche di numerosi verhodaerié e furmentertio 
cocchieri e postiglioni, come ce lo fa sapere il Codex Theodosianus. 
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condo ordine, e in seguito la Mfatio, stazione di terz’ ordine. Quest’ ul- 
tima, come lo dice 11 nome suo stesso (mufatio da mutare), era una 
sosta, stabilita sulla linea delle grandi strade per il servizio dei corrieri 
dello Stato (Cursus publicus) e delle persone incaricate di missioni uf- 
ficiah o munite di una speciale autorizzazione (1). 

Ho tutte le ragioni per credere che il pellegrino di Bordeaux fosse 
persona molto istruita per i suoi tempi: le note sparse nel suo Iti- 
nerario e Ja descrizione ch’ei fa di Gerusalemme, |!’ attestano. Credo 
inoltre ch’ egli fosse persona rivestita di carattere ufficiale, e che perciò 


‘si sia servito delle poste romane, che il Senato manteneva allora con 


grandi spese sulle vie dell’ Impero. D'altronde l’esistenza di queste 
poste prova naturalmente che vi erano viaggiatori e che si facevano 
viaggi. E la frequenza di questi antichi viaggi non si spiega forse, come 
oggidi, colla molteplicità dei motivi, che inducevano ed inducono an: 
cora a compierli? Allora era anzi tutto l’ immensa estensione dell’ im- 
pero, che richiedeva continui trasferimenti di milizie e di ufficiali pub- 
blici. Poi venivano i professori e gli artisti, che si recavano nelle città, 
dove esistevano le più celebri scuole, od i figli dei ricchi, che abban: 
donavano il tetto paterno per muovere in cerca d’ un’ istruzione completa 
nei ginnasî delle Gallie e dell’Italia. Le terme e le stazioni balneari 
provano che si viaggiava pure per motivi di salute. E il quarto secolo 
doveva aprire I’ éra dei pellegrinaggi ad Loca Sancta, e la patria del 
Cristo ne fu il primo obiettivo, come I’ attesta 1’ /fer Burdigalense. 

Si potrebbe forse credere, che questi viaggi dovessero essere nojosi e 
faticosi per la loro lentezza; ma si sarebbe in errore, perchè la rapidità 
loro pare sia stata superata soltanto ai giorni nostri. Si sa che Giulio 
Cesare faceva 100 miglia cioè 33 1/3 leghe (circa 185 chilometri) al gior- 
no; Tiberio andando a vedere il fratello Druso, moribondo in Germania, 
in 24 ore ne fece 200, cioè 370 chilometri, e Cicerone ci parla d'una 
corsa di 56 miglia, 103 chilometri, fatta durante la notte, in dieci ore, 
con cavalli di posta... Champagny, nella sua vita dei Cesari, cita esempi 
analoghi attribuiti a Tacito, a Dione, a Seneca, Svetonio, Plinio ed altri. 


(1) Vi erano parecchie sorta di #ufationes, secondo il numero di cavalli, che vi si 
dovevano tenere pronti; e quasi dovunque esse si trovavano poco lungi dalle rive dei 
fami. Come nelle mansiones, vi convenivano spesso alcuni jumentarii, che noleggia- 
tano i loro cavalli ai viaggiatori, ed anche vi esistevano gli séfricw/arti, corporazioni 
di battellieri, se la stazione era vicina al corso d'un fiume importante. Oltre a queste 
differenti stazioni, le vie erano pure fornite di stadu/ariae, specie di alberghi, che per 
i Romani erano quel che oggi i caravanserai per i Turchi ed i ravdoyba (pandochxa 
Per i Greci). Il nostro pellegrino li confonde spesso con le mutaziones, . 


Come la si rinviene usata nei viaggi già citati, così anche il nostro 
pellegrino si serve della misura itineraria del miglio romano (mille 
passus). E per passo romano s' intende lo spazio lineare compreso tra 
il punto, d' onde il piede destro si parte, ed il punto dove poi esso sì 
posa; è adunque un passo doppio, e corrisponde a metri 1,48. 

Quanto alla solidità delle vie romane, essa era tale che in mol 
tissimi luoghi nè il passaggio dei barbari, nè il vandalismo moderno, 
nè l’ingiuria del tempo pervennero a distruggerla; ed a me venne 
fatto di ritrovarne chilometri interi perfettamente conservati; così, ¢ 
dico cosa nota, fra Itri e Fondi, dove esiste ancora un lungo e ma- 
gnifico tratto della Via Appia, per non citarne che un solo esempio 
nella Provincia di Roma. 

In origine le vie principali: viae regiae, viae pubblicae, viae regales, 
consistevano in piccoli strati di pietra cotta, sovrapposti e rafforzati con 
cemento e coperti di pietre. Il primo, detto statumen, era formato di 
pietre piatte, collocate su un terrazzo di malta; il secondo, rudus, cOn- 
sisteva di pietre molli, bagnate nella calce; un terzo strato in fine, il 
nucleus, si componeva d’ una. specie di smalto di pietre e breccia, ri- 
dotte in frantumi e frammiste con cemento e calce. Al di sopra di 
tutti questi letti venivano collocate le lastre di pietra, prese come il 
resto dei materiali dalle vicine cave. Presso alle città poi esisteva una 
specie di marciapiedi, detto crepido, e di tratto in tratto certe colon- 
nette, dette smbones, per comodo di chi viaggiava a cavallo. 

La ricerca delle vie antiche è uno degli studi più utili per la 
geografia storica, ed è seguendo i vecchi itinerari, che si riesce a SCO- 
prire la situazione delle città scomparse ed a far rivivere il passato. 
Ora queste stesse strade, che tenevano un tempo le aquile romane, 
furono battute sei secoli dopo il passaggio del nostro pellegrino, dai 
Crociati, che sotto l' egida della croce portarono la civiltà in Oriente (1). 

Per l'Italia non sono certo delle minori sue glorie i principali 
promotori di quelle eroiche spedizioni: Pietro l’ eremita, cui l' ordine 
italiano de’ benedettini considera come uno de’ suoi, e l’amico suo 
papa Urbano II, un benedettino di quella Cava dei Tirreni, che fu pur 
la culla del celebre e ancor fiorente Ordine dei Cavalieri-monaci Ge- 
rosolimitani. 

Io seguii passo a passo il lungo e faticoso itinerario del pellegrino 
di Bordeaux, e per ciò, come lo provano le tavole quì unite, mi fu 
possibile di dare nuove identificazioni sulle stazioni dell’ Zier Bur dige- 


(1) Le croniche di Guglielmo di Tiro sono uno dei più preziosi monumenti g°°” 
grafici di quell’ epoca. 


desse, che poco corrispondono a quelle dei nostri geografi del secolo 
passato e dei nostri cartografi moderni, che fecero e fanno la geografia 
in camera e lunghi viaggi sulla cartal 


La seconda parte della mia conferenza essendo puramente aned- 
dotica, spero non vorrà essere meno interessante, quantunque meno 
scientifica..... 


(e compendio). Ricevuta la generosa ospitalità del Zi//icum in un 
castello croato, proseguii il cammino. Ma alcuni giorni dopo fui preso 
per falso monaco in un convento; e se non fosse sopragiunto a tempo il 
superiore, avrei certo passato un brutto quarto d'ora. Nel traversare la 
Serbia seguii la strada ferrata; e trovai presso quei pope greci accoglienze 
calorosissime in un luogo più dell’ altro. Superati i Balcani fra Nissa e 
Sofia, fui quivi considerato come un cospiratore russo, e messo sotto la 
sorveglianza della polizia. Trovai però poco dopo nel conte Gerbaix de 


‘ Sonnaz, console straordinario d’ Italia in Bulgaria (uomo cortesissimo 
* quante dotto archeulogo) una protezione affettuosa e disinteressata. 


Lasciai Sofia, dirigendomi verso il Monte Rodope, dove a Bellova feci 
la conoscenza del celebre capo dei briganti, Cassirov, che... non mi 
catturò; e così conobbi della gente, che inalza il brigantaggio all’ al- 
tezza delle virtù civiche. Il treno del Principe di Bulgaria, che si re- 
cava a Filippopoli, s' era appena fermato alla stazione di Sarembey al 
momento, ch’ io vi passava; ed io fui ammesso nello scompartimento 
di mons. Menini. Così seppi all'indomani la curiosa storiella del chiodo, 
che la principessa Clementina trovò nell’ insalata. Da Filippopoli mi 
recai ad Adrianopoli e a Costantinopoli, che non vi starò a descrivere, 
poichè |’ han fatto a sufficienza coi loro lavori il De Amicis, il De 
Blowitz, mons. Mirlin ed altri. 

Potei ottenere dalla Sublime Porta un “eskeré, specie di passaporto, 
în cui ero qualificato Haggi (pellegrino o santone), Heckim (medico) e 
Dervish, solo vocabolo che serva a designare in turco un monaco. Così 
passai il Bosforo, vestito d’una roba da mendicante, trovata in un 
ghetto, con un piccolo sacco, contenente alcuni stromenti chirurgici, 
una piccola farmacia portatile, una buona carta Kiepert, un breviario, 
bussole, termometri, ecc., e senza un soldo nel portamonete; ciò che 
avrebbe potuto sembrare un'imprudenza, dovendo vivere in mezzo a 
popolazioni più o meno poco civilizzate. Sfuggito a mala pena ad un 
matrimonio per forza e per di più alla sorte di Giacobbe presso La- 
bano, dopo una serie di peripezie e di avventure d’ogni specie, arrivai 
in Camatia, dove ricevetti la strana ospitalità patriarcale dei Beduini. 
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Poi traversato il Tauro, penetrai in Siria e finalmente in Palestina; ed 
entrai in Gerusalemme circa un anno dopo la mia partenza da Bor- 
deaux. 

Nel ritorno poi, giunto a Costantinopoli, mi ditessi alla volta di 
Vallona (Aulona) per la Turchia d’ Europa e peri paesi degli Arnauti, 
dove nel Vilajet di Monastir sotto il saggio ed abile governo del Vizir 
Khialil Riffaat Pascià le strade si son fatte sicure e buone. Così toccai 
l’ Adriatico, non senza incontrare nuove avventure. Passato il mare da 
La Vallona, presi a Brindisi la Via Appia; quivi ebbi preziosi consigli 
ed informazioni dal compianto archeologo Tarantini, come poi a Ban 
nella Biblioteca del sapiente e distinto P. d' Adossio. Continuando il 
mio viaggio, e chiedendo alle tradizioni locali e ai documenti storici lu 
situazione dei luoghi scomparsi, ed alla storia i fatti compiuti sui ter- 
ritorî percorsi, per Benevento, Capua e Terracina fui a Roma, dove la 
Società Geografica ha voluto per sua bontà accogliermi nel suo seno. 

Ora la benevola attenzione, con la quale, voi signore e signori, vi 
| siete degnati di seguire questa conferenza, è per me la prova dell’ in- 
teresse, che prendete agli studi relativi alla geografia storica; e sarà 
pure per me il più prezioso incoraggiamento e la miglior garanzia del- 
I’ accoglienza riservata al mio viaggio, quando questo sarà pubblicato. 
Vi ringrazio adunque della vostra simpatica attenzione. 


« ITINERARIUM BURDIGALA HYERUSALEM USQUE. ? 
Testo del manoscritto di Parigi. Identificazioni verificate dal Padre FULGENZIO. 
TAVOLA I DELL’ITINERARIO 


Attraverso [ Italia settentrionale. 


Inde ascendis Matronam (Monginevro) 
Mutatio Ges-da-one (Cesanna) . . . Millia pass. X 


Mansio ad Marte (Oulx) . . . . > » ZX 
Civitas Secussione (Susa) . . . . ? » XVI 
Inde incipit Italia 

Mutatio Duodecimum (Sant'Antonino) . . >» > XT 
Mansio ad Fines (Avigliana) . . . > >» XT 
Mutatio ad Octavum (Rivoli) . . . » > VII 
Civitas Taurinis (Torino) . . . . > > VIT 
Mutatio ad Decimum (presso Bandizzo). = « > > X 
Mansio Quadratis (presso Crescentino) . . » > AIT 
Mutatio Ceste (presso Fontaneto) . . » »° XT 
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Mansio Rigomago (Trino) . . . . 
Mutatio ad Medias (Villanova) . . . 
utatio ad Cottias (Cozzo) . . . . 
Mansio Loumello (Lomello) . . . . 
Muisho Durtis (Dorno) . . . . 
Ticeno (Pavia). - . . . 
eho ad Decimum (Cascina di Decimo) . 
ites Mediolanum (Milano) 
ansio (?) Fluvio-Frigido - (Ponte sul. Lambro 
presso Colonia) . <.< . >. . 
dxtatis Argentia (Gorgonzola) . . 
Mulatio Ponte Aurtoli (Pontirolo Vecchio ossia 
Canonica d’ Adda) . , . . 
Civitas Vergamo (Bergamo). - . . . 
Mutatio Tellegatae (Telgate) ‘ . . 
Wutaho Telellus (presso Rovato) . . . 
Gites Brixia (Brescia) - . è 0» 
casio ad Flexum (Rivoltella). . - . . 
Watatio Beneventum (Castelnuovo) . . . 
ivitas Verona (Verona) -. -. - + - 
datatio Cadiano (Caldiero) . . . . 
Matatio Aureos (Montebello) . . - . ‘ 
Civitas Vicentia (Vicenza). . - . . . 
Nulatio ad Finem (Arlezega) - . » oe 
Civitas Patavi (Padova) ME . 
Matatio ad Duodecimum (presso Mirano) - 
Mstatio ad Nonum (presso Santa Croce) . 
Cisitas Alfino (Rovine di Altino) . . . 
Matetio Sanos (San Donà.al Musile) . . 
Cites Concordia (Rovine di Concordia) . 
Mutstio Apicilia (Latisanotta) . . . + 
Mautatio ad Un decimum (Zellina o San Giorgio 


di Nogaro) . . . . ‘ 
Goites Aguileja (Rovine di Aqui . . 
Msistio ad Undecimum . . . 


Mutatio ad Z. ornolos e e e 8 . 
Matatio Castr a % ° . ° e ° 
Inde sunt Alpes Juliae 





Millia pass. VIIT 
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TavoLa II DELL’ ITINERARIO. 


Da Otranto a Milano. 


e Et venis Odronto, mansio mille passus.. 
Mansio Odronto (Otranto) . . . . . 
Mutatio ad Duodecim (al Monte di Carpi- 
gnano presso Rocca). . . . . 
Mansio Clipeas (Lecce) . . . . 
Mutatio Valencia (Valesio) . . ‘ . 
Civitas Brindisi (Brindisi) . . . . . 
Mansio Spilenes (presso Ostuni) . . . 
Mutatio ad Decimum (Torre San Leonardo) . 
Civitas Leonatia (Torre d’ Agnazzo) 
Mutatio Turres Aurilianas (Polignano a Mare) 
Mutatio Turris Juliana (località detta Pado- 


vana, presso Mola) . . . . . . 
Civitas Beroes (Bari) . . . . . . 
Mutatio Botontones (Bitonto) . . . 
Civitas Rubos (Ruvo) . . . 2 
Mutatio ad Quinto Decimo (Taverna di 

Lee presso Andria). . . .. . 
Civitas Canusio (Canosa) . . . . . 


Mutatio Undecimum (presso Cerignola) . . 
Civitas Serdonis (Albergo d’' Ordona) . . 
Civitas Aecas (Troja) . . . . . 


Mutatio Aquilonis (Buccolo di Troja) . .° 


Finis Apulia et Campania 
Mansio ad Equum Magnum (San Eleuterio) . 
Mutatio Foro Novo (Fuorno Novo, tra Buon 
Albergo e Paduli) . . . 
Civitas Benevento (Benevento) . . . 
Civitas Claudis (Arpaja) ‘Le 
Mutatio Novas (presso Arienzo). . 
Civitas Capua (Santa Maria di Capua Vetere). 
Mutatio ad Octavum (¢) . 
Mutatio Ponte Campcno (località detta La 
Marchesa) . . . 
Civitas Sonuessa (Torre San Limato, Bagni di 
San Rocco presso Mondragone) . . 


Millia pass. I 
> > ATT 
> » XiT 
» >» AXZIT 
> » XT 
» » XIV 
» > AZ 
» > N 
> » XV 
» >» ZX 
» » XT 
> > XT 
» » AT 
» » XV 
» » XP 
> » XAT 
> » XV 
o » XVIII 
> > xX 
» » WII 
» > XIT 
» » XxX 
» > XIT 
» » IX 
> » XII 
» > VITT 
» > IX 
» » IX 


Civifas Menturnas (Minturne-Traetto) . 


Goitas Formis (Formia, ossia Mola di Gaeta). 


Civitas Fundis (Fondi). |. .. . . 
Civitas Terracina (Terracina) . . . . 


Mutatio Appit Foro (Torre del Mercato) 


i Mutatio Sponsas (Cisterna) . . 


Civilas Aricia- Albano (Castel Gandolfo, presso 
Albano) 


| Mutatio ad Nono (Tomba di Celso) . . |. 


Civitas Roma . . . . oe 
Civitas Roma 

Mutafio Rubras (presso Prima Porta) . . 
Mutatio ad Vicesimum (Castelnovo di Porto). 
Mutatio Aguaviva (presso S. Agata Acquaviva) 


| Civitas Ucriculo (Otricoli) . 2 ke . 

° Civitas Narniae (Narni) . . . . . 
Civitas Interamna (Terni). . . 
Mulatio Tribus Tabernis (presso Battiferro) . 
Matatio Fani Fugitivi (Fani) .. . 


Giitas Spolitio (Spoleto) . . . . 
Mutatio Sacraria (presso la Nera) ° . 
Civitas Trevis (Trevi) . . . . 
Civitas Fulginis (Fuligno) 

Goitas Foro Flamini (La Vecia o Torre Cen- 


tesimo) . . . . . 
Civites Nocera (Nocera) . . . 
Civitas Pta(di)nas (presso Gualdo) . . 
Mansio Herbelloni (Sigella) . . . . 
Mutatio ad Hesis (presso Cantiano) . . 
Mutatio ad Cale (Cagli) . . . . 


Mutatio Intercisa (Passo del Furlo) . . 
Civitas Foro Simproni (Fossombrone) . . 
Mutatio ad Octavo (Tenaglie) . . . 
Goites Fano Fortunae (Fano). . . 
Goites Pisauro (Pesaro). . . . 
Citas Arimini (Rimini) . . . . 
Matetio Compectu (Combettola) . . . 
Goitas Cesena (Cesena) . . . 
Csoitss Foro Populi (F orlimpopoli) °°. 


Millia pass. 
> > 
» > 
» » 
> > 
» » 
» > 
> $ 
> > 

> > 
> > 
» , 

a > 
» » 

> > 
n) » 
» > 
> > 
> > 
> » 

» > 
> > 
> > 

, , 

» » 

> » 
> » 
> » 
> > 
> > 
» » 
» > 
> > 

> > 

> > 
> > 
2 > 


IX 
IX 
XII 
ATL 


IX 
VIT 


XIV 
VII 
IX 


IX 
XI 
XII 
XII 
ALL 
IX 
ZII 


VII 
VIII 
ITIL 
V 


III 
XII 
VIII 
VII 
X 
XIII 
VILII 
VIZII 
VIITI 
VIII 
VIII 
XXIII 
XII 
VI 
VI 
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Civitas Foro Livit (Forlì) . ‘ ‘ . Millia pass. VI 


Civitas Faventia (Faenza) . ‘ . . > » V 
Civitas Foro Corneli (Imola) . . . . > » X 
Civitas Claterno (al Fiume Quaderna) . . > >» XII 
Civitas Bononia (Bologna). . etl > » X 
Mutatio ad Medias (Manzolino) . . . > » XV 
Mutatio Victuriolas (al Fiume Panaro) ‘ > » X 
Civitas Mutena (Modena). . . . > >» ZII 
Mutatio Ponte Secies (Ponte sulla Secchia) . > >» V 
Civitas Regio (Reggio d' Emilia) . . |. » >» VII 
Mutatio Cameto (Faneto). .. . oe > » X 
Civitas Parma (Parma) . . . > » Vill 
Mutatio ad Taurum (Castel Guelfo) . . > » VII 
Mansio Fidentie (Borgo San Donnino) . > » VII 
Mutatio ad Fonteclos (Fontana Fredda) . . > >» VI 
Civitas Placentia (Piacenza) er . > > XII 
Mutatio ad Rota (Ario) . . . . . > » XI 
Mutatio Tribus Tabernis (Borghetto) . . >» >» V 
Civitas Laude (Lodi Vecchia) . . . >» » VIII 
Mutatio ad Nonas (Melegnano). . è. |» > >» VII 
Civitas Mediolanum (Milano) . . . > >» VII 


Explicit Itinerarium. 


c. — Srupi PER LA RaccoLTA COLOMBIANA (1). 


4) Notizie sui lavori della R. Commissione, 
del Segretario della Giunta Centrale G. MALVANO. 


Fino dal giugno dello scorso anno la Commissione, istituita con 
R. Decreto 17 maggio 1888, per la pubblicazione di scritti e documenti 
colombiani in occasione del prossimo centenario dalla scoperta d'Ame- 
rica, teneva una adunanza preliminare, nella quale scambiavansi le prime 
idee intorno all’ indole, ai limiti ed all'ordinamento della intrapresa. Però 
solo nel novembre, e precisamente nei giorni 15, 16 e 18, la Commis 
sione inaugurava, con sedute plenarie, la serie dei propri lavori. 

Per la morte del compianto Cesare Correnti, per la rinuncia di talun 
Commissario e per la nomina di nuovi Commissari, la Real Commissione 
venne a trovarsi così composta : 


(1) Vedi BoLLETTINO, gepnayo 1889, pag. 54; febbrajo, pag. 124. 


Presidente. — Marchese F. Nobili-Vitelleschi, Senatore del Regno; 


Presidente della Società Geografica Italiana. 


Vice-Presidente. — comm. L. F. Belgrano, membro dell'Istituto Sto- 


Membri. 


sta 


rico italiano e del Consiglio Superiore degli Archivi. 
comm. M. Amari, Senatore, Roma. 

comm. A. G. Barrili, vice-presidente della Società Sto- 
rica di Savona, Genova. 

comm. G. Berchet, membro del Consiglio Superiore 
degli Archivi, Venezia. 

comm. C. Cantù, sovraintendente degli Archivi lom- 
bardi, Milano. 

comm. B. Capasso, sovraintendente degli Archivi na- 
poletani, Napoli. di 

comm. B. Cecchetti, sovraintendente degli Archivi ve- 
neti, Venezia. 

E. A. D'Albertis, Genova. 

comm. G. Dalla Vedova, segretario generale della 
Società Geografica Italiana, Roma. 

comm. G. De Luca, professore della R. Università 
di Napoli. 

comm. C. Desimoni, sovraintendente degli Archivi 
liguri, Genova. 

march. G. Doria, direttore del Museo civico di Genova. 
comm. C. Guasti, sovraintendente degli Archivi di 
Stato toscani, Firenze. 

avv. H. Harrisse, Parigi. 

cav. L. Hugues, professore, Casale Monferrato. 
comm. G. Malvano, ministro plenipotenziario, Roma. 
comm. V. Promis, bibliotecario regio, Torino. 
comm. A. Ronchini, sovraintendente degli archivi 
emiliani, Parma. 
marchese M. Staglieno, membro della Società Ligure 
di Storia Patria, Genova. 


— comm. M. Tabarrini, Senatore, Roma. 


Alle direzioni degli Archivi di Stato del Regno, ancor prima che 
la Real Commissione si fosse costituita, era stato rivolto invito dal 
Presidente Correnti, nella qualità sua di Presidente del Consiglio degli 
Archivi, acciocchè volessero prestarsi ad ogni richiesta, che loro si fa- 
Sse, di indagini intorno a Cristoforo Colombo ed alla scoperta del 
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Nuovo Mondo. Costituitasi la Commissione, l'invito fu ripetuto, con let- 
tera-circolare del 13 agosto, in forma più concreta, con la preghiera 
cioè, di voler senz’ altro « dare opera ad un’esplorazione minuta e 
« sistematica, diretta al ritrovamento di scritti finora sconosciuti di 
« Colombo, o di documenti relativi alla scoperta dell’ America >. 

Le risposte dei Direttori d' Archivio di Genova e di Venezia si 
fusero, in certa guisa, con le relazioni che quegli egregi letterati, di- 
venuti collaboratori attivi della Commissione, vennero man mano for- 
nendo. Di queste ci accadrà sovente di discorrere, così nella presente 
come nelle notizie successive degli atti della Commissione. 


Alla Circolare del 13 agosto risposero tosto i Direttori d'Archivio 
di Roma e di Milano. Qui si trascrivono le rispettive lettere : 

« Roma, 29 agosto 1888. — Avevo già notizia dell’ istituzione della 
Commissione e dei lavori a cui essa intende; cosicchè posso subito ri- 
spondere che, quanto sarebbe stata volonterosa la Sovraintendenza di 
cooperare all'opera nazionale, altrettanto è dolente di far sapere, che 
nei propri archivi nulla si può trovare che direttamente od indiretta- 
‘mente vi si riferisca. Nè di ciò si avrà dubbio alcuno, considerando 
che le scritture in cui sarebbero da fare le ricerche stanno fuori la 
giurisdizione del Regio Governo ». 

« Milano, 21 agosto 1888. — Il 12 aprile a. c. il Ministero dell'In- 
terno eccitava questi Archivi a preparare notizie sopra Cristoforo Co- 
lombo. Gli si rispondeva il 14: 

« La Direzione di questo Archivio fu lungamente in corrispondenza 
col sig. Harrisse e col marchese D’Avezac, e fece loro non inutili co- 
municazioni, delle quali è menzione nelle opere loro. 

« Nulla ha da aggiungere: ma per soprabbondanza accennerà, che ora 
appunto si ristampa la parte di Storia Universale di Cesare Cantù che, 
secondo gli ultimi dati, tratta del Colombo, degli antecedenti e dei suc- 
cessori, e se ne dà una distinta biografia negli « Italiani illustri », di esso 
Cantù. Al quale furono indirizzate, per iscritto e per stampa, la scoperta 
delle ossa di Colombo e le insorte controversie, che egli depose in 
quest’ Archivio. > 

Poi il 19 giugno: 

« Ora aggiungo che fin dal 1778 l'Accademia Reale d'Istoria di 
Madrid suppose che Ferdinando Cortes informasse man mano il re di 
Spagna delle sue conquiste, e che di quel carteggio potesse qualche 
parte esser rimasta a Milano. 

e Il ministro Kaunitz incaricò i nostri di farne ricerca negli Archivi 
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nelle Biblioteche nostre; ma, esaurite le pratiche, dovette il Pecis dire 
nulla si trovò. 
¢ Indicai altra volta quel che poi rinvenimmo: continuiamo le ri- 
sche, e fa meraviglia come di scoperte e di avvenimenti così gran- 
osi nessin cenno appaja nelle corrispondenze ufficiali. » 

« Ecco tutto quello che io posso dire; disposto sempre ai desiderî 
la Commissione Colombiana ». 


Da Napoli si ebbe la seguente risposta : 

« Napoli, 14 novembre 1888. — Mi pregio di rassegnarle che le 

erche, fatte in molti rami di scritture di questo Archivio di Stato per 
tanto nguarda il Colombo e lascoperta dell’ America, non hanno dato 
bora alcun utile risultamento. 
« Ciò non pertanto esse saranno continuate con tutta quella diligenza 
J alacrità, che l’importantissimo argomento richiede, comunque per le 
sti condizioni in cui trovavansi allora la Corte aragonese ed il reame, 
fitto da pesti e da guerre, io non creda che possano dare alcun 
USO, D ° 


Il Direttore dell’ Archivio di Torino rispondeva, con lettera 17 
wembre 1888, inviando copia dei documenti rinvenuti, avvertendo 
esti < essere pochissimi e di recente data ». — Sono infatti sei in 
Mtto, spettanti agli anni 1835, 1841 e 1842. 


Da Siena si ebbe la risposta che qui riproduciamo : 

« Siena, 17 gennajo 1889. — Tutte le più accurate indagini fatte 
i documenti di questo Archivio, e specialmente nelle numerose lettere 
1 Concistoro e della Balia, sono rimaste infruttuose; e nessuna notizia 
patemporanea abbiamo trovato intorno alla persona di Cristoforo Co- 
nbo e alla scoperta dell’ America. 

c Ciò viene a confermare quanto il cronista Allegretti scrive all'anno 
l493, cioè che le prime notizie di quella scoperta giunsero in Siena 
| per più lettere de’ nostri mercanti di Spagna e a bocca di più persone ». 

€ Forse qualche accenno se ne potrebbe trovare nel carteggio dei 
rucolari, ma l’ Archivio ne possiede ben piccola parte e questa ap- 
ene quasi tutta a tempi anteriori. 

Avrei comunicato prima a V. S. Ill.ma l’esito di queste ricerche, 
Ron mi avesse trattenuto il desiderio di conoscere quanto vi era di 
™ in un'antica tradizione, riferita anche da Girolamo Gigli nel suo 
Diario Senese. Il Gigli nel vol 2° a pag. 168 scrive che nella chiesa 


3 
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di Santa Maria in Portico di questa città, volgarmente detta di Fonte- 
giusta « veggonsi, tra le memorie votive, appese alcune grandi ossa 
‘di balena ed una spada; queste dicesi fossero quivi mandate da Cri- 
e stoforo Colombo ritornato dalla navigazione dell'America in ren- 
« dimento di grazie della felice spedizione, a quella sacra Immagine, 
€ di cui era stato teneramente divoto nel tempo della dimora, che 
« aveva fatto in Siena giovinetto tra gli studenti dell’ Università >. 

« Le ossa di una balena e alcune armi, che hanno tutta l'apparenza 
d'essere lavorate negli ultimi anni del secolo XV, esistono sempre ap- 
pese ex voto nelle pareti di quella chiesa; ma i documenti dell'Archi- 
vio di Stato e dell'Archivio capitolare non hanno portato maggior luce 
in questa pretesa tradizione. > 


Non si ebbe ancora risposta da Firenze, da Parma, da Palermo e 
da Cagliari. La lunga malattia del ch.mo Guasti, che dovette poi 
soccombere, spiega l’indugio di Firenze. E l’indugio di Parma si spiega 
con un disguido della circolare 13 agosto 1888, di cui si dovette recente 
mente inviare una seconda copia. 


Intanto la Commissione Reale, nelle adunanze dei giorni 15, 16 
e 18 novembre, aveva riassunto in un Programma la parte prelimi- 
nare del suo lavoro. In pari tempo procedeva ad un primo riparto del 
còmpito tra i membri della Commissione e costituiva in Genova e Venezia 
due Sotto-Commissioni, ed in Roma, quale centro delle reciproche infor- 
mazioni e comunicazioni, una Giunta centrale, composta di quelli tra i 
Commissarî, che hanno nella capitale stabile residenza: Vitelleschi, Ta- 
barrini, Dalla Vedova e Malvano. Di questi, il primo, come Presidente 
della Commissione, assumeva anche la presidenza della Giunta; l'ultimo, 
come juniore, assumeva, nella Giunta, 1’ ufficio di segretario. Il Pro 
gramma, col riparto preliminare, veniva comunicato ai componenti la 
Commissione colla Circolare che qui si riproduce: 


« Nelle adunanze tenute in Roma nei giorni 15, 16 e 18 novem- 
bre scorso, la Commissione Colombiana, dopo uno scambio di idee € 
di reciproche informazioni, stimava conveniente di riassumere la parte 
preliminare dei propri lavori in un Programma che alla Commissione 
stessa ed ai suoi componenti segnasse, nelle -linee generali, e salvo 
quegli emendamenti che il progresso degli studi potesse additare, i li 
miti e il metodo dell’ opera da intraprendersi. 

« Nello stesso tempo la Commissione reputava opportuno, anzi indr 
spensabile, che Sotto-Commissioni e singoli collaboratori trovassero in 
Roma e nella sede della Commissione un centro a cui ciascuno potesse 
rivolgersi, sia per ottenere schiarimenti, sia per dar ragione, man mano, 
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‘dei propri lavori, sia soprattutto per averne ajuto e direzione, quante 


volte occorra di fare appello ad Autorità governative o a tali Istituti, 
presso i quali, anzichè richieste individuali, abbiano migliore efficacia 
gli offici della Presidenza, rappresentante e mandataria della intera Com- 
missione. E così fu istituita la Giunta centrale, alla quale ho pure 
l'onore di presiedere, avendo per colleghi i membri qui residenti. 

« Primo atto della Giunta centrale è quello appunto a cui ora mi 
accingo coll’ inviare agli egregi colleghi copia del Programma, quale fu 
deliberato dalla Commisione nelle sue recenti tornate plenarie. Alla tra- 
smissione aggiungerò poche avvertenze, le quali, superflue per quelli tra 
ì componenti la Commissione che si trovarono presenti alle adunanze 
del novembre, gioveranno, presso quelli che furono impediti d’ interve- 
nite, a porgere più esatta nozione del Programma adottato e segnata- 
mente del prescelto metodo di collaborazione. 

« Definito e conterminato il nostro còmpito in distinte categorie, 


«non nusciva difficile I’ assegnare senz’ altro alcune parti del lavoro a 


Sotto-Commissioni ed a singoli Commissarî in base ai criterî vari di 
studi anteriori, di predilezione dichiarata o presunta, o di maggiore 
agevolezza per le indagini ulteriori. Vorrei lusingarmi che, come i pre- 
senti furono assenzienti, così lo saranno del pari gli assenti, ai quali 
ne porgo fin d’ora grazie anticipate. 

« Restano però parecchie parti del Programma, le quali nelle 


. adunanze del novembre non furono ancora allogate. A queste sarà 


provveduto in seguito, col concorso dei vari membri della Commis- 
sione, dai quali attendo informazioni e proposte concrete. Anche 
riguardo a certe parti di lavoro, come compilazioni, indagini di archivio, 
collazioni di codici, ecc., che non sempre possono essere compiute per- 
sonalmente dai membri della Commissione, è indispensabile che i membri 
stessi, o le Sotto-Commissioni, rispettivamente, mi favoriscano in prece- 
denza i necessar? ragguagli, vuoi sugli argomenti da studiarsi, vuoi sulla 
estensione e qualità dell’opera da affidarsi ad estranei, vuoi sull’ am- 
montare delle spese eventuali che fossero richieste. 

‘ « Tali proposte, come pure qualunque altra che circa il riparto del 
lavoro od altri temi speciali da aggiungere mi pervenisse, saranno da me 
presentate alla Giunta centrale, ed ove occorra, nei casi più importanti, 
saranno sottoposte alla Commissione plenaria, affinchè sia data alle me- 

per quanto è possibile, precisa e sollecita risposta. Nè dubito 

che agli egregi colleghi parrà manifesta la opportunità di cotesta cau- 

tela, senza la quale, procedendosi isolatamente da Sotto-Commissioni o 

Commissari, si correrebbe il rischio di probabile malinteso o di du- 
plicato lavoro. 

« Ai componenti le varie Sotto-Commissioni rivolgo preghiera, assal 

probabilmente già soddisfatta, e che qui esprimo solo per istudio di 


i «saitezza: la preghiera, cioè, che i membri di ciascuna si mettano 


senza indugio in comunicazione reciproca, dandone notizia alla Giunta 
teatrale, con la indicazione del preciso indirizzo a cui questa debba 
wenualmente fare ricapito per i lavori delle siagole Sotto-Commis- 
Soni. | 
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« Programma generale della Raccolta Colombiana approvato dalla 
R. Commissione nella seduta plenaria del 18 novembre 1888. 

« 1. AUTOGRAFI COLOMBIANI da riprodursi nel miglior sistema elio- 
grafico conosciuto, da accompagnarsi con illustrazioni critiche : 

a) le 17 dettere esistenti presso il sig. Duca di Veragua; 

3) i tre documeuti esistenti in Genova; 

¢) la sig/a di Cristoforo Colombo esistente in un libro del ge- 
nerale march. di S. Roman, ed il Memoriale del 1497 posseduto dallo 
stesso generale ; 

a) la pag. 72 del Zibro delle Profezie, le postille autografe e la 
lettera del Toscanelli trascritta da Cristoforo Colombo; il tutto esistente 
nella Colombiana di Siviglia ; 

e) gli altri autografi Colombiani già pubblicati in fotografia nelle 
Cartas de Indias e nelle opere del sig. Harrisse ; 

J) altri autografi Colombiani che si scoprissero in seguito. 

« 2. ALTRI SCRITTI DI Cristororo COLOMBO, di cui non sì pos- 
siede l’autografo, o noti per suntò, da ristamparsi collazionati e con com- 
mento critico. 

€ 3. ALTRI DOCUMENTI CHE ILLUSTRANO LA VITA DI CRISTOFORO 
COLOMBO: 

a) documenti genovesi e savonesi ; 

5) versi del Dati, vita scritta da Ferrando Colombo, ecc., ecc. 

« 4. DOCUMENTI DI ITALIANI O STAMPATI IN ITALIA, CHE ILLUSTRANO 
LA STORIA DELLA SCOPERTA: . 

a) relazioni, dispacci, notizie del Sanudo, Pasqualigo, La Faytsda, 
Cantino, anonimo di Ferrara, relazione Cuneo di Bologna, ecc., ect; 

3) prime notizie pubblicate nelle edizioni di Tolomeo, ed in altr 
libri stampati in Italia fino al 1550. 

€ 5. SCRITTI INTORNO ALL’AMERICA DI VIAGGIATORI O GEOGRAFI ITALIANI 
fino al 1566: Vespucci, Pietro Martire, Pigafetta, Battista Genovese, 
Verazzano, Gualdini, Frate Allè, Marino da Nizza, Benzoni, ecc. | 

« 6. PRIME RAPPRESENTAZIONI CARTOGRAFICHE DELLA SCOPERTA, di- 
segnate, pubblicate od esistenti in Italia; mappamondi e carte di Sebastiano 
Cabotto, Salvatore da Palestrina, Cantino, Niîfio Garcia de Toreno, Gio. 
da Verazzano, Vesconte de Majolo, Battista Agnese, Castaldi, Ruysch, 
Marco Beneventano, ecc., ecc.. 

€ 7. RICERCHE CRITICHE, DISSERTAZIONI, MONOGRAFTE, RIEPILOGHI DI 
CONTROVERSIE su singoli argomenti : 

a) origini di Colombo; 

5) arte nautica ai tempi di Colombo; 

c) i Perestrello; 

d) Paolo dal Pozzo Toscanelli; - 

e) Pietro Martire, Giovanni Cabotto, ecc., ecc.. 

« 8. BIBLIOGRAFIA: 

a) bibliografia Colombiana ; 

3) bibliografia italiana sulla scoperta dell’ America. 

« 9. Carta geografica illustrativa dei viaggi di Colombo e deg 
scopritori italiani in America fino al 1550 >. 


ti altri | 
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Uno dei primi atti della Giunta Centrale fu quello di dar forma 
più concreta e precisa agli uffici che già eransi iniziati presso il Governo 
Spagnuolo e presso il Duca di Veragua, erede attuale del Maggiorasco 
dell’ Archivio Colombiano, con l'intento d'avere facoltà di fare studî 
pelle collezioni spagnuole, e segnatamente di levare copie fotografiche e 
fi procedere ad opportuno collazionamento dei documenti Colombiani 
Jsistenti in Ispagna. — Codesti offici sono avviati così, da darci fon- 
fata speranza di una favorevole e sollecita conclusione. 


La Commissione Reale chiese ed ottenne il permesso di poter inviare 
a suo delegato a far ricerche e studi negli Archivi Vaticani per il periodo 
pal 1490 al 1500. 
L'incarico è stato affidato dalla Commissione al sig. Alfredo Mo- 
sci, il quale già si è posto all’ opera, ajutato dai consigli e dalla di- 
zione del Rev.mo Monsignor Isidoro Carini, Sotto-Archivista onorario 
professore nella Scuola Vaticana di paleografia. 


Il Commissario signor Harrisse ha condotto a termine lo sche- 
ario per una Zibliografia colombiana, ossia Catalogo metodico e ra- 
onato delle opere stampate, sia in prosa, sia in versi, consacrate 
isclusivamente a Cristoforo Colombo, alla sua origine, alla famiglia sua, 
i suoi scritti ed alla scoperta del Nuovo Continente. La Bibliografia 
distribuita in venticinque sezioni o categorie. 


Ia Sotto-Commissione ligure ha deliberato che di tutti i documenti 
wvevoli ad illustrare la vita e le gesta di Cristoforo Colombo si debba 
fompilare un Regesto cronologico, avvertendo quali siano già editi e 
juali tuttavia nol siano, di quali si abbia il testo e di quali il solo 
mato od anche la semplice notizia; con la indicazione delle edizioni 
delle fonti, rispettivamente. Di questo lavoro preliminare sono parti- 
mente incaricati i Commissari Belgrano e Staglieno. 


La Sotto-Commissione ligure ha deliberato altresì di fare ricerche 
presso quelle notabili famiglie genovesi, colle quali Colombo ebbe rap- 
porti di interessi o di amicizia. Pur troppo non è da sperarsi messe 
popiosa; poichè degli archivi privati molti perirono nei politici casi dello 
terso secolo, e dei rimanenti, non tutti sono di facile accesso o suscet- 
pui di agevole investigazione. 


Di tutti i documenti inediti attinenti a Colombo che si scoprano 
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negli archivi liguri si sta predisponendo una accurata trascrizione pa- 
leografica; il lavoro è stato affidato all’ avvocato Didimo Grillo, economo 
degli Archivi Liguri, che già altra volta, per conto dell’ illustre Harrisse, 
operò indagini e trascrizioni colombiane negli Archivi Savonesi. 


Intanto dal Ministero di Grazia e Giustizia si è ottenuto, che pos 
sano levarsi gratuitamente quante copie occorra trarre dagli Archivi 
Notarili della Liguria. 


Benchè la Sotto-Commissione ligure divida coll’ Harrisse, ed altr 
autorevoli scrittori, |’ opinione che, allo stato attuale delle cognizioni 
non si possiede ritratto alcuno di Colombo che presenti carattere di 
autenticità, essa ha peré considerato che potrebbe, ad ogni modo, riuscire 
non privo di interesse il cercare come e quando siansi formati i varii 
tipi, secondo i quali oggi ancora continuasi ad effigiare il grande Navi 
gatore. Numerosi documenti si vengono raccogliendo, a questo riguardo; 
nell’ Archivio Civico di Genova per cura del Commissario Marchtse 
Doria. Si avrà, poi, nella serie delle medaglie, quasi integrale, la storia 
metallica di Colombo; se non se ne potranno evocare-le genuine fit- 
tezze, la collezione avrà importanza per l'antichità o per l’arte, perla 
composizione dei rovesci e per le epigrafi. 


Alacremente sta lavorando la Sotto-Commissione Veneta. 

Già vennero messi insieme non pochi documenti, od inediti, © 
noti solo per sunto. Tra questi giova ricordare: una serie di Decreti 
del Senato o del Consiglio dei Dieci dal 20 luglio 1465 al 2 dicembre 
1485, relativi a quei pirati di nome « Colombo » dei quali è oramai sc 
certata l'origine non italiana; alcuni estratti dei Volumi contenenti 
memorie e dati statistici del Secolo XVI intitolati « per servire al vacuo 
dei Commemoriali », e relativi alla navigazione, al commercio ed af 
bilanci di Spagna e Portogallo per ciò che riguarda il Nuovo Mondo: 

Il Marin (Storia del Commercio dei Veneziani) afferma che sulla 
fine dello scorso secolo il Cavaliere Francesco Pesaro avrebbe veduto; 
nell'Archivio del Consiglio dei Dieci, un Memoriale presentato da Cri- 
stoforo Colombo alla Serenissima Repubblica per chiederle appoggio nel 
viaggio che desiderava intraprendere. Di questo documento, 1’ importaD™ 
del quale sarebbe manifesta, la Sotto-Commissione Veneta fece ricerca 
con particolare diligenza; però con risultato negativo. « Le indagini 
< (così scrive la Sotto-Commissione) non ebbero alcun effetto. Sebbene 
« il Cav. G. M. Urbani de Ghelthof, nel 1881, ed anche di recente, 
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« abbia asserita l’ esistenza di quel Memoriale presso la famiglia Gra- 
« denigo (erede dell’ Archivio Pesaro), il proprietario dell’ Archivio 
« Gradenigo-Pesaro, nob. Pietro Gradenigo, a conferma di non cono- 
« scerlo, faceva osservare, che alla Esposizione Geografica Internazionale 
« in Venezia, del 1881, avrebbe presentato anche quel documento, come 
¢ fece di alcuni portolani, se lo avesse posseduto. ... » 


| Nella Cronaca Veneta « Vitae Ducum », di Marino Sanudo, alla 
| data 1493, 18 aprile, si legge: « Fo lettere di Roma nel legato, con 
« avisi auti di Portogallo di le insule hanno trovato le barze che an- 
¢ dono in India. E la letera è data su la caravela sopra l’ixola de Ca 
« naria adi 15 fevrer pasado — la copia non scrivo et è in la cronica 
¢ Dolfina a carte 354. » L’esemplare della Cronaca di tal nome (della 
quale però avrebbero esistito tre esemplari), che è posseduto dal Museo 
Civico di Venezia, giunge solo al 1422; ed il Cicogna, da cui proviene» 
pur accennando, in alcune notizie preliminari, a quel passo del Sanudo 
e ad altri, che farebbero protrarre la Cronaca fino al primo anno del 
1500, dichiarava di non conoscere apografi che arrivassero alla fine del 
| secolo XV. La Sotto-Commissione Veneta sta, quindi, tentando altre 
| indagini per la scoperta della Cronaca Dolfina più estesa e conseguente- 
mente della lettera ricordata dal Sanudo. 


Per cura della Sotto-Commissione Veneta si è intrapresa e condotta 
oramai a buon punto la raccolta delle commissioni, dei dispacci e re- 
: lazioni degli ambasciatori della Serenissima in Spagna e Portogallo du- 
rante l'epoca colombiana, cioè di Marino Zorzi, Francesco Capello, 
Giacomo Contarini, Domenico Trevisan, Giovanni Badoer, Domenico 
Pisani, Pietro Pasqualigo, Francesco Donato, Gabriele Moro, Vincenzo 
Querini, ‘Francesco Corner, ed altri. Si raccolsero pure e si trascris- 
sero tutte le lettere di Giovanni Francesco De La Faytada, di Gustavo 
Vianello, di Bartolomeo Marchioni, del Nardi, ecc.; e si continuano 
gli spogli del Sanudo per estrarne le notizie pervenute alla Signoria di 
Venezia nell’ epoca cui si riferiscono gli studi della-Real Commissione. È 
dato iniziato l'esame delle varie edizioni di Tolomeo e di parecchi libri 
rarissimi posseduti dalla Marciana, e indicati nella Biblioteca Americana 
del Leclerc; se ne trascrivono le parti o gli interi capitoli che riguar- 
dano la scoperta del Nuovo Mondo e le successive fino alla metà del 
XVI secolo. 


Continua la distribuzione tra i Commissari, ed anche tra collabo- 
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ratori estranei alla Commissione, delle monografie e ricerche speciali. 
Delle « Origini di Cristoforo Colombo » si occupa la Sotto-Com- 
missione ligure. Il Commissario De Albertis si occupa dell’ <« Arte 
Nautica ai tempi di Colombo ». Il tema « Verazzano > è stato assunto 
dal Commissario Hugues. I temi < Antonio Pigafetta, Gustavo Benzone 
e Giovanni Cabotto » sono stati assegnati ai signori nob. Andrea Da 
Mosto, dott. Marco Allegri e dott. Vincenzo Bellemo. 


Nel primo trimestre del 1889 la Giunta Centrale della Commis- 
sione Colombiana tenne quattro sedute: nei giorni 13 gennajo, 25 gen- 
najo, 15 febbrajo e ar marzo. 


Due gravissime perdite ha dovuto testè deplorare la Commissione 
colombiana. 
| Moriva a Firenze, dopo lunga malattia, il comm. Cesare Guasti, 
sovraintendente degli Archivi Toscani, segretario dell’ Accademia della 
Crusca. A Venezia soccombeva, per morbo improvviso, il comm. Bar- 
tolomeo Cecchetti, sovraintendente degli Archivî Veneti. L'uno e l’altro 
avevano già posto mano ad importanti lavori, che per la rarissima com- 
petenza e lo zelo degli illustri estinti soffriranno di certo gran pregiu- 
dizio, ma che in ogni modo saranno ora continuati da colleghi della 
Commissione. 

Roma, aprile 1889. 


D. — SULLA RELAZIONE VARALDO 


Lettera del sig. H. HARRISSE. 


Parigi, 8 aprile 1889. 
Egregio signor Direttore, 

Ho letto di questi giorni, a pag. 57-58 del Bollettino della Socid& 
Geografica Italiana (Gennajo 1889), le critiche fattemi dal signor 
O. Varaldo a proposito della trasposizione involontaria di un testo della 
serie documentaria savonese nel mio Christophe Colomb (Paris, Leroux, 
1884, Vol II, pag. 445-446). 

Questa trasposizione è stata debitamente corretta nell’ altro mio 
lavoro, Christophe Colomb et Savone (Genova, Donath, 1887, pag. 92-98), 


Mi 
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e il signor Varaldo lo sa perfettamente, giacchè non solo, a propria 
confessione, egli possiede quest'opera dal dicembre 1887, ma ne fece 
soggetto di un articelo pubblicato nel fascicolo di giugno 1888 del 
suddetto BOLLETTINO. 

Aggiungo ch’ è assolutamente inesatto ch’ io abbia, « arbitraria- 
mente > o in nessuna maniera, attribuita la paternità d’ un atto qua- 
limque al giureconsulto Sebastiano Monelia. 

Tralascio ai lettori imparziali il giudicare tal maniera di critica - 
usata dal sig. Varaldo, mentre prego la S. V. a voler aggradire i sensi 
della mia considerazione, dicendomi 

| Suo Dev.mo 
Henry HARRISSE. 


E. — DEL NUOVO INSEGNAMENTO DELLA (GEOGRAFIA STORICA 
| INTRODOTTO NEI LICEI 
E DI DUE NUOVI TESTI CHE TRATTANO DI QUESTA MATERIA, 


Nota del socio prof. V. BeLLIO. 


Il Ministero della pubblica istruzione ha ordinato quest'anno un 
insegnamento di Geografia storica nel Ginnasio Superiore e nel Liceo, 
in sussidio dell’ insegnamento della storia. Non è certamente tutto quello 
che s può desiderare per un miglior insegnamento della Geografia, 
perchè ha un indirizzo puramente storico; ma è sempre una bella ed 
utile cosa; e ne fa sperar di migliori. 

Il programma molto breve, anzi troppo breve, indica molto op- 
portanamente la divisione della materia. 

lo parlai di questo fatto con molti professori liceali, e tutti mi dis- 


| sero di trovarsi sorpresi e perciò disapparecchiati. Non intendo di dire 


con ciò, che essi non siano bravi insegnanti e che non conoscano la 
materia, che devono insegnare; ma chi ha pratica di scuole, sa quanto 
diversa cosa sia il conoscere una disciplina e il saperla insegnare; e come 
Per una materia, che per la prima volta è introdotta in una scuola, 
Occorre un programma (o imposto o formato dall'insegnante) studiato, 
calcolato ; e quanto, per insegnarla bene, occorrano sempre alcuni studî 
Speciali. . | 

A molta parte di questi bisogni può supplire un buon testo, ma a 
Questo il Ministero non pensò; in quella vece spuntarono i libri di 
*tola fatti per iniziativa di singoli professori; due già sono in mano 
degli scolari, altri se ne annunziano. 





Il primo che vidi è la Geografia storica adattata all'insegnamento 
della storia, di A. Covino, Torino 1889. La lessi e non ho da dire che 
una cosa sola. È un sunto molto stringato di storia del medio evo; 
non è affatto una Geografia storica, e quindi è ‘un inutile raddoppia- 
mento, e non rispondente allo scopo. 

L'altro è intitolato: Piccolo manuale di Geografia storica, di 
Arcangelo Ghisleri, Bergamo, Cattaneo, 1889. L'ho scorso tutto ed 
ho letto molto attentamente molti capitoli. L'autore ha inteso meglio 
del Covino l'idea del programma ministeriale; il libro vuol essere un 
libro di geografia storica. Ma questo è quasi tutto il bene che se ne 
può dire. Il Ghisleri nella prefazione promette molte cose buone, 
ma mantiene poco. Dice che « l'ufficio dei libri di scuola consiste 
precisamente nel porgere, in compendio, con chiarezza i risultati ultimi 
delle scienze », La cosa è giustissima; ma per metterla in esecu- 
zione egli non sa nè aggiungere, nè togliere, nè modificare nulla da 
quel che Cesare Cantù scriveva nel 1845 (Cesare Cantù - Documenti di 
Storia Universale - Geografia. Disp. 45. Torino, Pomba, 1845). Con- 
frontisi per saggio e si veda se non si direbbe assolutamente tutto copiato: 
Ghisleri p. 38 - Sui Vandali in Africa, — Cantùl.c. p. 328 


> > 39-40 - Impero di Carlo Magno » » 348-349 

> > 41-42 - Regno degli Ostrogoti > » 328-329 

> > 43-44 - Regno Longobardo > ‘2 329-330 

> > 44-45 - Regni barbari > > 324,330-33! 
> > 53-54,59-60 - Impero di Carlo 


Magno > > 345°349 
Così vediamo relativamente alle crociate, Ghisleri p. 106-110, Cantù p. 395- 


409; sui comuni italiani e sui signori feudali, Ghisleri p. 111-112-116 
137-140 e Cantù p. 428-434. — Così ancora per la Francia, Ghi- 
sleri p. 133 e Cantù p. 435, per la Spagna, Ghisleri p. 135 e Cantù 
P- 439, per l'Inghilterra, Ghisleri p. 135 e Cantù p. 441. 

Le citazioni poi sono anche molto curiose. In un libro di Geogra- 
fia storica si trovan sempre Romagnosi, Gioja, M. Pagano, C. Cattaneo 
ed altri, che non sono certamente gli autori, che si aspetterebbero di più, 
e non direi sempre citati opportunamente. 

_ Vi sono poi molte espressioni che o sono errori, o inesattezze, o 
non voglion dir nulla, p. e.: 

A pag. 12: le montagne..... efirando sulla loro sommità i vapori 
dell’ atmosfera, zemperano gli effetti della latitudine, opponendo una bar- 
riera ai venti caldi del mezzogiorno e ai freddi del settentrione. (Ma — 
la barriera può anche aumentare gli effetti della latitudine). 
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OA. pag. 19:...... se i poeti non esagerano, oggi le bocche del Da- 
nubio son gelane fiù, come lagnavasene Ovidio. 

A pag. 24: Da Augusto a Costantino — il Dio Termine.... non 
avea imparato a retrocedere. 

A pag. 25: Il Reno ed il Danubio che, da sorgenti poco lontane, . 
sgorgano uno a ponente e l’altro a levante. 

A pag. 25:..... il breve tratto fra le sorgenti del Danubio e del 
Reno sopra Basilea era chiuso da una catena di fortificazioni (volendo 
parlare del Valium Hadrianî, che chiudeva gli agri decumates). 

A pag. 30: Tre grandi razze differenti per lingua, abitazione e 
religione pare si ripartissero l' Europa, prima che le frontiere della ci- 
viltà romana si dilatassero fino ad urtarle.... la razza slava, che origina- 
riamente avea occupato tutta la penisola illirica e ancora la slava, al 
terzo secolo, era quasi assolutamente soggiogata dai Romani. 

A pag. 35: ...... il Caucaso, che stendesi dal Mar Nero al Caspio 
e da una parte comunica col Tibet..... Nella parte più selvaggia di essi 
monti mantennero l'indipendenza gli Iberi (1), la parte più coltivabile 
era abitata dagli Armeni (!!) 

E faccio punto. 

Pur una certa colpa l’ha anche il Ministero. Trattandosi di un 
insegnamento affatto nuovo, non avrebbe dovuto provvedere in qualche 
modo? E io non rifuggirei dall'idea, che avesse incaricato - una persona 
competente a preparare un testo ; e se questo modo potesse destar paura 
di censure, di insinuazioni, non si potea bandire un concorso ? o sem- 
plicemente non si potea avvisar della cosa un anno prima, così da dar 
tempo di far un buon lavoro, a quelli che avessero avuto attitudine, 
buona volontà e coscienza o almeno men fretta? 

Speriamo che i libri annunciati siano migliori. 


Avevo scritto queste righe, quando mi arrivò un altro libro di testo: 
intitolato: Cecilio Fasris: Mosioni di Geografia storica dei tempi me- 
disereli. Torino, Casanova, 1889. 

Anche a questo libro si può fare lo stesso appunto che a quello. 
del Covino ; e l’autore però dice chiaramente nella prefazione, che così 
crede che vada trattata questa materia. A me pare che non si devano 
nella geografia cumz/are Ze date, che non sono un fatto geografico, nè ren- 
der la ragione dei mutamenti. Questo appunto è l'ufficio della storia. 
Egli dice che si deve evitare una inutile descrizione della superficie 
\errestre e ne convengo; ma trattare la geografia storica non è fare 
tr sunto di storia; si tratta di mettere sott'occhio allo scolaro le con- 





dizioni politiche di un paese a dati periodi, perché possa conoscere il ter- 
reno, sul quale si svolgeranno i fatti, che dovra studiare. Per me si deve 
presentare una carta geografica. In alcuni luoghi però la cosa è intesa così 
nella esposizione del libro; che ha in generale il merito della chiarezza e 
. della brevità. Sono frequenti alcune inesattezze, per dirne alcune a pag. 2: 
Odoacre.... cangiava il titolo imperiale in quello di re; a pag. 4: Ciudi.... 
analogo allo Scita dei Greci; a pag. 9 Borgondi per Burgundi; a pag. 9, 
Inglesi sostituito ad Angli, e così via—la critica ad Edrisi a pag. 138-139 
non è in tutto esatta ; così pure la descrizione dell’ Arabia a pag. 20-21; 
2 pag. 75 poi dice che « la pianura russa...... rammenta che una volta un 
braccio di mare congiunse il Baltico col Mar Nero »; bisogna, secondo 
me, tralasciare, o per lo meno far capire allo scolaro che quell'ass 
volta ha riferimento ad epoche geologiche. 

E su questo proposito noto che tutti e tre i libri hanno tralasciato 
{se pur non mi sfuggì, che non credo) di notare e il sorgere di San- 
torino e il cataclisma, che generò lo Zuidersee. 

Questo libro mi par preferibile agli altri due; ma, torno a dire, spe- 
riamo che ne vengano di migliori. 


F. — DI ALCUNE CITTÀ ED INDUSTRIE DI SPAGNA E PORTOSALLO. 


Note di viaggio del Socio ANTONIO ANNONI. 
(Settembre-Ottobre 1888). 


Vivissimo è il contrasto tra gli aridi e deserti pianori della Cast 
glia e dell'Estremadura e l'ampia, ricca, verdeggiante vallata del Tago 
portoghese, che scende dolcemente per Lisbona al mare. La vaste soli- 
tudini, ove la vaporiera non incontra per ore e ore che squallide roccie, 
arse dal sole, un suolo pietroso, arido e brullo, isolati gruppi di alberi 
intristiti, rari viandanti e più rare abitazioni; qui una gajezza di colori 
dal verde cupo dei boschi di querce al rosseggiare delle viti ed al biondo 
delle pingue messi. Il contrasto del suolo va di pari passo col contrasto 
degli abitanti: gli Spagnuoli gravi e severi percorrono silenziosi ed iso: 
lati il triste pianoro; i Portoghesi a frotte, gai, sorridenti, clamoro8! , 
ingombrano le strade, i pressi delle stazioni, ove il loro vociare allegro | 
è accompagnato dal grave, sebbene lontano, suono delle festive campane - 

Il Tago, l'ampio fiume cantato dai poeti e-dai trovatori, non bs 
vera importanza commerciale che in Portogallo, benché gran parte del 
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suo corso, due terzi circa, tragga nelle provincie di Spagna. È lungo 
circa 600 miglia, e riceve numerosi affluenti su ambe le sponde; le sue 
acque, presso Toledo, godono antichissima fama, e pare ben meritata, 
di servire egregiamente alla tempera delle lame: ed infatti le armi 
di Toledo godettero per tutto il medio evo, grandissima rinomanza. 
La sua corrente è impetuosa, rapida, a salti, dalle acque fangose e 
torbide : il letto scorre incassato tra alte ed aride colline e forma in- 
tricati meandri. Sotto la dominazione romana in Iberia e Lusitania it 
Tago ebbe rinomanza per l’oro, che si traeva dalle sue sabbie (Zagus 
auriferis arenis celebratur. Plinio, Storia naturale, IV, 22); in tale senso 
ne parlano Silio Italico, Ovidio ed altri. Pare tuttavia che tale fama 
fosse dal gran fiume usurpata; ora le sue ricchezze aurifere sono un 
ricordo, se non un mito. Discorrendo io su tale proposito sia a Toledo 
che a Talavera, Alcantara, Santarem e Lisbona, m’ebbi da tutti uguale 
risposta. Anche i vari studî per rendere il Tago navigabile oltre Abrantes 
rimasero sempre allo stato di progetto ; la costruzione delle ferrovie rese 
quasi inutile, in quelle provincie peto popolate, scarse di prodotti e di 
indastrie, qualunque tentativo in proposito; credo pure che i continuì 
dislivelli intralceranno per lunga pezza qualunque serio lavoro, che al 
presente non sarebbe di alcuna utilità pratica. Mi fu narrato che sino 
dal 1829 un battello a vapore sia sceso da Toledo al mare durante l’in- 
verno colla piena del fiume; forse fu ciò possibile allora per lo straordi- 
nario volume delle acque, ma al presente le molte derivazioni per uso 
* agricolo resero il letto del Tago un pantano più che altro. 

Se I’Estremadura spagnuola è povera di vegetazione, causa il suolo 
pietroso ed arido, è ricca per compenso di miniere d’ogni genere; poche 
però sono le coltivate, e fra queste è celebre quella di fosfato presso 
Caceres, ricca talmente: da necessitare una speciale linea ferroviaria. Fu 
i sig. Sigismondo Moret, fondatore delle Sociedad general de fosfatos, 
che diede vigoroso impulso a quanto riguarda le ricchezze minerarie di 
questa provincia. Fra la catena delle colline Cabeza Rubia, Santa Ana e 
e San Benito stendesi una larga zona calcarea, già lavorata qua e là dat 
contadini con poco frutto. Molti di essi avevano notato, che alcune di 
quelle pietre si accendevano con una fiamma vivissima di color verde: 
ta non andavano più in là, credendolo un fenomeno senza pratico 
risultato 5 ma un farmacista di Caceres, modesto quanto intelligente, 
Fiorencio Martin y Castro, studiò dappresso il fenomeno, analizzò le pietre 
e vi scoperse il go per roo di eccellente fosfato. Furono tosto iniziati 
lavori di scavo ed in pochi anni varie miniere furono in pieno eserci- 
ato; capitalisti stranieri e spagnuoli vi eressero stabilimenti grandiosi 
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provveduti di un completo macchinario. Il celebre chimico Liebig fu 
uno dei fautori entusiasti di questi impianti, ed ora varie Società (Weve 
California, Victoria, Fraternidad, General, Fosfatina) hanno dotata la 
Spagna di una nuova fonte di ricchezza. 

La produzione media varia tra le 4 e le 5 mila tonnellate al mese, 
di varia qualità e ricchezza; del minerale estratto si fanno vari mucchi 
secondo la loro percentuale fosfatica, i quali da lungi sembrano colossali 
tende militari. Nel centro delle miniere in esercizio sorge una nuova 
città, Barrio de Moret, ricca di scuole, di istituzioni di previdenza, di 
ospitali, circoli, casino, teatro, biblioteca, negozi d’ ogni genere, vasti 
magazzini, fonderie, stabilimenti meccanici; il tutto contrasta grande 
mente colle altre città della provincia, immiserite nell’ ozio. 

Dopo la zona mineraria rincomincia il deserto: le aride lande del- 
l'Estremadura si prolungano oltre la frontiera; qua e là resti delle an- 
tiche selve, onde era celebre il paese, boschetti di pini, quercie e su- 
gheri mostrano che il terreno potrebbe essere ridonato all'antica 
coltivazione, restringendo le vaste gone incolte. La proprietà è qui, come 
nella campagna romana, in. mano a poche persone,. grandi del regno 0 
corporazioni religiose : sono i veri /atifundia già lamentati da Plinio ¢ 
causa prima dello spopolamento e della rovina, così del nostro paese, come 
di altri; in questa parte del Portogallo si calcola a 14 per kil. q. il 
numero: degli abitanti | 

Quest'ampia vallata fu a lungo percorsa dagli eserciti, e varie bat- 
taglie fecero più volte rosse le acque del fiume; Romani, Goti, Vandali, . 
Portoghesi, Spagnuoli, Arabi, Francesi, Inglesi vi lasciarono larghi ricordi 
di vittorie e disfatte, tradimenti e crudeltà, capitolazioni e trattati di 
pace o di tributi. 

A Valencia d’ Alcantara evvi la frontiera tra i due Stati, che ambi 
hanno pensato a difendere colle due fortezze di Valencia e Marvso, 
le quali però, a vero dire, sono quasi in rovina e serbano solo guer 
reschi ricordi dei tempi passati, specialmente dell’epoca araba. A Mar- 
vao sonvi antiche miniere di piombo, già lavorate assai dai Romani; 
di poi furono abbandonate, sebbene i filoni sieno ancora ricchi, € si 
sieno scoperti altri metalli nelle vicinanze. In generale il Portogallo è 
ricco in metalli d'ogni genere; ma le sue ricchezze minerarie sono poc? 
usufruite per mancanza di capitali, strade, intelligenza. La sua lumg* 
costa sparsa di porti rende poco costosa l'importazione dall’ estero di 
quanto può abbisognare alla scarsa popolazione interna. Solo le sof 
genti termali e minerali godono ancora l'antica fama, e vari stabil 
menti di bagni sono conosciuti anche all’estero, e taluno di essi pad 
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star a pari per ogni genere di comfort, di divertimenti, giuochi, passeg- 
giate, ecc., cot più celebri d'Europa. Qualche salina qua e là com- 
pleta tutta la ricchezza mineraria attuale del Portogallo. 

La fortezza romana di Vide è pure rovinata, ma al suo posto sorge una 
importante fabbrica di panni, la prima che s'incontra venendo di Spagna. 

L'industria portoghese può dirsi esistere solo da un decennio; 
pare all'Esposizione internazionale di Barcellona del corrente anno essa 
Yi tiene un posto importantissimo; specialmente il cotonificio e la la- 
vorazione di cappelli, tende e tappeti sono in fiore e bastano già al 
consumo interno. ' 

Anche all’ Esposizione industriale ed agricola portoghese, aperta a 
Lisbona, si possono passare in rassegna i grandi progressi in ogni ramo 
d'industria; la tessitura in seta, cotone, lana, la fabbricazione della 
carta, delle trine, di cappelli, di prodotti chimici, concimi, liquori, ter 
raglie, vetrami, pietre artificiali, ecc., non hanno nulla da invidiare a 
simili prodotti di altre più ricche nazioni. 

Ma la vera ricchezza portoghese è la sua agricoltura, Nelle pro- 
vincie meridionali estesi boschi di olivo e sughero, quercie e agrumi ; 


. nelle provincie settentrionali le granaglie, quercie, pini, castani e più 
i di tutto la vite; ovunque poi alberi fruttiferi d'ogni specie, e d'ogni 


cima. La produzione del vino, dell’ olio d'ulivo, e la scorza del sughero 
formano la vera base della ricchezza nazionale; aggiungi la salagione 
del pesce, da qualche anno in grande aumento e che si trasporta in 
‘ quantitàenormi nella vicina Spagna, l'uva passa, le castagne, i porci, i buoi, 
per dimostrare quanto il suolo sia fertile e coltivato; da Coimbra a Va- 
lenca de Minho il territorio portoghese merita il titolo di guinta o giar- 
dino, col quale viene chiamato da secoli. Quivi trovasi anche la popo- 
lazione più densa, la sede delle industrie, del commercio, delle banche 
e delle associazioni d’ ogni genere, il cui centro è O-porto. Ogni parte 
del suolo è coltivata con cura minuziosa, nuove strade si aprono al 
trasporto di nuovi prodotti; si studiano canali e gallerie di scolo e di 
iigazione, si aprono pozzi per nuove miniere, si adattano i fianchi 
delle colline meglio esposte per muove piantagioni di viti, che fra 
pochi anni copriranno tutto il territorio coi rosseggianti pampini. 
Abrantes, Thomar, Alcobaca, Batalla, Pombal, quante memorie 
risvegliano questi nomi! Arte e ricchezza, battaglie e vittorie, canzoni 
è poemi, leggende e storie, amori e delitti... rovine di castelli, di for- 
tezze, di conventi, di torri, di ponti d'ogni epoca, dalla romana alla 
teùca ed all’araba, sono vivi testimonî della grande vita, che ferveva nei 
trascorsi secoli in questa provincia. 
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Coimbra ! Quanti lieti ricordi evoca il tuo nome! L' antichissima 
Colimbria, che i Romani trovarono già fiorente, la sede di tanti re, che 
vi tenevano Corte gloriosa e splendida, convegno di fieri baroni, degli 
opulenti prelati, delle dame orgogliose di loro bellezza ed avventure, di 
prodi guerrieri, vincitori in terra ed in mare contro Goti, Arabi, Galli. 
ziani e Leonesi; centro della civiltà lusitana nel medio-evo, faro di 
luce colla celebre ed antichissima Università, cantata da poeti e ro- 
manzieri, descritta in poemi e ballate... quanti ricordi richiamano al 
viaggiatore le tue strade strette, tortuose, a scaglioni, già percorse un 
tempo da una folla gaja ed allegra di mercatanti, giullari, re e regine 
voluttuose, guerrieri e dame, studenti e preti, baroni e soldat... e la 
tua vallata stupenda, 1’ eden descritto dalle sacre carte, bagnata dalle 
placide acque del Mondego, ricca della vegetazione più varia e lussu- 
reggiante, dalle palme dei tropici ai fieri abeti degli altissimi monti... 
quante leggende gaje e meste, quanti racconti di avventure d'amore è 
di guerra si sentono sussurrare ad ogni pie’ sospinto... 

E di tanta gloria, di tanto splendore che rimane ora... Ben poco 
a dir vero; solo la celebre Università esiste, come pure la vallata 
stupenda ricca di vigneti... il resto tutto mutò: silenzio ovunque, 
quiete da monastero; mute le antiche officine, deserte: le strade e le 
piazze. 

‘Più che Belgrado, merita Coimbra il nome di Città bianca. L'am- 
pio ammasso delle sue case addossate alla collina è di un'abbagliante 
bianchezza ; tutte le case sembrano nuove della vigilia; tutto è bianco, 
dallo zoccolo al tetto, bianche le porte e le persiane, bianche le bot- 
teghe e le insegne. Il Fiume Mondego lambe dolcemente l'ampia € 
dolce collina, sulla quale si distende la città: nel più alto punto ergesi 
fiero ed imponente il palazzo dell’ Università, la cui torre centrale spicca 
nitida sull'azzurro del cielo ; quale splendido panorama godesi da quella 
torre... l'occhio non sa ove prima posarsi... 

In molti punti Coimbra rammenta Norimberga colle strade strette, 
a salita e scaglioni, dagli antichi silenziosi palazzi ornati di curiose 
sculture, dai voltoni a sghembo, dalle torri tozze annerite dal tempo. 
la vecchia cattedrale sembra una fortezza normanna... quadrata, cinta 
di torri ai lati ed agli angoli, colle finestre strette come feritone 0 
pietrere. 

Ben poca è l’importanza commerciale ed industriale di Coimbra; 
unica sua ricchezza la circostante fertilissima campagna, il fiume pesco% 
e I’ università, che tra professori, studenti e servi conterrà 2,200 per 
sone. 
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Numerose ed assortite assgi sono le librerie, ove passavo liete ore 
al mattino — oltre le edizioni portoghesi vi sono numerose le francesi 
anzi credo che tutta la scienza lusitana venga di Francia, perchè anche 
nella suntuosa Biblioteca universitaria le opere francesi stanno in egual; 
numero che le latine e le portoghesi. Fra le opere portoghesi ho tro- 
vate numerose quelle attinenti alla storia, ma scarse assai le opere 
geografiche e statistiche: e mi fu difficile di molto il procurarmi nar- 
razioni di viaggi in Portogallo, sia pure in qualunque lingua; e pen- 
sare che 1 Portoghesi furono i più celebri scopritori di terre, i più. 
arditi e fortunati navigatori e conquistatori di lontani imperi ed ancora 
posseggono numerose e ricche colonie in Asia ed Africa!’ 

Il loro sommo storico Alessandro Herculano ha dotato il Porto- 
gallo di una perfetta narrazione di quanto avvenne sul lusitano suolo: 
ma per le gesta dei navigatori e viaggiatori portoghesi ho trovato più 
dettagliata la narrazione del tedesco Sophus Ruge nella sua magistrale 


° Storia dell'Epoca delle scoperte. 


Curiosi sono i costumi delle popolane di Coimbra: alte e ben fatte 


di corpo, dall'andamento fiero, sempre ritte, portando sul capo grossi 


se se Aa P= 


pesi, ceste, od anfore d’acqua, fanno bellissimo effetto; il capo cuo- 
prono di un fazzoletto di cotone o lino bianco, che difende la nuca 
dai caldi raggi solari: sul fazzoletto un berrettino rotondo di velluto 
nero con fiocco di seta; la camicia ampia colle maniche aperte: sulle 
spalle uno sciallo di lana nera con bordura a colori; la sottana corta, 
a colori vivissimi, ricami e frangie; al collo ed alle orecchie enormi orna- 
menti d'oro ed argento in filigrana; lo sciallo sanno drappeggiare 
colle più artistiche pieghe, che rammentano la toga degli oratori ro- 
mani; la cintura ricca di lucenti fermagli tengono molta alta sul petto 
ricolmo, e la sottana è rialzata sotto il ventre da un cordone di seta 
nera. 

Bruno è il loro colorito, nerissimi gli occhi; pure con mia meraviglia 
vidi in gran numero i capelli biondi, non solo alle ragazze, ma anco a 
donne; i capelli formano lunghe treccie ondeggianti sulle spalle, e ric- 
cioli ornano la fronte. 

Gli uomini sono tarchiati, alti, ben fatti: portano fazzoletto e ber- 
rettino rotondo come le donne, giubbetto corto, calzoni corti, stretti in 
Vita da una fascia larga ed a colori vivi; il colore degli abiti sempre 
Beto, sola ricchezza lucenti ed enormi bottoni; viso raso, e la cigarita 

Più curioso di tutti è il vestito degli studenti: è una specie di 
mantello 0 tonaca lunga, di panno nero, senza maniche, sottana aperta, 


4 


— 298 — 
‘ calzoni lunghi, larghi, pure neri; il capo nudo d'estate; nel verno usano 
un berretto quadrato; mi dissero che quel costume (chiamato data € 
‘ capa) è un avanzo delle istituzioni dei gesuiti, quando reggevano l'Uni. 
versità e avevano obbligati tutti gli studenti a vestire quell’ uniforme, 
‘ che oggi, così funereo, contrasta vivamente colla gajezza rumorosa, 
° propria degli studenti, di qualunque paese si sieno. 
Scarsissima è ]’ industria a Coimbra; solo la fabbricazione di stoviglie 
"vi occupa due o trecento operai; sono desse leggere di peso, a colori 
‘ vivi, per lo più giallo o cilestre, a grandi fiorami; talune hanno forme 
graziose. Le giarre d'acqua vi occupano il primo posto: quelle da por- 
tarsi in capo sono lunghe ed a larga pancia; quelle da basto per muî 
ed asini sono rotonde, grossissime, a bocca stretta. 

Nei secoli decorsi erano celebri in Portogallo gli asudejas di Coimbra: 

‘ sono piccole mattonelle, quadrate, smaltate di bianco ed azzuro, colle 
quali si coprivano le pareti delle chiese, chiostri e palazzi, e dalla loro. 
unione risultavano bellissimi quadri; per lo più sacri, a fondo bina 
e figure in cilestre. In varie chiese di Coimbra ve ne sono di bellissimi 
e formano vere gallerie artistiche, inalterabili e sempre fresche di cole 

‘ rito; a O-porto pure ve ne sono di stupendi nel chiostro della Catte-: 
drale, e credo farebbe bene il Governo, con scuole apposite, tornare 2 
nuova vita simile genere di decorazione artistica. 

A Coimbra tutto parla dell’ infelice Ines de Castro, la sposa dell'in- 
fante D. Pedro, che il suocero Alfonso IV fece barbaramente ssi: 
sinare da Alvaro Gonzales e Pedro Coello, la bella principessa immortalata 
da Camoens nelle sue Zusiadi, il poema nazionale per eccellenza! Poco 
lungi dalla città visitai il giardino (ora proprietà privata) detto Quinte 
das Lagrimas, ricco di lussureggiante vegetazione, di cedri, ulivi, arand; 
una limpida fonte bagna il luogo, ove i sicarî trucidarono l'amatissima: 
sposa del principe ..... questo fatto die’ vita a tante e tante leggende, 
poemi, quadri e narrazioni, che possono paragonarsi alle avventure @ 
Romeo e Giulietta, Francesca, Cleopatra, ecc., che tutto il mondo 
nosce. 

Al di là del Mondego, cavalcato da arditissimo ponte sospes 

‘ ergesi maestoso ed imponente il monastero di Santa Clara, la cui maggiof 
importanza risiede nel ricordo annesso ad una lunga catena di fem 
presso la porta, toccando la quale chiunque fosse perseguitato 
giustizia per crimini era ritenuto salvo, nè i birri potevano arrestarlo 
catcerarlo: l'imputato prima di lasciare il monastero doveva ris 

L’ Universita, fondata nel 1290 a Lisbona dal re Dionigi € 

+ dal francese Emerico d' Esbrard, fu traslocata, nel 1308 a Coi 
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nel 1338 di nuovo a Lisbona, e nel 1537 ritornò al Mondego per non 
più lasciarlo. Le facoltà oggi più frequentate sono quelle di Teo- 
logia, Diritto, Medicina, Filosofia e Letteratura; in minor numero quelle 
di Storia, Filosofia, Matematiche e Scienze naturali; a Lisbona e O-porto 
trovansi Istituti Politecnici, che godono eccellente riputazione, e che 
rilasciano diplomi d’Ingegneria. — Scuole d’ arte a Lisbona, di commercio 
a O-porto, d'industria e lingue a Lisbona e O-porto — completano l' in- 
segnamento superiore. . 

Udii a Lisbona e ad O-porto lamentare da molti che nel Regno siavi 
una sola Università; se ve ne fossero altre due, o per lo meno una, 
vi sarebbe emulazione tra professori e studenti con grande vantaggio 
dell'istruzione; e pare ora vogliansi istituire in quelle città dei corsi uni- 
versitari speciali di medicina e farmacia, scienze e lettere, matematiche 
e scienze naturali. 

Ricchissima fu la vendemmia dell’ annata in corso; la vite invade 
anche le arenose lande della costa. Il porto di Aveiro contiene molte 
barche d'uva ; all’intorno estese saline, prati, vigneti, ulivi, orti, nu- 
merose reti, ostricaje e tettoje per salare il pesce (sardine, aringhe) mo- 
Strano quanto sia ricca e commerciale la piccola città; alquanto deca- 
duta però da quando, sotto il regno dell’infelice e cavalleresco Don 
Sebastiano, essa inviava sino cinquanta navi sui banchi di Terranova per 
la pesca del merluzzo. Il porto attuale è invaso dalle sabbie e dalle 
dune, e si dovette pensar presto alla costruzione di un nuovo porto meglio 
difeso; le circostanti pianure sono irrigate da una fitta serie di canali, 
che loro meritarono il nome di Olanda Portoghese. 

Vaste foreste di pini si alternano a lagune pescose, fabbriche di 
stoviglie e stuoje, e salagione di pesce numerosissime, e di molta im- 
portanza ; la spiaggia di Espinho è rinomata fra i bagnanti, e vasti sta- 
bilimenti si ergono sontuosi dalle onde; spesseggiano le cittaduzze, i 
villaggi, le ricche ville, i giardini, le strade percorse da carri, carrozze, 
vetture, comignoli di officine : siamo a O-porto. 

Ciò che Barcellona è riguardo a Madrid, O-porto lo è a Lisbona; 
dalla rivalità naturale tra chi produce e chi consuma alla emulazione 
delle scienze e della letteratura, a quanto avvi di bello ed utile per la 
Vita, tutto è materia di studio e di paragone tra portensi e lisbonini. 
Se Lisbona apre una scuola modello, il portoghese conte De la Fer- 
reira lascia, morendo, alla città natale un legato per aprire ottomila 
scuole di istruzione primaria e per fondare un manicomio; se la capi- 
tale apre un nuovo ospizio per vecchi ed infermi, O-porto ne inaugura 
due, che sono i più vasti, ricchi e dotati del regno; se Lisbona edifica 


un nuovo quartiere ingrandendosi sino a Campo-grande, la regina del 
Duero apre le sue braccia nelle due direzioni del suo vasto abitato..... 
l'antica Portus Cale (0 porto dei Galli, dalle barche peschereccie di 
quegli antichi popoli, che vi venivano a rifugio) orgogliosa d'aver dato. 
il nome a tutta la nazione, segue con ogni possa tutti i progressi della 
capitale, talvolta li supera. I lisbonini dicono che O-porto è triste: 1 
portuensi sostengono che Lisbona è povera.... essi rappresentano la te- 
nacità dei propositi, l’amore al lavoro, alle scienze, lo spirito di asso- 
ciazione e di intraprendenza.... quello che il gruppo ligure-lombardo- 
piemontese è in Italia, lo è O-porto per il Portogallo. 

Così dice lo spagnuolo Gines de los Rios, l'elegante traduttore delle 
opere di De Amicis, di Bonghi, Settembrini ed altri Italiani illustri, oltre 
gli stranieri. E credo che abbia ragione: a me O-porto lasciò la più 
grata impressione, il ricordo più vivo e caro per la sua posizione stu- 
penda, il suo esteso commercio, le sue molteplici industrie, per la vi- 
vacità degli abitanti, per la vita allegra e laboriosa nelle strade, nelle 
piazze, nei pubblici offici. 

Essa merita e riceve con orgoglio il nome di regina del Duero: 
l'ampio fiume, gremito di navi d’ogni civile nazione, la divide in due 
parti: a destra O-porto, a sinistra Villanova de Gaja, ambedue popola- 
tissime, ricche di stabilimenti industriali d'ogni genere, meccanici, fon- 
derie, saponerie, raffinerie, fabbrica di botti, carri, cererie ; enormi ma- 
gazzini di coloniali, petrolio, olio di palma, d’ olivo, d’arachide, carboni, 
legnami..... e più di tutto le vastissime cantine, che resero celebre ll 
vino d’O-porto da più secoli: esse formano il sottosuolo di tutta Vil- 
lanova, costrutta sopra un'aspra collina, ne'cui fianchi apronsi vaste gal- 
lerie e cantine che comunicano direttamente colle banchine del fiume, 
sulle quali è continuo il movimento di botti piene e vuote. Il commercio 
del vino forma la principale ricchezza della città: tutto il territorio 
portuense è un vigneto stupendo.... Colossali ditte inglesi da secoli vi 
hanno il monopolio di questo commercio : la colonia inglese, ricca di 
numero e di capitali, ha saputo trasfondere nei portuensi il suo spinto 
di intrapresa, di associazione: ovunque banche e società, succursali dî 
istituti esteri, giornali, c/ués, borse di cambio, camere di commercio, 
associazioni industriali, commerciali, agricole, orticole; qui cessa com- 
pletamente l’apatia e l’ozio, che regna sovrano nelle altre provincie ibe- 
riche, se ne togli Barcellona, Siviglia e un po’ l’Aragona e Valenza. 
O-porto costrusse sino dal 1865 un grandioso palazzo di cristallo, ne 
mezzo di un parco ricchissimo : è un po’ tozzo di disegno, ma porta 
alteramente il nome di Progrediar (progredirò) che in lettere d’ oro orna 


il rosone centrale : servi a molte esposizioni, qualcuna internazionale. 
O-porto possiede i due più arditi ponti in ferro costrutti in questi ul- 
timi anni: l'uno serve per la ferrovia, einaugurossi nel 1877 dalla re- 
gina Maria Pia di cui porta il nome; comincia con un viadotto in 
curva, alto 23 m., pol segue una galleria di 420 m., indi il vero ponte 
lungo 353, alto sul livello del fiume m. 61. L'arco centrale di questo ponte 
misura l'enorme larghezza di m. 160 di luce e poggia contro il fianco delle 
collme, che qui stringono il fiume; il ponte fu costrutto dalla ditta 
Eiffel di Parigi, l’ardito costruttore della gran torre, alta 300 metri, che 
porta il suo nome e che formerà la più grande meraviglia dell’ Espo- 
sizione di Parigi del 1889: il costo totale di quel ponte elevossi a 
1,340,000 franchi 

Più ardito ancora è il ponte Re Luigi, che unisce le città alte e 
le città basse poste di fronte. Esso è costrutto più a valle del ponte fer- 
roviario ; suo il primo piano è lungo 117 metri ed è formato di una sola 
travata metallica, alta quanto basta al passaggio di grosse barche al- 
berate; il secondo piano, distante dal primo 77 metri, è un enorme 
viadotto, che unisce le due colline, ed è lungo 500 metri, di cui un 
terzo è sostenuto dal grande arco centrale della luce di metri 154, 
che sorregge la piattaforma inferiore ; ambedue questi ponti servono al 
‘ passaggio di carri che pagano un lieve pedaggio alla Compagnia co- 
struttrice (Villebroeck nel Belgio). Il costo totale di questo ponte sor- 
passò 1 die milioni di franchi; dall’ alto del ponte superiore godesi 
mo stupendo panorama sulle due città, sul porto, sul fiume che sbocca 
poco lungi nel mare popolato di vele pescareccie; il fiume a monte 
forma vari risvolti e di poi un piccolo lago cinto di boscose colline, 
€ che nel suo complesso rammenta molto il Lago di Garda. 

L'antico ponte sospeso, Maria II, terminato nel 1843 sotto la di- 
rezione del francese Bigos, fu demolito per far posto al ponte testè 
descritto; scorgonsi ancora gli enormi pilastri di granito, che reggevano 
le funi metalliche. Lungo il fiume si costruiscono ampî muraglioni, 
che portano le banchine, sotto le quali apronsi vasti magazzini; 
peccato che questi lavori distruggano le graziose casette lungo il fiume, 
appiccicate le une sulle altre, cinte e coronate di pampini e lauri... 

Il commercio dei vini si fa da Compagnie, alcune delle quali 
posseggono vasti depositi all'estero: per dare un'idea delle cantine 
della Compaîtia dos Vinhos do Douro, dirò che nel bombardamento di 
Oporto, 16 agosto 1833, essa perdette 9,500 pipe (1) di vino e liquori, 





(1) La sige di O-porto 2 divisa in 21 almude, e l'almuda è di litri 25, 48. 
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il cui contenuto, sfuggendo alle fiamme, che divoravano, i magazzini si 
precipitò nel fiume colorandolo in rosso: l’acquavite accesa avvolse in 
un cerchio di fuoco case e navi, distruggendo quanto il bombardamento 
risparmiava. Il vino migliore si fa nella vallata del Douro: prima di 
lasciarlo fermentare vi si mescola acquavite: così apparecchiato lo st 
tiene tre e più anni nelle cantine, fresche ed aerate per bene; trovo 
in una statistica che nel 1842 se ne esportarono 26,355 botti, quasi 
tutte per l’ Inghilterra ; ora sorpassa le 35 mila pifas. 
La città è vasta assai, ricca d’ogni utile istituzione pel vivere ci- 
vile e pel commercio e l'industria. Strade e piazze larghe, ricche di 
sontuosi edificî, sia pubblici che privati, disseminati sulle colline, lungo 
il fiume, nelle vallette. Quanto necessita per la istruzione ha qui am- 
pio modo di svolgersi: le sue scuole superiori, vere università, di com- 
mercio, lingue, matematiche, scienze naturali, medicina, chirurgia, di 
disegno, di belle arti, di marineria, del seminario, ect., sono conosciute, 
fiorenti, frequentatissime. Il palazzo della Borsa è vastissimo, isolato: 
contiene come il Tergesteo di Trieste, ampie sale di riunione, ove tro- 
vansi i più reputati giornali commerciali del mondo: la sala delle con- 
trattazioni di forma e disegno arabo è, benchè piccola, la più ricca di 
Europa, non inferiore certo alla tanto celebrata di Bruxelles; durante 
il mio soggiorno a O-porto eravi esposto il pianò particolareggiato della 
nuova stazione ferroviaria centrale in progetto, destinata ad allacciare 
tutte le ferrovie, che fanno capo alla regione del Douro ; se il progetto 
si eseguisce sui disegni esposti, O-porto sarà orgogliosa di possedere 
uno dei più vasti edificî del genere, dotato di quanto necessita al più 
grande commercio, compresa dogana, magazzini generali, piazze di 
smistamento, officine di riparazione, costruzione di macchine e vet 
coli, il tutto unito al porto da binarî appositi, attraverso più gel- 
lerie. 
È questo porto vastissimo, abbracciando tutto il fiume dalla sua foce 
al ponte Maria Pia, cioè più chilometri in lunghezza, largo in media 500 
metri: il fondo può bastare a qualunque colosso marino; l’entrata però 
è molto difficile in causa di una Jarra o lingua di sabbia che ne chiude 
la bocca da S. a N., appunto come il Tago a Lisbona, lasciando uno 
stretto passo; più alcune roccie sono disseminate al di là della barre. 
Quando il mare è grosso, si fa sentire fortemente il rigurgito del fiume, 
ed in allora pericoloso assai l'entrare o l’uscire dal porto. Molte volte 
gli abitanti furono spettatori di terribili naufragi, senza che il loro ©- 
raggio potesse recar soccorso alcuno, e ciò avviene pur troppo di fre- 
quente, Fu progettato più volte di far saltare le roccie e scavare la 
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&erra, ma gli abitanti sempre vi si opposero, perchè quegli ostacoli for- 
fiano il più valido baluardo del porto e della città nel caso di una guerra 
0 di un assalto da parte di mare; qualunque vascello o nave corazzata 
sarebbe infallantemente esposta a più fuochi, se volesse tentare il passo. 
Possenti batterie lo difendono da ogni lato; la scogliera è terribile senza. 
m mare calmo ed un espertissimo pilota; in tali condizioni qualunque 
Nentativo riuscirebbe inutile. Le sinuosità del fiume e delle colline co- 
prono tutta la città, e solo dal sobborgo detto Foz puossi vedere 
F oceano. 

Per salvaguardare il commercio dai pericoli della barra si sta ora 
tostruendo a Mathosinhos piccolo villaggio sulla spiaggia del mare, noto 
polo per gli stabilimenti frequentatissimi di bagni marini, un nuovo. 
porto con gettate, dighe, bacini, banchine, che ad opera compiuta darà 
micetto a centinaja di navi di grossa portata. Dietro il porto havvi 
una vasta landa incolta, a stagni e saline, con rari gruppi di salici e 
betalle: vi è quindi spazio ad esuberanza per la costruzione di magaz- 
‘Rini ed opifici; qualcuno anzi vi si sta costruendo, ed altissimi fu- 
« majoli indicano che fra pochi anni qui sorgerà una nuova città indu-. 

stnale. 

Porto possiede i più bei giardini del Portogallo, e la passione per 
floricoltura è molto spinta fra quanti posseggono un piccolo pezzo di 
terra. Le gwinfas o giardini sono disseminati ovunque: un intero quar- 
tiere verso il mare ne porta il nome: in una di quelle ville si ritirò 
Carlo Alberto dopo la infelice giornata di Novara. Il giardino della 
villa è un vero paradiso di quiete e di bellezza: dalle finestre della 
casina si scovre parte della città, tutta la rada, l’opposta collina e vasto 
tratto dello sconfinato oceano. Tutti questi giardini ombrosi, ricchi di 
Piante d'ogni clima e d’ ogni genere formano uno dei più cari ricordi 
del viaggiatore. Varie società floricole, con ricchi locali, borse di premio, 
esposizioni annuali, diffondono il gusto e l'amore del giardinaggio: due 
importanti stabilimenti sono conosciutissimi anche all’estero, special-. 
mente in Italia; |’ Estabelecimento de Hurticultura do Sr. Loureiro e la, 
Sociedade Portuense de Hurticultura do Palacio de Cristal sono in diretta 

‘ relazione con tutti i giardinieri di Europa e fanno un grosso com- 
mercio del genere. 

I costumi di O-porto rassomigliano molto a quelli di Coimbra: ma 
Ù colore delle vesti, sia degli uomini che delle donne, è più vivo e 


| scintillante: l’amore degli ornamenti in oro ed argento è assai vivo. 
| Ml basso popolo, ed una delle vie più ricche e frequentate è quella 
degli orefici. Le case, ampie, ben costrutte e ben distribuite nell’ interno,. 
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specialmente nelle nuove strade, sono per lo pit coperte di mattonelle 
di majolica smaltata, asu/ejas, di bellissimo effetto, a vari disegni e di 
colore per lo più paglierino; tale sistema permette di avere le facciate 
sempre pulite e lucide; nella parte vecchia della città questi asulejes 
formano talvolta dei disegni di figure, animali, fogliami di bellissimo 
effetto. Il chiostro della cattedrale nella città alta possiede un vero te- 
soro artistico in questi 45/725, che sarebbe ben fatto introdurre anche 
da noi sotto l’ aspetto artistico ed industriale; in alcune parti d'Italia, 
specie nel Napoletano, si usano di queste mattonelle smaltate, ma per pa- 
vimenti. Sono di ricchisimo disegno, qualcuno tolto da arazzi e da quadri; 
credo che diffondendosi 1’ uso di esse anche per ornamento di pareti 
e facciate si otterrebbero varî buoni risultati, specialmente nei mun 
umidi. 

Fanno vivo contrasto nelle vie coi rapidi carrozzoni dei fresms le 
lunghe schiere di agoadeiros e criadas, che dalle pubbliche fontane recano 
acqua nelle case, e più ancora gli antichissimi carri, pesanti, dallo stri- 
dente cigolio, con ruote di legno in un sol pezzo, o per lo più forate 
da due ampi buchi ovali. Questi carri primitivi sono tirati da buoi 
dalle lunghissime corna, al cui paragone quelli delle nostre Val di Chiana 
e Val d’ Arno sono gingilli. Il bue portoghese è tozzo, ossuto, grosso 
di spalle e più di gambe; piccolo, ma forte e resistente ai più rudi 
lavori; per suo mezzo i pesantissimi carri di tini e botti arrivano ai 
porti dalle più lontane ed alpestri borgate. I bovari formano come uni 
razza a parte, grevi e silenziosi in mezzo al frastuono della città, dagli 
abiti scuri, calzone corto, ampio mantello di lana e larga fascia al 
ventre: quando piove indossano un curioso mantello di paglia. Ricordo 
le mie meraviglie nel vedere una mattina questi curiosi covoni ambulanti, 
donde uscivano due piedi pillaccherati. E così vestono uomini e donne 
addetti ai carri; l’effetto è strano e curioso, tanto più che questi man 
telli sono confezionati da loro stessi e sono resistenti alla pioggia ed 
al tempo. Unica passione di quella povera gente è I’ ornare il gi0g0 
dei loro buoi con monete luccicanti, bottoni di majolica, conterie cole 
rate, specchietti, sonagli, il tutto sormontato da una cresta o merlatura 
di crine; il giogo è un’ asse traforata ed intagliata a disegni bizzarri, 
lunga un metro e mezzo, alta un braccio e grossa quattro dita. 

La popolazione di O-porto che era di 8,360 abitanti nel 1417 
giunse a 70,000 nel 1848, ad 86,300 nel 1863, a 106,000 nel 1878 
ed ora sorpassa di molto i 150,000 abitanti. . 

Chi appena appena sta qualche giorno a Porto udrà spesso gli abitanti 
farsi beffe degli Spagnuoli per le pretese ricchezze, che costoro asset”. 


scono essere sepolte nella Baja di Vigo. Avevo io pure udito qualche cosa 
' in proposito, e mi volli recare un giorno a Vigo. Sino a Valenza do 
Minho corrono 129 km.; passata la frontiera altri 39 chilometri condu- 
( cono alla celebre baja. Dapprima la strada percorre alte colline e profonde 
vallate ricche di vigneti, poi pianure boscose (pini e larici). Numerose 
sono le borgate e le masserie — ovunque veggonsi campanili, chiese, 
conventi, sulle strade torme di contadini e di carri. Il paese è popo- 
latissimo, e fornisce ogni anno una forte corrente di emigranti, che per 
lo più si dirigono al Brasile. Molti ne tornano con ricco peculio e si 
fabbricano una piccola casetta nel mezzo di una guinta; questi abitanti 
sono laboriosi ed esperti assai nel giardinaggio. I fiumi ed i torrenti di 
questa regione montuosa sono molto pescosi; anche le circostanti bo- 
scaglie sono ricche di selvaggina, e la caccia forma, colla pesca, una 
licrosa occupazione per questi abitanti. Le trote ed i salmoni si spe- 
discono in grandi quantità, specialmente da Barcellos, in ogni parte 
dello Stato e nella vicina Spagna. Anche le acque termali abbondano, 
€ formano nuova sorgente di lavoro e di ricchezza agli industriosi 
abitanti. 
«La costruzione della ferrovia fu molto difficile, per la qualità gra- 
Bitica dei monti da perforarsi, fiumi e torrenti in gran numero, vallate 
estese da attraversare con ponti e viadotti, alcuni dei quali sono opere 
monomentali, che onorano gl’ ingegneri portoghesi: quello di Durraes 
è lungo 280 metri e forma 16 arcate alte ben 37 metri sul Neiva. Tutti 
i ponti sono in ferro, a travate ingraticolate, di costruzione belga o 
francese; alcuni servono pure per la carrefera sia sullo stesso livello 
che a due piani; la ditta Eiffell di Parigi costrusse i più impor- 
tanti. 

Il porto di Viana do Castello è piccolo, ma bene riparato; la città 
è antichissima ; la sua popolazione (10,000 anime) in continuo incre- 
mento, come le sue industrie ed il suo commercio di esportazione, 
specialmente di prodotti agricoli. Si costeggia il mare, attraverso la 
Pineta di Gelfo, in altri tempi terrore dei viaggiatori pei ladri e contrab- 
bandieri, che 1’ infestavano. 





(continua). 


III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


Congresso GEOGRAFICO DI PaRrIGI. — Programma delle questioni. — 
Gruppo I. — Geografia matematica: (Geodesia - Topografia - Idrogra- 
fia - Cartografia). 1. Della necessità di un catalogo unico di stelle fon- 
damentali per le determinazioni di latitudine. Vantaggi che presentano 
le osservazioni sulle differenze di latitudini per le operazioni geodeti- 
che. — 2. Misura d'archi di meridiani o di paralleli nell’ emisfero au- 
strale. — 3. Scelta dei punti dove sarebbe più utile il fare nuove os- 
servazioni del pendolo per la determinazione della figura della terra. — 
4. Comparazione dei metodi e degli strumenti impiegati per la deter- 
minazione della gravità. — 5. Studio della variazione della gravità e delle 
sue conseguenze sui livellamenti di gran precisione. Dell’ utilità di uno 
zero unico per i livellamenti di gran precisione. — 6. Determinazione 
del livello medio del mare lungo le coste. Scelta dei posti d’ osserva. 
zione e degli apparecchi da adoperarsi. — 7. Grado di progresso delle 
carte dell’ Europa a grande scala, e processi adoperati per la loro co- 
struzione e pubblicazione. — 8. Nuovi metodi di rilievi topografici. 
Applicazioni dell’ aerostatica e della fotografia. — 9. Determinazioni 
della temperatura e della salsedine del mare a differenti profondità. 
Strumenti relativi — 10. Recenti progressi arrecati dallo - studio del 
regime dei venti nella questione degli itinerarî marittimi. — 11. Studio 
delle correnti marine. Questione delle correnti negli Stretti. — 12. 
Esame del programma d'istruzioni internazionali relative alle osser 
vazioni, che si possono fare a bordo. — 13. Divisione centesimale del 
quadrante o della circonferenza e del giorno. — 14. Unità del punto 
di partenza per contare i rombi di vento. 


Gruppo II. — Geografia fisica: (Geologia generale - Geografia 200- 
logica e botanica - Meteorologia, climatologia e geografia medica). 15: 
Della mobilità attuale della scorza terrestre, dei mezzi per metterla m 
evidenza e per misurarla. — 16. Precisare la natura dei fatti, che 
hanno create le montagne e determinato il-rilievo generale del suolo. — 
17. Relazione dei terremoti con la costituzione geologica delle regioni 
scosse. — 18. Organizzazione di un sistema di osservazioni sismiche. 
metodiche, per mezzo di dati precisi e comparabili tra loro, i quali 
permettano uno studio veramente scientifico dei terremoti. — 19. Rap 
porti delle forme esteriori del suolo con la natura delle masse mine 
rali e del loro modo d’aggruppamento, quale risulta dalle dislocazioni 
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| subìte ripetutamente dalla scorza terrestre. — 20. Determinare la parte, 
| che spetta agli agenti d’erosione nella plastica del suolo. — 21. Defi- 
| sire la parte di lavoro, che si può attribuire alle denudazioni prodotte 
dalle erosioni delle piogge, dei fiumi e dei mari, nella formazione dei 
fpianori e delle regioni con pianure di grande estensione. — 22. Del- 
‘Feta propria alle erosioni, che produssero le odierne vallate. — 23. Della 
tripartizione dei sedimenti sul fondo del mare. — 24. Delle attuali 
oscillazioni dei ghiacciai. Loro periodi e loro cause. — 25. Studiare la 
kgge fisica (il regime) dei ghiacciai circumpolari artici, e precisare la 
loro influenza sulle variazioni del clima nell’ emisfero settentrionale. — 
26. Definire i caratteri ed il modo di formazione del grande banco 
glaciale antartico. — 27. Precisare l'influenza, che le condizioni di 
forma, rilievo e situazione reciproca dei continenti e dei mari, eserci- 
tano sugli elementi meteorologici e sui climi. — 28. Dell’ influenza che 
possono esercitare vicendevolmente le correnti marine e le correnti at- 
mosferiche. — 29. Quali sono le influenze della occupazione, della co- 
lonizzazione e dei lavori da queste richiesti, sulla salubrità dei paesi 
muovi? In qual misura e con quali mezzi può l'igiene modificare queste 
influenze? — 30. Quali sono i rapporti dell'umidità del suolo coll’im- 
paludamento ? — 31. Qual’è l'influsso delle diverse forme della neb- 
bia sulla salute nelle località marittime o continentali, paludose od 
asciutte, nei paesi caldi e nei freddi? — 32. Qual’é oggidì l'estensione 
geografica della lebbra? — 33. Quant'è la resistenza degl’ indigeni alle 
epidemie, particolarmente alle più grosse febbri di malaria? — 34. La 
distribuzione delle specie animali e vegetali nelle diverse epoche geolo- 
giche, comparata con la distribuzione delle specie odierne. Conseguenze 
che ne derivano, per l'antica climatologia del globo. — 35. Studio della 
fauna e della flora delle diverse isole della Polinesia. Quali sono ivi 
le specie indigene e le specie introdotte? Quale fu l'influenza eserci- 
tata dalle specie importate sulle specie indigene ? — 36. Distribuzione 
degli esseri nella profondità dei mari. Influenza delle correnti, della 
temperatura e della luce su questi esseri. — 37. Influenza delle cause 
anteriori al periodo geologico presente sull’ area occupata ai nostri tempi 
dalle specie vegetali. — 38. Influsso del clima, della latitudine, del- 
l'altitudine e del grado d’umidità del suolo sulla vegetazione. — 39. 
Qual'è la parte spettante ai diversi agenti» di spargimento dei grani di 
seme, nella distribuzione geografica delle specie vegetali? — 40. Del- 
Fuomo e delle (sue) culture, considerati qual causa dello spargimento 
¢ tn grande numero di specie cosmopolite o diffusissime. Piante che 
più solitamente accompagnano l’uomo nelle sue migrazioni. — 41. 
ie, generi e famiglie di piante, che sono caratteristiche delle grandi 


. tegioni naturali, — 42. Vegetali coltivati in grandi proporzioni nelle 


tegioni naturali — 43. Cangiamenti prodotti nelle varie flore dallo 


t stescamento, dal dissodamento, dal pascolo e dalla cultura del suolo. — 


4. Conclusioni pratiche che si possono trarre dallo studio di una flora 
t dalla sua comparazione con quelle d'altri paesi dal punto di vista 
dell'agricoltura e dell’ acclimatazione. Indicazione delle piante utili od 
Ornamentali, la cui introduzione può essere tentata con vantaggio, se- 
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condo questi criteri. — 45. Quali sono le cause, che di solito fanno 
scomparire le specie introdotte in un paese od in una stazione per cir- 
costanze accidentali? Quali invece sono le condizioni, che possono ren- 
dere permanenti certe specie, introdotte accidentalmente? — 46. Os 
servazioni e collezioni botaniche da farsi nei viaggi. 


Gruppo III. — Geografia economica e statistica: 47. Cause e sta- 
tistica dell'emigrazione e dell’immigrazione. — 48. Sistemi di coloniz- 
zazione : colonizzazione libera; colonie penitenziarie, militari, religiose ecc.; 
loro vantaggi e loro inconvenienti perla madre patria e per la colonia — 
49. Le migrazioni nell'interno degli Stati. — 50. Delle leggi naturali, 
economiche e storiche, che presiedono alla creazione, all'incremento ed 
alla decadenza delle città. Vantaggi e inconvenienti dell’ incremento delle 
popolazioni urbane rispetto alle popolazioni rurali. — 51. Ripartizione dei 
depositi di combustibili minerali sulla superficie del globo. — 52. Delle 
regioni marittime che potrebbero offrire nuove risorse alla pesca. — 
53. Conseguenze economiche del diboscamento e del rimboschimento. 
— 54. Dei musei industriali e commerciali. — 55. Le grandi comuni 
cazioni terrestri. — 56. Le vie di mare e le correnti commerciali. — 
57. Conseguenze industriali e commerciali della penetrazione nell’ Afric. 


Gruppo IV. — Geografia storica e Storia della Geografia, Storia 
«della Cartografia: 58. Itinerarî seguiti dai diversi gruppi indo-europei 
nelle loro migrazioni fra l' Asia Centrale e 1’ Europa Occidentale. Punti 
in cui la razza bianca si è trovata a contatto coi Turanici da una parte 
e con le razze negre dall'altra. — 59. Relazioni degli Egizi dell’ epoca 
faraonica con le popolazioni negre, secondo i monumenti della Valle 
del Nilo. — 60. Studio del paragrafo 188 del libro IV di Erodoto, 
fondandosi sulla geografia e l'etnografia presente del Golfo di Gabes. — 
61. Influenza delle recenti scoperte archeologiche, epigrafiche e numi- 
smatiche nella geografia della Repubblica e dell'Impero Romano, dal 
punto di vista della determinazione delle popolazioni, della delimita» 
zione delle provincie, della situazione delle città, e della percorrenza 


delle varie vie di comunicazione. — 62. Relazioni commerciali .delle 
popolazioni della Penisola arabica con l'India e con la costa orientale 
dell’ Africa, avanti Maometto. — 63. Rapporti della Cina con l’ Europa, 


avanti i Tat-Sing. — 64. Rejazioni commerciali dei popoli del bacino 
del Mediterraneo con le regioni settentrionali dell’ Europa dal duode- 
cimo al quindicesimo secolo. — 65. Rapporti della Cina e del Giap- 
pone con l'America prima del viaggio di Cristoforo Colombo. — 60» 
Itinerari seguiti nel Medio Evo e sino alla fine del secolo decimostt 
timo dai pellegrini dell'Europa Centrale, per recarsi ai principali 528° 
tuari di quell’ epoca, e nominatamente a Gerusalemme, a Roma, a 

Giacomo di Compostella ed a Loreto; confronto di questi itinerari cop 
le vie romane. — 67. Illustrazione dei nuovi documenti cart 
relativi alla storia della scoperta dell'America e determinazione della 
loro importanza relativa e del loro posto in mezzo ai documenti già 
noti. — 68. Esiste fuori di Francia qualche esemplare del mapp* 
mondo detto di Sebastiano Caboto dell'edizione della Biblioteca Ne 
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zionale di Parigi o di diversa edizione? — 69. Influenza dello sviluppo 
| dell’islamismo in Africa sui costumi degl’indigeni e sui loro rapporti 
| con gli Europei. — 70. Descrizione delle più antiche carte di Francia 
e indicazione delle loro fonti. — 71. Ricercare negli archivî i documenti 
relativi al movimenti del suolo e specialmente alle modificazioni delle 
coste. — 72. La divisione della Francia in dipartimenti risponde ai 
‘ bisogni attuali del paese? e quale parrebbe la migliore? — 73. Del- 
; Putlità della compilazione di una lista di visggiatori e di geografi na- 
i zionali per ciascun paese, con notizie sulla loro vita e sui loro lavori, 
e con l'enumerazione delle pubblicazioni, che li riguardano. 


Gruppo V. — Geografia pedagogica: 74. Dell’insegnamento supe- 
riore della geografia e dell’influenza, ch’esso dovrà esercitare sull’ inse- 
‘ guamento negli altri gradi. — 75: Dell’utilità dell’ insegnamento della 
* geografia fisica generale negl’istituti d'istruzione secondaria. — 76. Me- 
todi d'insegnamento applicabili negl' istituti d'insegnamento secondario 
e primario; del materiale d'insegnamento e della sua applicazione ra- 
zionale. — 77. Dell'’insegnamento della geografia nelle classi e nelle 
scuole preparatorie di commercio, industria ed agricoltura. — 78. Dei 
metodi adatti agli esami di diverso grado. — 79. Proposte aventi per 
oggetto l'organizzazione dell’insegnamento e la creazione di nuovi isti- 
tati geografici. 

Gruppo VI. — Viaggi ed esplorazioni: Nota. — Il Comitato del VI 
gruppo ha deliberato di non pubblicare alcun programma delle que- 
soni da trattarsi; esso si riserva d'accogliere quelle, che saranno pro- 
poste dai membri del Congresso, di loro privata iniziativa. 


Grruppo VII. — Geografia antropologica, etnografia e linguistica: 
80. Distribuzione geografica delle razze umane preistoriche e di quelle, 
che son riguardate come fossili; rapporti geografici di queste razze con 
. le razze odierne. — 81. Espansione delle razze umane dall'epoca delle 
grandi scoperte moderne ; migrazioni, trasferimenti, acclimatazione e so- 
stituzione d'una razza ad un’ altra. — 82. Distribuzione geografica delle 
tazze umane antiche e presenti nell’Oceania. Delimitazione delle razze 
welanesia e polinesia; zona intermedia fra queste. — 83. Distribuzione 
geografica delle razze negre africane ; loro penetrazione reciproca e loro 


ie di migrazione. Itinerarî del commercio degli schiavi. — 84. An- 
txa estensione delle popolazioni negre di bassa statura. — 85. Della razza 
peulh; sua origine, storia e posto, che occupa in Africa. — 86. Di- 


stribuzione geografica delle razze dell'India e dell'Estremo Oriente. 
pi particolari: Scian, Muong, ecc.. Parte che questi diversi ele- 
menti ebbero nella formazione delle razze indocinese e malese. — 87. 
one geografica delle razze americane. Esquimali e loro meticci. 
Elementi etnici dell'estremo Sud americano. Vie di comunicazione ed 
Oggetti di scambio precedenti alla scoperta. — 88. Distribuzione etno- 
; € possessi territoriali delle nazioni o tribù aborigene dell’ Ame- 
© a Centrale nel sedicesimo secolo e nel presente. — 89. Distribuzione 
| B*0grafica delle razze bianche. Razze bianche dell’Africa e loro me- 
| Sci (Algeria e Tunisia). — 90. Studio delle lingue d’ America in for- 





mazione. — 91. Lingue e scritture recentemente scoperte nell’ Junnan. — 
92. Scritture figurative dell’ America e dell’ Oceania, 


CONGRESSO GEOGRAFICO NAZIONALE TEDESCO. — Un ottavo Con- 
gresso Geografico nazionale avrà luogo in Germania a Berlino, nei; 
giorni 24, 25 e 26 aprile corrente. I temi, che vi si tratteranno, sono. 
divisi in tre gruppi. -1° Gruppo scientifico: Variazioni di clima in per 
riodi brevi e lunghi. Quote d’altitudine: strumenti e metodi di preci- 
sione, norme per il coordinamento e l'applicazione delle misurazioni | 
sulle carte e nei libri, adozione di repertorî, ed uso delle misurazioni 
per l’orometria e la rappresentazione plastica. Ortografia dei nomi geo- 
grafici e buona scelta di questi per le carte generali. Teoria del livello 
di denudazione, e sua applicazione pratica. 2° Gruppo didattico : Come. 
si possono rendere utili le escursioni per l'insegnamento della geografia. 
Fino a che punto, nelle scuole, le raccolte di prodotti naturali devonsi 
adottare quali mezzi d’ intuizione geografica. Quali rapporti devon cor 
rere fra il testo e l'atlante scolastico. 3° Gruppo: Relazioni di viaggia-. 
tori. — Accanto al Congresso ci sarà pure una Esposizione; non però ge. 
nerale, ma speciale, e precisamente di strumenti altimetrici, di rappre- 
sentazioni grafiche e plastiche, che abbiano scopo e rapporto altimetrico, 
come profili e rilievi plastici, infine delle opere letterarie sulla altimetria 
e sulle sue applicazioni. 


SULLA MEDIA ALTEZZA DEI CONTINENTI E SULLA PROFONDITÀ MEDIA 
DEGLI OcEANI fecero ricerche e studi critici il dott. A. Penck ed il. 
dott. A. Supan, riferendosi alla monografia, che il Murray pubblicava 
a gennajo 1888 nello Sccttish Geog. Magazine (1). Sì l'uno che l'altro. 
trovarono parecchie inesattezze nel metodo ed anche nei calcoli del 
| geografo scozzese; però mentre il Penck mette in evidenza l’imperfezione 
del procedimento del Murray, che conduce ad una stima inferiore al 
vero nei calcoli dei volumi continentali, e superiore in quello degli: 
spazi oceanici; il dott. Supan procede più oltre, correggendo ad uno 
ad uno i risultati complessivi delle medie altitudini terrestri e della 
media profondità del mare. Il dott. Supan, indotto allo studio critics: 
del lavoro del Murray dall’osservazione di un semplice errore di cal 
colo (America meridionale, media altezza m. 680) ed accortosi poi 
non vi si riscontrava uniformità nel processo dei calcoli, li volle 
A tal fine chiarì anche il procedimento del Lapparent, combattuto 
Murray, e giunse ai seguenti risultati, rifacendo da sè il lavoro st 
e con lo stesso metodo di quest'ultimo: | 









Media altezza det continenti 


Europa: Lapparent m. 290; Murray m. 310, Supan m. 290 
Asia: > » 880 > >I,050 > > 940 
Africa: >» 610 > >» 660 > » 620 
America sett.: >» » 600 >» >» 610 > » 610 ! 
America mer.: > > 540 » > 680 » Gio | 
Australia : > > 360 > » 260 ©» > > 


260-3 
(1) Vedi nel nostro BOLLETTINO, febb rajo 1888, pag. 177. 









A tali risultati venne il dott. Supan sopra tutto, perchè computò siste- 
maticamente coi continenti le isole loro attribuite dalla moderna distri- 
buzione geografica, mentre il Murray aveva in questo riguardo agito a 
caso, e il Penck gli era andato dietro senza ulteriore esame. Quindi 
rifatti i calcoli, comprendendovi tutte le masse solide terrestri, raggrup- 
pate nei suddetti continenti, si trovò eccedenza nella media altitudine 
di tutti, tranne per l'America Settentrionale, dove il risultato è appros- 
simativamente lo stesso (m. 610) e per l'Australia (Tasmania compresa) 
in cui la nuova media assegnata dal Supan tende a salire dai 260 ai 
300 metri. Anche sulle medie delle profondità oceaniche il direttore 
delle Pef. Mitteilungen conchiude diminuendo il computo del Murray 
da m. 3,800 a 3,650, e in ciò convenendo perfettamente col profes- 
sore Penck. Lo stesso dott. Supan, in una sua nota inserita nel Fasc. III 
| di quest'anno, annovera le massime profondità oceaniche fino ad oggi 
riconosciute. Esse sono in parte di recente data e già da noi annun- 
ziate (1), ma corrette alquanto, posteriormente. Ora ecco la tabella del 
dott. Supan. 

Oceano Pac. Sett. 44° 55’ lat. N. 152° 26’ E. Gree. m. 8,513 

Oceano Pac. Aust. 24° 37° » S.175° O. » » 8,101 (8,040) 
Oceano Atlan. Sett. 19° 39° » N. 66°26'O. » » 8,341 
Oceano Atlan. Austr. o° 11’ >» S. 18°15’O. >» > 7,370 
Oceano Indiano 9° 18’ » S.105°28' E. » » 5,852 
Quanto poi alla profondità, pure da noi accennata, presso alle Isole 
dell'Amicizia nell'Oceano Pacifico Australe, essa fu determinata con la 
massima locale di m. 7,855 a 22 km. più a S. del punto più profondo 
riferito nella tabella. 

Frattanto anche il gen. russo, Al. von Tillo, compiva allo stesso fine 
un lavoro planimetrico, fondandosi sulla Carta ipsobatometrica della terra 
di J. G. Bartholomev, che accompagna lo studio del Murray. Però questo 
lavoro, in parte complementare, s’occupa specialmente delle misurazioni 
delle aree per zone; e quanto ai risultati generali le tabelle, che pre- 
senta il von Tillo, indicano le altezze continentali e le profondità marine 
sommarie dei due emisferi e di tutta la terra. Esse sono le seguenti: 
Emisfero sett. Media altezza contin. m. 710 Media prof. mari m. 3,630 
Emisfero mer. > > > » 630 » > >» » 3,930 
Terra-totale > > > > 690 > > > » 3,800 
Dal confronto dei suoi risultati nei totali e nelle singole zone, che spesso 
differiscono in meno per le altezze continentali ed in più per le pro- 
fondità dei mari, il von Tillo ricava, che le sostruzioni dei continenti e 
dei bacini oceanici sono uguali in entrambi gli emisferi terrestri, e che 
il 73, 5 per cento del volume. dei continenti giace sotto i goo metri, 
ed il 61,0 per cento del totale delle aree marine ha una profondità 
superiore ai 3,660 metri. i 

SULLE AURORE BOREALI notansi altri studi ed esperimenti fatti da 
J. Liznar, per i quali risulterebbe, che la relazione tra questo feno- 
meno ed il magnetismo terrestre si manifesta non soltanto nelle ricor- 


(1) Vedi BoLLETTINO. dicembre 1888, pag. 1123. 
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renze periodiche di 11 anni, ma anche nella durata del fenomeno 
stesso, che è di 26 giorni. Il Liznar sarebbe giunto a questi risultati 
con una assidua ricerca ed osservazione nelle Stazioni polari di Bos- 
secop, Jan Mayen e Fort Rae. 


LA PROJEZIONE CONICA DEL Tissor è propugnata dal dott. Fr. Boas 
per il prossimo censimento catastale negli Stati-Uniti d'America, perchè 
essa corrisponderebbe meglio della policonica finora adottata per tale 
ufficio, richiedendovisi sopra tutto esattezza nello sviluppo della su-. 
perficie. 


NecroLoGIA: — Cecchetti comm. prof. Bartolomeo, membro della 
Commissione Colombiana, per trentatre anni consacrò i suoi studi agli 
Archivî veneziani, di cui da qualche tempo era Sopraintendente, e dove 
anche insegnava paleografia. Fu autore di molte ed utili opere d’indole 
storica, delle quali parecchie donava pochi mesi fa alla nostra Biblio- 

teca. Morì a Venezia, sua patria, il giorno 17 marzo 1889. 


B. — Europa. 


CARTA COROGRAFICA MURALE DELLA PROVINCIA DI CASERTA. —. La 
casa editrice G. B. Paravia pubblicava in questi giorni una carta murale 
scolastica della Provincia di Caserta (Terra di Lavoro) alla scala di 
1: 100,000. Essa è eseguita in generale collo stesso metodo della pre- 
cedente, la Carta del Lazio, ed è accompagnata da una Cartina del- 
l'Italia, indicante la situazione e la proporzione della Provincia rappre- 
sentata rispetto a tutta la regione. In cartina separata è riportato il 
Gruppo delle Isole Pontine alla stessa scala, ed una tabella per la geo- 
grafia storica antica della Provincia. Anche questa carta murale è a vari 
colori, verde a due gradazioni per la pianura, azzurro per il mare, 
bruno per il monte, nero per i fiumi e monti. L'espressione è molto 
vigorosa, alquanto dura però e rozza nella orografia; la scelta dei par- 
ticolari è giudiziosa, il disegno relativamente corretto. La carta è pub- 
blicata sotto la direzione del prof. G. Cora. 


« L’ ITALIA COLONIZZATRICE > è il titolo di una nuova Rivista delle 
colonie, commercio ecc., che si pubblica settimanalmente a Milano sotto 
la direzione del sig. G. Restellini. In essa si propugna la colonizzazione 
dell’Italia stessa coi suoi propri abitanti, nelle contrade, che hanno 
scarsezza di popolazione e bisogno di lavoro manuale. 


LE ACQUE DEL SOTTOSUOLO E LE GROTTE DEI « CAUSSES » DI FRANCIA. 
— Il sig. E. A. Martel, che s’era interessato fin da principio (1) di 
quanto riguarda l’idrografia sotterranea dei Cazsses, intraprese una serie 
di esplorazioni nelle caverne del Lozère e del Gard durante giugno e 
luglio det 1888. Una di queste esplorazioni fu fatta per riconoscere 
scientificamente e per completare la scoperta fatta nell'autunno 1887 
dal notajo sig. Fabiè nella Grotta di Dargilan (Valle del Jonte). Ivi, resi 
praticabili i passaggi ostruiti dalle sabbie agglomerate, il Marcel seppe 
conoscere perfettamente la struttura di quei sotterranei, ché si dividoho 


(1) Vedi BOLLETTINO, saggio 1888, pag. 476-477. 


in tre ramificazioni, e consistono in 20 grotte e gallerie, con uno svi- 
luppo di 2,800 metri e con una profondità complessiva di metri 150. 
La Gran Caverna, già scoperta dal Fabiè, misura m. 190 di lunghezza, 60 di 
larghezza e 70 d'altezza. Una seconda esplorazione fu fatta dal Martel 
a Bramabiau (Gard). Finora s'era parlato più volte nei periodici di 
Francia, massime nel 1886, del fiumicello di Valchiusa, che scompa- 
_ riva per m. 440, € ricompariva con un dislivello di 90 metri, perfo- 
+ rando uno strato calcare dello spessore di 120 metri. Ora il Martel 
| penetrò in quelle cavità, e potè rilevare il corso sotterraneo del fiume. 
In 700 metri di corso vi sono 7 cascate; e tutto all’ intorno di esso 
* sì diramano gallerie di varia altezza (m. 10-50) e larghezza (m. 1-30) 
con uno sviluppo totale di m. 1,700. Non meno importante fu il ri- 
sultato d'una terza esplorazione, fatta nella Valle del Tarn alla Grotta 
di Baumes-Chaudes. Ivi in vart punti la montagna ha aperti i suoi 
fianchi, e nove pozzi di 8 a 30 metri di profondità, mettono succes- 
. sivamente in gallerie orizzontali, di cui la più bassa è a 90 metri dalla 
superficie esterna. In quest'ultima galleria fu scoperto un laghetto, che 
resta a 200 metri sotto 11 Causse di Sauveterre e 270 metri sopra il 
corso del Tarn. Il Martel fece in seguito a queste esplorazioni un ac- 
curato studio idrologico, e ne riferì i risultati alla Académie des sciences 
di Parigi (Comfte-rendu, 3 dic. 1888). Egli argomenta che nella: zona 
delle dolomiti superiori le piogge assorbite alla superficie si raccolgano, 
© per filtrazione o per stillicidio diretto, nelle caverne, circondate dai 
muri argillosi delle marne; poi per il trasudamento attraverso le fen- 
diture delle marne, colino negli strati inferiori, nelle basse dolomiti, la 
cui zona ha uno spe&ore che è metà (50-100 metri) di quello supe- 
riore (100-200 metri) nei Causses. Così nelle gallerie alte, strette e 
perpendicolari si vennero formando i canali; e le acque man mano do- 
vettero fendere il terreno, farvi le caverne superiori, corrodervi e crol- 
larne le vélte, e dalle marne passare alle dolomie inferiori, lasciandovi 
esistere le grotte, oggidi esplorate. 

SULLE RIVE DEL Caspio fu trovata una nuova pianta tessile, chia 
mata dagli abitanti canaf. Essa cresce in estate, e raggiunge 3 metri 
altezza e 2-3 centimetri di grossezza. Il chimico O. Blakenbourg, che 
la esaminò, ne estrasse una materia tessile finissima ed atta perfetta- 
. mente ad ogni specie di manifattura. 





c. — ASIA. 


SPEDIZIONE GEOLOGICA NELL'ALTO HARUN. — Il dott. A. Rodler, 
coi -sussidî dell’ I. R. Accademia di Vienna, percorse ultimamente tutto 
î paese tra il Fiume Harun ed il Luristan nord-occidentale. È riferito 
nelle Mitteilungen di Gotha, ch’ egli visitò prima le regioni di Giapelak 
e di Serabend, muovendo da Sultanabad verso i monti del Nord. Di 
i questi misura parecchie vette, tra cui quella del Shuturun Cuh (3,500 m.), 
‘dande potè operare un riconoscimento generale dei monti del Luristan. 
Voleva addentrarvisi, ma l’ignavia de’ suoi portatori lo costrinse a pren- 
dere la via d’ Ispahan, e poi quella per Sciqua Hor. Così il Rodler 
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potè fare piena conoscenza coi Bahtiari, di cui visitò buona parte del 
paese montuoso. Poi guidato da parecchi di costoro, egli riprese la 
esplorazione desiderata, seguendo la diramazione orientale del M. Zende 
Cuh; superò lo spartiacque tra il Harun ed il Zajende Rud, e pot 
lungo il Fiume Scehar giunse a Mahal. Di qui la spedizione, traversando 
il Feridan, ritornò ad Irak. 


MISURAZIONI NEL DELTA DELL’ AMU Daria. — Con questo titolo, 
in appendice al XIX Volume delle Memorie della Società Imperiale 
Geografica Russa, apparve la seconda parte dell’ opera del Kaulbars: ° 
L'antico letto dell'Amu, già presa a pubblicare dalla Società stessa nel 
1887. Queste misurazioni, di capitale importanza per I’ idrografia del 
grande fiume dell'Asia Centrale, sono date in parte nell’ Atlante e 
completamente nel testo, che l’accompugna. 


La ESPLORAZIONE DI GRUM-GRSHIMAILO NEL PAMIR, quantunque 
non pienamente riuscita, diede anche nel 1887 larga messe di risultati 
geografici e naturalistici. Le Miffeilungen di Gotha informano ch’ egli 
aveva tentato invano due volte, per il Fiume Cudar e da Acsu, di 
avanzarsi oltre il Murgab a Vahan. Però in tutte due le direzioni l’atti- 
vità dell'esploratore ebbe un vasto, e in molti luoghi, nuovo campo di 
studî e raccolte. Egli rilevò un terreno montuoso, coperto di ghiacciai 
lungo il corso superiore del Fiume Tarim, per una superficie di 
oltre 2,000 chilometri; poi con opportune misurazioni e triangolazioni 
potè assicurare la direzione della parte occidentale del sistema dei Monti 
Caracorum. Furono determinate oltre 20 altitudini e corrette parecchie 
delle già note. Di più il Grum-Grshimailo raccolse ordinatamente una 
grande quantità di dati statistici, affatto finora ignorati, ed altri mate- 
riali scientifici, che gli permisero di dare-una prima demografia del Pamir 
e notizie attendibili sul clima, il suolo, il regno animale e vegetale di 
quella regione. Il suo lavoro fu pubblicato nell’Annuario 1887 della 


Società Imperiale Geografica Russa, con parecchie illustrazioni dei paesi 
percorsi. 


ESPLORAZIONI DEL CAP. WAHAB NELL'INDIA. — Da una relazione 
dal cap. Wahab, ispettore geodetico inglese nei territori posti lungo 
l'Indo, apparisce che da lui e dai suoi subalterni fu rilevata una vasta 
area ad O. di quel fiume, nelle contrade di Ahazai e Ciagarzal fino 
a Judbai. I lavori di rilievo furono così spinti a N.-E. delle Montagne 
Nere, da Nandihar (ove si era rimasti nel 1868) a N. fino alla Catena 
di Allahi e ad O. fino alle colline lambite dall’ Indo. Di questo fiume 
fu poi fissato il corso fino a 25 chilometri N. di Thacot. Inoltre venne 
fatto uno schizzo corografico del paese posto tra l’ Indo e le valli dello 
Suat, fin dove si poteva operare, stando sul Monte Cel ed al Passo di 
Gorafer. Allo stesso tempo il cap. Wahab stabili tre nuove stazioni tri- 
gonometriche e parecchi altri punti nelle catene inferiori, frapposte alle 
massime altezze già determinate dal grande rilievo. 


L’ ArciPELAGO INDIANO ORIENTALE fu largamente esplorato in molti 


punti da parecchie spedizioni nel passato anno 1888. Quella dei pro- 
fessori M. Weber ed A. Wichmann, diretta a Flores, ristette a Celebes, 
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dove traversò la penisola sud-occidentale da O. ad E., viaggiando da 
Pare-Pare per Feteagii, presso il Lago Sidenreng, ed oltrepassato l’altro 
Lago, o meglio Palude di Tempe, seguì il Fiume Minralang fino alla costa 
‘orientale. Nel ritorno a Macassar fu visitato per più giorni il Vulcano di 
Bonthain ossia Lompobattan. Quanto alla palude detta Mare di Tempe essa 
è ridotta a due piccoli laghi, che cominciano già a disseccarsi. È poi 
stato constatato che la suddetta Penisola sud-occidentale si è unita alla 
massa insulare di Celebes soltanto nella più recente epoca terziaria. 
| fatento incominciarono, per cura della stessa Società Geografica Neer- 
i lavori topografici dell’ing. R. van den Brock nell'Isola Flores. 
Però ni prima di lui, e precisamente già nei primi mesi del r888 il capi- 
tano A. Jacobsen, valente e noto etnologo, s'era dato alle ricerche 
‘ attraverso l'isola, procedendo da N. a 8. e precisamente dalla stazione 
missionaria di Maumeri al villaggio Sica, posto sulla. costa meridionale. 
Egli inoltre visitò la maggior parte delle minori e meno note isole dell’Ar- 
; cipelago, fra le quali più di tutte Timor, dove si trattenne ben 30 giorni. 
Ora si attendono i risultati, che non devono essere meno importanti 
per la geografia stessa, poichè molti punti di quell’ Arcipelago sono 
ancora poco o nulla conosciuti nella loro struttura generale e nei par- 
ticolari scientifici. 


L’IsoLa JEso del Giappone fu esplorata esteriormente dall’ inge- 
gnere C. S. Meik, in un viaggio ufficiale da lui fatto per scegliere “le 
migliori rade, dove il Governo intende stabilire e costruire porti ad 
încremento dei commerci. La esplorazione non si limitò soltanto alle 
coste, dove furono eseguiti molti rilievi idrografici, ma anche nell'interno 
si avanzò alquanto per riconoscere la capacità agricola del suolo e le 
altre ricchezze naturali dell'Isola Jeso. 


La COSTA DELLA TARTARIA Russa. — Recenti lavori idrografici, 
eseguiti dalla nave inglese « Imperieuse » nelle acque dell’ estremo 
griente dell’ Asia, fecero conoscere parecchi errori nelle carte dell' Am- 
miragliato, che riguardano la parte settentrionale della costa russa. Fra 
gli altri notevoli, importante è quello del Capo Disappointment, segnato 
sulla carta chilometri 12,9 più ad E. della posizione, che esso occupa 
in realtà. Anche la corvetta russa « Rynda > ebbe a rilevare di tali 
«trori; p. e. la Punta Alessandro si trova segnata sulla carta otto minuti 
pre ad O. da N., che non sia la Sua vera posizione ; cosi nella stessa 
direzione vi è un errore di 8’ 30” per il Capo Olimpiade, e di 9' per 
la Punta Baclaaii. 


SCOPERTA DI MINIERE NELLA SIBERIA ORIENTALE. — L’ ingegnere 
francese E. Boulangier, incaricato di una missione ufficiale dal Governo 
fusso nelle estreme regioni orientali dell’ Asia russa, scoperse lungo il 
tracciato della grande linea ferroviaria della Siberia numerosi ed impor- 
tanti giacimenti di combustibile minerale. Questo nell’ analisi chimica 
subita diede risultati favorevoli assai: cioè dal 48 al 71 per cento di 
carbone. Il bacino carbonifero ha il suo centro a soli 212 chilometri 
da lecutsk. Pare inoltre che il Boulangier, trovandosi per tutt’ altra 
esplorazione nella Valle dell’ Oca, un affluente dell’ Angara, siasi accorto, 
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quasi per caso, dell'esistenza di una vera foresta fossile lungo le rive: 
di quel fiume. 


D. — AFRICA. 


La Carta GENERALE DELL’ AFRICA del sig. R. de Lannoy de Bissy, 
comandante di battaglione francese, è uno dei lavori cartografici più 
vasti compiuti da ultimo intorno al continente nero. Fu pubblicata 
in 8 anni di tempo, ed è alla scala di 1,200,000 su 63 fogli. Essa. 
contiene la massima parte delle modificazioni risultanti dalle ultime più 
note esplorazioni, sopra tutto quelle, che sono opera dello Stato Mag- 
giore francese od effetto dei viaggi di esploratori e scienziati della naziona- 
lità dell'autore. Così il Lago Tana (Abissinia) è collocato e delineato, non 
secondo lo Stecker, ma secondo le misurazioni ed i rilievi del D' Ab- 
badie. Anche gli altri duejLaghi, Zuai ed Horra, sono rappresentati non 
conforme furono descritti o figurati dai nostri viaggiatori, ma essenzial- 
mente sulla relazione e i dati del Hénon. 


ABLIS. — Firmato con pseudonimo, apparve il 2 marzo p. p. nella 
Sentinella Irpina di Avellino un articolo, in cui si propugna la colon- 
nizzazione agricola italiana di Ablis. È questa una località ceduta per 
trattato, almeno come uso, cioè come semplice possesso degli Italiani, 
dal Sultano Mohammed, Anfari dell’Haussa. La stazione, anche secondo 
il trattato stesso, dovrebbe essere agricola e commerciale: una vera fat- 
toria ed insieme luogo di riposo ed approvvigionamento per commer- 
cianti ed esploratori. Ablis si trova sulla strada più frequentata fra Assab. 
e lo Scioa, e precisamente a circa 30 chilometri dal confluente del Mile 
nell’ Hauash; ed ha intorno a sè un territorio fertile, abbastanza fornito 
d'acqua e relativamente sano. L'autore dell’ accennato articolo dice che, 
se Let Marefià, semplice stazione scientifica e ospitaliera della nostra 
Società, ha arrecato vantaggi all’ agricoltura del paese ed al commercio- 
dell’ Italia in quella contrada, molto più sarebbe d’ attendersi da una 
colonia italiana puramente intesa a sviluppare le forze economiche dei 
nostri concittadini, che si spingono in quelle contrade. A tal fine egli 
propone che sì istituisca in Ablis una stazione di carattere esclusiva- 
mente agricolo-commerciale, mettendovi pure a capo un buon medico, 
per guadagnarsi gl’ indigeni che tanto |’ apprezzano, ma con a lato un 
valente agricoltore ed un esperto commerciante. Il punto dubbioso del- 
l'impresa ci pare consistere nella poca garanzia di sicurezza e stabilità, 
che può aversi per imprese pacifiche di quella specie, in mezzo a trib 
ladre e feroci, come sono le tribù circostanti; e ciò ad una distanza dal 
mare, a cui non arrivano i cannoni delle nostre navi, e dove sarebbe 
quindi sempre molto difficile e dispendioso l' accorrere, in caso di bi- 
sogno, in soccorso dei nostri concittadini. 

IL SULTANATO DI Oppta, lungo la costa del Zanzibar, secondo le 
notizie recate dai giornali, si sottopose al protettorato del Regno d'I- 
talia, dietro formale domanda del Sultano o di suoi mandatari, presen- 
tata al Regio Console di Zanzibar, e notificata alle potenze in confor- 
mità all'art. 34 dell’ Atto della Conferenza di Berlino. — Oppia, Obbia, 


Hopia, è il nome di una borgata posta sulla costa dei Somali, situata 
variamente nelle varie carte fra i gradi 5° e 6° di latit. settentrionale. 
Il suo territorio appartiene ad uno dei tratti più ignorati ‘dell’ Africa e 
non fa mai visitato nell’ interno da nessun viaggiatore conosciuto. Anzi 
è soltanto da poco tempo, che si ripete il suo nome, come quello di 
un sultanato ; ed anche nella. gran Carta speciale dell’ Africa dell’ Ha- 
benicht esso è posto, non nel mezzo, ma al confine settentrionale della con- 
trada marittima degli Haber-Gamer appartenenti alla famiglia degli Haui- 
gia. — Da Oppia, nella predetta carta, si diparte una via, che dirigendosi 
a S.-O. e fiancheggiando a occidente i Monti Hagiarab, di poco allontanasi 
dalla costa, passando per varie stazioni con acqua, come Duga-Gau, Maga, 
Calsubano, Miron, Horadera, Sarur, Lebi-Davit e Duduble, in un territorio 
atto a qualche cultura. La distanza fra Duduble ed Oppia è di circa 
due centinaja di chilometri. Un’ altra via conduce quasi parallelamente 
alla prima, lunghesso la spiaggia dell'Oceano, per le stazioni d'acqua Fadi- 
Golol, Giva, el Bakehli, el Hendule, el Gan, ecc. In ogni altra direzione 
Oppia è cinta, a quanto pare, da deserto. Sul mare essa ha un fondo 
d’ancoraggio. — Ma quanti e quali siano gli abitanti del luogo o del 
_ sultanato, quale l’ estensione di questo, quali i prodotti di esportazione 
o di consumo, quale ‘e quanto il commercio, di ciò manca finora ogni 
notizia nei libri di geografia. Una sola cosa è certa, che cioè Oppia 
nulla ha che fare con Kismaju e colle foci del Giuba, coi quali luoghi 
‘in qualche effemeride Oppia fu confusa e dai quali essa è lontana non 
meno di 600 chilometri. — Tempo addietro alcuni capi-tribù del sulta- . 
nato in questione vendettero per danaro alla Società Tedesca dell’Africa 
orientale ogni genere di diritti territoriali e commerciali. Ora i capi-tribù, 
quegli stessi od altri non sappiamo, sono andati dal nostro console a 
chiedere il protettorato. Non sarebbe nuovo il caso, negli annali del- 
TAfrica orientale, di capi-tribù che con tali operazioni variate ricavano 
în tempi successivi replicati lucri a spese di chi si fida di loro; come 
d'altra parte sembra poco confortante il fatto, che la Società Tedesca, 
dopo d'aver pagati chi sa a qual prezzo quei diritti, non ne abbia mai 
fatto il menomo uso. È vero, che avendoli comperati di prima mano, la 
Società potrebbe sempre rivenderli rincarati ai nuovi cessionarî! 


CARTA DEL PROTETTORATO GERMANICO NELL’ AFRICA ORIENTALE. — 
Questa, carta pubblicata da J. J. Kettler nell’ Istituto Geografico di 
Weimar, è un semplice ingrandimento di un tratto della Carta speciale 
dell’ Africa orientale tedesca, preparata e pubblicata dallo stesso autore 
în 12 fogli alla scala di 1: 3,000,000. La nuova carta è in un solo foglio 
alla scala di 1: 1,000,000. L'autore rivide il suo lavoro e vi aggiunse, 
naturalmente, tutte le correzioni ed innovazioni, che risultano dalle ultime 
notizie degli esploratori e dai recenti atti della diplomazia in quelle 
regioni dell’ Africa orientale, che si estendono lungo e dentro la costa 
del Zanzibar. La carta, quantunque abbia soltanto la delineazione idro- 
grafica e le divisioni politico-coloniali, reca maggiori particolari topografici 
per la conoscenza di quella parte dell’ Africa, a cui oggidì sono rivolti 
gh sguardi degli Europei per la nota gara di azione commerciale inglese 
€ tedesca, e per il blocco contro il commercio e la tratta dei negri. 
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‘La SPEDIZIONE TEDESCA IN SOCCORSO AD Emin Pascià sbarcava di— 
sarmata a Bagamojo fin dal giorno 16 marzo p. p., secondo un tele- 
gramma alla Xdinesche Zeitung. 

La SPEDIZIONE PORTOGHESE Carposo, che è penetrata nell’ Africa. 
Australe verso il Lago Niassa, pare si trovi in condizione alquanto pe- 
ricolosa, secondo un telegramma da Lisbona, in cui s’ annunzia che in 
suo soccorso mossero da Lambesh il cap. Geraldes e parecchi indigeni. 


F. C. SeLOUS, che dopo aver lasciato, tempo addietro, il missionario. 
inglese Arnot (1), si era accinto all’ ardita impresa di raggiungere il regno 
dei Garinganzi attraverso il territorio dei Masciuculumbue, fu soprafatto- 
dagl’indigeni al passaggio del Fiume Cafue, presso Maninga. Egli potè 
dirsi ancora fortunato, poichè spogliato d’ogni cosa, gli riusciva di sal- 
vare la vita e dopo molti stenti e pericoli, di ritirarsi a Sescenke. 

I CONFINI OCCIDENTALI DEL PROTETTORATO DI CAMERUN, quantun- 
que determinati ufficialmente fin dal 1886 fra Germania ed Inghilterra, 
restano ancora incerti di fatto; massime per le evidenti differenze idro- 
grafiche, che si riscontrano nelle più recenti carte. L’ultima pubblicata, che 
è quella inglese di H. H. Johnston, farebbe credere che non l'Acuajefe, 
ma il Ndiani sia la vera sorgente del Rio del Rey, confine stabilito fra 
i due territorî, inglese e tedesco. Se così è, la Germania perderebbe, 
ossia non possederebbe di diritto una vasta ed importante parte del 
Vecchio Calabar, che spetterebbe invece all'Inghilterra. Del resto le- 
Peterm. Mitteilungen riconoscono l'attendibilità e l’importanza dei risultati. 
scientifici del viaggio del Johnston, il quale compì una esplorazione più 
vasta e regolare di quella del dott. Zintgraff. Questi, secondo il Johnston, 
non avrebbe nemmeno toccato il Vecchio Calabar nella sua spedizione, 
ma soltanto passato invece e creduto tale il Catsena-Allah, affluente del 
Benue. Le correzioni poi introdotte in generale nell’idrografia del Basso- 
Niger ed in ciascuno di quei fiumi tributarî, sono numerosissime e tutte 
importanti. Anche le così dette rapide di Etiope, che si segnavano a. 
5° 39' lat. N., 9° 7’ long. E. Green, e che chiudonola navigazione fiu- 
viale sul Vecchio Calabar, trovansi invece nella carta del Johnston a 
6° 12' lat. N. ed 8°50’ long E. Greenwich. 


. IL Laco Liga, finora creduto tale e situato a circa 15° gradi ad E. 
di Camerun, non sarebbe, secondo le informazioni avute dal Zintgrafi” 
presso gl’indigeni della contrada, se non uno dei soliti impaludamenti 
dei fiumi africani, e precisamente d'un fiume, che porta lo stesso nome 
di Liba, e che probabilmente scorre al Congo, piuttostochè allo Sciari.. 
IL corso E LA POSIZIONE DEL FiuME VOLTA furono finalmente de- 
terminati appieno nella parte interna della Costa d'Oro dal cap. C. von 
Francois, durante il suo viaggio al Musci (Mosi). Questo ebbe luogo 
dal febbrajo al luglio 1888, ed è descritto nelle « Relazioni di viag- 
giatori, ecc. » del prof. dott. A. v. Danckelman (I, p. 143 e seg.) 
Quantunque il von Francois non potesse entrare in Vaga Dugu, la ca- 
pitale del Musci, pure egli attraversò la massima parte del paese, di 


(1) Vedi BOLLETTINO, marzo 1889, pag. 238. 


— 319 — 

_eui riuscì a fissare l'aspetto generale, fondandosi su 26 punti di lati- 
tndine, da lui opportunamente determinati lungo il suo viaggio. Così 
portata la latitudine di Cpandu ro’ minuti più a N., e determinata 
quella di Salaga con 8° 32’ N., il von Frangois conchiuse i suoi studi 
sulla posizione del corso superiore del Volta, portandolo un grado più 
a settentrione. Secondo il viaggiatore, il paese da lui esplorato si può 
dividere per altitudine in quattro zone: la costiera piana e la costiera 
ondulata, poi la contrada montuosa esterna e l’altopiano interno; e 
tutte e quattro si distinguono per vegetazione, fertilità e clima diversi. 
Quanto all'altitudine, nella parte più elevata del paese si ha una me- 
dia di circa 200 metri sopra il livello del mare, con varie quote mas- 
sime di gran lunga superiori. La spedizione traversò la zona mon- 
tuosa per un passo, che secondo le misurazioni calcolate dal Dankelman, 
toccherebbe m. 680. 


_ Gaxmsia E Serra LEONE, possessi inglesi sulla costa occidentale 
dell’ Africa, i quali finora stavano sotto una sola amministrazione, furono 
costituite in due distinte colonie autonome, con decreto reale del 1° di- 
cembre 1888. . 


E. — AMERICA. 


La SpepIZIONE OciLvy, diretta all’ esplorazione del Jucon e del 
Mackenzie, della quale mancavano da più mesi notizie, potè far sapere, 
ch'essa il 15 luglio 1888 era giunta sulle sponde del secondo di questi 
finmi, dopo avere svernato felicemente sul corso medio del primo di essi. 
Ed allora s’ accingeva già a muovere verso N. per toccare al più presto 
la costa del Mare Artico. 


Le Baye pi San Luici Gonzaca E DI OMETEPES, sulla costa orien- 
tale della Bassa California, furono recentemente esplorate dal capitano 
‘J. van Helms, il quale ue diede le seguenti informazioni generali. La 
Panta Willard (m. 84), estremità settentrionale della Baja di San Luigi 
, Gonzaga, si trova 13 chilometri N. 69° O. da Punta Final. Da quella punta 
la Baja Willard si stende per 8 chilometri in direzione N.-O., ed è sepa- 
rata per un lido di sabbia da una bassa laguna. Questa baja, a quanto 
sembra, è affatto esente dai soliti pericoli ed offre buon riparo da ogni 
vento in qualunque stagione. La sua profondità varia da 9 a 18 metri, 
ed anche di fronte alla foce della laguna dicesi che la profondità del 
Mare rimanga a 9 metri fino a 400 metri dalla costa. L’ escursione 
della marea sarebbe di metri 4,5 nella Baja Willard. Nella parte set- 
tentrionale della medesima si scoperse presso la spiaggia una sorgente 
d’acqua pura. Fu poi riconosciuto che il fiume indicato sulle carte nella 
parte S.-O. della Baja di S. Luigi Gonzaga non è altro che una secca. 

anca, una semplice frana. Quanto alla Baja Ometepes, che giace 32 
chilometri a S. dello scalo Robinson del Fiume Colorado, precisamente 
2 31° 30° lat. N. e 114° 52’ long. O. Greenwich, essa ha alla sua 
bocca la larghezza di 100 metri, ed è lunga 400 metri, con la profon- 
ditt di m. 5,5 a mezza marea. La baja ha forma circolare, è larga quasi 
5 chilometri, e libera da scogli sotto-marini, essendo profonda in media 
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g metri. Fortissimo vi è il flusso e riflusso; ma la costa è affatto inap- 
prodabile per la sua struttura. La Baja Ometepes però, come la laguna 
della Baja Willard, abbonda di pesce, tartarughe e selvaggina. 

LE COORDINATE DI SAN MIGUEL DE ALLENDE. — Il sig. J. N. Con- 
treras pubblicava verso la fine dello scorso anno nel Bollettino degli 
Ingegneri di Guanajuato, i risultati delle operazioni da lui eseguite il 
29 e 30 dicembre 1887 per la determinazione delle coordinate di San 
Miguel de Allende, località importante nello Stato di Guanajuato (Re- 
pubblica federale del Messico). La longitudine fu ottenuta telegrafica- 
mente rispetto alla Capitale, ed è di 1° 36’ 53” O. Messico, cioè 102° 
30° 14" O. Green.; la latitudine fu calcolata 20° 54' 51”,2 N., e la 
elevazione sul livello del mare risultò di m. 1,898, misurata col ba- 
rometro. 

IL NUOVO PROGETTO DEL CANALE DI NICARAGUA, come fu discusso 
ed approvato ultimamente, non toccherebbe più il Lago di Namagua, ma 
percorrerebbe in generale il tracciato del Menocal (1). Soltanto furono 
introdotte alcune modificazioni a quest’ ultimo, e notevoli sopra tutto 
sono gli accorciamenti dei canali. artificiali da 64,9 a 46,5 km.; per 
cui però la lunghezza totale del Canale di Nicaragua (km. 273,3) non 
si ridurrà punto, in quanto che maggiore sarà la distanza dei due punti 
di sbocco interno nel Lago di Nicaragua. Gli accorciamenti sopra detti 
si otterranno con la formazione di due laghetti artificiali: il Deseado 
ad E. ed il Tola ad O. del Nicaragua. Così pure le chiuse saranno ri- 
dotte a sei, limitando a tre sole quelle del canale occidentale, che met- 
tera capo al Porto Brito sull’ Oceano Pacifico. 


UN.VIAGGIO DAL HONDURAS BRITANNICO A SANTA Cruz DEL JU- 
CATAN. — Nel gennajo 1888 il sig. G. Miller, vice-ispettore generale 
dell’ Honduras britannico, volle fare un' escursione tra gl’ Indiani indi- 
pendenti di Santa Cruz del Jucatan. Questi sono indipendenti fin da 
quando la Spagna, circa 50 anni fa, perdeva |’ ultimo lembo dell’ Ame- 
rica centrale. Però se la popolazione indiana vi comparisce ancora ab- 
bastanza numerosa, era naturale che quella europea naturalizzata e di 
origine in gran parte spagnuola, vi andasse rapidamente scomparendo. 
Senonchè delle condizioni etnografiche di quel paese poco o nulla più 
se ne sapeva, benchè ancora nel 1878 il Berendt pubblicasse una Carta 
della Penisola del Jucatan, secondo la compilazione di J. Hiibbe e 
A. Azuar Perez. Il Miller, direttosi all’ interno per Bacalar, dovette ac- 
corgersi ben presto che la massima parte delle numerose borgate e 
villaggi, fiorenti ancora al principio di questo secolo e notati nella 
suddetta carta, non sono più che cumuli di rovine disabitate. Accanto 
_ad alcune di esse sorgono villaggi indiani. La stessa Bacalar, che a 
giudizio del Miller, dovette essere una delle più belle città della regione, 
è abbandonata, e vi cadono in rovina la chiesa, di bella architettura e 
lunga 64 metri, e i molti edifizî, che adornavano le vie spaziose e ret- 
tangolari. Invece gl’Indiani della Laguna di Bacalar sono in gran parte 
concentrati nel grosso villaggio di Xtocmo; il quale non giace sulla 


(1) Vedi BOLLETTINO, aprile 1888, n. 387. 
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riva orientale, come lo mettono le carte, ma sulla occidentale, come 
l'antica città. Si nota poi per l’onomatologia geografica lo scambio 
avvenuto fra i due luoghi Santa Cruz, già grosso villaggio ed ora rovina 
detta Cian Santa Cruz, e l’antica Cian Santa Cruz, che ora col semplice 
nome di Santa Cruz è la vera capitale di quegli Indiani. La prima è presso 
la punta settentrionale del Lago Bacalar, la seconda ancora più a N.-N.-E. 
. e poco lungi dalla Baja dell’ Ascensione. Del resto, se sono rovinati gli edi- 
fici europei non così si può dire delle strade, che anzi sono mantenute e 
misurate dagli Indiani; e l'esploratore potè per tal modo accertarsi che le 
distanze date dalle carte sono in gran parte erronee, probabilmente perchè 
i delinestori delle medesime non tennero conto o non conobbero le 
numerose tortuosità delle strade stesse. Quanto alla conformazione ed 
all'aspetto generale del suolo, il Miller trova pure molte diversità dai 
dati antichi. Così la struttura del Lago di Bacalar è in più punti dif- 
ferente affatto dalla sua rappresentazione nella carta del Berendt; per 
es. a N. vi è un’ isoletta, che nella carta manca. Poi più oltre a N., 
dirigendosi verso la nuova capitale degl’ Indiani, per quanto girasse in- 
torno l'occhio, il viaggiatore non potè vedere quella catena di alte 
colline, che vi si credevano esistere. Al contrario il terreno è da per 
tutto piano, coperto di alte e dense boscaglie, e quà e là basso e pa- 
ludoso. In generale però la strada corre sopra un suolo sassoso. Gl'In- 
diani di Santa Cruz vivono ordinati nei loro villaggi sotto proprî capi, 
che vanno a trattare gli affari della nazione alla capitale, e sono invi- 
gilati e difesi da piccoli presidî militari, dipendenti da un capo supremo. 
Questi, che porta il titolo di Godernador, si chiama Aniceto Sul, ma è 
volgarmente noto per Don Anis, e tiene la sua residenza a San Pedro, 
borgata sulla via per Santa Cruz, a quasi 30 km. S.-O.; ivi egli esercita 
un’ insensata tirannide, come n’ebbe a vedere la prova lo stesso Miller. 
Il quale però non se ne stupì, conoscendo abbastanza bene |’ indole 
degli Indiani sudditi di ‘lui. Questi Indiani sono di colore bruno carico . 
e di capigliatura folta e nera, che però portano a simiglianza del crine 
di cavallo. In gran parte sono di statura bassa, sproporzionata e gra- 
cile. Si coprono il capo con cappelli di paglia ed il corpo di tessuti 
di cotone nelle parti inferiori, e sandali ai piedi; soltanto in servizio 
militare portano per ornamento certe cinghie di cuojo alle spalle e sul 
petto. I soldati sono armati di carabine Enfield e di daghe a forma di 
scimitarre. In generale |’ Indiano di Santa Cruz non è poi così selvaggio, 
come s' aveva ragione di stimarlo mezzo secolo fa: si mostra bensì so- 
spettoso dello straniero, ma pure gli concede ospitalità, quando non lo 
veda curioso dei fatti suoi. Di solito 1’ ospitalità si accorda nella chiesa 
del villaggio. Non vi manca il sentimento religioso cristiano, ma non 
vi Si vogliono sacerdoti e missionarî; e preghiere e canti religiosi si 
fanno popolarmente. Un particolare d’ importanza per la geografia etno- 
grafica, notato dal Miller, si è che il villaggio di Chunculche, vicinis- 
fimo a San Pedro, è esclusivamente abitato da una popolazione di color 
bianco, di capelli biondi, e che discende da ostaggi spagnuoli. Con 
tutto ciò gli abitanti di Chunculche parlano il maja indiano e nei co- 
Stumì, se non nel modo di pensare, assomigliano affatto ai loro vicini. 
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L’ IsoLa ToBsaco, finora dipendente dalla colonia inglese delle Isole 
Sottovento, ne fu ora staccata ed aggiunta, per Decreto Reale del 28 
movembre 1888, all'Isola Trinidad. Questa colonia, così riformata, porta 
era il nome di « Trinidad and Tobago. » 

Porto CoLomso. -—— Questo il nome imposto ad un nuovo scalo 
degli Stati-Uniti di Colombia nel Mar Caraibico. Esso venne assicurato 
alla navigazione con la gettata d’un molo, che si spinge fino in aito 
mare, poco a N. del Banco Cupino, e precisamente ad 800 metri S. 
del faro di Porto Savanilia. Porto Colombo tornerà molto opportuno 
alla marina mercantile, perchè la strada ferrata, prolungata da Salger, 
giunge proprio sul molo stesso. 

Rio CHANDLESS è il nome di recente assegnato al Grande Igaripé, 
una delle principali sorgenti alimentatrici del Purus, la quale s'immette in 
questo fiume a 10° 30’ lat. S. e 71° 20” long. O. Greenwich. Il nuovo 
nome fu dato dagli abitanti stessi del Purus in onore del grande espio- 
ratore. 


F. — OCEANIA. 


L'ESTATE DELL’EMISFERO AUSTRALE fu in quest'anno torrida vera- 
mente in alcuni luoghi. A Melbourne p. e. nelle ultime settimane la 
temperatura si inalzò a 56, 2 Cels.; sicchè andarono liquefatte le figure 
in cera, che si trovavano all'esposizione ed altri danni accaddero. Nè 
mancarono le insolazioni, tra le quali notasi quella del Commissario ger- 
manico, signor Wermuth, che a mala pena ne ebbe salva la vita. 

UN VULCANO NELLA AUSTRALIA MERIDIONALE. — Il viaggiatore 
D. Lindsay, in una sua recente esplorazione intorno ai Monti Mac- 
Donnel, potè accertarsi dell’esistenza d'un vulcano in attività, di cui 
era già corsa qualche vaga e non creduta notizia. Questo vulcano sì 
troverebbe a 220 km. N.-O. dalle sorgenti dell'Alice, e sembra molto 
noto agli indigeni, che ne fecero una minuta descrizione al viaggiatore, 
il quale potè vederlo soltanto da lontano. 

La Nuova MECKLEMBURG (già Nuova Irlanda) fu visitata nel pas- 
sato anno 1888 dal conte J. Pfeil, il quale ne attraversò la parte me- 
ridionale ben quattro volte. Il paese è adatto all'agricoltura ed alle 
piantagioni fino a 500 o 600 metri d'altezza. Però la costa orientale 
è ostruita da un banco di corallo, e manca quindi da quella parte un 
buon porto, essendovi soltanto qualche mediocre ancoraggio. 

L'’IsoLAa FUTUNA, come già si prevedeva (1) fin dai primi giorni 
del 1888, fu ufficialmente occupata dalla Francia il giorno 29 giu- 
gno p. p.. Essa sì estende 115 km. q., ed avrebbe secondo antichi 
dati 2,500 abitanti. La sua posizione è a N.-O. delie Isole Figi, ed è 
adunque altra cosa della isola omonima, appartenente al Gruppo delle 
Nuove Ebridi, e nota anche col nome di Erronan. Il nuovo possedi- 
mento francese fu sottoposto al Governatore delle Isole Valis. 


(1) Vedi BOLLETTINO, geanajyo 1888, pag. 107. 
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G. — REGIONI POLARI. 


SPEDIZIONE AL PoLo Artico. — Da alcuni mesi si parla ed ora 
pare si venga confermando la notizia di una grande spedizione nor- 
vegiana nelle regioni artiche. Essa dovrebbe avere per capo il dottor 
Nansen, e partirebbe nell'estate del 1890. La rotta, che si ha inten- 
zione di tenere, è quella della Terra di Francesco Giuseppe, siccome 
la più nota ai migliori viaggiatori polari della Norvegia, ed anche perchè 
offre molto da studiare agli esploratori scientifici. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI 


Reatz ACCADEMIA DEI LINCEI. — Roma, febbrajo-marzo 1889. 


Mentificazione di Forum Clodii per due lapidi, di G. F. Gamurrini. — Sul 
dialetto di Siuvah, di Z. Bricchetti-Robecchi. — Contribuzione alla flora delle Gala- 
pagos, di Carue/, — Sulle attuali eruzioni di Vulcano e Stromboli, di Tacchini. — 
Temperatura ed evaporazione a Massaua, dello sfesso. — Determinazione dei coeffi- 
Genti temporaleschi delle regioni italiane, di £. Ferrari. — Valori assoluti degli 
elementi del magnetismo terrestre, determinati in dodici punti d’ Italia nel luglio e 
agosto 1888, di C. Chistoni. 


Sezione FIORENTINA DELLA SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Firenze, 
20 febbrajo 1889. 
Un secolo di esplorazioni in Africa. — Il commercio degli schiavi nel Mar 
Romo, di FJ. Menges. 


Cus Arpino ITALIANO. — Torino, 28 febbrajo 1889. 

_ Valfonda presso Gualdo Tadino, di G. Zel/ucci. — Sulla nazionalità del Monte 
Bianco, di £. Abbate. " 

Nuova ANTOLoGIA. — Roma, 16 marzo 1889. 

Di alcune nuove vie maestre dei commerci internazionali, di A. Brunialti. 
Cosmos. — Torino, 31 dicembre 1888. 

Note di viaggio dallo Scioa ad Assab (1887), di Em. Dulio. — Progressi della 
Nuova Guinea Britannica nel 1887, secondo 7. Douglas. — Le Isole Arue la costa 
Maclay nella Nuova Guinea, carte di N. Miclucho Maclay, e nota di G. Cora, 
SomrA D’ ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, marzo. 

1889. 

I Laos e l'esplorazione di Camillo Gauthier, di C. G. Toni. — Note africane, 
di P. Longo. — Le colonie australione, di U. Ugolini. — Corrispondenza da Tri- 
poli, di £/ Tradelsi. 

Cortecio DEGLI INGEGNERI ED ARCHITETTI DI NAPOLI. — Gennajo 1889. 


Canale marittimo da Manchester a Liverpool, dell'ing. G. D’ Orso. — Tavole 
delle Pioggie registrate dal pluviografo Richard nel dicembre 1888. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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REALE ISTITUTO LOMBARDO DI SCIENZE E LETTERE. — Milano, 14 feb- 
brajo 1889. 


Riassunto delle osservazioni meteorologiche eseguite nel R. Osservatorio Astro- 
nomico di Brera nel 1888, di £. Piai. 


MARINA E ComMERCIO. — Roma, 3, 10, 17 marzo 1880. 


Il movimento del Porto di Marsiglia nel 1888. — Il movimento marittimo di 
Trieste nel 1888. — In Africa. — Emigrazione, — Il movimento per il Canale di 
Suez nel 1888 e la marina mercantile italiana. — Il commercio dell’ Italia con l'estero 
nel 1887. — La marina mercantile austro-ungarica. 


Rivista MARITTIMA. — Roma, marzo 1889. 
La natura e la vita nell’ America del Sud: impressioni di viaggio (continuazione), 


del dott. G. Petella. — Nuove fortificazioni alle foci dell’ Elba. — Spedizione al 
Polo Nord. 


BOLLETTINO DEL MINISTERO DEGLI AFFARI Esrert. — Roma, gennajo e 
febbrajo 1889. 


Navigazione italiana ed estera nel Porto della Canea 1887, di 4. L. Rosvadovstki. 
= Mozambico, Natal e Baja di Delagoa, di A. Cecchi. — Sul commercio dell’Italia 
col Chile, di D. Schiaffinxo. — Commercio del Porto d'Hîvre, di £. Vassia. — 
Leeds e il suo commercio, di M. Zossenheim. — I trabaccoli pugliesi ad Oboti porto 
di Scutari d’ Albania nel 1888, di G. Zesi. — Movimento marittimo di Cadice nel 
1888, di N. di Santasilia. — La ferrovia transcaspiana e la Russia nell’ Asia om 
trale, di /. Bottaro-Costa. — Stato commerciale ed agricolo di Bombay nel 4° tri- 
mestre 1888, di /. Bossoni. — Ferrovia negli Stati Uniti d' America nel 1888, di 
A. Monaco. — L' Honduras: suo commercio, agricoltura, ecc., di A. Grosselin. — 
Navigazione italiana nel Barma 1887-88, di V. Manassero. — Navigazione italiana 
in Algeria 1888, di P. Bracceschi. — Commercio ed agricoltura di Mazagan nel 4° 
trimestre 1888, di C.. Morteo. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


Socittt pe GtocraPHIE. Bulletin et Comptes-rendus. — Parigi, . x° 
marzo 1889. 


Le Oasi del Sud della Tunisia, di Z4. Blanc. — Applicazione della fotografia 
alla geografia, del dott. G. Le Bon. — La città di Sobral nel Brasile, di Pedro 
Torija. 


REVUE DE GEOGRAPHIE. — Parigi, marzo 1889. 


Il viaggiatore Tavernier (1670-89), di C4. Foret. — Buffon geografo (fine), di 
B. Auerbach, — In Calabria, di 4. Levinck. — Barcellona (continuazione), di >. 
De Crozals. — Progetto d'un globo terrestre monumentale, di /. Filon, 


REVUE FRANCAISE DE L'ÉTRANGER ET ExPLORATION. — Parigi, 1°, 15 
marzo 1889. 


Relegazione e colonizzazione, di A. Riviére. — Otto mesi a Madagascar, di Y 
B. Rolland. — L'antischiavismo nell’ Africa equatoriale, di Ec. Marbeas. — La re- 
gione del Liba; replica del dott. Aaltérunner. — Viaggio in Russia (continuazione), 
di C. Courridre. — Gli Stretti turchi, di Vasco. 


REVUE DES Deux MonDES. — Parigi, 15 marzo 1889. 
Un pellegrinaggio a Delfo, di P. Zefaivre. 
La GitocraPHIE. — Parigi, 7, 14, 21 marzo 1889. 


La concessione di Canton. — L’ Armenia d' oggidi. — La missione Binger. — 
Le carte tedesche. — Le razze negre dell’ Africa. — Il re dei Sedang, di #. Mager. 


— L'esercito francese e le Società geografiche, di Ch. Bayle. — Le carte inglesi, 
di Kaltbruaner. — I -medici missionari, di Z. Radiguet. — L’ Uganda, di M. G. 
Alezis. — Il globo terrestre al milionesimo, di C4. Z.. — Un problema di ortografia 
geografica, di G. de Lavigne. — Una colonia in pericolo, di H. Mager. — Vie e 
mezzi di comunicazione. — I Lapponi, di S. Gwerot. 
Le Tour pu MonpE. — Parigi, 2, 10, 16, 23 marzo 1889. 

Viaggio nella Senegambia e nella Guinea portoghese, del cap. 2. Brosselard 
(continvazione). — Viaggio nel Delta del Pilcomayo e da Buenos Aires a Sucre, di 
A. Thouer, 


Soctrt DE GtocraPHIE DE Lyon. — Lione, 1° marzo 1889. 


Escursione nel Lozére e nelle gole del Tarn, di $. Cambefort. — La sparti- 
zione politica dell’ Africa: I Tedeschi e Inglesi sulla costa orientale, del luogotenente 
colonsello Debise. 


SOCIETÈ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — Bordò, 4, 18 


marzo 1889. 

Le piante utili dell’ India (continuazione), di G. Grisard e M. Vanden-Berghe. 
— ll Porto di Amburgo nel 1888, di P. Aaufer. — Il Marocco, le strade del Su- 
dan occidentale e le peschiere del Banco di Arquin, di Ch. Soller. — La ferrovia 
transcaucasica e transcaspiana, di G. Severin. 
Soctrf DE GitocRAPHIE DE TouLose. — Tolosa, 1 e 2, 1880. 


Un viaggio nell’ Alto Maroni (Gujana), del capitano G. Vidal. — Liverppol, la 
pri e l'Isola Man, di G. Zabit. — Haifong in dicembre 1888, del comandante 


Socitté LANGUEDOCIENNE DE GrocRAPHIE. — Mompellieri, IV, 1888. 


L' Italia e il Mar Rosso (con carte), di Z. G. Pélissier. — Ritirata del X corpo 
della grande Armata dalla Dvina su Danzica nel 1813, di Ch. Awrio!. 


Socnité DE GEOGRAPHIE DE LitLe. — Lilla, febbrajo 1889. 


Il Sud della Reggenza di Tunisi ossia la regione di Xur, del dott. Z. Carton. 
L z sottosuolo del Basso Bolognese (Passo di Calais), conferenza dell’ ingegnere 
tion. 


Lz Mouvement GrocraPHIQUE. — Bruxelles, 10, 25 marzo 1889. 
L'origine del nome America, di A. 7. Wauters. — Il Lago Sciambara e il 

Frame Uma (Omo), secondo le lettere di D’ Addadie e di Borelli. — Gli avveni- 

meati di Zanzibar, di De Courmont. — Stato Indipendente del Congo. — L’ esplo- 

azione del Cassai e de’ suoi afflueuti sul battello a vapore « Il Re de’ Belgi ». 

‘Socuttz ROYALE DE GÉOGRAPHIE D'ANVERSE. — Anversa, 1888-80. 
Il Passo di Calais e la strada ferrata sottomarina, del cap. 7. de Hert. 

La Grose. — Ginevra, novembre 1888, gennajo 1889. 


Otto giorni a Douarnenez (Bretagna), conferenza di G. Rochette. — Viaggio del 
lsogotenente Younghusband in Mongolia, di P. Chaix. — L’ Africa equatoriale: il 
paese e gli abitanti secondo H. Drummond, di G. Rockette. — Ricordi di Taormina, 
di 4 de Clapardde, — L'acquedotto di Cartagine, di 7. de Saussure. 


L'AFRIQUE EXPLORE ET CIVILISÉE. — Ginevra, marzo 1889. 
La rivoluzione nell’ Uganda. — Lettera da Lorenzo Marques, del missionario 


Socznpan GEOGRAFICA DE MADRID. — Novembre e dicembre 1888. 


Stadio pratico degl’ interessi spagnuoli al Giappone secondo la statistica generale 
del commercio esterno dell'Impero nel 1887, di ¥. Peres Caballero. — Alcune no- 
Uzie sella Repubblica dell’ Uruguay. — Viaggio da Quito a Lima con Humboldt e 

(1802), di G. Montufar. 





SocrmDAD EspaNoLaA DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, 28 feb- 
brajo 1889. 


La costa nord-occidentale dell’ Africa tra il Fiume Draa e il Capo Bojador. — 
La Provincia di Corogna (continuazione). 


SocrEDAD CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, ottobre e novem- 
bre 1888. 
Fisiografia e meteorologia dei mari del globo, di G Z/erese (continuazione). 
TRANSILVANIA. — Cibino, 1-15 marzo 1889. 
I Rumeni dei Monti Apuseni della Transilvania, di 7. Francs. 


GESELLSCHAFT FOR ERDKUNDE zu BERLIN. -— Berlino, febbrajo 1889. 


La conferenza del dott. H. Meyer sulla sua ultima spedizione nell’ Africa Oriem- 
tale Germanica (con schizzo dell’ itinerario). — Viaggio archeologico nel Messico del 
dott. Ed. Seler. 


GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vienna, 15 febbrajo 1889. 

Le determinazioni barometriche, di A. v. Sterneck. — Viaggio nell Africa 
Orientale tedesca, di O. Baumann. — Note statistiche delle Colonie italiane di Rio 
Grande do Sul, di Paolo Langhans (con due tavole). 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, 9 marzo 1889. 

Sulle condizioni etnografiche della Macedonia e della Vecchia Serbia, di Sf. 
Gopcevic (con carta) — La mia ascensione sul Kilimangiaro, corrispondenza di O. ‘ 
F. Ehlers (con cartina). — Il prosciugamento del Lago Copaide, del dott. A. Ss 
pan (con carta). — Le maggiori profondità oceaniche, dello séesso. — L' eruzione 
del Cracatoa ed i crepuscoli, del prof. S. Giintàer. 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 2, 9, 16, 23 marzo 1889. 

Un nuovo Comitato sud-africano e la sua mèta al Capo, di G. 24iad4. — Il Te- 
desco nella Terra dell'Imperatore Guglielmo, ne’ suoi rapporti cbn gl’ indigeni, del 
dott. O. Schellong. — Proposte per un avviamento pratico di colonizzazione nefie 
possessioni africane orientali, di P. Reichard. — La situazione sul Lago Niassa (con 
carta). — Che ne sarà degli schiavi liberati? — Una fattoria tedesca alle foci del- 
l' Orange. — La Terra dei Matabele e gli Stati liberi dei Boeri nell'Africa meri- 
dionale. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU Fiir GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 


marzo 1889. 

Ricerche del Virchow sull’ antropologia e la preistoria dell'Egitto, del dottore 
M. Alsberg. — L' eruzione del Cracatoa e gli splendori nebulosi, di 2. v. Zendenfelà. 
— Il generale Prscevalski, di W. Wolkenhauer, — Il Marocco, paese del tramonto 
(continuazione), di W. Arebs. 


Das AUSLAND. — Stoccarda, 4, 11, 18, 25 marzo 1889. 


Nuove solfatare e vulcani di fango in Islanda, di 7%. 7%oroddsen. — I Men- 
noniti in Russia (fine), di G. Cwfcsarnco. — Da Chicago a Montana, note di viaggio 
di £. Martin. — Schizzi da Teneriffa (continuazione). — Miniere d’ antimonio in 
Borneo, del dott. 7%. Posewits. — Il commercio di scambio e la numerazione degh 
Indiani Arapahoc, di /. #. Pajeken. — Lacroma. — Schizzi da Natal e dalle re- 
pubbliche australi dell’ Africa, di Y. C. Vogel e C. Schenkk (continuazione), — Le 
montagne d’ Australia (continuazione e fine), di X. v. Lendenfeld. — Viaggio a Santa 
Rosa nel Chile. — In un giardino selvatico del Sciras. — Juan Fernandez. — Il 
secondo viaggio del dott. H. Meyer al Kilimangiaro. — I popoli del Caucaso secondo 
la loro classificazione etnografica, di C. Hahn. 


CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FOR DEN ORIENT. — Vienna, feb- 
brajo 1889. 
La « Mecca » del dott. Snouck-Hurgronje: studio bibliografico del dott. 7 


Goldsiher. — Commercio ed agricoltura nell’ Africa tropicale, del dott. O. Bauman. 
— I protettorati germanici al principio dell’ anno 1889. 


Export. — Berlino, 26 febbrajo, 5, 12, 19, 26 marzo 1889. 


Produzione e consumazione delle lane coloniali in Europa. — Terra dell’ Impe- 
ratore Guglielmo. — Rapporti commerciali dell’ India con |’ Asia centrale (fine). — 
H fellah egiziano sotto l’inflgsso della cultura europea, conferenza del dott Zytk. — 
Sugli articoltori e sulle stazioni coloniali, del dott. P. Sorauer. — Il commercio fra 
gli Stati Uniti e I’ America meridionale. — L'emigrazione ultramarina dei Tedeschi. 
— Movimento marittimo in Francia. — Sul progresso delia città di Melbourne. 
GEOCRAPHISCHE NACHRICHTEN. — Basilea, 1, rs marzo 1889. 

Di Emin Pascià e della Spedizione Stanley. — Viaggi d’ esplorazione nell’ Au- 
stralia occidentale (continuazione). — Da Jujui, di H. Marset. — Dalla Penisola di 
Malacca, di D. Groner. — Il commerio del Chile nel 1887. 


DEUTSCHE GEOGRAPHISCHE BLATTER. —— Brema, I, 1889. 


Sul compito della esplorazione zoologica nel Mare Artico, del dott. W. Xitkenthal. 
— Le imprese americane dell’augustano Welser (1525-1547), secondo 7. 4. Schu- 
sacker.— I progetti di disseccamento dello Zuidersee d'Olanda, di P. A. van Buuren. 
— La via meridionale nel Rio Grande do Sul, di P. Langhans (con carta). — Il 
lago valeanico di Tritriva nel Madagascar, di 7. Sidree, 

NATURWISSENSCHAFTLICHER VEREIN FUR SCHLESWIG-HOLSTEIN. -—— Kiel, 

VII-2, 1889. 

Contributo alla Carta storica delle coste occidentali dello Slesvigh-Holstein, di 
G.Paulsen. — Forme giaciali nella Rada di Kiel nella primavera del 1888, di G. 
Karsten (con tavola). — Delle straordinarie variazioni meteorologiche del 1888 (con 
tavola), dello stesso. — Sul secondo foglio della Carta di Geerz, dello stesso. 


FoLprajzi K6ZLEMENYEK. Bollettino della Società Geografica Ungherese. 
— Budapest, XVII-3, 18809. 
Viaggiatrici ungheresi, del dott. 4, Marks. . 

Rovar GEOGRAPHICAL SOCIETY. — Londra, marzo 1889. 


_ N Gran Chaco e i suoi fiumi, del capitano %. Page (con carta). — Esplora- 
zioni nelle regioni glaciali della Catena di Selkirk nella Columbia inglese (1888), del 
rev. W. Spotswood Green (con carta). 


Nature. — Londra, 31 gennajo, 7, 14, 21, 28 febbrajo, 7 14, 21 
marzo 18809. 


_ Sapposti fossili negli altipiani australi, del duca di Argyll. — Un frutto galleg- 
gante alla Giamaica, di D. Morris. — Il terremoto a Edimburgo. — Lo stato pre- 
sente della sismologia in Italia, del dott. 7. Yohnston-Lavis. — I tifoni nella Hughli, 
di S. 2. Zlson. — Terremoti. — Agitazione sismica al Venezuela, del dott. 4. 
Erast. — Penetrazione della luce naturale nelle acque del Lago di Ginevra e del 
Mediterraneo. — Rapporto del Comitato per il Cracatoa. — Fisiografia alpina, del 
prof. 7. G. Bonney. — Le industrie agricole di Seilan. — Il clima della Siberia 
nell'epoca del mammut, di H. 4. Howorth. — Rovina di rocce al Niagara, di £ 
W. Cleypole. — Il tempo, di Syduey Lupton. — Correnti e banchi di corallo, di 
D. Wilson-Barker. — Il terremoto nel Lancashire, di 7. H. Cluna. — Osserva- 
nomi sulla temperatura dei fiumi, di #7. R. Mill, — La formazione degli strati sui 
pendii delle montagne ed alle falde delle colline, del dott. 4. rast. — Struttura, 
ongme e distribuzione dei banchi e delle isole di corallo, del dott. 7. Murray. — 
tia spedizione degli Stati Uniti alla Terra di Grinnell nella Baja di Lady Franklin, 
& Greely, — Origine delle Isole di Corallo, di %. Starkie Gardmer. — La corona 
solare del 1889, del prof. D. P. Zodd. — Sulle correnti di vento nelle regioni dei 

“ram nell’ Oceano atlantico settentrionale, di R. Adercromby. — La formazione del 
ghiaccio, di 7. W. Backhouse. — L' oscurità dell’ aria di Londra (con carta), di W. 
Hergreeves Raffles. — Nel cuore dell’ Asia, nota bibliografica. — La formazione de- 
cdi alle falde dei colli, di Z. % Mills. — Sulla composizione dell'acqua, di 
lord Rayleigh. — L' Ufficio Geologico degli Stati Uniti. — Il graduale sollevamento 
del suolo della Svezia, di 4. £. Nordenskjild, 


— 328 — : 
THe ScorrisH GEOGRAPHICAL MAGAZINE. — Edimburgo, febbrajo, 
marzo 18809. 

Le Isole Andaman e gli Andamanesi, del colon. 7. Cadell. — Nota prelimi- 
nare sulla struttura geologica del distretto di Sindang-Barang sulla costa meridionale 
di Giava, di H. 5. Guppy. — Il Transvaal ossia la Repubblica Africana del Sud, di 
S. P. Ford. — Le Isole Filippine, compilazione di W. A. Taylor. — Isole della 
Melanesia, di A. H. Codrington. — Il dott. Livingstone ed il Lago Bangueolo, di 
E. G. Ravenstein (con carta). — Sulle scosse di terremoto sentite nel distretto di 
Edimburgo il 18 gennajo 1889, di &. Richardson (con carta). 

SOCIETÀ GEOGRAFICA IMPERIALE Russa. — Isviestija (Notizie). Pietrobur- 

go, XXIV-3, 1888. 

Schizzo sugli stranieri del littorale russo dell’ Oceano Pacifico, di Resiw. — AL 
cune parole sull’ orografia e geologia della Persia settentrionale, di Sogdaxev. — Sul 
livello del Mar Baltico, di Afichailov. — Altezza assoluta del Monte Airuk, di 73/0. 
— N. Prscevalski: necrologia, di Mixayev, — Istruzioni per l'esplorazione delle 
coste marittime. 


— (Zapiski) Memorie di geografia generale. Pietroburgo, XI, 1888. 
Schizzo di un viaggio da Tien-sin a Khing-kiang in Cina (con carta), di UV» 
terberger. — Note di viaggio da Cendefu a Gea, di Popov. — Carta della Dsungaria 
fatta dallo svedese Xenat, nella sua prigionia presso i Calmucchi, dal 1716 al 1723. 
— Viaggio sull’ Altai ed al Sajan, fatto nell’anno 1881, di Adrianev. — Saggio 
storico dello sviluppo della flora nella parte meridionale dei Tian-Scian orientali, di 
Crasnov. 
— Isviestija (Notizie) della Sezione della Siberia Orientale. Ircutsk, 
XIX-4, 1888. 
Sulla precipitazione acquea nell’ Angara (con due tavole), di S. V. Schtelling. — 
Caverne nella Valle della Selenga, di V. V. Ptizin. 
— (Zapiski) Memorie della Sezione di Etnografia. — Pietroburgo, 
XIII, 2, 1888. 


Canzoni nazionali dei Gomel (Russia Bianca e Piccola Russia), di Zinanda 
Ragenco. 

YmeER. Bollettino della Società Svedese d' Antropologia e Geografia. — 
Stoccolma, Fasc. 1-2-3-4, 1888. 

L'età del bronzo in Egitto, di O. Momntelius (con illustrazioni). — Sul mio ul- 
timo viaggio nel paese dei negri, di G. Junker (con carta) — Sull’ ultima ascen- 
sione del Kilimangiaro. — Sul medio livello del Baltico e sull’ inalzamento delle coste 
della Svezia, di /. G. Rosen (con carta). — Sulle Isole Tonga, di RX. Winter (con 
figura). — Esistette mai l'età del bronzo in Egitto? di X. Piehl. — ll viaggio di 
Nansen attraverso la Groenlandia, di O. Montelius e K. Piehl (con carta). 


SOCIÉTÉ DES ETUDES INDO-CHINOISES DE SAIGON. — I, II, 1888. 


Otto giorni nel paese dei Brau, di 7. Zaupin. — Una colonia agricola in Co- 
cincina, del dott. Mongeot. — Notizie sulla fo.deria di rame a Choquan, di % &. 
Nguyen Trong-Quan. — Ricordi della Missione Fournereau alle rovine di Angcor, 
di S. Raffegeaud. 


Roya Asratic Society (CHina BRANCH). — Scianghai, XXIII, 1, 1888. 
Changhoi, capitale di Fuhkien, nel periodo mongolico, di G. P4iliits. — La 
pagoda di porcellana a Nanking, di H. £. Hobson. 
Société KHEDIVIALE DE GEOGRAPHIE. — Cairo, 1-2, 1889. 
SSpedizioni egiziane; Gordon dal Negus. — Escursione all’ Oasi di Siua, di Z. 
Robecchi. — In un libro della signora Anna Neumann, di 4. Walberg. — Sua un 
manoscritto arabo attribuito a Magrizi, del dott. Vollers. 


I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


ADUNANZE DEI Soci. 


Conferenza della sera 22 aprile 1889. 


Porena prof. F.: Sull’attuale rinnovamento edilizio di Roma in relazione colle 
passate sue trasformazioni, 


Presiede il consigliere L. Gatta. 

Innanzi ad un uditorio numeroso di signori e signore il cons. Porena, 
invitato a parlare, comincia dall’accennare alle ragioni che lo indussero 
a trattare l’argomento- propostosi. Le accuse gravi e violente che sono 
state mosse da parecchi eruditi e scrittori d'arte, contro l’attuale 
trasformazione edilizia di Roma, potrebbero indurre a credere che 
questa trasformazione venisse a cancellare o confondere |’ aspetto este- 
tico, che l'eterna città dovrebbe aver conservato immune attraverso 
tanti secoli e tante vicende. A dimostrare l’erroneità di tale giudizio 
l'oratore svolse a grandi tratti le ‘diverse fisonomie, ch’ ebbe Roma 
nelle grandi fasi storiche, cui egli ha distinto ne’ periodi italiota, 
ellenico, imperiale, medievale, del rinascimento e del regime pro- 
pnamente sacerdotale e teocratico. Mostrò come in ognuno di questi 
periodi Roma si sia essenzialmente cambiata; che in nessuno di essi 
siasi avuto rispetto agli anteriori e che solo per fortuna la città abbia 
conservato di tutti qualche avanzo, cioè, di alcuno appena qualche 
oma, di alcuno invece molti e capitali monumenti, ma isolati e disgre- 
gat. Quanto all’ aspetto generale e, complessivo, esso cambiò ad ogni pe- 
nodo, e nel 1870 si conservava solo quello impressole da Sisto V e dai 
suoi successori. 

Passando poi a considerare il rinnovamento attuale, il disserente os- 
serva come esso si manifesti senza paragone più rispettoso dei precedenti 
verso il passato. Certamente anche esso cangia lo spettacolo di decadenza 
e desolazigne, che avea le sue speciali attrattive, in uno spettacolo di vita 
€ movimento, che avrà anch'esso le proprie. Tale cambiamento è una 
conseguenza inevitabile della nuova vita, che anima un'altra volta la 
Gt, la quale appunto per questo è meritevole del titolo di eferna. 

I rozzi ruderi di tufo del periodo italiota, le modeste fabbriche di pe- 
penno e travertino del periodo ellenico, le splendide costruzioni marmo- 
ree dell'imperiale, le basiliche e gli oratorì minutamente decorati e le scure 
tori, del tempo medievale, le leggiadre ed elegantissime meraviglie del Ri- 


nascimento, le magnifiche e ponderose moli del barocco, circondate ed ab- 
bracciate tutte dagli attuali fosifivi edifizi, daranno l’immagine della com- 
prensione moderna, in cui vanno risolute tutte le dissonanze di età, tanto 
lontane, tanto diverse, tanto armate |’ una contro I’ altra. Lo spettacolo 
della morte succeduta a tanta vita era tragicamente s:upendo, ma non 
sarà meno scientificamente interessante, moralmente salutare ed esteti- 
camente meraviglioso il veder sulla morte trionfante di nuovo la vita. 

La conferenza fu ascoltata con frequenti segni di adesione e dopo 


la fine vivamente applaudita. Essa sarà pubblicata integralmente nel 
BOLLETTINO. 


II. — MEMORIE E RELAZIONI 
















. — IL PRIMO VIAGGIO DI UN EUROPEO ATTRAVERSO L’AUSSA (1). 
Diario del conte Pietro ANTONELLI 


L — Da ASSAB A GAMBO-CUMA (10 GENNAJO — 10 MARZO 1883). 


Margablh, ro gennajo. — Il tratto di terreno che si percorre da 
nja al villaggio di Margablè è sabbioso, seminato di bombe vulcani- 
fhe in alcuni punti, sprovvisto di vegetazione, arido e squallido quanto 
nai. Esso è piano tanto da permettere ad un piccolo carro il passaggio 
bero e senza intoppi seri. I miei tre carrettini si sono trovati in Mar- 
pblé giunti felicemente. 

La vegetazione è rappresentata da una graminacea rada e bruciata 
sole; la maggior parte però del terreno è alla superficie un’ incro- 
itazione salina. 

Nel punto del nostro accampamento fatto nel letto del torrente di 
gablè, il torrente è largo circa 60 metri; le sue sponde sono basse, 
vestite di folta vegetazione di palme dum, palme dattilifere, qualche 
icomoro, ed arbusti di acacie, e sprovviste di graminacee. La caccia è 
bbondante di dig-dig, pernici del deserto, gazelle, palombe, qualche 
ed altri uccelli di rapina. 

Qui il torrente si chiama Arselé, ed il nome di Marra non è co- 
osciuto. Dalle informazioni avute, il corso di questo torrente non è 
pia lungo di due giornate e due notti di cammino, ciò che mi fa sup- 
orre essere ad un 100 chilometri la sua testa. Il monte, da cui sca- 
mrisce, si chiama Dolai, nel paese degli Assaimarà ed appartenente alla 













(1) Siamo lieti di poter pubblicare quasi integralmente gli appunti originali presi 
fal conte Pietro Antonelli giorno per giorno, durante il suo memorabile viaggio della 
amavern 1883 da Assab allo Scioa. Per maggiore fedeltà conserviamo in essi l’or- 
grafia usata dall’Autore ed alcune indicazioni, che furono da lui stesso abbandonate 
ho rettifcate negli itinerart posteriori. Pubblicheremo in seguito anche questi itinerarî 
| posteriori, insieme con una carta originale costrutta secondo i numerosissimi angoli 
| di rétta maisurati dall’ illustre esploratore, 
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tribù dei Modaito. Da Margablè marciando verso il N.-O., dopo un giorno 
di cammino, l’Arselè si chiama Uadi Buja. In questa località preten- 
dono gli indigeni esservi una specie di lago formato dalle acque, che 
raccolgonsi dai Monti Adoali. Dall’Uadi Buja, continuando nella mede- 
sima direzione, dopo mezza giornata di cammino, il torrente cambia 
nome, prendendo quello di Ghibdd, e dopo un’altra mezza giornata 
quello di Dolà, punto dove ha origine. 

L'acqua dell’Arselè si trova a circa 2 metri sotto il suolo, ed è 
buonissima ed abbondante. 

Galbaba, 28 gennajo. — Partiamo dal villaggio di Margablé alle 
8, 55 ant.. Tra Margablè e Galbaba il terrena è sabhioso, ricoperto da 
palme e basse mimose e qualche cespuglio. 

Traversiamo il torrente Galbaba, largo circa 30 metri, con acqua 
alla profondità di circa 2 metri e mezzo. Dopo 5 minuti facciamo il 
campo presso la sponda destra del torrente, in luogo circondato dalle 
solite palme, cespugli e mimose. Le sorgenti di questo torrente si chia- 
mano Tharghan, al di là del Mussali. 

Mancanza assoluta di gramigne e perciò di pascolo per i muli; 
scarso anche il foraggio per i cammelli. Acqua eccellente. 

Asbol, 29 gennajo. — Partiamo da Galbaba alle ore 4, 30 di sera, 
dirigendoci verso l' alto monte Mussali. Traversiamo la pianura di Gal. 
baba, che dopo un'ora e mezzo di cammino prende il nome di Asbol. 

Il terreno è sabbioso, ricoperto da una piccola pianta bassa, che 
in arabo si chiama-atha/ (tamarisco) ed in dancalo crum, e da qualche 
mimosa e graminacea bruciate. Nulla di notevole; buon terreno per i 
cammelli. 

Alla nostra destra c'è una specie di altopiano o gradino, alto 
forse dai 6 agli 8 metri, che dalle falde del Mussali ad O. si prolunga 
fino al Monte Adoali. | 

Vann, 30 gennajo. — Alle ore 6, 45 ant. partendo dall’accampamento 
di Asbol, entriamo in un terreno seminato di bombe vulcaniche ed 
ondulate. 

La nostra rotta fa qui una deviazione a causa della impraticabi- 
lità della strada. 

Non c'è vegetazione alcuna, nè traccia di sentiero. Paese squallido 
e faticoso ai cammelli. 

Alle ore 7, 20 faccio un a/f, trovandomi sopra un sollevamento di 
terreno, che mi permette di scoprire le case di Buja ed il bastimento 
da guerra ancorato di fronte a Margablè. Noto nel mio diario gli an- 
goli alla bussola, che mi circondano, operando colla massima fretta, 
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perchè 1 stesso Abderrhamari n@n vuote che i Danakili mi vedano, essen- 
* docila proibizione dell'Anfari; che si prenda nota del paese da noi pettorso. 

Alle ore'9, 30 ant. riprendiamo la ròtta e scendiamo nel Torrente 
Vann, che prende il nome dal colle, da cui proviene. Questo torrente 
è qttilo stesso, che presso Margablè è chiamato Daga Dheli, ed ha la 
foce a S. di Soek-Dutan. Il suo letto è largo circa #00 metri ed in- 
casato fra due sponde, alte circa 20 metri in media. 

Camminiamo per un tratto sul letto del torrente, facciamo il campo 
in un sito, dove c’è una pozza d'acqua alla superficie. Rate le mimose, 
¢ poche erbette a fior di terra, dove c’è dell’acqua. Per passare la 
notte facciamo il campo sulla sponda destia del torrefite in un punto, 
che si potrebbe però anche considerare come il letto del medesimo. 

La conformazione di questo tratto di paese è in piccolo ciò che 
è in grande |’ altopiano abissino, imperocchè è un sollevamento di ter- 
reno uguale, con larghi crepacci; la differenza sta nell’ altezza, 1’ abis- 
sino è a 2,500 metri sul mare, questo appena a 30. 

Manca ogni traccia di strade, ed i voveri cammelli avanzano a 
stento sopri un snolo, che è ricope:to int2ramente di pietre. La qua- 
fith della roccia è lava durissima, come i nostri selci romani, togliata 
a punta, da ferire la pelle più dura. Le sponde del torrente sono a 
brusce declivio, e tutto |’ altopiano è sprovvisto di alberi e di arbusti. 
Qaa e 1A qualche mimosa bassa o qualche pennacchio di gramigna, il 
tutto rinverdito da recenti pioggie. 

Hancu!, 37 gennajo. — Partiamo alle ore 6 ant.. Lasciamo il letto del 
Torrente Vann e saliamo sull'altopiano pietroso ed impraticabile, dove 
ti è costtetti, per trovare i passi migliori, a deviare continuamente dalla 
Iétta, che sarebbe verso il Monte Mussali. 

Questa pianura è chiamata Daga-Asbol. 

Costretti a serpeggiare sempre, appoggiando ora più ad O., ora più 
& 8, attraversiamo un piccolo torrente a letto asciutto, il cui corso 
‘vada S. a N.. 

L’ altopiano di Daga-Asbol è ondulato, ricoperto di pietre vulca- 
Biche e sprovvisto di vegetazione ; è veramente orrido. Più avanti prende 
3 nome di Vann-Amoissa. 

Procediamo lasciando alla nostra destra il Torrente Tharghan, in- 
cassato in un crepaccio, della larghezza di più che 100 metri. 

li Tharghan è il corso superiore del Galbaba incontrato presso 
Rergatie. 


Le sorgenti di- questo torrente sono nella terra degli Hasst- 


— 334 — 

Attraversiamo il torrente asciutto Dalù, che è un ramo del Vann, 

.ed alle ore 11, 30 poniamo il campo in Hancul sull'altopiano di questo 
nome, paese appartenente al Sultano di Raheita, ma abitato dalla tribù 
| Bedai-Tamela. 

Il Torrente Hancul va nel Tharghan; il quale proviene dall’Harsa. 
La stazione di Hancul è buona per i pascoli dei cammelli e muli; 
in questa stagione il torrente ha acqua alla superficie per 20 cent. circa. 
Nella stagione della magra non si trova acqua neppure a qualche me- 
tro di profondità; ed allora, siccome gli indigeni non si curano di co- 
‘ struire pozzi, le carovane devono fare una piccola deviazione a S.-E. e 
raggiungere il Tharghan, che ha sempre acqua in abbondanza. 

Il paese è abitato da pastori della tribù Bedai Tamela (Adoimara) ; 
le loro case sono recinti di pietra e sono le sole case, di cui abbonda 
questa contrada. 

Il capo di questo villaggio si chiama Hassan-ben-Hamed, della 
tribù dei Missindù. . 

Abbiamo trovato tale un’ abbondanza di burro e latte da poterne 
caricare 6 cammelli, ‘5 del ‘primo ed uno del secondo. 

Il Monte Mussali, visto dal lato settentrionale, ha nella sua parte 
orientale una catena di monti, che forma come un-anfiteatro; tutte le 
acque di questi monti sono raccolte dal Torrente Hancul, che va poi 
.nel Tharghan. Questo prende poi il nome di Garbadò, quindi quello 
di Uadi-Buja e va al mare coi due bracci di Galbaba ed Arselé. 

Madegulo, 1 febbrajo. — Partiti alle ore 1, 10, lasciamo il corso prin- 
cipale del Torrente Hancul alla nostra destra. 

Il terreno è sempre il medesimo, la strada sempre faticosissima 
per i cammelli, in causa della grande quantità di pietre vulcaniche, che 
la ricoprono ; anche i piedi dei servi sono. tutti tagliati, e quella povera 
gente avanza con altrettanto dolore che.i cammelli. 

Traversiamo il Torrente Hancul, precipizio profondo; le sponde 
sono a picco e della medesima configurazione di tutto l' altopiano. 

Dopo due ore di strada i massi sono più piccoli ed in alcuni 
punti c' è una traccia di sentiero abbastanza praticabile. 

Il terreno va sensibilmente montando, e la nostra rétta ci ha por- 
tati alle falde dei colli sottostanti al Monte Mussali dalla parte oc- 
cidentale. 

Giungiamo alle falde del Monte Assali, uscendo dal territorio di- 
pendente dal Sultano di Raheita, per entrare in quello dei Modaito 
Assaimarà, terra del Sultano di Aussa. 

Traversato il Torrente Assali, senz' acqua, che si getta poi nello 
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Hancul, arriviamo alle ore 5 al Torrente Madegulo, che è- pure. senza 
acqua alla superficie. Il terreno è sempre coperto di roccie vulcaniche, 
ma vi sono dei sentieri, che. rendono men» difficile il cammino agli 
uomini ed alle bestie da carico. 

Tanto il Torrente Assali quanto il Madegulo hanno le sorgenti alle 
alde del monti, in mezzo ai quali ci troviamo. 

Alle ore 5, 45 poniamo il campo in Madegulo, posto fra le gole 
kiei monti. Ci sono buoni pascoli per i cammelli e peri muli; si è 
trovata dell’ acqua in un pozzo profondo 3 metri circa. 

Dall’ accampamento rilevo il picco più elevato del Monte Mussali, 
he è la maggior massa montuosa del paese dei Danakil. Secondo i calcoli 
wel tenente di vascello conte Lanfranco Carnevale, esso trovasi a 12° 24' 
i lat. N. ed a 42° 20' di long. E. Green.; la sua altezza è di 2,063 

i La conformazione dei monti, che si inalzano al lato orientale 
lel Mussali, è assolutamente vulcanica, senz’ alberi. Il colore della terra 
È rosso giallognolo. Sono tufi ed arenarie a ‘strati orizzontali compatti, 
he in molti luoghi hanno formato caverne, in cui si potrebbe trovare 
ficovero. Nelle vallate il terreno è ricoperto di lava; la vegetazione 
carsissima, di basse mimose. 

Gh uomini della carovana raccolgono una pianticella a piccola fo- 
pha lanosa e bianca, dalla radice e dal fusto della quale essi traggono 
ma rimedio potentissimo contro il tenia. 

i ll paese in generale è triste e squallido; la strada è impossibile 
per ì cammelli, ed è un vero prodigio vederli avanzare, anche così len- 
tamente come noi facciamo. o si 

Non potendo prendere nessuna informazione intorno al paese, per 
kon compromettere la spedizione, mi limito a segnare i punti sulla carta. 

Nkuò-Dhela, 2 febbrajo. — Partiamo dal campo di Madegulo alle 

I, 05. Il terreno è dei più accidentati. 

Passiamo alle origini di tutti i piccoli torrenti, che formano, quando 
c'è l’acqua, il corso del Torrente Tharghan. 

Per un terreno dei più scoscesi ed irti abbiamo passato il primo 
jcoatrafforte del Monte Mussali, e dopo una discesa di 5 minuti ci tro- 
viamo nel mezzo del letto del Torrente Adghemi, largo circa 500 metri e 
Nicoperto di vegetazione. Rilevo il suo punto d'origine fra le gole del 
secondo contrafforte, distante circa 3 chilometri. 

Camminiamo sul letto del torrente, incassato fra due sponde alte 
a di so metri. Il letto è di sabbia; la vegetazione meschina, solo vi 
è grande abbondanza di gramigne bruciate dai raggi solari e ridotte ad 
mere un nutrimento ben magro per i nostri muli. , 
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Cambiata afcu poco ta rottà, Ias¢iamo ff Rtto del tettence è vè- 
rhintiamo a salire un Altro dei contrafforti più orièntàli del Missili. 
Dopo quitidici minuti di Salita sfatno ‘alla tima di uîta specie di monté, 
dalla quale scorgiamo un'altra vallata sithflè 4 quella dell Adghémi. 
Scendiamo ‘quindi per un buon trattò camthinatido nel letto dell’ Adghemi, 
traversiamo altri monti ed alle ote 5, 35 pom. fatciamb ll cathpo ad 
oriente del gran monte, neil lettò di un torrente, largo circA 460 metri, 
che si chiama Nhud-Dhela. 

Medghul, 3 febbrajo. + Partiti alle bre 6 aht., arriviamo pocò 
dopò hel letto del Torrente Ramhad, dove ieri Sera speravamo di poter 
arrivare a porre il campo. Non c’è Acqua, per la sola ragiohe ché ites- 
suno $i ‘dà 14 pena di farè un pozzo. La vegetazione è ricca e vatidta; 
vi sono euforbié, mimose di fasto mezzano ‘e piante di ricino. 

Alle ore 8, 45, Superata una Spottda del Ratnhad, troviamo ‘th 
altro torrente, paralleto al primo, che si chiama Magoita. La vegetazione 
e le sponde di questò torrente rassomigliano 4 quelle dei precedent. 

Lasciato il letto del Torrente Magoita, saliarno la sua sponda destra, 
che è irtà e.scoscesa, tahto che molti cammelli si devono scaricaté pér 
facilitare quest'orribile passaggio. Alle oré rt, toi cammelli che appena 
si reggono, facciamo il campo in Medghul. 

Fhurò, 8 febbrafo. — Scendiamo nella Valle del Medghul, che è 
un vero letto di lago, ora però àsciutto ; Soltanto nel contorno, Ih 26 
3 punti si può raccogliere dell’acqua farigosa. Ci sono Alberi, fieno in 
abbondanza e perciò molto bestiame. Nella stugiohe dette pioggit qui 
si raccolgono in maggior copia le acque, ciò the ptova che questo punto 
è più basso degli altri. Mi è però impossibile fetmatmi per ghafdare il 
barometro, perchè il sultano è al mio fianco ed esso pure ini ha pre- 
gato di ‘non scrivere il suo paese. 

La vallata sarà lunga due chilometri e larga quattro; il letto iu 
lago è di terra nera buonissima, che si presterebbe ad una coltivazione 
di durrha, se fra i Danakili non ci fossero pregiudizi di dignità, che 
avviliscono l’uomo che lavora i campi. 

Si lascia il letto del Medghul e si sale Su uno dei tanti tialsi di 
terra, che dividono fra loro queste valli; il terténò è nubvamente ‘pie 
troso ed incomodo pei cammelli. 

Alle ore 10, 45, dopo aver camminato $6l0 45 mirati, faccianio fl 
campo in Fhurò. 

Lhei, 9 febbrajo. — Partiamò alle ore 2,36 pom. da Fhurò è 
scendiamo nella pianura dei Garaba. Per quanto fl terreno sia piettosò, 
pure qui c'è wma traccia di sentiero, che facilita il passaggio ai cain- 


Î mel. La ragione è ‘che Lbbleno preso la via battuta dalle carovane, 
che partono da Raheita per |’ Aussa, e qualche volta anche percorsa 
de trielle di Tagiurra, se sono in guerra con i Sousali Issa. 

Dopo una distesa lunga ed a dolce declivio, siamo nella valle di 

- Sattbè, chitisa quevth pre da ogni parte dai monti. Le acque vanno 

a fermarsi sorts il Mohte Mimcar, e vi formano un iaghetto, detto di 

Andabba. Però mi si assicura ‘coke ora è già prosciugato. ° 

Alla destra della fétta abbiario 1 Monti di Velma, di fronte il 
Muncer, a sthistra i Monti Harraman ed alle spalle il Mussati. La 
valle è pietrosa, coperta per la maggior parte di lave e ghiaja; la ve- 
petizione è ristretta dlle sponde dei numerosi torrenti, ora asciutti, e 
asta di belle mimnose e gramigne; sempre petd meno abbondanti che 
a Medghèl. Esta avrà circa 6 chilometri di larghezza per 8 di lun- 
fiera. 

Travérsiamo diversi tortenti, fra ‘cui il Lhei, il cui letto è di ghiaja, 
Binge circa 56 metri, e la sua direzione N.-O.-S.-E.. 

Tutti questi corsi d’acqua si versano nell’ Andabba, posto alle falde 
& Monte Muncur. 

Ale ofe 4, 17 facciamo il campo nella valle, nella località detta 

Duioli, ro febbrajo. + Partiti da Lheialle ore 5.45 ant., segui- 
timo la nostra marcia, per tha cattivissima strada nella estesa valle 
di Garaba, e dopo una mezz’ ora scendiamo una specie di gradino; del- 
Teltesza di qtasi 10 ttietri e ci troviamo alle falde dei Colti Janakir, 
posti presso il Muncur. 

Ci troviamo ora su th Ittto di sabbia; Ia località è chiamata An- 
&ble ; nella stagione delle pioggie essa è allagata per th tratto di 100 
metri di larghezza e circa un chilometro di lunghezza; e ciò avviene 
Perchè în questo punto M ritcolgono tutte le acque della valle, che è 
thivsa da ogni lato da thonti. 

ABe falde del Monte Mufictir ci troviamo nel letto di un altro 
Piccolo laghetto, detto Andabba. 

Giurigiaino sul culmine dei Colli Janakir, e comincia la discesa. Il 
finto è seifipre èminenténtente vulcanico, sprovvisto di alberi e di 
arbusti. 

Si piesehta una chtena Gi monti paralleli a quelli di Janakir ed 
ai piedi di questi, mcito lontano, la valle, che mi diceno chiamarsi 
Mitert. Alla sinistrà séno i monti dei Dabenè di Goda, proprietà di 
Miftiimined Aloito; kia destra i Motiti Garioîti. 

Non pesto fare i rifievi, nè scrivete, ma sotto H pretesto di re- 
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carmi a soddisfare un qualche bisogno, prerido un qualche arigolo e 
qualche appunto. 

Seguendo sempre a discendere, il terreno è di quando in quando 
ricoperto di qualche bassa mimosa e poche gramigne. 

Verso mezzodi abbiamo raggiunto il Monte Dabalti, distante forse 
3 chilometri, e facciamo il campo ai piedi del Colle Dissoita, 4 dove c'è 
un deposito abbondante di acqua piovana. 

Quando piove, questa strada deve essere impraticabile, per la gran- 
dissima quantità di laghetti, che si formano nella vallata; nella state 
poi deve mancare l’acqua; il caldo, mi si assicura, vi è insopportabile. 

Il monte che sulla carta di Cora è segnato sotto il nome di Sijaro, 
si chiama veramente Dharbiè ; col nome di Sijaro s'intende invece l'al- 
topiano, che è prima di questi monti, e che resta alla sua destra, troppo 
basso per poter essere veduto in Medghul. 

Il sultano e Abderrhaman sono malcontenti che io scriva la più 
piccola cosa; ho corso il pericolo di dovere consegnar loro questi scarsi 
appunti. | 

Mharcalz, 20 febbrajo. — Partiti alle ore 4 pom. dalla stazione 
di Daimoli, ci dirigiamo verso il centro dell’altopiano di Sijaro, che ci 
sta di fronte. Il terreno che percorriamo, è inclinato sensibilmente, ed 4 
brevi intervalli si incontrano diramazioni di torrenti, che . scendono nella 
valle sottostante, e nella stagione delle pioggie si raccolgono nella valle 
di Dhoda. 

Presentemente Dhodà non ha acqua, ma mi si assicura che nella 
stagione piovosa forma una larga vasca. | 

Si scendono poi vallate più o meno grandi, sprovviste di vegeta 
zione, con traccie evidenti di recenti inondazioni. Il suolo è di sabbit 
finissima. 

Questo terreno, che dalla stazione di Daimoli sembrava tutto una 
immensa valle fino all'altopiano di Sijaro, è invece molto ondulato. La 
prima delle valli si chiama Haodà; il nome generale è Aleili-Baù, ter- 
ritorio dei Modaito Assaimarà, non abitato. 

Traversiamo il Torrente Didhalù, largo circa 5 miglia e col letto 
formato di sabbia e ghiaja. La sua direzione è da occidente ad oriente. 
Quando piove, porta le acque nel Dhodà." 

Il succedersi di queste valli prende un aspetto, che può paragonarsi 
a tanti gradini di roccia vulcanica, che si seguono a breve distanza. 

Attraversata la valle detta Haudadau, larga circa un chilometro, 
siamo nel territorio di Sijaro, ai piedi dell'altopiano. di questo nome. 

Alle ore 6, 35 facciamo il campo sulla sponda destra del’ piccolo 
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-Torrente Mharcalù, senz’ acqua, largo 7 metri circa. Lungo la sponda 
poche mimose e gramigne bruciate. Pascolo sufficiente per i cammelli, 
.scarsissimo per i muli: Se si costruissero dei pozzi, come fanno i So- 
mali ed i Danakili di Herer e di Mullù, credo che l’acqua non po- 


- trebbe mancare. 


Siamo sempre nel territorio degli Assaimarà della tribù dei Modaito- 
Madima. 

Dhalhed, 21 febbrajo. — Alle ore 6, 40 ant. partiamo, prendendo 
la via più corta per avvicinarci all’altopiano di Sijaro. I cammelli sono 
ebbligati di seguire una via serpeggiante, in causa: delle accidentalità 
del terreno. Passata la valle di Bodò, larga circa un chilometro e priva 
aflatto di vegetazione, e quella di Halholho, facciamo un eéf, nel quale 
rilevo sotto i monti di Goda la testa del lago salato Habol, non co- 
mosciuto nè segnato in nessuna carta. 

In una grandissima depressione di terreno esso mi si presenta come 
ana spianata bianchissima, che si direbbe di neve ed è invece di sale. 
Abder-rhaman mi assicura che è distante 6 ore di buon cammino, che 


da sua forma è lunga e non larga e che per attraversarlo si impiegano 


3 giorni. Solite esagerazioni senza nome. 

Attraversiamo il Torrente Belhò, il cui letto di sabbia è largo 6 
metri. Ha direzione da O. ad E., e ad intervalli vi si trovano pozze 
d'acqua. . 

Alle ore 13,20 mettiamo il campo in Dhalhed, stazione ai piedi 
dell'altopiano di Sijaro, che si presenta alto circa 200 metri, ed è a 
picco. Poca vegetazione. Troviamo acqua in abbondanza nel Torrente 
Dhalhed, che corre da O. ad E. e mette le sue acque nel Lago Habol: 
In questa stazione il torrente ha tre larghe pozze d’acqua, l'una vicina 
all'altra e destinate la prima al bestiame pecorino e bovino, la seconda 
ai cammelli, la terza per bere. S' incontrano ottarde ed orme di leopardi. 

Callassa, 22 febbrajo. — Tappa di un’ora e mezza. Prendiamo la 
via che lambisce i piedi del Sijaro, formanti una altissima banchina. Il 
terreno è pietroso, senza alcuna traccia di vegetazione. La maggior parte 
della via è sul letto del Torrente Dhalhcd, che cambia il suo nome in 
quello di Callassa. Il letto è di roccia vulcanica e sabbia. 

Alle ore 4, 45 facciamo il campo su di esso; ed è una stazioné di 
buoni pascoli e fornita d’acqua. Incontro qui il bestiame bovino bel- 
hsamo. Il territorio è di Sijaro tra i Modaito-Madima Assaimara. 

Dhobdobba, 24 febbrajo. — Partiamo alle ore 6, 30 ant. e salendo 
slgyanto verso la sponda sinistra del Torrente Callassa, tagliamo .il suo 
Carso, marciandovi poi parallelamente. 


Pimiure pietrosa, sett’ alberi è sensu arbusti, e legperivemte vadk- 
lata, Essa si chiara piatitra di Callasea è ui èsteride sotto ai Monti Sffaro. 

Avanzandoci, troviamo il terreno più ondulato è più pietrvso, sem- 
pre sprovvisto di végetazione, atto alcune mithose, che st trovano alle 
sponde del Torrente Callassa. 

Giusti all'estremità occidentale dei monti più tienimi del Sijaro, 
attraversiamo il Torrente Callassa, che ivi ha origine, ed entriamb ¥@ 
letto del Torrente Lheî, che pure attraversiamo. Là valle del Lief è piana, 
ed il suet è di sabbia, ciò che è ‘una vera fortufa. Alle cte 8 ¢’ m 
contriamo in tf grtppo di tombe; sofio fécinti cifcolari, fofmati di 
pietre accatastate con un solo ingresso e col diametro di circa 3 me- 
tri, e sono dedicate a grandi uomini del paese. Il Torrente Lhei set- 
peggia intorno fila nostra ròtta, è noi to riattraversiamò nella pianura 


di Mhaurti in un punto, dove esso ha acqua e serve di stazione alle 


carovane. Troviamo infatti depositato un forte carico di sale, diretto 
all’ Aussa. 

In distanza scorgo, o meglio mi si indica la Staziohe di Hîmminé. 
Siamo sempre nel territorio di Sijarò; la pianura è sabbidsa senza le 
gramigne e le mimose. 


Dopo fatto uh breve ai per préndefe alcuni tiftevi, traversiamo | 


tin’ altra stazione di carovane chiainata Bathamboltà, dove ha origme fl 
Torrente Lhei. Questa stazione ha acqua. Seguitiamo poi per una pis- 
Mufà, che si chiama Sagatrità, tèriftorib di Sijurò. 

Attravetsitamo il Torrente Hathortà, largo circa 6 metri, il cui Jettò 
% formato di roccia. L'acqua vi è scarsissima, la direzione da S. a N.. 


Alle ore 16,10 presso la spotida sinistra del Torrente Harhorta si fm 
campo di Dhobdobba. Qui si scorge tutto il panorama del Monte Mué | 
sali e del suo prolungatnento occidentale dei Monti di Harsa, che da . 


Assab è da altri punti inon avevo stofti. 


Il Totrente Lhei e tutti i corsi d'acqua, the Si formato al di quà 
dei Monti Janakir e Muncur, hanno la loro foce in Dhoda, dove f'accrisk | 


testa due o tre mesì e poi scompare completamente € per I’ evapore- 
tiowe e pér assorbimento; forse pér filtrazione andtà nel Lago Halol. 
Hela, 25 febbrajo. — Partiamo alle ore $ del mattiho dalla stazione 


di Dhobdobba viaggiando lurigo la parte occidentale dell’ altopiano di _ 


Sijaro. Il terreno è sabbioso è piatto, la vegetazione è starsissirtià Gi 
acacie, piccole e bruciate; fl cammino è facile ai canimeHi. 

Dopo ine@f' ora di carmmino la pianutà prèhdé il none di Balham- 
boità Hamid, e nella stazione così chiatàata si ttuva acqua nella staffe 
delle pioggie. ue 
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Sano di frente a noi i monti dell Auasa, che sì chiamano Gom- 
| morì. L'altopiana di Sijaro ha la sua inclinazione verso NE, e le 
. anque vanno nel Dkodì. 

Scendiamo quindi per 10 minuti parchò termina | altopiano di 
_ Sjaro e si presenta avanti a nei l’estesissima vallata di Held, chiusa 
j ah & dai monti di Aussa, al N. dai monti di Sijayo, ad O. dal¥ alto- 
piano di Himmimù, ad E. da quello di Hardà, 

Himeisaù è una stazione per le esrovane e saccoglia le acque di 
questa gran valle; in cossa si trava il solito lago o deposita d'acqua 
piovana. 

Passiamo il Torrente Hela, ed alle ara 9,15 mettiamo il campo 
sulla sua sponda sinistra, dove trovasi un pozza prafonda circa 10 metri 
fat da viaggiatori non dgnakili in tempo remotissigna, che salvarono 
dalla sete questa contrada. Nella stagione delle piaggie il pozzo gi chiude, 
wi allo scomparire delle acque nel torrente si riapre; HelA significa 
spunto fosso. 

Il Torrente Helà ha una direzione generale E. 9.E.- 0. N.O, ed è 
Jugo circa a0 metri. Le sue sorgenti sono nell'altopiana di Sijaro, 
fionde nella stagione piovosa devono scandere abbondantissimi ruscelli. 
Te sue acque vanno in Himmimù, dove si arrestano per dug o tre 
men. Sulla sua spanda sinistra trovasi una serie di pozzi scavati ad 
entisue, della profondità di circa 9 metri. I Danakili banng sura di 
coprirli ogni sera, in moda che sarebbe difficile immaginare che là si 
«trova dell’acqua eccellente. 

Le sponde del torrente song rivestite di una discreta vegetazione. 
Questa stazione, con buoni pascoli è molto importante, perchè |’ acqua 
nia si trova poi che a molta distanza di qua. 

Lhiede, 24 febbraio. — Alle ore 3 pom. partiamo dalla stazione 
& Held con una buona provvista d’acqua. Dopo ung breve discesa su 
fm terreno pietroso, nero e privo di vegetazione, troviamo. il letto del 
‘Tenpnte HelA, che ba una direzione E. S.E.-O. N.0.. Nella stagione delle 
Plggic le sue acque vanno in Himmimi, e di là, secondo quanto nai. 
©i assicara, nel Lago Halol. 

Jacentriamo quindi una pianura sabbiosa, la cui superficie è: rice: 
Marta da molte pietre, e dave, sola vegetazione, troviamo alcune belle 
ttacie e gramigne, bruciate -dal sole. 

Poi toccato il limite del territorio di Hela, entriamo in quello di 
| Geédeni, dopo aver salito un piccolo gradino, ap una pianura pietrasa 

© endulata. La strada che saguiazmo, attraversa il sito, dove si fa di 
Consueto la commemorazione del gran capa Cabò. La specialità di 



























— 342 — 
questo sito consiste nel trovarvisi pietre ‘disposte in circolo con una 
certa regolarità, dove vengono cotte le carni dei buoi e cammelli uccisi: 
nella solennità. Il nome della località è Micoli Dhalo. A tre quarti- 
d' ora di distanza si incontra la tomba di Cabò, alta circa ungmetro 
e larga tre, ed avente una forma circolare. | 

Progredendo, la pianura cambia aspetto nel sito, che si chiama 
Iboita (stazione senz’ acqua). 

Alla destra della strada trovasi |’ altopiano di Hafurarro, alla si-. 
nistra il prolungamento del Monte Dharbie, che chiamasi Harbo. Più‘ 
avanti la pianura prende il nome di Garsili Mafdaga, poi quello di‘ 
Haloi. Alle ore 7,45 facciamo il campo in an sito di belle mimose, 
che si chiama Lhiadei, ma privo d'acqua e con pascoli scarsissimi. 

Didaà, 1 marzo. — Ci mettiamo in cammino alle ore 5,30 del! 
mattino. Il terreno è pietroso, privo di vegetazione ed inclinato doles: 
mente. Alla sinistra della nostra rétta sta una piccola valle molto bassa, ° 
che nella stagione delle pioggie raccoglie le acque di questo versanigi 
dell’ altopiano di Lhiadei. 

Il letto della valle è di sabbia 'grigiastra, sprovvisto di alberi € di 
arbusti ed in questa stagione anche d’ acqua. Le sponde sono piane e 
squallide, come tutto I altopiano. Il suo nome è Lhiadei, ed è aperto” 
ad oriente. Quando le acque sono abbondanti, vanno a versarsi sotto 
il Monte Jagher e restano stazionarie per parecchio tempo. Questa lo 
calità si chiamerebbe Halli, ed è stazione delle carovane, che percorrono - 
la via di Affambà-Herer-Farrè. 

Il Monte Jagher si presenta acuminato, quindi scende bruscamente 
e risale formando una piccola platea, che si chiama Bhedà; la sua ab' 
tezza massima sarà di soo metri, il ripiano di 300. “4 

Ritengo che il Monte Dharbié sia quello che nella carta di Cora. 
è indicato col nome di Sijaro; mentre il Sijaro è l'altopiano, che dai! 
piedi di questo monte si estende da E. ad O. fino ad Hela. | 

Davanti a noi abbiamo il prolungatissimo altopiano di Gamatti_ 
all’ orizzonte, e quello più prossimo di Hissò, parallelo al primo. Hi 
punto, dove possiamo passare |’ altopiano di Hissò, è dove questo da' 
un’ altezza di circa 700 metri scende bruscamente e si distende fino si | 
Monti Jagher con un'altezza di circa 150 metri. La cima più alta di 
queste montagne si chiama Dadda. | 

Rimessici in cammino dopo una breve fermata, troviamo un ter- 
reno pietroso, difficile per i cammelli, ed assai triste e squallido. Fatta 
una breve ma rapidissima salita, scendiamo poi a precipizio, e dal ter- 
ritorio di Lhiadei entriamo in quello di Gumma.. 
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Dopo 10 minuti siamo nella valle scoscesa di Gumma, che è at- 
traversata da un muraglione di roccie vulcaniche. Ciò è causa di fre- 
Lar feviazioni dalla nostra ròtta. 
nanzi la valle è più depressa; si presenta, come il letto di 
= lago; sabbioso, privo di vegetazione; le sponde sono alte circa 10 
metri e formate di roccia durissima. Per attraversare questa valle, che 
si chiama Gumma, impieghiamo circa mezz’ ora. Giunto ai piedi del 
Monte Diddà, limite della valle, dal lato che guarda verso E. N.-E., 
i faccio alcuni rilievi di monti. Le acque della valle di Gumma, che cor- 
sono con un'inclinazione N. N. E.-S. S.O. vanno ad ingrossare il Tor- 
ente Dobé. 

Dopo una fermata di circa un’ ora per attendere alcuni cammelli 
lasciati indietro, saliamo il Monte Diddà e dopo 12 minuti siamo sul- 
Faltopiano, poco prolungato da questa parte, dei Monti Hissò. Comin- 
@amo quindi una discesa ripidissima, per giungere nella sottoposta valle 
del Dobè, che quì prende il nome di Diddà (Dobè); è un vero pre- 
eipizio. Dopo un quarto d’ ora sono all'altezza del centro del Monte 
idda, ed in altrettanto tempo giungo ai piedi dell’ altopiano di Hissò 
lato che guarda il S.-O. e che chiude da questa parte il corso del 
‘rente Dobè. i 
Alle ore 10,55 facciamo il campo in Diddà (Dobé), stazione 
senz acqua e senza pascoli; l’ atmosfera vi è soffocante. Tribù di Assaimarà 
Modaito 
Gokum, 2 marzo. — Alle ore 4,50 ant. ci mettiamo in cammino 
con un vento fortissimo di S. S.-E. Il cielo è annuvolato. La nostra 
corre all’ estremità dell’ altopiano di Hissò, che anche da questo 
si presenta completamente inaccessibile; privo com’ è di vegetazione, 
bra un gran muraglione di antica cittadella. Esso ha un colore va- 
ed è composto di basalti nerissimi, arenarie compatte, grigiastre 
€ pozzolana rossa; nell’ insieme è un orrido variato e bello. 
Avanzandoci troviamo una sensibile depressione di terreno sul letto 
Torrente Halhascia, tributario del Dobè, che mantiene un deposito 
acqua piovana, resa però poco bevibile dalla poca cura, che usano 

ente gli indigeni, affinchè si mantenga limpida. 
° |Scostatomi alquanto dall’ Hissò, il terreno è ondulato, pietroso ed 
immensamente i cammelli. Tutta la valle del Dobè, bellissima 
| Ta questo punto, sarà larga circa due chilometri. 

lasciamo il torrente alla nostra destra, e nei punti che posso scor- 

gere, vedo che esso porta una discreta quantità d'acqua; le sue sponde 
però sono bianche, ciò che rivela l’esistenza d’ un deposito non indif- 
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ferente di sale. Manga quasi affatto le vegetazione Giunti in vets di 
Dobé, la valle è piana, riceperta da una croxta di depogiti salini Ale 
ore 6,30 traversiamo un piccolo torrente, a letta roccioso, con direzione 
da E. ad O., che si getta nel Torrente Dobè. A poca distanza e eco 
triamo altri torrenti, completamente asciutti, che vengone dall’ altopiano 
di Hissò ed hanno la medesima direzione. Sul letto del torrente ner. 
vi è alcuna vegetazione; il terreno è ondulato. 

Da questo punto rilevo i Monti Fharali-Ali, dove stanno le se. 
genti del Torrente Dobè. Essi chiudosa la walle dal lato accidental, 
come da quello di levante la chiudono i Monti Jagher. | 

Sceso una specie di gradino - di circa 20 metri, sono nella wi, 
di Dobè propriamente datta, potanda considerare di essere stato fino ad 
ora nel territorio di Hissò. Non si trova waa pietra sulla superficie, che 
è formata di sabhia ricoperta da una crasta di sale bianchissimo. Vi È 
una vegetazione discretamente abbondante di palme dux, che mi ricardà, 
il villaggio di Margablè. Poche capanne. Alle ore 9,20 facciamo i 
campo in Gohum, nel lette del Torrente Dobà, che prende in quest 
punto quel nome, ed è stazione di carovane. Quivi il torrente ha tg 
diramazioni; il suo letto è larga eiroa 1,900 metri, l'acqua è alquania 
salmastra, le sponde ricoperte completamente di sale. La temperata 
dell’acqua è di 26° C., la profandità oR,6q circa, Jk torsenta vient 
dai Monti Fharalî ¢ per buon tratta corre verga S.-E. e poi git 
verso S. S.-E. e si arresta in Hally, stazione presso i Monti Jagher, dere 
form: un lago. La stazione è bassissima, l'aria vi è seffacante e perni 
ciosa. Molti insetti, Gli abitanti stessi dicono che il clima è fatale, cosicqhè 
vi sono pochissimi. I] terrena appartiene alla tribù degli Assaimard Modali 

In questo punto a’incontrano le vie di Raheita, Beilul e Tay 
giurra. J pascoli per i cammelli mancano assolutamente, l'acqua, che questi 
bevono’ a sazietà, li indebolisce e li rende pigri. I muli mancano porti 
di pascolo, e questa è scarsissimo anche per l’altro bestiame. i 

Con mio grande stupore non vedo neppure un uccello acquatico, 
nè una faraona, nè un francolino. Ed è tanto più grande la ma nr 
raviglia in quanto che, sapendo che nei tersitorî dell’Anfari è proibitt 
sparare fucili, mi aspettavo di trovare le stazioni d'acqua popo 
di uccelli. 

Stimbileto, 3 marso. — Stante la grande stanchersa dei cantly 
cerchiamo di non farli camminare col sole ardente, e pernid partegne. 
alle ore 4, 17 ant.. Attraversato il Torrente Gohwm, ci stanna di fronte. 
i tre accuminati copi di Fharali, al di la della walle del Dobè, che ia 
questo punto è larga circa 3 chilometri. | 
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Fin qui eravamo sotto l'altopiano di Hissò, ora ci troviamo ai 
| piedi di quello di Gamarri, lasciando per ciò il torrente principale 
‘ala nostra destra. Il terreno è pietroso, ondulato, faticoso e privo af- 

. fatto daalberi, di arbusti e di gramigne. 
| All'estremità di questo altopiano si trovano frequenti strati di ce- 
’ were indurita e depositi salini. 
Alle ore 5, 22 rilevo dietro a noi il Monte Jagher e la sua con- 
tinuazione a forma di altopiano col nome di Bhedà. Dall'estremità dei 
monti, che ci stanno di fronte, scaturisce il Torrente Dobè. Dalla parte 
dei 3 coni parte l’altopiano di Gamarri, che va fino ai Monti Jagher, 
dal lato del Monte Fharali-Alela quello di Hissò. 
Il terreno, sempre squallido e pietroso sulla nostra strada, va sa- 
‘Kindo, e le acque non devono mai giungere fino a qui. 
In alcuni punti il terreno è coperto da grandi lastre di mattoni (?), 
dei quali ho potuto raccogliere un saggio. 
°Traversiamo poi una valletta, che ha tutto l'aspetto di essere la 
Becca d'un vulcano spento: il suolo è di cenere grigio-chiara senza nè 
wm filo d'erba nè un arbusto; le sue sponde saranno alte 6 metri 
gitca, la circonferenza da un chilometro ad un chilometro e mezzo. 
In questo punto |’ altopiano di Gamarri si abbassa sensibilmente, 
red il declivio è meno brusco, ma sempre inaccessibile. Attraversiamo 
@aindi un terreno ricoperto di palme dum e poche acacie con frequenti 
i flepositi salini. | 
_ Alle ore 8, 50 facciamo il campo alle falde dell'altopiano di Ga- 
ate, in una località chiamata Simbiletu (Dobè), stazione d’ acqua 
genza pascoli per i cammelli. Da Hela in poi il cibo per i cammelli 
inca quasi del tutto. | 
_ Gamarri fa parte della provincia di Aussa ed è abitata dallatribù 
i Modaito Assaimarà, Subacumo. 
Hilhauls, 4 marzo. — Alle ore 4, 55 ant. secondo il consueto, 
mdo veduto partire tutti i cammelli, mi metto in istrada, ed attra- 
iamo il Torrente Hilhbaulù, largo circa 7 metri, e tributario del Dobé. 
Mezz’ora più tardi siamo alle sorgenti di acque calde minerali, che 
fimo nel torrente principale Dobè. Queste sorgenti sono abbondan- 
mime ed inondano una grande superficie di terreno ricoperto di palme 
Mia basse e poco sviluppate. Il calore dell’acqua nella piccola sorgente, 
‘@e si trova sulla mia strada, è di 35° C.; ho constatato ciò immergendo 
È tain termometro per tre minuti circa nell'acqua. 
I depositi salini all'estremità dell’altopiano di Gamarri sono alla 

superficie del suolo ed hanno lo spessore di più d’un centimetro. 
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Dai Monti Fharali, parallelamente all’ altopiano di Hissò, si pro- 
lunga una lingua di terra, di altezza quasi uguale a quella dell’ alto- 
piano, fino alle sorgenti delle acque minerali. Questo prolungamento 
dei Monti Fharali si chiama Sessek. 

Siamo giunti al punto, chiamato Hulufali, dove è facile salire sul- 
l'altopiano di Gamarri, ed incominciamo quindi una salita non troppo 
ripida, dopo la quale siamo giunti finalmente sull’ altopiano, che fu causa 
per la sua ripidezza di tante deviazioni. Il torrente è sempre senza al- 
cuna vegetazione. 

Alle ore 8, 10 mi fermo alla stazione di Dafnò per fare alcuni 
rilievi. 

Rimessici in cammino, scorgo l'accampamento di Simbiletu ad E. S.-E, 
distante circa 4 chilometri. Lasciata alla sinistra la stazione di Cussuna, 
residenza estiva dell’ Anfari, alle ore 10, 03 facciamo il campo in Hil- 
haulù, provincia di Aussa, tra gli Assaimarà Modaito Subacumo. 

Numk}-Varrà, 5 marzo. — Il nostro campo di Hilhaulù, da cui 
partiamo, è sulla sponda sinistra del torrente di questo nome, che è la 
testa del Torrente Simbiletu, tributario del Dobé. V’é una discreta ve- 
getazione di acacie, ciò che forma la stazione buona per i cammelli; 
nel letto del torrente si trovano depositi di acqua piovana. Fatti alcuni 
rilievi dei monti circostanti, alle ore 2, 30 pom. ci mettiamo in moto. 
ed attraversiamo il Torrente Hilhaulù. Camminiamo dapprima sull’ alto- 
piano di Gamarri, arido, privo affatto di vegetazione e con terreno. 
ondulato e pietroso, ed entriamo quindi nella valle incassata di Bohoita, 
che mi ricorda moltissimo quella di Medghul. All’ epoca delle pioggie 
questa valle rimane inondata; la sua vegetazione è presentemente molto 
meschina. Essa è chiusa all’E. dai Monti Hilhaulù, che ora posso ben 
scorgere, e la cui altezza sarà di circa 400 metri. Le acque di questa 
valle vanno nel Dobè ; ed in molti punti trovo dighe fatte con pietre, 
che devono aver servito a trattenerle più lungamente. La valle è estesa, 
e si impiega a traversarla un'ora ed un quarto. | 

Giunti all’ estremità della valle scorgo alla sinistra per la prima volta, 
dopo la partenza da Margablè, un embrione di villaggio, che dista da 
noi circa 3 chilometri. Sono le case dell’Anfari, e la località si chiama: 
Bhuldugum. 

Attraversata una specie di muraglia, entriamo in altra valle più 
estesa, ma priva affatto di vegetazione, che si chiama Bhuldugum-Ce- 
rena. Passati i Colli Hulena, siamo poi in una piccola valletta, detta 
Valle di Hulena; è anche questa priva di vegetazione con letto di sab- 
bia finissima. Usciti da questa valle camminiamo fra due gole di monti 
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hel letto pietroso del Torrente Hulena, che viene da O. S.-O. e porta 
sue acque nella valle; ora però è asciutto. 

Dopo di aver salito un piccolo colle, giungiamo nella gran pianura 
fi Alcarun, di cui l'occhio non giunge a determinare nemmeno appros- 
Emativamente l'estensione. Questa pianura, col nome generale di Gurù 

Curù-Bhari, va fino all’ Abissinia e precisamente è la via Gafra ed 

Tutti sostengono che in 6 giorni si arriva di là in Abissinia; la 
è piana, ma credo sia sprovvista di acque e pascoli. Sarebbe que- 
fa la vera strada commerciale, che potendo vorrei studiare. 

Camminando a rasentare l'orlo meridionale dell’ altopiano di Ga- 
pam, rilevo il Monte Sardò, che scorgo alla sinistra della mia rétta 
lia gran pianura di Curù. Il terreno è sabbioso, e nella stagione delle 
loggie è inondato, cosicchè allora credo sia impossibile transitarlo alle 
arovane. 

Alle ore 6, 35 facciamo il campo in una località detta Numkè © 
ari, confine settentrionale della pianura di Curù; stazione senz'acqua 
senza pascoli. 

Cajeh, 6 marzo. — Lascio la stazione di Numkè-Varrù alle ore 
del mattino, e dopo 15 minuti entriamo nel letto del Torrente Cum- 
rà, ora asciutto. Se le pioggie sono abbondanti, tutta la valle è inon- 
ata, essendo chiusa da tutte le parti da muraglioni di lava basaltica 

alti dai 5 ai 10 metri; illetto è di sabbia finissima giallastra. Di 
te mi sta il Monte Hedo. 

Continuiamo nella pianura di Cumbirà, priva di ogni vegetazione. 

Fra i massi dei muraglioni si sono formati degli alveari naturali, 

le api sono numerosissime. Nell'estate spesso attaccano le carovane, 
gionando inconvenienti non piccoli; noi passiamo incolumi, sebbene 
ta buona quantità di esse ci venga intorno. 

Procediamo costeggiando il lato occidentale della pianura, che 
a una pendenza verso settentrione, e dirigendoci verso |’ alto Monte 

Attraversato per breve tratto un terreno pietroso, che da questa 
arte segna il limite della valle di Cumbirà, rilevo il punto dove mi si 
a supporre cominci il Lago Gamarri. Questo lago non si scorge però, 
sche trovasi ai piedi dei Monti Gamarri in un burrone profondissimo. 
1 suo alimentatore perpetuo è una diramazione dell’ Hauash; senza di 
ao accadrebbe come in tutte le altre valli da me percorse, che l’acqua 
fonda nei soli giorni di gran pioggia e poi sparisce. 

Procedendo, si presenta avanti a noi una serie di piccoli bacini 
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vulcanici piani a sponde basse e sabbiose, ai quali, secondo il solito, 
gli indigeni danno il pomposo nome di laghi; essi hanno in media 
dai 3 a 5 km. di circonferenza. Noi attraversiamo quello chiamato di 
Fhialu, che serve spesso di residenza al Sultano Mohammed Anfan. 
Entriamo quindi in un terreno, dove tornano ad infastidirci le pietre, 
però molto meno compatte. Incontriamo quindi la pianura sabbiosa e 
priva di vegetazione detta Cajelé. Alle ore 9, 05 facciamo il campo in 
Cajelè, stazione di acqua (in cuesta stagione), senza pascoli nè per muli, 
nè per cammelli. Il caldo è insoffribile. 

Da questa stazione facci) alcuni rilievi dei monti circostanti; fra 
gli altri del Monte Ghifd, alle cui falde sta 11 Lago Gamarri. 

Il sito dove fu assassinata la Spedizione Munzinger è presso il 
Lago Gamarri, nella località che ha il nome speciale di Huddum. Da 
questo punto distinguo pure il villaggio di Hadele Gubò, residenza del Sul- 
tano Mohammed Anfari nel territorio di Aussa, distretto di Sengherra. 

Gambo- Cuma, 7 marzo. — Partiamo da Cajelè alle ore 6 ant. Per 


un'ora si percorre un terreno sabbioso, poscia entriamo in un terreno 


pietroso più elevato, da cui scorgo il Fiume Hauash. 


Alle ore 7, 30 poniamo il campo in Gambo-Cuma, posto che dista ‘ 


. circa 1,200 metri da Hadele Gubò e che è la residenza del Sultano 
Mohammed. Mi è impossibile fare osservazioni di sorta, stante il ce 
rimoniale del ricevimento, che il Sultano Mohammed ha fatto all’ inviato 
del Re d' Italia. 

Il villaggio Dihoita, dove Mohammed Anfari ha depositate tutte le 
sue ricchezze, è posto ai piedi del Monte Bhorali. Sotto il Monte Ghifd 
c'è il Lago Gamarri-Bhadò (2%24ò in afar significa « grande acqua»). 
Il Monte Ghifò fa parte della catena del Gamarri. 


L’Hauash non si vede dal mio accampamento, ma bensì dal vil | 


laggio del Sultano, di dove lo ho scorto a 4 chilometri con direzione 
da N.-O. a S.-E.. 


B. — DI ALCUNE CITTÀ ED INDUSTRIE DI SPAGNA E PORTOGALLO. | 


Note di viaggio del Socio ANTONIO ANNONI. 
(Settembre-Ottobre 1888). 


(continuazione e fine). 


Eccoci al Minho, il fiume dalle larghe e melmose rive, che serve di 
frontiera ai due regni; anche qui una barra ne ostruisce l'ingresso. Sopra 
un isolotto veggonsi torri e cannoni; altre fortezze si susseguono lungo 
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il fiume: Caminha, Turia, Cerveyra. Il panorama è bello ed esteso assai: 
enormi muraglioni portano la ferrovia; al basso le turbinose acque del 
fume si frangono in bianca spuma; ampie dighe serrano il fiume e 
salvano dalle sue inondazioni campi estesissimi, ben coltivati. 
L'antica città fortificata di Valenca serra il fiume e la sua for- 
| tezza protegge il regno da questo lato; i suoi cannoni dominano il fiume 
| ela piccola Tuy spagnuola, al di 14 del fiume, può essere in un attimo 
bombardata e distrutta. La città ha poco commercio, scarsa popolazione; 
anche la guarnigione fu molto ridotta per causa di economie La for- 
tezza sorge pittoresca sopra un’ eminenza, ed è l'unica cosa importante 
da vedersi, oltre il ponte internazionale in ferro, costrutto dall’Eiffel, 
con cinque arcate, sostenute da pilastri a gabbia. 

La città spagnuola di Tuy è molto popolata (12 mila abitanti), ed è co- 
stratta in dolce pendio sopra alture ; dall’ ammasso delle sue case ergonsi 
alti campanili di chiese e conventi. Antichissima è l'origine della città, 
che dicesi fondata dai Greci col nome di 744; sotto i Goti fu residenza 
seale, capitale del regno fondato da Vitiza. I dintorni sono belli e pia- 
eevoli a vedersi; la città ha discreto commercio, e nei villaggi vicini si 
& grande raccolta di uova e pollame, che si spediscono all'estero. 

Lo stupendo viadotto di Redondela, lungo 406 m., alto 38, ci fa 
passare proprio sulla Baja di Vigo alla sua estremità orientale; la città 
è vasta, popolata assai (12 mila abitanti), in luogo ridente. Si costeg- 
gia la baja al S.; è davvero stupenda e meritata la fama che gode: tutto 
a ingiro alte, boscose colline la serrano, e molti isolotti sorgono dalle 
sue acque. Questa baja è un vero mare interno, che si prolunga 30 chi- 
lometri entro terra, in forma sinuosa, con molti porti ben riparati. La 
eittà sorge all'ingresso della baja in faccia al vasto oceano; è ben co- 
, in gran parte moderna, essendo da qualche anno il ritrovo alla 
dei tagnanti. Vari isolotti al largo ne difendono l'ingresso: la 
ja può essere un eccellente porto di guerra, imprendibile, ed i Por- 
hesi l’inridiano assai. Dall’ alto della fortezza, che corona la città coi 
t dasticri, godesi uno stupendo panorama sulla baja, l'oceano, le 
tagne della Galizia e della Sierra Cantabrica. Vigo gode un clima 
tecellente, © bene riparita dai venti, e molti forestieri vi passano l'in- 
temo ; è cinta de giardini bellissimi, e l’eria è sempre pura e di una 
trasparenza perfetta. 
| Discorio tosto dei tesori sepolti; ecco guanto mi venne fatto sapere: 
Nel 1502 ferveva la guerra per la siccessione di Spagna. Il re 
| francese Luigi XIV aveva imposto agli Spagnuoli, come re, suo nipote, 
il duca d’Anjou col nome di Filippo V; ma Olanda, Austria e Inghil- 
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terra protessero invece un arciduca austriaco, Carla III. La Spagna do- 
vette quindi sostenere una terribile guerra, per pagare la quale essa 
adoperava i tesori del Nuovo Mondo, sistematicamente spogliato con 
ogni mezzo. Una flotta veniva appunto dal Messico, scortata da 23 va- 
scelli francesi, sotto il comando dell'ammiraglio ChAteau Renaud; ma 
le flotte nemiche davano spietatamente la caccia a tali navi, ricche di 
tanti tesori: i galioni spagnuoli per sottrarsi alla cattura dei nemici do- 
vettero modificare la loro ròtta sopra Cadice e ricoverarsi nella Baja di 
Vigo. Il 22 ottobre 1702 una fila di navi vi entrava a tutto vento per 
salvare i tesori, che seco portavano ; i vascelli francesi sostennero all’ iz- 
gresso un durissimo combattimento, ma furono soprafatti dagli Olandesi, 
i quali avidi di preda abbordarono tosto i galeoni spagnuoli, che essi 
sapevano carichi di verghe d'oro e d'argento; il comandante spagnuolo 


vedutosi allo estremo di ogni difesa, piuttosto che dare ai vincitori l'oro. 


destinato al suo re, alla sua patria, preferì colare a fondo tutte le navi, 


che lo portavano, seppellendo negli abissi del mare i tesori del Perù €. 


del Messico, e le vite di tanti prodi. 
Tale atto fu magnificato in canti e poemi, quadri e statue; meds 


glie, monumenti, descrizioni in tutte le lingue illustrarono l’ audace fatto. 
Ma nessuno pensò che quei tesori erano ricuperabili, e solo nell’anno. 
1868 si costituì una Società inglese allo scopo di pescare i naufragati. 


vascelli; questa Società ottenne ben presto dal Governo spagnuolo k 
necessaria autorizzazione e si pose tosto al lavoro: macchine ed attrezzi, 
scafandri, palombari, talpe marine, ecc. occuparono per più mesi l'at: 
tenzione e la curiosità dei bagnanti e dei pescatori della baja. La Se 


cietà calcolava a 2 milioni di tonnellate il denaro sepolto in quei pro 
fondi abissi, ossia a 500 milioni di franchi.... ma ahimè, ad onta di 


tutti i tentativi, di tutte le prove, poco o nulla fu ricuperato. Si to 


varono bensì le navi naufragate, ma coperte di concrezioni marine, dì 


polipai, di alghe, e più di sabbia e melma recata dai vicini fiumi €. 


torrenti; non fu possibile estrarre cosa alcuna, tranne pezzi di albera: 
tura, àncore, bastie, travi, ecc. ; la Società dopo una spesa inutile di. 
parecchi milioni cessò dall'impresa. Ora una nuova Società americana , 
di Nuova York vorrebbe ritentare l'impresa con mezzi più possenti €. 
perfezionati, e non manca in Spagna chi spera nel suo successo. I for 


toghesi che mi accompagnavano, però, assicuravano che durante il com 


battimento tra Olandesi e Francesi, il comandante spagnuolo ebbe tutto. 
il tempo necessario per recare a terra le casse ed i barili delle verghe. 
d'oro e d'argento, il quale tesoro fu poi posto in'salvo dalle truppe. 


sbarcate. Le navi furono colate a fondo, perchè non rimanessero preda 


\ 


E 


al vincitore, il quale si illudeva di porre con facilità la mano sopra 
| tanti tesori; ecco perchè la Società inglese andò fallita nelle sue spe- 
| Manze, ne’ stoi calcoli. Del resto il grosso strato di sabbia e melma, che ora 
_ ricoprele navi spagnuole, è quasi irremovibile, essendo quasi divenuto una 
- mccia tenace ; e le mine di polvere, dinamite o cotone fulminante man- 
| derebbero a soqquadro gli avanzi delle navi e quanto contengono, spar- 
| paghandoli tutto all’ ingiro a qualche chilometro, quindi con poco o niun 
risultato pratico. © i 

Talvolta, dopo qualche orribile uragano, che sommuove le più pro- 
fonde viscere del mare, anche la qu.eta baja viene sconvolta, e salgono 
8 galla avanzi di alberi, di travi, che i rivieraschi raccolgono con cura, 
€ che fanno rivivere per qualche settimana la leggenda dei tesori se- 
polti Chi ha ragione ? Renderà il mare l'oro e l'argento strappato al- 
l'America? Rivedranno gli Spagnuoli le enormi ricchezze, che pur 
contribuirono cotanto alla loro rovina economica e politica collo spo- 
polamento, coll’ozio, colla ignavia ? 

Dopo I’ apertura della ferrovia interna, le comunicazioni per mare 
tra O-porto e Lisbona sono irregolari e fatte da piccoli vapori di ca- 
botaggio. Sopra uno di questi io mi imbarcai per raggiungere il Tago. 
D Pregrediar, benchè piccolo ed ingombro di merci, naviga piuttosto 
bene; esso non è però troppo comodo pei viaggiatori, perchè serve 
îpecialmente al trasporto di grosse mercanzie, destinate a Lisbona e di 
lì alle Americhe od alle Indie. Scarsi sono i viaggiatori; più numerosi 
gli emigranti portoghesi e spagnuoli delle vicine provincie di Galizia: 
gente forte e robusta, che espatria non per l’orrida miseria, che desola 
le italiche campagne, ma per esuberanza di popolazione. Quasi tutti i 
‘Portoghesi vanno al Brasile, gli Spagnuoli in maggior parte negli Stati 
i; tutti vanno a. raggiungere nazionali colonie già fiorenti, chia- 
1 da parenti, amici, compaesani, che già da tempo laggiù stabiliti e 
te le prime difficoltà d’ impianto, .si affrettano a chiamare nuove 
leaccia alle industrie ed alle colture delle vaste estensioni di terreno 
ml Chaco, nelle Missiones, nell’ Entre-Rios, nelle provincie occidentali 
del Brasile. Ho parlato a lungo con questi forti montanari, severi, che 
precisamente quello che fanno, dove vanno e che cosa devono 
fare laggiù ; quanta differenza coi discorsi tenuti poche settimane prima 
mi porto di Barcellona a bordo del « Washington » della Compagnia 
E generale italiana, diretto a San Paulo, o Rio Grande, carico di emi- 
r fan veneti, laceri, sfiniti dalla fame e dalla miseria, che sfuggono 
| F imospitale patria, ove più nulla loro restava da perdere: quelle torme 

ignoranti contadini, uomini, donne, vecchi, fanciulli, ragazze, pop- 
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‘panti, accatastati come grappoli umani, ovunque fossevi tanto spazio da 
porre le affievolite membra.... e se ne andavano laggiù, ingaggiati da 
compagnie sconosciute, senza sicurezza di lavoro e di protezione, senza 
denaro, senza guida, come Dio vuole.... Il Gallego ed il Montero emigra 
soltanto, quando è certo di trovare al di là dei mari proficua occupazione: 
essi sono rubusti, forti alla fatica, tenaci di proposito, pratici di ortag- 
gio, di giardinaggio, di commercio, esperti sul mare, buoni pescatori, vi- 
gnajoli, e molti fra essi delle città costiere furono alcun tempo nelle 
fabbriche e negli opifici; essi portano con sè un esteso corredo di cogni- 
zioni pratiche, che tosto aprono loro le porte del lavoro e del guadagno. 

I Portoghesi che si trovano all’estero, secondo le ultime notizie che 
ho potuto consultare, vanno così divisi: 

* Nel Brasile l'anno 1872 erano 121,246; nel 1887 ve ne giunsero 
13,785; nel 1888 il loro numero totale sorpassa 300,000, stabiliti nel 
vasto impero, e nella maggior parte dei casi con buoni risultati economia. 

Nell’ Argentina, secondo Diego De la Fuente, nel 1880 se ne con- 
tavano 4 mila circa; nel 1885 ve ne giunsero 374, nel 1886 altri 153, 
e nel 1887 altri 331. 

Nella Spagna al 1886 se ne contavano 7,941. 

Negli Stati Units, l’anno 1880 ve n'erano 8,138. 

Negli altri paesi scarsa o nulla è l'immigrazione portoghese. 

Passiamo felicemente la barra del Douro, e navighiamo rasente terra 
con mare calmo, vento fresco, alle prime ore del mattino, quando Venere 
scintilla ancora sul cielo terso; dietro i monti di Beira un leggiero ba- 
gliore annunzia l'alba, e fra poco salutiamo con gioja il sole, che splen- 
dido appare d’ improvviso al disopra delle foreste. La riva si fa a poco 
a poco bassa e sabbiosa; lunghe dune la conterminano: stagni e paduli 
‘ove il sole riflettesi e dai quali alzansi a volo stormi di ottarde e di 
fenicotteri. Gli uccelli pescatori sono qui in vere colonie.’ 

Folte piantagioni di pini furono in questi ultimi anni messe a riparo 
all’ avanzarsi delle dune. Occupano talune ci queste vaste estensioni: 
quella di Leira 600 e pit: ettar ; ma era molto più vasta pochi anal 
or sono, circa 1,000 ettari. Le qualità del pino sono: il Sinus fF 
naster o marittimo e il Pinus pinea. Giueste foreste sono divise in qua 
drati, separati da larghi spazi incolti, onde impedire la propagazione 
degli incendî, che talvolta si sono verificati. Le nuove piantagioni s 
fanno col mezzo di anti-dune, fssando nell’ arene ampi tavolati, rinfor 
zati qua e là; dietro si spargono i semi di pino, coprendo il tutto con 
molto muschio ed erbe ben peste, onde impedire al vento che trasporti 
seco semi e sabbie. In taluni luoghi usasi pure distendere largamente 
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lo sterco cavallino, mescervi i semi, coprire il tutto con terreno solido; 
entro cinque anni le pianticelle hanno già fissate salde radici, nè havvi 


s¢ 


più pericolo. 
Lo Stato ricava già un forte utile da queste piantagioni: oltre la 


grande quantità di resina, havvi abbondanza di legname per fabbrica, 
e numero enorme di pali telegrafici, che convenientemente preparati con 
injezioni di solfato di rame, si esportano anche all’estero e nelle colonie. 

La marina e l’industria portoghese non hanno più bisogno delle resine 
straniere, bastando ora a sè stesse, e cominciando anzi ad esportarne. 

Lo Stato possiede pure su queste spiaggie Il’ importante fabbrica 
di vetrami, detta Marinha, che oltre produrre oggetti usuali, ha tentato 
con prospero successo la produzione del cristallo fino, uso Baccarat e 
Boemia; pel consumo del paese basta in gran parte questa fabbrica. 
Con scuole di disegno ed un museo di modelli, specialmente veneziani, 
ora in progetto ed un po’ attuato, la fabbrica salirà a maggiore rino- 
manza. Essa occupa di molte centinaja di operai, la cui paga settima- 
male importa trenta mila e più lire. Viene questa trasportata ogni sab- 
bato verso sera, da una piccola carrettella, guidata da un ragazzotto, 
attraverso boschi deserti, dalla stazione di Leira. Tutti sanno quando 
"passa e quanto contiene; eppure mai fuvvi il minimo tentativo di furto. 
Questi abitanti sono orgogliosi della fama di probità, che li circonda 
ed onora. da tante generazioni: in sedici anni da che fu costruita la 
prigione di San Martinho, essa fu sempre vuota. 

A Ilbavo sorge una fabbrica, pure governativa, di vetri e porcel- 
line, organizzata come la prima e con promessa di florido avvenire. 

Sostiamo alcun poco nei piccoli porti di Aveiro e Mira a caricar 
Pesce e sale, che raccogliesi in grande abbondanza nelle vaste saline, 
the costeggiano la spiaggia; enormi botti di resina vengono accatastate 
sul ponte già sovraccarico. 

Eccoci a Figueira, alla foce del Mondego, il porto della vicina 
Cembra; rivedo con piacere i simpatici costumi della bella vallata, della 
ticca Campinha. Un vecchio castello corona la collina; le bianche case 
della città si sparpaglisno a gruppi, frammezzati da boschetti d’ulivi e di 
agrumi; la baja è vasta, cosparsa d’ isole ed isolotti verdeggianti. 

Il Forte di Santa Catarina chiude il passo e difende I’ ingresso alla 
falle. Qui, nuovo carico di pesce e terraglie, cappelli e frutta; il ponte 
‘8 anima di allegro vociare, di risa, di canti. 

Costeggiamo sempre; il sole è alto e ci dardeggia di continuo; la 
cesta è bassa e disabitata, a dune e saline. 

A poco a poco appajono le colline dell’ Estremadura, la regione più 
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celebre del Portogallo nell’ Evo medio per battaglie, ora ricordate da 
sontuosi conventi, miracoli di buon gusto, perfetta architettura, ese- 
cuzione accurata, specialmente quello di Alcobaca, che vedesi in lonta- 
nanza. A poco a poco ci avanziamo in pieno mare; presso il Capo 
Peniche il mare è cosparso di scogli pericolosissimi, terrore dei marinari 
portoghesi e stranieri, che considerano atto di audacia disperata il voler 
passare tra essi; questi scogli si prolungano a gruppi sino alle Isole 
Berlengas, distanti 12 km. dal Capo Carvoeira. Queste isole sono abitate 
da pochi audaci pescatori e da una piccola guarnigione, che occupa un 
forte, costrutto sopra la maggiore di esse. Più lungi le Isole Farilhoes 
ancora più dirupate e semi-deserte ; un bianco faro le distingue da lungi. 

Passato felicemente ìl passo pericoloso, sebbene il battello ondeg- 
giasse furiosamente, rivediamo la terra, |’ altissima Sierra di Cintra, lunga 
e dentellata come una sega immane. La spiaggià è piana, ricca di prati e 
vigneti, tra cui celebri quelli di Collares e di Ericeira, campanili, con- 
venti, villaggi sparsi qua e là. L'enorme massa del convento di Mafra 
colle due cupole dorate vedesi ben da lungi; il castello di Penà, sulla 
cima della sierra, distacca nettamente sul cielo limpidissimo, azzurro, le 
sue torri ed i suoi bastioni; scorgonsi le rovine colossali dell’ antica 
fortezza araba, nido d' aquile sempre vigilanti sul mare e sulla terra. 
Giriamo il Capo di Roca, e la fortissima corrente del Tago si fa sen- 
tire, prendendoci di fronte. Passiamo a fatica la barra ed entriamo nel- 
l'ampio estuario. Una continua successione di caseggiati, fabbriche, 
fumajoli, magazzini, torri e forti, una fitta selva d’alberi di nave, un 
movimento continuo e vivissimo di barche, battelli, vaporini ..... tutto 
indica |’ appressarsi ‘di una grande città; eccoci al lazzaretto per le 
provenienze di oltremare, che debbono far quarantena (dal 23 febbrajo 
al go novembre). Dura questa 8 giorni; il lazzaretto contiene vasti — 
fabbricati ed alloggi per viaggiatori. Eccone la tariffa: Passeggieri | 
di 1° classe pagano giornalmente 2,100 reis;. 2° classe 1,500 reis; 
3° classe 650 reis. I fanciulli minori di anni sette pagano 750, 550, 
250 reis, secondo la classe. I lattanti non pagano, nemmeno gli indigenti. 

Per quanto sia bello il panorama, che godesi dai balconi e dai 
terrazzi del lazzaretto su Belem, Lisbona, il Tago, pure 192 ore di 
reclusione forzata devono sembrare eterne; noi passiamo a tutto vapore 
davanti i tristi fabbricati, suscitando certo |’ invidia dei numerosi reclusi, 
che si veggono passeggiare sui terrazzi. 

Quanto desideravo vedere ed ammirare Lisbona! Avevo tanto e 
tanto letto su questa antica regina degli oceani, avevo tanto parlato e 
udito parlare di essa durante. il mio viaggio nel settentrione lusitano, 
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che mi tardava di vederla, girarla, studiarla! Nè la mia aspettazione 
andò delusa. Gode Lisbona antica fama di competere pel panorama 
con Napoli e Costantinopoli; di queste due città serbavo tanto vivo il 
ricordo, che ho potuto tosto confrontarle con Lisbona... ma invero 
questa ci scapita e di molto. Essa sorge in lunga distesa sopra più 
colline, lungo il fiume, nè le colline sono molto alte; avanti a sè ha 
un vero lago, largo più chilometri, talchè non havvi un punto alto 


| d'onde abbracciare tutto il panorama, come dal Monte Bugurlu di Scu- 


tari a Costantinopoli o dal Castello di S. Elmo a Napoli; pur tuttavia 


| Lisbona, vista dal fiume per la parte, che lo costeggia sino al mare, oppure 
‘ dai terrazzi a giardino fra i quartieri interni, lascia un ricordo grato e 


perenne. 

La città sorge a 20-25 chilometri dal faro, che sul capo di San 
Giuliano indica la foce del fiume nell’ Oceano. Tra la Torre di Belem 
ed il Lazzaretto il fiume si restringe a 1,600 metri; di poi si allarga 
Im un vasto mare interno, detto Mare della Paglia, che in certi punti 
è largo 12 chilometri. Profondi golfi (Alandra, Aldea, Alcochete) si 
aprono qua e là entro terra, e rendono la Baja di Lisbona la più vasta 
e sicura del globo, sparsa d’isole, circondata di villaggi popolosi ed 
industriosi. Le colline che la serrano a N., la difendono dai venti e la 
marea si fa ben poco sentire in questo bacino chiuso; a Villafranca il 
fiume si restringe e scorre fra alte rive, coperte di vigneti, boschi, ca- 
sine e ville. 

Sino dalla. più remota antichità i Fenici compresero e valutarono 
la forte posizione di Lisbona e ne fecero presto un vasto emporio del 
loro commercio e del loro impero marittimo. I Greci pure la conob- 
bero, l’ingrandirono e l’abbellirono; il loro mitico Ulisse ne fu il se- 
condo fondatore, e la chiamò UVsifo. I Romani la trovarono ricca, 
commerciante, popolatissima; perciò la fecero capitale della regione lusitana 
da essi conquistata, aumentandone la popolazione, i privilegî, le esen- 
zoni, i commerci, e la resero sede della loro flotta e piazza di guerra. 
Gli Arabi, che la chiamarono Ashdunah, ne fecero una città opulenta, 
sede di loro potenza, capitale di Stato indipendente. Alla venuta dei 
te liberatori era già Lisbona una città celebre in Europa, e durante 
molti secoli fu la città più ricca e commerciante del mondo, detronizzando 
Venezia ed Alessandria colla scoperta del Capo e le coste americane 
del Sud. I suoi audaci navigatori tornavano da ogni viaggio con nuove 
îcoperte e nuove conquiste nei lontani mari delle Indie; le coste di 
Africa e d'Asia, le Isole della Sonda, le spiaggie delle Indie e della 
Cina obbedivano ad audaci venturieri portoghesi. Lisbona era l'emporio 
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di tutte le merci, che venivano da quei lontani e ricchi paraggi; essa 
serviva di piazza di scambio colle città anseatiche, con Londra, coi 
mari settentrionali. Le sue ricchezze divennero favolose: i sovrani co- 
struivano palazzi e chiese, conventi e fortezze, torri, acquedotti, strade, 
vascelli con tanta magnificenza, sontuosità e profusione di danaro, che 
le descrizioni lasciate dai contemporanei sembrano fiabe. La conquista 
del Brasile compensò le perdite fatte nelle Indie, e si calcola che dal 
1714 al 1746 il valore dell'oro importato dal Brasile elevossi a ben 
96,044,628,415 reis (533,527,911 lire). 

Con tali ricchezze ben potevano i sovrani costruire di quegli edi- 
ficî, che richiedevano oro a staja: ben potea il re Giovanni V nel 1740 
far costrurre in Roma la cappella, che vedesi nella chiesa di San Rocco 
a Lisbona, cappella di finissimi e rarissimi marmi, ornamenti e cande- 
labri in bronzo sbalzato e dorato, cesellature in oro e argento, conte- 
nente tre musaici, riproduzione fedelissima del Battesimo di Gesù di Miche- 
langelo, dell’ Annunctasione di Guido Reni, e della Discesa dello Spirito 
Santo di Raffaello. Le ricchezze artistiche e materiali di questa cappella ne 
fanno la prima in Europa dopo la Cappella Sistina del Vaticano; il 
Papa Benedetto XIV la consacrò, vi disse la prima messa e di poi 
smontata la spedì a Lisbona al fastoso committente, che la pagò l'enorme 
somma di 14 milioni di crusados (lire 37,240,000) oltre un tappeto 
di 28 contos di reis (lire 155,400). 

Durante il regno di quel sovrano si eressero suntuose fabbriche, 
opere di utilità pubblica, fra cui l'acquedotto ammirato dagli stranieri 
d'ogni nazione, lungo 18 chilometri, principiato nel 1719 dall'ingegnere 
Manuel da Maja, e finito nel 1738. Costò 5,100 contos de reis (lire 
28,305,000) ma fu costrutto così solidamente che non pati per nulla nel 
tremendo terremoto del 1755, che distrusse quasi tutta la città. L’acque- 
dotto attraversa la vallata d'AlcAntara presso Lisbona sopra una serie 
di archi arditissimi, 127, di cui quello centrale è alto 77 metri e largo 
33; il tutto in pietra da taglio. L’acquecotto può percorrersi per tutta 
la sua lunghezza essendovi un viottolo fra i due canali; il tutto è co- 
perto da una galleria, nelle cui pareti tratto tratto finestre danno aria 
e luce. Il Mae d agua o grande bacino, ove termina l'acquedotto, è un 
vasto edifizio contenente nel mezzo una grandissima sala quadrata, sor- 
retta da colonne, nel cui centro un largo bacino o serbatojo, misura 
672 metri quadrati e contiene 5 mila metri cubi d’ acqua. Dal bacino 
si diramano alla città le varie condutture canalizzate; la vdlta che co- 
pre il bacino, ove l’acqua discende dall’acquedotto facendo una bella 
cascata su roccie, forma un ampio terrazzo, una vera piazzetta, da cuì 
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godesi il più vasto e bello panorama della città, del fiume, del porto, 
del mare. 

Poco lungi da Lisbona il re fastoso, emulo di Luigi XIV nella 
protezione delle arti, lettere e scienze, e nello sperperare il pubblico 
tesoro, costrusse l'enorme .convento di Mafra, brutta copia dell’ Escuria/ 
spagnuolo, e come quello, ricco di opere d’ arte dovute ai più celebri 
| artisti dell'epoca, specialmente italiani. L'edificio occupa quattro ettari; 
è quadrato, massiccio, contenente nel mezzo la chiesa, ai lati il con- 
vento ed 11 palazzo reale, la biblioteca, le tombe reali; e i giardini del 
parco lo circondano del loro verde. Il disegno generale è in stile clas- 
sico romano, e perfettamente eseguito: opera che onora l'architetto Gio. 
Federico Ludovic di Ratisbona, ove nacque nel 1670, e che morì a 
Lisbona nel 1750, dopo aver creato dal nulla una scuola di architetti, 
; scultori, intagliatori, disegnatori portoghesi, necessarì per tradurre in 
atto il sogno del tnonarca. Il quale, lieto di vedere allineate 4,500 porte e 
finestre, 880 sale, due campanili alti 6% metri, due torri colossali ai 
lati dell’edificio e la grande cupola centrale della chiesa, pagò allegra- 
mente 54 milioni di cruzados (188 milioni di lire). Egli aveva com- 
messo in Olanda le 114 campane, di cui le due più grosse pesanti 12,000 
chilogrammi ciascuna; i due meccanismi dell'orologio furono un portento 
della meccanica olandese; le ruote sono in bronzo, gli assi in ferro e 
acciao pulito; la cassa, pure in ferro, che contiene i meccanismi, è 

ricca di sculture, statuette, ornamenti in bronzo dorato; i cilindri della 
| musica sono in bronzo, coll'asse di metri 2,04 e la circonferenza di 
m. 5,05; questi meccanismi ed i cars/lons costrusse Levache ad An- 
versa, del peso totale di chilogr. 217,000, e costarono al re 2,500,000 
lire ciascuno. È celebre la frase che il re rispose al meccanico, che gli fa- 
ceva il progetto e che gli preventivava quell'enorme somma: « Ebbene, 
Je non credevo che costassero solo questa somma; fatene due... » ma il 
meccanico volle essere pagato prima, non credendo che un così pic- 
colo Stato potesse pagare capricci così costosi. 

Ma dopo il terremoto del 1755, le guerre napoleoniche e la per- 
dita del Brasile, il commercio e le ricchezze del Portogallo diminuirono 
precipitosamente : il porto di Lisbona che già dettava legge su tutti i mer- 
tati del mondo, che mandava intere flotte nei più lontani mari, che 
tra l'arbitro del mercato delle spezie e degli aromi, dei coloniali e 
: delle gemme, che vedeva nelle sue acque le bandiere e le navi di tutte 

le nazioni, che era visitato dalle ambasciate dei potentati più lontani 
delle Indie, della Cina, del Giappone, dei Can dell'Asia Centrale, 
degli Czar di Moscovia, del Gran Mogol, dei Sultani del Bos- 
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foro, del Nilo, della Persia, del Marocco, venne disertato da navi 
e merci. 

Dice lo storico J. P. Oliveiro Martins, che la dogana di Lisbona 
rendeva già, sotto l' Infante Enrico ed il re Fernando, al principio del 
‘secolo XV, annualmente da 35 a 40 mila doppie d'oro (da 4 libbre 
e 2 soldi l’ una) e cioè in moderna moneta da 84 a 96 contos. Il porto 
conteneva da 400 a 500 navi cariche, e nei porti di Sacavem e Montijo 
altre 60 o 70 per luogo, cariche specialmente di sale e vino. Calco 
lando queste navi a 100 tonnellate l’ una in media, e facendo esse 
quattro viaggi all’ anno, si ha un totale di 200,000 tonnellate di merci 
diverse nel movimento del porto. | 

A poco a poco decadde al punto che nel 1834 entrarono al porto 
solo 1,252 navi cariche di 143,801 tonn. e ne uscirono 1,075 con 
120,626 tonnellate. Nel 1839 il numero delle navi entrate si alza a° 
1,892 con 160,545 tonnellate. In quell’anno le esportazioni furono per 
12,767,683 lire, le importazioni per 59,062,503, lire delle quali 27,329,050 
dalla Gran Bretagna, 10,618,704 dal Brasile e 3,094,413 dalla Francia. 

Nel 1862 il porto ebbe all'entrata 1,521 navi di lungo coro 
per 478,065 ‘m. c., e all'uscita 1,443 con 471,630 m. c.. Navi di cabotag- 
gio entrate 1,106 per 101,516 m. c., uscite 984 per 104,060 m.c.; di 
cui 962 vapori capaci in totale di 556,774 m. c.. 

Il valore delle importazioni fu di 14,287,289 milreis; delle espor- 
tazioni 4,000,833 m.. Totale 18,288,123 milreis. 

In questi ultimi anni il commercio andò ivi sviluppandosi sempre 
più — la lunga pace, la costruzione di strade e ferrovie, la migliore 
distribuzione ed applicazione delle imposte, la riorganizzazione dei pub- 
blici uffici, l' ordinamento ben studiato del credito, la istituzione di linee 
di navigazione, 1’ assetto e la migliore organizzazione delle colonie, spe- 
cialmente africane, hanno da qualche anno dato una grande spinta alle’ 
industrie ed ai commerci portoghesi; e siccome a Lisbona fa capo tutto, 
quindi il suo porto, le sue banchine, le calate, i magazzini, la dogana: 
veggono ogni giorno più arrivi e partenze di merci e persone: da Am. 
burgo, Amsterdam, Anversa, Londra, Liverpool, I’ Havre, Bordeaux e 
da altri porti atlantici vi fanno capo le linee di navigazione pel Brasile : 
e per l' Africa; navi olandesi, inglesi e francesi provenienti dalle Indie, 
dalla Cina, dal Giappone, dai mari australiani, toccano Lisbona prima 
di arrivare ai porti del nord. 

La massa della popolazione si interessa molto alle questioni colo- 
niali e commerciali. Nella recente e ricchissima Esposizione Indu- 
striale Portoghese aperta a Lisbona, le sale più frequentate erano quelle 
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contenenti i progetti del nuovo porto di Lisbona, da costrurre sul letto 
stesso del Tago con gettate, bacini, magazzini, dighe, piani ferroviari, 
i caricatori; così pure le sale dedicate alle colonie africane coi disegni della 
ferrovia dalla Baja di Delagoa verso il Transvaal, e di quella più importante 
da S. Paolo di Loanda ad Ambaca, lunga 350 km., in parte già co- 
| strutta, e dell’ ingrandimento del Porto di S. Paolo di Loanda. Audaci 
| viaggiatori portoghesi hanno percorsa ed attraversata |’ Africa più volte 
in questi anni: essi fecero conoscere le ricchezze enormi, agricole e 
minerarie, di quegli sconosciuti reami interni. Il buon Portoghese vedeva 
| con gioja segnata coi colori della patria tutta la vastissima zona del nero 
continente tra l’ uno e l’altro oceano, e le colonie finora pur troppo 
neglette, allacciate tra loro da strade e ferrovie, parte già costrutte, 
parte in costruzione, allo studio, in progetto. L'attività somma dimo- 
strata dal vicino e novello Stato del Congo ha suscitato |’ emulazione’ 
portoghese nelle lontane colonie, e se dessa sarà tenace, perseverante 
nell'intrapresa explo:tation delle colonie del Congo, di Angola, Loanda, 
Benguella, Mossamedes sull’Atlantico, Mozambico, Quelimane, Sofala, ecc. 
sull'Oceano Indiano, ritorneranno pel Portogallo i tempi gloriosi dei 
_ Gama, degli Albuquerque e degli altri conquistatori dei secoli trascorsi. 
_ Durante il mio soggiorno in Portogallo si festeggiava la fine del 
secolare dissidio colla Cina a proposito della piccola colonia di Macao, 
| da secoli posseduta dai Portoghesi, e da secoli agognata dai Cinesi; i 
| quali non avevano mai riconosciuto la presa di possesso di quella peni- 
soletta da parte dei Portoghesi e non ne vollero mai tracciare i confini; 
oramai la Cina ha formalmente riconosciuto il diritto portoghese su 
quel lembo di terra, e non havvi più a temere animosità dannose ai 
comuni traffici. 
Nel tempo istesso eravi una questione col Sultano del Marocco 
« per ingiurie e danni sofferti da sudditi portoghesi; una nave da guerra, 
che allora trovavasi a Genova, la corazzata « Vasco de Gama », rice- 
vette l'ordine di recarsi nelle acque marocchine con altre navi a richie- 
dere soddisfazione, minacciando altrimenti il bombardamento delle città 
littoranee. Dopo molti inutili tentativi di accomodamento, dopo infinite 
tergiversazioni da parte dei Marocchini, si temeva ben presto lo scoppio 
delle ostilità; ma il Sultano dovette cedere e dare le chieste soddisfa- 
noni. Il popolo portoghese ne andava lieto e superbo, e vedeva in questi 
due fatti diplomatici la prima serie di altri più grandi trionfi marittimi, 
tommerciali, industriali; ed io ero ben lieto di condividere le loro spe- 
tanze, i loro desiderî di gloria, di benessere, di rendersi utili alle dise- 
redate genti africane. 
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Lisbona è costrutta su' varie colline, non troppo alte; lungo il 
Tago, il terreno piano è scarso assai, quindi le case si addossano come, 
a Genova, le une sulle altre, con bell’effetto artistico. Lo sviluppo sempre 
crescente della popolazione obbligò a scalare le colline e fabbricare 
nuovi quartieri nelle vallate interne. Le colline a monte del fiume 
portano la vecchia città, in gran parte distrutta dal terremoto del 1755. 
Alcuni palazzi, conventi, -chiese, prigioni, mostrano ancora le traccie 
della tremenda catastrofe : sono ancora puntellati. Cumuli enormi di 
macerie coperte di vegetazione, ammassi informi, pilastri rovinati; dopo 
la grave sciagura il grande ministro Pombal, che allora reggeva le sorti 
del regno, portò la nuova città più al basso, nella grande vallata tra: | 
le due colline ; il terreno fu reso piano, e nuovi palazzi, piazze, strade, 
gruppi di case vi sorsero, come per incanto, in forma regolare, ad angolo 
‘retto. La Piazza del Commercio, un lato della quale è formato dal fiume, 
è la più vasta d'Europa, e la circondano i nuovi palazzi delle pubbliche 
amministrazioni. Un arco trionfale immette nei nuovi quartieri, in nuore 
piazze, .con teatri, palazzi, alberghi, e di là in altre strade e piazze 
regolari, ai pubblici passeggi. Queste piazze ornano artistici monumenti ' 
in bronzo, dedicati ai defunti e gloriosi sovrani. Il grande viale Avenidi' © 
de libertade col monumento, che ricorda la cacciata degli Spagnuoli dopo | 
80 anni di oppressione, è senza forse il più bello e stupendo vist | 
d’ Europa, degno delle più grandi e ricche capitali: è largo 100 
metri, lungo 1,400; ai lati nuovi palazzi, palazzine e case, ricchissime di | 
fregi architettonici, in pittura e scultura; nel mezzo viali per carrozze,” 
trams, pedoni, divisi da piante ed ajuole fiorite, ove serpeggiano limpidt': 
corsi d'acqua, che da ambo i lati formano cascate di bacino in bacino" 
e cui circondano statue ; la strada si va inalzando a poco a poco sino al) 
grande Penitenziario, che sormonta la collina ad una distanza di tre i 
chilometri. i 

Le colline che serrano questa stupenda Avenida, hanno da pochi' 
anni ascensori meccanici idraulici, che ad ogni ora del giorno sono ia”: 
moto ; il popolo li chiama L'americano dalla. compagnia, che li costrusse 
e li esercisce. La città è percorsa in tutti i sensi da ‘rams, tirati det 
muli vigorosi; nelle forti salite se ne attaccano sino a 6. Le botteghe* 
ed i negozì sono ricchissimi e forniti di merci inglesi e francesi. Le merti' 
italiane vi son quasi sconosciute, se ne togli seterie di Como, velluti di Ge- 
nova, nastri di Milano, porcellane di Ginori e Richard, e questi pure’ 
in quantità scarse. Mancano regolari, rapide, facili comunicazioni col | 
l'Italia; la quale vi gode la massima stima, dovuta specialmente ala | 

a, figlia di Vittorio Emanuele, sorella del nostro Re, che seppe?! 
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readers in poco tempo l'idolo della intera nazione per la protezione 
accordata alle arti, alle scienze, alle opere di carità. Durante le feste 
del maggio 1886 per le nozze del principe reale, varie navi da guerra 
italiane ancorarono nel Porto di Lisbona, e fra queste il famoso «  Dui- 
lio », la cui mole, i cui cannoni destarono la grande meraviglia e sor- 
presa; per molti giorni la popolazione si affollava su quel colosso, ed 
ancora oggi molti popolani me ne parlavano come della cosa più me- 
ravigliosa, che avessero vista. Molti Portoghesi assistettero alle feste di 
Barcellona, maggio 1888, per l'inaugurazione di quella Esposizione in- 
ternazionale ; tutte le nazioni marittime del globo erano rappresentate 
a quelle sontuose feste da varie navi, ma fra tutte primeggiava la flotta. 
italiana per numero e potenza di apparati guerreschi : le quattro più 
grosse corazzate, che allora festeggiavano il lavoro erano navi italiane, 
. € Dandolo », « Duilio », « Italia » e « Lepanto >, scortate da un cor-’ 
teggio di torpediniere, i moderni terribili distruttori delle navi più co- 
La vista di quelle navi, gli onori tributati da tutto il mondo civile 
alla memoria di Cristoforo Colombo, al quale Barcellona eresse marmoreo 
¢ bronzeo monumento, hanno lasciato in Spagnuoli e Portoghesi la più 
alta idea dell’Italia, delle sue forze, della parte somma, che l'avvenire 
E le serba nelle lotte del pensiero, del lavoro, dei commerci, delle indu- 
-etrie, difese e tutelate da simili navi. 

È un peccato il non valersi di simili simpatie per estendere i no- 
stri commerci nella penisola iberica ; se nel Portogallo noi Italiani non 
potremo fare concorrenza ai prodotti francesi ed inglesi, pure per molti 
generi può esserci aperto un discreto campo di consumo, specialmente 
per quelli di lusso e molto più per quelli artistici Un paese ove il 
sentimento religioso è vivissimo, ove il popolo ama le suntuose funzioni 
ecclesiastiche, ove i paramenti sacerdotali formano tanta parte del culto, 
potrebbero le nostre fabbriche di sacri paramenti, di ricami in oro, in 
ta e lana, trovare largo smercio alla loro industria : Milano, Genova, 
Forino, Firenze contano buon numero di queste fabbriche. Ma il grosso 
‘euajo sta nel non esservi tra Italia e Portogallo dei trasporti diretti per 
: rarissime nostre navi toccano Lisbona, O-porto, Faro od altri 
minori porti lusitani; le spese di trasporto riescono quindi molto elevate. 
Noi Italiani dobbiamo ricordarci e sempre che ora il Portogallo si è 
memo arditamente sulla via dei commerci colle sue colonie africane, e 
the queste in breve volgere d'anni saranno forti consumatori di pro- 
‘dotti dell'industria europea ; gioverà quindi assai che anche noi abbiamo 
a possedere in Lisbona depositi delle nostre merci, facilmente vendibili 
3 
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in Africa. Lisbona da qualche anno è il vero fondaco dei ricchi pro 
dotti naturali delle vallate congolesi: i prezzi quotati a Lisbona servono 
anche per i mercati di Amburgo, Amsterdam, Anversa, Londra, Liver- 
pool; ; pel corrente anno, eccone alcuni: 
Cacao di San Tomaso, ogni 15 kg. Reis 3.800 


Caffè del Capo Verde » 2 5.800 
» Cazengo > > 4.500 

» Encaggio > > 4.600 

| » San Tomaso > 2 5.800 
Cauciù Angola > >» 4.150 
Cocco > > 570 
‘ Gomma copal Capol > >» 4.500 
> > gialla > > 3.200 
Cotone Angola al kg. > 175 
Acetosa Capo Verde 60 > > 7.200 
>» ordinaria > > 10.000 

> qualità superiore >» » 10.500 


il tutto franco a bordo di nave nel porto. 


Il mercato del cauciù tiene il primato nelle transazioni ed è in ! 


continuo aumento. 


| 
i 


La vita a Lisbona scorre lieta e ridente : i dintorni della città sono ! 
ricchi di quella poesia e di quel fascino, che danno la quiete, la soli- 


tudine, la esuberante vegetazione, ignota ai nostri climi settentrionali 


Rapidi vaporetti sul fiume vi parano dinanzi panorami sempre va: | 


riati di forma e di bellezza; dall’una all’altra sponda, tra giardini €. 
ville, sotto boschetti di agrumi o sulle rapide onde volano le ore ; in città 7 
musei e gallerie, arsenali e pinacoteche, librerie e rovine, teatri e scuole, | 


tutto fa lieta compagnia al forestiero. 
Benchè i Portoghesi non abbiano mai prodotto nessun autore di 


musica o di commedia, pure sono amantissimi del teatro : quello Reale 
di San Carlo a Lisbona gode da tempo grande fama artistica e nel 
verno è il ritrovo della popolazione facoltosa, gaudente, amante delle | 
armonie. La stagione d’ opera è sempre italiana, con repertorio, musica, . 
artisti, orchestra italiani; si dànno le più nuove e celebrate produzioni | 
musicali d'Italia, Francia e Germania, in mezzo alle più grandi passioni | 


del pubblico. Pel teatro di prosa lamentasi 14, come in Italia, il basso. 
servilismo alle- produzioni francesi, benchè vi abbia largo campo il 


teatro spagnuolo, ancora sconosciuto in Italia, quantunque ricco di 
capolavori di osservazione, di sceneggiatura, di dialogo. 


I dintorni di Lisbona sono piacevoli a vedersi, percorrersi e sta 
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diarsi; oltre la foce del fiume, o il principio del mare interno, o le gite 
a Setubal, a Mafra, ciò che maggiormente ricorda il forestiero è Cintra, 
ad un'ora di ferrovia, gaja città, sede nell’ estate dell’ aristocrazia, del 
grosso commercio, della diplomazia, che fra’ cupi e freschi boschi, in 
liete vallate, fra parchi stupendi e ville magnifiche cercano ristoro ai 
grandi calori. 

Nella città lo storico a/cazar, sede degli antichi emiri arabi, dei 
vali d'Al-Gharb, dei bei belligeri, ammasso di costruzioni di più epo- 
che, ove i primi sovrani del Portogallo tenevano una Corte fastosa e 
poetica; l'antica fortezza dei mori, ora rovinata, ma che a percorrerla 
tutta vuolsi un'ora di tempo ed un pajo di gambe instancabili; il ca- 
stello dz Zeta, che il padre dell’attuale sovrano, Ferdinando di Sasso- 
nia, mecenate dell’arti belle, ridusse un vero eden, dalle roviue dell’ an- 
tico eremo dei frati gerolamisti, in mezzo ad un parco, che non ha pari 
in Europa, parco fatto con grande dispendio di tempo, di denaro, di 
intelligenza ed amore alla botanica ed alle bellezze della natura, sopra 
tna montagna brulla e deserta, tutta di grossi macigni accatastati: parco 
. ricco di fresche acque, di placidi laghetti, di allegre cascate, ornato di 
‘ quanto la Dea Flora ha di più prezioso da offrire ai mortali; il castello 
1 sulla più alta vetta della sierra, da cui si domina il più esteso panorama 
m terra ed in mare sino alle Isole Berlinghe, castello dalla più bizzarra 
architettura, in cui lo stile arabo mescolasi mirabilmente al gotico ma- 
nuelino, dalle vélte curiose, dalla chiesa ricca di quadri e statue di ar- 
tisti italiani, dai grandi saloni d'armi e di ricevimento, dalle altissime 
terrazze, dai trofei di caccia e di armi curiose di tutte le epoche. 

E più lontano l’antichissimo e curiosissimo eremo dei frati cap- 
puccini, ora deserto, che il nostro Baretti così descrisse nel 1760: « A 
capo di due ore giungemmo sulla vetta di un altro monte, chiamato 
Rock of Lisbon dagli Inglesi (Sasso di Lisbona); in quella vetta la na- 
tara si è sbizzarrita, facendo tante buche nel sasso, che ajutate un poco 
dall'arte sono diventate il più bell’ eremo, che l’immaginazione possa 
formare. i 

La meraviglia comincia dove si smonta dall’ asinello, chè quivi due 
sassi grandissimi e coperti di folta e verde muffa, formano una specie 
di arco, molto contro le architettoniche regole del Vignola, ma che pur 
serve di porta per entrare nell’ eremo, in cui per altra via non può aver 
accesso chi non è uccello.... i padri ci condussero in una specie di 
cortile, in capo al quale vi è una gran bucanel sasso, dove hanno fatto 
un ornamento di conchiglie e chiocciole marine intorno a sacra imma- 
gine... Dal lato sinistro di questa buca entrammo in altra buca, che è 





— 364 — 
la loro chiesa, e poi in altra buca, loro sacristia; altra buca è loro 
dormitorio, da un canto del quale vi sono delle buche quadrilunghe, 
nelle quali una persona di mediocre pancia a fatica può entrare, e per 
. tali buche si cala nelle celle, che sono anch'esse tante buche, dove i 
frati hanno i loro letticciuoli tanto piccini che appena possono essere 
da quelli contenuti quando si coricano, e quelle celle hanno delle buche 
rimpetto alle loro porte, che servon di finestre. Il refettorio è pure una 
buca, nel mezzo un sasso massiccio di molto serve di mensa ai padri... 
un'altra buca serve di confessionario ed altra più buja e tetra di camera 
da penitenza o prigione che sia; la buca più grande lor serve di cu 
cina.... i frati sono contentissimi di queste lor buche.... Benchè desse 
sieno opera di sola natura bizzarra... appena vedi qua e là vestigio di 
scalpello. Pavimenti, solai, scale e porte dei muri, tutto è coperto di 


sughero, e sino i taglieri sono di sughero, ed altri lor mobili ed uten-— 


sili...., talchè il convento è detto di cortiga (sughero) dal popolino. 


La causa di tanto uso di sughero è l'umidità continua deél luogo. 


ed il freddo vivissimo del verno a tanta altezza sul mare.... calati molti 
scaglioni vidi altra buca, pur naturale, dentro la quale il fondatore del- 


l'eremo, Padre Onorio, ebbe il coraggio di morire dopo avervi passati più _ 
di vent'anni di sua vita, durante i quali il sant'uomo non ebbe pur una | 
volta il conforto di starsene ritto sulla persona, o lungo disteso in terra >. | 

ll convento ora è deserto di frati; serbasi solo il loro giardino, | 


fabbricato a grande fatica con terra portata dagli asinelli, ma le buche 


descritte dal Baretti sono ancora intatte e danno una idea del fanatismo | 


religioso nei secoli trascorsi. 
Più allegra è di certo la gita a Mafra ed al suo colossale convento, 


di cui ho già parlato, o a Setubal, attraverso un territorio ricco di | 
ruine e ricordi storici delle lotte contro i Mori. La piccola città conta | 
15 mila abitanti; è al fondo di una vasta e profonda baja, molto ser 


rata fra le colline ed al sicuro dai venti e dalle tempeste e da qualunque 


aggressione dalla parte del mare. Il porto sorge alla foce del Rio Sado, | 
e vi contai molte navi, indizio di vivo commercio e di molta industria; | 
il raccolto principale delle vicine campagne consiste in sughero ed agrumi. | 

Gli aranci di Setubal si spediscono in tutto il mondo: in Italia — 


essi portano il nome del loro paese d' origine. Udii parlare di un certo 
progetto molto vagheggiato a Setuhal, ed è quello di farne un porto 
militare, unito al Tago per un canale di pochi chilometri (30) tra Al- 
cochete sul Tago e la foce del Rio Sado. In tal modo le due ampie 
baje interne di Setubal e Lisbona, della superficie di più chilometri, 
potrebbero dar sicuro asilo alle più potenti e numerose flotte; ed unite 


2 


che fosstro, potrebbero sempre secondarsi a | vicenda nei bisogni dél 
commercio e della guerra. 

Feci pure una gita a Beja nel cuore della provincia d’Alemtejo (al 
di & del Tago) povera e deserta d’ abitanti, cui sola ricchezza sono 
le vastissime foreste di sughero (guercus suger), gli agrumeti e lande 
stermibate percorse da numerosi greggi ovini. Poca o nulla vi è l'in- 
dustra, scarse le strade; anche le ferrovie vi sono appena tracciate ed 
il loro compimento molto lontano, benchè da Lisbona passino per qui 
le vie per recarsi al Mediterraneo. Le borgate che si attraversano, non 
hanno nulla di notevole; il paese va elevandosi un poco a Beja, che 
ne occupa il punto più alto.’ I suoi 7,000 abitanti possono godere 
dalle rovine del castello di Don Diniz il più vasto orizzonte del regno 
per il giro di 100 e più chilometri. 

Quale diversità fra queste popolazioni dagli abiti scuri, dall’ ince- 
dere lento, dal viso grave e triste, dal colorito scuro, dalla fama alcun 
poco brutta per odî secolari ed assassini, colle allegre popolazioni oltre 
Coimbra verso O-porto e Valencia del Minho: là ricchezza, industria, 
commercio, vita allegra, rumorosa, festevole, un movimento continuo di 
merci e persone; qui solitudine e silenzio, povertà ed ignoranza. 
Con vero dispiacere lasciai Lisbona, di cui serberò sempre il più 
grato ricordo. In poche città di Europa vi passai giorni più lieti (1). 
Le sue raccolte artistiche, i musei, le gallerie, la gentilezza degli abi- 
tanti, la loro affabilità, e più di tutto la loro socievolezza mi resero il 
soggiorno gradito e ricco di studî ed osservazioni. 

Molte anomalie conservano i Portoghesi fra il turbine dell' odierna 
vita civile, che li circonda. 

In tutte le lingue europee i giorni della settimana hanno nomi 
‘speciali; essi invece li chiamano: Domingo, segunda feira, ferca feira, 
guarita feira, quinta feira, sexta feira e sabbado. 

Essi hanno introdotto dal 1862 il sistema metrico decimale nelle 
misure di lunghezza, di peso e di capacità; ma la moneta non ha can- 
giato: essi contano ancora a reis, moneta che non sussiste, valendo 
solo .0,00556 di lira, ovvero, un po’ più della metà del nostro cen- 
tesimo. Quanto sia incomodo tale sistema di conteggio si può di leg- 
peri immaginare: il forestiero si stupisce leggendo nelle botteghe, sugli 
servi, nelle vetrine lunghissime file di cifre per indicare poche decine 
di lire. Valgono queste 180 o 182 reis secondo il cambio; ma i 


(1) Nei principali alberghi di O-porto e Lisbona hassi pensione completa 
per 1,200 0 1,500 reis al giorno (da L. 6,70 a L. 8,40). 
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Portoghesi non accettano che la sterlina inglese per 4,500 reis (la mezza 
a 2,250). Rarissime sono le monete d’ oro portoghesi: essi le sostitui- 
scono colle sterline e mezze sterline. I pezzi d'oro da 20 lire fran- 
cesi ed italiane hanno difficile corso, come in Ispagna. 

L'oro è l’unità monetaria. In un pagamento non si è obbligati a 
ricevere più di 5,000 reis in argento e più di 500 in bronzo. Le mo- 
nete ora in corso sono: Oro Corea, 10,000' reis, peso grammi 17,735, 
titolo 916.66 mill. uguale a ital. L. 55,9996. La Méeja Coroa, 5,000 reis, 
gr. 8,8675, tit. 916,66 mill., valore L. 27,9983. Quinto de Coroa, 2,000 reis, 
gr. 3,547 a 916,66, valore L. 11,1993. Un decimo di Coroa, 1,000 reis, 
gr. 1,774 a 916,66, vale L. 5,5996. ‘ 

L'oro in rapporto coll’argento sta come 1 a 14,08. 

Le monete in Argento sono: Cingue festoni, 500 reis, gr. 12,500 
a 916, = L. 2,5477. Due festoni, 200 reis, gr. 5 a 916,66 = L. 1,0189. 
Un testone, 100 reis, gr. 2,500 a 916,66 = L. 0,5094. Messo f 
Stone, 50 reis, gr. 1,250 a 916 = L. 0,2547. 

Le monete erose sono da 20, 10 e 5 reis, composte di 96 parti 
di rame, 2 di stagno e 2 di zinco. 

Sono però ancora in corso vecchie monete d’oro, dette morde 
per 4,800 reis, e d’argento dette crusado per 480 reis. 

Per somme grosse si conta a contos de reis, cioè un milione di 
reis (5,560 lire): ma il sistema di conteggio è incomodo e difet- 
toso assai, nè so comprendere come non siasi applicata anche alla 

‘a la riforma del 1862, che pur abolì quest’ altre misure: 

Arratel (459 grammi) diviso in 2 marchi, questi in 8 oncie, 

: in otto grossi o oifaves, e questi in 72 grani; quindi il marco 

rende 4,608 grani. 

4rroba, diviso in 32 arrateis da 14 kg. e 688 grammi; 4 arrobe 

no 1 quintale. 

Piede (centim. 32,85); Vara (metri 1,10); Covado (68 centim.); | 

da 18 al grado, vale km. 5,552, Geira, misura agraria, 58 aree | 

sentiare. Almuda, pei liquidi, 16 litri gs1 mill; Algueira, pei! 
13 litri e 815 mill. 


1 giornalismo è molto in onore e tiene una gran parte nelle pub- | 
discussioni e nella pubblica opinione. I giornali sono molto bene ; 
i, con grande abbondanza di notizie, sia postali che telegrafiche; : 
tutti hanno una rubrica speciale e costante pel Brasile, che i Porto- 
considerano sempre come una seconda patria, una figlia, un 
grata è vero, che si staccò dal seno’ materno. 
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Fra i principali di O-porto cito: 

O Primeiro de Janeiro, A Provincia, Jornal de noticias, O Com- 
ree Portugues. : 

Di Lisbona: A Folha do Povo, Os Debates ,O Diario popular, Correio 
Masaka, O Seculo, Diario de Noticias, Correio. da noite, O Reporter, 
0 Commercio, O Dia (quest'ultimo ha la particolarità di cominciare dalla 
fuarta pagina ove è stampato il titolo), Diario Jilustrado ed altri, i 
quali si occupano molto di commercio ed hanno un buon servizio 
i corrispondenti nelle principali piazze marittime d’Europa e d'A- 
Aerica. : 
| I distinto filologo Munthe dell’ Universita di Upsala, così parla 

ella lingua portoghese: 

« Non conosco due lingue più uguali e più differenti che la lusi- 
ana e la castigliana — la medesima grammatica, il medesimo vocabolario, 
guale scrittura, eufonia assolutamente e diametralmente opposta. La musica 
lello spagnuolo è sorella della fonetica italiana, quella portoghese sembra 
na prossima parente delle lingue nordiche — per la parte nasale asso- 
niglia più al francese, per le inflessioni, la cadenza, l’accentuazione nes- 
un filologo si attenterebbe a classificarla come collaterale allo spa- 
nuolo. I due suoni in ao e ce sono peculiari ed esclusivi a questa 
ngua..... > 


i tentacoli d’ una gigantesca piovra che abbia il corpo nella Praga do 
rcio. Case e palazzi sorgono come per incanto; ma mentre nella 
vicina Spagna per le nuove costruzioni si adoperano buoni materiali, 
ferro e ghisa, quì invec= si fa dapprima in legname lo scheletro della 
rasa, del palazzo, per alto e vasto che sia, con un’ armatura o gabbia 
morme di travi: vi si mette il tetto e poi si riempiono i van: tra 
* travi con muratura. Tale sistema, economico è vero, e molto lesto, 
ma poco solido, vidi usato pure a Costantinopoli e sulle rive del Bo- 
foro e del Mar Nero. A Barcellona, Valencia, Madrid ed altre cicta di 
Spagna la costruzione è molto ajutata da macchine a vapore pel tra- 
sporto e l’ elevamento dei materiali; una enorme grwue, il cui albero è 
fatto di una serie di tubi, che si allungano come un cannocchiale, serve 
qualunque altissima fabbrica, con grande risparmio di braccia e fati- 
Lisbona invece, mentre è orgogliosa di avere luce elettrica pei ne- 
jtozi, orologi elettrici per le vie, telefoni in ogni direzione, usa ancora 
il modo antico di trasporto, e cioè le spalle, o meglio la testa delle 
idonne, che si arrampicano come lunghe file di formiche per le fab- 
‘briche, reggendo in capo pesantissimi cumuli di materiali: ciò davvero 
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muove a compassione e nuoce alla fama di gentilezza, che per altri 
motivi ben merita il popolo. portoghese. 

Lisbona nel 1417 contava già 63,750 abitanti e nel 1847 ben 260,000 
abitanti, coi prossimi sobborghi; 275,000 nel 1857; nel 1863 nellasola città 
224,063, nel 1875 ab. 233,389; nel 1878 ab. 246,343; nel 1888 coi sobbor- 
ghi di Chellas, Ameixoeira, Lumiar, Bemfica, Belem ed il Porto d’Algis con- 


tava abitanti 243,010, essendone stata staccata Olivaes con 29,800 abitanti. 


Risalendo la valle del Tago, mi rimetto in viaggio per la Spagna. Il 
paese è popolatissimo, ben coltivato e alcun poco industrioso, come lo mo- | 


strano i comignoli di officine e le stazioni ingombre di carri. Vigneti, quer- 


ceti, uliveti ed agrumeti ne fanno un vero giardino, seminato di ville e 


borgatelle. La fabbrica di tessuti a Torres Novas è molto importante. 
Rovine di torri, castelli, conventi dicono subito che questa vallata ebbe 
gran parte nella storia portoghese, e le imponenti rovine del castello 


d’ Almonrol, sede dell’ ordine dei Templari in Portogallo, sono ancora’ 
tema di leggende al popolino, il quale vi narra le romantiche avventure ivi 
successe al cavaliere errante Palmeirin d’ Inghilterra. Oltre Santarem ed . 
il superbo ponte in ferro tubulato, che ivi cavalca il Tago, il paese sì 


fa a poco a poco deserto, sebbene fertilissimo in granaglie. L’ antich | 
sima città d’ Abrantes erge in lontananza le sue case sopra la collina | 


coronata di castelli, conventi e chiese: è una delle più antiche città | 
di cui parli la storia; Cesare Augusto e Decio Bruto vi eressero van | 
edifict. A poco a poco spariscono le rive del fiume, e ci interniamo nel 


continente ; la pianura è sempre più deserta ed incolta. Nel mezzo di 
queste vaste estensioni aride e brulle ergesi una collina isolata, che fu 


ben presto scelta a luogo di rifugio dalle antiche popolazioni; ora è la ‘ 


città di Elvas, dalle bianche case, dalla fortezza famosa per gli assedi, 
(1166, 1200, 1226, 1643, 1658) che la ridussero un mucchio di re 
vine. Si riebbe a stento, ma in causa della forte posizione ai confini, 
poco lungi dai Fiumi Caja e Guadiana, fu riedificata con cura, ed un 
ardito acquedotto, che presso la città passa sopra quattro serie di archi 


sovrapposti, dava acqua all' immenso serbatojo detto Cisterna de Sas - 


Juao, sufficiente per sei mesi ad una guarnigione di 6,000 uomini, oltre 
che ai cittadini. L'acquedotto fu principiato nel 1500 e terminato 128 
anni dopo. La fortezza imponente di Lippe fu costrutta dal francese 


Valleré al servizio di Re Don Josè nel 1763 e compiuta nel 1792 colla ‘ 
spesa, favolosa per quel tempo e pel regno immiserito, di goo confes di ‘ 


reis. La città sorge fra giardini, boschetti di mirto, melograni, agrani, 
ed estesi uliveti di vago aspetto. 
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Poco lungi entriamo in Spagna, di fronte alla fortezza di Badajoz, 
più celebre ancora di Elvas, ma più rovinata e misera. Queste due città 
si guardano dalle loro colline attraverso la vasta pianura deserta, ba- 
gnata da uno dei più grandi fiumi della penisola, la Guadiana, che per 
lungo tratto segna i confini fra Spagna e Portogallo. 

Badajoz conta solo 23,000 abitanti, male alloggiati in strade strette, 
case poverissime, disseminate sulla collina, in mezzo ad una sporcizia 
più che spagnuola. Un antichissimo ponte, opera solidissima in pietre 
da taglio, formato da 28 arcate di varie grandezze, di cui la principale 
misura 22 metri, lungo 525 metri, attraversa la Guadiana e guida alla 
uittà Questo ponte fu rifatto in gran parte nel 1596 dal celebre Herrera. 
Le fortissime muraglie, gloria e vanto della città, sono in perfetta ro- 
visa, e per larghe breccie danno accesso alla città alta. L'antico 
castello El Posito sull’ alto della collina è ancor più rovinato; serba 
solo qualche torrione quadrato in buon stato di conservazione, perchè 
serve di prigione dopo essere stata casa concistoriale molto ricca, ser- 
bando ora solo un salone con volta sopportata da colonne e capitelli 
di buona fattura. Poche e squallide sono le piazze in città: quella che 
circonda la cattedrale, è ridotta a giardino e serve di pubblico passeggio. 
la chiesa ha più aspetto di fortezza che di casa di Dio: è di forma 
Quadrata, massiccia, con torri e volte solidissime a prova di bomba, 
perchè la cattedrale doveva servire più volte d’ asilo alla popolazione 
durante i numerosi assedî, che funestarono la città. 

Selo il chiostro, ornato d’antiche sepolture, è degno di ricordo; la 
‘thiesa ha il difetto di tutte le chiese spagnuole d’ essere oscura, tagliata 
nel mezzo dal coro dei monaci e d'avere gli altari sopracarichi d’ or- 
mementi dorati di cattivissimo gusto. 

A Badajoz nacquero l’ardito ed avventuroso navigatore Vasco Nunez de 
ed il pittore Morales, emulo di Murillo e degno del nome di 
divino dstogli dai contemporanei. 
È in via di formazione un Museo provinciale, che accoglie quadri 
R statue di soppressi conventi e chiese, avanzi architettonici dell’ epoca 
sculture romane, un monetario interessante assai, armi ed oggetti 
& bronzo, e di più varie punte di lancie, di freccie di pietra e dodici 
îmcie e mazze di pietra delle età preistoriche. 
Le ortaglie presso Badajoz sono ricchissime: in ognuna d’esse un 
ùtino od un vecchio mulo cieco mette di continuo in moto la zoria, 
f@acchina primitiva per estrarre l'acqua dal suolo col mezzo d'orci di 
terra, legati attorno ad una ruota, che talvolta ha dimensioni colossali. 
Queste sorte, sparse ovunque, sono d'origine araba, e sono fab- 
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bricate dagli stessi contadini sopra un unico modello. In esse non entra 
quasi mai il ferro, e tutta la macchipa è di legno, tappezzata di verde 
e gocciolante muschio. I frutti di quegli orti mi meravigliarono per la 
loro grossezza e squisitezza; formano l’unico oggetto di commercio per 
la città, che non ha industria alcuna. 

Badajoz ha soppiantata la romana Mérida, a 60 km. più a monte, 
pure sulla Guadiana. La necessità di sorvegliare e difendere i con- 
fini fece a poco a poco della sola fortezza una città abbastanza estesa, 
ed ora essa è la capitale della provincia, capoluogo della capitaneria 
generale dell’Estremadura. | 

I Romani ne avevano fatta la testa di linea delle fortificazioni, che 
difendevano Mérida. La chiamarono Pax Augusta ; e sotto di essi avera 
anche molta importanza commerciale, perchè il territorio circostante è 
fertilissimo, ricco in granaglie e bestiame cornuto ed ovino. Questa. 
forte posizione fu sempre teatro di battaglie ed assedî. Nel 1561 i Por- 
toghesi vi furono disfatti da don Giovanni d'Austria, dopo che l'ave. 
vano invano assediata nel 1558; anche i confederati nel 1705 eb 
bero egual sorte. Durante le guerre napoleoniche fu assediata tre volte 
dagli Inglesi. Wellington cominciò qui a farsi conoscere grande capi 
tano, grande stratega: dopo essere stato costretto a levare il secondo 
assedio (25 maggio 1811), il 17 marzo 1812 egli cominciò il terzo con. 
16 mila uomini, ed il 6 aprile dopo sanguinoso conflitto prese d'assalto 
la città. La guarnigione francese col generale Philippon dovette rea 
dersi prigioniera. Nelle terribili battaglie di quei giorni gli Inglesi per 
dettero 72 ufficiali e 963 soldati; rimasero feriti 366 ufficiali e 3,483: 
soldati. | 

Badajoz è celebre anche per la pace conchiusavi il 6 giugno 1801 
tra Spagna e Portogallo; questo si obbligò a chiudere i propri porti 
all'Inghilterra; la Spagna ritenne per sè Olivenza e un vasto territorio . 
lungo la Guadiana. | 

Ora il governo spagnuolo fa riparare le fortificazioni secondo l'arte 
moderna; due forti staccati al di là del fiume, alcuni ridotti, terrapieni 
o fossati indicano che il luogo serba sempre la sua importanza strategica. 

La campagna susseguente è feracissima, ricca di pascoli, ma pod; 
popolata. Sotto i Romani invece ferveva qui una vita tumultuosa di 
armi e commerci, arte e letteratura; ora solo le cittaduzze di Talavera 
. (2,600 ab.) e Montijo (4,000 ab.) popolano quella vasta zona. L'antico cel 
stello di Montijo mostra le rovinate mura appollajate sulla collina; tras , 
qui origine la celebre famiglia, che doveva dare alla Francia l'ultima e 


sfortunata sua sovrana, la contessa Eugenia, vedova di Napoleone terzo. , 
| 
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La famiglia è ancora proprietaria di queste terre, e ne fa un appanag- 
. gio. Gli abitanti sono invidiati per la loro ricchezza, dovuta all'alleva- 
mento del bestiame ed al commercio delle granaglie; quasi tutti vi 
. hanno proprie case e terreni; essi seppero portare gli uliveti ed i vi- 
gneti al più alto grado di reddito e formano un vivo contrasto colle 
altre popolazioni indolenti e misere. 

Il gruppo di monti chiamato Sierra de las Viboras, che contor- 
niamo, ci mostra le sue nude ed altissime roccie, cotte al sole, sterili 
e ricettacolo di una enorme quantità di rettili velenosi, spavento di 
queste campagne. 

A notte fatta arrivo a Mérida. Questa città, che tanto desideravo 
vedere, della quale aveva tanto udito parlare, delle cui imponenti ro- 
vine mi era stata fatta più volte una magnifica descrizione, sorpassò la 
mia aspettativa. 

L'antica Emerita Augusta, sede della civiltà e della potenza ro- 
Mana in queste lontane regioni, la suntuosa capitale della Lusitania, 
centro dei commerci, delle scuole, delle arti, delle comunicazioni in 
quelle epoche lontané tanto da noi, la fiorente colonia carica di onori 
e di privilegi, la forte città maestra di coltura e civiltà ai barbari ibe- 
fici, occupò per anni molti una gran parte nella storia di Roma e di 
Iberia. Di tale gloriosa epoca conserva ancora tali vestigia, imponenti 
rovine di templi, acquedotti, ponti, circhi, teatri, porte, archi, mura, ecc. 
da gareggiare colla stessa Roma.... Lungo tempo rimasero ignorate que- 
ste rovine, non solo in Spagna, ma molto più fuori di essa; solo qual- 
che curioso sapeva di questi antichi edifici, ma li affastellava con quelli 
di Italica e di Segovia. 

Sono questi disseminati parte nell’ attuale città, parte intorno ad 
ts, nell’aperta campagna. 

Il locale municipio si rese proprietario e vigile custode di quanto 
fimaneva qua e là disperso, e con grande cura e spesa fece riparare, 
studiare, e sgombrare gli antichi monumenti da quanto era stato loro - 
‘sppiccicato durante tanti secoli. : 

Per iniziativa dell’Accademia di Belle Arti due distinti cittadini di 
Mérida, José Lopez Alegria e Rafael Pulido nel 1877 impresero l'opera 
di studiare e misurare tutti gli antichi monumenti, o rovine d’essi in 
tatto il territorio della città; essi ne pubblicarono una accurata descri- 
‘Mone ed una carta dimostrativa. Da questa opera rilevo che la città, 
. $ antica e ricca, eretta alla destra della Guadiana, in terreno ferace 
© popolato, fu concessa 25 anni a. C. sotto il consolato di Ottavio Au- 
. Sto agli emeriti veterani di Roma delle legioni V e X, perchè la co- 
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lonizzasseto, come giubilazione è premio dei setvizi resi, con eguali di- 
titti, privilegi e franchigie concesse alla capitale dell'Impero, all’ alma 
Roma: fu quindi città fogafa, e la sua giurisdizione comprendeva l'im 
fnenso tetritorio della Lusitania tra la Guadiana ed il Douro. Impor 
tatitissime vie militari vi facevano capo da Cadice, Salamanca, Cordova 
e Lisbona. . 

Due acquedotti le fornivano fresche e copiose acque da più chilo 
tnetri; templi sontuosi ornavano le sue piazse. Il casfrum o palazzo del 
governo, colle sue dipendenze militari, formava una seconda città, presse , 
il Fiume Guadiana, cavalcato da un ponte, che sussiste ancora, tanto 
solida ne fu la costruzione, lingo 780 metri, alto 10, largo 6 112, con 
64 arcate di pieno centro. Un altro ponte sul piccolo fiume Albaregas 
conduceva alle ville ed alle ricche campagne e fertili colline, ove una 
seconda città accoglieva nella estate i ricchi abitanti di Mérida. Questé | 
seconda città, detta Alba regia, mostra le sué rovine nella moderna Al- 
baregas. Le mura di Mérida con immani macigni formavano un quadrato di | 
sei leghe di circuito e vi si contavano 3,600 torri, 84 porte, 5 castelli, | 
{l tutto sorvegliato e difeso da 80 mila fanti e 14 mila cavalieri. Tutto | 
ciò dà un'idea dell'opulenza, della ricchezza e della vastità della Roma 
spagnuola, i cui abitanti amavano assai gli spettacoli, come lo dimostrano 

sani rovine del Circo Massimo (1,300 piedi lungo, 380 largo), dd ; 
con sette gradinate di marmo ancora in buono stato, dell’ anfe : 
o naumachia, a cui l’acqua arrivava da un apposito canale de- | 
dal grande acquedotto. | 
'è la pietà e la religione erano minori: i templi di Giove, di | 
di Diana ci hanno lasciato splendidi avanzi; quello di Marte fu: | 
te immedesimato colla cattedrale e ne forma uno degli accessi, 
di finissime sculture sugli archi ed i pilastri; quello di Diani 
ancora 40 colonne di marmo, alte 11 metri, del più puro stile 
o, che rinserrano il palazzo dei conti Corbos. e mostrano ancora 
na primitiva del tempio. 
iù imponenti sono le rovine delle muraglie, composte di immani 
i di granito, anneriti dal tempo; quelle del castrum practoriam, om 
Jel Conventua!, perchè in detto castello era la sede dell’ Ordiné 
mplari. Occupano esse una vasta estensione, e formano varî gruppi, | 
e da ortaglie e giardini, il tutto però cinto e sostenuto dalla‘; 
ia, che già faceva angolo col fiume. Ricchissimi pilastri di marmo‘ 
ito, archi, scale, corridoi in pietra a vOlta, camere sotterraneè, | 
8, granai, sembrano costrutti da pochi anni, e servono ancor 


rt usi. L’ antichissima cisterna, che raccoglie le acque un tempo-- 
| 
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necessrie alla popolazione del palazzo, è ancora intatta, ed una morsa 
a catena di ferro la utilizza per inaffiare i vasti orti, posti in alto. Da 
quei terrazzi, da quelle immani torri hassi una bellissima vista del gran» 
. flioso ponte, posto poco lungi, e sulla vasta campagna, circondata da 
; colline perdentisi nella nebbia mattutina. 

Ma ciò che forma la maggiore meraviglia sono gli acquedotti, o 
meglio i colossali loro avanzi, che il popolo chiama a giusta ragione 
é miracoli: e sono davvero miracoli di resistenza attraverso tanti se» 
coli, tra tante popolazioni, che di tutte queste rovine fecero per qua- 
tanta generazioni una cava, una miniera di materiali per le loro casu- 
pale. L'acquedotto più piccolo fu in parte utilizzato in questo secolo 
per una nuova conduttura, la quale però è in gran parte a sifone. 
L'altro acquedotto attraversava la valle d' Albarrega sopra 140 arcate, 
alternate di macigni e muratura, formanti tre serie sovrapposte sino alla 
altezza di 25 metri; rimangono ancora intatti 30 e più di quegli im- 
mani pilastri, uno dei quali di maggiori dimensioni ha la forma di un 
fsiangolo, perchè quivi l’ acquedotto formava una curva. 

La moderna città è erede solo della gloria dell’ antica Emerita 
Augusta; contiene 6,000 abitanti circa. Le sue strade sono strette, mal 
lestricate, le sue piazze nude e sporche; solo quella de Ja Constitucion, 
tinta di portici, regolare, piantumata, è degna di ricordo. Due moderni 
edifici, quello delle scuole e quello del mercato, ambedue ricchi, sun- 
tuoi e ben distribuiti, formano coi fabbricati della stazione ferroviaria 
Quanto v' ha di notevole in città; la quale non ha commercio nè in- 
i dustria di sorta, e vive di quanto produce il ricco territorio circostante. 
‘Mz negli abitanti è vivissimo il dualismo e la rivalità con Badajoz, che 
Pha soppiantata come sede del governo. Mérida, posta in posizione più 
teatrale e di maggiore comodità, desidera vivamente di essere la sede 
delle pubbliche amministrazioni, che ora risiedono ad una estremità della 
grovincia. Mérida coll’ aiuto dato alla conservazione delle sue rovine 
nose, colle grosse somme spese per isolarle, per toglierne il terreno 
semonticchiato da secoli, colla istituzione di un ricco museo di anti- 
thità ben diretto e distribuito, largamente dotato ed arricchito di 
tostinio dg doni privati e pubblici, merita davvero un miglior destino. 
ha cominciato a restaurare l’ antico lago artificiale di Proserpina, 
‘tm detto la charca de la Albuera, vasto bacino d’acqua, cinto da forti | 
ùteaglie, e che dovrà fra poco irrigare vaste distese di terreno, rido- 
mado fertilità e ricchezza alla contrada, la quale degli antichi boschi 
Rea serba che la memoria. Un importante stabilimento agricolo servirà 
di scuola e di sprone agli altri proprietarì; questo è in via di forma- 
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zione, ma mostra già quanto si può ottenere colla pertinacia ed il buon 
volere: vasti campi, già incolti e brulli, formano ora una distesa pineta 
ed un bosco, vero semenzajo e vivajo d'ogni genere di piante. 
Risalendo la Guadiana il paese cambia a poco a poco di aspetto: 
le vallate si rinserrano, la vite e l' ulivo pigliano il posto del grano e 
del prato. A Lagrosan si incontrano vasti giacimenti di fosfato di calce, 
rivali a quelli di Càceres, e dei quali si fa un grande commercio colla 
Francia e l'Inghilterra per l’ ingrasso dei terreni. Eccoci in una regione : 
pittoresca, dai grandi ricordi storici, dalle avventure leggendarie. Formava : 
questo territorio una specie di piccolo stato, cinto di alte e scabrose | 
colline; lo si chiamava Za Serena, ed era difeso da una linea di for | 
tezze, chiamate i Setti Castelli della Serena, nella parte S. in un semi. 
cerchio di 83 km. circa di diametro. Erano questi: Herrera del Duque, | 
Magacela, Benquerencia, Almorchon, Capilla, Alcoer e Medelin; quest’ uk | 
timo serba ancora le sue colossali muraglie, d’ una solidità meravigliosa, 
che racchiudono strade coperte, le quali vanno sino alla Guadiana; fra le 
case della cittaduzza si cita quella che fu culla di Ferdinando Cortes, 7 
l' audace e fortunato conquistatore del Messico. La Serena ha ricchis: | 
simi pascoli; la lana delle sue pecore, la carne de’ suoi bovini sono fe | 
mose in tutta la Spagna. | 
Bellissimo effetto producono tutte queste rovine sparse su ogni vettt 
di colle; alcune si mostrano da lungi come nidi di falchi, e la tinta. 
rossa dà loro un'impronta sanguinaria da far credere vere le leggende | 
narratevi dai compagni di viaggio. L' ulivo e la vite si alternano col. 
boschi di pini e di larici, e colle vaste pianure, paradiso di pumerod 
armenti. Le abitazioni sono’ però scarse, e silenziose le rarissime sta. 
zioni. | : 
Un po’ di vita ritrovo a quella di Almadenejos, da cui parte la| 
strada per le celeberrime miniere di mercurio, di Almaden, le più impor | 
tanti, anzi forse le uniche d’ Europa di quel prezioso metallo, miniere che | 
volevo studiare con cura. Due ore di vettura lungo il Fiume Alcudia, sempre | 
în salita, fra un paesaggio cupo e perfettamente deserto, conducono alla 
piccola città, sede dell’ industria mineraria. La città, benchè contenga 9 mila 
abitanti, è malissimo costrutta : tre strade tortuose, quasi parallele, la 
dividono in vari quartieri; le case sono basse, sprovviste d'ogni come 
dità, agglomerate senza cura. Non vidi nè piazze, nè giardini, nè unt 
casa un po’ vistosa, se ne togli la Casa Grande, sede dell’ Amministra- 
zione della miniera, e quella dove trovasi l'Zscuela de Capates, con una 
bella porta, e dove si allevano abili capisquadra. 
La città non possiede alberghi, solo un Casino letterario operajo, 


~ 
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ebbi eccellente accoglienza, e dove ho trovato un discreto numero 
i giornali; vaste sale servono per feste, balli, ricevimenti. 

Il mattino appresso ottenni la licenza necessaria per visitare le 
iniere, a mezzo di un signore napoletano, quivi stabilito come orolo- 
ajo da ben trent'anni, e dal quale m’ ebbi ogni sorta di gentilezze e 
informazioni, 

Le miniere sono di proprietà governativa. Sino a pochi anni fa lo 
o le eserciva direttamente, impiegandovi in gran parte i condannati 
ergastolo ; il macchinario era posto in moto da coppie di muli, delle 
ali le stalle racchiudevano più centinaja. Ma di poi le miniere furono 
paltate, ed ora ne è concessionaria una compagnia di banchieri, rappre- 
tata dalla ditta Roger di Madrid, ove ha la sua sede. I capitali però 
Ro quasi tutti ‘stranieri, in gran parte tedeschi: dicesi che Bismark ¢ 
thschild vi abbiano le più grosse carature. 

Le miniere sono appena fuori della cittaduzza, a N., risalendo la - 
lata. I filoni metallici sono sparsi un po’ a capriccio, ma quelli at- 
lmente in esercizio formano nel loro complesso una zona lunga 166-170 
ri, larga 10 a rx metri, dalla forma un po’ serpeggiante. La pro- 
dità è ancora sconosciuta, perchè mano mano che uno strato è esau- 
p, si fanno prove ed assaggi più profondi; attualmente l’ultimo piano 
a miniera, che ne conta 11, raggiunge l'immensa profondità di 317 
ri. Tra piano e piano sonvi letti di roccie più o meno possenti (da 
a 37 metri). Mano mano che si scende nelle viscere della terra, 
bra che la qualità del minerale migliori: nella 10° e 11° galleria 
le roccie sono così ricche, che il mercurio gocciola naturalmente e 
hassi altra fatica che di raccoglierlo in piccole otri di pelle ; le roccie 
tano di colore, dal nero al rosso sanguigno; più si avvicinano al 
0, più la loro ricchezza in mercurio cresce. In media esse danno 
arme reddito del ro per roo in mercurio. La forma principale sotto 
quale questo si presenta è quella di cinabro o solfuro di mercurio. 

Tre pozzi servono attualmente all’ esercizio: Puno, il più vicino 
abitato, serve all'estrazione delle acque, che nei profondi abissi co- 
) in abbondanza. Due enormi cassoni sono sempre in moto, si tuf- 
) alternativamente in una cisterna scavata sotto l’ultimo piano a 322 
ri, essi ne estraggono un’acqua biancastra, carica di materie orga- 
pe e di detriti granitici; essa non ha alcun valore e viene tosto 
persa in appositi condotti. 

Il secondo pozzo serve all'estrazione del prezioso minerale: due 
Falorme salgono e scendono con moto alterno, ad ogni piano cari- 
do appositi vagonetti, che vi arrivano su stretti ras/s di ferro. Alla 
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loro uscita un apposito incaricato li pesa; di poi vengono diretti sopra 
una serie di binar? a ventaglio o a piantinclinati, che si dirigono verso 
i vari forni. Prima che questi vagonetti arrivino alla piazza di scarico, 
vengono esaminati dal perito, il quale dal loro colore giudica la loro 
potenza mercuriale, a seconda della quale sono diretti ad una delle 
cinque officine, ove il materiale, estratto in blocchi grossissimi, viene 
frantumato in pezzetti, grossi al più come un pugno. 

Il terzo pozzo serve all’ entrata ed all'uscita degli operai; i quali 
vengono trasportati entro ampi cassoni di ferro, sostenuti da una robusta 
catena, la quale per mezzo di un anello vi si attacca, attraversando una 
serie di possenti molle di acciajo, che la catena ed il peso del cassone 
tengono rigidamente piegate ad arco. Se in causa di una rottura o di 
un guasto qualunque il cassone fosse staccato dalla catena, queste molle 
ripigliano la loro forma orizzontale, cacciando tosto speciali unghioni o 
arpioni entro una guida di legno, che da ambo i lati segue il cassone 
dall’ orifizio del pozzo sino al fondo dell’ ultima galleria. In tal modo sono 
evitate tutte le già frequenti disgrazie, e da più anni non havvi a lamene 
tare alcun inconveniente dovuto a subitanee rotture delle catene di ap: | 
poggio. Tale sistema è ora in uso in tutte le miniere carbonifere di In 
ghilterra e del Belgio, ove io stesso l'ho veduto funzionare a Charleroy.. 

Tutto il macchinario attuale delle miniere di Almaden provienè. 
dalle più importanti officine belghe ed inglesi, e non lascia più nulla a. 
desiderare dal lato della sicurezza, perchè vi sono impiegati campanelli 
elettrici, telefoni, portavoce, freni automatici tanto ad aria compressa che. 
a scappamento di molle. Tutto il servizio del macchinario è affidato ad. 
un apposito corpo di macchinisti, fuochisti e capates scelti dal Governo 
dopo severi esami. 

Il minerale, dopo essere stato frantumato, viene recato in forni. 
colossali, sotto i quali arde di continuo un fuoco possente, prodotto dal ' 
carbon fossile o da legno di pino, La distillazione del minerale si fa at 
traverso una lunga e complicata serie di tubi, composti di grosse giame 
di terra cotta dalla larga pancia, incastrate le une nelle altre. Nella 
base inferiore della pancia apresi un forellino, largo al più 5 o 7 mi 
limetri, il quale lascia sfuggire le goccioline di mercurio prodotto dalla 
condensazione del fumo nell’ interno della giarra; queste goccioline 
seguono alcuni canaletti di zinco, in capo ai quali un foro più largo. 
le lascia precipitare in una stanza sottoposta, ove cadono entro enormi 
barili di ferro. Tutti questi tubi sono posti sopra piani inclinati assai; 
formano essi lunghe file rosse, da cui sprigionasi un fumo ed un odore 
acre e penetrante, tormento degli occhi e delle nari. 
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Curioso d’ assai si è il girare pei magazzini, a/macenes: le enormi 
botti di ferro vi invitano a tuffare le mani in quel mare d'argento 
liguido, e con meraviglia le ritraete pulite ed asciutte dopo averle di- 
guazzate a vostro agio nel liquido più pesante che si conosca (17 volte 
il peso dell' acqua distillata). La raccolta media del mercurio calcolasi 
da 55 a 60 mila frascos ogni anno. I frascos sono enormi bottiglie di 
ferro fuso, con tappo a vite, che contengono ognuna 4 arrobas da 11,500 
grammi ciascuna; quindi ogni bottiglia, alta circa 22 centim. e larga 6, 
me contiene 46 chilogrammi. Vengono queste spedite ogni mese dalla 
miniera alla stazione di Almadenejos e di là a Madrid od al Porto di 
. Valencia, ove s'imbarcano per |!’ estero. 

Gli operai attualmente impiegati sono circa 2,000, divisi in 4 squadre, 
le quali lavorano 6 ore e si cambiano a mezzanotte, alle 6 del mattino, 
a mezzodì ed alle 6 di sera. Circa mille altri operai lavorano fuori 
delle miniere, ai pozzi, ai forni, ai trasporti, alle macchine, ai lavori di 
rinforzo con travi e mura nelle gallerie esaurite. La paga media di 
questi operai non passa le 2 pezzette giornaliere; ogni 24 o 25 del 
Mese arriva in Almaden il furgone della paga, contenente 500,000 
reales (125,000 lire) da Almadenejos, scortato dalla Guardia civil, 
la quale al ritorno accompagna i carri, che portano i frascos sur- 
siferiti. 

L’ amministrazione delle miniere ha l’ obbligo di tenere un ospi- 
tale riccamente fornito di quanto occorre per la cura de’ suoi operai, 
tanto per quel che deriva loro da cadute, accidenti, rotture, scoppi di 
wine, ecc., facili ad avverarsi in ogni miniera, quanto per le orribili ma- 
lattie, derivate dalle esalazioni mercuriali. Infatti questi operai perdono 
ben presto denti, capelli, barba e bene spesso la vista. Dopo 6 ore di 
lavoro li incoglie un tremore generale delle membra, che li rende quasi 
puralitici; la maggior parte di essi lavora poco più di 10 anni, dopo 
i quali sono ridotti mummie e scheletri, spaventosi a vedersi. Chi per 
mania di guadagno o per particolari bisogni volesse lavorare 12 ore e 
non solo 6 delle 24, dopo un mese o due al massimo è costretto di 
_guendere la via dell’ ospitale, dal quale esce bene spesso in una cassa 

re, o cieco e paralitico, impossibilitato ad ulteriori lavori. 

Innumerevoli sono i mezzi inventati dagli operai per defraudare 
Famministrazione del mercurio nativo, che gocciola naturalmente dalle 
‘pè ricche roccie; ad ogni uscita di operai, devono essi passare per 
‘ Wme stretto steccato, ove un guardiano li palpa per accertarsi, che non 
PPttino sotto i panni bottiglie o vesciche di pelle. Ad onta di queste 
sorreglianze continue, sia fuori che dentro le gallerie, l'ingegno inven- 
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tivo dei ladri scopre sempre qualche nuovo mezzo di furto: perfino le 
lampade ad olio, che ognuno degli operai reca seco nel profondo degli 
abissi, avevano un doppio fondo; le grosse scarpe servivano allo stesso 
scopo; le canne degli stivali, i bastoni delle mazze, tutto era utile 
pei ladri; davvero che io era meravigliato nel sentirmi raccontare tanti 
e tanti mezzi di frode, 

Nel fondo delle gallerie io non ho patito caldo alcuno, sebbene ai 
miei panni avessi sovrapposto il costume da minatore, ampia giacca di 
lana e cotone, larghi calzoni stretti da grossi e pesanti stivali, il capo 
difeso da un enorme e solido cappello di feltro. Si scende accompa- 
gnati da un cafafas, il quale ci mostra e ci spiega tutto. Al lume delle 
torcie e delle lanterne con voi portate, girate tutti quegli oscuri e mi- 
steriosi recessi nel seno della terra; piegate bene spesso il capo sotto 
enormi travature, che sorreggono le gallerie superiori, inciampate in 
mucchi di materiali, di roccie, in pozzanghere, in rai/s, in buche pro- 
fonde ; girate estatici ed alcun poco timorosi in quelle immani gallerie 
e grotte cieche, scure, silenziose, dalle ombre cupe, spaventose, senza 
forma, senza significato; arrivate d'improvviso in altre gallerie, ove veg- 
gonsi centinaja d’operai, avvolti in nembi di fumo, circondati da lam- 
pade appese alle asperità della roccia, dal viso tristo, solcato da larghe 
ferite, intenti al lavoro, silenziosi e gravi, sorvegliati da atletici capatas 
dal viso cupo, severo, incorniciato da barbe nere, vivificato da occhi 
lampeggianti; tratto tratto lo scoppio di una mina lontana, le bestem- 
mie degli operai, gli ordini imperiosi del capates, lo stridore dei carri 
cigolanti sugli umidi rat/s, le grida e le risa dei ragazzi, che come 
topolini vi corrono tra le gambe, si arrampicano ovunque, portando 
una nota gaja ed allegra in quell’inferno, rompono l'incanto, il corso 
cupo dei vostri pensieri, le vostre fantasticherie. 

Se vi piglia capriccio di spezzare le roccie, di raccogliere mine- 
rali e campioni, pietre e materiali, studiare ed osservare l'orditura di 
quegli antri, di quei cupi recessi, vi passa il tempo senza accorgervene: 
suona il mezzodi, ed una frotta di operai impazienti abbandona il lavoro — 
ed a lunghe file, col cigarifo fumante fra le labbra, colle lampade ap- | 
pese alla cintura, si avviano frettolosi ai pozzi: da questi arrivano altre. © 
frotte, lunghe, interminabili di operai, gravi, stringendo nel pugno le 
mazze, ammorzando cigaritos o bevendo acqua dalle giarre appese al 
collo od alla cintura. | 

Risaliamo anche noi alla libera luce del sole; come desti da un 
sogno penoso, appena lavato il viso, reso irriconoscibile dal fumo, dalla 
sporcizia, appena liberati dai pesanti abiti presi a prestito, girate per. 
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le officine, ricordando paurosamente la vostra discesa in quei pozzi di 
granito, in cui l’acqua gocciolante ha formato disegni bizzarri di mu- 
schio, di fango, di ruggine ferrigna, che pare vi rammentino macchie di 
sangue e delitti orribili. i 

Con quanta gioja si percorre allora l'ampia vallata, ove lunghe file 
di operai staccano dai monti i blocchi di granito necessarî al rinforzo 
delle galleria scavata, mentre altre file di operai dall'altra parte del 
* fiume le vedete intente a scaricare nella valle i materiali usciti dai forni 
; dopo la loro fusione. Sicchè in tal modo la valle si restringe da un 
lato, si allarga dall’altro, di continuo, ed il letto del fiume cambia ogni 
tanto di posto. Con quanta gioja udite l’allegro suono delle campane, 
: che salutano il mezzodì e dànno il segnale del riposo, invitano al parco 
. desco della famiglia i suoi membri sparsi ovunque, o sotto i vividi 
‘ raggi del sole, o nelle cupe profondità della terra. 

Le miniere di Almaden sono le più impcrtanti del globo per l' estra- 
zione del mercurio, sono in Europa le uniche, che dieno un reddito 
Fimuneratore; esse poi formano i prezzi del prezioso metallo in tutto il 
mondo. Si calcola che i magazzini della Compagnia posseggano da 200 
a 250 mila /rascos pronti alla consegna. Leggo in una recente statistica 
delle Miniere italiane che nel 1887 eranvi in Italia due miniere in 
esercizio, Toscana e Sardegna, producenti 251 tonnellate di materiale, 
del valore di L. 929,865, impieganti 393 operai. 

Altre località d' Europa, America, Asia ne posseggono qualche mi- 
niera: Zwei Briicken, Idria, Istria, Carniola, e Cina, Giappone, Perù, Bra- 
sile, Messico e Montagne Rocciose negli Stati Uniti ; mercurio combinato 
collo zolfo, coll’ argento, coll’ oro, coll'jodio e talvolta col selenio, ma nel 
massimo dei casi trovasi il mercurio solforato o cinabro nativo o in 
cristalli o in masse lamellose e granulari. Rarissime volte trovasi allo 
stato bituminoso. I cristalli più belli di mercurio argentale trovansi a 
Moschel (Baviera), ad Arqueras (Chile). Il mercurio misto a rame tro- 
vasi a Castello (Toscana) e a Kotterbach-Iglo (Ungheria). © 

Nel 1809 si calcolava che la quantità di mercurio data dalle varie 
miniere di Spagna, Baviera ed Austria sommasse a 39,660 quintali me- 
trici; ma di poi questa quantità andò diminuendo; nel 1812 era di 
30,415 quint. metrici. Nel 1845 colle miniere d'America e d’ Asia si 
avevano 44,000 quint. metrici e cioè Spagna 20,000, Baviera 7,000, 
Austria 2,815, Zweibriicken 600, America 6,585, Asia 7,000. Si può 
calcolare che ora, 1889, la produzione totale del globo raggiunge 52 
a 55 mila quintali metrici, di cui una buona metà dalle miniere di 


Spagna. 
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Le miniere di Almaden sono conosciute dalla più remota antichità. 
i Romani le trovarono già in esercizio da più secoli e vi eressero un 
municipio speciale, detto Sisapona Cetobrix. La città attuale è dovuta 
agli Arabi, come ne indica il nome; i quali diedero un impulso nuovo 
agli scavi ed un grande incremento al commercio del mercurio. I fa- 
‘ mosi Fugger d’ Augusta, banchieri di Carlo V vi introdussero minatori 
e sistemi tedeschi; queste miniere davano nel 1870 da 21 a 22 mila 
quintali. Esse nel 1848 ricevettero un forte colpo dalla scoperta delle 
miniere mercuriali di Nuova Almaden in California, a circa 12 leghe 
al S. di San Francisco. Le miniere californesi diedero ben presto ot- 
timi risultati, e già nel 1855 si calcolava a 100,000 dollari mensili il 
loro prodotto. Oltre la grande quantità consumata nel paese per I’ estra- 
zione dell'oro col sistema detto d' amalgama, esse esportarono nel 1863 
per 1,237,116 dollari; nel 1865 per979,574; nel 1877 per oltre 1,500,000. 
In dette miniere il cinabro trovasi in una roccia simile al basalto. 


NOTE STATISTICHE SUL PORTOGALLO. 


Scarse assai sono le notizie sulla popolazione anteriori al 1846. 
In tale anno si contavano 3,412,500 abitanti sul continente; 1,722,140 
nelle isole ed altri possedimenti oltremarini, in totale 5,134,640 
abitanti di razza mista, ancora più che gli Spagnuoli. Nel Portogallo 
l'elemento celtico primitivo, ossia il sangue dei Lusitani antichi è con- 
fuso con quello di tutti i popoli conquistatori o conquistati, Cartaginesi, 
Romani, Vandali germanici, Arabi ed Ebrei. La popolazione totale nel 
XVI secolo era il triplo dell’attuale e andò di poi scemando, special 
mente per causa delle emigrazioni al Brasile. 

Nel 1854 la popolazione sul. continente era di 3,499,121 ab.. Nel 
1858 di 3,584,677. Nel 1863 sommava già a 3,693,362, con un au- 
mento nel quinquennio del 3.03 per cento, distribuiti sopra 1,659. 37 
miglia quadrate geografiche, e quindi rispettivamente 2,225 ab. per miglio. 

Nel 1868 ab. 3,995,153, su chilometri quadrati 89,355 (44.7 per 
km.); oltre di questi, circa 170 mila portoghesi erano-fucri del Regno e 
65 mila erano presenti, ma solo di passaggio. 

Nel 1878 ab. 4,348,551 (maschi 2,130,311, femmine 2, 218 240); 
per km. q. 48. 

Nel 1881 trovasi una diminuzione, e cioè 4,306,554; ma altre 
statistiche, da me consultate, darebbero pel 1878 solo 4,160,315 ab. 

Nel corrente 1888 puossi calcolare a 4,744,000 ab. su 88,872 
km. q. (52 per km. q.) 

La Provincia più popolata è quella del Minho, 139 per km. q.; Beira 
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con 58, Estremadura con 53, Algarve 42, Traz os Montes 36 e Alem- 
tejo con soli 25. Il distretto di Porto ne corta da sè 204, Braga 123, 
Viana 94, Coimbra 90, Lisbona soli 70. 
Di pari passo colla popolazione può calcolarsi la ricchezza, il com- 
mercio, |’ industria. 
Vedesi quindi quanto sia scarsa la popolazione portoghese; quanto 
dista dal Belgio, che ne ha 187 per km. q., Olanda 125, Inghilterra 112, 
Italia 106, Germania 84, Francia 71. Inferiore pure alla Svizzera, Austria- 
Ungheria, e Danimarca. Superiore solo alla Rumenia 41, Serbia 35, 
t alla Spagna istessa, così vicina, 33, ed agli Stati orientali e settentrionali. 
Fra le città notansi per importanza di abitanti: 
Lisbona (1857) ab. 214,000, (1878) ab. 243,010 


Porto (1863) » 86,257 > >» 105,838 
Coimbra > > 18,147 > > 23,369 
Braga > > 19,514 > > 19,755 
Setubal >» > 13,140 >» > 14,798 
Lonlè > > 12,156 > > 14,448 
Evora >» > 11,965 > > 13,046 
Tavira > > 10,903 » > 11,459 
Elvas > > 11,088 > > 10,471 
Varzim > >  10,TI0 > >» 10,365 
Ovar > > 10,374 » > 10,022 


Il commercio portoghese va rialzandosi a poco a poco. Nel 1856 l’im- 
portazione era di 20,451,809,800 reis, l'esportazione di 16,299,035,000 
reis; in totale 36,750,845,300. 

Nel 1861 import. 26,634,919,000 reis, esport. 14,383,187,000 


res; totale 41,018,106,000. 


Importazione. Esportazione. 

Nel 1867 26,410,000,000 17;290,000,000 reis 
> 1868 24,820,000,003 18,040,000,000 » 
» 1869 22,590,000,000 17,810,000,000 » 
> 1876 34,5 48,000,000 22,674,000,000 » 
> 1877 31,978,000,000 24,587,000,000 > 
>» 1878 32,214,000,000 20,101,000,000 » 
» 1879 34,046,000,000 20,502,000,000 > 
>» 1880 34,948,000,000 24,716,000,000 > 
» 1881. 33,601,000,000 23,588,000,000 > 
> 1882 34,875,000,000 27,488,000,000 » 
> 1886 46,69 4,000,000 33,183,000,000 > 
> 1887 46,789,000,000 31,249,000,000 » 
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. Il movimento dei porti nel 1856 fu: Entrate navi 9,562 con 789,597 


tonnellate. Uscife 9,979 con 978,938 tonnellate. 
| Entrate 9,991 navi con 1,009,224 tonn.. 


Nel 1861 


Nel 1868 


Nel 1869 


Nel 1877 
Nel 1879 
Nel 1880 


Nel 1886 


Nel 1887 


Di pari passo 
porti va la marina 


Uscite 
Entrate 
Uscite 
Entrate 
Uscite 
Entrate 
Uscite 
Entrate 
Uscite 
Entrate 
Uscite 
Entrate 
Uscite 
Entrate 
Uscite 


10,13I 
9,299 
9,918 

10,432 

10,282 

10,637 

10,539 
9,034 

10,629 

10,619 

10,747 

11,304 

11,359 

11,333 

11,745 
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1,153,867. 


1,221,513 
1,157,061 
1,380,133 
1,261,551 
3,114,000 
3,308,000 
3,421,000 
3,378,000 
3,640,000 
3,531,000 
4,356,000 
3,315,000 
4,701,000 
4,528,000 


n 
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coll’aumento del commercio e del movimento dei 
mercantile. Essa contava nel 1879 navi a vapore 42 
con 12,848 tonn., navi a vela 512 con 83,489 tonnellate. 


a vela 456 
Nel 1881avapore 41! 
a vela 412 
Nel 1886 a vapore 36 
a vela 433 
Nel 1888 a vapore 48 
avela 421 


ww we VU VU vw 


Nel 1880 a vapore 42 tonn: 12,212 
74,848 
14,092 
714,737 

‘16,583 
67,515 
16,260 

> 32,310 

Come in tutte le marine delle altre nazioni, le navi a vela vanno scom- | 


498 navi 
| 453 ? 
( 469 » 
( 469 >» 


87,060 tonn. 

88,829 > 
— 84,098 > 

48,570 > 


parendo a poco a poco: cresce il numero dei vapori, e del loro tonnellaggio, 
che gli economisti considerano valere quattro volte quello a vela, perchè una 
nave a vapore fa in un anno quattro viaggi ed una nave a vela solo uno, ossia 
la potenza del vapore fa percorrere le distanze in un tempo minore quattro 
volte del tempo impiegato dai velieri a recarsi dall'uno all'altro porto. 


reis; 1879: 476,577 milreis; 1880: 495,060 milreis. 


Poste: Redditi: nel 1868: 396,911 milreis; 1869: 407,609 milreis; 


1870: 421,120 milreis; 1871: 426,831 milreis; 1872: 475,033 mil- 


Nel 1870 gli ufficî sul continente erano 561, cresciuti nel 1880 


a 816, nel 188: a 858, nel 1885 a 929, nel 1887 a 957. 


uni 


on 
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‘Nel 1877 si spedirono 12,342,133 letterè, 7,372,456 giornali, 
1,415,646 stampe e campioni, il tutto in servizio interno. All'estero 
furono spediti 3,372,456 tra lettere, giornali, stampe, campioni, ecc.. 

Nel 1881: servizio interno 14,600,000 lettere; 9,409,000 giornali; 
3,780,000 stampe, 3,619,000 campioni, cartoline, manoscritti, lettere uffi- 
ciali, ecc.. Servizio internazionale: ricevute 1,734,013 lettere, spedite 
1,717,518; ricevuti 773,359 giornali, spediti 557,372; ricevute 299,054 
stampe, spedite 206,376, ecc.. Totale del movimento delle poste 35,677,441. 

Nel 1887 spedironsi 20,220,000 lettere, 3,056,000 cartoline, 
16,944,000 stampe, giornali, campioni, ecc.. Totale 40,220,173 spedizioni. 

Telegrafi: Nel 1871: Ufficì 117, linee km. 2,845, fili km. 5,647. 
Telegrammi nel 1869: 454,148. Nel 1870: 612,138. Redditi nel 1869: 
93,665 milreis; nel 1870: 113,218 milreis. Il servizio dei cavi sotto- 
marini cominciò l’11 giugno 1870. 

Nel 1878: Ufficì 184 sul continente, linee km. 4,254, fili km. 9,719, 
telegrammi 662,708. Redditi 543,742 marche da L. 1. 25, spese 
876,518 marche. 

Nel 1884: Ufficî 242 sul continente, linee km. 4,978, fili km. 11,732, 
telegrammi 707,304. Redditi 220,684 milreis. 

Ferrovie: Nel 1871: km. in esercizio 786, oltre 82 in costruzione. 
Nel 1880 km. 1,248 50, oltre 450 in costruzione. Nel 1888 in luglio 
km. 1,761 60, oltre 382 in costruzione. Eranvi anche 144 6 km. di 
ferrovie a scartamento ridotto già in attività, ed in costruzione altri 110. 
In totale quindi 1,906 2 in esercizio e 492 2 in costruzione. 

I paesi, coi quali il Portogallo ha maggior commercio, sono i se- 
guenti: (I valori sono in migliaja di milreis). 























1877 1882 1886 
Esport. | Import. | Esport. | Import. || Esport. | Import. 
| 

Gran Bretagna..........| 12,486 | 13,748 | 10,828 | 15,232 6,722 | 12,174 

Francia... 0. ccc cee cee 2,065 5,160 1,472 | 4,133 9,49! 5,130 

wee cence ecees 1,612 2,890 | 1,778 | 2,085 1,155 2,594 

Svezia Norvegia. ........ 23 1,215 | 447 1,212 213 741 

Germania .........,.... 899 1,122 '} 1,133 1,860 1,318 4,695 

Belgio... .....0-0100000 87 812 320 821 349 1,537 

Remia..........10c0000 8 509 616 516 296 471 

Olanda ........... esses 125 249 274 275 206 423 
PALLA 00... 2c cece ees 160. 245 301 400 164 799 

Brasile... ... 0.00 5,286 | 2,665 || 5,964| 2,140 || 4,575 2,014 
Nati Uniti...........-> 762 | 2,147 610 | 5,298 647 | 4,978 - 

Possessi portoghesi ....., 783 771 | 751 663 ||. 557. 1,532 

Altri paesi ............, 291 445 268 302 430 238 
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Da questo specchio vedesi che nel decennio 1877-1886 diminui- 
importazioni dall'Inghilterra, Spagna, Svezia Norvegia, Brasile, ecc.; 
irono invece quelle dalla Germania (in modo incredibile), Belgio, 

Italia (aumento di 554,000 milreis, pari a L. 3,200,000), Stati 
Possessi portoghesi. Rimasero stazionarie invece la Francia ela 
L'Italia dovrebbe imitare i Tedeschi ed i Belgi, che vi mandano: 
nuo esperti viaggiatori a studiare i bisogni del paese; noi ab- 
‘ramai fabbriche d'ogni prodotto, che possono rivaleggiare con 
elle altre nazioni. Ci manca spirito d'iniziativa, d'intraprendenza, 
lazione, e molto più il desiderio, la volontà di studiare quanto 
e possano le altre nazioni, in quali prodotti eccellano, di quali 
10. 

> un prospetto delle merci importate ed esportate dal Porto- 
1 migliaja di milreis). 











1877 1879 1880 1886 1887 
DA £ % * È 54 £ è v 
£| 2 18 £ £ 
#|#|8|#|#|#|8|#]8 i 











I 
3,140] 405!8,231| 376/6,000| 490, 5,992| 253|6.199| 317 
. | 800| 2,177 708|1,914| 879/2,856! 1,013| 1,584|1,058| 1,714 
4,078] 79913,700| 594/3,258| 791] 3,346] — 933,363] 90 
424| 11,409] 517/7285) 473/9,693] 168|16,956| 162|11,422 
5.169] 3,159141252|3,221[4,511|3,440| 5,313| 2,220/4,644| 2,521 
2,027| 2,074|1,844|1,288/2,921|2,104! 2,699] 215|2,469| 1,067 
+ [2835| 1,784|2,747|2,955|4.544| 345|11,688| 159/2765] 161 
913] 287|2,206| 221|2,337| 4ISÌ 3.292] 193/244] 232 
89311,564))1,057 3.165) 1,200] 2,757|1,177] 2,726 

340) 37) 278) 27) 313] 26) 3451 16| 3831 17 
6,190] 383/5786) 214/5738! 304 6,364] 134/6,305| 140 
2,659] 4or[2,510| 484/3249) 659| 4,722] 366|5,246| 373 
«+. | 373] 276] 374| 359|| 397] 419| 382) 388] 409) 468 
























































riassunto si ebbero: 








Oggetti manifatturati 
e materie greggie 
—__ __&k 


Importazione | Esportazione || Importazione | Esportazione 


Oggetti di consumo 








13,611 17,949 18,368 6,638 
17,408 13,390 16,638 mira 
15,121 17,278 19,827 7,438 
15,832 21,106 30,692 4228 


15,426 16,064 26,592 5,180 


























Condizioni finanziarie (in milreis da L. 5. 60): 





SS 


| Redditi | Spese Debito pubblice . 
= 1862.....0.00000% wececes 14,830,415 15,744,520 170,106,372 
0 a 15,371,266 16,910,354 187,505,817 
nn Ae orerconcoeso |» cererotosseree 190,802,218 
1867 ...... . 15,989,379 20,766,782 219,122,872 
1868 oe ce ccc ween ces secc cee eccetns avons eesonesoo 248,372,848 
1869... cece ccc ace le cnc cescccceces [evecsccctstcens 293,305,978 
1870..... aosoetiscereo0o cocsr0000 000000 eee escono . 345,190,811 

3872. 18 464,394 21 FIA è 000000000000 ee 
bt; tn e orcorerco 0000 |eansescossosoe 37471 22,000 
2) | ae 29,654,012 35,276,211 387,659,575 
WEBO ee cece cece ees 28,989,340 33,199,046 391,667,650 
III o... ones onacao 30,794,012 34,478,143 430,879,399 
1885... ese cescnsse rr \nouonrorenesese 477,028,108 
5886 cece cece ce ene lcaccececcccvcelovccccccescce 490,301,599 
ee | 34,409,891 39,307,316 490,493,000 

B88 kee cece cee ees 38,371,740 40,336,507 fn ccrccscccses ee 


Riassumendo tutte le cifre surriferite, può dedursi che il Portogallo 
occupa in Europa l’11° posto per la densità della popolazione (46 abi- 
tanti per km. q.) e cioè dopo il Belgio, Olanda, Gran Bretagna, Italia, 
Germania, Francia, Svizzera, Austria-Ungheria, ecc.. 

Occupa il 12° posto pel numero complessivo degli abitanti 4,160,315. 

Occupa il 13° posto per la superficie km. q. 89,625. 

Occupa il 7° posto per le possessioni extra-europee, km. q. £ ,825,220, 
ab. 3,334,000. 

Il Portogallo invece sta alla testa di tutti gli Stati europei pel 
numero delle donne in confronto cogli womin:, cioè 1,084 contro 
1,000. | 

Per le ferrovie occupa |’ 11° posto con 186 km. per 10,000 
kn. q.. 

Per le Poste occupa l’11° posto nel globo, e cioè esso ha 1 uf- 
ficio postale per 99 km. q.. 

Si contano in Portogallo /effere 4. 1 per ogni abitante. 

Le /ince felegrafiche misurano 488 km. per 10,000 km. q. e danno 
così allo Stato il 14° posto. 


Colonie portoghesi. 
ha Africa: 
Isole Capo Verde km. q. 3,851 ab. 110,926 (1885) per km. q. 28 
Guinea » 69 » 6,500 (1882) » » _ 
Isola S. Tomaso » 930 >» 18,270 (1878) >» » 20 














Isola del Principe > 152» . 2,630(? ) -»--» 38 
Ajuda ? ? ? 
Angola, Benguela, Congo, » 809,400 » 2,000,000 ( ? ) » » 2.5 
Mozambico, Delgado, An- 
goscia, Quelimane, So- 
fala, Marques > 991,150 » 2,000,000 ( ? ) a » 2 
In Asia e Oceania: 
India, Goa, Salzetta > 3270 » 419,993 (1881) =» » 128 
Damao » 80 » 50,000 ( ? ) » » 625 
Diu e Gogola » 5 » 12,636 (1881) >» » — 
Macao, Tipa » 11,75 >» 67,000 (1884) » » — 
Timor, Cambing » 16,300 » 300,000 ( ? ) > » 18 
Totale in Africa » 1,805,550 » 4,138,300 » » 2.3 
» in Asiae Oceania » 19,666 » 849,600 . » 43 
Totale generale km. q. 1,825,220 ab. 4,987,900 per km. q. 27 | 
Bilancio delle colonie 1888-89. 
Provincie Redditi Spese Differenza | 
Isole Capo Verde 254,549 ml. 247,428 ml. + 7,121 ml | 
Guinea 52.328 > 179,516 » — 127,888 » 
S. Tomaso e Principe 174,985 > 187,222 > — 12,237? 
Angola 629,152 > 1,122,817 » @— 493,665 » 
Mozambico 493,760 > 856,676 » — 362,916 » 
India 883,085 > 781,499 » + 101,586 > 
Macao e Timor 417,778 » 513,920 >» — 96,142 ? 
2,905,637 ml. 3,889,078 ml. — 983,441 ml. 
Rendite Spese 
Imposte dirette 773,571 ml. Amministrazione 1,097,529 ml. 
>» indirette 1,481,219 » Finanza 310,502 » 
Demanio 404,882 » Giustizia e culto 307,059 » 
Redditi speciali 245,965 » Guerra e marina 1,296,887 » 
| Totale 2,905,637 ml. Spese generali 355,967 » 
——— >» diverse §21,134 » 
Totale 3,889,078 mi. 


Nel 1888 erano in esercizio in Angola 60 km. di ferrovie, e 315 
in costruzione e 250 allo studio. 
Nel Mozambico 91 km. in esercizio e nelle Indie 54 km. 
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| I Zelegrafi contavano 350 km. di linee in Angola, 25 nel Mozath- 
bico, oltre 100 concessi, e 50 nelle Indie. 

Le Poste contavano 15 ufficî al Capo Verde, 23 nelle Indie, 1 a 
cao, 3 a S. Tomaso e Isola Principe. 

Lettere e carte postali 150,900 al Capo Verde, 832,326 nelle 
die, 27,080 a Macao, 51,900 nelle Isole S. Tomaso e Principe. 
Stampati e campioni 38,775 al Capo Verde, 266,996 nelle Indie, 
2,474 a Macao, 232,904 nelle Isole S. Tomaso e Principe. 
dditi, lire 34,003 Spese lire 52,398 al Capo Verde. 














> 38,332 > 54,617 nelle Indie. 

> 15,133 > 5,616 a Macao. - 

> 17,366 > 4,180 nelle Isole S. Tomaso e 
Principe. 


c. — SULLA DEFLUENZA DEL FIUME Omo 
Lettera alla Società del membro corrispondente G. BorELLI. 


Cairo, 25 aprile 1889. 
Signore, 

Dal lavoro che testè quì ho fatto insieme col sig. luogot. Hoenel, 
| quale scoperse unitamente al conte Teleki il Lago Basso Narok, ri- 
lita che questo lago, da essi nominato Lago Rodolfo, è quello stesso, 
: i popoli settentrionali (Coscià, Cussehà, Gosà, ecc.) mi designavano 
ito il nome di Sciambarà o Sciamburù. Quei signori hanno inoltre 
nosciuto la grande tribù, che abita all’ E. di esso lago, e che porta 
nome di Ssamburù. Inoltre nomi di popolazioni, quali i Dongirò (?), i 
idile ed i Borana, progenitori dei Zingerò, son conosciuti nel Nord. 
talmente essi scorsero da lungi le alte montagne di Arrà, che chia- 
grono Arrò, montagne ch’ io aveva già notate; ed io parlai d’ un po- 
lo di nome Malè o Marlè, che abita a S. dei Monti Arra, come ora 
parlano anche quei signori. Adunque non vi ha più alcun dubbio 
Mia nostra coincidenza geografica. 

Ed ora eccone l'importanza: un fortunato caso mi fece ritrovare 
i nota dell’ altitudine presa al confluente del Fiume Gogieb nel Fiume 
ho; altitudine che io prima credevo erronea, e che è veramente di 
è 1,100 circa, vale a dire press’ a poco quella del Nianza. Ora I’ Omo, 
endo tanto lungi da questo lagn un corso rapido, non può esserne 
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tributario. Al contrario tutto contribuisce a farlo andare nel Basso 
Narok (Rodolfo) o Sciambarà, intorno a 4°40’ lat. N. e 33° 10° long. E. 
Parigi. Questo lago ha circa 550 m. d'altitudine, cioè v' ha una pen- 
denza di 550 m. dal confluente del Goggieb al lago, su uno spazio di 
quattro gradi di latitudine e di longitudine. Di più, quest’ altitudine del 
Basso Narok o Sciambarà e la cerchia delle montagne intorno ad esso 
provano che le sue acque non hanno uscita, come l’ affermano il conte 
Teleki ed il luogot. Hoenel. E se quelle acque non escono dal lago, 
noi siamo in presenza d'un nuovo bacino lacustre, alimentato dalle 
acque delle Montagne della Bassa Etiopia. 

S’ abbia, signore, le proteste dell'alta mia considerazione. 
GruLio BORELLI. 


D. — UN' ESCURSIONE ATTRAVERSO IL DESERTO LIBICO 
ALL'OASsI DI Siuva (1886). 


Conferenza tenuta alla Società Geografica dall'ing. L. BRICCHETTI-ROBECCHI. 
(con una carta). 


Signore e Signorî, 

Prima di entrare nella relazione del mio modesto viaggio, debbo 
ringraziarvi della benevolenza, che m'avete dimostrato qui accorrendo, e 
scusarmi dell’ardire, che mi prendo di venire dinanzi a Voi, a discorrere 
di cose, che forse ai vostri occhi non hanno l'interesse, che pare a me. 


M'affretto inoltre ad avvertirvi, che non intendo punto darvi una | 
relazione scientifica intorno alle cose da me vedute, ma alcuni cenni. 
solamente, i quali più che altro riprodurranno l'impressione, ch'io ho 


. portato da quei luoghi. 


Andato in Egitto per affari di mia professione e coll’idea di ten- © 


tare qualche viaggio utile, nuovo ed importante, mi ero deciso per 
quello dal Cairo a Tripoli per via di terra, attraverso le Oasi ed i deserti 
dell'Ovest, per dare un'occhiata a quei paesi, e studiare le possibilità di. 
rapporti commerciali fra quelle regioni e le tribù tanto vicine alla Cr 
renaica e alla Tripolitania, che alcuni in Italia s'immaginano da tanto- 
tempo di occupare e non occupano mai. 


Per mettere in esecuzione questo mio progetto con speranza di 


riuscita, mi sarebbero occorsi dal Governo Egiziano ordini e commen- 
datizie per i suoi dipendenti e capi tribù. Ma appena ebbi fatto cono- 
seere il mio desiderio, sorsero le più vive opposizioni, dicendosi ch’ to 
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volevo compromettere i] Governo e procacciargli dispiaceri; che sarei 
certo stato ammazzato, che esso non voleva responsabilità di sorta, e 
che infine sì opponeva al mio viaggio. 

Le nostre antorità consolari, che furono sempre con me gentilis- 
sme, e che mi avrebbero dato volentieri in questa circostanza ogni 
appoggio, dovettero starsene passive, consigliandomi a recedere dal mio 
proposito. 

Sparite quindi le speranze di appoggi ufficiali, che avrebbero reso 
assai più facile e sicuro il mio viaggio, mi decisi di recarmi a Kerdassa 
presso il Cairo, a poche ore dalle piramidi, e punto di partenza delle 
carovane per le oasi del deserto libico. 

Dopo un mese di soggiorno colà, che mi permise di famigliariz- 
- smi un pochino coi costumi dei Beduini, ero arrivato ad intendermi 
‘ con uno sceicco, per il mio passaggio sino a Jalo, per la via del Fezzan. 

Ma difficoltà d'ogni sorta, di cui credo inutile raccontare i parti- 
colari, fecero svanire all'ultimo momento il mio progetto, e perdere il 
frutto di due mesi di sforzi e tentativi continui. Allora presi la risolu- 
zione di partire affatto solo, senza tener conto dei benevoli consigli di 
influentissime persone, che prendevano vivo interesse a mio riguardo e 
temevano i rischi, in che io poteva incorrere. 

Organizzai colle mie piccole risorse una piccola carovana, composta 
di quattro cammelli, due domestici ed un cammelliere; e travestito da 
beduino, per non destare alcun sospetto, mi misi in viaggio senza tenda 
bè bagaglio, e senza altre provvigioni all’ infuori di quelle, che abitual- 
mente portano seco i figli del deserto. 

Partimmo d’ Alessandria la mattina del 21 luglio 1886, seguendo 
la costa occidentale, lungo la strada della lingua di terra, che separa 
il Lago Mareotis dal mare. 

Seguendo la catena di colline, che formano una diga al Mareotis, 
sì vedono di tratto in tratto vecchie cave attorniate di vegetazione gb- 
bondante; le località più fertili sono i bassi fondi, che conservano più 
lungamente le acque piovane, e certi piccoli altipiani formati da diverse 
ettene di colline, le cui elevazioni garantiscono contro I’ invasione delle 
sbbie. Più lontano altre catene di colline, elevandosi progressivamente 
ed intrecciando in ogni senso il litorale, s'alternano a ghirigori con 
pianure e valloni sterminati. La sola ed unica parte coltivabile è il 
‘ Bitorale per una larghezza d'oltre una diecina di chilometri.. 

Man mano si procede costeggiando il mare, ci si accorge che la 
Spiaggia è formata da una diga di sabbia biancastra, la quale sensibil- 
mente s'avanza molto lontano, perdendosi nelle acque, costituendo dei 
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bassi fondi pericolosissimi per l'approdo dei bastimenti. Questa diga nonj 
è interrotta che dalle pendici e dai prolungamenti delle colline e def 
loro contrafforti. 

Ad Abusir, l'antica Taposiris, facente parte della Valle Mareotide (Vad 
Màriut), cantone una volta rinomato pe’ suoi vigneti, ed il cui terri 
torio a quanto dice I’ istoria, era coperto di case e di giardini, che & 
prolungavano sino alla provincia di Barca, la vegetazione è ora molte 
impoverita. 

Fra le rovine di Abusir, le più notevoli e considerevoli sono quelle 
di un tempio posto sopra un’ elevazione di terreno poco distante dall: 
riva del mare. Vicino alle rovine di questo tempio, trovansi i resti d 
un altro edificio conosciuto sotto il nome di Torre degli Arabi. È un: 
piccola torre giacente sopra uno zoccolo quadrangolare, e divisa in due 
piani, di cui l’inferiore è di forma ottagonale, ed il superiore di form 
cilindrica, più smussato. Verso la parte S. dello scoglio, sul quale è& 
costruito, si vede ancora una grotta funeraria divisa in due parti, ove 
si osservano alcune nicchie larghe, ma poco profonde, e coll'impronti 
di un lavoro poco accurato. Sembra che tal monumento abbia servit 
un tempo come faro ai navigli, che si avvicinavano a quella costa peri 
colosissima. 

Queste rovine di Taposiris, a piccola distanza dal mare, trovansi 
in parte sul versante meridionale di una collina bucherellata da diverse 
caverne sepolcrali. Vedonsi ancora gli avanzi di una diga, in direzione 
dall’ E. all’O., che fu costruita al S. della città, forse per preserv 
questa località dalle inondazioni della Palude Mareotis. Fra i grandi 
mucchi di pietre si scorgono le fondamenta di antiche costruzioni sud 
divise in parecchi blocchi, rivestiti di cemento. 

Per quanto riguarda la costa in queste regioni, dico che essa dope 
Abusir diviene più ineguale, presentando spesso in diverse località dei 
fianchi bruscamente scarpati ed irregolari, contro cui s’ infrangono le 
rumorose onde del mare. 

Man mano che si procede lungo tutta la spiaggia che si stende al- 
l’ occidente d’ Alessandria sino alla Cirenaica, e che ha ricevuto il nome 
di Marmarica, il suolo presenta avanzi di conchiglie incrostate nelle 
roccie, resti di madreperle confusamente sparse sulle colline, numerosi 
detriti di basalto e granito rotolati su terreni secondari. 

Ho osservato che nella Valle Mareotide il grés è più frequente del 
calcare, mentre più innanzi il calcare vi domina e diviene spesse volte 
conchiglioso; laddove in lontananza si scorge solo una sequela di pia- 
nure grigiastre ed aride colline. Inoltre lungo tutta la distesa litoranea, 
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sì incontrano di tratto in tratto pozzi o cisterne, di cui taluni sono 
+ opera dei Greci o dei Romani, altri degli Arabi. 

Tali cisterne sono una vera provvidenza in quelle regioni poco 
ferorite dal cielo. La loro costruzione varia secondo la natura del suolo. 
Sono tagliate nella roccia o rivestite con pietre da taglio, od altrimenti 
difese con grosse pietre, sempre lavorate con buona e molta accura- 
terza Le più antiche dei Greci e dei Romani si riconoscono alla prima 
sper le loro dimensioni grandiose, per la perfezione del lavoro e per 
2 tutte rivestite di un singolare cemento, ordinariamente più duro 
ella stessa roccia, sulla quale è applicato. Invece i pozzi e le cisterne, 
sarebbero I’ opera degli Arabi, sono tutti d’ un lavoro grossolano 
%@ meschino, sprovvisti. di cemento o d’ intonaco, nè garantiti da alcuno 
stegno contro la facile ostruzione per 1’ invasione delle sabbie. Nessun 
indizio richiama l'attenzione su di esse, nessun segnale ne indica il 
Bpesto, ed io ricordo che una volta mancò poco che io cadessi dentro, 
yer non averne vista |’ apertura a dieci passi di distanza. 

Per quanto riguarda le principali tribù, che occupano questa regione 
wanea, oltre alla tribù dei beduini Ualad-Alì, il cui numero, come è 
moto, può valutarsi a 100,000 divisi in un centinajo di sotto-tribù e 
moglie, eminentemente guerriere, e che fecero atto di sommissione al 
Severno Egiziano, dando sino dal tempo di Said Pascià eccellenti sol- 
tti all’ esercito egiziano, trovasi un'altra tribù non meno valorosa ed 
portante, ma pochissimo conosciuta, e che si chiama la tribù dei 
wenagra, sulla quale mi credo in dovere di richiamare |’ attenzione vostra, 
Minto più ch’ ebbi occasione di conoscerli per bene, durante la prima 
rte del mio viaggio. 
Oramai i Senagra e loro affigliati costituiscono una tribù nomade 
destanza numerosa; in totale possono ritenersi circa 20,000. 
Sono divisi in 18 sotto-tribù, delle quali ho i nomi, che ho avuto 
cura di farmi trascrivere testualmente dagli stessi anziani della tribù. 
Sono così costituiti: 
Senagra circa 2,000 persone Hragermahcirca 400 persone 






















Thaher > 400 > Hautah > 800 » 
Magaureh > 500 >» Habun > 600 » 
Hramar > 800 » Sciaraset >» 400 > 
Giaiballah >» goo » Harun >» 300 » 
Affrad > I,500 » Belahgiaz » oo >? 
Maumaneh » 700 » Giabiihat >» 500 » 
Hraumab > 800 >» Careihatt > 700 3. 
Sarahanah > 700 > Hazaiin >» 600 .» 
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Una particolarità caratteristica di tutte queste tribù è la loro as 
soluta autonomia. Vivono contenti e felici sulle loro montagne, negli 
inestricabili labirinti delle numerose vallate; senza mai aver voluto n- 
conoscere nessun potere governativo, nè tantomeno sottomettersi a fare 
il soldato, come non soffrirebbero mai nessun’ imposta, nè tollererebbero 
altra legge, che non sia la loro fede, salda come le roccie, fra cui abi 
tano. Per quanto ho potuto capire, quel po’ di ruggine che esiste nelle 
loro relazioni cogli Ualad-Ali, è dovuta appunto ai diversi rapporti, che 
gli Ualad-Ali mantengono col governo. | 

Se i beduini Ualad-Ali hanno giurisdizione e potere nel centro del 
deserto libico, i Senagra invece hanno il predominio della costa, poichè in. 
loro è sacra la tradizione: Siamo venuti dal mare e ci resteremo vicini: 
Talana min el bakher, famali fil bakher, è la loro massima, il loro motto. | 

Però durante l'epoca delle pioggie è una emigrazione generale: 
ogni famiglia va a stabilirsi per due o tre mesi in quella località, che | 
ritiene più opportuna, più fertile e più abbondante di acqua. | 

Appena cadono le prime goccie, si rimuovono in fretta le terre, vi. 
si semina dura, fave, lenticchie, cipolle, pasteche, citriuoli, ma soprat» | | 
tutto orzo e grano...; e dopo tre o quattro mesi si ha sempre in gene- 
rale un abbondante raccolto. 

Poscia se ne ritornano a ripiantar le tende là, donde erano par 
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titi; alcuni però preferiscono rimanere, altri scelgono altre località; ma 
sempre in vicinanza del mare, da dove non vogliono scostarsi. 

Per quanto potei raccogliere dalle loro leggende riguardo l'origine | | 
della tribù dei Senagra, parrebbero esser scorsi ora tutt'al più due o. | 
tre secoli, dacchè una nave italiana naufragò nei pressi di Derna, dove: 
tutto l’equipaggio fu travolto dal mare. Solo un individuo affermano: 
essere sfuggito al disastro; gettato sulla spiaggia più morto che vivo e: | 
trovato casualmente da poveri beduini, condottieri d’armenti. Raccontano | 
fosse tanta la sfinitezza e l’angoscia sua, che restò diversi giorni senza | 
mai pronunziare una parola. Frattanto veniva nutrito e trattato con. 
tutte le cure ed amorevolezze possibili. Riavutosi dallo sgomento, rie. 
pristinate le forze, disse essere certo Sinchieri Trinacrese, d'origine | 
italiana, marinajo pescatore. Fu tanto commosso dalle affettuose cure: 
prodigategli, che non volle più rimpatriare, preferendo vivere con co. 
loro che gli avevano resa la vita. E per testimoniare vieppiù la sua: 
affezione e riconoscenza, si fece musulmano; forse, come pare anche. 
probabile, in seguito ad una forte passione per una giovane bellissima | 
beduina, di cui s’era perdutamente invaghito e le cui grazie lo soggio- 
garono al punto, che la sposò. 
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Comunque sia, questa persona; vera o leggendaria, è ricordata con 
venerazione e rispetto sotto il nome di Sinker, il cui figlio Abu-Ueli 
(o Emanuele) sarebbe il fondatore della dinastia dei Senagra. E posso 
assicurarvi che tutta questa razza di beduini, fieri, belli, ospitalieri, ri- 
corda con orgoglio la sua origine europea, malgrado che oggidi siano 
più che mai musulmani, da veri figli della moglie del naufrago italiano; 
tantochè ad ogni minuto non cessano di biascicare la solita formola: 
Za ila illah Allah ua Mohammed rasul Allah. (Non c'è altro Dio che 
Dio, e Maometto è il solo suo profeta). 

Mi dilungherei troppo parlando delle buone qualità ed attitudini 
dei Senagra, delle loro idee, delle loro aspirazioni; piacemi però osser- 
vare come in questa tribù si riscontrano tutte le tradizioni ed i co- 
stami delle popolazioni del deserto. 

Essi, quantunque miserabili e nudi, sdegnano il benessere, di cui 
godono il coltivatore ed il cittadino, siano pur essi Arabi, e si vantano 
d'esser poveri, ma liberi. Un pascià non è per essi che un mamelucco 
rifatto, e dicono con Salomone: « La terra trema sotto lo schiavo che 
regna >. | 

Un ricco paesano, un mercante, un ufficiale turco, ecc., chiede- 
rebbero indarno la mano delle loro figlie,... essi non le mariterebbero 
che ad un beduino agile, fulvo e sudicio come loro. _ 

Salve poche eccezioni, è in uso anche fra i Senagra la poligamia. 

Le donne si occupano soltanto delle faccende domestiche. 

Esse inalzano le tende, vi mantengono la proprietà, vanno in 
cerca di piante ed erbe secche per far fuoco, sanno preparare differenti 
latticini e sono molto abili nel tessere una speciale stoffa, composta di 
lana e di peli di cammello, di cui si servono per confezionare tende, 
coperte, sacchi, ecc... 

Gli uomini attendono alla pastorizia ed al commercio, intrapren- 
dono sovente lunghissimi viaggi lungo la costa o per le oasi libiche, 
e restano molte volte parecchi mesi assenti. La ricchezza consiste fra 
di loro in cammelli, capre e montoni. 

La donna non porta dote a suo marito. Lo sposo invece deve 
fornire la dote alla propria fidanzata, in proporzione della bellezza di 
lei, da tre a quattro cammelli fino a dieci o dodici per attrattive 
speciali. 

Lo sceicco vi esercita una autorità precaria, la quale non è tanto 
il risultato della forza, quanto quello della riputazione e della stima, di 
cui gode nella tribù. Non differisce per nulla dagli altri semplici be- 
duini; nessun segno di potere lo circonda, nessun lusso, nessuna osten- 


5 


— 394 — 
tazione. Non ha per sè nè l’altare nè la spada. I suoi tesori sono un 
gregge più numeroso, le sue guardie i più prossimi parenti ed i suoi 
figli Per conseguenza non esercitando nessuna autorità colla violenza, 
egli l’ottiene colla saggezza e colla dolcezza, o per annuenza spontanea 
dei suoi compagni. 

Presentemente lo sceicco generale di tutte le tribù dei Senagra 
chiamasi Mohammed Haleuva, dimorante al Behera; essi sono inoltre 
rappresentati presso al governo egiziano dal capo della famiglia dei 
Lafrat della tribù dei Senagra, certo sceicco Abu Smakim Haluni, che 
tiene però stabile dimora e casa propria al Behera presso Damauhur. 

Ed ora, lasciando i Senagra e continuando il nostro cammino, noi 
incominciamo ad abbandonare le vicinanze del mare e a dirigerci verso 
il Sud, avanzandoci in una vallata senza fiume, ove s'incontrano qua 
e là mucchi di pietre, che sembrano fatti ad arte e della cui destina- 
zione fui ben presto chiarito. Essi sono i segnali, i fari del deserto, che 
indicano le diverse direzioni da seguirsi per orientarsi lungo il cammino. 

I.a contrada, ormai squallida e solitaria, sarebbe ancora più triste 
se non fosse qua e là rallegrata da piccoli lembi di terra ubertosa, desi- 
gnati dai beduini col nome di /a#tieh, dove spuntano rigogliose quantità 
di erbe di eccellente pastura. 

Più innanzi il deserto. Una interminabile pianura d’ arena accavallata 
come le onde del mare, una solitudine di rughe, le quali minutamente 


ne aggrinzano la superficie, dove non si vede orma di uomini, nè dil 


fiere, che ne rompa |’ uniformità, non albero, non messe, non mug- 
gito d’armento, non rivi, non abitanti, nulla, nulla, fuorchè sterilità, 
silenzio e morte. 

Chi si trova in queste regioni, si sente in presenza di una molti- 
tudine di forze incognite, nemiche, terribili! Il sole non è più il Nume 
benefico, ma bensì |’ Apollo sterminatore. Fra quegli ardori, il conver- 
sare è uno sforzo, la solitudine incomportabile, lo studio non dà più 
le sue dolcezze, la contemplazione i suoi dolcì sogni. Nessun altro sen- 
timento si agita in noi, se non che un desiderio ardente di sottrarsi 
all’ incendio della natura. 

In nessun luogo, come nel deserto, il tempo è prezioso; ogni istante 
perduto può essere causa di rovina. Se raramente accade d' incontrare 
sulla stessa strada qualche carovana, nei brevi e rapidi incontri, mentre 
i cammelli proseguono coi passi regolari, cadenzati il loro cammino, 
non ci si scambia che i soliti saluti colla solita formola: « Che il Si- 
gnore Maometto vi guidi, vi protegga e vi conduca sano e salvo alle 
vostre case, colla misericordia di Dio c la sua benedizione », ma si 
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passa oltre. Nel deserto la solidurietà non esiste. Se arriva una sven- 
tura, se ci coglie un improvviso malore, tanto peggio per noi; si lascia 
indietro sulla strada lo sventurato raccomandandolo a Dio. Del resto 
come fare altrimenti? La strada è lunga, è difficile; il sole morde come 
un ferro rovente, la rifrazione della sabbia brucia gli occhi e 1’ acqua 
desiata è troppo lontana pel benefico soccorso. Ognuno per sè e Dio 
per tutti. 

Ecco perchè nel deserto l'uomo si fa realmente più libero e forte; 
egli si abitua a non contare che sopra sè stesso. Tutto ciò che lo cir- 
conda gli è ostile; egli comprende che provoca una battaglia ineguale, 
da cui non escirà vincitore se non a forza di calma e coraggio. E questo 
sentimento può farlo inorgoglire di sè stesso, ed ogni nuova fatica gli 
‘procura una nuova soddisfazione. 

Io non dimenticherò mai i giorni passati in quelle solitudini. Fu- 
rono i migliori di tutta la mia vita. 

La mattina del 17 agosto 1886 vedemmo, da lungi, le montagnuole 
d'Abu Batta, ai piedi delle quali arrivammo verso le r1 ore. Un'ora 
dopo rasentavamo al N. la tomba del gran sceicco Abu Batta, sita sopra 
un largo terriccio cosparso di pietre confusamente ammonticchiate e 
.corrose dal tempo. Facciamo sosta per rifocillarci e riposare un pochino, 
indi riprendiamo la strada verso ponente, frammezzo a pietre, ciottoli 
di mare, e sabbie piene di chiocciolette e gusci di conchiglie, e dopo 
an quarto d'ora passiamo proprio accanto al pozzo o Bir Abu Batta, 
posto sul principio della vallata omonima. 

Le più fantastiche leggende corrono fra i beduini a proposito di 
questo pozzo, la cui origine si perderebbe nel bujo dei secoli. I Se- 
sagra poi attribuiscono a quest’acqua una speciale virtù diuretica e 
prolificatrice. 

Fatto è che questo antico pozzo non è altro che un'antica ci- 
sterna, di costruzione probabilmente romana, scavata nella roccia per 
raccogliere le acque piovane nell’ autunno e nell’ inverno. Si entra nella 
cisterna per un apertura rettangolare scavata pur essa nella roccia: 
pochi buchi nelle pareti servono d’ appoggio come gradini. La superficie 
interna è circoscritta a 20 o 25 metri quadrati. Al principio della ci- 
‘tema un uomo vi può stare appena ritto; in fondo finisce con una 
cavità, profonda otto o dieci metri, ove anche nell’ epoca di maggior 
«sîccità si crede esserci qualche leggera infiltrazione d' acqua. 

La sensazione che si prova entrandovi non è certo delle più fa- 
voreroli, e perchè vi manca la circolazione d’ aria, e per il tanfo di 
melma che vi domina. Sembra di trovarsi in un sepolcro: non un filo 
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di luce, non un soffio leggiero; si è tosto invasi da una sete ardente 
d’ aria pura. Ma poi ci si abitua a poco a poco, e il disagio dello 
starvi diminuisce a mano a mano. 
Ricordo che quand’io vi discesi, preceduto dal mio servo, credendo 
esser solo, fui non poco sorpreso dal trovarvi rannicchiate parecchie 


donne oltre ad una mezza dozzina di ragazzine dai sette agli otto anni, . 


in costume semi adamitico, e dagli occhi neri scintillanti e vivacissimi. 
Sembravano tanti amorini annidati nella cella della religione e del 
silenzio. 


Interrogate dal mio servo, dissero trovarsi colà dalle prime ore del 


mattino per attendere le filtrazioni dell'acqua, che dovevano poi portare 
alle vicine tende de’ loro genitori, famiglie di beduini del Gieradatt 


della tribù Abu-Gaber degli Ualad-Ali. Mi porsero gentilmente una sec- . 


chia d’ acqua, la terza che avevano pazientemente raccolta in tutta la 
mattinata. 

Trovai l’acqua molto dolce e squisita e forse troppo fresca e de- 
liziosa, avuto riguardo al caldo di quell’androne soffocante, che mi aveva 
fradicio di sudore. Ma esaminato il liquido, di cui avevo bevuto, al 
pertugio d’ onde entrava poca luce scialba, m'accorsi d'aver ingojato 
una sostanza liquida torbida, dal color cioccolata, che faceva stomaco 
a vederla. Eppure ne avevo bevuto a sproposito e stavo benissimo. 

Verso le ore del tramonto, passate le ultime pendici di Abu-Batta, 
eravamo in pieno deserto sabbioso. Ci stava dinnanzi una sconfinata 
superficie, solo screziata di un'infinità di dune giallastre, che uniforme- 
mente si succedevano sino all’ orizzonte, da sembrare le pieghe di un 
vasto lenzuolo steso sulla superficie della terra. 

Si comincia a scendere via via sopra questa sabbia, che si muove. 
Quì s’ impara ancor meglio a conoscere cosa sia il deserto e come non 
implichi in se stesso, come puossi credere, l'idea di uniformità, poichè 
non riesce uniforme che nello spazio, che abbraccia lo sguardo. Ma non 
pertanto è tolto il carattere di incresciosa monotonia, che lo fa così 
triste. i | 

Ii giorno dopo (18 agosto), approfittando del bel chiaro di luna, 
caricati in fretta i cammelli, riprendiamo il cammino alle ore 3 di notte, 
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procedendo nuovamente in direzione S. S.-O. La strada che percorriamo, . 
è da per tutto impedita da uno strato di ciottoli di natura quarzosa, 


frammisti negli interstizî a sabbie e pietre, 


Verso le 5 del mattino, passiamo frammezzo a strette gole di mon- - 
tagnole di sabbia, fittamente commiste ad una quantità di chiocciole, 
ed attraversiamo le prime pianure del vallone del Bussath, ove scor 
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giamo ancora qualche sporadico e magro cespuglio d’ erba, spiccante 
fra brevi lembi d’argilla limosa, marnosa, gialla e ocracea. Per una 
successione di alture sparse qua e là, specie di dune, che si succedono 
a guisa di scaglioni a distanze più o meno grandi e pronte ad avan- 
zarsi o retrocedere secondo |’ urto o la persistenza delle correnti atmo- 
sferiche, si vedono diverse toinbe sopra mucchi conici di pietra, dietro 
Je quali, quasi in direzione Sud, trovasi la gran cisterna conosciuta sotto 
H nome di Bir-Airam. 

È una gran cisterna molto più comoda, più ampia e più razional- 
mente costruita di quella d’ Abu-Batta, avendo due aperture circolari 
di un metro di diametro, distanti fra loro 16 metri. Quando si entra 
@ prova una gradevolissima sensazione di frescura, prodotta dalla ra- 
pida circolazione d' aria. Gli orifizi della cisterna sembra siano stati 
scavati dai Greci o dai Romani nel sottosuolo delle sabbie, costituito di 
roccie basaltiche coperte di strati di calcare giallognolo ordinario. In- 
ternamente si circola abbastanza bene sopra gibbosità di macigni o 
calcare tufaceo, nei cui profondi interstizi trovasi maggior deposito di 
‘infiltrazioni d’ acque, costituendo così eccellenti serbatoi anche per le 
eventuali acque piovane e per le periodiche dell’ inverno. 

Non potrò mai dimenticare la mia visita al pozzo di Bir-Airam, 
per la fiera delusione, ch’esso ci preparò. La cisterna di Bir-Aram, come 
quella di Abu-Batta, era completamente vuota d’acqua; ed a meno di 
‘Repettare le eventuali infiltrazioni della notte o dell’ indomani, svaniva 
l'ultima speranza di rifornire la nostra magra provvigione d’ acqua (poco 
più d’ una ghirba per quattro persone), che non avremmo potuto più 
Hempire sino all’Oasi di Gharah. Noi però senza darci troppo pensiero 
di tale mancanza procedemmo oltre, seguendo le deboli orme dei sen- 
teruoli, lasciate dalle carovane dei beduini delle oasi, piegando fra il 
8. S-0. ed il S.-O. 

Per due o tre ore di cammino scorgemmo distintamente a pochi 
chilometri di distanza una bella linea di collinette, che scomparivano 
verso il Nord. Un’ ora prima di mezzogiorno facciamo sosta in una 
larga gibbosità di terreno fra un intervallo e I’ altro di dune di allun- 
gata forma elittica, a circa un quarto d’ ora di distanza da un monti- 
tello isolato, curioso e caratteristico, a forma di pan di zucchero, spic 
tante da lontano pel suo colore d’ oro luccicante. 

Dopo una breve refezione ed un sonnellino per rimetterci dall’ afosa 
temperatura di 45° C., alle 2 pomeridiane riprendiamo il cammino 
vets ponente. Fra continue sinuosità ed irregolari piattaforme, dove le 
chiocciole pare abbiano dominio assoluto, incontrasi sovente un suolo 








liscio come un fondo di bigliardo, una superficie regolare, lucida, che 
sotto la percossa tramanda un suono metallico singolare. Lì è dove l'acqua 
si deposita all’ epoca delle pioggic. 

Più innanzi il terreno comincia a mostrarsi impedito da molteplici 
incrostazioni marine, coperte di sabbie mobili e ciottolini di varia 
natura. Io, per desiderio di meglio vedere le varie particolarità di questo 
altopiano, che parmi meriterebbe altamente lo studio dei naturalisti, 
avendo piegato forse un po’ troppo al S.-O., fui causa che la mia pic- 
cola carovana uscisse dalla buona via; ed il cammelliere dichiarando | 
di non riconoscere più la strada mi pregò ripetutamente di far sosta, © 
chè altrimenti egli se ne tornerebbe indietro, tanto lo spaventava l'ignoto | 
del deserto e giudicava fatale ogni inconsideratezza. | 

Era caduta la notte, ed io era talmente intento a raccogliere sva- | 
riati campioni di roccie, la maggior parte fittamente incrostate di fossili | 
(dei quali mi lusingo aver fatto una discreta collezione, che forse potrà | 
gettare un po’ più di luce sulla costituzione geologica e litologica di | 
quei luoghi), ch’io a tutta prima non diedi retta a quanto mi diceva | 
il cammelliere. Non fu che in seguito alle sue poco benevoli e reite- 
rate proteste, che incominciai a impensierirmi. 

Quello che maggiormente mi colpì fu la vista delle nostre magre | 
ghirbe d’acqua. L’idea della sete nel deserto mi si presentd minacciosa 
al pensiero. | 

D’ora innanzi bisognava conservare la poc’acqua, che ci inner | 
più gelosamente di quanto l’avaro conserva il suo tesoro. Ogni goccia 
d’acqua poteva rappresentare per noi parecchie ore d'esistenza. E con 
queste dolorose inquietudini, ci sdrajammo sulla sabbia invocando un 

| po’ di sonno. 

Molto prima dell'alba eravamo tutti in piedi, ed ognuno si sfor- 
zava di indovinare la migliore direzione da tenere per rimetterci sul 
giusto sentiero. 

Ricordo, vi fu un momento che, tutto contento, avvisai i servi ed | 
il cammelliere di aver intravvisto un branco di pecore aggirarsi in fondo 
alla valle. Ma ciò altro non era che un'allucinazione della fantasia 
ajutata da un leggiero miraggio. 

Per fortuna, dopo tre o quattro ore di incerto cammino, ci “venne | 
fatto di scorgere alcuni dei soliti mucchi di pietre, i quali bastarono | 
ad infondere un po’ di coraggio nell'animo del nostro desolato cam- | 
melliere. Infatti, man mano procedevamo verso il Sud, i monticelli di | 
pietre qua e là accatastati, si facevano più numerosi e distinti, sicchè 
mercè essi riuscimmo a rimetterci in carreggiata. 


x 
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Camminammo per tutta la giornata, in quelle lande sconfinate, su 
quel focolare di sabbie roventi. Camminammo senza far sosta, mangiando 
poco, bevendo meno. Alla sera verso le 8, eravamo tutti stanchi da non 
dire. La spossatezza era tale da non poter ingojare un po’ di pane per 
rinforzarci, preferendo inumidire le inaridite labbra con poche goccie di 
acqua, che assorbivamo con precauzione, centellinandola lentamente. 

Ancora si tentò sdrajarsi per prender sonno, ma fu impossibile... 
Tanto gli animi erano agitati, ed in preda alla paura di un’agonia 
nella polvere. 

Pochi minuti dopo la mezzanotte, per guadagnar tempo, e per 
approfittare del bel chiaro di luna, ci decidiamo a partire procedendo 
in direzione S.-O.. E marciammo tutto il giorno dopo, senza prender 
cibo per non svegliare la sete; sempre silenziosi per non disseccare al- 
trimenti la gola. I miei servi, il cammelliere, appena si reggevano in 
piedi, e tutti si cominciava.a sentire le vertigini, che dà il deserto, 
quando l’acqua fa difetto. 

Si camminò ancora sino all'altra mezzanotte, senza proferir motto. 
Però dopo la mezzanotte gli assalti della sete si fecero più violenti. Mi 
pareva che l’atmosfera si spostasse, intorbidandosi, l'aria non mi pareva 
più elastica e dapertutto sembravami regnasse un color secco e co- 
cente, con turbini d’aria simili alle emanazioni d'una fornace. La lingua 
era incollata al palato, in bocca un pizzicore, un bruciore nella gola 
e nello stomaco. 

Non so se gli altri miei compagni provassero quel ch'io provavo, 
solamente so ch'io ero in preda come ad un sogno, ad un delirio, che 
si accomodava a tutte le creazioni della mia fantasia, mi sembrava come 
se i nostri cammelli si gettassero a terra e scavassero la sabbia ardente 
colla testa per trovarvi sotto alla superficie un qualche poco di fre- 
scura, indi si rialzassero, ansanti, irrequieti al par di me e ripigliassero 
la loro corsa. 

Ma insomma anche questa inesprimibile tortura ebbe fine. Verso le 
prime ore del mattino, 21 agosto, scorgemmo da lontano due alberi 
spinosi, in mezzo alla pianura di sabbia in cui eravamo entrati; ed un 
po' più innanzi, attraverso una sequela di dune, le cime di alcuni pal- 
mizi. Era l'Oasi di Gharah; per noi era la provvidenza, era la vita. 

(continua). 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


La « RASsseGNA GEOGRAFICA ITALIANA » che doveva essere pub- 
blicata fin dai primi giorni di quest'anno, non potrà più venire alla luce, 
almeno per ora, com’ è annunciato in una lettera circolare dai chiarissimi 
professori Malfatti, Marinelli e Pennesi, che avevano assunta la direzione 
di quel periodico. Ostacoli d’-indole varia, sopraggiunti inopinatamente 
e da non potersi in nessun modo imputare a loro, li obbligano alla 
spiacevole rinuncia. 


ALL’ITINERARIO BURDIGALENSE di F. Fulgenzio Meunier, che fu pub- 
blicato nel fascicolo precedente del BOLLETTINO, sono da aggiungere da 
parte dell’ egr. autore le seguenti parole di ringraziamento: « Nel 
por fine a questo lungo e faticoso lavoro d’investigazione e di assi- 
milazione, crederei di mancare ad un dovere prescrittomi dalla rico- 
noscenza, se non indirizzassi i miei ringraziamenti ai signori: Erm. Fer- 
reiro, prof. all'accademia militare; avv. Promis, bibliotecario del Re a 
Torino; avv. V. del Corno, di Crescentino; magg. di fant. V. Poggi, di 
Pavia; prof. Pompeo Castelfranco; Cesare Cantù; avv. Carlo Tanzi e 
G. Carroddi, bibliotecario della Società storica lombarda di Milano; Elia 
Zerbini e Mantovani, professori al Liceo di Bergamo; conte Francesco 
Bettoni, di Brescia; monsig. conte Giuseppe Giuliari, di Verona; Ste- 
fano de Stefani, di Verona; senatore Fedele Lampertico, di Vicenza; 
professori Gloria, Ferrari e de Leva, della Università di Padova; conte 
di Prampero, di Udine; dott. Domenico Pancini, di S. Giorgio di No- 
garo e la Deputazione di storia patria veneziana; cav. Luigi Maggiulli, di 
Muro Leccese; mons. dott. Alberto Battandier; mons. Janelli, bibliote- 
cario del Museo Capuano; cav. Jatta, di Andria; barone d’ Amelii, di 
Lucera; E. Salvatore; Videtti di Terracina; dei quali tutti i lavori e 
i consigli mi sono stati tanto utili ». 


ATLANTE GEOGRAFICO ELEMENTARE. — In questi giorni fu pub- 
blicato un Atlantino, edito in Roma dal Pasqualucci ed eseguito nel- 
l’ Istituto Cartografico italiano. Consta di otto carte, cioè: Generalità; 
Roma e dintorni; Provincia di Roma; Europa fisica; Europa politica; 
Italia fisica; Italia politica; Planiglobo. Le carte furono delineate con 
speciale riguardo ai testi ed alle carte murali in uso nelle nostre scuole 
elementari. Notansi specialmente nella prima tavola piccole vedute pro- 
spettiche e le loro rappresentazioni planimetriche per l'apprendimento 
topografico e nella seconda carta una molto elegante piantina di Roma. 
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CLASSIFICAZIONE TERMICA DELLE ACQUE DEI LAGHI DOLCI. — Il pro- 
fessore F. A. Forel, riferì nella seduta del 18 marzo p. p. all'Accademia 
delle Scienze di Parigi, su alcuni suoi studi intorno alle acque dei laghi 
dolci. Egli classifica i bacini lacustri in tre ordini: tropicali, temperati 
e polari; alla superficie le loro acque presentano rispettivamente una 
temperatura superiore, eguale od inferiore a 3° 3 R., e diminuiscono di 
temperatura negli strati ‘inferiori tanto più rapidamente, quanto è mi- 
nore la profondità del lago. Egli poi studia vari elementi, che alterano 
la normale temperatura, come l'altitudine, la latitudine, la conforma- 
zione del letto e dei dintorni, il volume, ecc.. Così può stabilire altri. 
criteri, per 1 quali i laghi possono essere distinti in sei grandi classi, 
tutte però fondate essenzialmente sui due più importanti elementi: la 
temperatura superficiale e la profondità. 


Concresso GEOGRAFICO INTERNAZIONALE DI PARIGI. — La Società 
Geografica di Parigi, promotrice del Congresso, che vi si terrà nel pros- 
simo agosto, procedette alla designazione dei varî Comitati per i sette 
gruppi, in cui fu nuovamente diviso il lavoro da farsi nelle adunanze, 
.Staccando l’etnografia dal secondo, e formandone un settimo con l'an- 
tropologia e la linguistica. Riferiamo qui soltanto il nome dei Presidenti, 
onorari od effettivi, di ciascun Gruppo: — 1° L' astronomo Faye, Pre- 
‘sidente d'onore, e |’ ing. idrografo Bouquet de la Grye, Presidente del 
‘Gruppo matematico; 2° il sig. A. Daubrée, Presidente del Gruppo fisico; 
3° E. Lavasseur, Presidente del Gruppo economico; 4° Vivien de Saint- 
Martin, Presidente d'onore, ed il sig. Barbiè du Bocage, Presidente del 
Gruppo storico; 5° il sig. Vidal de la Blache, vice-direttore della Scuola 
Normale Superiore, Presidente del Gruppo didattico; 6° A. d’ Abbadie, 
Presidente del Gruppo dei viaggi ed esplorazioni; 7° De Quatrefages 
de Bréau, Presidente d'onore, ed il march. de Nadaillac, Presidente del 
-Gmppo di antropologia, etnografia e linguistica. 


NecroLOGIA. — Gregory F. T., antico e benemerito esploratore 
dell'Australia, nato nel 1820 in Harlaxton (Queensland), vi morì il 23 ot- 
tobre 1888. Da solo ed insieme al fratello A. C. Gregory egli intraprese 
parecchie spedizioni dal 1847 al 1861, tra le quali notevoli per risul- 
tati quelle, che condussero alla scoperta dei Fiumi Murchison e Ga- 
» scoyne e dei loro affluenti, e le altre che gli fecero scoprire i numerosi 
tributarî del Golfo di Exmouth. 














B. — Europa. 


« La PATRIA: GEOGRAFIA DELL'ITALIA >». -— Cosi si intitolerà 
una nuova opera illustrata popolare, edita dalla Unione tipografico-edi- 
trice torinese. Sarà compilata dal prof. Gustavo Strafforello con la colla- 
borazione di altri scrittori; tra i quali il prof. Guido Cora curerà la 
tuattezza dei dati numerici. L’opera, divisa in cinque volumi, conterrà 
i cenni storici, costumi, topografia, prodotti, industria, commercio, mari, 
fiumi, laghi, canali, strade, ponti, strade ferrate, porti, ecc., popolazione, 
istruzione ed altri dati statistici, e sarà corredata di carte, tavole ed 
‘ incisioni nel testo. Sono già uscite le prime dispenst. 
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La Nuova Contea pI Lonpra. — I dintorni di Londra avevano 
appartenuto finora alle varie contee circostanti, cioè in parte alla contea 
di Middlesex, in parte a quella di Surrey, parte a quella di Kent. Anche 
prima d’ora però le zone attigue alla città dipendevano per parecchie 
parti dall'amministrazione del Metropolitan Board of Works. Ora esse 
vennero staccate interamente dalle predette contee ed erette insieme 
col territorio della città, in un’ unica Contea dî Londra. Però il governo 
interno della vecchia csfy rimane qual’ era anche dopo questa nuova 
creazione. 

IL Nuovo CANALE TRA MANCHESTER E LIVERPOOL, che si sta ora 
costruendo per la navigazione in Inghilterra, misura 56 chilometri in 
lunghezza, metri 7, 9 in profondità, e 192 m. in larghezza. Esso sarà 
compiuto in brevissimo tempo, poichè vi lavorano molte macchine 
€ 10,000 operai. 


TERRITORIO ED ABITANTI DELL'ALSAZIA. — Secondo il sig. C. Grad, 


l' Alsazia-Lorena, ceduta alla Germania (non compreso cioè il territorio 


di Belfort, con 607 km. q. di superficie e 60 mila abitanti), contava 
nel 1885 abitanti 1,521,745, divisi in 1,698 comuni, ripartiti in tre 
provincie: Lorena, Alta Alsazia, e Bassa Alsazia. La sua estensione è 
di km. q. 14,509, di cui quasi la metà di terre arabili (6,927 km. q. circa); 
4,438 km. q. di foreste; oltre a 2,000 di praterie e pascoli; il resto 
ad altre culture o con fabbricati, strade, canali, ecc.. La popolazione 
presenta anche là, come in Francia, un lentissimo incremento: nel 18;1 
erano 1,517,494 abitanti, nel 1885 1’ aumento totale sommava a 4,251. 
E si dovrebbe anzi verificare una diminuzione, massime in causa 

continue emigrazioni degli abitanti francesi, se non fosse in aumento 
l’ immigrazione tedesca, la quale dal 1875 al 1885 sali da 69,941 
a 151,755, senza tener conto dei presidi militari, che danno in media 
un contingente di 46,610 soldati. Del resto la popolazione delle tre 
suddette provincie è abbastanza densa; anzi se quella di Lorena ne 
conta soltanto 79 per km. q., invece |’ Alsazia ne ha 130 in media. 


NUOVA CARTA GENERALE DELL’ EUROPA CENTRALE. — Una impor- 
tante impresa cartografica è stata assunta ora dall'Istituto Geografico 
Militare di Vienna. Essa consiste nella pubblicazione di una Carta ma- 
nuale a grandi proporzioni dell'Europa centrale, e sarà compiuta nello 
spazio di dieci anni, in 260 tavole. Comprenderà i paesi posti tra Roma, 
Scutari, Costantinopoli, Stettino, Graudenz, Hogaczev, Colonia, Stra- 
sburgo, Nizza, Kiev e Odessa, precisamente tra le coordinate 40° 30'-53° 30' 
lat. N., 6° 50'-22° So’ long. E. Green., alla scala di 1: 200,000. Super- 
fluo aggiungere che questa nuova carta terrà conto dei più. recenti n- 
lievi militari e si conformerà nella esecuzione alle regole ed esigenze dei 
progressi cartografici più recenti. Sarà eseguita in colori, tratteggio bruno 
per i monti, azzurro per le acque, verde per i boschi, ecc.. La fama 
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acquistata dall'Istituto predetto co’ suoi lavori minutissimi ed elegan- . 
tissimi fa ritenere, che la nuova laboriosa opera ora annunciata potrà © 


certamente essere annoverata fra le migliori del suo genere. 


PER LA sTaTI$ricA DELLA Russia furono pubblicati poco tempo fa | 


, 








molti dati ufficiali a Pietroburgo, nella Sdornik Svedennis po Rossiji 
ss 1854-1887 godi (Raccolta ufficiale di notizie sulla Russia per gli 
anni 1884-1887). La popolazione dell'Impero Russo alla fine del 1885 
sommava a 108 »787,235 abitanti. Perciò, non calcolando la differenza 
per la Finlandia, di cui si conosceva già un primo provvisorio risultato 
fin dal 1887 e lo si era introdotto nella Statistica generale del 1883, 
da quest'anno al 1885 la popolazione della Russia aumentava di 
4,001,474 abitanti. Partitamente la Russia Europea, propriamente detta, 
contava 81,725,185 abitanti, divisi in 50 Governi; quindi un aumento 
di quasi 3 1/2 milioni in due anni. Il Governo della Vistola, ossia la 
Polonia 7,960,304, col relativo aumento di 76,204. La Finlandia ebbe 
corretta definitivamente la cifra della sua popolazione da 2,203,358 
. a 2,176,421. I Governi del Caucaso contarono in totale 7,284,547 abi- 
tanti, cioè 630,530 in più del 1883. La Siberia 4,313,680, aumentando 
nei due anni 1884-85 di 70,454 abitanti. Finalmente le Provincie asia- 
tiche centrali da 5,201,946 salirono ad una popolazione totale di 
5,327,098. Conviene però tener conto della ripartizione di circa 430,000 
abitanti dei territorî transcaspiani fra i Governi confinanti della Siberia 
‘ e dell'Asia Centrale russa. Nella Russia europea la popolazione urbana 
ammontava a 13,760,000 abitanti, distribuiti in 1,274 città, villaggi, ecc., 
di cui 4 sole (Pietroburgo, Mosca, Varsavia e Odessa) superavano nel 
1835 i 200,000 abitanti; 9 i 100,000; 23 i 50,000; 28 i 35,000; 
65 1 20,000; 164 1 10,000. La Statistica delle scuole segnava nel 1885 
per tutto I’ Impero 2,489,934 scolari, divisi in 41,492 istituti, dei quali 
35,049 con 2,135,527 frequentatori nella Russia; 3,757 con 226,439 
alenni in Polonia; 1,045 scuole con 70,065 scolari nel Caucaso; 
1,247 con 42,244 nella Siberia, e 394 con 15,659 nell’ Asia Centrale. 

LAVORI TOPOGRAFICI IN Russia ED IN BULGARIA. — Recentemente 
comparvero nei volumi 42° e 43° delle Memorie (Zapiski) della Società 
Geografica Russa i risultati dei rilievi, osservazioni ed operazioni varie, 
eseguite dal Rylke in Russia e dal Lebedev in Bulgaria, per determi- 
nare la posizione geografica di molti luoghi e la conformazione gene- 
Tale del suolo, là dove restavano ancora incompleti ed incerti gli an- 
tichi lavori di tal genere. Il primo adottò in Russia il metodo telegra- 
fico, collegandosi come a capisaldi a Vienna, Berlino, Jecaterinenburg, 
Orenburg, Astracan, Bacu, Uleaborg, Arcangelo, Costantinopoli, Er- 
zerun ed Erivan. I risultati del collegamento furono molto soddisfacenti, 
sicchè convien dire che ora per essi ben tre quarti della Russia europea 
hanno assicurato il loro posto nella cartografia. Di non minore impor- 
tanza è stato il lavoro del Lebedev per la Bulgaria; nella quale egli - 
determinò la posizione geografica ed altimetrica di 1,274 punti, con- 
ducendo a fine numerosi profili orografici e rilievi idrografici. Questa 
grande opera, eseguita con diligente cura e premiata con la gran me- 
daglia d'oro dalla Società Geografica Russa, servirà di base alla costru- 
zione di una buona carta della Bulgaria, Rumelia e Turchia europea 
settentrionale, che finora manca. 


c. — ASIA. 


Nuovi MERCATI RUSSI. — Poichè la nuova ferrovia transcaspiana 
fu aperta, si risvegliò il commercio lungo la sua linea e parecchi piccoli 
centri del Canato di Bochara, come pure Tula, divennero veri mercati 
di scambio tra i prodotti indigeni e le manifatture russe. Di più molti 
mercati di Bochara hanno abbandonata l'antica via commerciale e 
già frequentano invece, nei loro traffici coll’ Afghanistan e coll’ India, 
quella di Buscir-Persia-Ascabad, perchè così è loro dato di valersi, in 
parte del viaggio, della nuova strada ferrata. Di fatti nei passati mesi 
di giugno e luglio 1888 per quella via vi fu un movimento commer- 
ciale di lire 7,125,600 d’esportazione, di lire 11,844,410 d'impor- 
tazione. 

TRASCRIZIONE DI NOMI GEOGRAFICI MALESI. — Anche l’Ufficio idro- 
grafico di Washington si determinò d’ introdurre parecchie modificazioni 
nella scrittura e lettura di un gran numero di nomi geografici dell'Ar- 
cipelago malese. Essi hanno lo scopo di ripudiare la ortografia olan 
dese, finora usata nelle carte della Malesia, per sostituirvi una trascri- 
zione più corrispondente all'uso inglese e quindi americano. Tali mo- 
dificazioni sono riportate nella Motice to Marinars, Bollettino ufficiale 
idrografico (n. 11, 1889). Così l’oe è mutato in « inglese; l’/ è sosti- 
tuito definitivamente all’y. Dopo I’? finale delle parole, va soppressa, se 
v'è la vocale muta e. In luogo poi dei nomi indigeni alterati di f2rjoag 
(capo o punta), pulo (isola), gunong (monte) gusong (scoglio), ecc., fu- 
rono sostituiti i loro corrispondenti nella lingua inglese. 

LE FOCI DELL’IRAvADDI hanno subito un'importante modificazione, 
dal tempo in cui era stato fatto l’ultimo rilievo idrografico indo-britan- 
nico. All'estremità esteriore della Secca di Baragua, verso la riva orien- 
tale, il basso fondo s'è prolungato in direzione S. con evidente inco- 
modo e pericolo della navigazione. 


D. — AFRICA. 


QUALCHE RISULTATO BOTANICO DELLA SPEDIZIONE ANTINORI. — Nel- 
l'ultimo Bollettino della Società Botanica Italiana (pubblicato nel Nuovo 
Giornale Botanico Italiano, vol. XX, N. 2. Firenze, aprile 1889), col 
titolo di: « Prima contribuzione alla flora dello Scioa » il dott. C. Avetta 
illustra un mapipolo di piante (28 fanerogame ed 11 felci), raccolte 
quasi tutte nei dintorni della nostra Stazione di Let-Marefià, dal mar- 
chese O. Antinori fin dal 1878. La scarsità del numero di queste piante 
è compensata dalle preziose osservazioni autografe, che le accompagnano, 
e specialmente da tre specie ed una varietà nuove. — Nello stesso 
Giornale Botanico, vol. XIV, N. 3. Firenze, luglio 1882, venivano pub- 
blicati i Licheni raccolti nello Scioa dallo stesso Antinori c studiati dal 
dott. A. Jatta. Anche quell’elenco è poco numeroso, ma interessante, 
poichè di 45 specie che comprende, 5 sono nuove. 
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La Nuova CARTA D’AFRICA DELL'ATLANTE STIELER. — Per l'edi- 
, zione che sta ora pubblicandosi del reputatissimo Atlante Stieler la 
. ditta Perthes deliberò una nuova costruzione originale ed incisione della 
‘= Carta dell'Africa. In luogo della scala di 1: 12,500,000, che valeva per 
Ba carta in 4 fogli dell’edizione precedente, fu ora adottata la mag- 
- giore scala di 1: 10,000,000. Con ciò la carta comprenderà 6 fogli del- 
: FAdante. Il lavoro di preparazione e pubblicazione è affidato al signor 
‘ R. Liiddecke, che già ebbe tanta parte nell'altra carta dell’Africa al- 
l'1:4,000,000 pubblicata in occasione della festa centenaria della Casa 
Perthes. Si può prevedere che quest'opera, costruita colla ricchezza di 
} materiali e competenza di quell’istituto e finamente incisa in rame, 
come nessuna di pari scala ne fu incisa in alcun luogo del mondo, 
resterà senza rivali possibili nel campo della geografia. Il primo foglio 
è già pubblicato. Abbraccia l'Africa del N.-O. e corrisponde molto bene 
- alle aspettazioni. 





POPOLAZIONE DEL Marocco. — La popolazione del Marocco, se- 
condo gli utimi dati pubblicati nel Reveil du Maroc, ascenderebbe og- 
gidì a circa 9,450,000 abitanti. Di questi 3,200,000 si trovano negli 
antichi confini di Fas (Fez); 3,900,000 nel Marocco propriamente detto; 
850,000 nei territorî di Tafilet e Sighilmesa, ed 1,450,000 nel Sus, 
mell'Adrar e lungo-il Draa settentrionale. Le razze predominanti per 
. numero sono due: la razza imazira od amazirga dei Berberi e Tuareghi 
(3,000,000), e quella araba mista dei Mauri ed Artani (pure 3,000,000 
circa). Viene poi quella imazira dei Berberi Scellah e Scussi (2,000,000), 
Yaltra araba pura dei Beduini nomadi (700,000), l’ebrea (150,0c0) e 
la negra (200,000), oltre certe piccole tribù nomadi mal note, che 
importerebbero altri 200,000 abitanti. — 


LE LETTERE DI STANLEY, già annunziate come in viaggio per l'Europa, 
non giunsero alla costa d’Africa in tempo per essere trasportate col- 
. Pultimo corriere, arrivato a Bruxelles il 24 marzo p. p.. Esse giunsero 
però più tardi, e la principale fra esse fu già pubblicata in parecchi 
giornali stranieri. Essa è una prima relazione del viaggio, meraviglioso 
anche questo, come i precedenti, compiuto dallo Stanley dal basso 
: Aruhuimi fino a Cavalli, sul Lago Alberto, dove s’incontrò con Emin 
Pascià e del suo ritorno fino a Jambuja nell'agosto dell’anno scorso. 
: Cosicchè queste lettere aspettate nessuna notizia arrecano posteriore al- 
. l'agosto dell’anno scorso, cioè posteriore alla nuova partenza dell’ardito 
ed abile esploratore dal campo di Jambuja alla volta di Emin. Per la 
eccezionale importanza di questa relazione, ne riportiamo qui di seguito 
“wna versione. Neppure 1] sig. Baert, giunto poco fa a Bruxelles dal- 
l'Alto Congo, non pare aver recate notizie più recenti sull’ illustre suo 
tapo. Il Baert ritorna ora in patria, ed era partito dalla Stazione di 
Stanley-falls subito dopo ricevute le prime nuove dello Stanley dal campo 
di Jambuja. È poi riferito che il sig. Ward, uno dei membri della spe- 
dizione, il quale era rimasto finora a Stanley:pool, ne ripartiva il 7 gen- 
_Bajo p. p., recandosi presso Tippo ‘lip. Egli sperava di poter ottenere 
dal Governatore di Stanley-falls 200 Maniema, con cui era sua inten- 
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zione di avanzarsi rapidamente verso il Lago Alberto per ricongiun- 
gersi allo Stanley. 


RELAZIONE DI STANLEY SULLA PRIMA SPEDIZIONE DI SOCCORSO AD 
Emin Pascià. — Questa relazione scritta dallo Stanley fino dall'agosto 
dell’anno scorso, giunse a Bruxelles soltanto sette mesi dopo, al prin- 
cipio dell'aprile u. s. In essa il poderoso esploratore narra il viaggio 
da lui compiuto dal basso Aruhuimi al Lago Alberto e viceversa, fra 
il 28 giugno 1887 ed il 28 agosto 1888. La traduzione che presentiamo 
della lettera importantissima, è fatta sulla versione ufliciale francese 
pubblicata dal Mouvement Géographique. L’avremmo volentieri posta, per 
il suo gran valore, tra le Memorie e Relazioni, se ciò ci fosse stato con- 
sentito da ragioni di tempo e spazio. Ecco in ogni modo il racconto 
dello Stanley: 

« Signore — Per mezzo di corrieri diretti a Stanley-falls Le sono 
state spedite fino dal 17 di questo mese poche righe, per annunziarle 
in breve, che avevamo rimesso nelle mani stesse di Emin Pascià sul- 
l’Alberto Nianza 1 primi soccorsi, e che nello stesso tempo mandammo 
lettere a Tippo-Tip, governatore arabo di questo distretto; e ciò pre 
cisamente tre ore prima del nostro incontro con la retroguardia della 
spedizione. — Ora Le riferirò i nostri movimenti dal 1887 in poi. 

« Avevo stabilito a Jambuja, sul basso Aruhuimi, un campo chiuso, 
circondato da palizzate; subito sotto le prime rapide. Vi nominai co- 


mandante il maggiore Ed. Barttelot, siccome l'anziano degli ufficiali, . 
che m'accompagnavano. Gli fu aggiunto il sig. Jamieson, volontano. - 


All'arrivo degli uomini e delle merci da Bolobo e da Stanley-pool 
gli ufficiali credevano che i signori Troup, Ward e Bonny dovessero 
rimettersene agli ordini del maggiore Barttelot. Però nessuna disposi- 
zione dovevasi prendere senza consultare prima i signori Troup, Jamieson 


e Ward, conformemente a una lettera d'istruzioni da me date. Il mag. . 


giore aveva ai suoi ordini 257 uomini. 

« Poichè avevo pregato il maggiore di mandarle copia delle istru- 
zioni date a ciascun ufficiale, Ella già sa senza dubbio, che il Barttelot 
doveva rimanere a Jambuja fino all'arrivo degli Steamer di Stanley-pool, 
che avevano a bordo gli ufficiali, uomini e merci della retroguardia, e 
se nel frattempo fosse sopraggiunto il contingente dei portatori promessi 
da Tippo-Tip, egli doveva marciare sulle nostre tracce coi suoi, avendo 
per segnali del nostro passaggio attraverso le regioni delle foreste gli 
alberi abbruciati, e i campi e le zeribe abbandonate. Ma nel caso che 
questi portatori gli mancassero, se il Barttelot preferiva seguirci piut- 
tostochè restarsene a Jambuja, egli doveva trascurare certe particolarità 


contenute nelle sue istruzioni e raddoppiare o triplicare le marcie a- 


piccole tappe, attendendo il mio ritorno dal Nianza. Queste istruzioni 


erano esplicite e perfettamente intelligibili, a detta di tutti gli ufficiali. . 


La colonna d'avanguardia, composta di 388 uomini ed ufficiali, lasciò 
Jambuja il 28 giugno 1887. Il primo giorno seguo la riva del fiume, 


e la spedizione, fatte 12 miglia di cammino, arriva nel grande distretto. 
di Jambude. Al nostro avvicinarci, gl'indigeni incendiano i loro villaggi . 


e, protetti dal fumo, attaccano gli esploratori, che stavano rimovendo 
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i molti ostacoli posti a sbarrarci l'ingresso nel paese. La zuffa dura un 
quarto d'ora. Il giorno dopo la strada si volge ad E., e per cinque 
giorni di seguito passiamo attraverso villaggi enormemente popolati. Gli 
| indigeni ricorrono a tutti i mezzi adoperati da queste popolazioni bar- 
‘ bare e primitive per molestare e stancare l’inimico; ma noi prose- 
‘ gniamo sani e salvi. M’accorgo ben presto che la strada da noi tenuta 
ci devia troppo dalla nostra mèta; perciò mi dirigo verso N.-E., ed 
. ll 5 luglio mi riduco di nuovo sulla riva del fiume. Da quel giorno 
‘ fino al 15 ottobre la spedizione segue la sinistra dell’ Aruhuimi. Al 
24° giorno dalla partenza da Jambuja disertano due uomini. Du- 
rante il mese di luglio facciamo quattro sole fermate. Il 1° d’agosto la 
dissenteria ci rapisce un uomo, dimodochè quei 34 giorni di viaggio 
furono per noi veramente favorevoli. Ma allora s’entrava in un deserto, 
Ja cui traversata doveva durare nove giorni; le nostre sofferenze co- 
:Minciano a moltiplicarsi e il numero dei morti aumenta. Per fortuna il 
fiume viene in nostro ajuto, ed io fo trasportare nelle piroghe i ca- 
.zichi dei portatori ammalati; sicchè avanziamo, se non rapidamente, 
h almeno regolarmente. 
« Il 13 agosto arrivo ad Air-Sibba. Gl’ indigeni s'oppongono ener- 
Fgicamente al passaggio della spedizione, e le loro frecce avvelenate ci 
fivano di cinque uomini. .Con mio grave cordoglio il luogotenente 
Stairs è colpito inferiormente al cuore; però dopo un mese di crudeli 
peofierenze egli guarisce. Al 15 il sig. Jephson, che comanda il distac- 
amento di terra, smarrisce il cammino, errando coi suoi uomini nel- 
interno del paese. Soltanto al 21 potè operarsi la ricongiunzione. Il 25 
mgosto arrivo nel distretto di Air-Giali; il confluente del Nepoco, tri- 
atario dell’Aruhuimi, stava proprio di faccia al nostro campo. 
« Il 31 agosto la spedizione incontra un drappello di Maniema, 
àppartenente alla carovana di Ugarrua, detto Uledi Baliuz, e che fu già 
tente boy » (servo addetto alle tende) dell’esploratore Speke. Le. 
; > disgrazie incominciarono da quel momento; perchè 10 avevo 
peel o la via del Congo per evitare gli Arabi, che coi loro doni. 
*bbero fatto disertare i miei uomini; ed eccomi dinanzi gli Arabi. 
fi tre giorni, che seguirono quel malaugurato incontro, ne disertarono 
« Arrivo il 16 settembre ed accampo in faccia alla Stazione di 
Wigarrua. E poichè questo capo arabo ha devastato un immenso tratto 
i territorio circostante, i viveri vi sono rari. Perciò vi rimango un 
Seno solo, facendo ogni sforzo per stringere relazioni amichevoli con 
tm, e gli affido 56 dei miei ammalati. Tutti i Somali preferiscono 
Wi rimanere presso Ugarrua, piuttostochè continuare le marcie forzate; 
he cinque Sudanesi fanno lo stesso. Accompagnarci più oltre sarebbe 
ato per essi una morte certa, mentr’era possibile che risanassero, re- 
wado con Ugarrua, che s’ incaricd di dare loro il vitto per cinque 
1 al mese. 
« La spedizione lascia Ugarrua il 17 settembre ed arriva un mese 
po alla stazione occupata da Kilanga Luga, schiavo zanzibarese, appar- 
enente a quel vecchio capo arabo, Abed-ben-Salim, le cui gesta san- 
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guinarie raccontai nei « Cinque anni al Congo ». Quel mese di 
ottobre fu spaventevole e resterà per sempre impresso nella memona 
di tutti i membri della spedizione, e bianchi e negri. Lasciando Ugarrna, 
la spedizione contava 273 persone, perchè di 359, che erano prima,. 
66 avevano disertato od erano morte tra Jambuja e Ugarrua, e 36 erano. 
rimaste ammalate in quest’ ultima stazione araba. Il nostro cibo cons: 
steva in frutta selvatiche, funghi e una specie di noce della forma d'una 
fava. Gli schiavi di Abed-ben-Salim fecero del loro meglio per rovinare. 
la spedizione: avevano comprato dai nostri uomini i fucili, le munizioni, 
i vestiti; sicchè al momento di lasciare quella stazione, noi eravamo: 
privi di tutto, ed i nostri negri assolutamente nudi. Eravamo così deboli, 
che dovemmo rinunziare al trasporto del battello e di circa 70 carichi; 
di mercanzie, che furono lasciati a Kilanga Luga sotto la vigilanza del 
chirurgo Parke e del cap. Nelson, il quale si trovava nell’ impossibilità 
di marciare. 

« Dopo dodici giorni di cammino, arrivo ad una stazione indigena, 
chiamata Ibuiri. Frattanto la nostra condizione non s'era punto miglie* 
rata tra Kilanga Luga ed Ibuiri. La devastazione araba s'era estesa fino; 
a qualche chilometro da Ibuiri: devastazione così completa, che non 
una capanna indigena era più in piedi tra le due stazioni, e quel che 
non era stato distrutto dagli schiavi d’ Ugarrua e di Abed-ben-Salim, em 
stato saccheggiato dagli elefanti; insomma tutta la contrada era trasfot. 
mata in un orribile deserto. 

« Fortunatamente a Ibuiri eravamo oramai fuori dagli attacchi dì 
quei malandrini, in una regione molto popolata e dove i viveri si 
vavano in abbondanza; le nostre sofferenze, cominciate il 31 d'agosty 
finivano il 12 novembre. Ma gli uomini della spedizione erano ridotti 
veri scheletri: di 389 si era rimasti in 1 74. Comandai adunque una 
fermata per lasciare riprendere forza alle mie genti. Fin a quel momente 
esse non s'erano fidate delle mie prodezze. I loro patimenti erano stati 
così strazianti, le loro sventure tante, il viaggio per la foresta così lungo,: 
interminabile, che non volevano affatto credere, che fra pochi giòrai 
noi vedremmo probabilmente pianure, bestiami, il Nianza, l’uomo bianca; 
Emin Pascià. Io dissi loro: « al di là di questo paese di ladri tro 
una regione vergine, i viveri vi abbondano, voi vi dimenticherete 
vostre miserie: cosicchè fatevi coraggio, mostrate d’ essere uomini è 
zelanti dello scopo ». Furono sordi alle mie preghiere e suppliche; spi 
dalla fame e dai patimenti avevano venduto per poche spighe di fre 
mento fucili e munizioni, e si trovavano in uno stato di demorali 
zione completa. Allora dovetti risolvermi di dare un esempio, pun 
di morte i più ribelli. Ne feci prendere due, che furono impiccati i 
presenza di tutti. 

« La spedizione si fermò 13 giorni a Ibuiri, dove i viveri erano 
in tanta abbondanza, che le mie genti si satollarono a crepapelle dì 
banane, grano, fave, capre e polli, ecc.. L'effetto ne fu questo, che 
quando il 24 novembre partii alla volta dell’ Alberto Nianza, i i miei 173) 
uomini (uno mi era stato ucciso da un colpo di freccia) s'’ eran na 
sani e robusti. 
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e Altri 126 chilometri ci separavano ancora dal lago; ma che 
voleva dire questa distanza per noi, che ora uvevamo a nostra disposi- 
zione viveri abbondanti! 

« Il 1° dicembre dall'alto d'un monte, ch'io nomino Pisgah, scor- 
gamo la regione, che deve porre fine alle nostre sofferenze. Il 5 la 
spedizione sbocca finalmente nella pianura, lasciando dietro a sè la cupa 
e interminabile foresta. Dopo 160 giorni di continua oscurità, rivediamo 
finalmente la gran luce del sole irraggiante la terra, che si svela ai nostri 
occhi. Giammai l’erba non ci parve più verde, il paesaggio più ridente. 
i miei uomini urlano e singhiozzano per la gioja: dimenticando il peso 
.flei carichi, che hanno sulle spalle, si mettono a ballare pazzamente; ed 

‘io sento rinascere in me quello spirito d’entusiasmo, che è inseparabile 
. dal buon esito. Guai allora all’ indigeno, che avesse osato attaccarci: 
“apmati dallo stesso mio spirito, i miei uomini si sarebbero gettati su 
“di lui, come lupi sulla pecora. L’eterna notte della foresta, soltanto 
;tssa, aveva reso vili quei poveretti, sì brutalmente trattati dagli schiavi 
mahi di -Kilanga Luga. 
«= = « Il g dicembre entro nella regione del potente capo Mazambui. 
3 villaggi sono ivi così numerosi, che non si cammina che attraverso 
le di capanne o di campi circostanti ad esse. Ma gl’indigeni ci hanno 
weduti venire da lungi e stanno in guardia. Verso le 4 pom. arrivo al 
stentro d'un gruppo di villaggi. Immediatamente fo occupare una mon- 
tagnola e costruirvi una zeriba, man mano che i miei con la maggior 
possibile rapidità tagliano la legna necessaria. Intanto terribili gridi di 
guerra risuonano di monte in monte; da ogni parte giungono indigeni 
» centinaja, e tamburi e trombe annunziano chiaramente che la guerra 
prepara. Noi teniamo in rispetto i più audaci e, dopo breve zuffa, i 
ei s'impadroniscono d'una vacca. È il primo Jeafsteak dull Oceano 
fo qui. 
1 « Passiamo la notte nella calma più profonda: da ambe le parti 
#i si prepara per il domani. Gl'indigeni desideravano sapere chi era- 
amo, e noi volevamo ottenere qualche informazione intorno a questo 
popolo, che minacciava di rovinare la spedizione. Passiamo alcune ore 
wel parlamentare, mentre le due parti tenevansi a rispettosa distanza 
suna dall'altra. Gl'indigeni dicevano d’ essere soggetti all’ Uganda, ma 
che il loro vero re era Cabba-Rega. Mazambui adempiva attualmente 
funzioni di Cabba-Rega. Si decisero finalmente d’accettare i nostri 
Miessuti e il filo d’ottone, per mostrarli al loro capo Mazambui, che ci 
bbe fatto tenere la sua risposta al domani. Frattanto le ostilità fu- 
mo sospese. Il domani, 11 dicembre, alle 8 del mattino fummo at- 
gierriti dalla dichiarazione d’ un un «indigeno, che Mazambui aveva espressa 
Ma sua intenzione d’opporsi al passaggio della spedizione. 
.= « Mentre s’attendeva questa proclamazione, da tutti i punti della 
Hallata si levarono gridi assordanti. La loro parola « canvana » signi- 
‘fica « fare la pace »; al contrario, « curvana » vuol dire « fare la 
guerra ». Noi non eravamo ancora bene edotti dell’ esatta interpreta- 
zione e speravamo d’avere mal compreso. Perciò feci mandare un in- 
terprete per sapere, se si voleva « curvana » © « canvana >». Gli si risponde 
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e curvana >, e per toglierci ogni dubbio in proposito, gli si scagliano con- 
tro due frecce. 

« Il nostro campo era situato fra una catena elevata di mont 
ed una più bassa. Da una parte c’era una vallata larga un 250 metri, 
dall'altra una valle larga 3 chilometri. Ad E. e ad O. il terreno aveva 
forma e dimensione di grande pianura. Centinaja di guerrieri SÌ dispo- 
nevano a scendere dalla catena superiore; altre centinaja si riunivano 
nella valle. Non c'era tempo da perdere. Mando una compagnia di 40 
uomini, sotto il comando del luog. Stairs, ad attaccare la vallata. Il s- 
gnor Jephson alla testa di 30 tiratori, attacca gl’ indigeni, che scendono 
dalla montagna. Stairs, sotto gli occhi degl'indigeni, passa un fiume 
stretto, ma profondo, e prende d'assalto il primo villaggio; Jephson in- 
tanto co’suoi tiratori forza gl’indigeni ad abbandonare i fianchi del 
monte, e rimontata la valle ad E., cacciando dinanzi a sè il nemico, 
ne prende i villaggi. Alle 3 pom. non si vedeva più un indigeno, tranne 
che su un piccolo monticello a circa due chilometri di distanza. 

« Durante il giorno 12 s’ebbero quattro piccoli combattimenti. Il 
13 cl dirigiamo ad E. sempre attaccati da nuovi drappelli d’indigeni. 
All’r mi metto ancora in marcia. Un quarto d'ora dopo grido ai miei: 
« Preparatevi a vedere le acque del Nianza ». Essi mi rispondono mor 
morando : € Perchè il padrone ci parla sempre del Nianza ? Non siamo. 
forse in una pianura e non vediamo che le montagne restano a quattro 
giornate da qui? » 

« All’una e mezzo il Nianza era ai nostri piedi. Allora a ‘mia volta. 
anch'io schernii gl'increduli. Ma quando mi volsi per chiedere loro, che, 
cosa era quello che vedevano dinanzi a sè, essi vennero in folla a bs. 
ciarmi le mani e a chiedermi perdono. Fu questa la mia ricompenst 
Ed essi mi dissero che i monti posti al di là dovevano essere dell'U-, 
nioro. Cavalli, sulla riva del lago, ooiettivo della nostra spedizione, die 
stava oramai 10 od 11 soli chilometri da noi. Ci trovavamo ad un’ak' 
titudine di 1,550 metri sul livello del mare. L’ Alberto-Nianza giaceva: 
a più di 875 metri sotto di noi. Eravamo a circa 1°20' di latitudine: 
settentrionale ; e l'estremità meridionale del Nianza giungeva a circa' 
11 chilometri più a S. della nostra posizione. Da questa si rilevavano] 
coll’ occhio le minime fratture dell’ opposta riva orientale del lago, ed! 
io scorsi il Fiume Cakibbi là dove esso, venendo da S.-O. si getta nel 
lago. Dopo una breve fermata per godere di quello spettacolo, la spe 
dizione cominciò ad operare la discesa dai dirupati fianchi del monte. 
La retroguardia, aveva appena fatti 100 metri, che gl'indigeni dalle ak 
ture si scagliarono dietro a noi. Se nel combattimento precedente im 
piano avessero spiegato il coraggio e la fermezza d'allora, avremmo 
certo subìto un forte ritardo. La retroguardia ebbe perciò molto da 
fare, finchè la spedizione non si fu inoltrata alcune centinaja di piedi 
nella pianura del Nianza. 

« Feci fare il campo ai piedi della catena. I nostri aneroidi 
segnavano quivi 750 metri sopra il livello del mare. Durante la notte 
gl’ indigeni attaccarono il campo; ma le nostre sentinelle riuscirono 3: 
cacciarli. Il 14, a 9 ore del mattino, m’avvicinai al villaggio di Cacongo, 
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situato all’ estremita S.-O. del Lago Alberto. Per tre ore m' adoperai 
ad aprire buone relazioni con gl’ indigeni, senza mai r-uscirvi. Essi ci 
rifiutarono il permesso d’ andare al lago, perchè, dicevano, avremmo 
spaventato il loro bestiame. Nemmeno vollero fare con noi lo scambio 
del sangue, perchè a quanto ricordavano, nessuna persona amica era 
mai giunta a loro dall’ occidente del lago. Neanche vollero ricevere 
doni, non sapendo chi fossimo. Pure acconsentirono di darci acqua e 
ci indicarono la via per Niam Sassie. 

« Da questa strana popolazione seppi che nell’ Unioro c’ era un 
uomo bianco; ma d’altronde essi non avevano mai inteso dire che 
nomini bianchi fossero passati sulla riva occidentale del loro lago, e 
sostenevano pure, che su questo non avevano mai visto alcun battello 
a vapore. I loro modi erano cortesi, ma mostravano di non desiderare 
la nostra presenza. C’insegnarono un itinerario, che la spedizione seguì 
per alcuni chilometri; poi feci piantare il campo a circa mezzo miglio 
, dal lago. 

« Allora riflettei-sulla nostra situazione. Evidentemente i miei cor- 
rieri di Zanzibar non erano ancora arrivati, perchè in tal caso dovevo 
supporre che Emin co’ suoi due battelli a vapore avrebbe già visitato 
l'estremità S.-O. del lago per preparare gl’indigeni al nostro arrivo. Il 
mio battello era rimasto a Kilanga Luga, cioè alla distanza di 350 chilum. 
D'altronde la mia coscienza non mi permetteva di impadronirmi d’ una 
piroga senza che vi fosse un litigio, ed io non vedevo lì nessun albero 
di taglia sufficiente per costruirne. Poi la distanza, che ci separava an- 
cora da Uadelai era certo terribilmente lunga per una spedizione tanto 
ridotta come era la nostra. Avevamo già consumate cinque casse di 
tartucce nelle cinque giornate di combattimento nella pianura. Per poco 
che ci trovassimo nella necessità di sostenere un assedio, le nostre provvi- 
gioni si sarebbero esaurite in brevissimo tempo. Solo un progetto mi 
sembrava pratico: ritornare sull’ Aruhuimi, costruirvi un forte, inviare 
tina spedizione a Kilanga Luga per riprendere il nostro battello, riporre 
nel forte i carichi, che non potessero essere trasportati, lasciare nel 
forte un presidio incaricato anche di seminare fromento, ritornare al 
Lago Alberto e mandare il battello alla ricerca di Emin Pascià. Dopo 
lunghe discussioni coi miei ufficiali, mi decisi di tentare l’ esecuzione 
di questo programma. 

« Il 15 arrivammo sul sito di Cavalli, sulla riva occidentale del 
‘lago. Cavalli era stata distrutta da qualche anno. Alle 4 pom. gl’ indi- 
geni di Cacongo, che ci avevano inseguito, ci lanciarono parecchie 
"freccie e disparvero tosto. Alle sei della sera cominciammo una marcia 
‘notturna ed il giorno 26, alle 10 ant. arrivammo nuovamente sulla 
,pommita dell’ altopiano. Alquanti indigeni di Cacongo avevano conti- 
‘auato a molestarci durante la salita; ed uno de’ nostri uomini era stato 
ùcciso, un altro ferito. 

« Il 7 gennajo eravamo ritornati ad Ibuiri, e dopo qualche giorno 
di riposo il luogot. Stairs con un centinajo d' uomini si recò a Kilanga 
Luga per ricondurre il battello, le merci ed il chirurgo Parke e il 
cap. Nelson. Dei 38 uomini e 2 ufficiali colà rimasti, 11 uomini sol- 


tanto erano giunti al forte, gli altri eran morti o disertati. Quando n- 
tornò Stairs col battello e _le merci, lo inviai ad Ugarrua per ripren- 
dervi i convalescenti, accordandogli 39 giorni di tempo. Poco dopo la 
sua partenza ebbi a soffrire di gastrite e d'un ascesso ad un braccio; 
ma grazie alle assidue cure del dott. Parke, mi risanai in un mese; e 
passati 47 giorni, mi rimisi in marcia il 2 aprile, diretto all' Alberto 
Nianza coi sig. Jephson e Parke. Il cap. Nelson, che frattanto s'era 


ristabilito, fu nominato durante la mia assenza comandante del Forte. 


Bodo, con un presidio di 43 uomini. 

« Il 20 aprile arrivammo di nuovo nel paese di Mazambui; ma 
questa volta cedendo alle nostre istanze, egli si decise di fare con noi 
lo scambio del sangue. Benchè avessi con me 50 fucili meno dell'altra 
volta, l' esempio di Mazambui fu seguito da tutti gli altri capi fino al 
Nianza, e tutte le difficoltà furono superate. I viveri ci erano dati gra- 
tuitamente; il bestiame, le capre, i montoni, i polli ci vennero forniti 
in sì grande abbondanza, che le mie genti vissero da principi. 

A una giornata di cammino dal Nianza, alcuni indigeni, che veni- 
vano da Cavalli, mi fanno sapere che un uomo bianco, nominato Maleg- 
gia, consegnò al loro capo un pacco coll'ordine di rimetterlo a me, suo 
figlio, e mi chieggono, se voglio seguirli. Dico loro: sì, domani; € 
se le vostre parole sono veritiere, vi farò ricchi. Passarono la notte 
con noi, raccontandoci meravigliose storie di « immensi vascelli, grandi 
come isole e pieni d’ uomini »; ciò che mi rese convinto che |’ uomo 


bianco era Ein Pascià. L'indomani arrivai presso il capo di Cavalli, — 
che mi consegnò una lettera d' Emin Pascià,’ avvolta in un pezzo di 
tela nera impermeabile. Questa lettera mi diceva, che una voce era corsa . 


fra gl’ indigeni sull’ apnarizione d’un bianco all' estremità meridionale 
del lago, ch'egli, Emin, s'era affrettato allora col suo steamer a pren- 


dere informazioni, ma che nulla aveva potuto saperne di certo, per 


chè gl’indigeni, che avevano una terribile paura di Caba-Rega, re del 
l'’Unioro, facevano tutt'uno di me e d'ogni straniero. Tuttavia la moglie 
del capo di Niam Sassie aveva detto ad uno de’ suoi alleati, per nome 
Mogo, ch'essa ci aveva veduti nel paese di Mazambui. Emin poi mi 
pregava di rimanere dov’ero, aspettando che egli potesse mettersi in 
comunicazione con me. La lettera, con la data 26 marzo,’ era firmata: 
Docteur Emin. 

« All'indomani; 23 aprile, incaricai il sig. Jephson di mettere in 
acqua il battello, ed affidai ai suoi ordini una forte mano d' uomini. 
Egli s'imbarcò, ed il 26 arrivò in vista della Stazione di Msua, il posto 
egiziano più meridionale di Emin. Il sig. Jephson vi fu ricevuto colla 
massima cordialità dal presidio. A loro volta gli uomini del battello mi 
dichiararono.che mai più erano stati tanto abbracciati e che vi furono 
trattati proprio come fratelli. Intanto noi avevamo ripresa la via per ìl 
nostro campo del 16 dicembre. Vi eravamo appena giunti il 29 aprile, 
che un po’ più tardi delle 7 pom. Emin Pascià, e i signori Casati e 
Jephson sbarcarono. Furono ricevuti a braccia aperte. Il domani mi 
recai con Emin Pascià a 3 chilometri sotto Niam Sassie, dove pian- 
tammo il nostro campo. Vi rimasi con lui fino al 25 maggio, giorno in 
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cui mi allontanai da lui, lasciandogli il sig. Jephson, 4 Sudanesi e 2 
Zanzibaresi. Egli mi fece accompagnare da 3 irregolari e da 102 indi- 
geni dei Madi, come portatori. 

e Quattordici giorni dopo arrivai al Forte Bodo, occupato dal cap. 
Nelson e dal luogot. Stairs. Quest’ ultimo era ritornato da Ugarrua 22 
giorni dopo la mia partenza per il lago (2 aprile), conducendo seco, 
purtroppo, soli 16 dei 52 uomini lasciativi. Tutti gli altri eran morti! 
J venti corrieri, che avevo mandati con lettere al magg. Barttelot, ave- 
; vano lasciato Ugarrua il 16 marzo, diretti a Jambuja. 

« Il Forte Bodo, quand’io vi giunsi, era in uno stato fiorentissimo : 
dieci ettari di terreno coltivati, un raccolto di mais nei granai, e ri- 

cominciata già un'altra seminagione. 
« Il 16 giugno mi allontanai dal Forte Bodo con tre Zanzibaresi 
e 101 uomini di Emin Pascià. Il luogotenente Stairs fu creato coman- 
dante del forte, col capitano Nelson per secondo ed il chirurgo Parke 
addetto al servizio medico. 

« Il presidio avea 59 fucili. M’ero privato del concorso di tytti 
i miei ufficiali, per non avere l'imbarazzo di bagagli, provvigioni e 
medicinali, che avrei dovuto trascinar dietro, se mi fossi fatto accom- 
pagnare da questi Europei; avevo bisogno di tutti i portatori disponi- 
bali per trasportare l'immensa quantità di carichi del magg. Barttelot. 

« Il 24 giugno arrivai a Kilanga Luga, e il 19 luglio ad Ugarrua. 
Quest'ultima stazione era stata abbandonata; il suo capo, dopo aver 
ammassato in quel distretto quanto più avorio possibile, se n’era di- 
sceso per il fiume tre mesi prima. Nel partire da Bodo avevo conse- 
gnato a ciascun portatore 60 libbre di farina, sicchè potei attraversare 
i deserto senza che si soffrisse per ciò la fame. 

« Discendemmo lungo le rive del fiume quanto più presto possi- 
‘Bile, aspettandoci sempre d’incontrare un giorno o l’altro i corrieri, 
che senza dubbio avevano fatto ogni sforzo per raggiungere la loro 
meta, stimolati dalla promessa di 1o sterline a testa. Chi sa che po- 
tessimo incontrare già il maggiore alla testa dei suoi portatori. Io mi 
lesingavo con queste riflessioni gradite, man mano che mi avvicinavo 
‘alla meta. 
® «Il 10 agosto incontrai Ugarrua con una flottiglia di 57 piroghe 
,€, con mia grande sorpresa, vidi con lui i miei corrieri, ridotti a 17. 
Kasi mi fecero un racconto spaventevole dei pericoli corsi. Tre di loro 
terano stati uccisi, due erano ancora deboli per le ferite ricevute, e 
‘tranne che cinque, tutti avevano il corpo coperto di cicatrici. 

« Finalmente, otto giorni dopo, il 17 agosto, in un luogo detto Banalia, 
incontro la retroguardia, che avevo lasciata, della spedizione. Un bianco 
stava sulla porta della palizzata. Credetti dapprima che fosse il sig. Jamie- 
ma ben presto riconobbi in lui il sig. Bonny, che aveva lasciato il ser- 
tizio medico dell'esercito per seguirci « Ebbene, mio caro Bonny, dov'è 
.B maggiore? » — < È morto, signore, ucciso, circa un mese fa, dai Ma- 
‘miema ». — « Buon Diol ed il sig. Jamieson » — « È andato alle 
Stanley-falls per ottenere uomini: da Tippo-Tip » — « Ed il sig. Troup? » 
— ¢ Il sig. Troup rientrò in Europa ammalato ». — Dov'è Ward? » 
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— « A Bangala >» — « Adunque, voi siete il solo bianco qui? » — 
« Sì, signore ». — Constatai che la mia retroguardia era stata orribilmente 
decimata: di 257 uomini non ne restavano che 71; e di questi 71, 
soltanto 52 mi sembravano atti al servizio. Di più essi erano d'una 
magrezza spaventevole. La mia avanguardia, malgrado l'ostilità degli 
indigeni, aveva fatto la marcia da Jambuja a Banalia in 16 giorni, la 
retroguardia aveva compiuto lo stesso viaggio in 43 giorni. Il sig. Bonny 
dice che nei 13 mesi e 20 giorni, decorsi dalla mia partenza da 
Jambuja, non era stata che una lunga sequela di disastri, diserzioni e 
morti. Mi manca il coraggio per descrivere i particolari, che sono ve- 
ramente incredibili. E me ne manca il tempo, perchè qui, tranne il 
sig. Bonny, non vi ha altri, che m'ajuti a riorganizzare la spedizione. 
Non posso portare con me tutti i carichi, eppure molti oggetti indi- 
spensabili mi mancano ancora. 

« Ho lasciato Jambuja con un equipaggio limitatissimo, rimettendo 
nelle mani degli ufficiali i miei effetti personali di riserva. Nel mese di 
dicembre alcuni disertori della avanguardia giunsero a Jambuja per dif- 
fondervi la nuova della mia morte. Non avevano nemmeno un docu- 
mento con sè, ma ciò non impedì che gli ufficiali, a quanto pare, pre- 
stassero fede ai loro rapporti; ed in gennajo il sig. Ward, un giorno a 
tavola, avrebbe proposto d’annullare le mie istruzioni. Solo il sig. Bonny, 
come sembra, non avrebbe aderito alla proposta. Perciò il mio vestiario, 
le mie medicine, saponi, candele e provvigioni furono mandati nel Basso 
Congo coll’idea che tutto ciò oramai fosse superfluo. Quindi, dopo 
aver fatto quest’immenso sacrificio personale, io mi trovo per così dire 
nudo e privo di tutte le cose indispensabili all'esistenza in Africa. Pure, 
cosa strana, questi signori mi hanno qui conservato due cappelli, quattro 
paja di scarpette ed una giacchetta di flanella. 

« Ebbene, con questo modesto vestiario io riattraverserò l'Africa 
per ritornare presso Emin Pascià. Livingstone, povero diavolo, quando 
io lo ritrovai, era in vesti dimesse; questa volta chi gli ha portato soc- 
corso, arriverà coperto di cenci. Fortunatamente i miei ufficiali non mi 
invidieranno: le loro robe sono intatte. Ed io solo ero quello, che, se- 
condo le voci corse, sarebbe stato ucciso! 

« Vi prego poi di osservare, che non abbiamo impiegato che 82 
giorni dal Lago Alberto a Banalia e 61 dal Forte Bodo. La distanza 
non è enorme. È la gente che ci manca. Nel viaggio d'andata al Nianza 
dovevamo quasi trascinarceli dietro; ma al ritorno non c’era bisogno 
di stimolarli. Tra il Nianza e Banalia non perdetti che tre uomini, di 
cui uno disertava. Ho qui condotto 131 Zanzibaresi, lasciandone 59 al 
Forte Bodo; insomma 190 di 389 uomini, con una perdita del so 
per cento. A Jambuja avevo lasciato 257 uomini; ve ne restano 7x, 
di cui ro non potranno mai più allontanarsi di qua; quindi una per- 
dita del 70 per cento. Questo fatto prova che, quantunque 1 patimenti 
dell'avanguardia siano stati veramente terribili, la mortalità non è però 
stata sì grande come nel campo di Jambuja. I superstiti della marcia’ 
son tutti robusti, mentre in generale quelli della retroguardia sono in 
un deplorevole stato di salute. 





« Rapidamente vi ho delineati i nostri movimenti dal 28 giugno 
1887 ad oggi. Vorrei avere il tempo per darvene 1 particolari; con 
mio dispiacere, il tempo mi manca. Vi scrivo queste righe in mezzo ai pre- 
parativi della partenza ed a continue interruzioni. Pure questa lettera 
vi avrà data un'idea della natura del paese, che abbiamo attraversato. 
, Viaggiammo per 160 giorni attraverso una foresta compatta, continua, 
ininterrotta; poi per 8 giorni nella regione delle alte erbe. Il confine 
tra questa e quella è nettamente segnato. Noi lo vedevamo dilungarsi a 
N.-E. colle sue curve, le sue baje, i suoi capi, simile ad una costa del 
mare. Al S.-O. la regione conserva la stessa fisionomia. Al N. e al S. 
Farea della foresta si stende da Niangue sino al confine meridionale 
dei Mombuttu; all’E. e all'O. essa comprende tutto il Congo, dal con- 
frente dell’Aruhuimi fino intorno al 29° long. E. Greenwich. Ignoro 
ancora il limite occidentale di questa foresta oltre il Congo. Tuttavia 
ka superficie sua può essere stimata a 246,000 miglia quadrate. Al N. 
del Congo, tra Upoto e l’Aruhuimi, la foresta occupa altre 20,000 mi- 
glia quadrate. 

« Fra Jambuja ed il Nianza gl’ indigeni parlano cinque lingue diverse. 
L'ultima è quella parlata dagli Unioro, Uaniancori, Uania-Ruanda, dagli 
Uaha e dagl’ indigeni di Carangue e di Ukereue. 

« Il paese discende in dolci pendii dalla sommità dell’ altopiano 
superiore al Nianza fino al Congo, cioè da un'altezza di 1,650 metri 
sul livello del mare fino a 420 metri. Al N. e al S. del nostro itine- 
sario attraverso alla regione deserta, la superficie del terreno è ondulata 
per monticelli e coni rocciosi. 

« Verso N. non vedemmo mai cime superiori a circa 1,800 metri 

sul livello del mare. Ma a 50 miglia circa dal nostro campo sul Nianza 
(215° di declinazione magnetica) io scorsi un'immensa montagna, la 
cui sommità era coperta di neve, e probabilmente alta 5,000 a 5,500 
metri sopra il livello del mare. Si chiama Ruevenzori-ed ha la proba- 
bilità d’ essere un rivale del Kilimangiaro. Non è poi impossibile che 
îî Monte Ruevenzori sia il Monte Gordon Bennett nel Gambaragara; 
però vi sono due ragioni per dubitarne. Prima di tutto esso è situato 
um po’ troppo ad O. rispetto alla posizione del Gordon Bennett, come 
fa da me indicato nel 1876; in secondo luogo, neve non ne abbiamo 
veduta sul Gordon Bennett. Potrei inoltre mettere innanzi una terza 
Iagione, ed è che il Gordon Bennett ha una forma apparente di cono 
perfetto, mentre il Ruevenzori è una montagna oblunga, la cui sommità 
. assomiglia ad un pianoro con due contrafforti rivolti uno a N.-E. l’altro 
a S.-0.. Non incontrai che tre indigeni, che avessero veduto il Muta 
Nzige. Essi erano d’ accordo nell’ asserire che il Muta Nzige era bensì 
-@rande, ma non quanto |’ Alberto Nianza. 
« Circa 100 miglia a monte di Jambuja, |’ Aruhuimi prende il 
. nome di Suhali; poi presso il Nepoco, quello di Nevoa; ad di là di 
quel confluente, I’ altro di Nouelle; a 300 miglia dal Congo, esso chia- 
tassi Itiri; poi più oltre Ituri, nome che conserva fino alla sorgente. 
A dieci minuti di cammino dalle sorgenti dell’ Ituri scorgemmo il Nianza, 
come uno specchio nell’ immensa sua baja. 
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« Prima di por fine a questa lettera, intendo di intrattenervi sulla 
causa stessa della mia venuta in Africa, cioè su Emin Pascià. Egli ha 
ai suoi ordini due battaglioni di regolari: il primo è composto di circa 
750 carabinieri, ed occupa Dufile, Honiu, Labore, Muggi, Kirri, Bedden 
e Regiaf; il secondo, di circa 650 uomini, nelle stazioni di Uadelai, Fa 
tico, Mahagi, Msua. Per tal modo è costituita una linea di comuniea- 
zione dal Nianza al Nilo per una lunghezza di circa 330 chilometn. 
Nell’ interno, all’ O. del Nilo, Emin possiede .3 0 4 piccoli posti; in 
tutto adunque 14 stazioni. Inoltre il comandante ha una forza rispet- 


tabilissima di irregolari: marinai, artigiani, agenti e domestici. Egli mil 


disse: « se mi decidessi a partire, avrei da condurre meco in tutto 
circa 8,000 persone. » Ed io: « Se fossi al vostro posto, non esiteret 
un istante riguardo alla condotta da tenere. » « Ciò che dite è vero, 
ma pensate al considerevole numero di donne e di fanciulli. Come fare 
il trasporto di tanta gente? Ci abbisognerà un grande numero di por- 
tatori. » « E che farne dei portatori? gli domandai. » « Per le donne e 
i fanciulli. Non posso abbandonarli, ed è impossibile ch’ essi facciano il 
viaggio a piedi. » « Le donne devono marciare, e ciò farà loro più 
bene che male; quanto ai bambini, metteteli sugli asini. Mi pare ne 
possediate, di quest’ ultimi, un duecento. Le vostre genti il primo mese 
non faranno gran cammino; ma poi a poco a poco ci si abitueranno. 
Nella mia seconda spedizione alcune donne di Zanzibar - traversarono 
l’ Africa. E perchè mai le vostre negre non farebbero altrettanto? Non 
temete: esse si diporteranno meglio degli uomini. » « Ma non ci ab 
bisognerà allora una immensa quantità di provvigioni per il viaggio? > 
« È vero; ma non possedete voi alcune migliaja di capi di bestiame, 
che vi forniranno la carne fresca? Poi le regioni, che attraverseremo, 
ci daranno legumi e frumento. » « Bene, ne riparleremo domani. > 
I maggio 1888. — Fermata al campo di Nsabe. Verso l’una pome- 
ridiana il Pascià venne a trovarmi, e si riprese la nostra discussione. Egli 
si servì in gran parte degli argomenti della conversazione precedente e 
mi disse: « Quel che mi avete detto jeri mi ha indotto a credere, che 
sarebbe da preferirsi d'andarcene di qua. Gli Egiziani sono dispostissimi 
a partire; essi sono in 100 circa, oltre le donne e i figli. Quand’anche 
mi decidessi a rimaner qui, sarei ben fortunato di potermene sbaraz- 
zare, perchè tutti i loro sforzi sono diretti a scemare la mia autorità 
ed a togliermi i mezzi di ritirata. Allorchè annunziai loro la caduta 
di Chartum e la morte di Gordon Pascià, essi non finivano di asst 
curare i Nubiani, che la era una storiella e che un bel giorno avremmo 
veduto 1 battelli a vapore rimontare il fiume in nostro soccorso. — 
D'altronde sono ben lungi dal fidare altrettanto nei fanti regolan 
del 1° e 2° battaglione. Essi godettero qui finora una vita libera e 
felice, e mormorerebbero all’ idea di abbandonare questa regione, dove 
la vita è di tanto più gradita che nel loro proprio paese. I soldati 
hanno moglie; ve ne ha di quelli, che possiedono un harem. Degl'irre- 
golari si, parecchi mi vorranno seguire. Ma supponiamo intanto, che i 
miei regolari si rifiutino di partire: voi comprendete che la mia posi- 
zione sarebbe difficile. E poi sarebbe umano abbandonarli alla loro 


Le a eee 1. mu i ______________.. . -. -— 





sorte? Non sarebbe lo stesso che condannarli ad una certa, morte? Sarei 
quindi obbligato di lasciar loro armi e munizioni; sicchè andatomene 
io, non vi sarebbe più disciplina. Vi si formerebbero partiti, insorgendo 
numerosi litigi; i più ambiziosi ricorrerebbero alla forza per conquistare 
il potere. Queste rivalità produrrebbero l’odio, i massacri e infine la 
distruzione completa. » — « Ma supponendo che vi decidiate a rima- 
nere, che contate di farne degli Egiziani? » — « Vi pregherò di vo- 
lerli prendere con voi. » — « Ora, Pascià, fatemi il favore di chiedere 
al cap. Casati, se avrò il piacere della sua compagnia sino alla costa; 
poichè fui pregato di venirgli in soccorso, nel caso l’avessi incon- 
trato. » — Il cap. Casati, per mezzo d'Emin Pascià, mi rispose: « La 
linea di condotta del governatore Emin sarà pure la mia. Se il gover- 
" natore resta, resto; s'egli parte, partirò anch'io. » — « Da quel che 
vedo, Pascià, se voi restate, le vostre responsabilità saranno grandi. » — 
Queste parole furono tradotte a Casati, il quale mi dichiarò: — « Per- 
donate, io per parte mia scarico d’ ogni responsabilità il Pascià. Io non 
seguo che la mia scelta personale. » 

« Così giorno per giorno venni raccogliendo fedelmente le mie 
conversazioni con Emin Pascià. Questi pochi estratti, spero, v’avranno 
messa in chiaro la situazione. Passai al sig. Iephson 13 de’ miei Suda- 
nesi e, secondo il desiderio del Pascià, feci leggere un proclama alle 
truppe. Le cose rimarranno ivi inalterate, aspettandovisi il mio ritorno 
al Nianza, col resto della spedizione. — Emin si proponeva di visi- 
tare, due mesi dopo la mia partenza, il Forte Bodo, in compagnia 
del sig. Iephson. Ho dato ordine agli ufficiali del forte stesso, di 
distruggerlo allora, e di accompagnare Emin Pascià al Nianza. Là spero 
tra poco d’ incontrarli tutti riuniti; perchè è mia intenzione di recarmi 
questa volta al lago tenendo un nuovo itinerario, che mi permetterà 
di giungervi più presto. STANLEY. » 

L'ESPLORATORE FRANCESE TRIVIER s'imbarcava il 23 gennajo p. p. 
a Stanley-pool, diretto nell'interno del Congo, d’ onde egli intende spin- 
gersi nella regione del Lago Landgi per studiarvi la questione idrogra- 
fica del Lucunga. 

GLI OLANDESI NEL BACINO DEL Conco. — Il Mouvement Gtogra- 
fiigue nota da qualche tempo una grande attività nei commercianti e 
coloni olandesi al Congo. Essi diedero un grande sviluppo ai loro sta- 
bilimenti lungo il Congo superiore ed i suoi affluenti, massime nelle 
loro stazioni di Stanley-pool, Lulonga, Ngomba, e delle Stanley-falls. 


LA LATITUDINE DI OPPIA, data variamente dalle carte, fu poco fa 
nconosciuta di 5’ 22’ lat. N. dal « Dogali », comandante Preve. 


E. — AMERICA. 


IL CANALE MARITTIMO DEL SAN LoRENZO. — Dopo 38 anni di 
lavoro, è stato compiuto alla fine del 1888 lo scavo generale del letto 
del Canale tra Montréal e Québec presso il Lago di Saint-Pierre. Esso 
ha ora la profondità centrale di 12 metri, lungo una percorrenza di 
65 chilometri. . 
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UN CANALE D'IRRIGAZIONE e che insieme fornisce acqua potabile 
agli abitanti fu recentemente inaugurato a San Diego di California. Esso 
è lungo 80 chilometri e trae origine da un serbatojo in mezzo alle più 
vicine montagne, all'altezza di 1,350 sopra il livello del mare. 

EspPLORAZIONE SCHWATKA.— Illuog. Fed. Schwatka si dispone ad esplo- 
rare minutamente le Montagne del Messico Settentrionale, finora poco note. 


UN VIAGGIO APOCRIFO nei bacini del Paraguay e del Tocantin, 
1885-1887. — Il nostro socio corrispondente Von den Steinen denunciò 
già nel passato ottobre, innanzi ai membri del Congresso internazionale 
degli Americanisti, 1’ insussistenza del racconto pubblicato dal sig. È. 
Hassler di Argovia, circa un suo viaggio d'esplorazione nei bacini del 
Paraguay e del Tocantin. Ora lo stesso Von den Steinen pubblicò nel- 
l’ Export di Berlino parecchi documenti, ch'egli si procurò da autorità 
civili ed ecclesiastiche di quelle regioni, da cui restano comprovate le 
smentite date dal valente esploratore prussiano. 


La Spepizione De BrerTEs nelle regioni australi dell’ America, si 
compì con sufficiente fortuna e risultato; ed il De Brettes ne fece una 
prima relazione orale alla Società Geografica di Parigi nel p. p. gen- 
najo. Egli traversò il Gran Chaco da Apa fin presso Tarija, toccando 
i confini del Brasile, Paraguay e Bolivia. Potè raccogliere numerosi dati 
d'indole geografica ed etnografica, e rilevare undici posizioni astrono- 
miche lungo una senda (sentiero indiano) in regione finora esplorata. 
Se ne attendono la descrizione ed i risultati definitivi. 


F. — OCEANIA. 


IL Fiume Mar-cassa, che finora si credeva appartenente al gran 
delta del Fly (versante S. della Nuova Guinea), fu esplorato nei mesi 
d’ aprile e maggio 1288 da C. E. Strode Hall. Risultato più importante 
di questa esplorazione è la certezza che il Mai-cassa forma un sistema 
idrografico tutto proprio. Esso è costituito di due rami principali, di 
cui quello più vicino alle foci del Fly, sullo Stretto di Torres, ne dista 
128 chilometri. Questi due maggiori bracci del fiume sono formati da 
15 diversi affluenti, dei quali il più importante per lunghezza di corso 
ha le sue sorgenti a soli 40 chilometri dalle rive del Fiume Fiy. Del 
resto la relazione, che lo Strode Hall fece del suo viaggio, scema non 
poco l'interesse destato in proposito da quella del cap. Strachan; e non 
soltanto per ciò che riguarda le acque del Mai-cassa, ma anche per 
quanto spetta alle contrade appartenenti al suo bacino, le quali furono 
riconosciute in generale basse, povere di foreste e sterili. 

LUNGO LA COSTA ORIENTALE DELL'IsoLA STEWART (Nuova Zelanda) 
si credette finora esistessero due distinte scogliere, dette Wreck Reef e 
Bruce Reef. Ora un attento scandaglio, oltre l’ esplorazione superficiale 
di quelle acque, diede per risultato indubbio, che Wreck e Bruce sono 
due nomi di una stessa scogliera, che occupa precisamente la posizione 
assegnata sulle carte al Wreck Reef. Va quindi cancellato, come non 
esistente, il Bruce Reef. 





IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI 


CLus ALPINO ITALIANO. — Torino, marzo 1889. 


Macugnaga, Saas-Fee, Zermatt, di O. De Falkner. — I picchi, passi e ghiacciai 
del Caucaso, di X. H. Budden. 


Nuova AnTOLOGIA. — Roma, 1 aprile 1889. 
Chismajo e Opia, di A. Cardon. 
ARCHIVIO PER L’ANTROPOLOGIA E L'ETNOLOGIA. — Firenze, XVIII-3, 1888. 


Di alcuni strumenti musicali portati dall’ Isola Nias dal dott. Elio Modigliani, di 
A. Xrexs. — Il tipo umbro, di &. Zampa. — Note etnologiche dalle Isole Mar- 
chesi, di E. 7. Giglioli. — Note di viaggio, di S. Sommier. 


SEZIONE FIORENTINA DELLA SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Firenze, 
12 aprile 1889. 


IN Mahdi, di V. Zellto. — Notizie statistiche sui possessi italiani del Mar Rosso, 
di P. Stefanelli — Tl Sultanato di Opia, di V. Zellio. — L'Italia nell’ Africa del 
‘ord, di G. Cavanna. — Il Transvaal, di S. P. Ford, 


Soumrd bp’ ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, aprile 
1889. 

I Laos e l'esplorazione di C. Gauthier (fine), di C. G. Zorzi (con carta). — 
Corrispondenza dall’ Harar, di U. Ferrandi, — In Africa: Abissinia e Opia, di 
P. Vigoni. . 

R. Comrrato Geotocico D'ITALIA. — Roma, gennajo e febbrajo 1889. 

Appunti geologici sull’ Isola di Giannutri, del dott. V. Simonelli. 


CorteGio DEGLI INGEGNERI ED ARCHITETTI DI NapoLi. — Febbrajo- 
marzo 1889. 
Il taglio dell’ Istmo di Corinto, di G. D'Orso. ‘ 
REALE ISTITUTO LOMBARDO DI SCIENZE E LETTERE. — Milano, 11 
aprile 1889. 
Note paleontologiche sul Lias inferiore nelle Prealpi lombarde, di C. 7. Parona. 
Marina E Commercio. — Roma, 7, 14, 21, 28 aprile 1889. 


In Africa. — Il viaggio della goletta « White ». — La succursale dei Giovi. — 
L’ odissea di Stanley. — L'immigrazione nell’ Argentina nel 1888. — Il commercio 
di Canton. — La colonizzazione negli Stati Uniti d’ America. — L'invasione del 
territorio degli Oclahoma. — Italia e Messico. 


Rivista MARITTIMA. — Roma, XXII-2, 1889. 
Ingrandimento del Porto di Kénigsberg. — Navigazione del Fiume Harun. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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SocreTA METEOROLOGICA ITALIANA. — Torino, marzo 1889. 

Il livello del mare, di O. Zanotti Bianco. — Delle vibrazioni sismiche e micro- 
sismiche e delle indicazioni strumentali delle medesime, del P. 7. Sertells. 
Rivista MILITARE ITALIANA. — Roma, aprile 1889. 

Misura delle altezze nelle levate topografiche speditive. 
BoLLErTINO DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI. — Roma, marzo 1889. 

Movimento commerciale, industria ed agricoltura di Antananarivo (Madagascar) 
nel 1888, di D. Afaigrot. — Dati statistici sull’ Impero del Brasile, di G. Panerai. 
La Nicrizia. — Verona, marzo 1889. 


Ultime notizie di Emin Pascià. — Le confraternite religiose a Suakin, del mis 
sionario S. Geyer. — Le rovine religiose nella Nubia, dello stesso. — Dalla Colonia 
agricola di Motian nel Gesira, lettera del missionario C. Giacomelli. 

IL PoLITECNICO. — Milano, marzo-aprile 1889. 


I canali Seveso e Vettabbia e la fognatura della parte centrale di Milano. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


Socittg pE GtocrapHie. Bulletin et Comptes-rendus. — Parigi, 15 
marzo, 5 aprile 1889. . 
Gli scandagli nel letto dell Ued-Rîr, di X. G. Xolland. -— Il capitano Binger. 

— Missione Taupin nel Laos inferiore. — Il Cambogia. — Il Mzab ed i Beni-mzab, 

di H. Binder. 

La G#OGRAPHIE. — Parigi, 28 marzo, 4, 11, 18 aprile 1889. 


I popoli in patria e fuori. — I Francesi all’estero. — Un'escursione al Capo 
S. Vincenzo ed al Capo Sagres, di G. Lavigne. — I Tedeschi nel Sudan occidentale, 
di G. Paroisse. — L'esplorazione Binger, da lettera di 7reich-Lapléne. — Il Canale 
dei Due Mari in Francia, di Zhomassy e Guenot. — Diego Suarez, di G. 2.. — Il 
re dei Sedang. — I fiumi del Sud e la Guinea Portoghese. — Madagascar. — L’ Ocea- 
nia francese in pericolo. — Stanley e la sua spedizione. 


Revue DES Deux MONDES. — Parigi, 15 aprile, 1 maggio 1889. 

La formazione spontanea di una nuova provincia, la Vandea di Francia, alla fine 
del XVIII secolo, di £. Beaussire. — Dal Danubio all’ Adriatico — I: il suolo. 
LE Tour pu MONDE. — Parigi, 30 marzo, 6, 13, 20, 27 aprile 1889. 

Viaggio nel Delta del Pilcomajo, e da Buenos Aires a Sucre, di A. Zhouar. — 
In Germania: una città d’ altri tempi, Hildesheim, di £. Del Monte. — Fra i can- 
nibali nel N.-E. dell’ Australia (continuazione), di C. Lumholts. 

REVUE DE GEOGRAPHIE. — Parigi, aprile 1889. 


Idrologia dei « Causses », di £. A. Martel. — Barcellona (fine), di f. de Crezals, 
— In Calabria (fine), di 4. Levinck. — Il viaggiatore Tavernier (continuazione), di 
Ch. Foret. — Nota sull’ altezza massima delle montagne, di /. Camera d Almeida. 
Revue FRANCAISE DE L'ÉTRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, 1 

aprile 1889. 

Crociata di medici in Oriente e nell’ Africa, di £. Marbeau ed altri. — Esplo- 
razione Gauthier nel Laos, di Vow/sée (con carta). — Il nuovo Porto di S. Luigi 
sul Rodano, di A. de Zaire de la Brosse. 

Revue MARITIME ET COLONIALE. — Parigi, febbrajo, marzo, aprile 1889. 


Nuove formule per risolvere il problema di ubicazione sulla carta per mezzo di 
dati particolari, dell’ ing. AY. d Ocagne. — Nota sul corso del Niger tra Manambuga 


e Tombactn, di Z. Caren. — Missione scientifica del Capo Horn (1882-83): Storia del 
viaggio (fine); idrografia, del capitano Z. /. Martial. — Da Tamatava a Tanana- 
riva, di Ze Fournier. — Della linea isodromia, di Y. éveille. — La pesca nel 
Golfo di Gabes, di Servornet. 

Société DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE. — Parigi, 2, 1889. 

Viaggio presso i Tumuc-Humac 1887-88, di /7. Cowdreas. — Impressioni del 
soggiomo a Madagascar (Tamatava), di X.. — Viaggio alle Isole Tubuai, Raevavae 
e Rapa, di C. Z. A. — Singapur e Manilla, di 4. Zawré. — Allevamento di be- 
stiame e culture diverse, di C. Crozat. — I confini della Gujana francese, di 7. Ma- 
ger. — Viaggio a Samarcanda, di N. Vey. 

Société DE GEOGRAPHIE DE MARSEILLE. — Marsiglia, XIII-2, 1889. 

Da Bangcok a Saigon per terra (continuazione), di Z. 8. Roc4edragon. — Gua- 
temala, la soa capitale e i suoi abitanti, di 4. Z.. — Porto San Luigi del Rodano, 
di Ed, Barthelet. . 

Société DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — 1, 25 aprile 

1889. . 

I Rio Nunez, del dott. P. Vigné. — Il Golfo del Leone, di Z. Parquet. — 
I Canale dei due mari, di 7somassy. — Yl Fiume di Bordeaux dopo 200 anni, di 
A. Heutrenx. 

Socitré DE GfoGRAPHIE DE LILLE. — Lilla, marzo-aprile 1889. 

Un viaggio nell’ Ubanghi da Lirraca a Modzaca, di Froment. — Della coloniz- 
razione tedesca, di Merchier. — La Nuova Zelanda, di X. P. Zansiusell — Una 
escursione in Ispagna, di Sére. 

Socrttgé RovaL BELGE DE G£EOGRAPHIE. — Bruxelles, gennajo-feb- 

. brajo 1889. : 

L'esplorazione dell’ Ubanghi-Dua-Cuaju, del capitano Vangéle. — Da Tiflis a 
Samarcanda sulla strada ferrata transcaspiana, di G. Zec/ercg. — Colonizzazione ed 
emigrazione (appendice), di G. Peltser. — Un’ escursione in Campine (continuazione 
e fine), di AU, Haron. 

Le MouveMENT G£0GRAPHIQUE. — Bruxelles, 31 marzo, 7, 21 aprile 

1889. 

Ultime notizie dello Stato indipendente del Congo. — Una lettera dello Stanley : 
relazione del suo viaggio da Jambuja al Lago Alberto e di ritorno. — L' esplora- 
zione del Lomami. — I' problema del Mutanzige : nuove informazioni di Stanley. — 
L'esplorazione Binger, da lettera di 7reich-Laplone. 

L'AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISÉE. — Ginevra, aprile 1889. 

Comunicazioni tra la costa orientale e l’ interno dell’ Africa. — Lettera da Tati, - 
di A. Dema fey. 

Socrenan EspaNOLA DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, 15, 31 

marzo, 15 aprile 1880. 

La questione del Muni. — Spagna e Filippine. — Il commercio della Spagna 
col Marocco. — Gli Spagnuoli in Algeria — La Provincia di Pontevedra. — Il 
commercio coi popoli ispano-americani. — Il Canale di Nicaragua. — Le Isole Cia: 
farine, — La fattoria inglese del Capo Jubi. — Il protettorato inglese in Borneo — 
La Provincia di Malaga. — Le Filippine secondo uno scrittore straniero. 

} Instrruto GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, febbrajo e marzo 
1880. 
Densità della popolazione nella città di Buenos Aîres. — Geografia del pianeta 


SocieratrA GEOGRAFICA ROMANA. — Bucarest, 3°, 4°, 1888. 
Geografia del Comune di Bogdana, di % An‘onovici (con cartina). 


GESELLSCHAFT FOR ERDKUNDE zu BERLIN. — Berlino, 2 marzo 1889. 
Il protettorato tedesco nell’ Africa sud-occidentale, del dott. A. Schenck. — I ri- 
sultati definitivi dell’ esame dei fenomeni del Cracatoa, del prof. dott. òrsfer. — 


Relazione sui viaggi al Perù ed in Bolivia, del dott. 4. Hettler. — Sullorigine del 
nome America, del dott. He/imann. 


GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vienna, 18 marzo 1889. 


Corsi fluviali sotterranei della Corniola interiore: il bacino del Laibach, di 
G. Putick (continuazione). — La Grotta del Principe ereditario Rodolfo sul Litto- 
rale, di W. Putick. — Il Popovo-polje nell’ Erzegovina, di M. Groller v. Mildensee. 
— Le Isole Nicobar e i loro abitanti, del dott. Svoboda. — Due carte stratimetriche 
di Francia, di A. Steinhauser. 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, 1° aprile 1889. 


II suolo dell’ Africa orientale tedesca, del dott. A. W. Schmidt. — Dal Protet- 


torato germanico dell’ Africa sud-occidentale, del barone Von Steindcker. — La nuova 
carta d’Africa dell’ Atlante Stieler, del dott. A. Litddecke. — Calcolo delle superficie 
degli Stati sud-americani, di 8. 7rognits. — Piante della regione delle nevi sul Cana- 
caso, del dott. G Raade. — La più profonda curva isobata e la massima depres- 
sione, del generale A.v. 7i//o. — La carta d’Italia del Vogel, del dott. 7. Fischer. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU Fiir GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 
maggio 1889. 

Un viaggio in Crimea del prof. dott. 7. Zou/2 (con carta). — Le basi scientifi- 
che naturali della Geografia commerciale-economica, del prof. dott. S. Gunther. — 
Le Isole Kerguele, di D. Gronen (con illustrazione). — Marcia dello Stanley verso 
Emin Pascià. 

DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 30 marzo, 6, 13, 20, 27 aprile 
18809. 


L'ordinamento dell’ emigrazione tedesca, di C. Bolle. — Una fattoria tedesca 
sul Fiume Orange, di 4. Petersen (fine). — La Missione evangelica nei protettorati 
tedeschi dell’ Oceano australe, di 2. Grundemann. — Il nuovo Libro bianco sulle Sa- 
moa. — La grande colonizzazione, del dott. C. Kaerger. — Le Isole Samoa (con 
carta). — La Spedizione Stanley. — Che ne sarà degli schiavi liberati? — Otiim- 
bingue, di 2. Schwarz. — Gl’ Italiani nella regione dei Somali. — Che dice il Co- 
rano della tratta degli schiavi e della schiavitù ?, di 4. Merenski. 

Das AUSLAND. — Stoccarda, 1, 8, 15, 22, 29 aprile 1889. 

Un’ ascensione del Grande Ararat, di £. Marcov. — Schizzi dall'America: Ca- 
nada, di A. Dal. — Cansas. — Condizioni igieniche degli Europei nella Penisola 
di Malacca (fine), di A. Oppel. — Rumenia, di &. Zergner. — Il terremoto di Fo- 
stizza, del dott. Z. Ornstein. — Asia Minore ed Ellade, di W. Lewis. — Schizzi 
dalle Isole della Sonda, di £. Mayer. — Tra gli isolani delle Figi, di C. Trotter. 
— Le ultime notizie dello Stanley. — Commercio d’ Amburgo, del dott. W. Beumer. 
— I Vendi in Germania, di G. W.. 


Export. — Berlino, 2, 9, 16, 23, 30 aprile 1889. 

Tedeschi e colonie tedesche in Russia. — Massaua e Suakin. — Il commercio 
della Germania coll’ India orientale, di A. A. Bucck. — La Società tedesca del 
Pondo. — La situazione nella Provincia del Rio Grande do Sul. — Le Isole Samoa 
o dei Navigatori. — Sul commercio e le comunicazioni in Persia, conferenza del dott. 
F. Holse. — La cultura del tabacco sul Duero. — Il commercio esterno del 
Giappone nel 1888. — Esplorazione commerciale del Marocco. — Commercio in- 
glese, indiano e russo in Persia. 


CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FOR DEN ORIENr. — Vienna, marzo 
1889. 


Commercio e colonizzazione agricola nell’ Africa tropicale, del dott. O. Bauman 
(fine). — -I protettorati germanici e le imprese coloniali nell’ Occano australe. 








GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT FUR THURINGEN. — Jena, VII-3-4, 1889. 


L'annessione della Provincia di Ocvavu alla Colonia inglese della Costa d’ Oro, 
del missionario 4. Ramseyer. — I popoli Sacalava meridionali, secondo le esplora- 
zioni dei missionarî svedesi, di G. Awrse. 


GEOGRAPHISCHE NACHRICHTEN. -— Basilea, 1, 15 aprile 1889. 


Esplorazioni in Australia (continuazione e fine). — Caratteri del popolo spa- 
gnuolo, di 4. v. Schweiger-Lerchenfeld. — Notizie dello Stanley. 


Roya, GEOGRAPHICAL Society. — Londra, aprile 1889. 


Esplorazioni sul Fiume Scinduin nel Barma superiore, del col. A. G. Woodthor pe. 
— Lettere di #. C. Sefous -sui suoi viaggi lungo il Fiume Cafucue ed il Zambesi 
supericre. — Formosa: tratti caratteristici dell’ isola e de’ suoi aborigeni, di G. Zaylor. 


Nature. — Londra, 28 marzo, 4, 11, 18, 25 aprile 1889. 


Una nuova Guida per i viaggiatori in esplorazioni scientifiche, di W. Z. H.. — 
Galileo e isuoi giudici, un'opera di Wegg-Prosser. — I terremoti, lettera di 7. Fougué. 


— Osservazioni spettroscopiche della Stazione polare norvegiana. — Della relazione 
tra le correnti della terra e le variazioni dell'attività calorica del sole, di A. Crew. 
— I risultati geografici dell'ultima Spedizione Stanley (con carta). — Temperature 


del Lago Urone, di 4. 7. Drummond. — Le fluttuazioni nel volume del mare pos- 
sono spiegare i letti marini orizzontali ad alto livello ?, di 7. Mellard Reade. — Le 
condizioni meteorologiche del tratto boscoso dell’ Arubuimi, di 7. F. Blanford. — 
Calcare terziario nelle Barbados, di A. % Fues Brown e Y. B. Harrison. — Una 
nuova montagna Bell, di H. Carrington Bolton. — Nota sul viaggio dello Stanley, 
del col. 7. A. Grant. — Sulla geologia delle coste ed isole orientali della Cina. 


Tae Scottish GEOGRAPHICAL MAGAZINE. — Edimburgo, aprile 1889. 


Esplorazioni nei Monti d'Atlante, di G. Z%omsor. — Lapponia e Siberia dalla 
parte del Mare Artico, di /. Sewell. — Le tribù esquimesi. — Geologia e minera- 
logia di Leadville nel Colorado. 


American GEOGRAPHICAL Society. — Nuova York, 31 marzo 1889. 


Sugl'indigeni dell’ Australia, di C. Zwm4o/is. — Il tentativo dei Portoghesi di 
guadagnare a-sè C. Colombo, del dott. P. 7. %. Valentini. — It Rio San Juan di 
Nicaragua, dell’ ing. A. £. Peary. — Il viaggiatore russo Prscevalski, di £ Schuyler. 
Science. — Nuova York, 14, 28 dicembre 1888; 4, 11, 18, 25 gen- 

najo; 1, 8, 15 22 febbrajo; 1, 8, 15, 22, 29 marzo, 5, 12, 19 

aprile 1889. 

I grande bacino del Mackenzie (con due cartine). — Montagne sinclinali e val- 
late anticlinali, di 1”. Af. Davis. — Profili dei Canali di Nicaragua e di Panama. — 
Maomettanismo e tratta degli schiavi in Africa (con carta). — L'Associazione Agassiz, 
@ N. H. Ballard. — La Spedizione archeologica Hemenway. — Una Società Geologica 
Americana. — La Montagna del Nikel nell’ Oregon, del dott. Day. — Le elezioni della 
Società Geografica Nazionale di Washington. — L'industria del ferro negli Stati del Sud. 
— Il Congo francese. — Lo sviluppo del commercio sul Congo. — Ultime notizie di 
Emin Pascià. — I bacini dei Grandi Laghi del San Lorenzo, lettera di 4. 7. Drum- 
mend. — L' Africa, il suo passato e il suo avvenire, discorso annuale del sig. Gar- 
diner G. Hubbard, presidente della Società Geografica Nazionale di Washington. — 
Certe abitudini degli Omaha. — Rilievi topografici per l'irrigazione. — Resti 
d' Indiani nella Florida. — L'indicatore della rugiada e le predizioni del tempo 
atmosferico, di #7. 4. Haven. — Alcune osservazioni sui 7orrmados, di 7. P. Finley. 
— La situazione alle Samoa (con cartine). — Avanzi indiani nella Carolina del 
Nord, di L. W. Fohnson. — Le roccie permiane del Texas, di RX. 7. Hill. — La 
Brigazione nella California. — Certi usi dei Coreani. — I Chiruchi orientali. — Il 
Progetto del Canale di Nicaragua. — La Spedizione Stanley. — Il rilievo topografico 
dell'Isola Rhode. — La grande tempesta del marzo 1888. — Il terremoto della Li- 
gina a 23 febbrajo 1887. — La « Groenlandia » di O' Reilly, lettera di F Murdock. 
— Alcuni altri usi degli Omaha, di 7. Owen Dorsey. — Le razze dell’ Egitto. — 


Scavi a Susa. — Geografia storica delle colonie britanniche. — Nota sulla costante 
della pressione dei venti, di W. Ferrel. — Clima del Colorado. — Carta agricola del- 
l'America settentrionale. — Industria mineraria nel Siam. — Le risorse della regione 
del Niassa, nell’ Africa Orientale. — Nota sull’anemometro costante Robinson, di #7 
Ferrel, — Il problema dell'acqua a Nuova York (con illustrazioni). — Le foreste di Adi- 
rondak. — Velocità e pressione del vento, di H. A. Hasex. — Nuovi progetti di 
spedizioni polari. — La velocità delle tempeste è in relazione con la velocità dei 
movimenti atmosferici generali, di A. Helm. Clayton. — L'anemometro Robinson, 
di C. #. Marvin. — Gli uragani dell'India occidentale. — La colonizzazione della 
Bassa California. — Ancora dell’anemometro Robinson, di H. A. Hasen. — Unter- 
remoto in Pensilvania, di 7. £. Kershner. — La lettera dello Stanley. — I vini 
della California. — Il nuovo atlante di Longman. — Il sistema metrico nell’ inse- 
gnamento professiorale, di W. H. Seaman. — Il platino nella Columbia britannica, 
di G. M. Dawson, — Esplorazione nel Messico. — Le esplorazioni dello Stanley, 
quale incremento delle nostre cognizioni dell’ Africa centrale. — L’atlante degii stu- 
denti. — I rilievi topografici, loro metodi e scopi, di /7. G. Ogden. 


ACADEMY OF NATURAL SCIENCES OF PHILADELPHIA. — Filadelfia, otto- 
bre-dicembre 1888. 


Contributo alla storia naturale delle Isole Bermude, di A. Heilprin (con tavole) 
— Osservazioni sulla fauna di Beach Haven (Nuova Jersey), di 7. Leidy. — Ipotesi 
della formazione delle Isole del Corallo, di C. Morris. 


APPALACAIA. — Boston, dicembre 1888. 


Il Picco d' Ypsilon, di Fed. A. Chafin. — Le montagne presso il Dente della 
Nuova Zelanda, di £. 4. Cook. — Il cratere del Monte Miseria a St. Kitts, di 4. 
A. Putnam. 


IL BrasILE. — Rio Janeiro, 15 dicembre 1888, gennajo e feb 
brajo 1889. 


L’ emigrazione e Monsignor Scalabrini. — Industria brasiliana. — Informazioni 
e dati statistici sull’ America del Sud. 


Roya GEOGRAPHICAL SOCIETY OF AUSTRALASIA (SEZIONE DI VITTORIA). 
— Melbourne, gennajo 1889. 


Rapporto sui progressi della spedizione antartica. — Relazione salle scoperte 
nell’ Australia nord-occidentale, di 17. Z£. Adcock. — Supposte tracce della Spedi- 
zione Leichhardt, di 4. C. Macdonald. — Alcune isole coralline e vulcaniche del 
Pacifico occidentale con un cenno sul Vulcano attivo di Tana, di M. A Campbell. — 
Blanchewater sul Cooper, di £. Z. Glyde. — Notizie sul centro occidentale dell’ Au- 
stralia, di W. H, Tietkins. — Gli Stati Scian settentrionali, di G. Skelton Streeter. 
— Quadro storico e commerciale delle Nuove Ebridi, di D. Macdonald. 


Rovatu Society or Vicrorra. — Melbourne, 1886. 


Analisi delle acque della colonia australiana di Victoria, di 7. C. Newbery. — 
Sui recenti terremoti e sulle condizioni del suolo da essi indicate, di G. S. Griffths. 
— L'atmosfera sorgente di nitrogeno nell’ economia vegetale, di £ Z/oyd Marks. 
— Note su certi segni di formazione glaciale nelle Alpi australiane, di y Stirling. 
— Uniformità nella statistica internazionale, di //. d@ Esterre Taylor. — Le rocce 
sedimentarie, metamorfe e piriche di Ensay, di A. W. Howitt. 


Kon. NEDERLANDSCH AARDRIJESKUNDIG GENOOTSCHAP. — Amsterdam, © 


VI-4-5, 1880. 

Alcune osservazioni geologiche nei dintorni di Baarn, del dott. 7. van Cep 
pelle. — Alle Isole Talaut, di 7. A. Lbbinge-Wubben. — Relazioni sulle ricerche 
scientifiche dell’ Isola Flores. — Della spedizione Hemenway, del dott. H. F. C. Tew 
Kate. — La Repubblica Argentina, e suo incremento per |’ immigrazione ed il com- 
mercio, di W. F. Andriessen, — Dell’ influenze delle foreste sulla ricchezza d'acqua 
dei fiumi nei bacini dell'Europa centrale, di /. £. Z. Veeren. 


| 
| 


I — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsIGLIO DIRETTIVO. 


(Estratto det processi verbali). 

























Seduta dell’ rr maggio 1889. — Presenti il presidente march. Vo- 
bli- Vitelleschi, i vicepresidenti Adamoli e Malvano, i consiglieri Cardon, 
\Cevalieri, Gatta, Grassoli, Lupacchioli, Porena, Possolini, Salvatori e 
fl segretario generale. 

Distribuita da qualche giorno trai consiglieri la relazione sugli studi 
atti nell’anno intorno alla emigrazione italiana e intorno ai risultati e 
e proposte che se ne deducono, il presidente apre la discussione sulle 
ngole parti della relazione.. Si tratta di stabilire primieramente se, in 
qual forma ed in quale misura possa la Società procedere all’ esperi- 
vento di ufficì d’ informazioni e di avviamento degli emigrati, da fon- 
farsi nei centri principali a cui la nostra emigrazione si dirige. I vari 
rgomenti qui indicati sono successivamente e largamente discussi dal 
Lonsiglio, venendosi a riconoscere, che nessun’ opera efficace e dure- 
ole potrebbe essere tentata dalla Società senza previ accordi col Go- 
no. Il Consiglio incarica pertanto il presidente ad avviare le pratiche 
pecessarie e ad eleggere una Commissione, che insieme al presidente 
tesso ne abbia cura e presenti le sue‘ conclusioni ad una futura adu- 
nza del Consiglio per le ulteriori deliberazioni necessarie. 

Le ricerche e gli stud? finora compiuti su questo argomento, come 
ware l'esito delle pratiche da intraprendersi, dei futuri lavori della Com- 
fissione e delle finali deliberazioni, saranno a suo tempo pubblicati 
BOLLETTINO. La Commissione rimane composta del presidente, dei 
presidenti Adamoli e Malvano e dei consiglieri Bodio e Cavalieri. 
Deliberatosi negativamente sopra una domanda di sussidio perve- 
hata ultimamente alla Società, si prendono gli accordi per la sostituzione 
Direttore della Stazione di Let-Marefià, in seguito a domanda formale 
ell’ attuale direttore della medesima, dott. Vincenzo Ragazzi. 

È comunicata I’ ultima lettera inviata dal dott. Ragazzi e giunta 
la Società. Porta la data di Alala (Ghedem) 26 marzo 1889, e annunzia 
the il dottore trovavasi in viaggio al seguito del Re Menilek diretto 
i Uollo-Galla. 

Lettere dal Cairo d' Egitto, dell’ ing. Bricchetti-Robecchi e dell’ av- 
vocato cav. Bonola, annunciano il prossimo rimpatrio del sig. Bricchetti 
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e le importanti collezioni scientifiche da questo fatte nel Harar. Il 
sig. Bricchetti Robecchi aggiunge pure parecchie interessanti notizie rela- 
tive ai viaggi Borelli e Teleki ed alla questione della defluenza dell’Omo 
o Ghibiè nel Lago dei Sancuru o Basso Narok. Su tali argomenti giunse 
una lettera scritta dallo stesso sig. Borelli, che fu già integralmente pub- 
blicata nel BOLLETTINO. 

È comunicato un telegramma di saluto, inviato, tempo addietro, alla 
presidenza in occasione del ritorno a Genova del naturalista Leonardo 
Fea, reduce dalla Birmania. Il telegramma è il seguente: 

« Genova 22 marzo. — Amici convenuti a mensa in casa Doria 
per festeggiare felice ritorno Leonardo Fea, porgono saluto cordiale. 
alla Presidenza della Società Geografica, da cui l’intrepido viaggia- 
tore ebbe incoraggiamento ed appoggio. — Doria, D' Albertis, [ssel, 
Modigliani, Gestro. » 

A questo telegramma fu immediatamente risposto dalla Presidenza. 
nel seguente modo: | 

« Presidenza Società Geografica ringrazia cortese memoria ricam- | 
« biando saluto cordiale al reduce valoroso e illustri suoi mecenati ed | 
« amici. > | 

Il barone di Richthofen, cui fu inviata la gran Medaglia d'oro | 
del premio di S. M. invia una lettera di ringraziamento, della quale 
riportasi in traduzione il seguente brano: 

« Per un uomo consacrato alla scienza non v' ha mezzo più effi- 
cace d’ incoraggiamento, che il vedere apprezzati i propri lavori dai suoi | 
collaboratori. La Società Geografica Italiana, dalla sua fondazione in 


poi, non ha mai tralasciato di contribuire con ardente attività al pro- 
gresso delle scoperte geografiche ed alle esplorazioni del globo; e il 
numero dei nomi illustri, ch’ essa conta fra i suoi membri, contribuisce 
a rendermi sensibilissimo per la distinzione, che codesta Società mi ha 
conferita, collocando il mio nome nella lista dei geografi, che ha str 
mati degni della più alta onorificenza, di cui essa dispone. » 

Sono presentati i ringraziamenti del R. Ministero di Agricoltura 
per il dono ad esso fatto dalla Società, di una ricca collezione di semi 
di cereali provenienti dallo Scioa, preparati e classificati per cortesia 
del nostro socio prof. R. Pirotta. | 

Il R. Ministero dell’ Istruzione Pubblica ringrazia la Società per | 

per 





il dono da questa fatto degli Atti del 3° Congresso Geografico di Ve 
nezia, in due grossi volumi, con molte tavole, in 200 esemplari, per | 
essere inviati a tutte le RR. Biblioteche nazionali e universitarie, a tutti | 
i RR. Licei ed Istituti tecnici del Regno. Ringraziamenti si ricevettero | 
ormai anche da quasi tutti i capi degli uffici destinatari. 

Sono presentati i ringraziamenti del Ministero degli Esteri, della | 
Società Geografica di Newcastle-on-Tyne, della Società Botanica di Fi | 
renze e della Società Italiana di mutuo soccorso di Marsiglia per libri ; 
inviati in dono dalla nostra Società. | 

I nuovi membri corrispondenti, Von den Steinen, Lux e Brau-de | 
Saint-Pol-Lias ringraziano per la loro nomina. | 

Nei soliti modi sono inscritti i nuovi soci: Francesconi cav. Da. 











aiele, colonnello, e Casati cav. Giuseppe, colonnello, Genova (Bara- 
tier e Pelloux), Maresca Francesco, Almeria (Argento e Salvatori); 
Roghi cav. ing. prof. Edoardo, Roma (Adamoli e Csudafy); Ansaldo 
Francesco cap. mar. Massaua (Doria e Dalla Vedova); Fortunato Vi- 
vante, bar. Rosario Currò e cav. Vittorio Salem, Trieste, questi ultimi 
due come soci a vita (Serravallo e Dalla Vedova). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

« Districto de Lourengo Marques »: Giornale ebdomadario, n. 10, 
11, 12, 13, 14, 15, 16, 17. Lorenzo Marques, 1889. Fogli 8 (dono 
della Redazione). 

Paine F. F.: Eskimo of Hudson’s Strait. Toronto, Copp, Clark 
Comp., 1889. Op. di pag. 18 (dono dell’ autore). 

Direzione generale della Statistica: Annuario Statistico Italiano, 
1887-88. Roma, E. Botta, 1888. Vol. di pag. XVI-1290 (dono del Mi- 
nistero di agricoltura, industria e commercio). 

C. Desimoni: Nota bibliografica su « Deutsche Pilgerreisen nach 
dem heiligen Lande » di R. Réhricht. Firenze, Archivio Storico It., 
1889, Fasc. di pag. 4 (dono dell’ autore). 

Lewis F. H.: Minor antiquarian Articles, 1880- 1884. S. D. Fasc. 
di pag. 7 (dono dell’ autore). 

« L'Italia colonizzatrice » Periodico. N. 7. Milano, 1889. 1 Foglio 
(dono del Direttore). 

Direzione generale dell'Agricoltura: Annali 1888. Atti della Com- 
missione consultiva per la pesca. Roma, Botta, 1889. — Zootecnia: Prov- 
vedimenti, ecc.. Roma, Botta, 1889. — Monografia statis. ed agraria sulla 
coltivazione del riso in Italia, id., id., id (doni del Ministero di Agri- 
coltura, ecc.). 

Direzione Industria, Commercio e Credito: Bollettino di notizie sul 
credito e la previdenza, VII-3. Roma, 31 marzo 1889 (dono del Mini- 
«stero di Agricoltura, ecc.). 

Holub doct. E.: Von der Capstadt ins Land der Maschuculumbe, 
Reisen, ecc.. - Disp. 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15. Vienna, A. Héòlder, 
Fasc. 8 di pag. 32 c. (dono dell'autore). 

Marinelli prof. G.: La Terra: Trattato popolare di Geografia Uni- 
versale. Disp. 177-178, 179-180, 181-182, 183-184, 185-186. Milano, 
F. Vallardi, 1889 (dono dell'editore). 

— Annali dei Regi Istituti tecnico e nautico e della Regia Scuola 
di costruzioni navali di Livorno. -Anni scolastici 1881-82, 1882-83. 
Livorno, G. Meucci, 1888. 2 Vol. di pag. 146-180 (dono della Presi- 
denza degl’ Istituti). 

Stradelli conte E.: 12 fotografie piccolo. formato, rappresentanti 
‘vedute della città di Manàos e 3 di formato maggiore, eseguite sui 
Inoghi e rappresentanti paesaggi e indigeni del Rio Branco e del Rio 
Purus (doni dell’ autore). 

Pantusov N.: Svedenija, ecc.. (N otizie sul circondario di Culgia 
per gli anni 1871-1877). Casan, Tip. dell’Università, 1881. Vol. di 
Pag. 226. — Taarik Shahrokhi (Storia dei principi di Ferghana, scritta 
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in persiano da Molla Nijas Muhammed). Casan, Tip. dell’ Università, 
1885. Vol. di pag. 334 (doni dell’ autore-editore). 

Wichmann H.: Abdruck aus Petermanns Mitteilungen, 1889, Heft 4 
Gotha, Perthes, 1889. Fasc. di pag. 5 (dono dell’ autore). 

Martines Alberto B.: Boletin mensual de Estadistica municipal de 
la Ciudad de Buenos Aires. 1889. Buenos Aires, Tip. Europea, 1889. 
Fasc. 2 di pag. 69 e 53 conz tavole. — Resumen demogrdfico 1888. 
Buenos Aires, Klingelfuss, 1889 (doni del Municipio di Buenos Aires). | 

+ « Le Hajasdan ». Periodico armeno. N. 9-12. Londra, 1889. | 
Foglio di pag. 8 (dono della Direzione). | 

Couplet p. Fil: Imperii Sinarum Synopsis. Parigi. I. Nolin, 1687. | 
Foglio di pag. 4 con carta (dono del cav. De Paoli). 

— c« Il Patriotta » periodico. Pavia, aprile 1889. 4 fogli (done 
della Redazione). 

Latsina F. ed altri: Censo General de poblacion en de la ciudad 
de Buenos Aires 1887. Tomo I. Buenos Aires, Comp. Sudamericana, | 
1889. Vol. di pag. 533 (dono della Citta di Buenos Aires). 

Ufficio di Statistica del Regno di Sassonia: Kalender und Stati. | 
stisches Buch ecc., 1889. Dresda, C. Heinrich, 1888. Vol. di pag. 182 | 
(dono del Ministero dell’Interno di Sassonia). 

Von Dankelman, bar. dott. A.: Mittheilungen von Forschungsreisenden 
und Gelehrten aus den deutschen Schutzgebieten. Yol. II, fasc. I. Ber- 
lino, A. Asher e C., 1889. Fasc. di pag. 30 con carta ed illustrazioni 
nel testo (dono dell'editore bar. Dankelman). 

Domenichelli p. Teofilo: L' Emmaus della Palestina a sessanta stadi 
da Gerusalemme. Livorno, F. Vigo, 1889. Vol. di pag. 421 in 8° grande 
(dono dell'autore). 

Chatelain Hé68: Gramatica elementar do Kimburidu ou lingua de 
Angola. Ginevra, C. Schuchardt, 1888-89. Vol. di pag. 172 (dono del- 
l’autore). 

— Mitteilungen der ostschweizerischen geogr. comm. Gesellschaft 
in St. Gallen. San Gallo, Zollikofer, 1889. Fasc. I di pag. 121 (dono 
della Società Geografica commerciale di San Gallo). . 

Direzione Generale delle Gabelle: Bollettino di legislazione e sta 
tistica doganale, ecc., gennajo-febbrajo 1889. Roma, Botta 1889. — | 
Statistica del Commercio d'importazione ed esportazione, 1° trimestre ¢ | 
1° quadrimestre 1889, 2 fasc.. Roma, Elzeviriana, 1889. — Indice gene 
rale delle materie 1884-88. Roma, Botta, 1889 (doni del Ministero 
delle Finanze). 

Istituto cartografico italiano: Atlante Geografico elementare. Roma, 
L. Pasqualucci, 1889. Vol. di 8 tavole (dono dell'Istituto). | 

Garollo prof. G.: Uno sguardo alla Terra: Geografia popolare. 
Disp. 34-35. Milano, F. Vallardi, 1889. Fasc. di pag. 32 (dono del 
l’autore). 

Lucchinetti dott. P. V.: Lettre a S. A. le Khédive sur la réforme 
judiciaire. Cairo, tip. propria, 1889. Op. di pag. 94 (dono dell'autore). 

Cruls L. ed altri: Revista do Observatorio. Rio de Janeiro, Lom- 
baerte e C., 1889. Fasc. n. 23, di pag. 16 (dono della Redazione). 

| 


| 


Bouthilker de Beaumont H. De la projection dans la cartographie, - 
et de l'heure universelle. Ginevra, C. Schuchart, 1888. Op. di pag. 56 
in 8° grande con carta (dono dell'autore). 

Gestro R.: Viaggio ad Assab di G. Doria ed O. Beccari. IV: Co- 
leotteri Genova, Sordomuti, 1889. Op. di pag. 72 con illustrazioni nel 
testo. — Viaggio di L. Fea in Birmania con primo studio delle Cicindele. 
Genova, Sordomuti, 1889. Fasc. di pag. 14. — Sopra alcune Cetonie 
di Nias e Sumatra, raccolte dal dott. E. Modigliani. Genova, tip. Sor- 
domuti, 1889. Fasc. di pag. 7 (doni del march. G. Doria). 

Regio Ufficio Geologico.: Carta geologica della campagna romana 

e regioni limitrofe alla scala di 1:100,000. Roma, Cartolitografia 
Virano e C. 1888. Fogli 6, tavola 1 ed opuscolo di pag. 23 (dono 
del Presidente del R. Comitato Geologico). 
.  Zeballos Estanislao S.: Descripcion amena de la Republica Argen- 
tina Tomo III. Buenos-Aires, J. Peuser, 1888. Vol. di pag. 335-XII 
con tavole ed illustrazioni nel testo. — El matrimonio civil: discurso. 
Buenos-Aires, Klingelfuss e Comp., 1888. Op. di pag. 145. — Banco 
hipotecario nacional: discurso. Buenos-Aires, Stiller e Laas, 1886. 
Op. di pagine 63. — Consejo escolar del 11° distrito de la capital 
Buenos-Aires, J. Peuser, 1888. Fasc. di pag. 36. — Esportation of 
meat from the Argentine Republic. Buenos-Aires, Tip. Europea, 1889. 
Op. di pag. 52. — Due discorsi alla Commissione centrale della Spe 
dizione polare al Sud. Buenos-Aires, 1880. Fogli 2. — La Convencion 
del partito constitucional a sus conciudadanos: Proclama. Buenos-Aires, 
1 Foglio. — Trabajos del Inst. Geog. Argentino, 1883-84. Buenos-Aires. 
Peuser, 1884. Op. di pag. 10. — Discorso sull’elezione dei deputati di 
Santa Fé. Buenos-Aires, 1 Foglio (doni dell'autore). 

Hugues prof. Z.: Manuale di Geografia antica ad uso delle scuole 
secondarie. Vol. I: La Regione Italica. Torino, Loescher, 1889, un 
vol. di pag. IV-136 (dono dell'autore). 

Me Coy Frederick: Prodromus of the Zoologie of Victoria. De- 
cade XVII. Melbourne, Brain, 1888. Fasc. di pag. 28 e 10 tavole 
(dono del Museo di Melbourne). 

Acadimie des Sciences de Cracovie: Comptes-rendus. Cracovia, Tip. 
dell'Università, 1889. Fasc. di pag. 39 (dono dell’Accademia). 

Castracane degli Antelminelli conte ab. Francesco: Il Tripoli Afri- 
cano della Valle superiore del Dobi, tra Assab e Aussa; nota. Roma, 
Tip. delle scienze, 1889. Op. di pag. 8 (dono dell'autore). 

Emiliani dott. A.: Sulla via di Roma: bozzetti. Fermo, Bacher, 
1889. Vol. di pag. 233 (dono dell’autore). 

Associazione Nasionale per soccorrere s missionarî cattolici italiani : 
Bollettino trimestrale: aprile 1889. Firenze, A. Cellini, 1889 (dono del- 
l'Associazione). 

Simon doct. P.: Gewichtsbestimmungen fiir Seitenverhàltnisse in 
schematischen Dreiecksnetzen. Berlino, Stankieviz, 1889. Op. di pag. 39. 
~~ Polhéhenbestimmungen 1886 fiir 20 Stationen nahe dem Meridian 
des Brockens, vom Harz bis zur dinischen Grenze. Berlino, Stankieviz, 
1889 (doni del R. Istituto Geodetico Prussiano). 


si 
| 


Missioni cattoliche di Madagascar: Garammatika Malagasi, ecc.. Isola 
Borbofie, tip. Missionarî, 1852-1855. 2 op. di pag. 24-118. — A. Dal- 
mond: Vocabulaire et grammaire pour les langues sacalave et betsimitsara. 
Saint-Denis, tip. De Lahuppe, 1842. Vol. di pag. 164. — Marre-de-Ma- 
rin: Grammaire Malgache ecc.. Parigi, Maisonneuve et. C., 1876. Vol. di 
pag. 126. — C. Boyd: The turkish interpreter or a new Grammar of 
the turkish language. Londra, Smith Elser e C., 1842. Vol. di pag. 319. 
— M. Aubaret: Vocabolaire Francais-Annamite et Annamite-Frangais ec. 
Bangcok, tip. Mission., 1861. Vol. di pag. 157 (doni del prof. Roberto 
Mantovani). 

Bates H. W.: On some Carabidae from Burma collected by Mr. 
L. Fea. Genova, tip. Sordo-muti, 1889. Fasc. di pag. 12 (dono del Di- 
rettore del Museo Civico di storia naturale di Genova). 

— Map of the distressed districts in China, with statistical notes. 
Newcastle on Tyne, A. Reid, 1887. Un foglio (dono del R. vice con- 
sole d’Italia a Newcastle on Tyne). 

Corpo di Stato Maggiore italiano: Possedimenti e protettorati eu- 
ropei in Africa, 1889. Raccolta di notizie ecc.. Roma, C. Voghera, 1889. 
Vol. di pag. 179 con 42 disegni (dono del colonnello conte L. Dal 
Verme). 

Thomson ].: Travels in the Atlas and southern Morocco. Lon- 
dra, George Philip et S., 1889. Vol. di pag. IX-488 con numerose 
illustrazioni, tavole e 2 carte (dono degli editori). 

Dessein A. C.: Annuaire statistique de la province de Buenos Aires, 
1887. La Plata, St. tip. El Dia, 1889. Vol. di pag. XVI-399 (dono 
dell’ Ufficio di statistica del Governo della Plata). 

Favilla Nunes J. P.: A populagao, territorio e a representagao 
nacional do Brazil, ecc. Rio de Janeiro, Tip. Naz., 1889, op. di pag. 78 
(dono dell’ autore). 

Marinelli G.: Materiali per 1’ altimetria italiana: IX. Venezia, Re- 
gio Istituto Veneto, 1889. Fasc. di pag. 28. — Il regresso dei ghiac- 
cial: conferenza popolare. Udine, G. I. Doretti, 1889. Op. di pag. 17 
(doni dell'autore). 

Avetta dott. C.: Contribuzioni alfa flora dello Scioa. Roma, S. D., 
1888. Fasc. 3 di pag. 8 ciascuno (doni dell’ autore). 

Naturwissenschaftliche Gesellschaft Isis: Sitzungsberichte und Ab- 
handlungen, I-II, 1888. Dresda, Warnatz e Lehmann, 1888-89. Fasc. 2 
di pag. 72-68 con 3 tavole e incisioni (dono della Società scientifica 
Isis di Dresda). 

Cadorna R.: La liberazione di Roma nell'anno 1870. Torino, 
L. Roux e C., 1889. Vol. di pag. [X-601 con 4 carte (dono dell’au- 
tore). 

Straforello prof. G., Cora prof. G. ed altri: La Patria: Geografia 
dell’Italia. Disp. 1°, 2°, 3° 4°. Torino, Unione tipografica editrice, 1889. 
Fasc. 4, di pag. 32 ciascuno, con carte ed illustrazioni nel testo (dono 
dell’ editore). 

Hoepli U.: Catalogo generale delle edizioni Hoepli. 1872-89. Mi- 
lano, Hoepli, 1889. Op. di pag. 253 (dono dell’ editore). 





Peragallo P.: Cristoforo Colombo e la sua famiglia: rivista gene- 
rale degli errori del sig. E. Harrisse. Lisbona, tip. portuense, 1889. 
Vol. di pag. 336 (dono dell'autore). 

Gritsmather A. W.: Jahrbuch der meteorologischen Beobachtungen 
der Wetterwarte der magdeburgischen Zeitung-1888. Magdeburgo, Fa- 
ber, 1889. Vol. di pag. 54 in 4° (dono della Direzione dell’ Osserva- 
torio magdeburghese). 

Società Geografica danese: Résumé des communications sur le Groen- 
land. S. D. 2 Fasc. di pag. 48-66 (dono della Società). 

Laagtree C. W.: The Gold-fields of Victoria: Reports of the mi- 
amg Registars-1888. Melbourne, Brain, 1889 (dono del Mining-depart- 
ment di Melbourne). 


ADUNANZE DEI Soci. 


Conferenza del giorno 30 maggio 1889. 
Traversi dott. L.: Lo Scioa ed i paesi galla limitrofi. 


Presiede il cons. Cardon. 

Accanto al banco della Presidenza sono esposti molti oggetti etno- 
, grafici, tessuti, armi, utensili, provenienti tutti dal Gimma-Abbagifar, ed 
ma ricca collezione di fotografie, eseguite sui luoghi dal dott. Traversi 
¢ rappresentanti tipi di persone, acconciature del capo di donne, pae- 
saggi, ecc. 

Nell’uditorio, numeroso e sceltissimo, si contano molte signore, 
‘S. E. il ministro Miceli, il generale Sironi, molti ufficiali, il senatore 
. Amari, il deputato Sonnino, il comm. Tommasini, molti consiglieri ed 
altri membri della Società. 

distribuita una cartina dimostrativa degli itinerarî seguiti dal 
Vaggiatore nelle sue esplorazioni al S. dello Scioa. 

Il dott. Traversi, invitato a parlare, esordisce dicendo che gl’ inviti 
della nostra Presidenza lo rimossero dal proponimento, che aveva fatto, 
di starsene in silenzio. Ricorda con afletto il suo compagno di viaggio, 
il conte Augusto Buturlin ed accenna a grandi tratti l'itinerario dei 
&01 viaggi. 

Va a Massaua, e di qua in Assab per raggiungere l’amico; ma 
cambiato proposito, torna con lui a Massaua. Da Moncullo il Buturlin 
per malattia rimpatria, e il dott. Traversi da solo si arrampica sul- 
l'Asmara. Lasciò Moncullo il 2 febbrajo 1885, cioè tre giorni prima 
dello sbarco dei nostri soldati. Vede l'Imperatore Giovanni, che 1’ acco- 
gle freddamente, ed ottiene di andare a Macalé a salutare il nostro 
Naretti e di JA proseguire per lo Scioa. A Macalè riceve I’ ordine di 
sfratto, ed a grandi giornate rientra a Massaua. 

_ Torna in Assab edi là con Abd-el-rhaman, appena col necessario, 
amva nell’Aussa e il 18 giugno ’85 a Let-Marefà. 

Parla con entusiasmo del povero marchese Antinori e della nostra 
Stazione di Let-Marefià. 


In settembre è ricevuto dal Re Menilek, che lo accoglie con molta 
gentilezza. Ottiene di fare una prima gita al Monte Herrer, ai Laghi 
Ada ed allo Zoquala. Descrive le bellezze di questo monte. 

Nel marzo del 1886 visita le sorgenti dell’Hauash e nel maggio, 
al seguito del Re Menilek, vede il Lago Zuai ed una parte del vasto 
paese degli Arussi. Coll’Antonelli scopre due grandi affluenti di questo 
lago: sa di un emissario, che metterebbe in un altro lago, l’Hoggà. 

Parla degli orrori di questa campagna negli Arussi e del modo 
come sono organizzati gli eserciti abissini. 

Ricorda due suoi viaggi nel paese dei Guraghi, ove scoprì un nuovo 
gran lago. , 

Dai Guraghi torna in Antoto e da qui nel Gimma, ricco paese © 
galla. Nél Gimma, più che dalla fertilità del suolo, le entrate vengono 
dal commercio degli schiavi, che ogni giovedì sono esposti sui mercati. 
I rei di qualche delitto sono venduti. 

Ricorda la tribù dei Giangerò (Zingerò), ed alcuni suoi costumi. 

Tornando a parlare dello Scioa, tratta della divisione delle terre, 
del clero e della sua potenza, della casa del Re, dei banchetti, della 
famiglia e della giustizia. 

La conferenza, ascoltata con inalterata ‘attenzione, si chiude fra gli 
applausi dei presenti, molti dei quali si trattengono ad osservare da 
presso le collezioni, sulle quali il conferenziere fornisce tutti gli schia- 
rimenti richiesti. 1 

La conferenza e la carta dimostrativa saranno pubblicate in un ; 
prossimo fascicolo del BOLLETTINO. 











II — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — La mostra GEOGRAFICA DELL’ AMERICA LATINA 
INAUGURATA IN Rio DE JANEIRO NEL FEBBRAJO 1889. 


Da una relazione pubblicata in uno dei principali diarî di Rio de 
Janeiro (Jornal do Commercio) e gentilmente comunicataci, raccogliamo le 
notizie che qui riferiamo sulla prima mostra geografica promossa e at- 
tuata nel nuovo continente. 

Ai 23 febbrajo u. s., per iniziativa e cura della Società Geografica 
di Rio de Janeiro, s’ inaugurò in quella capitale una Mostra Geografica, 
destinata a comprendere collezioni di opere, carte, manoscritti ed og- 
getti illustrativi delle condizioni fisiche, politiche e sociali dell’ America 
latina. Le collezioni furono esposte in quattro sale e una galleria della 
scuola politecnica. 

Il giorno dell’ apertura, come avviene d'ordinario, non erasi ancora 
potuto pubblicare un catalogo analitico o un inventario generale degli 
oggetti, che componevano questa esposizione. Con ciò era reso difficile 
al relatore di fare più che una rapida escursione attraverso le cose 
esposte, tra le quali molte erano di singolare importanza. Il merito 
principale dell’ impresa va attribuito al Marchese de Paraguanà, presi- 
dente della Società Geografica, che ne promosse l’idea e l’ attuazione, 
e al barone H. de Mello che tenne la direzione dei lavori. Il De Mello 
è uno degli uomini più competenti nelle scienze geografiche ed etno- 
grafiche, e nella opera laboriosa si associò parecchi giovani volonterosi, 
tra i quali sono ricordati i signori Cordeiro da Graga, Tapajoz e Te- 
mistocle Nogueira Savivo. 

La classificazione degli oggetti, i giudizt e il catalogo, che se ne pub- 
blicheranno, mostreranno sino a qual punto il tentativo di Rio de Janeiro 
corrisponda allo stato delle nostre conoscenze sull’America del Sud, e 
permetterà alla stampa di farne descrizioni più ampie; ma fin d'ora 
puossi dire, che la mostra tornerà utile non meno alla Geografia che alla 
Vita pratica. 
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Sinora la Geografia del continente sud-americano era illustrata in 
opere antiche o straniere, di valore talvolta grandissimo, ma difficili a 
potersi avere tra mano, ovvero in lavori locali dei diversi Stati, che se- 
paratamente procedevano nelle indagini. Poche. persone (tranne l'impe- 
ratore e qualche raro studioso) eran nel Brasile, che possedessero no- 
zioni e documenti completi sulle ricerche fatte in paese o nei paesi vi- 
cini o almeno dell’ America latina. Al quale proposito è da ricordare 
con rimpianto il fu colonnello F. A. Pimenta Bueno, uno dei più va- 
lidi promotori della mostra americana, la cui collezione, esposta dalla 
vedova, dimostra la vastità e varietà dei suoi studi. 

Certamente cresce ogni giorno per gli Americani l'urgenza di co- 
noscere sotto ogni aspetto, scientifico e pratico, tutto il loro continente. 
Non è più possibile ai giorni nostri la formazione separata e spontanea 
di una civiltà, come quella dell’antico Paraguay; gli interessi civili e 
industriali di tutte le nazioni, hanno d’ uopo della internazionalità delle 
relazioni per poter espandersi e anche per assicurare l'autonomia di 
ciascuna. Come già accadde nell' America del Nord e in quella Centrale, 
la vita delle popolazioni del continente sud-americano tende al collet- 
tivismo, ed i commerci, l’attività agricola e manifatturiera vanno acco- 
munandosi in tutto il continente e imponendo a tutte le sue contrade 
la necessità della pace e della stabilità nella vita civile. Il Brasile, centro 
geografico del continente, è il più interessato del buon accordo gene 
rale; e si può di leggieri argomentare quanto perciò gli convenga di 
conoscere completamente la topografia industriale e militare di terre, 
che uniranno tanto strettamente la loro alla sua esistenza. 

L'esposizione — per quanto incompleta — contiene a questo ri- 
guardo dati molto preziosi. 

Non mancano invero lavori illustrativi sull’ America del Sud. I do- 
dici numeri della collezione bibliografica di E. Dufossé di Parigi, con- 
tengono fra i 14,000 titoli, libri, documenti, incisioni e carte, che, 
per la maggior parte, trattano dell'America del Sud. Gli elenchi fatti a 
Buenos Aires, Messico, Santiago, Lima, Bogotà, Rio de Janeiro, Caracas 
e altri luoghi su tale specialità, mostrano una ricchezza immensa, ma 
difficile a riunirsi. 

I lavori esistenti possono dividersi in tre classi: 1° quelli fatti per 
ordine degli antichi governi coloniali di Spagna e del Portogallo, che 
sono molto più numerosi e importanti di quanto generalmente si crede; 
2" quelli dovuti a viaggiatori e geografi stranieri, che dal XVI secolo ad 
oggi percorsero il continente in diverse direzioni, tra i quali basterà 
citare La Condamine, Humboldt, Tschuddi, Carlo Wiener, Crévaux, ecc.; 
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3° i lavori delle associazioni e degli eruditi sud-americani, che nei propri 
paesi, prima e dopo la emancipazione politica, diedero notevole impulso 
alle investigazioni del patrio suolo. 

Disgraziatamente la tarda introduzione della stampa nel Brasile 
collocò questo paese, quanto a lavori originali, al di sotto delle nazioni 
ispano-americane. Già nel 1550 si pubblicarono opere nel Messico sulle 
nazioni indiane; e la stampa, a partire dal 1583, fu veicolo di civiltà 
nel Perù. Questo ramo delle opere stampate nel Nuovo Mondo, du- 
rante i tempi coloniali, è oggi altamente apprezzato dagli americanisti, 
m2 il Brasile non vi può prender parte: tutto il suo capitale di descri- 
zioni topografiche e lavori cartografici, per i tempi coloniali, o rimase 
manoscritto o andò a chiedere l' onore della luce alle stamperie della 
metropoli. La galleria delle provincie, nella esposizione, rivelerà al vi- 
sitatore quanto fossero pregevoli e ben fatte le carte del suolo brasi- 
liano durante quel periodo. Per esempio, Rio de Janeiro ed il circuito 
della Baja di Nitherohy sono rappresentati nella mostra da una serie 
di carte, che dal 1730 viene sino ad oggi, e illustra con la maggior 
tsattezza la sua configurazione fisica e nomenclatura topografica. I ma- 
noscritti della biblioteca imperiale contengono anch'essi molti lavori 
importanti sul periodo coloniale, e da essi apparisce che in quei tempi 
ti studiassero di più le questioni attinenti alle ricchezze e alle origini 
della patria. ° 

È doloroso intanto dover riconoscere, che fino ai nostri giorni. 
l'opera più completa sulla geografia botanica del continente sud-ameri- 
cano sia ancora la Synopsis Plantarum di Humboldt, in 4 volumi, stam- 
pata a Parigi, dal 1822 al 1825, e che costituisce la 6" parte del suo 
gran viaggio. Quanto alla geografia botanica particolare del Brasile, i 
livori di C. Velloso e A. Rodrigo Ferreira non furono ancora sorpas- 
sati e ciononstante non andarono immuni dalla più ingiustificata disper- 
sione. Nello stesso stato arretrato si trovano in generale gli studi sul- 
Fidrografia, mineralogia, meteorologia, vie di comunicazione del conti- 
Dente, ecc. 

La geografia sud-americana ha la sua gloria nella storia generale 
della geografia moderna. Fra le opere esposte a Rio de Janeiro il più 
antico documento, che la riguarda, è l'edizione del 1522 della Geografia 
di Tolomeo curata da Lorenzo Fiees di Colmar; nel quale volume sono 
stampate la carta del Nuovo Mondo e la relazione di viaggio di C. Co- 
lobo, come pure 1’ elogio di Americo Vespucci. Quivi I’ America del 
Sad figura come Terra Papagalli. Il Nuovo Teatro del Mondo di Davity, 
Stampato a Parigi nel 1655, contiene una completa descrizione del con- 
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tinente, corredata di molti dati e carte. Le Relastons di viaggio del- 
Y abate Prévost e di La Harpe rappresentano quel che si pensava del- 
l’ America del Sud nel secolo passato. Di quell'epoca intermedia, tra la 
scoperta e le investigazioni precise e scientifiche del secolo nostro, una 
delle più interessanti collezioni di documenti esposte è il Mercurio 
Francese, del quale si possiedono 19 volumi, pubblicati dal 1605 al 
1633, e in cui trovasi la riproduzione delle più curiose esplorazioni del- 
l'America del Sud, ignorate per la maggior parte al di d' oggi. 

Dell’ epoca posteriore all’ emancipazione politica si distinguono per 
la ricchezza dei documenti le Memorie dell’ Istituto Storico Brasiliano, | 
! Annuario idrografico della Marina del Chile e le Notizie idrografiche | 
in 25 volumi, ricchi di incisioni, mappe e piante, come pure la Riviste | 
di Marina di Valparaiso, in 6 volumi, e |’ Annuario statistico del Chile i 
in 22 volumi. Il Mercurio Peruviano, dal 1791 al 1794, in 11 volumi, 
è un manuale di nozioni utilissime sull'antico Vice-Reame di Lima. La 
Biblioteca del Rio della Plata, iniziata nel 1874 dall’ erudito america 
nista D. Andrea Lamas, pubblicò 5 volumi di grande utilità in rela- 
zione all'interno del continente e alla storia geografica del medesimo. 
Nè minor valore ha la Biblioteca degli Autori Colombiani, stampata 8 
Caracas del 1872 al 1875, la 2ibliofeca Boliviana, pubblicata a San 
tiago del Chile nel 1879, e la Zibliofeca Messicana e Americana, che. 
contiene i cataloghi della Bidiioteca Andrade, quelli della Collezioni 
dell'abate Domenech, quelli dell'America conosciuti in Londra, e quelli 
appartenenti alla libreria dell'imperatore Massimiliano. Questa collezione : 
era nel 1870 forse la più completa riguardo al nostro argomento. Ri 
corderemo inoltre, come molto utile e interessante, la Co//ezione dei de 
cumenti relativi alla navigazione fluviale dl Rio della Plata, f Amazsone 
| e suoi affluenti, stampata a Caracas nel 1857. Parte di queste opere; 
sta nell'esposizione ; e gli studiosi, che ne possedessero l’altra, potreb- ' 
bero prenderla come punto di partenza per gli studi comparativi. | 

La direzione dei servizi idrografici del Chile facilitd lo studio delle 
opere inviate alla mostra, mandando un catalogo delle medesime. Oltre | 
le preziose collezioni, di cui già si tenne discorso, detto catalogo me 
ziona, tra le altre opere, la Storia generale del Chile di Barros Arana, 
la Geografia fisica del Chile, con atlanti, di A. Pissis, lo Studio mincrelt-y 
agricolo, con atlante, di D. Emanuele Valdes, i Fossili fersiari e qua 
ternarî del Chile, del dott. R. A. Phillippi, diversi studi geografici 
idrografici, tra i quali un magnifico atlante, che contiene mappe 
piani, pubblicati dalla direzione idrografica, dal N. 1 al N. 38, 
e mappe pubblicate durante la guerra contro il Perù, carte e Pi 
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anteriori alla creazione della direzione stessa, ecc.. Questa breve enu- 
merazione darà idea delle varietà delle discipline scientifiche coltivate 
, dalla nazione sud-americana, che per la prima fece la triangolazione 
del suo sudio. . 

La ricca collezione chilena non ha rivali nella mostra, se non 
nelle provenienze dalla biblioteca e dal gabinetto particolare di S. M. 
l'Imperatore. Infatti, poche sono le opere importanti sull’ America del 
Sad, che non si trovino nella collezione imperiale, e gli esemplari por- 
* tano, quasi sempre, documenti autografi della stima, in cui è tenuto lo 
studioso monarca. 

La sala N. 3 contiene, oltre le collezioni imperiali, quella del 
sig. conte d’ Eu, che consta di mappe antiche e moderne sull’ America 
del Sud e specialmente sul Brasile, e opere sullo stesso soggetto. L’ Os- 
servatorio Imperiale espose divetsi strumenti matematici; il sig. tenente 
Indio del Brasile un elettro-mareografo e un equatoriale, uscito dalle 
rinomate officine di H. Pazos. Sonvi pure in questa sala diverse carte 
antiche e interessanti. La collezione Pimenta Bueno comprende le 
carte di Americo Vespucci, altri documenti importanti e lavori prepa- 
tati dallo illustre trapassato. La collezione esposta dal sig. barone H. 
de Mello si distingue per i lavori originali sulla geografia fisica del 
Brasile e per una carta manoscritta dell'America Portoghese nel 1724, 
redatta secondo il testo di Rocca Pitta. Il sig. dott. B. Machado espone 
altresi opere, copie e originali di gran valore sulla geografia del nostro 
paese. La Segreteria degli Esteri e 1’ Istituto Storico espongono aleune 
vere rarità cartografiche. Il sig. dott. Cordeiro da Graga, oltre ad altri 
lavori suoi, presentò una carta geologica della miniera dell’ Arrojo dos 
Rates e un saggio di ferro nazionale allo stato naturale e preparato 
in diverse tempre, per cui si possono studiarne le varie fibre e le gra- 
Balazioni. | 

La sala N. 1 contiene la Mostra del gabinetto di ingegneria della 
Scuola Politecnica. Oltre alle collezioni speciali del Chile, la sala N. 2, 
contiene altre collezioni relative alla Repubblica Argentina, alla Bolivia, 
al Paraguay e Venezuela. 

La Biblioteca Nazionale, tanto ricca di materiali per la storia e 
| geografia del Brasile, espose nella sala N. 4 opere rarissime, antiche e 
moderne, manoscritti e stampati sul continente, e un complesso di carte 
«geografiche di valore inestimabile. 

Nella galleria interna le pareti sono coperte di carte antiche e 
moderne delle 20 provincie dell’ impero. Menzioneremo specialmente la 
carta del padre gesuita Domenico Capassi, redatta nel 1730, rappre- 
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sentante il porto e la città di Rio de Janeiro, e corredata di una preziosa 
nomenclatura di luoghi a quell’ epoca. 


II. 


Le collezioni dell’ esposizione geografica possono essere rassomi- 
gliate ai grandi panorami del nostro globo: visti da lontano, si pre- 
sentano come una striscia brillante sull’ orizzonte, sul quale si distac- 
cano alcune torri ed alture, ma di mano in mano che lo spettatore si 
avvicina, la striscia si aprc in vasto anfiteatro, gli edifizî si moltiplicano, 
i monti e ì boschi si suddividono, e la grandezza degli oggetti torna 
a tali proporzioni, da potersi raffigurare individualmente in tutte le loro 


parti. Sono innumerevoli nella mostra i libri, le carte, le incisioni, gli 


oggetti in generale, che attirano l’attenzione degli amatori e degli 
eruditi. Per la prima volta nell’ America del Sud, un concorso scienti- 
fico riunì i dati raccolti nelle varie parti del continente. A soddisfare 
la curiosità dei lontani su questa preziosa rivista del mondo sud-ame- 
ricano, sarebbe. necessaria una lunga serie di articoli, che non sono 
possibili in questo momento; tanto più che nuove contribuzioni stanno 
giungendo dalla Repubblica Argentina, dall’ Uruguay, dal Chile, dal 
Perù e da altre parti, oltre al contributo ogni giorno crescente di opere 
nazionali; cosicchè soltanto più tardi si avrà un'idea completa di quanto 
è stato riunito. 

Intanto però si può dire che la Mostra geografica di Rio de Janeiro 
è una bella prova dei progressi realizzati dagli Stati sud-americani, dal. 
l’ epoca del loro consolidamento, verso il 1850, ad oggi. Grazie al la- 
voro d' inventario già compiuto dai valorosi giovani addetti al catalogo, 
‘vedesi fin d' ora quanto seriamente il Chile, la Repubblica Argentina, 
la Bolivia e altri paesi vicini hanno atteso allo studio delle rispettive 
contrade. Nè il Brasile è inferiore agli altri paesi. Le pubblicazioni del- 
l' Istituto, della Biblioteca Nazionale, del Museo, dell’ Osservatorio Im- 
periale e dei diversi uffici tecnici dello Stato, offrono un complesso di 
materiali, che gareggiano con quelli delle nazioni sorelle; e quanto a 
collezioni bibliografiche, quelle della Biblioteca Nazionale, dell’ Istituto 
Storico e di S. M. l'Imperatore, sono forse, sotto il punto di vista 
geografico, la raccolta più copiosa di documenti, che possiede il conti- 
nente. Se qualche deficienza è da notare a questo riguardo, essa con- 
siste nell’applicazione delle nozioni acquisite alla vita pratica, al com- 
pimento di grandi lavori di utilità nazionale. 

I lavori del Chile e della Repubblica Argentina sopra la statistica, 
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sul catasto, sulla geologia, mineralogia, metereologia, ecc. sono contri- 
buti che non trovano il loro corrispondente nella parte più orientale 
dell'America del Sud. ll Brasile possiede alcuni brevi saggi isolati, do- 
vuti alla iniziativa imperiale, ma questi non sono stati continuati, e 
con ciò è tolta la possibilità di una completa monografia fisico-sociale 
sud-americana. E non si potranno stringere intime relezioni attraverso 
il continente, se prima non siano estesi anche al Brasile gli studi di 
statistica, climatologia, idrografia, botanica industriale, che sono stati 
compiuti nel resto dell'America meridionale. Altrettanto importa di 
giungere ad una uniformità nella nomenclatura scientifica, e special- 
mente nella geografica, che finora .è tanto discorde; e questo è problema 
la cui soluzione può essere avviata meglio che in altro modo, mediante 
gh studi comparativi dell’ esposizione attuale. . 

Tra i lavori più importanti del Chile ricordammo già il codice 
sull'esercizio delle miniere. Questo lavoro fu preso in attenta conside- 
razione a Rio de Janeiro, e lo si sta traducendo in portoghese per met- 
terlo a fondamento di ugual lavoro brasiliano. 

Le collezioni inviate dal Governo Boliviano furono una vera rive- 
lazione dei progressi di vario genere raggiunti in quel paese, tra i quali 
meritano di essere ricordate le ricerche di storia precolombiana e di 
etnografia indiana ; ricerche alle quali le recenti scoperte brasiliane di Baja, 
Parahyba e Piauhy, danno un alto valore di opportunità. Pare che nel 
centro del Continente meridionale si nasconda la spiegazione dell’enigma 
che gli eruditi dell’ America del Nord cercarono nelle foreste dell’ Equa- 
tore e di Cundinamarca. 

Nell'Esposizione argentina è notevole la bella collezione di carte 
dell'editore Estrada, in cui havvene 29 riguardanti il mondo antico, 9 

; la geografia moderna, 18 le due Americhe, 31 la Repubblica Argentina, 
46 disegni su questa stessa Repubblica, 4 quadri di botanica, di Balfour, 

. tma grande carta della Repubblica, di Bolton, 4 quadri astronomici, 
alti di anatomia e storia naturale, una collezione di carte di Johnston, 
che comprende chimica, fisica, meccanica, zoologia, ecc.. Questi lavori 
provano l'esistenza d’una fiorente industria argentina di cartografia e 
d'un grande perfezionamento nell’ istruzione della gioventù. 

Il sig. Pace Soldan inviò il Dizionario geografico e la Geografia 
della Repubblica Argentina, un atlante generale dello stesso paese e 
Wha carta, in cul sono pure raffigurati gli Stati vicini. Menzioneremo 
ancora l’atlante postale e alcune carte in rilievo della Repubblica. 

Fra le Riviste distinguesi un periodico in 11 volumi, che tratta 
del’ amministrazione, i Bollettini della sezione ministeriale di agricoltura, 
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pure in 11 volumi, più 8 volumi della Accademia di sctense esatte, 
23 volumi della Società rurale, 33 della Società scientifica, 28 della 
Rivista di Buenos Aires, 9 della Rivista Argentina, ecc., ecc.. Fri 


lavori speciali di statistica, si notano i lavori dei signori Agote, Latzina, © 


Navaro Viola, Carrasco, ecc.. Le opere di D. Vincenzo F. Lopez pos- 


sono paragonarsi a quelle che il Varnhagen diede al Brasile. Il lavoro — 
sulle rasse ariane del Perù, lodato dal Maspero, Max Miiller ed alin — 
eruditi, se non risolve la questione, riunisce dati preziosi per gli amer> — 


canisti. I 12 volumi della sua Storia della rivoluzione argentina, e dello 
Repubblica non sono indegni del secolo che produsse Bancroft, Macaulay 


e Fronde. Le esplorazioni di Araoz, Alvaro Barros, Bove, Fontana e altri | 


pionieri della scienza, hanno pregevoli contribuzioni al progresso della 
geografia. 

Meritano pure attenzione la Descrissone fisica della Repubblcs 
Argentina dell’erudito Burmeister, lo studio di Hieronimus Sud/e condision 
fisiche e climatologiche dell! America del Sud, le ammirevoli investigazioni 
del sig. F. O. Moreno sull’ antropologia, archeologia e paleontologia, le 
opere di Ameghino relative all’ antichità dell’ uomo nel Plata, la forma- 
zione pampeana, ecc., ecc. 

Nell’ Esposizione boliviana i principali stud? etnografici sono ì 
seguenti: ZL’ Aymarà e Za filologia, dissertazione presentata dal dott. Isacce 
Escobari agli Americanisti di Berlino, dove però non incontrò molte 
favore; Chuguisaca, importanti reminiscenze storiche di D. N. Acosta; 
La lingua d' Adamo e l'uomo di Tiahuanaca, ricerche e riassunti, 
di opere del dott. Cunterio Villauriel Rada, che, malgrado le idee pre 
concette a cui servono, contengono notizie interessanti. Menzioneremo 
pure l’opera di fra Raffaele Sans, scritta nel 1858 e intitolata: Viste 
alle Isole di Titicaca e Coati, nella quale sonvi nozioni préziose sui me 
numenti della civiltà degli Incas. 

Tra gli altri lavori noteremo l’ Archivio Boliviano, collezione di do 
cumenti relativi alla storia di Bolivia, i 15 volumi della Raccolta aff 
ciale delle leggi, la Guida del viaggiatore in La Pax, Le regioni andint 
del D. Agostino Aspiazu, Costitustone medica di La Pas, del doth’ 
Raimondo Zapata, la memoria storica sul Collegio delle missioni di S. Jest 
di La Paz, la Geografia di Bolivia di D. Alcibiade Gusman, Dati fer 
la bibliografia boliviana, di J. R. Gutierrez, il Bollettino dell Istrusiont 
pubblica, la Rivista medica, ecc.. Tra i lavori speciali havvi un pro 
getto di Ladislao Cabrera su//a navigasione dei laghi Titicaca e Poapè € 
i Fiumi Desaguadero e Bermejo; tra altre investigazioni, fra Nicola Ar- | 
mentia scrisse un interessante diario dei suoi viaggi nelle tribù indiane | 
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di Beni e Madre di Dio; il sig. Giovanni Ondazza presentò un progetto 
per la navigazione dei fiumi interni della repubblica. È interessante una 
i rassegna dell'Esposizione nazionale boliviana del 1883. La Conoscenza 
del temfo nel 1880, di Agostino Aspiazu, è un inapprezzabile almanacco 
meteorologico della Bolivia; nè meno utile è la guida commerciale e 
industriale di La Paz nel 1880. 

Sarebbe difficile dare una rassegna completa dei sussidî, forniti dalla 
Bolivia. Tra le carte ve ne sono che hanno vero valore, specialmente la 
Carta dei nuovi confini col Chile, fatta nel 1884 e che ha per i Bra- 
siliani doppia importanza, politica e commerciale. 

La collezione proveniente dalla, Biblioteca di: S. M. l’imperatore 
possiede pure delle vere rarità bibliografiche, come per es. la Mémoria 
storica sui diamanti, loro scoprimento, contratti e amministrazione per 
conto del Tesoro, lavoro del De Rezende Costa, stampato nel 1836 
nella tipografia J. Villeneuve e C.; una collezione di antichi stampati 
contenenti notizie della terribile epidemia di Parà dal 1748 al 1749; 
relazioni delle prime spedizioni militari al Matto Grosso, della presa del 
Recife agli Olandesi; della lotta coi Francesi a Rio Janeiro nel1710, ec., ec.. 
I manoscritti non vi sono di minor valore. Una collezione di 386 fo- 
gli contiene preziose dissertazioni sulle cose del Brasile, lette nell’ « Aca- 
femia das Esquecidas » di Bahia nel 1724. Una Memoria sui Tapuyos, 
dovuta alla Commissione olandese del 1641, dà abbastanza luce sulle 
(origini indiane. Nè meno curiosa è la collezione relativa all’ industrie del 
Ressile al principio del secolo XIX. 

La storia naturale del Brasile, che sempre attirò l'attenzione del- 
Fillustre capo dello Stato, è rappresentata da lavori di Liid sui mam- 
miferi, del dott. J. Carolus sulla ornitologia, di H. R. Des Genettes sulla 
geologia, del de Goyaz e d'altri. V’ha pure grande varietà di materiali 
walla questione delle frontiere brasiliane; tra i quali le Memorie del consi- 
gliere Duarte da Ponte Ribeiro sui confini colla Bolivia, col Perù e col 
Paraguay. Tra i documenti politici se ne distinguono 12 relativi all’epoca 
él! indipendenza e della Costituente, e le copie dei processi del 1789 
telativi ai tre poeti Claudio Manoel, Gonzaga e Ignazio Alvarenga. I 
Socumenti del 1753 e 1754 sulle frontiere della Provincia di Missioni 
hanno vero valore storico ; così pure i diversi itinerarî, diarî e relazioni 
G viaggi dall'interno del continente al littorale del Brasile. Due colle- 
sioni di manoscritti di F. A. di Varnhagen dànno notizie interessanti 
dei tempi coloniali. Fra i manoscritti trovasi pure il principio di una 
Storia generale del Brasile a partire dal 1821, lasciata dal colonnello 
Ignazio Accioli de Sequeira e Silva, infaticabile cronista e topografo, 
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che scrisse tante opere sulle provincie. Quantunque incompleta, I’ opera 
racchiude dati utili sul periodo, che corre dal 1840 al 1855, non an- 
cora però ordinati metodicamente. 

La collezione imperiale può servire di fondamento ad un lavoro 
completo, che abbracci la storia del Brasile dalla sua origine fino ad oggi. 


B. — DELL'ATTUALE RINNOVAMENTO EDILIZIO DI ROMA 
IN RELAZIONE COLLE SUE PASSATE TRASFORMAZIONI. 


Conferenza tenuta alla Società Geografica dal socio prof. F. PORENA. 


Nessuna città ha grandeggiato in tante delle fasi storiche del nostro 
mondo occidentale come Roma. Nell’ età antica essa fu capo della ci- 
viltà italiota, poi dell’italo-ellenica; infine dell’ impero mediterraneo; 
nel medio evo essa fu, dapprima, il nocciolo intorno a cui le dottrine 
e gl'ideali cristiani presero la forma gerarchica della Chiesa, quindi. 
fu la sede della suprema autorità morale del mondo cristiano; nell'età. 
moderna fu il fulcro della reazione autoritaria contro lo spirito del li. 
bero esame, e si ridusse da ultimo a metropoli del regno terreno dei 
pontefici. Oggi è la capitale d'una delle potenze europee. Meraviglioso . 
destino! Ma più meraviglioso è che di ognuna di queste fasi essa con-. 
servi almeno una qualche orma, e di ,alcune mostri ancora assai vaste. 
. le impronte con molteplici e capitali monumenti. Mentre pure nessuna. 
di quelle diverse civiltà fu gelosa custode del deposito toccatole dalle. 
precedenti, e qualcuna, sorta in antitesi con esse, cercò studiosamente, 
e talora passionatamente, di distruggerne e cancellarne i fatti e le me 
morie. Solo l'età nostra ha acquistato la piena coscienza di tutta intera 
la vita di Roma, e apprezza equamente l'interesse storico ed estetico di 
quanto ne avanza di ciascuno de’ suoi periodi. In mezzo a un così forte 
e alto sentimento di tutto il passato di Roma ha cominciato a svok 
gersi il suo presente. Molte accuse, talune vivaci fino all’ insulto, po 
trebbero far credere che questo abbia urtato quel nobile sentimento, 
manifestandosi come un’ interruzione violenta della serie continua di ca- 
ratteristici aspetti, che ha presentato Roma nelle tante fortunose sue. 
vicende. Per capacitarsi a giudicare se sia giusta una tale condanna, gio 
verebbe rievocare appunto questi varî aspetti, discernere come e quanto 
uno, nel sostituirsi all’ altro, abbia conservato de’ tratti di quello, e I 
conoscere così, se oggi Roma, nell’ assumere la sua novissima forma, 
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alteri le passate solo im quella misura, che è una conseguenza necessaria 
della sua nuova vita, o se învece, come pretendono taluni, la sua at- 
tuale fisonomia possa dirsi una maschera artifiziosa, che ne nasconda 
per sempre al mondo le auguste sembianze. Uno studio completo su 
tanto tema supera le mie deboli forze, e una esposizione di esso supe- 
rerebbe il tempo assegnato a una conferenza. Mi limiterò a presentarvi 
una traccia e a comunicarvi qualche mia osservazione, che mi sembra 
bastevole a dare una risposta più confortante alla grande questione. 

Non ho bisogno, credo, d’ insistere nel far notare come io non 
intenda affatto occuparmi del lato economico dell’ impresa. Quindi ri- 
mangon fuori del mio tema ogni critica sulla proporzione e opportunità 
de’ mezzi e de’ modi con cui fu condotta, ogni attacco contro gl’ in- 
convenienti transitori, imputati allo spirito di esclusiva speculazione. La 
maggior parte, in vero, di questi inconvenienti hanno sempre e do- 
vunque altrove accompagnato siffatti grandiosi tramutamenti, tantochè 
sperimentalmente parlando bisogna dire che devono accadere, e l’ ac- 
calorarcisi tanto contro mostra uno spirito esclusivamente speculativo in 
un altro senso, più nobile, ma più ingenuo, fin dove però non trapassi, 
come è facile e frequente, in un sentimento d’ invidia. Ma, insomma, 
to considero la cosa a lungo ed in largo, dal lato storico-estetico, e 
questo, credo, basti a giustificarmi dall’ accusa, che, equivocando, mi 
sì potrebbe opporre, di intempestività nella scelta dell’ argomento, al 
quale, ne’ limiti entro cui voglio unicamente trattarlo, passo senz’ altra 
preoccupazione. 

La regione, in cui sorse e sta Roma, è la più ampia pianura di 
tutta |’ Italia Media. Perciò fu detta dagli Italioti la pianura per an- 
tonomasia, il /afus, donde derivò il nome di Zefium (1). Era quindi 
la regione del movimento e della fertilità, almeno relativa, per tutti i 
montanari, che dalla gran cerchia dell’Appenino la riguardavano. Essa 
non costituisce, però, un bassopiano d’alluvione, ma, a ben considerarla, 
un tenue altipiano, formato da depositi vulcanici, leggermente ondulato. 
in esso il Tevere s’era un po’ trovata, un po’ aperta una valle, dove più 
ampia, dove più angusta, a simiglianza d’ una serie di conche o bacini la- 
cust, uno appresso, o uno sotto all’ altro. In seguito l'erosione allargò gli 
sbocchi intermedi, e i laghi scomparvero. Ma i fondi de’ loro bacini, come 
tutta la zona elaborata dal fiume, costituivano un vero bassipiano alluvio- 
nale, di feracità ben più forte che quella del contermine altipiano. Questo, 
tagliato verso la valle dai corsi d’acqua, che scendevano nel maggior 


(1) Mommsen TH, Rm. Gesch., lib. I, c. III. 
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fiume, rimase tutto intaccato o sfrangiato; e questi frastagli, veduti dal 
basso, presero l’ aspetto di colli, che però salendoli, trovavansi altro 
non essere che gli speroni d' orlo dell’ altipiano. 

Il posto di Roma è appunto nel margine e nel fondo di uno di 
que’ bacini, che comincia al restringimento fra Monte Mario e i Parioli, 
e termina a quello tra |’ Aventino e il Gianicolo. Il fondo di esso com- 
prende, a destra del Tevere il Campo Vaticano, ossia i Prati; a sini 
stra il Campo Marzio. Verso questi scendono gli speroni o pezzi de 
due altipiani, ossia poi delle due parti laterali al Tevere dell’ altipiano 
che costituisce il Lazio. Quest’ altipiano, anche più addentro, è tutto 
solcato da valli d’ erosione. | 

Due più forti di questi solchi o valli, quella dell’ Almone a S., e 
quella della Marranella (1) all’ E., tagliano uno spicchio dell’ altipiano 
a sinistra del fiume, il quale può dirsi propriamente l’a/tipiano romano, 
giacchè i suoi frastagli sono appunto i colli di Roma da quel lato; 
destra, la sponda dell'altipiano è costituita dai Monti Mario, della 
Creta, Vaticano, Gianicolo. Più in particolare, a sinistra; la porzione 
dell’altipiano tagliata dall’ Almone e dalla Marranella, avanzandosi verso 
il fiume, si frastaglia come le dita d'una mano, il cui polso sia ap- 
punto quella specie d' istmo o ponte, fra le sorgenti di que’ due corsi 
d’ acqua, per cui lo spicchio è saldato al grosso dell’ altipiano laziale. 
L'importanza di quel tratto, e come esso funzioni realmente da ponte 
per passare sull’ altipiano propriamente romano dal laziale, ce lo rap- 
presenta il confluire che fanno ad esso tante strade, tanti acquedotti 
e, oggi, tante ferrovie. 

La prima e più profonda frastagliatura dell’ altipiano romano è in 
quattro parti: il Collis hortorum, o Pincio; la sporgenza che ha la sua 
radice fra Porta Collina (presso gli Orti Sallustiani) e la Porta Esqui- 
lina (presso l’ Arco di Gallieno); il Celio; I’ Aventino. Le valli o de- 
pressioni, che le dividono, sono: fra la prima e la seconda quella il cu? 
andamento è tracciato dalla Via di S. Basilio e dalla Via Sallustiana; 
fra la seconda e la terza è quella tracciata dalla Via Labicana; tra la 
terza e la quarta, la Via S. Sebastiano. La seconda sporgenza si sud- 
divide poi in tre: Quirinale, Viminale, Esquilino. La depressione fra i 
due primi era tracciata dalla Via S. Vitale, e ora dal Vicolo de’ Ser- 
penti, Via Nazionale, tra questo e S. Vitale, e dal tratto che ancora 
rimane di quella via; quella fra i due ultimi è segnata dalla Via Ur- 


(1) Non si conosce il nome, che portava anticamente questo interessante corso 
d' acqua. 
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bana. L'Esquilino poi alla sua volta si suddivide in tre : Cispio, Oppio, 
Fagutale. Il primo è quello su cui sorge S. Maria Maggiore e dalla Via 
in Selci è diviso dal secondo: questo è quello su cui sorge S. Pietro 
in Vincoli; il terzo si avanza al S., giungendo colla sua estremità fino 
a SS. Pietro e Marcellino, e la sua divisione dall' Oppio era indicata 
dalla Via delle Sette Sale, ora sostituita dalla Via Leopardi (1). 

Più avanti verso il Tevere sorgono due altri pezzi isolati: il Pa- 
latino innanzi al Celio, il Capitolino innanzi al Quirinale. Il primo, di 
forma quadrangolare, è circondato : al N. dalla pianura del Foro, che 
lo divide dal Quirinale e poi si allarga fino ai piedi del Viminale e 
dell’ Esquilino colla Suburra ; all’ E. dalla depressione della Via Trion- 
file (ora di S. Gregorio), che lo divide dal Celio; al S. dalla valle del 
Circo Massimo (Via de’ Cerchi), che lo divide dall’ Aventino; all’O. dal 
Velabro (Via di S. Teodoro), che lo divide dal Capitolino. Il secondo, 
m forma di mezzaluna, colla convessità volta al Foro, la concavità al 
Campo Marzio, diviso dal Quirinale dal piano del Foro Trajano. Del 
lembo dell’altipiano a destra e delle sue frastagliature non occorre 
aggiungere particolari, sì perchè queste sono meno spiccate, sì per- 
chè la città non le comprende che nel loro estremo declivo verso il 
Tevere, o piuttosto verso la pianura costituita dal Campo Vaticano e 
dalla stretta zona fra il piede del Gianicolo e il fiume. 

Tale è il sub-strato su cui sorse, visse e vive ancora la gran 
Roma. Prescindendo dai racconti leggendarî, l'origine di Roma, di cui 
jeri appunto cadde la tradizionale ricorrenza, può credersi così avve- 
msse. Convien ricordare, che le civifates, ossia le comunità latine, non 
erano già dei grossi centri abitati, circondati da orbes o urdes di mura; 
ma consistevano in una semplice arx, o centro di difesa e di ritrovo, 
per lo più su qualche eminenza, munita da terrapieni (aggeres) o mu-. 
faglie (moenia), o talvolta da tutt'e due insieme, e, fuori dell’arx, in 
tn numero più o meno grande di pagi, cioè piccoli gruppi di abita- 
zioni, sparsi per tutto il territorio. Una di queste civitates dovea esten- 
dersi sul Palatino, e forse il suo nome era Pa/zfium. Attigua ad essa 
ve n'era o ne sorse un’altra sul Gérma/us, parte occidentale del Pala- 
tino, divisa da Za/atium per uno stretto valloncello che tagliava in due 
i colle quadrato, dal lato meridionale al settentrionale. L' importanza di 
queste due città per la prossimità del Tevere fece sì che esse si riu- 


(1) Non è bene accertato dai topografi il posto del Fagutale. Io mi sono tenuto 
all'opinione de’ più antichi; ma alcuno tra i moderni ritiene non fosse esso un’emi- 
Senza, bensì la depressione o il declivo dell’Oppio verso il Cispio (V. RicHTER O., 
Tetegraphie der Stadt Rom, Nérdlingen, 1889, p. 54). 
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nissero in una e che, a differenza delle altre, queste civifafes si circon- 
dassero in gran parte di mura, cioè si cangiassero in una wròs, a cui 
forse fu dato il nome di Ruma o Roma, dal dominare che essa faceva 
il fiume (1), e fu detta quadrata dalla sua forma rispondente a quella 
del colle. Essa aveva due porte ben accertate : la Mugonia o Mugionis, 
nel lato settentrionale (presso l’ Arco di Tito); la Romana, nel lato 
occidentale. Nulla sappiamo dei fatti che si svolsero entro questa città. 
Anche ammettendo i tradizionali, le apparterrebbero solo i primi del 
regno di Romolo. Della sua popolazione è vano far ricerca. Sulle basi 
della leggenda si è voluto stabilire che ascendesse a 10,000 abitanti (2). 
Del muro quadrato resta pure un qualche avanzo; in specie un bel 
tratto presso l’ angolo S.-O.. A questa cévifas si aggiunsero in seguito 
delle altre circostanti, per cui si costituì il primo Sepfmontium, com- 
posto, oltre che di Pa/afium e di Germalus, di Velia (leggero ramo, 
o contrafforte del Palatino, che si spinge verso l’Esquilino, e sul quale 
sorsero poi I’ Arco di Tito e il Tempio di Venere e Roma), Faguta,, 
Oppius, Cispius, Subura. 

Presto al Septtmontium si aggiunse un’ altra civifas, sulla collina, 
che poi fu detta Quirinalis. L’ arx della nuova città sorse sul colle 
Saturnio, poi Cagifolium. Ad essa si aggregarono altre civsfates, o forse 
intorno ad essa si formarono altri sags, che, infine, sempre per l'im- 
portanza del luogo e per la necessità di difesa, furono chiusi in un 
grande recinto dal muro attribuito a Servio, che comprendeva i nuovi 
sette colli, o secondo settimonzio : Palatino, Capitolino, Quirinale, Celio, 
Aventino, Viminale, Esquilino. 

Durante tutta la repubblica e quasi intieri i primi tre secoli del- 
l'impero, Roma non ebbe altro recinto che il serviano. Entro di esso, 
pertanto, si svolse il ciclo mirabile della sua antica potenza. Questo re- 
cinto cominciava al Tevere poco al N. del Ponte Palatino, saliva ad 
abbracciare il Capitolino, sorgendo lungo la sua ripida scarpa, traversava 
la depressione del Foro Trajano e correva lungo il ciglio occidentale 
del Quirinale, volgendo poi al N. e girando subito al S., ove trovavast 
sull’ altipiano, nel quale hanno radice il Quirinale stesso, il Viminale € 
Y Esquilino. Qui non più sorgendo sopra un rapido pendìo, bensì su un 
eguale pianoro, un semplice muro non era più bastante difesa, e però 
dalla Porta Collina, ove cessava la depressione tra il Quirinale e il Pincio, 


(1) Corsen, Arit. Beit., 247; JORDAN, Topographie der Stadt Rom im Alter 
thum, I, p. 126. 

(2) CasticLIONI P., Della popolosione di Roma, dalle origini ai nostri giorni» 
nella Monografia della città di Roma. Roma, 1881, p. 187. 
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fino alla Porta Esquilina, ‘ove ricominciavano le anfrattuosità dell’ Oppio 
e del Fagutale, fu costrutto il famoso aggere o terrapieno preceduto da 
ampio e profondo fossato. Dopo la Porta Esquilina riprendeva il muro 
lungo il pendio orientale dell’Oppio, e del Fagutale, traversava la 
valle tra I’ Esquilino e il Celio, cingeva al S. questo colle, passava 
al declivo occidentale dell’ Aventino e poi, continuando lungo il ci- 
glio occidentale di quest'ultimo, ritornava al fiume presso il Ponte Su- 
blicio. Sembra però che i due capi del muro riprendessero oltre il Te- 
vere e quasi parallelamente salissero ad abbracciare un tratto della cresta 
del Gianicolo, su cui sorgeva una rocca (ore faniculensis). In esso re- 
cinto aprivansi 18 o 19 porte. 

Ora per quel che riguarda l' aspetto esteriore della città, le dimen- 
sioni e la ricchezza de’ suoi edifizi pubblici e privati, possiam distin- 
guere due diversi periodi: uno fino alla guerra di Corinto, in cui Roma 
rimase più propriamente città italiota; l’altro fino al termine della 
Repubblica, in cui essa s’ informò decisamente alla civiltà greca. Nel 
primo, che cosa dovesse essere, in mancanza di altre generali o parti- 
colari notizie, possono farcelo presumere i materiali da essa adoperati, 
cot: mattoni crudi per le case private, tufo litoide per gli edifizi pub- 
blici. Di questi si menzionano dalle seguenti età, con venerazione, ma 
non certo con ammirazione, la capanna di Romolo, il tempio di Giove 
Capitolino, il tempio di Vesta, la Curia, il Tulliano, il Circo Massimo, ecc. 
Meno la prima, che si conservò sempre qual sacra reliquia, tutti gli 
alti si rifabbricarono in seguito più sontuosamente; e, se ne rimase 
qualche avanzo, è perchè fu incluso nelle fondamenta o negli stilobati 
degli edifizi posteriori. La Roma ellenica nascose così le sue primitive 
miserie, e fu solo quando le sopredificate costruzioni crollarono o furono © 
demolite, che riapparvero quasi testimoni della prisca rozzezza quegli 
ammassi di tufo, che a noi oggi è dato di rivedere pe’ recenti scavi. 

La Roma ellenica, però, non può neppure essa stessa vantare al- 
cun edifizio veramente magnifico e sontuoso. Solo ai tempi di Cesare 
cominciarono a adoprarsi i mattoni cotti. Al tufo locale si sostituì in- 
vece, ben presto, il peperino, e, pe’ monumenti onorari e le membrature 
decorative delle fabbriche, il travertino. 

Per quel che riguarda la comodità e le dimensioni delle case, basti 
quella paterna di Tiberio, ovvero di Germanico, per farci indovinare 
la parsimonia de’ privati cittadini, se tali erano le abitazioni di famiglie 
imparentate coll’imperatore. Quanto all’ ampiezza e alla regolarità delle 
vie ce le dipinge d’un tratto Tito Livio (1), che, parlando di Roma al 

(1) Hist. V, 55. 
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suo tempo, dice: forma urbis. occupatae magis, quam divisae, similis. Le 
case, di parecchi piani (1), vi sorgevano alla rinfusa, occupando quae 
là gli spazi, e non mostrando punto di essere state ordinate e distri- 
buite. Cicerone confessa che Capua, come città materiale, era molto da 
preferirsi a Roma (2). Le strade, da qualcuna che ce ne rimane e dalla 
pianta capitolina, apparisce come fossero assai strette, con frequenti 
svolte, e per lo più consistessero negl’ intervalli tra gli edifizl irregolar- 
mente collocati e orientati. D'altronde si sentiva meno il bisogno di vie 
ampie, poichè non vi erano carrozze, le quali aspettavano i ricchi fuori 
le porte della città; entro di queste si girava in lettiga. Ciò non ostante 
le strade erano così affollate, che i magistrati aveano bisogno de'littori 
perchè fosse dato loro il passo, e i privati doveano aprirselo a forza 
di gomiti e talora di pugni, a detta di Plauto (3). ‘ 

Lo splendore esterno di Roma cominciò coll’ eta imperiale, a par- 
tire da Augusto, di cui fu detto che trovò Roma d'argilla e la lasciò 


di marmo (4). Pure a lato della magnificenza si accalcava ancor molto la — 


parsimonia e la miseria, se potè presumersi che l'incendio di Nerone fosse 


uno spediente edilizio per tornare a fabbricare con criter? più degni della — 


capitale del mondo. E da Nerone appunto ha principio il secondo periodo 
di magnificenza, che raggiunse il suo culmine sotto Trajano e Adrano. 

Non è qui nè il luogo, nè il tempo pure per un abbozzo di de 
scrizione. È d’ uopo soltanto di rilevare qualche carattere generale. Nelle 
antiche descrizioni di Roma sotto Augusto, di Vitruvio (5), sotto Co- 
stantino, di Ammiano Marcellino (6), sotto Onorio, di Olimpiodoro (2), 


si celebrano sempre gli edifizi pubblici, o le ville e le dimore dei grandi, — 


o i luoghi di riunione e di parata. Dal che, parmi, possa indursi che le 
case private e le vie ordinarie e di semplice transito non offrivano nulla 


da ammirare, e anche assai probabilmente facevano colla splendidezza di 


quelli il più forte contrasto (8). Ne’ luoghi destinati all’ abitazione e alle 


riunioni piacevoli s’ avevano grandi cure delle comodità e delle delizie, . 


(1) Livius, ZHisf., XXI, 62; MARTIALIS, Zp. V, 22. 

(2) De re agraria (passim). 

(3) Mercat, I, 2, 8. 

(4) SvetoNnIUS, in Augusto, 29. 

(5) II, 1. 

(6) XVI, 14. 

(7) In Fotio, 198. 

(8) Cid si arguisce pure dal gran muraglione, che cingeva all’ E. il Foro di 
Augusto, e dalle due grandi esedre, che fiancheggiavano all’ E. e all’ O. il Foro Tra- 
jano ; che, secondo gli archeologi, appoggiati quanto al primo da un passo di Tacito 
(Ann. XV, 38), servivano a togliere da’ rispettivi fori la vista de’ quartieri miserabili. 
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come lo provano i tubi caloriferi per entro alle muraglie, non solo del 
palazzo imperiale e delle terme, ma ne’casini delle ville e perfino nelle 
celle delle vestali, come pure i forami praticati nei soffitti, da cui pio- 
verano profumi e essenze odorose. Le descrizioni stesse, poi, nel cele- 
brare i grandi edificî, li presentano a uno a uno, mostrando con ciò 
che essi si ammiravano singolarmente e sul posto e non in massa el 
a distanza. E ciò potrebbe anche dedursi dalla finitezza degli ornati e 
dalla perfezione delle statue e rilievi, che vediamo anche oggi in quel 
che ne avanza; come pure dall’ esser collocati uno vicino all’ altro 
senza grandi intervalli tra loro. Basti ricordare la Colonna Trajana, che 
sorgeva in brevissimo cortile, e i cui rilievi si osservavano dalle ter- 
razze delle fabbriche circostanti. 

Si noti e sj rammenti questo criterio dell’ arte antica di figurare 
principalmente da vicino e non colle sole proporzioni, ma anche colla 
perfezione delle forme e colla finitezza dell’ esecuzione. 

Quanto ai monumenti e edifizî anteriori, 1’ idea di conservarli dal 
punto di vista storico o retrospettivo dell’ arte, può dirsi che neppur 
passasse pel capo ai magistrati e agli artisti. Alcuni oggetti rituali e 
alcune località furono bensì custodite dal punto di vista religioso, quali, 
oltre la capanna di Romolo, |’ ara massima, il lupercale, ecc.. Ma tutto 
H resto, o si abbattè e trasferì, se imbarazzava il nuovo ordinamento 
della città, o si ricostruì, se più non rispondeva alle esigenze e allo 
splendore di essa, cominciando dai tempî di Vesta e di Giove Capito- 
hno, supremi santuari, fino alla Curia, al Comizio e ai Rostri, capi 
politici della città, e al Circo Massimo, centro delle feste e divertimenti 
popolari. Al muro di Romolo si appoggiarono case e portici, e in più 
tratti abbattuto, vi si sostituirono altri edifizî e durante la Repubblica 
è durante 1’ Impero, cosicchè non ne rimase che qualche frammento, 
sfuggito alla distruzione, lo stesso che oggi vediamo tornato alla luce, 
liberato dalle posteriori sovredificazioni. Lo stesso avvenne del muro 
e dell’aggere serviano. A tempo di Silla si cominciò a fabbricare sul 
Pomerio. Più tardi si demoli in molti tratti il muro, o s’ incorpord in 
nuove fabbriche, come lo vediamo presso il così detto Auditorio di 
Mecenate: la Fossa dell’aggere fu ricolmata; si rasò il terrapieno col 
suo doppio sostegno; si vétarono dell’ ossa e poi riempirono di terra 
i puticoli, che servivano di sepolcro ai plebei e agli schiavi; sulla zona 
appianata sorsero case e giardini; e il poeta tutto giulivo cantò: « unc 
lect Exguiliis habitare salubribus > (1). 

Già nel VII secolo la popolazione non poteva esser più contenuta 

(1) Horatius, Satir. I, VII, 14. 


—= 45° — 

dalle mura di Servio. A tempo di Augusto, fuori di essa cerchia er 
già tutta una zona abitata, e a tempo di Vespasiano i pics di queste 
abitazioni estramuranee erano 265 (1). Sull’ altipiano sorgevano a pre- 
ferenza case private, nel Campo Marzio edifizî pubblici e monumentali. 
Ed anzi, anche oltre il Tevere, alle falde del Gianicolo, si spingevano 
‘le case, alle falde del Vaticano e nel Campo, che da lui prendeva 
il nome, si stendevano e ville, e circhi, e monumenti. 

A comprender tutte queste case e edifizi Aureliano inalzò la nuova 
sua cinta, colla quale racchiuse anche il Collis hortorum o Pincio, e 
una parte considerevole del Gianicolo, di modo che agli antichi sette 
si aggiunsero questi altri due colli. 

Questa cinta corrispondeva in massima parte all'attuale. 

Solo che dai due capi, in cui toccava il Tevere a sinistra, cioè 
presso la Porta Flaminia e in vicinanza del Testaccio, essa correva 
lungo la riva del fiume, dal primo capo fino al Ponte Gianicolense 
(Sisto), dal secondo fino all’Emporio. In essa aprivansi sul fiume delle 
minori porte, che poi nel Medio Evo si dissero fposterudae. La cinta 
d’Aureliano fu poi in buona parte risarcita e in qualche parte rico- 
strutta da Onorio, tantochè suole anche dirsi la cinta d’Onorio. In se- 
guito fu qua e là rinnovata dai Greci e poi dai papi fino ai giorni 
nostri; ma, prescindendo da qualche insignificante alterazione, fu sempre 
mantenuto il suo andamento, meno che i due tratti sulla riva del fiume, 
che scomparvero affatto nei secoli fino al XV (2). Alla destra del Te- 
vere, il muro d’Aureliano riprendeva dirimpetto a ambedue i suoi capt 
di sinistra e saliva fino alla Rocca Gianicolense, comprendendo l’attuale 
quartiere di Trastevere. In questo appunto si estendevano fitte le abi- 
tazioni, e a preferenza vi si rifugiavano ‘gl'immigrati orientali, che vi 
esercitavano i loro culti, tra cui il mosaico. Sulla destra del fiume, per 
altro, l'estensione della città e i suoi recinti subirono più essenziali 
variazioni, di cui diremo più avanti. l 

Nell’ interno la gran città si mantenne colle sue magnificenze, a 
cui anche sotto Diocleziano (le terme) e Massenzio (la basilica detta 
di Costantino) se ne aggiunsero delle nuove, fino al trasferimento della 
sede dell'impero a Bisanzio. A questo fatto seguì un rapido spopola- 
mento, tantochè sotto Onorio la sua popolazione, da 850,000 che fu 
la massima (3), era scesa a 300,000 ab., e dopo i saccheggi di Alarico, 


(1) JORDAN, op. cit. I, pag. 315 e 322. 

(2) QUARENGHI C., Ze mura di Roma, p. 69. 

(3) BELOCH J., Za popolazione di Roma antica, Bull. de l'Institut international 
de statistique, 1886, 1 livr. 





o 


— 451 — 


| Genserico, Ricimero, cioè alla caduta dell'Impero, era ridotta a 


100,000 (1). Quanto ai suoi edifizî e monumenti, qualche danno lo 


| recarono le invasioni barbariche, ma più l'abbandono per la proscri- 
| zione del culto antico e l’odio della plebe cristiana contro i simulacri 


delle antiche divinità e le immagini degli imperatori, che già avevano 
| perseguitato la nuova fede. Per quanto la romana aristocrazia, tratta da 
sentimenti, o religiosi, o patriottici, o estetici, si sforzasse di difendere 
i tesori artistici di Roma e provocasse a loro tutela perfino dei rescritti 
imperiali, è certo però che, in ispecie per quel che riguarda le statue 
e i rilievi, essi furono, in gran parte almeno, spezzati ‘e mutilati dalle 
turbe fanatiche, sovreccitate dall’eloquenza comunarda dei loro pastori. 
S. Agostino (2) e S. Girolamo (3) esultano della distruzione degl’ idoli 
e dello squallore e fatiscenza dei templi, e sebbene voglia credersi che 
essi rettoricamente esagerassero, quando parlano di immagini di numi 
infranti e di tempî crollati e rasi al suolo, pure non è possibile che 
molti fatti non rispondessero alle loro parole. Le chiese cristiane del 
IV, Ve VI secolo, evidentemente composte di colonne, architravi e 
fregi classici, ci mostrano anche oggi che a inalzarle furono adoperati 
i materiali dei templi, portici, aule, caduti, cadenti o appositamente 
demoliti. E tal fatto prolungandosi anche nei secoli seguenti, possiam 
dire che, salvo rare eccezioni di antichi edifizî, volti siccome erano al 
culto cristiano, e così conservati immuni dalla distruzione, esempio in- 


‘signe il Pantheon, il resto delle stupende fabbriche imperiali fu tutto 


dismesso per ricomporlo in basiliche e chiese, e più tardi in chiostri, 
palazzi e fortezze. 

Ma in tanta rovina dell’antico, non conviene, esagerando, credere 
the il nuovo non presentasse alcun valore. Anzi sulle prime l’arte cri- 
tana s’ispird alle forme se non all’ idee, alla tecnica se non al gusto 
della pagana. Precipitando i tempi, certo che diminuisce il sentimento 
estetico assoluto, ma sarebbe un esclusivismo non riconoscere che anche 
la Roma cristiana dovè ammirarsi come un portento di ricchezza e ma- 
gnificenza ai suoi tempi, e non ammettere che quanto ne avanza ai dì 
Bostri, abbia un'importanza caratteristica. 

Colla conquista dei Longobardi cominciò propriamente la gran 
Rotte medioevale. La popolazione scese a 50,000 (4). La miseria dello 
spirito, più che del denaro poichè i papi si mantennero ricchissimi, 

(1). CASTIGLIONI P., op. cit., tav. 

(2) Sermon. CV, t. V, 1. * 

(3) Ado. Iovinianum, lib. Il; Ep. CVIL 

(4) CasticLion: P., ibid. 
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fece sì che s’infervorasse la distruzione e venisse meno la ricostruzione. 
Irimensi tesori vennero immobilizzati in arredi e decorazioni d'oro 
e d’argento massiccio, altrettanto ricchi quanto brutti. Nel primo pe 
riodo baronale, di Marozia, di Alberigo e dei conti del Tuscolo, co- 
minciarono a sorgere castelli e torri coi frammenti e sui ruderi dei 
tempî, degli archi, delle terme, dei teatri. 

Ma il più gran colpo e decisivo lo ebbe Roma sul primo risorgere 
della potenza papale nella irruzione di Roberto Guiscardo. Questa vem: . 
mente .portò un radicale trapiantamento dell'antica Roma. La città sui 
colli, ove sorgeva la maggior massa delle private abitazioni, fu bruciata. 
e spianata, e rimase talmente ingombra di rovine, che i Romani superstiti, 
abbandonandola, scesero a costruire le nuove miserabili abitazioni nella | 
pianura più libera del Campo Marzio. Così sorse la Roma moderna, sul 
bassipiano del Tevere, che divenne la parte propriamente popolata della. 
città, restando sui colli ruderi di fabbriche antiche, chiese, monasteri, 
sparsi qua e là fra orti, pascoli e vigne. Su quel meschino ammasso di. 
catapecchie si drizzò una selva di torri al tempo dei secondi baroni. 
(sec. XI e XII), che resistè gagliardamente all’urto del sorgente comune, . 
finchè anche essa giacque a terra per opera di questo (1257). Cosa. 
rovine s'aggiunsero rovine. Qualche principio di rinnovamento si manifestò 
durante il secolo XIII. Si riprese la decorazione delle chiese, se ne cdi 
ficò alcuna nuova (la Minerva), quando appunto le arti, romanza € 
gotica, seminavan di meraviglie il resto d'Italia. Ma una seconda ternbile 
jattura sopraggiunse: l'abbandono dei papi. Basti dire che Roma si tx 
dusse a soli 17,000 abitanti (1). | 
Non del tutto eguali furono le sorti sulla destra del Tevere. Il 
Trastevere, cioè il quartiere racchiuso dalla cerchia d’ Aureliano, no» 
subì la tremenda rovina del Guiscardo; e anzi è a credere che in tah 
circostanza molti vi si rifugiassero dall'altra riva. Gli orientali vi erano 
scomparsi; gli ebrei ne erano usciti, diffondendosi per tutta la città. 
Anche in esso i baroni inalzarono le loro rocche, ma vi si mantenne 

più che altrove un qualche movimento d'industria e di commercio 
Ripa Grande. Inoltre, fin dal IV Secolo, intorno al Vaticano, cioè alle 
Basilica di S. Pietro, erano sorti e monasteri, e ospedali, e ospizl, € 
anche private abitazioni, le quali ultime in specie dovettero crescere 
allorchè vi s’'inalzò un Palazzo Pontificio, non si sa precisamente 
quando, ma che certo esisteva a tempi di Carlo Magno. Insomma vi | 
s'era formato un nuovo quartiere. La scarreria de’ Saraceni, avvenuta | 






(1) CASTIGLIONI, ibid. 
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| nell'846, in cui il S. Pietro fu saccheggiato, indussero il Papa Leone IV 
| @ cingere di mura questo nuovo quartiere, e Roma divenne la città dei 
| dieci collisper l'inclusione del Vaticano. Però la cinta circondava questo 
nuoro quartiere per ogni suo lato, anche verso il Ponte. Elio o di 
S. Angelo, diguisachè ebbe l’tspetto di una nuova città, distinta da 
| Roma, e che si disse Ciifè Leonina. La mura primitiva di essa comin- 
Cava sotto il Mausoleo d’ Adriano e seguiva la linea del corridojo fra 
‘ questo e il Vaticano, che fu più tardi costrutto precisamente su questo 
; muro, e tirava diritto fino a salire sul colle, girando poi a S. e ad E. 
| siquanto più addentro della cinta posteriore di Pio IV, che è l’attuale, 
taggiungendo l'andamento di questa a Porta Fabbrica, donde lo seguiva, 
all'incirca, fino al fiume; ma quì non terminava, come oggi, presso la 
Porta S. Spirito, bensì seguitava lungo la riva del fiume per andarsi a 
timire all'altro suo capo, sotto al Mausoleo d’ Adriano. 

Roma cominciò a risorgere dall’ estremo, a cui era ridotta, col ri- 
torno de’ papi, e più stabilmente e celeremente dopo la pace della 
Chiesa per la chiusura del Concilio di Basilea. Diremo innanzi tutto 
dell'allargarsi della sua area in seguito ai cambiamenti del suo recinto 
a destra del Tevere. La cinta di Leone IV fu alquanto modificata da 
Giovanni XXIII, Nicola V e più da Alessandro VI, che atterrò tutto il 
tratto fra il Tevere e il Castel S. Angelo, aprendo così verso Roma la 
sittà Leonina. Un ampliamento ve lo recò Giulio II, che dal termine 
i corridojo spinse la cinta alquanto più verso il N., e poi facendola 
ure all'O., la condusse a raggiungere il muro di Leone IV sul declivo 
Vaticano. Un più considerevole ampliamento ve lo recò Pio IV, a 
pai devesi il recinto attuale, sebbene esso venisse poi in buona parte 
muito sotto Pio V.-L' ultimo che ingrandisse Roma fu Urbano VIII. 
MWeesti rifece la cinta del Trastevere, dal fiume alla volta del Gianicolo; 
tominciandola dall'attuale Porta Portese, notevolmente più arretrata 
li Portuense di Aureliano e così ritraendo, da questo lato, alquanto 
attà; da questo punto però esso la indirizzò all'O. fino a raggiun- 
re la cresta del colle, riguadagnando così anche più di quel che avea 
Bbandonato della città d’ Aureliano. Giunto poi alla cresta, esso pro- 
Mase il suo muro al N. fino a congiungerlo in questa direzione col 
mento di Pio IV della Città Leonina. In tal guisa inchiuse nella città 
Saito il quartiere della Lungara, e lasciò che dentro la città stessa rag- 
@iogessero il fiume i due tratti, del recinto d' Aureliano, in cui apresi 
fe Porta Settimiana, e del recinto di Pio IV, in cui apresi la Porta 




























hi Spirito. Così fu costituita Roma quale era al 1870. 
| 


Il risorgere di Roma coincise collo splendido periodo del Rinasci- 
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mento, e quindi la città, che allora si formò, può a buon dritto chie- 
marsi la Roma del Rinascimento. Essa si estese specialmente: alla si- 
nistra del Tevere, nello spazio tra il fiume e il Pantheon; alla destra, 
nella Città Leonina. Essa, salvo qualche eccezione, risultò nelle sue vie 
molto irregolare e angusta, perchè le fabbriche e case sorsero in mezzo 
a ruderi e più spesso sulle mura e fondamenta di edifizi antichi, o 
almeno anteriori. Nella Città Leonina la via principale era la Via Ale 
sandrina, così detta perchè aperta da Alessandro VI, e che è l'odierno. 
Borgo Nuovo. Nella parte a sinistra del fiume, il corso fu la Via Ginlia, 
aperta da Giulio II; le altre vie principali furono le vie de’ Banchi, di 
Tordinona, de’ Baullari, de’ Giubbonari, ecc.; il centro suo fu il Campo 
‘de’ Fiori. Il suo carattere più spiccato fu l'eccellenza estetica de’ suai. 
edifizi, costruiti per ammirarsi sul posto, e però, così nel loro piano, 
come nelle loro forme e decorazioni, concepiti e eseguiti, fino ai più' 
minuti particolari, colla più perfetta bellezza, colla più squisita eleganza. 
Anche le meschine case del popolo presentavano, nella maggior loro. 
semplicità e nell'esiguità delle loro proporzioni, sempre questo senti- 
mento e questa coscienza artistica. | 

Ma per quel che riguarda il rispetto e la preservazione de' pro 
dotti artistici preesistenti, il Rinascimento fu, starei per dire, vandalico, ; 
e non solo pel Medio-Evo, che disprezzava come un'età di barbarie € 
di cui perciò senza alcun riguardo abbattè e distrusse, o per lo meno 
trasformò a suo modo i più considerevoli edifizî; ma, ciò che deve più; 
sorprendere, anche per I!’ antichità. Il culto di questa portava quegly 
uomini a raccogliere e disseppellire gli scritti de’ classici, a trarre dall 
viscere della terra e trasportare per la città a suono di campane qui- 
che capolavoro abbastanza integro di scultura, a misurare e studiat 
nella loro pianta, nel loro organismo, nella loro decorazione gli edi 
più o meno rimasti in piedi per imitarli ed emularli. Però mancava i 
loro affatto |’ interesse topografico. Nel frugare il terreno in cerca degli 
oggetti d’ arte procedevano a caso qua e là, rovesciando e spezzand 
quel che incontravano, è se trovavano qualche oggetto di assoluto € 
attuale valore artistico, lo strappavan via per collocarlo nelle colle: 
zioni, o per ornare le loro ville e i loro palazzi. Tutto quanto 
brava loro che non presentasse un interesse artistico diretto e 1 
diato, tutti gli avanzi di edifizî caduti, tutti i rottami di quelli 
rimanevano ancora in parte in piedi, tutti i frammenti di statue, b 
sarcofaghi, lapidi, era materiale da costruzione. In tutti i più stupen 
edifizt del Rinascimento furono così adoperati gli antichi materiali: 
Nessuno de’ grandi artisti dubitò di compromettere la sua fama, imp 
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gandoli pe’ suoi capolavori. Un uomo solo, elevandosi su tutta la sua 
età, deplorò, stimmatizzd il fatto e ottenne I’ autorité d’ impedirlo. E 
quest'uomo fu Raffaello, che presentò a Leone X la celebre Memoria 
sulla conservazione de’ monumenti antichi, e fu dal papa investito del 
titolo di custode delle antichità. Ma poco dopo egli moriva. Questo che 
dico è ora tanto noto che mi basta ricordarlo e autenticarlo colla te- 
stimonianza dello stesso Raffaello, il quale appunto in quella lettera a 
Leone X esce in queste parole: « ardirei dire che tutta questa Roma 
nuova che ora si vede, tutta è fabbricata di calce di marmi antichi. > 
Il sentimento de' luoghi consacrati dalle antiche memorie si ester- 
nava non col fatto di conservarne gelosamente e riportarne in luce le 
reliquie, ma col porli a ruba e soqquadro, costruendovi sul posto delle 
amene ville. Fin dal secolo XV i Capranica ne aveano impiantata una sul 
Palatino che abbatté, sovvallò e seppelli la creduta casa d’ Augusto ; sul 
principio del XVI i Mattei ne fondarono una, ove in tempi a noi pros- 
smi si eresse lo strambo castello del Mils; e circa lo stesso tempo o 
poco appresso, fu costruita sul Gianicolo la villa Turini, poi Lante; 
sul Quirinale le ville Ferreri, Sadoleto, Colonna, e sull’ estrema sua 
falda, presso il palazzo del Bufalo, la Colocci; presso il Foro Trajano 
la Géritz ; sul Monte Mario la Medici, poi la Madama, e la Mellini; e 
per lo meno venti altre. In queste ville si cercava la comodità non 
‘ meno che la bellezza; il loro carattere non era una melanconica va- 
‘ stità, ma una giuliva eleganza. Le fabbriche erano piccole casine, de- 
corate con finissimi intagli e con festose pitture, gli esigui viali con- 
ducevano a boschetti d’ aranci, ad aprichi verzieri, a ombrosi recessi, 
a graziose fontane, e ovunque sorgevano statue, e busti, e vasi, indiffe- 
‘tentemente disseppelliti sul posto o trasferitivi d’ altronde. Insomma, 
tatto era il presente, a cui doveva servire un sentimento generico e 
comprensivo del passato, facendone rivivere per rigoderlo il giocondo 
ideale. E in questi villini si raccoglievano a mensa o ad accademia, 
coronati di rose, i vivaci e faceti umanisti (1). 
La Roma del Rinascimento ebbe pur essa il suo colpo nel sacco 
* del Borbone, il quale, all’ inverso di quel del Guiscardo, fu più terri- 
bile alla Città Leonina, che ne-andò in gran parte distrutta. Il sacco 
del Borbone non pure arrestò, ma spense in Roma il puro spirito del 
Rinascimento, al che, per vero dire, contribuì pure fortemente il nuovo 
* atteggiamento e la nuova condotta, che dovettero assumere il Papa e 
“la Curia in presenza della Riforma. Limitandoci, per non deviare, allo 
(1) V. Biosio, Coryciana ; SADOLETO, Zp. Fam. I, 106, e II, 246; Tiraso- 
SCHI, VII, I, lib.I, c. 2; BemBOo, Zp. Leonis X, lib. IX, 87. 


sviluppo materiale di Roma, esso fu interrotto e arrestato per qualche 
tempo, e poi ‘riprese di bel nuovo; però |’ arte non era più un fiore 
sbocciante, ma tutto, e forse già troppo, aperto. Paolo III imprese nuo- 
vamente a costruire e il suo esempio fu seguito dagli altri. Questo 
periodo può dirsi ancora del Rinascimento, ma di un Rinascimento 
avanzato, il quale cercava forme più sviluppate e mirava più al gran- 
dioso che al bello, più al magnifico che all’ elegante. 

Un nuovo periodo fu quello aperto da Sisto V, che può dirsi 
l'iniziatore della Roma moderna, perchè da esso in poi Roma assunse 
quel carattere, che ha conservato fino ad oggi, almeno fino al 1870. 
Papa Sisto operò molto sui Colli, ossia sulla parte meno abitata e fre 
quentata della città, aprendovi ampie vie rettilinee, che congiungessero 
i grandi edifizi antichi e moderni sparsi su di essi, tagliando così re- 
cinti monastici medievali e mansioni di delizia dell’ umanismo, e io 
fondo alle nuove vie inalzò obelischi, costruì facciate, suscitò fontane, 
con effetti prospettici e da godersi in lontananza. Questo fatto, a paret 
nostro, ebbe conseguenze incalcolabili: direttamente nel modificare le 
forme e gl'ideali artistici e quindi gli spettacoli complessivi di Roma; 
di riflesso nel produrre impressioni, da cui si suscitarono nuovi sent 
menti e nuove idee rispetto all'eterna città. Dagli artisti non si mirò 
più al bello nell'organismo degli edifizi stessi, ma nel loro posto, nello 
sfondo in cui doveano figurare, nella scena da cui doveano essere ac- 
compagnati. Sarebbe cieco dottrinarismo il negare che in ciò si spie- 
gasse talvolta del vero talento. Però quella ricerca esclusiva de’ forti 
effetti fece esagerare le forme, falsarle, e spinse al barocco. Roma prese 
aspetto e carattere dalle lunghe vie silenziose, fiancheggiate da siepi, 0 
dalle pareti umide e muscose de’ monasteri, con in fondo qualche rudere 
gigantesco, o qualche pomposo prospetto di chiesa, o qualche monumento 
antico o moderno, su cui inalberavansi la croce o le immagini di Maria 
o de'Santi. E anche nella Roma del piano, nella Roma abitata, si tra- 
sportò, per quanto era possibile, siffatto ideale edilizio. Enormi chiese, 
palazzi titanici, fontane macchinose oppressero o gettarono nell’ ombra 
le grazie del Rinascimento. Nella modesta casa del borghese, nella me- 
schina del popolano non si cercò più.un’ arte inaccessibile alla parsimonia 
e all’indigenza, ed esse si costruirono quali semplici abituri, senza cor 
nici, senza modanature, pari a quelle d'un villaggio campestre. 

Roma, così, divenne la città solennemente lugubre, il tragico sog- 
getto delle gravi meditazioni, delle indefinite malinconie. La sua sem- 
bianza si ravvisò da’ contrasti, la sua sussistenza s’ immedesimò nelle an- 
titesi, di cui offriva il più tremendo spettacolo. E quest'ultima Roms 
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appunto fu la più visitata, la più tassativamente descritta. I pochi grandi 
videro quel che essa era e si sforzarano a comprendere perchè così era, 
e lo dissero ; i molti piccoli se l'impararono, e non ammisero che po- 
tesse essere più altrimenti. Le sue meraviglie erano stereotipate nelle 
loro guide del pari che ne’ loro cervelli, e senza rifar quelle e questi, non 
Yera più posto per correzioni ed aggiunte. 

Quanto all’ estensione dell'abitato, durante tutto il resto del seco- 
lo XVI essa si accostò sempre più alla Via Flaminia, cui raggiunse 
nel XVII; Alessandro VII aprì, o per meglio dire ampliò e rettificò la 
Via Flaminia, non esitando perciò ad atterrare l'arco di Marco Aurelio; 
e così questa divenne la via principale della città, il Corso, e il centro 
ne fu la Piazsa Colonna. Il governo francese cominciò appena qualche 
miglioramento, che fu poi seguitato e spinto oltre per opera del cardi- 
nal Consalvi, al ritorno di Pio VII, e lentamente proseguì ne’ successivi 
pontificati di Leone XII, Gregorio XVI e Pio IX. Si allargò la Piazza 
del Popolo, si ridusse il Pincio a pubblico passeggio, si migliorò nel 
lastricato il Corso, si sistemò meglio il quartiere fra questa via e il piede 
del Pincio e del Quirinale. In questo quartiere, come pure nelle attigue 
vie, Gregoriana e Sistina, si costruirono nuove case, alquanto più comode 
e meglio arredate per affittarle agli stranieri, e parecchi alberghi; co- 
sicchè questo divenne il quartiere ‘de’ forestieri, il più regolare e il me- 
glio condizionato, nel senso moderno, della città. 

Per quel che riguarda la popolazione, essa sotto Leone X raggiunse 
gli 85,000 abitanti, che dopo il sacco del Borbone si ridussero a 33,000 (1). 
Col 1600 cominciarono ad aversene notizie più precise. Le cifre ci ven- 
gono dagli scrittori, cui deve averle comunicate il Governo, desumen- 
dole dai registri parrocchiali. Così sappiamo che nel 1600 era di 109,000; 
nel 1650, di 126,000; nel 1700 di 150,000; nel 1750, di 157,000; 
nel 1800, di 153,000; nel 1840, di 180,000; alla pasqua del 1870, 
di 226,000 (2). 

Coll’ esser divenuta Roma capitale d’ Italia, cioè di uno Stato di 
Grmai 30,000,000 d’ abitanti, essa ha subìto, o meglio, sta subendo una 
trasformazione senza esempio, forse, in alcun’ altra antica città d’ Europa. 
Tale trasformazione è stata fieramente condannata da molti dotti e ar- 
tisti (@ giusto dire non da tutti); e fuori, e in Italia, e in Roma stessa. 
Un famoso erudito la disse una distruzione, un arcivescovo la stimma- 
tizzò quale un devastamento, un gran poeta invocò la febbre, che tenesse 


(1) Grovio, Vita di Leone X, lib. IV. 
(2) CASTIGLIONI, op. cit., tav.; BELOCH J., La popolasione a? Italia ne ’ secoli XVI, 
XVII e XVIII, Roma, 1888, pag. 17. 


lontani i moderni colle loro piccole cose dalle grandi degli antichi. 
Tanto è vero che nè la dottrina, nè la pietà, nè il genio stesso valgono 
a sostenere la povera natura umana, che non sia trascinata da cieche 
prevenzioni all’ errore o all’ ingiustizia! Si comprenderà bene come | 
non ci sia possibile intavolare qui una polemica o assumere um | 
piena e formale difesa. Ad attaccare basta una frase, e si può anch 
renderla più efficace concentrandola in una parola ingiuriosa, che pur 
ma a difendere ci vuole un discorso, che secca. Mi limiterò, 

come dissi in principio, ad alcune considerazioni, che a per 
bastano per indirizzare, o raddrizzare, se ce ne fosse bis 

giudizio. Constatiamo prima il fatto. 

Roma, dunque, in questi primi diciotto anni i del suo 
ha veduto salire la sua popolazione da 200,000 a 400 
_ I nuovi quartieri per contenere questa raddoppiata popc 
sorti, entro le sue mura: sull’ Esquilino, sul Viminale, s 
sul Celio, sul Pincio, presso il Testaccio e a pie’ del Gia 
1’ antica cerchia: ne’ Prati, fuori Porta Pia e fuori Porta 
Arterie principali de' nuovi quartieri sui colli sono: la V 
e la Via Cavour, e le piazze principali: la Vittorio Emanu: 
fredo Fanti. Inoltre, per provvedere alla circolazione, nel 
fittamente abitata si sono aperte nuove arterie, tra cui pi 
il Corso Vittorio Emanuele, e si sono operati dei parziali 
tra cui principale lo spianamento del Ghetto. Essendo f 
città in parecchi lati dal suo recinto, la barriera daziaria « i 
memente allargata, per cui l’area di Roma che era diz: .4q 6: 
cresciuta oltre ai 40. 

Contro tutto ciò si è declamato, che le nuove case sono indegne 
di Roma, e pel materiale e per la forma, e, quanto alle strade, sè 
inveito contro la monotonia del rettilineo. 

Ora, innanzi tutto, mettiamo bene i termini entro i quali discor- 
rere. Che quel che si è fatto si potesse far meglio, quanto si vuole 
meglio, io non sto qui a contenderlo. Tale questione io la metto di ! 
parte, considerandola al caso nostro superflua, e avendola io in conte 
d’ oziosa, appunto, perchè la veggo sempre preferita e posta innanzi” 
da coloro, che non fanno e non vogliono si faccia nulla. Io, invect 
sostengo che quel che si è fatto, anche così come si è fatto, ha forte 
mente, grandemente, chiaramente migliorato la città, e che è m0 
sproposito da professori, o da professi, il condannarlo, quale un dete- 
stabile, o deplorevole peggioramento. | 

A persuadersi di ciò bisogna non perder di vista che il fin qu 


| 
| 
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‘eseguito fu quasi esclusivamente un provvedere al necessario: un far case 
-per chi non le trovava, o non le trovava a prezzo proporzionato ai suoi 
‘ mezzi, e un aprir strade perchè fosse possibile il muoversi senza troppo 
disagio a tanta gente e agli accresciuti mezzi di locomozione resi néces- 

art dalle aumentate distanze (1). 
~ Indignarsi perché le nuove case non sono tutte costruite in pietra, 
“>resentano elette forme architettoniche, l'avrà potuto chi 
sistemato in casa propria, e lo potrà ancora chi dimori 
‘euro dai vecchi alloggi di Roma, e non abbia mai 
più, quali erano le anteriori case private della 
>rridire a freddo innanzi al proprio leggio, evo- 
Rinascimento e le magnificenze del Barocco, e 
Jlicando nella dormiveglia quegli sparsi palazzi, 
rare di meschinissimi abituri, che fiancheggiavano 
cheggiano ancora in buona parte, non pure le 
; letti, ma anche le vie e le piazze della vecchia 







: . 2 continuamente aperti gli occhi per guardare quel 

a. : 2 niude mai per vedere quel che non c'è, non può 

Ni. e come le nuove case, che ora si allineano senza in- 

4 ©; di lunghissimi di molte vie, sono senza paragone este- 

fe . =% :orose e decorate e interiormente meglio arredate e 

28 . ‘esentano se non altro tutte coi loro elementi e fregi 
k 5 “ m nude e greggie quai fienili, o granai, 0 carceri, 0° 


“4 Ps t sesso pure che dal lato estetico molte lascino forte- 
‘tnente a de. 8 Sure e talune anche possano disapprovarsi come goffe e 
strampalate, ve n’ha pure un buon numero che sono per lo meno pas- 
sibili, e non poche, dato che si osservino prima di giudicarle, decisa- 
.mente belle e commendevoli. E quanto alle vie rettilinee, che tanto in- 
fastidiscono i teorici dell’irregolare, e che pure sono una conseguenza 


(1) Che il caro delle pigioni in conseguenza della scarsezza delle case sia stato 
.eazsa di un ritardo nello sviluppo della popolazione a Roma, è luminosamante dimo- 
strato dal recente importantissimo lavoro del comm. Luici Bopio: ( Wotisie sulle con 
dizioni edilizie e demografiche di Roma e di alcune altre grandi città italiane ed 
estere: Roma, 1889, pag. 2). Nella Pasqua del 1870, che dette l’ultima statistica 
pontificia, la popolazione di Roma era di 226,022. Al 31 dicembre 1871 era 
244,484; al dicembre 1876, di 272,560; al dicembre 1881, di 300,467. L'aumento 
medio annuo fu dunque di 5,615 abit. nel primo quinquennio, di 5,581 nel secondo. 
Eppure in questo decennio la popolazione dovette essere aumentata fortemente dal 
trasportarsi in Roma di vart dicasteri, ufizi, ecc.. Invece nel dicembre 1888 la popo- 
lazione fa riconosciuta di 401,044, e quindi |’ aumento annuo in questi ultimi sette 


anni fa di 14,304. 
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‘logica, o per meglio dire, geometrica del costruirsi esse simultaneamente 
‘’e con un piano prestabilito, e che poi, aggiungiamo sono una caratte- 
‘ ristica di tutte le città moderne, a Roma sono state aperte soltanto 
- nei quartieri sgombri d'ogni edifizio, dove sarebbe stato a dir poco una 

pedanteria a rovescio il farle appositamente irregolari e contorte. 

Del resto molte vie, anche primarie, corrono invece sinuose e di varia 
larghezza, dovunque ‘erano monumenti da rispettare. Ma quanto a questo, 
più che ogni mia parola varrebbe una passeggiata pel Corso Vittorio Ema- 
nuele, che ha propriamente sventrata la città e ne traversa le più intime 
viscere. Dopo fermato l’occhio su uno dei suoi tratti, e proprio di quelli 
rettilinei fiancheggiati da'vilipesi casoni, si provi a gittarlo nelle strade 
e vicoli che ad esso fan capo, e si giudichi lì, sul fatto, in immediato 
‘confronto, quale delle due città, come città vivente, abitata da essen 
umani e non da fantasmi o cimelî, debba dirsi migliore. Se qualcuno 
dirà che è migliore l’antica, il torto sarà mio, di non aver preveduto 
che neppure coi fatti alla mano si può convincere un pregiudizio in- 
carnato. | 

Dopo le declamazioni contro quel che si è fatto, vengono le que 
rimonie per quel che si pretende distrutto. 

Qui, o Signori, se mi foste stati accanto, quando mettevo giù 
queste pagine, avreste inteso scricchiolare la mia penna sotto il peso 
‘di quanto in essa trattenevo. Ma, insomma, la verità è che nessun at 
tico edifizio, o parte alcuna di esso, che nella sua attuale sussistenza 
presentasse un reale valore, o storico, o artistico, è stato benchè mr 
nimamente danneggiato. Noi sfidiamo tranquillamente a citarci un fatto 

‘ positivo in contrario. Le frasi generiche, le ipocrite reticenze non com 
‘ tano. Chi osasse, paragonando il presente al passato nel rispetto per 
quel che ci tramandavano l’età antica, il medio-evo e il rinascimento, | 
chi osasse, dico, preferire il passato, fosse egli un gran dotto, sì ma: 
schererebbe in modo irriconoscibile da ignorante, mostrando di non. 
sapere quel che si è distrutto e sperperato da Sisto V in poi solamente. 

Tiriamo un velo, o, meglio, chiudiamo gli occhi e la bocca, su tutto. 
quel che precede. Quanto poi alla conservazione e custodia dei mont : 
menti, giammai se n'è avuta così gelosa cura e giammai si sono così. 
guardati da deturpazioni e lordure, i cui effluvi, com'ebbe a notare con 
acre arguzia Samuele Smiles (1), prenunziavano un tempo l’avvicinami. 
di qualche oggetto importante o di qualche bella veduta. So bene che 
a un celebratissimo scrittore tedesco è dispiaciuto che le magnifiche fo 
_vine di Roma sieno state pedantescamente nettate (sono sue incredibili 
(1) 12 Carattere, trad. ital. di P. Rebodi. Firenze, Barbera, 1884, p. 264 
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parole) da quei cotali accessori, che disturbavano i nasi e gli stomachi 
volgari; ma, via, amo credere e voglio sperare che la sua autorità non 
valga ad imporci un gusto così trascendente la nostra umana natura (1). 

Del rimanente quelle speciose querele sullo sperpero delle cose 
antiche furono sfatate dal mio illustre amico, prof. Rodolfo Lanciani, 
col suo discorso tenuto all'Accademia dei Lincei nella seduta del 9 
maggio 1886 (2), a cui intieramente mi rimetto. Ma in verità tai colpi 
partivano, per lo più, dalla turba dei più inesperti frombolieri; e se tal- 
velta qualcuno ne fu scagliato da poderosi campioni, ciò deve attri- 
bursi a un momento di malumore, in cui uno tira quel che si trova 
d'avere in mano. Attualmente, appena qualche appendicista in ritardo 
è che si diverta a raccogliere e trattare queste armi scartate. Invece 
altre macchine di più complicato congegno ora si avanzano, a inuti- 


| lizzare le quali è principalmente rivolto questo mio studio. 


Esse, in sostanza, sì riassumono nel dire: Roma, nella sua attuale 
trasformazione viene a perdere il suo carattere storico-estetico. Roma, 
qual'era prima del 1870, stava, è vero, in antitesi coll’eta moderna, ma 
era la sintesi delle passate. Di qui la sua unicità. che ora va a per- 
dere nella volgarità. 

Innanzi tutto dichiaro, che non tengo conto delle passioni poli- 
tiche e degl’interessi individuali, offesi per avventura da sì vasto tra- 
mutamento. Essi possono spiegare il fatto di sì furiosi e dolorosi la- 
meni; essi possono meritare scusa e in qualche caso anche rispetto, 
ma non possono rendere giusto e ragionevole oggettivamente quel che 
ton è tale. Quindi il mio discorso è volto a coloro che sono o si 
dicono unicamente mossi da ammirazione e da affetto verso la nostra 

Ora, o ch'io m’inganno, o quanto fin qui ho esposto confuta vit- 
toricsamente questa vistosa, ma vuota obiezione. Roma rappresentava 
ancora in sè stessa i vari periodi della sua lunghissima e fortissima 
vita? Sì, nel senso che poteva mostrare di ognuno di questi periodi 


(1) Mi occupava un vivo rammarico, e quasi un timore, per credermi in tale 
questione dissenziente da Giosuè Carducci. S’ immagini quanto mi sentissi rinfrancato, 
qrando, pochi giorni appresso a questa mia conferenza, apparvero sulla Nuova An- 
tulogia (Fascic. 16 maggio 1889), pag. 243 le seguenti parole di lui: « Certi visitatori di 
Francia e di Germania vogliono (il Foro Romano circa il 1830) fosse più bello al- 
lesa; ma gl Italiani debbono cordial gratitudine all’onorevole Baccelli, che restituì 
«selle mine nella loro dignità. Il Foro e Roma non son mica lì per solleticare il 
tomanticismo dei fouristes e delle donne isteriche ». 

(2) Sulla Conservazione dei monumenti di Roma. Atti della R. Accademia dei 
Lincei, Serie IV, vol. II, fasc. 11. 
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monumenti e oggetti più o meno interessanti. Ma no, assolutamente 
no, che essa conservasse il carattere generale di nessuno di quelli, meno, 
ben inteso, dell'ultimo. La Roma che nelle sue rozze mura di tufo, nei 
suoi neri tempi di peperino, nei suoi grigi abituri di fango, esprimeva 
la semplicità, la parsimonia, la ruvidezza, fondamenti morali della sua 
forza e potenza, per cui salì a dominatrice dell'Italia, fu soppiantata od 
oppressa dalle basiliche, dai fori, dai tempî, dai palazzi, dalle terme, 
dagli anfiteatri, in cui lucevano i marmi, splendevano i bronzi, e fiam- 
meggiavano gli ori della Roma imperiale, signora del mondo occiden- 
tale e centro della potenza, della dottrina, delle arti, del lusso. Questa 
Roma fu conquassata e smontata dalla Roma capo e centro della re- 
ligione del Cristo, e in mezzo, dentro, sopra dei suoi edifizi vide sor- 
gere o annidarsi le chiese, le cappelle, gli orator?, squallidi e poveri 
al di fuori quai campestri abituri, ma al di dentro doviziosi e vario- 
pinti per tappezzerie, lampade, candelabri, cogli arconi e le absidi a 
musaici, coi pavimenti a tasselli, coi soffitti lumeggiati a oro; mentre 
la popolazione spaurita trapiantava le sue casupole nel Campo Marzio, 
e i feroci baroni, patrizi rinselvatichiti, suscitavano sullo strame delle 
potenti macerie la ferrigna superfetazione delle loro torri. La Roma del 
Rinascimento sbarazzò, sterpò e dissodò l’area, in cui si era rincantuc- 
ciata la Roma medioevale, per ricoprirla colla fioritura delle sue attiche 
meraviglie, e, penetrando nei cumuli sotto cui erano sepolti i tesori 
dell'arte antica, ridonò loro la luce, ma per spogliarli di quanto ancora 
conservavano d’integro e vestirne le novelle fabbriche, per prenderli a 
modello delle proporzioni e decorazioni di queste, e far col resto pietre 
da taglio, mattoname e calce. E sui Sette Colli, deserti e silenziosi, im- 
piantò ville suburbane e giardini pensili, rallegrati dalle risa e dai 
canti dei classici simposî, a cui facevan eco dagli attigui chiostri ritmi 
più piacevoli o meno tetri e solenni. 

Ma su questa primavera, dopo una breve estate, scesero rapidi l’au- 
tunno e l'inverno. Proclamati i canoni tridentini, salita al seggio pon- 
tificio l'Inquisizione con Paolo IV, rassodati il governo e l’amministra- 
zione fratesca con Sisto V, cessò ogni libero pensiero, tacque ogni 
spontanea parola. Salvo qualche rara voce, o soffocata, o incompresa, 
regnò di nuovo il silenzio, rotto soltanto in dati tempi e misure, o da 
pomposi canti ecclesiastici, o da ampollose scede accademiche, o da 
plebee urla carnevalesche. In arte, vuote d’ ogni intima sostanza, si gon- 
fiarono le forme; preso per ideale il grandioso e lo spettacoloso, 1 leg- 
giadri quartieri del rinascimento furono abbandonati e spregiati, ma 
disgraziatamente non tanto che anche in essi non si aprissero, demolendo, 


de'vnoti, per occuparli con: qualche pesante mole barocca, e non si fi- 
maneggiassero, secondo il gusto del tempo, i palazzi e le chiese, sovra- 
caricandoli di nuovi ornati senza gusto e senza armonia, raschiando. 
all'nopo o scalpellando le delicate modanature, e ‘spezzando davanzali. 
e cornici, perfino nei capolavori di Bramante e Peruzzi. E il resto, cioè. 
le case dove abitava la gente, non prestandosi per l'esiguità delle pro- 
porzioni e la parsimonia degli ornati a quell’arte tutta moli, sporti, 
cartocci e svolazzi, come roba fuori d'ogni considerazione estetica, si 
lasciarono demolire o rimpiastricciare, sostituendole con baracche e tu- 
gut da far massa amorfa e accessoria, su cui spiccassero meglio le forme 
del principale, e i cui abitanti aggiungessero un po’ di natura viva in 
quella misura, che richiedeva e compottava il miglior effetto del quadro. 
Sui Colli, invece, dove non mancava lo spazio, si lavorò più di pro- 
posito e più originalmente, aprendovi quelle lunghe vie solitarie a con- 
giungere i lontani edifizi, tagliando o abbattendo quanto si parava di- 
nanz, tantochè il Colosseo perfino fu ad un punto di esser spaccato in 
due per dar passaggio a una di esse (1). 

E in queste erme passeggiate, nelle vedute che su di esse 8’ apri- 
vano, nelle spettacolose facciate o monumenti, che sorgevano in capo a 
loro, si credè concentrato quasi del tutto l’interessante e il caratteristico 
dell'eterna città. 

Insomma Roma in ognuna delle sue diverse vite cangiò sostan- 
zialmente la sua fisonomia, in corrispondenza cogli ideali e coi bisogni 
di esse; e l'aspetto che essa presentava nel 1870 era quello che aveva 
assunto, da quando era divenuta soltanto la capitale del dominio teocra- 
tico de' pontefici. Il domandare dunque che tale aspetto generale si con- 
servi inalterato in nome della Roma antica, che si mantenga per es. il 
deserto intorno al Colosseo, o alle Terme di Caracalla o di Diocleziano, 
che in antico eran circondati fin da presso da templi e da portici, da 
domus e da insulae, ed erano affollati da cives e da peregrini, da prae- 
feriani e da /egionarti, da romorosi plaustra bellica e da smaglianti let- 
tighe dei pazres e delle matronae (2), ovvero in nome di quella del Rina- 


(1) Gnott Dom., Passeggiata archeologica. Nuova Antologia, 16 aprile 1887, pa- 
gina 636. 
(2) Prossimi al Colosseo erano verso il S. i /udî, lo spoliarium, il samsarium, 
lermementarium ; al N.-E., altri Judi e il summum choragium; negli altri lati molte 
case private, tra cui parecchi lupanari (RICHTER O., Zopographie der Stadt Rom, 
Niedingen, 1889, pag. 114). Sul Capitolino, quando cessò di esser necessario alla di- 
fem di Roma, in mezzo ai tempt e nella rocca stessa, sorsero molte abitazioni private 
(Linus, V. 50; Orosius, V. 18). 


scimento, che si lascino per es. le anguste e tortuose stradicciuole, coi 
loro luridi e disadorni tugurî. de’ secoli XVII e XVIII, mentre quelle 
erano fiancheggiate dai ben composti palazzini, dalle leggiadre loggie, 
dagli eleganti fondachi del quattrocento e cinquecento, è un contro- 
senso storico, figlio di una difettiva o sproporzionata erudizione. Se Roma 
presentasse intatta o almeno in misura assai caratteristica una delle sue 
passate fisonomie, come per es. Siena, o Assisi, o S. Geminiano, o che 
so io, sarebbe allora veramente da tener sospesa la mano e di ponde- 
rare alquanto prima di abbassarla. Ma Roma di ciascuna delle sue pas- 
sate esistenze non può mostrare che disgregati avanzi e isolati monu- 
menti; tali, è verissimo, da costituire una serie continuata di meravi- 
glie, che non ha pari in nessun'altra città del mondo. Ma questa serie 
giammai vi è più gelosamente garantita come ora. E se fuori di essa 
serie Roma nella novissima sua fortuna s’informa all’ esigenze della 
vita attuale, questo fatto non è un’ interruzione, ma un altro anello della 
miracolosa catena, con cui essa sembra raccomandata all’ eternità. 

Le successive trasformazioni di Roma in nessun luogo meglio sì carat- 
terizzarono che lungo le rive del Tevere. Fin dal II secolo a. C. esse erano 
tutte rivestite di pietra e adorne nella loro fronte di teste leonine, come 
se ne vedeva un ultimo brevissimo avanzo presso Ripa Grande. Un buon 
tratto era munito di banchine; e innanzi a queste si stendevano in lungo 
ordine i magazzini così a offrire uno spettacolo analogo in relazione ai 
tempi, coi docks di Londra (1). Costruito il muro d' Aureliano, la città si 
presentava chiusa verso di esso, e sulle sue rive con monotona e gigantesca 
mole sorgevano le torri e le cortine a separare il sacro fiume dall’alma città. 
Nel Medio Evo, dischiuse le posterule, Roma si riaprì sul Tevere, e in 
seguito, crollato o demolito in più tratti il recinto d' Aureliano, sempre 
più si riversò libera sul suo fiume. Le ripae, gracta e romaca, con- 
servarono lungo tempo, quantunque sempre più infranti e smussati, i cigli 
e le banchine, che servivano ancora di scali e di cantieri fino a tutto 
il secolo XV. Nell’età successiva si sbarazzò pian piano quanto rima- 
neva delle antiche costruzioni, e le rive del Tevere rimasero due greppi 
melmosi, erbosi e deserti, salvo in tre tratti, in cui si costrussero i porti 
di Ripa Grande, Ripetta e Leonino, con forme rispondenti al gusto 
contemporaneo. Ora si lavora con alacrità, e si è in buona parte ese- 
guita l’opera colossale, conforme al genio moderno, di sistemazione del 


(1) Ne’ recenti scavi lungo il Trastevere, la Lungara, i Prati, si sono scoperti 
avanzi continui di magazzini, granai, cel/ae vinariae, ecc. sulle rive del fiume, e, in 
loro prossimità, cumuli di cocci, simili, sebbene di più piccole dimensioni, al Te- 
staccio (V. Mofizie degli scavi, degli anni 1884, 1885, 1886). 
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fiume, per difendere meglio la città dalle inondazioni; e sulle rive cor- 
reranso 1 due lungo-fiumi, che coi loro interminabili - portici offriranno 
uno spettacolo senza pari, per cui la Roma italiana avrà diritto all’ am- 
mirazione dell'antica e della papale. 
Qui, peraltro, odo farmi un’estrema sussunta, più vaga, più fan- 


| tastica, più impalpabile, sarei per dire. Questa Roma, sia pure del sei- 
. cento o del settecento, come voi dite, questa Roma teocratica, questa 


Roma papale era indubitatamente un sublime spettacolo, se valse a 
ispirare a Gibbon e a Gregorovius le loro storie, a Byron e a Goethe 
ì loro canti. Le nuove case e le nuove vie, si insiste, prosaicamente 
comode e regolari, sorte in aree deserte, silenziose, fra le siepi scom- 
paginate e i muriccioli cariati degli orti e delle vigne, ove ogni tanto 
un rudere, solitario superstite d'una gran vita spentasi, sorgeva ad at- 
testare la potenza del tempo e della morte, han fatto perdere alla città 
quella pace solenne e misteriosa, che costituiva col suo contrasto la più 
forte attrattiva per chi veniva a visitarla dalle moderne strepitose me- 
tropoli; hanno ingombrato o nascosto delle eccelse vedute, delle im- 
mense prospettive, per cui l'animo travolto da ineffabile stupore e ma- 


linconia usciva quasi dai bisogni della terrena contingenza e si levava 


per la prima volta al senso delle sovrumane delizie. 

Quì, o signori, intendo bene che il mio compito diviene ingrato. 
Si tratta di contrapporre della prosa alla poesia, il linguaggio della ra- 
gione a quello della fantasia e del sentimento. Il povero raziocinio vi 
fa la crudele e antipatica figura di quel lubrico diavolone nel giudizio 
finale di Michelangelo, il quale tira di tutta sua forza al basso un mal- 
capitato spirito, mentre profittando della confusione universale, ha preso 
contro merito e fuor di tempo l’aire verso il paradiso. Ciò malgrado, 
non mi mancherà il coraggio di compiere il mio dovere, persuaso che 
sal cuore e sul fegato deve giudicare il cervello, e che la ragione deve 
rimanere infine alla ragione. E appunto alla ragione io mi farò strada 
con due domande. Dunque, Roma doveva rimaner morta, perchè era 
ta grande, una bella morta? E i Romani, anzi gl’ Italiani, che vi di- 
morano dovrebbero negarsi tutte le agiatezze della vita moderna, per 


| procurare un quarto d'ora di #irvana a tutti i pseudo-buddisti d’occa- 
sone e per passatempo, i quali poi in Roma'stessa esigono per sè 
"Gi alberghi e le pensioni meglio arredate e condizionate? A chi con 


mistico o sentimentale cinismo dicesse di sì, io da Italiano, anzi da buon 
Romano, rispondo: va... Ma è meglio che non risponda; e faccio 
invece la seconda domanda. Era possibile mantenere un aspetto di so- 


| litudine e di decadimento a una città, che si ripopola e risorge? La vita 


è diventare: e questa non è una frase rettorica, ma una formola scien- 
tifica. Ed è appunto perchè Roma ha vissuto più volte d’ una vita rigogliosa, 
o, almeno, sotto certi rispetti fortemente intensa, che più volte si è es- 
senzielmente cangiata. Le città che meglio si conservano quali furono 
a: un dato periodo della loro esistenza, son quelle che hanno intensa- 
mente vissuto solo in quel periodo. Tale non fu la sorte di Roma. È, 
dunque necessario, inevitabile, fatale che Roma anche una volta si cangi. 
E chi si sente strappare dal cuore ogni pianta d'ortica o di parietaria, 
che si spazzi dalle nostre strade o dalle nostre mura, è forza si persuada 
che il fato di Roma non può arrestarsi davanti a qualche caso dì 
iperestesia cronica o acuta che voglia essere. 

Ma è poi vero che per quest'ultimo cangiamento Roma va per- 
dendo tutte le sue più speciali e caratteristiche attrattive senza acqui- 
starne nessuna nuova egualmente sua propria e personale? Le sue gran- 
diose prospettive, i suoi sublimi spettacoli sono forse distrutti dai nuovi 
elementi, che loro si aggiungono ad arricchirliè Badiamo di non esser 
gabbati da un’ illusione puramente soggettiva, di non esagerare l'effetto 
di parziali innovamenti, che abbian rimosso un qualche particolare in- 
significante o del tutto secondario, ma a cui ci legava una lunga abi- 
tudine, o a cui si annetteva un tenero ricordo di nostra gioventù. Ba- 
diamo a non credere che una bella veduta sia scomparsa, solo perchè 
non la vediamo più dalla nostra terrazza. 

Badiamo a non disconoscere le nuove meraviglie solo perchè sono 
nuove, perchè non ancora celebrate in prosa o in versi. Questi ver- 
ranno in seguito, e quanto più tarderanno tanto peggio per gli scrit- 
tori. Preveniamoli noi: imponiamo alle dure cervici la nostra genuina 
ammirazione. Si, compiamo colla nostra spontanea fantasia lo stu- 
pendo inarrivabile quadro, di cui già appajono qua e là i tratti di- 
rettivi e fondamentali, e che, per la vita di Romal verrà compiuto; 
decennio più, decennio meno, poco importa. Rappresentiamoci questa | 
città, la terza volta rediviva, quale una moderna metropoli, ampia, re- — 
golare, salubre, pulita, animata, affollata, percorsa da cocchi, da vetture, 
da carri, da tramvai, ove tratto tratto alle fughe o alle masse dei nuovì 
edifizî si interpongano o faccian centro o fastigio un antico tempio, 
un’ esedra, un arco di trionfo, una colonna onoraria, una basilica neo- 
cristiana, un palazzo del Rinascimento e magari anche una facciata ba- 
rocca. Quali più forti contrasti! Quali più efficaci confronti! Quali più 
complessi spettacoli! La mente errabonda, tratta da simboli di età tanto 
lontane, tanto diverse, tanto armate l’una contro l'altra, poserà una 
volta nel rimirarle abbracciate e circonfuse dalla nuova vita, e soltanto 
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in quest'angolo predestinato della terra troverà espressa, figurata quasi 
la vasta, infinita armonia della comprensione moderna, in cui tante 
dissonanze vanno finalmente risolute. E se tutto questo gli eruditi non 
l'apprezzano, vuol dire che sono arrivati al punto di non capir più se 
non quello che hanno studiato, e se i poeti rimangon muti, è segno 
che sulla loro lira non vibra altra corda che quella della disperazione. 

Certo che l'aspetto desolato di Roma era tragicamente stupendo e 
induceva a severe riflessioni sulla sorte delle mondane cose, ma non 
crediamo poi sia meno salutare moralmente, e scientificamente interes- 
sante, e storicamente istruttivo il meditare in presenza di quello che 
essa va assumendo, come niuna delle umane vicende sia perenne e ir- 
revocabile, e come là stesso ove a tanta vita era succeduta la morte, 
ora dopo la morte trionfi di nuovo la vita. 

. Inalzatici, dietro i nostri avversari, a tanta altezza, ne ridiscen- 
diamo per protestare che siamo le mille miglia dal pretendere con tutto 
questo che in siffatto grandioso e molteplice sviluppo non vi sia nulla 
a nidire e non debba a buon diritto deplorarsi qualche danno evitabile, 
o non possa notarsi |’ inevitabile perdita di qualche qualità e partico» 
lrità caratteristica. Anzi noi lodiamo e incoraggiamo coloro che vigi- 
lino per impedire, nei limiti del ragionevole, che avvenga per altruî 
iguoranza, o indolenza, o avidità, in specie e sul fatto, qualche locale 
lattura. Su fatti concreti e particolari facciamo tutte le nostre riserve, 
adottando il sagace criterio di uno spiritoso nostro scrittore: « Il po- 
stero rispetti l’antenato fin dove l’antenato non opprima il postero » (1). 
No, non siamo il dottor Pangloss; ma appunto per questo non cre- 
diamo al migliore dei mondi possibili, e sappiamo che in quello reale 
ia cui si vive, anche il più lieto acquisto costa un qualche doloroso 
dispendio. Tuttociò che esiste è buono, dicevano i metafisici. E noi 
aggiungiamo che è anche bello: anche la tundra dei Ciukci, anche 
la steppa dei Kirghisi, anche il deserto di Libia. Ma spesso è un 
bello di puro contrapposto, com'era poi in buona parte l'aspetto de- 
cadente e desolato di Roma. 

E però concludiamo coll’ammonire i frementi, i gementi, i beffardî 
sull'attuale rinnovamento della nostra capitale, che la Roma per loro 
imevocata non è già l’antica gloriosa, o la geniale del Rinascimento, 
ma la imbelle e rifinita dopo il Concilio di Trento; che atteggiandost 


 Sttopre in posa di Geremia si finisce col far la parte di allocco; che 


crdendosi di emulare Heine si può contrafiare invece Atta Troll. 


(1) FerRARI PaoLo, Gli Uomini Sert. 


c. — UN’ ESCURSIONE ATTRAVERSO IL DESERTO LIBICO 
ALL’ Oasi DI Siuva (1886). 


Conferenza tenuta alla Società Geografica dall'ing. L. BRICCHETTI-ROBECCHL 


(con una carta). 


(continuazione e fine). 


L'Oasi di Gharah, conosciuta più volgarmente dai beduini sotto il 
nome di Omm-el-suajer, giace al fondo di una profondissima valle, dove 
occupa una estensione di quattro o cinque chilometri di raggio, ed è cir- 
condata da una specie di baluardo o contrafforte maestoso, che si perde 
verso il S.-O. in un esteso acrocoro petroso. Il suolo n'è tutto coperto 
di efflorescenze e croste saline, per le quali le sue protuberanze, for- 
mate di calcare grossolano, marnoso, giallognolo, compattissimo, tre 
mandano sotto al piede un crepitìo singolare. 

Nelle roccie di diversa natura in questa regione predomina al N. 
un calcare, generalmente compatto e scaglioso, cristallino ed in parte 
dolomitico, presentando vivi e svariati colori, in certi luoghi impastato 
di parti più tenere e terrose, quindi friabilissimo, frammisto a masse 
gessose più o meno compatte. 

In certi altri punti, soprattutto verso 1’ O., si osservano diverse 
stratificazioni, alternate d'argilla e sabbia, molto considerevoli. l'argilla 
presenta una stratificazione concordante, leggermente inclinata dalla 
parte del mare, su alcuni punti irregolarmente mischiata allo strato di 
sabbia, che le sta sovrapposto. Ed in tutto il vallone la pianura offre 
degli accavallamenti di sabbie, detriti di pietre e ciottoli nummolitic, 
singolarmente caratteristici per la loro forma ovale, lenticolare e ro 
tonda, non mai angolosa. 

Un po’ più al S. s'incontrano pure numerosi depositi di grès, pro 
venienti dalle sabbie agglutinate da diversi cementi calcari silicei, 0 
dovuti alla disaggregazione e triturazione di roccie quarzose e silice, 
che sono molto numerose. 

Anche gli schisti argillosi duri e compatti si mostrano verso il 
N.-O. dell'Oasi, ai piedi delle montagne, che limitano l'orizzonte al N. 

Altri depositi sedimentarî di più recente formazione sono rappre 
sentati da calcari, grès, marne e creta o da strati pliocenici diversi, 
che riposgno su altri calcari o schisti di transizione. 

Ma ciò che maggiormente importa al naturalista, è la presenza di 
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‘numerosi depositi di conchiglie marine fossili, che si trovano fra i banchi 
di sabbie alternantisi con strati compattissimi d'argilla ed incastrate su 
‘tutte le montagne e su tutte le roccie. 

Vanno pure ricordati i vasti depositi di salnitro, che si estendono 
sopra una superficie di diversi chilometri quadrati al S. dell’Oasi, costi- 
tuenti l'immenso bacino della grande depressione libica. Di questo mine- 
rale se ne trovano qui ammassi poderosi allo stato greggio, cioè impuro. 

Depositi importantissimi, sui quali mi piace richiamare l’attenzione 


dei nostri industriali, perocchè io credo, che se, puta caso, una società 


formata con nostri capitalisti prendesse in seria considerazione l'esercizio 
ed il commercio di questi giacimenti straricchi di nitrati di soda, si 
impianterebbe un’ industria non indifferente e destinata ad un grande 
avvenire. 

Altre curiose particolarità di quest'oasi sono quelle, che gli indi- 
geni pretendono rovine od avanzi di antiche costruzioni faraoniche. Non 
sono invece che corrosioni naturali, prodotte dai venti e dalle acque per 
le vicende dei tempi, tranne in certi siti, dove si scorgono anche le 
trasformazioni dovute alla mano dell’uomo. 

Anche l'ubicazione del villaggio di Gharah ha in sè qualche cosa 
di caratteristico: tutto il paese è costruito sopra uno scoglio roccioso 
isolato di pietra calcare. Ha l’aspetto d’un alveare gigantesco, dove la 
magra punta d’un diroccato minareto s’inalza sul cumulo delle cata- 
pecchie costruite, si direbbe, coi marciumi del piano. Ma vista da lon- 
tano Gharah fa un'impressione di gran lunga più favorevole. 

L'interno del villaggio è costruito a casaccio, in guisa da non 
potervi trovare né capo nè coda. Le strade, a ghirighori, hanno l'aspetto, 
di bocche di spelonca. Finiscono in una confusione di zig-zag, formando 
ta labirinto in miniatura, dove solo le Arianne del luogo possono fa- 
cilmente distrigarsi. 

Gharah consta tutt'al più di un centinajo di persone, rappresentato 
per due terzi da femmine e da ragazzi. 

È tradizione a Gharah che il numero degli uomini nel fiore del- 
l'età, non vi possa essere di più di quattordici, poichè il quindicesimo 
infallantemente morirebbe. E questa tradizione è talmente radicata, che 
si guarderebbero bene di trasgredirla. 

I Gharioti, così poco numerosi e poveri, sono per necessità sobri, 
economici, laboriosi. Quando tramonta ìl sole si chiudono le porte del 
Paese, e nessuno può più entrare nè uscire, sino a che il canto del 
muezzino, non abbia, dall'alto del diroccato minareto della moschea, 
salutata l'alba nascente dell'indomani. 
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Lasciai |’ Oasì di Gharah all’ alba del mattino del 25 agosto. Pro» 
cedendo verso |’ Ovest, ai confini dell' oasi, il carattere della regione 
e della contrada lungo la via stessa è quasi identico a quello per .an- 
dare a Siuva. Per lo più sono enormi barriere di rupi, che sembrano 
insuperabili da lontano, e che devono ascendersi con fatica, oppure 
-stretti e lunghi passi, fiancheggiati dal rigido scaglione della spianata 
calcare o da sporadici mucchi di sabbia. I punti più culminanti e le 
parti più salienti sono di un nero brillante, laddove un po’ più al basso 
questo colore si cambia in una tinta bruna giallastra; mentre gli strati 
inferiori sono di un calcare giallognolo ripieno di detriti marini d’ ogni 
sorta. E si vede come, quantunque detto calcare sia durissimo, !' aria 
lo intacca facilmente e lo disgrega in piccoli frammenti, che il vento 
trasporta e riduce in sabbie. Si vedono pure delle striscie sottili di gesso 
terroso, sopra le quali si mostra la pietra calcare a superficie esterna, 
fibrosa e sonora come la calce ricotta. 

Merita poi speciale menzione la catena dei monti, che stendendosi 
fino a circondare come un anfiteatro tutta |’ oasi dal N.-O. al S-E., 
presenta di tratto in tratto certe screpolature e spaccature di forme 
curiose, originali e caratteristiche, tanto da sembrare avanzi di ciclopiche 
costruzioni. 

Appena si è traversato il vallone dell’ Oasi di Gharah, ci sta di- 


nanzi il maestoso altopiano dell'Ahmar, colle sue roccie a picco, gigan- © 
teggianti, di cui i cammelli sempre difficilmente riescono a raggiungere 


la sommità. Il viaggiarvi è oltre ogni dire penoso e talvolta pericoloso. 
Si scivola facilmente, si cade. I beduini lo chiamano il deserto del Sothat, 
stante la bruna pianura luccicante al sole, coll’ infinita varietà di ciot- 
tolini scintillanti, che impressionano dolorosamente gli occhi. 

Procedendo per quattro o cinque ore in direzione fra l' O. S.-O. ed 
il S.-O., arrivammo all'opposto orlo occidentale dell'altopiano, fino al 
quale si spinge ondeggiando il giallo oceano di sabbia, tutto sfavillante 
al sole. Il passaggio è quì imponente nel suo squallore. Di sopra la 
sinuosa catena dei Monti Ahmar, di sotto la vasta pianura di sabbie 
mobili, seminata di neri massi di pietra arenaria, alla quale guida una 
via fra rupi quasi perpendicolari, per una gola profonda. Più innanzi è 
un continuo orrore di burroni nudi, una calvizie di pietre rosolate 
al sole. 

Siamo al deserto dell’ Abiad, casi denominato per l' aspetto che 
presenta il suo terreno arido, composto di argilla e di creta, appena 
ricoperto di sabbie biancastre mobilissime. Regione monotona e triste, 
sabbiosa e ciottolosa, quant’ altra mai, che si attraversa in direzione S.-O., 
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verso una gola profonda; poi altra rapida ascesa ed un nudo passo di 
monte, donde si discende ad una seconda valle rocciosa, maggiore, che 
prende di là in poi forme grandiose, vastissime. 

Facemmo sosta un po’ prima delle 8 della sera, presso le ultime 
gendici delle montagne dell’ Abiad, nella località denominata Belaha, 
sulla piattaforma del Blaetta. 

L'indomani, 26 agosto, prima delle 5 del mattino riprendevamo 
al viaggio, procedendo verso l’Ovest e attraversando diagonalmente tutto 
l' Uadi Naggle-el-Megiabreh, vallone angusto, dove non si vede che 
sabbia e un lembo di cielo. Ma la potenza delle tinte compensa la 
perdita dei vasti orizzonti. È uno sfolgorio di colori senza linee, una 
successione rapida e solenne di abbagliamenti. La sabbia si presenta 
tutt intorno d’ un rosso dorato e d'arancio, ed il cielo riesce d’un 
indaco superbo, con tali gradazioni e contrasti, che la parola non può 
riprodurre. 

Però talvolta, quando fuori infuria il vento, in queste profonde e 
scoscese vallate |’ aria, se soltanto un po’ agitata, vi solleva un tur- 
binio di polvere finissima e soffocante, ed una pioggia di sabbia cocente 


‘ S'appiccica al viso e rende penoso il respiro. Allora non c’è di meglio 


che coprirsi, e si è difesi, e se n’ esce, tutt'al più, con gli indumenti 
ripieni di sabbia e con gli occhi rossi. Ecco in realtà tutto il male 
prodotto quì dal Simun, questo vento, tanto calunniato, del deserto. 

Più innanzi ancora, piegando sempre a S.-O., verso le 11 del mat- 
tino arriviamo nell’Hattieh-el-Mohemeh, colla sua folta vegetazione di 
arbusti e datterieri selvatici, ma senz'acqua. Seguono al di là altre 
tegioni di ciottoli e sabbia, e di tratto in tratto altre piccolissime Aattieh 
con magri arbusti e cespugli, e pure senz'acqua. 

Poco dopo le 8 della sera siamo arrivati presso le graziose ed 
importanti montuosità d'Omm-el-apiss, conosciute anche sotto il nome 
di Omm-el-Filus. Un labirinto di alture nude, come al solito, e brulle, 
tm miscuglio di roccie stratificate, appartenenti quasi tutte alla forma- 
zione eocenica e cretacea. Quivi, come in generale in quasi tutti i monti 


‘del deserto libico, le formazioni sembrano avere una direzione dal S.-O. 


al N-E., inclinandosi leggermente verso 1’E.. Solo nella parte settentrio- 
nale havvi un’ eccezione. Ivi la formazione nummulitica s’ inclina un 


po verso l’O., componendo la base di vari strati eocenici, che costitui. 
| scono il piano e le montagne, che circondano a guisa d’anfiteatro tutta 


l'Oasi di Stuva. 
Finalmente il giorno 27 di agosto 1886, appunto un mese dacchè 
€ro partito d'Alessandria, verso le ore 9 del mattino, appena oltrepas- 
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‘sate le ultime colline del Muscibb Bekemmeh nei paesi d' Ain-el-Boghar, 
giungemmo in vista di Sfuva. 

Innanzi a noi si apriva una ridente spianata, dove attraverso una 
vasta e varia estensione di datterieri, cui la brezza del mattino faceva 
sussurar dolcemente le foglie, potevasi abbracciare il panorama stupendo 
di tutta l'Oasi e delle numerose sue pendici. 

Il suolo, su cui si cammina, perde di compattezza e consistenza € 
cede sotto .il piede, lasciando l’adito a numerose infiltrazioni ed effi 
rescenze. Qua e là appajono strati di soffiature calcari o idro-silicee, 
più o meno consistenti, che danno un carattere particolare al terreno, 
freddo per la sua bianchezza, come fossero tante bolle di sapone sofhate 
sopra una liscia superficie. 

Tutta l'oasi è ingombra di boschetti e palme, di datterieri ed olivi, 
sui quali i raggi del sole si riflettono in fasci di brillanti scintille, 0, 
penetrando attraverso il fogliame, disegnano dischi luccicanti sulla sabbia © 
e sulle fresche erbette de’ sentieri tortuosi. 

Su agni foglia d'albero sembra che il sole accenda una fiammella 
e brilli attraverso i rami. È una illuminazione a giorno per davvero! 

Giù in fondo alla valle, verso ponente, a ridosso d’una collina 
sfasciata e deforme, trovasi accalcato tutto il villaggio di Sluva, che a_ 
primo aspetto si presenta esteriormente svelto e leggiadro, come una 
filigrana di zucchero, lavorata con civetteria, ma che da vicino è una. 
accozzaglia indigesta, 

Il villaggio si riversa sul pendio occidentale d’ uno scoglio o mon | 
ticello di pietra calcare, che gli serve da contrafforte: tutt’ all’ ingir | 
una miriade di ville o meglio di casupole, a due e più piani, bizzare : 
mente aggruppati e contornati da verdeggianti ortaglie e giardini deli 
ziosi; al di dietro un deserto sabbioso, senza confini, un'immensa natu | 
morta, calcinata dal sole. | 

L'Oasi di Siuva, 0, come la dissero gli antichi l' Oasi di Giove | 
Ammonio, parla allo spirito con la voce dei secoli. 

Corsero un tempo su quelle solitarie contrade falangi di prodi, che 
avevano empito il mondo dei loro nomil Io mi sentiva battere il cuore | 
come poche volte nella vita, e mi figuravo nel pensiero, come un giorno. 
in queste lande desolate, fra un cociore d'inferno ed una povertà di 
grillaja, alzarono pure il capo le superbie dell’ uomo trionfante nella 
lotta con gli elementi. 

Da persone del luogo ho saputo che le genti di Siuva san 
fatto sommissione al Governo Egiziano ai. tempi di Mohammed-Ali, di 
-loro propria iniziativa. 
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Mi si assicurò che prima della sottomissione non passava giorno 
senza che avvenissero estorsioni e delitti, onde nessuno era più sicuro, 
neppure in casa propria; tantochè gli sceicchi (capi), vedutisi impotenti 
a mantenere la sicurezza e la pace, risolsero rivolgersi al Governo egi- 
zano per averne ajuto. Mohammed-Ali, nel prendere |’ Oasi sotto la 
propria giurisdizione, s’ afirettò di stabilire l'imposta a pagarsi, che 
venne dapprima determinata in un'annua contribuzione di 2,000 lire 
sterline, che annualmente |’ omdeh del paese consegna al Mamur da 
rimettere al fed di Damanhur, per essere versate nelle casse 
dello Stato. 

Notisi però che di queste 2,000 lire sterline, la metà viene as- 
sorbita dall’ amministrazione locale, ed il Governo d’ Egitto non intasca 
che il resto; mentrechè regolando altrimenti le cose, 1’ Oasi potrebbe 
dare un reddito triplo, senza che ne sofirissero le condizioni del paese. 


° La popolazione dell’ Oasi di Siuva può valutarsi a circa 6,000 persone, 


comprese in questo numero anche le genti del paese d’ Aghermi, del 
Menscieh e di Gharah (Oasi Omm-el-suajer). Gli abitanti si dividono 
in due rami. principali, cioè gli Sciarghiin detti anche Lifajah, ed i Rhar- 
bejin chiamati pure Tahsib. I Lifajah saranno circa 3,500, ma in generale 
sono poltroni, deboli e vili. I Rharbajin sono circa 1,500, ma più forti, 
più intraprendenti, più coraggiosi; e formano per gl’ interessi comuni 
come una sola famiglia. 

Le due razze sono fra loro in discordia per motivi di religione 
(Senussi e Mahdisti), e per gara di primato, quantunque la convi- 
venza e la mescolanza dei due tipi, soprattutto con Egiziani, Berberi, 
Fezzanesi e negri, abbiano loro fatto perdere molti caratteri distintivi. 

Quando scoppiano animosità fra le due tribù, non c'è modo di © 
porvi freno. Gli uomini prendono le armi, vanno fuori del villaggio, e 
si tinmo fucilate, finchè il sangue scorra e siano numerose le vittime 
delle due parti. , 

Le donne da lontano gettano pietre aizzando le genti con grida 
tkenate. In generale le femmine vi sono più cattive degli uomini, forse 
per la reclusione, che patiscono. 

Al quale proposito aggiungo che fra la popolazione dell’ oasi, le 


«donne sono in molto maggior numero degli uomini, cioè circa il doppio; 


anzi il Mastur e parecchi sceicchi m’ assicurarono, che ad ogni maschio 
corrispondono per lo meno tre femmine. 
Si capisce adunque con quanta facilità si possa prender moglie. 


| Basta comperare un vestito alla sposa, ed aver disponibili tre o quattro 


talleri per darsi questa soddisfazione. E forse questo superfluo numero 


4 
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di femmine, che si incontrano nel paese ad ogni piè sospinto, ha disgu- 
stato talmente uomini e ragazzi, da ingenerare in loro, direi.quasi, una 
ripugnanza per la donna in generale. Ma per contrario I’ odierna Siuva 
potrebbe dar dei punti negli erotici fasti alla Pentapoli biblica, tanto 
è diffusa e radicata, in queste genti, la mostruosa passione. Durante il 
mio soggiorno a Siuva, ebbi a convincermi con quanto ardore i maschi 
d’ ogni età si abbandonassero ad ogni genere di libidine; come conse- 
guenza naturale, la maggior parte si lagna per tempo d’ una sfinitezza 
ed impotenza più o meno completa. 

La cosa del resto è così’ notoria che gli stessi beduini Ualad-Ali 
ed i beduini Senagra non possono parlare dei Siuvani senza un 
sorriso di derisione. Il che è tutto dire fra Musulmani! Aggiungerò a 
commento, che una legge del paese obbliga i puberi, i vedovi e i di- 
vorziati ad uscire dal villaggio, per andare ad abitare un borghetto 
detto il Mensciehe, ad essi solo destinato. Di giorno è loro concesso 
di recarsi per poco nel villaggio; ma alla sera debbono irrevocabilmente 
ritirarsi sotto pena d'una grossa multa, che consiste in colpi di curdasà, 
o nel pagamento di parecchie misure di datteri. 

I Siuvani, anche quelli che sono meno rozzi e che posseggono, 
come suol dirsi, un po’ di ben di Dio, sono sempre sospettosi e diffi- 
denti, generalmente testardi, indocili, irrequieti e gelosi all'eccesso. Un 
fratello non osa entrare in casa della sorella, cognata o parente, se il 
marito è assente, tanto meno un amico in casa dell'amico ammogliato. 
‘Nelle frequenti crapule notturne, ubbriachi di Zascisà, si lasciano andare 


ad ogni intemperanza. Essi del resto non pensano che a vivere alla | 


giornata, non curanti dell’ indomani. 


Naturalmente portati al furto, che, a guisa degli antichi Spartani, - 


non considerano come delitto, se non quando è commesso con poca | 


accortezza, sono costantemente in caccia di qualche occasione di rubare; | 


e quando un ladro mal destro è colto sul fatto, esso viene percosso, 
schernito, ma non si annette nessun carattere disonorante alla sna | 


pena. Fieri e bellicosi, ma volubili, cambiano facilmente le loro opi- 
nioni e 1 loro affetti. Ogni piccola passione li esalta, ogni ingiuria ri 
cevuta li spinge a vendetta feroce. I Siuvani hanno la riputazione di 
essere 1 ladri meno scrupolosi e più spietati del deserto libico. Per loro 


uccidere un uomo, è come per una bella signora guardarsi nello | 


specchio. 


I pochi che riescono a sottrarsi alla corruzione, si maritano molto 


giovani. Quando uno vuol prender moglie, chiede alla famiglia della 
ragazza, secondo il noto costume degli Arabi, per quale somma sareb- 


4 


= 475 — 
bero disposti a cedergliela. Il prezzo varia dai due ai venti talleri o dai 
due ai dieci cammelli. Molte volte basta che gli uomini s'inscrivano 
presso lo sceicco anziano del paese (omdeh), quando la figlia non ha 
che sette od otto anni. Parecchi possono inscriversi e la ragazza appar- 
fiene allora al miglior offerente. I parenti stessi la cedono volentieri ad 
m vecchio od a chiunque altro per qualche tallero di più. 

Una volta convenuto il matrimonio d’ambe le parti, il genero an- 
ticipa un terzo od un quarto della somma come caparra, la quale serve 
generalmente per comperare il corredo della sposa coi mobili di casa. 
Il corredo consiste in una camicia nuova ed in un velo. Pei mobili: 
tmo straccio di stuoja, una casseruola, ed un vaso per l’acqua. 

Del resto la semplicità, o meglio, la povertà del comune dei Siu- 
vani è proporzionata a quella dei loro capi. Le ricchezze di una fa- 
miglia consistono in un insieme di valori, dei quali press’a poco ecco 
l'inventario: alcuni cammelli maschi e femmine, delle capre, dei pu- 
gnali, un fucile rugginoso a pietra focaja, un molino portatile, una 
marmitta, una secchia di rame, una padella da tostare il cafiè, una 
stuoja, alcune vesti, un manto di lana, e finalmente, quali gioje, anelli di 
vetro, di rame, d'argento o di ottone, che le donne portano alle gambe 
od alle braccia. Se nulla manca di tutto ciò, la ricchezza è al suo colmo. 

Nel matrimonio non c'è traccia mai di sentimentalismo. Il matri- 
monio è semplicemente l'associazione dell’uomo colla donna, intesa ad 
accordare i diritti di ciascuno, colla felicità di tutt'e due. In caso di 
divorzio, invece d'essere restituita la somma pagata dal marito, il padre 
S'afiretta di reclamare, in nome di sua figlia, una somma equivalente 
alla prima. La presenza della ragazza presso suo padre è gradita ed 
wile pure; poichè il padre non acconsente a privarsene, se non contro 
en’indennità, in proporzione dei meriti e delle grazie di essa. La lega- 
iti del matrimonio dipende da una specie di documento, depositato presso 
il capo, sceicco od omde del paese. La cerimonia è la medesima come 
im Egitto. La sposa coperta d’un fitto velo, ed acconciata de’ più belli or- 
famenti che possiede, vien condotta sotto un baldacchino, al suono di 
Stromenti e di musica, al domicilio coniugale, dopo averla fatta prima 

pel paese, preceduta da musicanti, che battono timpani ed 
@a specie di piccoli tamburelli, e seguita d'un corteggio di parenti 
ed amici. Il giorno del matrimonio lo sposo, che non deve o non 
| avrebbe dovuto aver veduta la sposa, nè aver avuto alcun rapporto 
| Com essa, versa l’intiera somma ai parenti della ragazza. Dopo ciò non 
| resta che firmare il contratto, sul quale suocero e genero, od un parente 
‘ qualsiasi pongono il loro sigillo come firma. 
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Al pranzo nuziale è di prammatica il montone, che si è ingrassato 
appositamente. Tutti gli invitati debbono mangiare. Coloro che non 
hanno potuto intervenirvi, ne ricevono un pezzo a casa. 

Il montone pretendesi abbia la proprietà di purificare tutti coloro 
che ne mangiano. La gioja è generale. Si fa mostra in quest'occasione — 
del più gran sfarzo: la musica, composte d'un tamburo, un flauto ed 
una specie di violino a due corde, si fa sentire ostinatamente per di- 
versi giorni; ghirlande e lanterne adornano tutt'il davanti della casa; 
si fanno gozzoviglie, dove però non si beve che acqua; vi sono improv: — 
visatori, santoni, cantastorie, ballerini, ecc.. 

Essendo consentita la poligamia, le donne in genere non sono 
troppo gelose dei mariti. I mariti d'altra parte non si peritano dim 
correre a mezzi molto speditivi per mantenere la pace. Una volta con- ‘ 
versando con uno di Siuva, che aveva due mogli, e cbe per non aver 
avuto figli da nessuna, pensava a prenderne una terza, gli domandei 
come intendesse mantenere il buon ordine e l' armonia nella sua piccola 
casa, dopo questo triplice matrimonio. Mi rispose premurosamente: © 
« Non vi sono che due mezzi per avere la pace e metterle tutte d'ac- 
eordo, o di terminare tutte le querele .col bastone, o di alloggiarie in ‘ 
case separate ». E siccome, stante le case troppo anguste, non vi È ‘ 
nessuno che possa adottare quest’ ultimo sistema, il primo mezzo es ! 
sendo più alla portata di tutti i mariti in generale, vi è preferibilmente ! 
adottato e.... con buon successo. i 

Insonma a Siuva, come in tutti i paesi musulmani, la moglie agli { 
occhi dell'uomo non è che una serva, che egli acquista e ripudia, ogni 
qualvolta il destro gli venga. 

Le donne lavorano paro a paro con gli uomini e più di essi. Sono | 
mogli per dare due altre braccia alla terra. Sono madri perchè la tery 
richiede loro altre ed altre braccia. Induriscono alla fatica malgrado &} 
loro sesso. 

E se pure provano qualche nobile sentimento esso è pei figli, dd 
anche questo sempre soffocato dalle loro consuetudini, secondo le quit] 
il figlio, sino a che non sia pure possessore di donne, è tanto al padre 
soggetto, che non gli è permesso in sua presenza nè di mangiare, # 
di sedere, nè di fumare tabacco. Il figlio è più schiavo degli schiavi, o 
il padre è più severo coi figli, che padrone coi servi. Da ciò proviene 
che se i padri amano limitatissimamente i figli, questi poi non amano quasi 
per nulla il padre loro, sentendo piuttosto affezione per la madre, cos 
la quale convivono sino all’ eta di 14 anni, cioè sino alla pubertà, © 
sotto la quale compiono la loro’ prima educazione. 
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I Siuvani lasciano alle donne le fatiche più gravi, non tenendo 
per sè che le occupazioni piacevoli. Con ciò essi non credono puato 
di far male, e dicono francamente ch’ essi comprano le loro donne son 
tanti talleri e tanti cammelli, e che le comprano appuato perchè lavo- 
rino. Ciò fu risposto anche a me, una volta che mi sforzavo di convin- 


| cere un Siuvano a questo proposito, citando I’ esempio del mode, con 


cui tutti gli Europei trattano le loro mogli. « Ma noi, dise’ egli, com- 
periamo le nostre donne, voi no, quindi il confronto non regge. > 

Credo fosse il viaggiatore Browne, il quale narrava che un suo 
serro di Siuva uccise un giorno, per un semplice alterco, una delle 
sue mogli; ed al rimprovero severissimo del padrone, che le scacciava 
per questo delitto, rispondeva ridendo colla massima naturalezza: < I 
bianchi non devono uccidere la moglie, perchè ne hanno una sola, ma 
io ne avero due. » 

Una particolarità degna di nota si è, che a Siuva le donne non 
ballano, come si vede qualche volta in Egitto ed in altri luoghi; mentre 
gi uomini danzano una specie di saltarello alla maniera dei Sudanesi, 
contorcendosi, dimenando le anche, con accompagnamento di tamburo, 
fauto e una specie di violino a due corde. In generale nelle loro danse 
si esaltano fino alla frenesia. Essi dispongonsi per file, gli uni in faccia 
agli altri, avanzandosi e retrocedendo con passi più o meno cadenzati, 
con movimenti di spalle, inflessioni e contorsioni bizzarre. 

Si è nel villaggio di Mensciehe dove, come dissi, convivono solo 
i divorziati, i vedovi ed i ragazzi, che si sbizzarriscono in cotali 

Vi ho assistito parecchie volte e ne sono stato colpito. 

Uomini adulti e giovanotti schierati da un lato, vispi ragazzi impu- 
beri dall'altro, ordinatamente si mwovono incontro a passi strisciati, 
lenti, misurati. I tamburelli risuonano, i danzatori si animano, scuotono 
Je spalle, si contorcono, s’ inchinano al suolo, rimbalzano con tutta ritta 
la persona e le voci elevano un canto, di cui il senso è: 


. Scorre la notte — E in ciel la stella Vieni a dcrmire — Vieni a sognar 
Ne segna I’ ore. Di quel contento 
Di Siuva il suolo — Il suol di Siuva Che sulla terra — È fuoco fatuo 
È nel dolore. È polve al vento. 


Le due schiere si sono avvicinate, i ragazzini, giunti di fronte ai 
‘ fiovanotti, intuonano una nuova canzone: 
Oui iduaja igarmina cioè Il cor mi palpita — E le gazzelle 


Anizamen ahemlina Son due, son due. 
Che far, chi scegliere — Tra queste belle? 
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‘ E gli uomini ed i giovanotti dondolandosi sulle anche con bell’ ac- 
cordo, riversando il capo ed agitando le mani, rispondono: 


Kanscik Nasthi nisc cioè Se tu non m’ami — Io t'amo ognora, 
Aksakscik thom inik kan Il guardo tuo — nel mio tien fiso 
Lakasthy amulenik amulinan Guardami in viso. 


Allora tutti i ballerini, ragazzi e giovanotti, animati da tanti inci- 
tamenti, brandiscono i loro bastoni, le loro aste, le agitano ripetutamente 
in senso orizzontale al di sopra del capo dei fanciulli più piccoli, che 
incurvandosi sotto il loro braccio passano dall'altra parte sempre dan- 
zando e cantando: 

Bidala elgalebb netsabun cioè Siete bolle di sapone!... 
Le danze ricominciano con nuova lena. E il canto modula: 


Qual fiore odoroso — Qual ramo pieghevole, Si volle geloso — Si volle il mio affetto 


T'inchini amoroso — T'inchini ver me, Là in fondo nascoso — E sul nostro tetto 
Destandomi amor Or piove il dolor 
Ahimè | Ahimè! Ahimè! Ahimè ! 


Nelle canzoni siuvane s'incontrano spesso le parole: Bidala, leyly, ecc., 
che letteralmente significano « moneta d’oro » « occhi miei » ecc., ma 
che nei loro canti vogliono dire: « o mio tesoro », « o diletto della 
mia vista, tu che mi sei caro come l'oro, come la luce. > 

Così in quest'altra canzonetta popolare: 

La notte scende. .... , 
Luce degli occhi miei 
Ed ho nel capo un sogno..... 
Vivere ahimè vicino a te vorrei 
Ja ba ouah, ja ba ouah, ouah! 
La notte scorre, o dolce mio tesor, 
La testa gira, gira, 
E il cor mi dice ch’ ebbro io son d’ amor 
Ja ba ouah, ja ba ouah! ouah!... 

Invece delle tetre e monotone nenie arabe, il canto è una specia- 
lità molto in voga in tutta l'Oasi di Siuva, e frequente accade di udire 
canzoni patetiche, oltremodo armoniose e piacevoli. 

All’ occasione di qualche matrimonio di sceicco può capitare anche 
d' intendere qualche sciar stonato, che canta le rancide vicende di Fe- 
fima, la figlia del beduino; o qualche magro adused che, sonando il 
rebabi (strumento ad una corda), canta il disgraziato regno di qualche 
leggendario monarca, come una volta il trovatore in Napoli le caval 
leresche gesta di Rinaldo. 

Qui mi calza di accennare alla lingua siuvana, e dico subito che 
gli abitanti dell'Oasi di Giove Ammone intendono ed usano I!’ arabo 
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per la loro corrispondenza cogli stranieri, ma che 1, idioma, di cui si 
servono fra loro, è sostanzialmente diverso. 

Esso è uno speciale dialetto appartenente al gruppo libico delle 
lingue chamitiche e ne è il dialetto più orientale. 

A me sembra che questo di Siuva presenti un arruffio filologico 
del più alto interesse storico. Esso quindi meriterebbe uno studio spe- 
ciale ed esteso, non ancora tentato ch'io sappia, essendosene fin ora 
riferite appena dai viaggiatori, a titolo di semplice curiosità, parole e 
frasi staccate. 

Il linguaggio poi è singolarmente espressivo. Essi posseggono locu- 
zioni di una rara energia; e sebbene in generale ciarlieri, pur sanno 
all'uopo trovar mezzo d’esprimere molte cose con pochissime parole. 

È una lingua piena di vibrazioni e di belamenti, ricca di vocaboli, 
nei quali la diversa accentuazione costituisce spesso la differenza di 
genere, laddove forse il preponderante elemento arabo (e l'influenza 
del Senîisi) ha introdotta la scrittura araba. 

Ed io son ben felice d'esser riuscito a farmi testualmente trascri- 
vere dagli indigeni stessi circa un migliajo dei loro vocaboli e modi 
di dire; ed ho potuto mettere assieme una specie di grammatichetta 
ed un sunto di vocabolario del loro idioma, comune alle tribù dei 
Rharbajin e dei Lifajah e agli abitanti dei piccoli villaggi d’Aghermi e 
e di Gharah (Oasi d’Omm-el-Suajer), lavoro che a mio avviso è il risul- 
tato più importante della mia escursione, e che, spero, tornerà gradito 
a chi meglio di me può occuparsi di siffatti argomenti (1) 

Le genti di Siuva si nutriscono principalmente di datteri. Aggiun- 
gansi: pane di sorgo, cotto senza lievito al sole, pasta di riso e di 
dura, fritta nell'olio, alcune cipolle, topi faraoni, ecc., semi di cotone, 
di lino e di sesamo. Usano anche certi intingoli, ingiustamente calun- 
niati, come 2/-masci, cioè melanzane, zucchette, cetrioli, ecc. riempiti 
d'un tritume di riso, carne e pinocchi, con condimento di droghe e 
burro, 2/-jakai, cioè carne trita con farine o melanzane o altri erbaggi. 
Un cibo prediletto fra queste tribù è l'i4ri/:, una specie di 4adad 
degli Arabi, cioè un tritume di carne di cammello o di montone, con- 
dita con spezierie, impastata con grasso fuso, fatta a pallottole ovali, 
che s' infilano in uno spiedo e si fan rosolare sopra la brace. Sono poi 
considerate vere ghiottonerie certi pasticci involti di pasta, contenenti 
tame tritata con cipolla, ben confettata d'aromi e fatta cuocere prima 


(1) Questa raccolta di vocaboli, ecc. del sig. B. R. fu pubblicata nei RENDICONTI 
dell'Accademia dei Lincei, 1889, vol. V, pag. 277. 
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con burro e grasso di montone. L’involucro di pasta richiede un certo 
lavoro. Prendono del frumento, già bollito in acqua e asciugato al sole, 
poi macinato grosso come farro; lo ripuliscono bene, per quanto è loro 
possibile, dalla crusca, lo inumidiscono, lo mettono im un recipiente, 
che funziona da mortajo, con cicciotti di carne; e pestano tanto che 
mescolandosi colla carne, diviene con essa tenace pasta, colla quale 
formano poscia tanti piccoli recipienti della figura d’ una cipolla, che 
riempiono e fanno friggere. 

I loro legumi sono fave e lenti, che traggono dall'Egitto, assieme 
al riso, ai piselli, alla dura ed al grano; poichè il grano che produce 
l'oasi, non basta agli scarsi bisogni del paese. 

Le fave cotte, affogate nell'olio, sono considerate come una deli- 
catezza. 

Fanno vino di datteri, che chiamano /ogdî, di un bel color rosso 
carmino e di un sapore dolcissimo. Siccome non si conserva, vien fab- 
bricato al momento, in cui il dattero incomincia ad arrossare. 

I datteri su/fani, sono proibiti alle donne, poichè pretendono che 
le renderebbero troppo dedite all’ amore. 

Nell’ oasi di Siuva è fatto grande consumo di fee e dell’ infuso di 
caffè senza zucchero, fin’anco delle classi più indigenti. È questa la 
bevanda prediletta del Siuvano, la sua ambrosia, la sintesi d'ogni gioja 
e gajezza, ch'egli assapora gravemente in piccole tazze della capacità 
di due o tre oncie di liquido, ch'egli reitera a più riprese con soddi- 
sfazione e con Asef (voluttà). 

Fumano poco, ma masticano il tabacco in foglie. 

Il commercio di Siuva si fa al nord e ad occidente per carovane, 
che vengono da Bengasi, Derna, Tripoli e dal resto della Barberia, come 
dal Bornù e dal Fezzan; ad oriente dall'Egitto, da Damanhur, dal 
Fajum, dal Cairo e da Alessandria; al sud, per le grandi e piccole ossì. 

Vi si importano, frumento, lenti, fave ed altri legumi, nonchè man- 
telli all’araba, fazzoletti, tele bianche e di colore, tabacco in foglie, stoffe 
di lana e di cotone, conterie di Venezia, specchietti, coltelli, forbici, sa- 
poni, candele, polvere, zolfanelli, zucchero, caffè e thee, calzature di ma- 
rocchino, oggetti di porcellana, ecc.. 

Riguardo alla produzione dell’ oasi, i principali alberi sono i dat- 
teri, gli olivi, gli albicocchi e i melagrani. l'iù rari i fichi, i prugni, i 
meli, i susini e le viti, che hanno grappoli ed acini piccolissimi, forse 
perchè non subiscono |’ opportuno taglio ; ma nessun palmizio dem, così 
comune nelle oasi del sud. 

Datteri ve ne sono di diverse specie, di cui una senza nocciolo, 


» 
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che è l'ultima a maturare, Le qualità ed i tipi più usati per l’esporta- 
zione, sono conosciuti sotto il nome di Swifani, Feraky, Ghasali, Sahely, 
Ushedy, Kebby, Asuah, Agramm, Mungiabb, ecc. 

Una volta una delle maggiori carovane era quella degli Ualad-Ali, che 
trasportava nel solo Egitto oltre 30,000 quintali di datteri, durante i 
mesi dall'ottobre a tutto marzo. Presentemente il commercio d’ espor- 
tazione vien pure esercitato dai Senagra, dai Fezzanesi e Barberini, i 
quali annualmente vi esportano per circa 50,000 quintali di datteri. 

Tutto considerato, a Siuva vi è più da esportare che da importare. 

Ma il commercio dell’ oasi va ogni giorno più perdendo d’impor- 
tanza, e per l’apatica indolenza degli abitanti, e per l’incuria del 
governo locale. 

Quanto siamo lontani dalla leggendaria Siuva, l'antica Oasi di Giove 
Ammone, dove esisteva il famoso oracolo, che tutta l'antichità andava a 
consultare, e che cessò di predire come tutti gli altri, quando l’ impor- 
tanza politica del paese era svanita. Anticamente |’ oasi era un fior di 
leggiadria, ora dorme al sole delle sue rovine, e Siuva va sgretolandosi 
al vento. 

Come l'erba che fiorendo nel cimitero ride intoruo alle tombe, una 
grossa cornice di verdura maschera da lungi la città in rovina. E sono 
boschi di palme, che si stendono a perdita d'occhio fra quelle colline 
ad anfiteatro, e in mezzo ad essi trovansi le rovine del tempio. 

Fu per me una gran delusione, quando in compagnia del Mamur, 
la mattina del 12 settembre, mi recai la prima volta per visitare quei 
famosi avanzi, che gli abitanti di Sìuva chiamano Ommu4 Habeda. 

Il tempio di Giove Ammone godeva nell'antichità fama mondiale. 
Tutti quelli che, almeno una volta nella loro vita, consultassero il ce- 
lebre oracolo, si consideravano purificati. È noto che, secondo gli scrit- 
tori greci, si attribuisce l'origine dell'oracolo di Ammone ad un inter- 
vento della divinità. Raccontasi che una colomba partita dal gran tempio 
di Tebe, andò a segnare il luogo, ove doveva porsi l'oracolo. 

Il tempio d’Ammone era costrutto nella più fertile parte dell'oasi. 

Narrasi che la statua del Dio fosse fatta di bronzo dorato, ornata 
di smeraldi e d'altre pietre preziose, e venisse portata sopra una barca 
d'oro, come le altre divinità egiziane. Più di 100 sacerdoti erano ad- 


detti al servizio del tempio, laddove per la bocca dei più anziani il 


Dio Ammone dettava i suoi responsi. Ora tutto è scomparso, ed appena 
ne sopravive la memoria. Io mi aggirava silenzioso nelle vicinanze di 
Ommuh Habeda, frammezzo alle poche e informi macerie, unici testimoni 
di una gloria tramontata per sempre. 
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Poche pietre accavallate le une sulle altre, un groviglio di rottami 
confusamente sparsi, alcuni avanzi di maestose colonne in marmo bianco, 
sepolti fra mucchi di sabbia, di ciottoli e di sassi, sono i soli avanzi 
che ricordano il tempio del celebre oracolo. 

Anche con la migliore volontà del mondo, ciò che oggi rimane 
visibile dell’edificio, non basta per lasciar congetturare quale fosse stata 
la sua estensione, e per farsi un'idea del piano generale. 

Ma le dimensioni delle pietre, che giacciono per terra, e dei massi 
che ancora stanno in piedi, provano come fosse veramente un edifizio 
di primo ordine. i 

Il monumento guarda il nord, e sembra sia stato preceduto d'un” 
vestibolo di colonne. Il tempio doveva avere più di 100 metri di lun- 
ghezza ; i resti delle fondamenta d'una delle sale maggiori misurano circa 
40 metri di lunghezza. Il suolo del tempio è circa due metri più alto 
della campagna circostante. I filari di pietra sono regolari, le giunture 
legate con gesso. Alcune parti hanno un bell'aspetto calcareo bianco 
mammelloso e splendente, soprattutto sul fondo del tempio, dove si tro- 
vano i grandi blocchi. A pochi metri di distanza riscontransi fram- 
menti di colonne di stile egiziano e diversi capitelli spezzati. Presso 
l'atrio del portone, che tuttora esiste con un magnifico architrave, co- 
struito tutto in pietre da taglio d'un calcare conchiglifero, tratte dalle 
montagne a pochi chilometri verso l’E., si scorgono ancora diversi grossi 
massi dello stesso calcare; in forme parallelepipede, che dovevano cer- 
tamente servire di muraglia per la cinta esterna del tempio. 

Non lungi dal tempio vi doveva essere la Fontana del Sole, la cut 
acqua era tiepida al mattino e fredda a mezzogiorno, tiepida al tramonto, 
bollente a mezzanotte. Ma di questa celebre fontana, decantata dagli 
storici antichi come un ammasso d'acqua formato da cinquantacinque 
sorgenti, le cui acque dovevano sembrare più calde la notte del giorno, 
naturalmente per la diversa temperatura dell’aria, non mi fu possibile 
avere nessuna notizia ; e gli indigeni anche più vecchi, che conoscono 
palmo a palmo quella località, e gli sceicchi anziani ed il Afamur, a 
cui ne feci questione, mi assicurarono che, a loro notizia, non ha mai 
esistito una fontana, che assomigliasse alla Fontana del Sole. 

Evidentemente questa leggendaria fontana, che Erodoto aveva già 
fatto conoscere ai Greci un secolo prima della visita fatta da Alessandro 
il Grande all’oracolo di Giove Ammone, e probabilmente scomparsa da 
tempi lontanissimi, venne sempre ricordata dagli storici, e citata da qual- 
che viaggiatore, che disse di averla visitata e la descrisse sulla fede della 
propria fantasia ! 
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È probabile che l’acqua delle circostanti sorgenti abbia contribuito 
ad affrettare la rovina del tempio. Del resto le pietre conchiglifere di 
cai esso è formato, essendo imbevute di sale, sono suscettibili di facile 
disaggregazione. 

È evidente la identità d'origine del tempio con quella dei: monu- 
menti egiziani. Le figure, le scene e le distribuzioni sono assolutamente 
le stesse. Vi è il Dio colla testa di Ariete, che riceve gli omaggi dei 
preti. L'ariete è la figura più diffusa fra gli ornamenti. Peccato che non 
siansi ancora copiate tutte le iscrizioni geroglifiche, che si trovano sulle 
pietre delle pareti formanti l'atrio del portone col magnifico architrave, 
che tuttora solo esiste. Esse potrebbero certamente fornire preziose no- 
tize per la storia del santuario e dei tempi in cui sorse. Certo è 
che questo tempio fu per molti secoli un ritrovo dove affluivano i 
pellegrini da lontani paesi, come oggi alla Mecca o a Gerusalemme; ed 
in tale concetto mi raffermai, dopo ch’ ebbi visitata la grande necropoli, 
conosciuta dagli indigeni sotto il nome di Qarat-el-Mutsabarin (Monte 
dei morti imbalsamati), altrimenti designato per Gebel-el-Monta. 

Esso è su un monticello isolato di forma conica, al N. N.-E di 
Stuva, semi-nascosto da un bosco di fitti dattolieri, a circa cinque chilo- 
metri verso N.-O. da Ommuh Labeda. La materia di cui è costituito 
quel colle, dal quale si domina tutta |’ casi ed il paese di Siuva, è una 
pietra calcarea, i cui strati sono frammischiati di conchiglie fossili; ai 
suoi piedi, verso occidente, trovasi in un cavo una sorgente d’acqua 
dolce e di eccellente qualità. Ed io, per fare la vendetta della Fontana 
del Sole che non esiste, ho battezzato questa sorgente col nome di Bir- 
gamar-el-nausrani (Fontana della Luna del Cristiano). 

L'antica necropoli Qarat-el-Mutsabarin, da me scoperta verso il 
gono 3 del mese di settembre dello scorso anno, non è in sostanza 
che un sepolcro antico, nel quale chi sa per quanti secoli si deposero 
le mummie degli antichi abitatori o forse dei sacerdoti o dei pellegrini 
che si recavano nell’ Oasi per morire in vicinanza della divinità. Sarebbe 
davvero importante lo scavare entro quegli avanzi per chiarire la storia 
e l'antropologia antica della regione. Ed io, pensando che potesse in- 
teressare alla scienza il possedere taluni di quei corpi e cranî, non mai 
visti, credo, fin’ ora in Kuropa, mi proposi di procurarmene alcuni. Il 
mio progetto era difficilissimo e non senza gravi pericoli, in un paese 
nel quale non occorrono certe formalità per punire sul fatto ogui vio- 
lazione delle tombe. Forse poteva essere un cercare la morte nel regno 
della morte, e mettermi al procinto di essere sepolto insieme coi pel- 
legrini pagani. Ma l’idea di poter recare in Europa un bottino scien- 


tifico cosi prezioso, la vinse sopra ogni altra considerazione, ed io mi 
accinsi a mandarla ad effetto. Cominciai gironzando di giorno nei pressi 
della necropoli, per prendere una esatta conoscenza dell’ esterno, riso- 
luto di penetrarvi il più presto possibile. Ed una sera, dopo molti giri 
mi coricai sopra una stuoja, posta sotto due o tre dattelieri, come per 
riposare, e finsi di prender sonno, per deludere la sorveglianza dei servi 
e degli abitanti. Quando mi credetti non più osservato, mi rialzai, e 
quasi strisciando fuori della mia tana, camminando carponi per un buon 
tratto, per tema che il rumor de’ miei passi potesse svegliare qualcuno, 
mi allontanai in direzione della necropoli, che, illuminata dalia luna, 
pareva invitarmi a penetrare ne’ suoi reconditi recessi. Coi brividi che 
mi ricercavano le ossa, posto il piede sopra un masso, m’ afferrai all’ orlo 
di un enorme crepaccio. Ed eccomi in una specie di nicchia, dove mi 
pareva di fiutare 1’ odore dei morti, sebbene dovessero trovarsi deposti 
da migliaja di anni. 

Quì poi mi si presentava un’ altra difficoltà. Come scavare la terra 
senza il più piccolo strumento, che mi servisse d'ajuto? Non potendo 
far altro mi posi a brancicare il terreno colle mani, a scavare coll’ ugne, 
s'immagini con quali sentimenti nell'animo! E fui molto fortunato. 
Poco stante io urtavo nel terriccio in qualcosa di duro e il chiarore 
della luna mi fa intravvedere un teschio. Chi avesse veduto in quel 
l'istante il mio volto poteva credere ch’ io avessi scoperti i tesori di 
Golconda, tauto dovevo apparire, com’ ero infatti, lieto ed orgoglioso 
della mia conquista. 

Allora sommovendo all’ intorao una sabbia fina e quasi impalpabile, 
feci per rimuovere il teschio, ma tosto mi accorsi che il teschio faceva 
parte di un intero corpo che scopersi esser un corpo di femmina. Era 
tutto fasciato, come le mummie egiziane e come queste, colle braccie 
composte in croce. Tratto dalla nicchia il cadavere, levai le tele che 
lo fasciavano, e deposi lo scheletro fuori all’ aperto, ritornando nella ca- 
vità per continuare le mie ricerche. Non aveva smossa che poca sabbia, 
e m'imbattei in un corpo d'uomo, non fasciato nè difeso in altro 
modo, e vicino ad esso il corpo d'un fanciullo. I corpi erano quasi 
addossati gli uni agli altri, ed io andavo fantasticando sul perchè di una 
tale giacitura abbastanza singolare. Intanto deposi anche questi due 
accanto al precedente, e rientrai nella cripta persuadendomi che ormai 
avrei avuto soltanto 1’ imbarazzo della scelta fra quei mucchi di cada- 
veri imbalsamati. Toltine dunque altri tre, li collocai accanto ai primi; 
€ poi mi decisi a scendere dalla collina, tenendomi sicuro che nessuno 
avrebbe scoperto il mio bottino, perchè l' ora notturna, la superstizione 
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ed il rispetto ai morti dovevano tenere gli indigeni lontani dalla ne- 
orepoli. 

Dopo quella notte, ci tornai parecchie volte ancora, di giorno e 
di notte e internandomi nei fianchi del monte, rovistando nelle nicchie 
ove giacevano accumulati migliaja di cadaveri imbalsamati, chissà da 
quanti secoli sepolti, ne trassi oltre una ventina, e per due giorni suc- 
cessivi li lasciai esposti al sole; allo stesso sole che li avrà riscaldati 
viventi migliaja d’ anni fa. Trasportarli tutti era impossibile, chè mi 
mancavano i mezzi, e perciò ritenendo che per lo studio antropologico 
avrebbero più che tutto servito i cranî, mi decisi a staccarli, non 
portando via che un corpo di donna, diviso in due parti, e quello di 
w uomo, la cui lunghezza superava di molto la media dei più alti 
tomini d’ oggidi, un vero gigante. I cranî erano venti, a cui unii pa- 
recchi pezzi degli scheletri rispettivi. 

Le osservazioni da me fatte in quella sterminata casa de’ morti, 
che esaminai in tutte le direzioni, mi fanno credere il numero dei corpi 
Ivi sepolti possa ascendere alla enorme cifra di circa 80 mila. Per 
quanto le cripte siano anguste, però i corpi vi sono addossati gli uni 
sugli altri, e stivati come sono le acciughe in un barile. E il paragone, 
poco pietoso se si vuole, è ancora più vero, perchè non mancano ef- 
florescenze di salnitro e di sale comune, che formano tra i corpi e 
sopra di essi come uno strato di cemento compatto. 

Da alcuni indizî di quelle tombe si può ancora rilevare come le 
genti ivi sepolte conoscessero la ricchezza ed il lusso. Scomparsi i te- 
sori più alla mano, gli amuleti raccolti nelle nicchie e |’ architettura 
dei sepolcri stanno a provare tuttora la progredita loro civiltà. 

Terminata felicemente questa operazione, un’ altra ne rimaneva, 
non meno difficile. Come trasportare quelle ossa senza che nessuno se 
Be avvedesse? 

L'ultima notte che penetrai nella necropoli, portai meco un sacco, 
nel quale raccolsi tutta la mia preda, e caricatolo sulle spalle, discesi 
dalla montagna, dubbioso ancora dove avrei potuto nasconderlo. Gi- 
Tonzai un pezzo un po’ a caso, e quando spuntarono i primi albori, 
Passando in quella lungo il giardino d'una casa, ch’ io sapeva disabitata, 
Vi buttai dentro il mio sacco. 

Seppi più tardi, cioè quand’io, nuovamente impadronitomi del mio 
tetoro, già lo aveva nascosto gelosamente, chiudendolo in una cassa che 
zrevo comperato a caro prezzo nella casa di un Siuviano, che un fan- 
Gallo erasi accorto di quel sacco; ma quando egli ne parlò ad altri, la 
tia raccolta era in salvo. Andarono però nel giardino a cercarlo, ma 
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non trovandone traccia, credettero che il bimbo si fosse ingannato, e 
la cosa passò senz' altri accidenti. Da mia parte usai tutte le precau- 
zioni, perchè mai nulla trapelasse sul mio furto ; copersi le ossa di uno 
strato di erbe e di sassi, ed inchiodai la cassa diligentemente; ri- 
chiesto dal cammelliere che cosa contenesse, lo persuasi trattarsi di col- 
lezioni d’ erbe e sassi che costantemente mi vedevano ricercare ed am- 
mucchiare. 

Mi compiaccio di dire che questa mia collezione antropologica, che 
ho potuto mostrare in Alessandria d'Egitto all’ illustre dott. Schweinfarth, 
fu da esso trovata interessantissima, come la giudicarono parimente in 
Roma gli egregi professori Sergi, Mantegazza ed altri. La Società Geo- 
grafica Italiana s’interpose con molta premura, perchè la: collezione 
fosse acquistata per i Musei italiani assieme ad altre raccolte litologi: 
che e geologiche, da me esportate da quelle regioni. Ed ora la colle- 
zione è stata spedita al Museo Nazionale di Firenze presso |’ illustre 
professore Mantegazza, dal quale si aspetta un'importante e preziosa 
memoria. | 

All’ infuori delle glorie tramontate, Siuva non offre nulla di im- 
portante. Il paese è un sudiciume fiuttuante. Le case ed i muri sono 
in gran parte rivestiti di un intonaco ‘gessoso, composto di sal comune 
e di soda minerale. Le strade somigliano a tante scale di quartieri 
medioevali di cattiva costruzione ed in rovina. Sono tortuose, coperte, 
oscure, tanto che bisogna camminare a tentoni; ho visto in pieno 
mezzogiorno gli abitanti del paese, per le strade, con le lampade in 
mano. Tutto il villaggio sembra una costruzione d'un sol pezzo. 

A differenza dei villaggi arabi-egiziani, le case di Siuva hanno 
patecchi piani. I superiori comunicano con gli inferiori per mezzo di 
gallerie o camere, che coprono le strade. 

Le mura di cinta della città sono inclinate e fiancheggiate da 
torri, e sono alte da 10 a 15 e 20 metri; il loro perimetro s'accosta 
al quadrato, e vi sono 12 O 15 porte. La posizione e costruzione del 
luogo sono tali, che fanno di esso una specie di fortezza, facile a di- 
fendersi. 

Vi sono tre pozzi all’interno, uno d’ acqua dolce e due d'acqua 
salmastra. Ma il primo di questi pozzi dà acqua sufficiente per tutti gli 
abitanti e per tutti gli usi. 

Ad ogni matrimonio il padre costruisce per suo figlio o sua figlia 
un appartamento al disopra del proprio, di modo che il paese s' eleva 
sempre più. In queste costruzioni, se |’ intonaco si sgretola e le piog- 
gie o la rugiada fanno fondere lo strato esteriore delle masse del sale, 
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allora i muri si screpolano; e cadrebbero, se non si rinnovasse lo 
strato di terra gessosa. 

La great-attraction di Siuva consiste per i Musulmani nella Mo- 
schea e nell’ importante zaonia dei Senfissf, il cui gran Mahdi o Gran 
Maestro dell'Ordine, ha attualmente la residenza in Jarbubb, distante 
una giornata di cammino. | 

Fra le numerose confraternite religiose formatesi in grembo del- 


. l'Islam, una delle ultime costituitesi, cioè quella di Sidi Mohammed 


Ben Ali-Es-Senfissi, ha ottenuto in quest’ ultimo mezzo secolo un suc- 
cesso, che sorpassa di gran lunga quello di ogni altra. Il suo fondatore 
fu, com'è noto, un umile giureconsulto algerino, della tribù dei Medjaher, 
conosciuto nei dintorni di Mostaghanem, durante l’ultima fase dell’ oc- 
cupazione turca in Algeria, della quale si dichiarò subito acerrimo 
avversario. Durante un lungo esilio al Marocco essendo stato iniziato 
dalla Confraternita di Mofile Taijeb nei mistici principî della filosofia 
di Sciadhelija, rientrato in Algeria percorse come professore di diritto 
e di teologia quasi tutta la provincia d’ Algeri e buona parte della 
provincia di Costantina. La sua mèta era |’ Oriente, dove l’attiravano 
la culla del profeta e la fama dei rinomati dottori dell’ Islam, soprat» 
tutto quella dello sceicco Ahmed-Ben:Edris, il maggior rappresentante 
della fisolofia della scuola di Sciodhelija. Lungo il viaggio pei sacri 
luoghi d’ Arabia, Sidi Mohammed Ben-Ali-Es-Senfissî si fermò in pa: 
recchie città, fra cui al Cairo, aprendovi scuole. Alla Mecca fu prima 
l'allievo, e poscia divenne 1’ indicato successore dello sceicco Ahmed- 
Ben-Edris; e riuscì a convertire buon numero di pellegrini ortodossi 


. della Barberia, facendo loro accettare la fariza mohammedsja o « strada 


di Maometto ». Così fu chiamata la nuova religione, il nuovo Islam 
purificato e ricondotto ai principî insegnati dal gran profeta. 

Questa confraternita tende soprattutto ad inculcare |’ esaltazione 
dell idea di Dio, a cui solo è riservato il culto. 

Puossi bene, senza tema di ledere la divinità, professare la vene- 
razione verso i santi viventi, perchè il soffio di Dio li circonda e li 
anima, ma dopo la loro morte tutto è finito, e sarebbe stoltezza invo- 
cath o sperare intercessione da essi e fare pellegrinaggi sulle loro 
tombe. 

Le preghiere fondamentali de’ Senfissi sono le seguenti : « Che Dio 
‘ perdoni, » che si ripete cento volte. — « Non c'è altro Dio che 


| * Dio, Mohammed è il profeta di Dio, in ogni evidenza ed anima. >» 


¢ Credete in tutto quanto racchiude la scienza di Dio. » Queste tre 


è frasi sono ripetute 300 volte. — « Dio mio benedici il signor nostro 
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« Maometto, il profeta idiota, e la sua famiglia e i suoi confratelli, ed 
« accorda loro salute ». 

È noto come in tutta la parte N.-O. dell’ Africa, sino all'Equatore, 
attraverso i deserti e le oasi della Libia e del Sahara, i Musulmani 
giurino ora per Z/-Aagi-Sidi Es-Senfissî, cioè pel diritto e la verità di 
Sidi es Senfissì. Oramai impensierisce il potente e rapido sviluppo della 
Confraternita Senfissiana, che sembra riaccendere il vigore poderon 
del mondo musulmano. 

Per finire, nell’ Oasi di Siuva, all’ infuori d’ una zauja molto in 
fluente, ch’ esisteva già nel 1843, ed il cui mogaddam si estende pre- 
cipuamente sull atribù dei Lifajah e riunisce il grosso della popolazione, 
nulla v'ha che abbia importanza per le regioni che la circondano. 


Sono poche casupole dove |’ industria e il commercio languiscono, — 
dove manca ogni iniziativa, e la vita scorre metodica, fredda, pettogola, — 


intrattabile nelle sue superstizioni e nel suo fanatismo. 
La luce viva, di cui il sole inonda quei luoghi, le acque pure 


delle numerose sorgenti, la bella e ricca vegetazione, tutto questo lusso | 
della natura rende molto più penoso e sensibile il triste spettacolo del- 


I’ inenarrabile miseria del popolo. In tutta l'oasi i pochi grandi pos 
sidenti sono per la loro indolenza immiseriti pur essi, e il popolo è 
povero, molto povero, malgrado il suolo straordinariamente fertile, st 
cui stenta la vita. 

Durante il mio soggiorno colà (erano per verità giorni canicolari) sem 
brava un paese maledetto : per ore intere nelle viuzze infuocate non # 
vedeva passare anima viva. Quanto diversa dovette essere, allorquando 
il gran conquistatore Macedone, ventidue secoli or sono, prima di fon 
dare la città, che ancora porta il suo nome, andava a farvisi procla- 
mare figlio di Giove. 

Il paese attuale non ha avuto in retaggio dall’ antico, nè il nome 
nè la potenza, nè i monumenti: dapertutto la cornice è più grande 
del quadro. 
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Chiarissimo signor Direttore, 


Ne fascicolo IV, aprile 1889, del BOLLETTINO, a peg. 289 leggo 
“pa nota, che mi riguarda; e, sebbene non tutte le osservazioni criti- 
del recensore mi pajano giuste, sento il dovere di ringraziarlo del- 
attenzione prodigata all’ «improvvisato » mio Prcole Menuale di Geo- 
prafia storica, e dell’avere riconosciuto ch'io € ho inteso meglio del Cc. 
Pidea del programma ministeriale ». 

Più lo ringrazio per avere determinatamente indicate alcune mende 
lacune, giacchè, came già introdussi correzioni e varianti nella 2° e 
tnella 3° edizione, che inaperatamente si sono fatte di esso compendio, 

pra più mi varrò delle osservazioni di colleghi e di critici, e di 
elle della mia stessa esperienza. d’ insegnante, ora che sto rifondendo 
tamente il mio lavoro per una edizione accompagnata da carte 
peografiche in didattica relazione col testo. . , 
Laonde colgo volentieri l'occasione per confermare e aggiungere, alle 
meervazioni dell’ A. della nota, ciò ch’egli forse non ebbe agio di rilevare. 
cioè che dei-difetti portati dalla fretta sì del mio che di altri Ma- 
ali usciti di Geografia storica era da accagionarsi, non noi compilatori, 
a il Programma e chi attese i primi di novembre, cioè ad anno sco- 
tico incominciato, per farci conoscere le innovazioni. 

Io, che non ho mai scritto testi di scuola, non ci avrei neppure 
msato a compilarne uno, se non mi fossi trovato in questo bivio cu- 
leso : P articolo I delle Modificazioni 24 ottobre 1888 fa espresso di- 
0 di dettare o far copiare, a scuola o a casa, lezioni o sunti di esse, 
mentre stesso che stabilisce come obbligatorio un libro di testo per 
Che fare è Un libro allora non c’ era; — e chi poteva pensare prima 
» provvederlo, se nessuno aveva saputo niente dell’ introdotto « sepa- 
o insegnamento » della Geografia storica > —- Ma come insegnare 
ch’é una scienza «esatta > (almeno a parer mio) e vuole 
precisione e sicurezza d'appunti, senza « dettare agli alunni » 
jeesti appunti? Ma deffare o dare a copiare è vietato: dunque? © 
Ecco com’io pensai di raccogliere frettolosamente in volume tali 
&ppunti, in servizio de' miei allievi e, quando piacesserò, di quelli 
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d' altri Licei. Non fu adunque fretta mercantile, che m’ indusse al- 
la sollecita- compilazione del Manuale, ma necessità; incoraggiatovi da 
parecchi colleghi, di cui ho pure seguito i suggerimenti. Infatti, seb- 
bene uscissero contemporaneamente i compendî del Covino e quello, ch'io 
pure riconosco ben fatto, del maggiore Fabris, parve forse più appro 
priato alle scienze didattiche dell’ insegnamento liceale il mio, che fa 
adottato in 69 Licei di ogni parte d' Italia. 

Il mio recensore trova superflue o « curiose » certe citazioni di 
Romagnosi, M. Pagano, Gioja, C. Cattaneo ed altri; eppure quelle ci- 
tazioni parvero ad altri opportune, sia perchè rendono meno arido il 
testo, sia pel richiamo di scrittori illustri, sia per sussidio allo studio 
storico. Nei Preliminari ho mostrato (e il mio recensore lo attesta) di 
avere ‘avuto il concetto giusto di «< quel che dovrebb’ essere una geo 
grafia storica »: ma altro è un trattato, altro un compendio perle 
scuole; e lo stesso Fabris rilevò, che secondo gl'intendimenti del Pro- 
gramma ministeriale, il libro doveva essere s//ustrasione e complemento 
della storia insegnata nei Licei. Avrei perciò gradito che l'egregio re 
censore, almeno sotto questo riguardo, avesse rilevato, che se nella mia 
Prefazione prometto molte cose buone, per quanto m’ era concesso dalle 
strettoje dello scopo scolastico e del Programma, qualcuna l'ho anche 
mantenuta : almeno, se confrontisi cogli altri testi, nel mio la parte 
« geografica » vi è ‘meglio ricordata. Per esempio il Capitolo I, rap 
porti tra la geografia fisica e la storia dell'uomo, nel quale ho raccolto 
e riassunto quanto di più indispensabile mi parve doversi accennare in 
un compendio di geografia storica, non ha riscontro alcuno negli altr 
compendî; così non doveva sfuggire all’ occhio imparziale del mio let- 
tore quanto dissi della « geografia fisica nella storia di Francia » (pt 
gine 63-65), della opportunità geografica di Bisanzio e sue conseguenze 
storiche (pag. 66-67), delle ragioni geografiche e storiche dello sviluppo 
commerciale delle nostre repubbliche marittime, delle indicazioni di 
luoghi storici notevoli e notizie geografico-statistiche da me raccolte, 
ecc., noterelle e chiose, di cui i colleghi mi fecero un merito, non 
come di roba originale, di mia scoperta o d’invenzione (e chi cerca 
la originalità in un compendio scolastico?), ma per averle introdotte 
con sufficiente chiarezza e a luogo opportuno nel mio -Manuale. 

Colle quali osservazioni, però, sono ben lontano dal volermi sde 
bitare di ogni riconoscenza verso l'A. della nota, per le mende addi 
tatemi. ‘ Unisco alla presente lettera il 2° volume e Geografia Stonica 
dell’ Evo Moderno » e prego la gentilezza di codesta onorevole Dire 
zione perchè lo trasmetta in omaggio al chiarissimo ‘ professore .Bellio, 
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nel desiderio che anche su di esso eserciti la più diligente sua critica. 
Vedra nella prefazione che cosa io pensi di libri di scuola: « nulla 
di meglio io mi auguro, che di poter dire: questo Piccolo Manuale ha 
quasi i pregi di un’ opera co//ettiva ; e perciò invito caldamente i col- 
leghi a comunicarmi le loro osservazioni critiche. » S'immagini se non 
devo desiderare quelle di una persona così competeute come è l'A. 
della nota. 

Di alcuni appunti però desidero, non dirò scagionarmi, ma giusti- 
fermi. Sui riscontri ch’ egli ha additato tra alcune mie pagine e altre 
del Cantù, devo dirgli che, a mia volta, scopersi tale corrispondenza 
tra il Cantù e altri autori, da dubitare « se non si direbbero assolu- 
tamente da lui copiati. » Vedasi nel Balbi, nel Sismondi, in alcune 
monografie del Chateaubriand e di riviste francesi, anteriori alla pub- 
blicazione della « Storia Universale ». Che più? Perfino certe frasi, 
come quella del Dio Termine, ecc., io la trovo in un’ opera in 2 vo- 
lumi, edita a Bruxelles nel 1838, mentre la ritrovo nello stesso Cantù, 
il quale non credo |’ abbia copiata da quella, ma piuttosto sia una 
reminiscenza del Sismondi, che pure |’ ha usata, se non forse risalga 
ad autore più antico. Nello stabilire i confini e le mutazioni introdotte 
dai fraftafi, e così dicasi delle divisioni amministrative, il mio recen- 
fore converrà che è ben difficile, anzi impossibile, essere « originali » 
anche nella forma: chi voglia dilettarsi di confronti troverà che Botta, 


. La Farina, Denina, non meno del Cantù e di me, povero compendia- 


tore, si corrispondono con tale uniformità, come se si fossero copiati. 

Or io, nella rifusione, come dissi, de’ miei due Manualetti, farò 
sparire quelle frasi, non perchè erronee, ma perchè in generale sono 
poco amico delle frasi fatte : muterò anche la forma delle pagine in- 
triminate dal mio recensore come tolte dal Cantù (e ciò perchè mi 
occorre di renderle corrispondenti alla distribuzione delle Parti, che 
vengo aggiungendo al testo); pur mi sarà difficile di alterare il reso- 
conto delle divisioni interne e de’ confini degli Stati; per soverchio 
amore di originalità nella forma, correrei rischio di alterare la so- 
stanza. 

Debbo anche difendere I’ autorità di Romagnosi, di Gioja, di M. 
Pagano, di Cattaneo, ecc., le cui citazioni l' A. della nota disse « cu- 
tiose >? Non credo. L'egregio mio recensore non ignora di certo che, 
Cinquant'anni fa, quando in Italia non eranvi Società geografiche, nè 
Riviste geografiche speciali, il Romagnosi assiduamente negli Annali di 
Statistica veniva seguendo, con recensioni ch’erano talVolta quasi studi 
originali, le pubblicazioni più notevoli di geografia e di viaggi, che si 
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facevano all’ estero; che il Gioja, primo, nella Filosofia della Statistud 
e ne’ suoi opuscoli minori, raccolse sistemaficamente in Italia tutte le 
osservazioni relative alle influenze del suolo, del clima, de' prodotti na 
turali, ecc., sui fenomeni economiei e storici, tanto ch'io non so leg- 
gere una pagina del Ratzel (Antropogeografia) senza che mi si presenti 
alla memoria qualcuna delle osservazioni già fatte, più di mezzo secolo 
fa, da quel nostro geniale e operoso scrittore. Del Cattaneo, più re 
cente, e di cui i Successori Le Monnier vengono ora ripubblicando le 
opere, non occorre dire. Se geografiche esclusivamente non furono le 
pubblicazioni di questi e d’altri autori, ciò non toglie loro il merito 
di avere, in tempi in cui la geografia aveva minor numero di caltori 
che oggidi, tenuta viva |’ attenzione degli studiosi su quella disciplina 
e di avere contribuito, non poco, ad allargarne gli orizzonti. La notis 
cina che trovasi a pagina 8 e l’altra a pagina 23 della Parte I del 


Manuale, spiegano perchè, pur « essendo di moda le citazioni tedesche, ; 


« preferisco » indicare ai giovani del Liceo (che il tedesco non conoscotto) 
autori italiani » tra i quali infatti cito alcuni dei nostri più recenti 

Non conviene poi meravigliarsi che un compendio di geografia 
storica attinga più ad autori di storia, che di geografia propriamente 
detta. Grandi novità e progressi ci reca la cultura moderna intorno 
all’ Africa, Australia, Terre polari, ecc.; ma per l'Europa, pe’ confiaì 
stabiliti da trattati, per divisioni, ecc., relative ai secoli trascorsi, 
stesso grande Atlante dei dottissimi Spruner e Menke in 139 cart, 
che ho sott’ occhi, nelle note illustrative non fa che riferirsi a fosti 
storiche. E necessariamente. 

« Si deve presentare una carta geografica » dice opportunamente 
il mio recensore; e l’esperienza fatta coll’insegnamento in questi mesì 
mi conferma non solo nella giustezza di tale suo suggerimento, ma mi 
rese persuaso che il piccolo Atlante storico dello Spruner, in uso nelle 
nostre scuole, lascia molto a desiderare; è addirittura snsuffciente pet 


la geografia storica della patria nostra. Per cui, terminata che abbia Wi 
nuova edizione rifusa coll’ aggiunta delle carfe, a cui attendo assidua” 


mente, mi farò un dovere di rassegnarne copia al chiarissimo A. della 
nota, e gradirò, come per il testo, i suoi appunti, per quanto severi; 
giacchè desidero sempre più migliorare un’opericciuola, delle cui im 


perfezioni se la fretta è giustificazione, insieme dev’ essere motivo a 


continue e più pacate correzioni e revisioni. 
Mi creda col più distinto ossequio 
Devofissimo 
A. GHISLERI. 
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IN. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 




















IL marco. PreTro AMAT DI S. FiLipPO, nostro socio corrispondente, 
fa pure nominato membro corrispondente dalla Società Geografica di 
Parigi Egli ed il venerando bar. Cristoforo Negri, presidente fondatore 
della nostra Società, sono, attualmente, i soli membri corrispondenti 
italiani di quella Società. Le molte benemerenze dell’eletto in fatto di 
emditi lavori geografici fanno apparire a tutti questa onorificenza come 
meritatissima. 


Epizioni HoepLIi. — L'editore U. Hoepli di Milano pubblicò un 
Catalogo delle opere, da lui date alla luce nel periodo 1872-1889. Tra 
queste notiamo, siccome importanti per il progresso e la diffusione 
* della nostra scienza: « Le Alpi » del Ball, traduzione del Cremona, 
f'Atlantino del Kiepert con testo del Garollo (7* edizione), « Il Mare » 
«del Bellio, il « Manuale di disegno topografico » del Bertelli, « Giap- 
pone e Siberia » del conte L. Dal Verme, « L'Italia, sua forma- 
ione, ecc. .>, la ¢ Sismologia terrestre » e il « Vulcanismo » del 
tap. L. Gatta. Inoltre la « Geografia fisica » del Geikie, tradotta dallo 
Stoppani, e di questo la « Guida-itinerario alle Prealpi Bergamasche », 
% « Geografia » del Grove, tradotta dal Galletti. Poi la « Cirenaica (Tri- 
politania) » del Haimann, |’ « Italia » del Dickens, tradotta dal Bol- | 
*hesi, |’ « Abissinia » del Vigoni. E di opere d’ indole scolastica, oltre 
# suddetto Atlantino Kiepert-Garollo, di quest'ultimo un « Prontuario di 
wtografia e statistica », e gli « Esercizî geografici e quesiti sull’Atlante 
Kiepert » del prof. L. Hugues. Per i viaggiatori poi molto utili il « Ma- 
tuale del naturalista viaggiatore » di Issel e Gestro, « Sulla misura delle 
«altezze mediante il barometro » del Grassi, la « Meteorologia generale » 
del De Marchi, 1’ « Astronomia » del Lockyer, tradotta dallo Schiaparelli, 
€ gl <Igroscopii, igrometri e umidità atmosferica » del Cantoni. Impor- 
tante pure l’opera « Gli Azimut del Sole » dell’Albini-Magnaghi. E se ne 
‘promettono di nuove, come un « Atlante geografico-storico dell’ Italia per 
Ie scuole » del prof. Garollo, e di quest’ autore pure la 3° edizione 

suo diligente e copioso « Dizionario geografico universale ». Di non 
tanore attualità è la pubblicazione, in corso, dei viaggi del dott. E. 
Holub « Dalla città del Capo al paese dei Masciucolumbe >», tradotta 
| dal tedesco ed illustrata. 


| LI e e . 

I PROGRESSI DEGLI STUDI GEOGRAFICI appariscono in piena evidenza 
| 

| 
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nel 12° volume, non ha guari pubblicato, del Geographssches Jahrbuch 
del prof. H. Wagner. Non parlando dei notevoli risultati ottenuti nelle sin- 
gole parti della scienza geografica, ricordiamo il fatto abbastanza significante, 
che negli ultimi 20 anni sorsero 47 nuove Società geografiche; le quali, 
unite alle antiche sopravissute, raggiungono oggidi il numero di 101, la 
massima parte in Europa. Vi sono 130 pubblicazioni periodiche di 
geografia. In Europa poi contansi in tutto 74 cattedre universitarie di 
geografia. La Francia conta 29 Società, 45 giornali e 19 cattedre di geo- 
grafia; la Germania 22 Società, 41 giornali, e 19 cattedre; l'Italia 
conta 4 Società geografiche principali con parecchie sezioni, $ giornali 
e 10 cattedre universitarie. 


Istituto BreLIocRAFICO A BERLINO. — Nel novembre 1888 è stato | 
fondato a Berlino un Istituto bibliografico (2Bibliographisches Bureas), | 


che darà informazioni scientifiche, redigerà cataloghi e lavori collettivi 


di sua competenza, tradurrà opere ‘e servirà d’ intermediario nel com- | 
mercio librario, giovandosi delle persone addette al proprio ufficio, dei - 
corrispondenti e dei commissionarî. Nella cerchia della sua attività | 
c’ entra naturalmente anche la Geografia e con essa le scienze affini, © 


tanto fisiche che politico-sociali. Il periodico settimanale Das Archi? 


ne sarà in certo modo il Bollettino ufficiale. Il sig. G. Steinschneider | 


è presidente dell’ Istituto e insieme Direttore dell’ < Archivio »,e suoi | 


collaboratori il prof. dott. O. Seyffert, il dott. J. Fischer, il dott. C. 
v. Kalckstein ed altri molti, tedeschi e d’ altre nazioni. 


L’ ATLANTE METODICO Sypow per le scuole, rifatto e pubblicato 
dal prof. H. Wagner nella prima metà del 1888 e da noia suo tempo 
annunziato e raccomandato, ebbe così larga accoglienza in Germania 
e fuori, che alcuni mesi fa l' editore J. Perthes dovette già imprenderne 
una seconda edizione. La quale fu, beninteso, accuratamente rivedutà 
e in molte parti migliorata. 


NUMEROSE SCOSSE DI TERREMOTO si fecero sentire in Italia e foot 
in questi primi mesi del 1889, e sebbene talvolta forti, quasi sempre 
senza danni. Così ad Aquila I’ 11 marzo, il 25 ad Alhama (Granada) 
in Ispagna, presso Wiesbaden il 12, a Carlstad in Svezia il 20, poi | 
26 aprile a Sciaffusa in Svizzera, 1’ 8 maggio a Plevije in Bosnia. 
prima il fenomeno stesso, e con danni ai fabbricati, s’ era manifestale 
nel Turkestan a Viernii e nel Giappone, durante febbrajo p. p.. Utile 
a questò proposito, per le informazioni desiderate, torna ora il < Sup+ 
plemento di notizie di terremoti » avvenuti in Italia, che pubblica sepw’ 
ratamente |’ Ufficio meteorologico di Roma dal febbrajo di quest anne 
in poi. 

NecroLocia. — // cap. A. del Castillo, che da parecchi si 
esplorava con molto profitto le regioni meridionali dell’ Argentina e 
della Patagonia, ritornato appena a Buenos Aires dall’ ultimo visggi® 
mentre stava per pubblicare i risultati de’ suoi stud? idrografici e me 
teorologici della regione posta tra il M. Frias ed il Lago Argentino, 
soccombeva in causa delle privazioni e delle fatiche sofferte (feb- 
brajo 18809). 
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Mafe-Brun V. A., figlio der grande geografo, e distinto cultore 
pur esso della nostra scienza, moriva il 13 aprile 1889 a Marcoussis. 
.  Weissenborn dott. B., zoologo della Spedizione. Tappenbeck, moriva 
di febbre a Caniérun il 28 febbrajo p. p. - 
| Negri, barone, luogotenente dell’ esercito belga, viaggiatore africano, 
morì di febbre a Banana, il 4 aprile 1889. 

De Rochefort, visconte Enrico, antico compagno d' esplorazione del 
conte P. di Brazzà al Congo, si tolse la vita a Bona d' Algeria, in fine 
del p. p. aprile. 


B. — EUROPA. 


¢ IrALIA E COLONIE » è un altro periodico, settimanale, che vide 
la luce per la prima volta il 28 aprile p. p. Si pubblica a Genova; e 
sto programma è sopratutto la protezione dei cittadini e dei prodotti 
e commerci italiani nelle lontane contrade, dove fioriscono o stanno 
sorgendo colonie nazionali. - 

ConFERENZA DEL PROF. G. MARINELLI. — Togliamo da un gior- 
nale di Venezia il rendiconto di una importante conferenza, tenuta dal 
nostro socio corrispondente prof. G. Marinelli innanzi al R. Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Parlò di « Venezia nella Storia 
della Geografia cartografica ed esploratrice », — « Data in brevi pa- 
role ragione della scelta dell’interessante soggetto, il Marinelli traccia 
tn rapido quadro della infanzia e dell'adolescenza di Venezia, svoltesi 
, faticosamente frammezzo ‘a mille insidie e a mille pericoli, ma durante 
le quali già essa in poco tempo assurge a potenza marinesca e com- 
merciale, esperta non soltanto delle onde dell’Adriatico, ma di quelle 
. dell'intero Mediterraneo. Ciò ben prima delle Crociate, le quali tuttavia 
‘ eooperarono ad allargarne la sfera e la potenza dei traffici, anzi a tra- 
mutare ih politica la signoria commerciale, che fin allora essa esercitava 
su tanta parte del Levante. Trova quindi singolare che una così grande 
attività nelle cose di mare, alle quali, per sua fortuna, s'era dato quasi 
tatto il popolo veneziano, si accordi coll’assoluta mancanza di docu- 
‘îbenti geografici veneziani, carte, portolani, itinerari per tutto il lungo 
yeriodo che precede il 1300. Specialmente la mancanza di carte geo- 
grafiche riesce inesplicabile, mentre fioriva la nautica e le navi venete 
‘da secoli solcavano le onde del Mediterraneo da un'estremità all’altra. 
Epperciò il Marinelli, argomentando dalla perfezione delle carte nau- 
tiche medio-evali rimasteci, di cui le seconde per vetustà (quelle dello 
Miante di Tamar Luxoro) son probabilissimamente veneziane, e dalla 
facilità di dispersione, alla quale son soggetti tali documenti, crede in- 
dubitato che la cartografia veneta abbia origine più remota di quella, 
ebhe non risulti in apparenza, e risalga ai secoli più oscuri dell’età di 
mezzo. La mancanza di documenti geografici in essi però non è esclu- 
siva di Venezia, ma quasi comune a tutti i paesi occidentali, dove le 
pochissime carte rimaste di tale periodo son quanto mai goffe e rudi- 
mentali. Tale condizione di cose contraddistingue il periodo patristico 
e anche il successivo, durante il quale il primato della geografia fu 


fnterstnente nelle mani dept? Arabi. Ma son appena balenò in Europa 
la prime Face del risorgitsento degli studt, Venezia prese parte alacte 
mente itt specie a quelle della geografia cartografica ed esploratrice. 
È noto che nei secoli che cotrorio' dalla fine: del XIII a tutto il XV, 
il primato della cattografia fa merito esclusivo o almeno principale degli 
Italiani; essi furono gli inventori delte carte nautiche, basate sulla dise 
zione dei venti e sulle misure delle distanze, e im breve così perftzio 
nate, che per esse la cotifigurazione dél Mediterraneo riescì rappresentata 
in modo esatto e senza confronto più corretto di quello, che lo fom 
nelle carte di Tolomeo e della sua scuola, anche se posteriori di qualche 
secolo. E Venezia ebbe parte grandissima ¢ forse principale -in questo 
prosperare della cartografia nautica. Ma essa diede altresì, fin dal se 
colo XIII, un tributo larghissimo all'esplorazione geografica di paesi 
sconosciuti. Basti a questo proposito ricordare il nome di Marco Pola, 
che Pietto d Abano suo contemporaneo, e, cinque secoli appresso, 
f' Humboldt proclamarono « sommo viaggiatore di tutti i secoli. » Ma 
il Polo non fu solo tra i Veneti nell'opera meravigliosa di ampliare 


citi I 


l'orizzonte terrestre, chè, a svelare il misterioso oriente, concorsero colla : 
sua l’opera di Oderico da Pordenone e più tardi quella di Nicolò | 


de’ Conti, come a diradare le nebbie che cingevano i paesi del Nord, 
brilla quella dei fratelli Zeno, primi tra gli Europei (salvo gli Scand 
navi), che toccassero terre americane (Groenlandia). E nel secolo XY, 
a tacere dei minori, i viaggi di Veneti verso ponente s'illustrano dei 
nomi di Alvise Cadamosto, scopritore di buona parte delle costiere 
d'Africa, e dei due Caboto, dei quali Giovanni, il padre, fu il pnmoa 
porre il piede sul continente americano (1498), precedendo in ciò di 
qualche mese lo stesso Colombo. Col Cadamosto e coi Caboto si pale 
l'esuberanza di attività geografica fiorente a Venezia, la quale in que 
l'epoca, ferace di avvenimenti memorabili, che i geografi chiamano col 
nome di epoca delle scoperte, non solo bastava a sè stessa, mà inviava 
i suoi figli a prestare il proprio genio agli stranieri, fornendo cos le 
proprie armi alla propria rovina. E questa venne soprattutto dalla sco 
perta dell’ America e da quella della nuova via alle Indie. Delle cons 
guenze del primo fatto Venezia non si accorse così subito; bensi & 
quelle del secondo, una fra le più naturali fra esse apparendo la de 
cadenza dei suoi traffici verso l'estremo Oriente. Nè essa, ormai stance 
da una meravigliosa attività politica e commerciale proseguita per st 
coli, e travagliata da minaccie varie e gravi, potè correre alla riscossi, 
ond’ebbe principio quel declinare, che in tre secoli la condusse alls 
morte. Ma se il suo declinare dapprincipio fu lento in tutti gli 


dello Stato, lo fu più ancora negli studi e nelle ricerche geografiche. 


Talchè il secolo XVI, sotto certi rispetti, sta alla pari del XV, anche 
se non vi si segnalanò notevoli viaggi di scoperta per opera di Veneziani. 
Difatti anche nel secolo XVI si vede un grande prosperare della cat 
tografia veneziana, che però muta carattere sotto la influenza dell’ al 
largamento degli orizzonti terrestri, della diffusione della stampa € dd 
l'incisione, e sotto quella del rifiorimento delle opere di Tolomeo. É 
accanto alle. carte numerosissime: e alle opere geografiche o alle raccolte 





di viaggi, per cui quel secolo va celebrato, vi si avverte un'altra e 
înteressantissima: fonte di materiale geografico nelle relazioni, che gli 
ambasciatori veneti erano in obbligo di mandare intorno alle terre stra- 
hiere, e i rettori, governatori e sindaci intorno alle provincie, alle quali pre- 
siedevano. Tuttavia, attentamente guardando, anche nella cartografia si no- 
tano i sintomi di una certa decadenza, manifestata tra altro dagli atlanti 
barocchi, per quanto copiosi e colossali, del padre Coronelli. I viaggi 
stessi, pur essendo abbastanza frequenti, non hanno obiettivi lontani, e 
pochi guadagni dànno alla scienza e al commercio. Questa condizione 
di cose prosegue anche nei due secoli seguenti. Però nel XVIII già si 
nota un certo risveglio nell'attività geografica veneziana, in parte però 
devuto all'opera delle missioni e quindi non attribuibile a gloria di 
questa o di quella patria, quanto della fede. Ciò riguarda specialmente 
i Viaggi lontani. Accanto ad essi tuttavia van notati i viaggi compiuti 
per iscopo di coltura da molti patrizi, che spesso si facevano accom- 
pignare da uomini di scienza, e i rilievi delle provincie e i tentativi 
di determinazioni trigonometriche, e soprattutto 1 primi studi riguardanti 
fa storia della geogtafia per opera del Foscarini, del Morelli, del Toaldo, 
del Formaleoni e dello Zurla. Tale movimento però è interrotto dalla 
caduta della repubblica, la quale epoca il Marinelli dichiara di non vo- 
ler oltrepassare colla sua rassegna. Onde riassume la storia della geo- 
grafia veneziana in quattro periodi : il primo anteriore al 1250, che 
fualifica di preparazione ; il secondo di massimo fiore, in cui al forte 
operare nella geografia fa riscontro anche l’esporre e il divulgare le sue 
gesta e le sue conquiste; il terzo che comincia col cinquecento, in 
+ cui le manifestazioni esteriori la vincono sull’ operare originale, e la de- 
tadenza va accentuandosi sempre più. Coll’agonia della Repubblica si 
, inizia l'ultima fase, contraddistinta dal culto delle splendide memorie del 
‘ passato. Ma questo culto sembra assorbire tutta l’attività, tutto l’amore 
dei Veneziani per le cose geografiche, per cui in questo secolo essi non 
 @nno opera veruna al progredire della Geografia e fra essi non si conta 
: semmen uno esploratore di grido, mentre di Veneti se ne contan molti 
2 d’illustri. Così se non fosse pei meriti di Adriano Balbi, e di quegli 
egregi che dallo Zurla al Berchet e al Bullo illustrano e studiano gli 
antichi monumenti geografici veneziani e di un coraggioso editore, l' On- 
- gania, che li riproduce, il nome di quella Venezia, che tanta e sì so- 
lenne parte ebbe nell’avanzamento delle scoperte e degli studi geogra- 
fici, potrebb’ essere quasi senza danno cancellato dalla storia della Geo- 
‘grafia nel periodo che segue Campoformio. Ond’é che il Marinelli non 
‘tocca di esso, anche perchè temerebbe di turbare colla severità della 
parola la tranquillità della festa odierna, e chiude manifestando la speranza, 
<h’esso non sia se non uno di quei periodi di riposo e di raccoglimento, 
dai quali balzano più vigorosi e più audaci il pensiero e l’azione dei 
} popoli >. 

IL PERIODO D' ERUZIONE DEL VESUVIO, che, secondo le previsioni 
del prof. Palmieri, va lentamente svolgendosi dal dicembre 1875 in poi 
e che probabilmente avvicinasi a qualche grande conflagrazione, ha già 

in principio del maggio p. p. un primo segno di maggiore attività 
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eruttiva col riversamento di lava alquanto copiosa fin quasi alle pendicì 
del ‘monte, in direzione d’ Ottajano .e San Giuseppe, e con il crollo 
del cono superiore ultimamente formatosi. Questo apprendiamo da una 
lettera del Direttore di quell’ Osservatorio al Padre Denza. 


UN POZZO NATURALE, della profondità di circa 300 metri e d'una 
circonferenza, alla superficie, di m. 20, si è formato d'improvviso in un 
bosco circostante alla città di Lubiana. Si crede che il fenomeno x 
colleghi alle vicende del sottosuolo cavernoso della Carniola, e sia effetto 
della corrosione negli strati inferiori. 


IL CANALE DEI DUE Mari, già antico progetto di comunicazione 
tra il Golfo del Leone ed il Golfo di Guascogna, è nuovamente messo 
in discussione in Francia, come vedesi nel giornale Za Garonne (15 aprile 
18809). Alcuni lo vorrebbero anche canale militare, altri soltanto mer: 
cantile, spaventati dalle molte difficoltà e dalla grossa spesa necessaria 
nel primo caso, spesa, che J. Thomassy calcola non inferiore a 97 
milioni. 

ESPLORAZIONE DEL CAUCASO CENTRALE. — A. F. Mummery ed 


H. W. Holder riferirono nello scorso marzo alla Società Geografica In- — 
glese intorno ai risultati della loro esplorazione sul Caucaso, fatta nel- © 


l’ estate 1888. Partiti da Mujal al S.-O. del Ghiacciajo Zanner, girando 
intorno al Thuber per il Passo del Gvalda si avanzarono sul Ghiacciajo 
Bezingi. Di là il Mummery si accinse all’ascensione del M. Coshtantau, 
la cui sommità lui per il primo toccò, e misurò in m. 5,195. Egli 
esplorò inoltre una gran parte dell’ alta valle del Basilsu e de’ suoi 
affluenti, dove osservò in molti luoghi la completa distruzione delle 
foreste. Salì pure sul Dich-tau, altra grande vetta fra il Casbec e l'Elburz, 
e che fu misurata m. 5,145. Il sig. Holder, pur accompagnando quasi 
sempre il sig. Mummery, s’ occupò specialmente dei ghiacciai. Fu est 
minato il Ghiacciajo Gvalda, 1A dove lo ricingono le due catene, e lo 
si stima più esteso probabilmente del Ghiacciajo del Gigante. Anche 
gli altri del Bezingi, del Miscirgi, del Dich-su sono molto estesi, € 
importanti i canali di scolo, per la loro natura e conformazione. Gli 
esploratori confermarono la fama di bellezza orrida, della sopportabilità 
dell’ atmosfera e della salubrità del clima sull’ alto Caucaso, soltanto 
notandovi maggiore umidità che nelle Alpi, e difficoltà grandissime € 
continue per la ripidità e ricchezza di frane della montagna. 


c. — ASIA. 


IL potr. G. ScHWEINFURTH fin dal 23 marzo era ritornato in Aden 
dal suo viaggio «scientifico nell'interno dell'Arabia meridionale, ed è git 
rientrato in Europa. S'attendono i risultati delle sue esplorazioni, che 
diconsi ricche di frutti importanti. 

PRSCEVALSKI sarà d'ora in poi chiamata la città di Caracol, sulle rive 
del Lago Issik, per ordine dello Czar e in onore e memoria dell’ ula | 
stre esploratore russo, ivi sepolto. 





L’ESPLORATORE Grum-GrsciMAILo insieme al fratello, partì in pil | 





per i Tian-Scian orientali: Egli intende di continuare le esplorazioni del 
‘Potanin nella Mongolia N.-O., e di riconoscere quelle contrade fino al punto 
più orientale toccato dal Prscevalski, per potere così completare il ri- 
evo generale del grande centro dell’ Asia. . 

‘ LA NUOVA SPEDIZIONE RUSSA NELL’ASIA CENTRALE sta per partire, 
non attendendo che i passaporti, richiesti diplomaticamente a Pechino. 
Fu già annunciato che essa fu posta sotto il comando del medico mi- 
litare Pevzov, già membro delle ultime spedizioni dell’ illustre Prscevalski. 
Essa è costituita inoltre dal geologo Bogdanovié, altro compagno del 
grande estinto viaggiatore, poi dagli ufficiali Roborovski e Coslov, di 
due interpreti, militari russi anch'essi, d’un preparatore e di 12 uomini 
di scorta. Meta del viaggio non è più quella, che s'era proposta il 
Prscevalski, dell’estremità S.-E. del ‘Tibet, passando attraverso i Tanguti 
ribelli, ma più determinatamente il Lago Nan-Long e la regione delle 
sorgenti dell'Jancekiang, seguendo l'orlo nord-orientale dell'altopiano fino 
al 33° lat. N.. La spedizione, nei due anni destinati al viaggio, dopo 
aver raggiunto il Lago Issik per Caracol, procederà per Cashgar sino 
alle falde dei monti del Tibet, piantando il campo centrale nell’Oasì 
Naja. Di là si faranno le escursioni estive; tra le quali una verso Lassa, 
nella speranza di potervi penetrare. Naturalmente i lavori della spedi- 
zione saranno di preferenza rilievi topografici, con misurazioni barome- 
triche ed osservazioni astronomiche; poi informazioni etnografiche, rac- 
colte naturalistiche e ricerche geologiche; ma durante i quartieri d’in- 
verno sotto la direzione del Bogdanovi¢ si procederà pure a scavi ar- 
cheologici in quella regione, per tradizione famosa dalla più remota 
antichità come culla e sede di numerosi popoli. — La Revue frangaise 
& "Étranger (15 maggio) pretende sapere che alla spedizione parteci- 
pera anche l’esploratore Grombcevski, ma il Ausskij Invalid e le Geo- 
grephisthe Nachrichten, da cui furono desunte queste notizie, non ne 
fanno cenno. 


ESPLORAZIONE DEGLI STATI ScIAN. — Il vice-console W. J. Archer 
kee nell'estate del 1888 un viaggio da Kieng Mai (Zimmé), sua resi- 
denza, a Kieng Tung. Egli seguì prima la solita via, lungo la valle del 
Me Lao, diretto a N.-E. verso Kienghai, poi a Kieng-sen ed al Me-cong. 
Di lì, piegando.a N. l’Archer attraversò una regione quasi sconosciuta 
ancora agli Europei e molto inospitale. In molti luoghi il passaggio fu 
difficilissimo per la densità della jung/a, con alture e vallate continue, 
per la quale scorrono gli affluenti del Mecong, i più diretti per E. e S.-E.. 
Passata la valle del Me Het, s’incontrd la più alta catena montuosa della 
legione, che si eleva m. 1,335 sul livello del mare, con poca vegeta- 
zione e pochissimi abitanti. Soltanto quà e là, e non nelle vallate, ma 
Presso alle cime dei monti, si videro pochi villaggi delle tribù montanare, 
dette Cacin. Limitatissimo vi è il commercio tra esse, e nella sta- 
gone delle piogge la parte meridionale del paese deve essere comple- 
tamente deserta. Il sig. Archer giunse a Kieng Tung in 18 giorni, 
avendo fatto 322 chilometri di strada. Kieng Tung sorge su un pianoro 
dell'altezza di m. 820 sopra il livello del mare. Tutt'all’intorno è cinta 
di montagne, tranne che a N., e dista km. 96,5 dalla destra del Mecong. 
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Il suolò circostante è sterilissimo, e poco o ntlla coltivato. I suoi pre 
dotti sona riso, cotone, oppio e tè. Vi si importano tessuti di cotone 
dal Moumein, e sale, sete ed altro dall’ Jun-nan. Insomma, quella que- 
lunque prosperità, che gode, la ha «dalla felice sua posizione, come 
mercato e transito. Nel ritorno il vice-console tenne la via più lunga, 
ma meno faticosa, del Pajac per S.-E., così completando la sua esplo- 
razione del distretto di Kieng Tung, ch'egli trovò in generale d'una 
‘grande povertà, quale del resto riconobbe anche quello di Kieng-sen. 

UN ANTICO VULCANO DI SuMATRA, lungo la costa occidentale, che 
pareva totalmente estinto, riaperse il suo cratere nel p. p. febbrajo, con 
forti eruzioni. l 


D. — AFRICA. 


POSSEDIMENTI E PROTETTORATI EUROPEI IN AFRICA NEL 1889. — Il 
Corpo di Stato Maggiore Italiano pubblicò recentemente una raccolta 
di notizie sulle regioni costiere dell’ Africa, che sono soggette da tempo 
più o men lungo al predominio europeo. È un lavoro diligentissimo 
ed oltremodo opportuno, in un momento come il presente, in cui tante 
discussioni calorose e proposte si accumulano a proposito di possessi afti- 
cani. Corredato di 42 disegni e schizzi geografici, che rappresentano i 
tratti caratteristici dei principali possessi degli Europei, e fornito dei dati 
statistici più recenti (fino all’ aprile p. p.), esso può servire, oltre che 
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allo studioso della geografia e della storia, anche al commerciante ed ; 


all’ industriale, che vi ritroverà, in forma breve ma chiara, le indica 
zioni praticamente più interessanti. Nel procedere poi da costa a costa, 
partendo dal Marocco e girando tutt’ all’ intorno fino all’ Algeria, no 
si trascurarono nemmeno le condizioni di quei pochi punti d' approdo 
o d’ ancoraggio, che conservarono finora. la loro indipendenza. Il lavoro 
riuscirà tanto più utile, inquanto che |’ autore ne bandì ogni questione 
anzi ogni accenno a discussioni politiche. 


IL SULTANATO DI OPIA (Oppia) E IL PROTETTORATO ITALIANO. — - 


Nel fascicolo di aprile p. p. del BOLLETTINO a pag. 316, si recarono 
alcuni cenni e giudizî su quel nuovo protettorato italiano. A complemento 
e parziale. rettifica dei medesimi, approflittiamo della importantissima 
pubblicazione Possedimenti e protettorati europei in Africa, qui sopra ac 
cennata, per aggiungere alcune altre indicazioni. Opia, situata sulla costa 
dei Somali a 5° 22’ Lat. N., è da 5 anni la residenza del Sultuno Jus 
suf-Ali-Jussuf, che fino dal 1878 si rese indipendente dal Sultano det 
Migiurtini. Il sultanato di Opia si estende lungo la costa, dal 3° af 
5° 33' Lat. N., sopra una lunghezza di. circa 350 km. Verso l’interno- 
non si può precisare per ora quanto si estenda l'autorità del sultano, 
Anche nel territorio di costa che fa seguito a quello di Opia versa’ 
il N., da Capo Auad a Capo Beduin, cioè da 5° 33' ad 8° Lat. N. 
furono ceduti di recente i diritti sovrani all'Italia dal sultano dei Mis 
giurtini. Con ciò la estensione della costa somala passata sotto il pro- 
tettorato italiano raggiunge all'incirca i 650 km. Alla sua estremità 
settentrionale appartiene lo sbocco dell’Uadi Nogal, che si ritiene come 


5 TZ. _z@8guUN 0:02... 


—. SOI amen 
ume delle più fertili vallate della penisola dei Somali. Generi di espor 
tazione vi sono le « penne di struzzo, l’indaco, le perle, il burro fuso, 
ma sopratutto le gomme », per le quali gli antichi davano alla regione 
3 some di Paese digli aromi. Risulta infine da informazioni autore- 
voli, che sono del tutto insussistenti le difficoltà e i dubbî sollevati circa 
la convenienza, la sicurezza e l'utile del nuovo acquisto. 


SuLLA COLONIA AGRICOLA ITALIANA DI SCIOTEL NEI Bocos com- 
parve in questi giorni un articolo del sig. E. Costi (Odlig) nel Corriere 
& Novara (16 maggio ‘p. p.). E poichè quell’ articolo si chiude, ecci- 
tando la nostra Società, a pubblicare la relazione d’ un’ inchiesta fatta 
sulla Colonia di Sciotel dal march. O. Antinori, è nostro debito dichia- 
rare che ciò sarebbe stato fatto, spontaneamente e da lungo tempo, 
se presso la nostra Società tale relazione esistesse. Già in precedenti 
occasioni fu fatto simile invito alla Società, ma tanto le informazioni 
assunte da persone, che in quel tempo appartenevano alla Presidenza, 
quanto le più diligenti indagini eseguite nelle nostre collezioni d'archivio 
condussero allo stesso risultato negativo. 

L' mc. L. BriccHETTI-RoBECCHI è ritornato dall’ Harar in Italia. 
Nell'Harar fece collezioni ed osservazioni scientifiche, e raccolse molti 
sppunti sul paese e sui suoi commerci. Hanno speciale importanza i 
materiali linguistici, da lui messi insieme, delle lingue parlate dagli Hara- 
‘tini, Somali e Galla. Tra le altre collezioni trovasi una ricca raccolta 
} di crani, ch'egli si procurò con gran fatica e pericolo personale. Egli 
terrà sul suo viaggio una conferenza alla nostra Società. 






















UsamBaRA è la contrada montuosa dell’ Africa orientale, riservata 
ill'azione commerciale tedesca, che il dott. Oscar Baumann ed il dot- 
ter Hans Meyer visitarono nell'ultimo loro viaggio al Kilimangiaro ; 
#îaggio, che finì-improvvisamente, perchè interrotto dall'assalto delle genti 
giell’insorto Busciri. La chiamano anche, con pronunzia. più corretta, 
. Usciambà. Essa spicca isolata in mezzo alla immensa pianura, che la 
rconda, ed ha a N. il Fiume Umba a S. il Mcomasi ed il Pangani. 
Monti dell’Usambara, di natura cristallina, appartengono alla serie 
media orientale, tra. le nuove formazioni, che sorgono lungo la costa 
8 quelle arenarie dell'interno. La parte esteriore della conta da è in 
[piste un pendio uguale e sabbioso, in parte un ripido dirupo corallino. 
AMbito dopo incominciano gli strati di calcare, con laterite sulle som- 
mith, che hanno forma di pianoro. Ivi sorgono a macchie le mangrove 
Né più numerose le palme di coco. I contrafforti verso la costa, e il 
Mixritorio ondulato circostante, sono in generale coperti di alte erbe, 
@variati di bassipiani paludosi; tranne il Monte Tongue, che ha una densa 
sgresta. I monti cominciano ad inalzarsi abbastanza soltanto a Man- 
pila, ove si entra nel vero Usambara. Quantunque la pianura circo- 
ante sia ondulata, pure è sempre sensibilissimo il distacco della con- 
mada montuosa, per le strette gole, d'onde escono i numerosi corsi dé 
*#ttqua con forte dislivello. Solo il Fiume Luenghera ha una valle spa- 
| zioea, che lo mette nella pianura. Attraversando nella sua lunghezza 
la regione, s'incontrano tre zone: quella dei boschi, l’altra delle basse 
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valli ed una terza ‘delle alte praterie. La zona boscosa è al S.-E. del 

paese e comprende Handei, il bacino del Sighi ed il Mlinga, esten- 

dendosi al N. fino a Combola e Hundu, e a N.-E. fino ai piedi dei 

Monti Gondgia e Kigongoi, dove comincia la pianura. Dove la montagna — 
s'inalza a 2,000 metri, la foresta è ‘gigantesca per ogni specie di al- 
beri d'alto fusto, banani selvatici, felci e liane, tra cui le liane della 
gomma. Il fiume. principale di questa zona è il Sighi, che nasce ad 
Handei ed entra in pianura a N. del Monte Mlinga. Vi è inoltre uno 
affluente dell’Umba, le cui rive son segnate da folta vegetazione di ce 
spugli. Il suolo è costituito in generale di Aumus nero ed umido per 
le numerose vene d'acqua che l'attraversano; benchè qua e là salle 
alture spunti il rosso della laterite. Invece nell'altra zona dei bassipiani, 
che i viaggiatori distinguono col nome di camfine, predominano le alte 
erbe, appena radamente sparse di rachitici arboscelli. Non mancano 
però grandi euforbie e magnifici cactus a dare qualche risalto all’uni- 
formità del piano erboso, insieme con le liane e le piante succulente, 
che seguono qui pure il corso delle acque. Senonchè a N. verso Ja- 
sciatu, verso i dirupi di Gomeni, manca l’acqua, ed il terreno di nuda 
laterite mista a quarzo è d’aspetto veramente desolante. Il più gran corso 
d'acqua di questa zona è il Luenghera, che ha le sue sorgentitrai. 
Monti Lutindi e Scembekesa, riceve numerosi affluenti, e traversato un | 
largo bassofondo, sbocca in mare tra Pangani (Rufu) e Corogue. Il più 
settentrionale dei suoi affluenti è il Cumba, che nasce presso Mscihuì, 
quanti all'estremità N. della contrada montuosa, e scorre per una large 
valle d’alluvioni, formando prima una specie di palude e poi una ca- 
scata, in fine un’altra specie di laguna. Nel Luenghera abbondano i 
cocodrilli, nel Cumba invece gli ippopotami. La. parte più settentrio 
nale della ‘zona erbosa verso Niica appartiene al bacino idrografico 
dell'Umba. — Più importante di tutte è però la zona degli alti pascoli, 
che restano al N.-O. del paese. Ivi predominano bensì le grasse pra 
terie, ma salendo per le alture dei monti v’hanno pure belle e denst 
foreste tropicali. I monti più elevati, come l’Uateue, il Cvamcusu, ® 
Sceghescerai, superano i 2,000 metri d’altezza sopra il livello del mare, 
Le erbe delle praterie somigliano ivi alle nostre, e son frammisté 
a felci ed eriche bassissime, mentre felci d’ alto fusto adornano le rive 
dei piccoli fiumi. Il Fiume Umba ha le sue sorgenti nei confini se& 
tentrionali della zona presso Scele; e scorrendo presso il grande vil 
laggio di Mlalo, con rapide e cascate scende dalle alture nella pian 
di Niica. Ivi esso riceve dagli orridi dintorni le acque del Teue e 
più a N., come gli esploratori constatarono de visu, anche quelle dé 
Mbaramu, che vi influisce girando intorno al masso isolato di Pu 
La parte meridionale della zona delle alte praterie è bagnata dai cost 
d’acqua, che riuniti poi nel Mombo vanno nel Mcomasi, e dal Mca 
che non si potè precisare se è affluente del Luenghera, ovvero se 
ravvicina al Mcomasi nella Laguna di Taravanda. L’ estremità N.O. 
di questa zona è disabitata, e appena vi si può accedere per un see 
tiero, che va da Vuga a Mbalu. Dicesi che anche quel tratto sia be 
scoso e ricco d'acque vive, che vanno poi a formare il Fiume Cosd% 


+: ee dc . ..- 









eum « 503 * ——* 

il quale si getta nel Mcomasi soltanto al tempo delle grandi pioggie; 
e di solito si perde nella steppa. Il centro di questa zona è l’alto- 
piano di Cvambugu, ricinto d'ogni parte da alte creste di monti. Esso 
contiene numerose valli formate da parecchie piccole catene di colline; 
dove scorrono lentissimi ed anche impaludano piccoli fiumi. Nel N.-O. 
dell’ Usambara spicca il. masso isolato e cristallino del Monte Dassa in 
mezzo alla pianura del Niica; specie di intermedio, che collega il 
gruppo interno con i monti esterni, che formano la parete orientale 
della regione. Quanto alla steppa di Niica, intorno alle acque trovansi 
ancora alcuni gruppi di palme dum, di tamarindi, di mimose ombrel- 
lifere, ma in generale è un vero deserto, massime nella stagione secca, 
col suo terreno di laterite cospersa di quarzo. Dicesi ricco ivi il regno 
animale; ma i viaggiatori nulla vi trovarono, causa forse la stagione 
sfavorevole. Appena v'è traccia di passaggio di carovane. Vi scorre a 
N. il Fiume Umba, procedendo dai Monti dell’ Usambara verso E., 
€ mettendo foce in mare presso Vanga. Secondo viene il Mcomasi, che 
presso Gondgia esce dalla Catena detta Paré, donde ricevuti parecchi 
@#iuenti dopo la Cascata Thornton, s-impaluda nella steppa di Niica, 
per poi riprendere un corso men pigro con altri affluenti, fra cui il 
Mombo. In fine costituendo con le sue acque e quelle del Bumbuli la La- 
guna di Taravanda, il Mcomasi si getta nel Pangani Rufu presso Maurui. Il 
Pangani è di breve corso, scende rapido dai Monti d’Arusha in un 
letto angusto, ma profondo, ed è navigabile da Hogue in giù. Esso possiede 
alle foci un largo estuario, ma di gran lunga inferiore per importanza 
ja quelli. di Camerun, del Calabar ed altri occidentali d’ Africa. Il clima 
€ Usambara, per quanto ne ricordano i viaggiatori, che erano stati spo- 
&glati di tutti gli appunti presi, sarebbe mitissimo: il dottor Bau- 
-mann dichiara in proposito di non aver mai sofferto il caldo, ma piut- 
fosto sentito talvolta di notte un fresco eccessivo per quelle re- 
gioni. Una volta di mattino il termometro segnava appena +4 5° C. Le 
Pmogge, appena regolari nella zona bassa, sono frequenti e fortissime fin 
fa: primi di ottobre, prima adunque che sulla costa, e talvolta cadono 
ache e non rare nella stagione secca. Le condizioni igieniche del paese, 
bene non vi manchino le febbri, non si possono dire perniciose, 
me altrove, mentre l’aria della montagna e l’assenza d'altre malattie 
anno credere possibile nell’ Usambara una lunga permanenza ai coloni 
Feztopei, che vi si rechino in buono stato di salute. — La massima 
Werte degli indigeni di Usambara appartengono alla famiglia dei Bantu, 
@ si chiamano Vasciambà od, in suahili, Vasambara. Sono montanari, di 
mporatura media, ma robusta. Usano il tatuaggio semplice in mezzo 
sella fronte, la limatura dei denti e la circoncisione. Si vestono in mille 
odi diversi, con tele e stoffe, tutte importate. Le loro armi sono fu- 
ai, i più a capsula, larghe daghe e freccie a punta ritorta; non si 
mvono più degli scudi. Di grande uso è la pipa, in cui si fuma il 
0 tabacco indigeno. I Vasciambà abitano in due specie di vil- 
deggi. Alcuni di questi trovansi su basse collinette nelle valli del Sighi, 
Cumba, del Luenghera; e sono circondati da due palizzate concen- 
triche, riempite di cespugli spinosi ed interrotte da piccole porte, fatte a 
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trapezio, con angusto ingresso, e da capanne per le scolte. Le abitazioni 
di questi villaggi sono di base circolare, costruite con mota, legname, 
rami e foglie di banani, raphia e coco. La loro disposizione interna è 
pessima ; sopratutto vi manca l’aria, che non entra che dall’ unica apertura, 
la porta. L’ altra specie di villaggi sorgono in cima a dirupi quasi inacces- 
sibili, come Mcalamu, Hundu, Gale e Mti, Vuga, Mlalo, Mbaranu, e sono 
i più numerosi. L'unico accesso al villaggio, già forte per sè, è fortemente 
sbarrato e munito per la difesa, spesso necessaria per gli assalti deì 
Kibanga di Bondei da S. e dei Massai e Vataita da N. ed O.. Anche in 
questi villaggi le capanne sono di forma circolare alla base, ma col tetto 
eccentrico e con una strana complicazione dei locali interni, anche qui tenuti 
quasi all'oscuro. L'abitazione del capo del villaggio, circondata dalle capanne 
dell’ harem, è di solito vicina alla più alta rupe, che serve di guardia 
e di belvedere ad un tempo. L'occupazione principale del Vasciambà è — 
l' agricoltura o la pastorizia. La pianta alimentare più comune è il fx 
giuolo ; poi anche il #fama o miglio nero, la manioca, patate, yen, 
banane, canna da zucchero, per la bibita pombe, il tabacco, coltivato 
con molta cura; meno invece ananas, aranci, tamarindi, riso, ed altri 
legumi. S' allevano bufali, pecore, polli; non mancano i soliti cani. Però 
una grande cura hanno i Vasciamba per l'allevamento delle api, che vivono 
in alveari, loro preparati in vecchi tronchi d’ albero, massime nella zona 
bassa. Prodotti d'esportazione sono adunque miele, burro, tabacco, fe 
giuoli e un po’ di cauciù, che dirigono e vendono a Vanga. Conoscono | 
e fidano nel valore del danaro; con cui anzi i viaggiatori ottennero 
guide, portatori e quanto loro abbisognava, anche là dove fin allora 
non era mai penetrato un bianco. Non mancano mercati interni, com ; 
quello di Scele. I Vasciambà sono maomettani di dubbia fede, piuttostaj 
feticisti, come lo provano amuleti ed altre superstizioni. È permessa la poli 
gamia, ma usata solo dai capi. Sono ben trattate le donne, e gli schist& 
pure. Il governo vi è quasi dispotico, ma meno che nel 1867, quando 
vi regnava Kimueri il vecchio, sovrano dall'Usambara, di Bondei e dellf 
costa vicina. Ora regna Sembodja nell’ Usambara, Kibanga nel Bonde 
ritornato indipendente, e Kimueri il giovane, figlio di Sembodja e m4 
pote del vecchio Kimueri a Vuga. Tutti costoro appartengono alla a 
nastia straniera dei Vakilindi, gente d'origine araba e poco amata. Vanni 
poco d'accordo fra loro, e i capi da loro dipendenti ne profittano pe 
agire autonomi, massime nell’Jasciatu, a Mialo e a Mbaramu. Però n@ 
distretto di Cvambugu i viaggiatori incontrarono verso N., nell’ interm 
una tribù di tipo affatto diverso. Sono i Vambugu, alti e svelti, di t% 
marcato nei lineamenti, che fanno ricordare gl'Indiani e un poco gl'in 
digeni di Massai. Parlano però un dialetto Bantu, il ché conferma 
loro, per quanto debole, sommissione ai sovrani dello Usambara. % 
gente tranquilla, disprezzata dai Vasciambà, che però non osano 1 
imporsi nel loro distretto. Anzi essendo valentissimi e famosi allevatolià 
di bestiami, Kimueri se ne serve per le sue mandre. Vivono disper 
in famiglie nelle praterie, secondo la loro industria. Hanno poo @ 
niun contatto con quei della costa. Il dott. Baumann crede che al pea 
dei Vasciambà anche i Vambugu siano d'indole tale da permettere che W& 
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tentio-la colonizzazione di emigranti, od almeno'l'impiarito di fattorie agri- 
cole tedesche. Unico ostacolo, ma- rimovibile facilmente, la estesa dinastia 
dei Vakilindi; i quali, favorevoli agli Arabi, quasi odiati’ dagl*indigeni, 
scomparirebbero il giorno, in cui seriamente si pensasse ‘a colonizzare 
l'Usambara. Tanto il dott. Baumann; che il dott. Meyer aggiunsero alla 
loro relazione uno schizzo, più o meno. particolareggiato * ‘ dell’itinerario 
tenuto e del paese. traversato,- con molte riserve però imposte loro dalla 
mancanza dei materiali, che loro erano stati rapiti, e , con'la' speranza 
del ricupero. La quale non fu vana:, ultime notizie date’ dalla Deutsche 
Rundschox far Geographie und Statistik (maggio 1889), recano ‘che un 
Indiano ricomprò: e rivendette per 85° rupie al console inglese di Zan- 
zbar una buona parte di quei materiali, cioè le osservazioni altimetriche, 
i rilievi geografici e gli schizzi - ‘degli itinerari. Quindi si spera di avere 
tra poco più esatti e completi i'risultati di questa esplorazione. 


PRIMI RISULTATI GEOGRAFICI DELLA SPEDIZIONE STANLEY IN SOCCORSO 
ap Emm. — Il Mouvement Géographique fa le seguenti considerazioni: I 
laghi Alberto-Nianza.e Muta Nzige, non soltanto sono affatto diversi, 
ma a quanto pare del tutto divisi tra loro, . per il livello : superiore a 
cu. trorasi |’ Alberto e per. l’alta .giogaja di monti, cui apparten- 
gono il Monte Gordon Bennett ed il nuovo Monte. Ruevenzori, - CIÒ 
che mette fuori di questione la possibilità di comunicazione nemmeno 
j di canali di rigurgito. Da tutte le apparenze il Muta Nzige od è un 
paltro Lago Sciad, ciò che resta però sempre a provarsi ed ha le minori 
probabilità ; ovvero appartiene al bacino del Congo e si scarica per uno 
eeegi affluenti di sinistra dell’ Aruhuimi, il quale ha le sue sorgenti più 
_ di e molto vicine al Lago Nianza, se lo Stanley dopo 10 minuti di 
mmino da esse, ne scorse a'suoi piedi le acque. In una sua lettera, 
de ‘Bruce, il grande esploratore descrive con fosche ma grandiose 
la immensa foresta da lui attraversata in cinque mesi ; alta da 30 
4 metri in molti siti, un ammasso di roveti, spini, liane, traversata 
Wi ruscelli, talvolta corsi profondi d'acqua; insetti, uccelli, scimmie di 
pri forma e grandezza, truppe d’elefanti, nani e giganti umani vera- 
pente selvaggi, e sempre in mezzo ad una pioggia torrenziale, ad un'aria’ 
jetifera e ad una tenebra uguale ad eterna notte. — Le Montagne 
geurre di S. Baker, situate lungo la costa occidentale del Lago Alberto, 
Fda lui stimate dell’altitudine massima di 1,500-2,000 metri, non sono 
ro in fatto che il versante orientale del pianoro, dove nasce I!’ Aru- 
Mimi; versante che scendendo quasi a picco per quasi 870 metri verso 
lego, trasse in inganno quel viaggiatore. Invece di maggiore impor- 
a per l'altezza e l’idrografia risulta la catena frapposta ai due la-' 
fe, e che comprende anche il Ruevenzori, coperto di neve da ulmeno 
» 4, 700 in su; essa dista circa 100 chilometri dal punto, dove si se- 
arono Stanley ed Emin. — I nani incontrati dall’esploratore nella 
vivono distribuiti in forse 150 villaggi tra il Nepoco e la sa- 
Son chiamati’ Uambuti, ed appartengono alla stessa schiatta dei 
Tétchi-Ticchi, noti agli uomini di Emin, che ne -videro nelle contrade 
poste.più a N. — Quanto al Lago Alberto-Nianza, lo-Stanley afferma 
ch’esso fu diligentemente rilevato da Mason Bei, e nota che anch' esso, 
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come il Tangagnica, va lentamente restringendosi, poiché le sue acque 
vengono sempre più derivate dal Bahr-el-Gebel, sicchè terreni che dieci 
anni fa eran isolette del lago, oggi son tratti di riviera, su cui sorgono 
villaggi d’indigeni. Il Mouvement Géographique, notando le parole dello 
Stanley « abbiamo impiegato soli 82 giorni dal Nianza-Alberto a Ba- 
nalia » e in fine della lettera « penso di ritornare al lago per una nuova 
via, che mi farà giungere più presto ancora >, ne deduce che per re- 
carsi sull’ Alto Nilo il migliore itinerario sarà d'ora in poi la valle del 
Congo e dell’ Aruhuimi, dovendo essere facilmente superabili le rapide e 
penetrabili le foreste. 


La SPEDIZIONE Carposo sarebbe pienamente riuscita nel suo intento 
politico commerciale, secondo recentissime notizie avute dalle Geogre 
phische Nachrichten (maggio). Nove capi indigeni di territorî posti sulle 
rive del Lago Niassa si sarebbero sottoposti al protettorato portoghese. 
In tutto il paese circostante regna la pace e buona disposizione per 
entrare in trattati col Portogallo. Quindi sembrano rimandate le spedi- 
zioni di rinforzo, che avrebbero dovuto partire tra breve sotto il co 
mando del magg. Serpa Pinto e del cap. Geraldes. 


Le Foci DELLO ZAMBESI. — Si parla della scoperta di una nuova foce 
del Fiume Zambesi; ma, come ben osserva la' Vafwre di Londra quel tratto 
di costa è già troppo famigliare agli Africanisti perchè si possa am- 
mettere il fatto, quale lo si annunzia. Piuttosto si tratterà d' una più 
esatta cognizione della posizione e della struttura e denominazione d'una 
delle foci, mal note finora, del grande fiume africano. Infatti il nome: 
di questa nova foce, Scindè, è universalmente noto ; soltanto che ora sì. 
sa che essa trovasi a 72 km. S. del Quaqua, su cui trovasi Quilimani, 
e che è un canale largo circa 450 metri e profondo almeno m. §,50 €. 
perciò stimato opportunissimo alla navigazione. 


IL TERRITORIO DEI Masciona nell'Africa meridionale fu un'altra 
volta esplorato da F. C. Selous, dopochè egli lasciato 1’ Arnot e, sfug*. 
gito al pericolo corso sul Cafue, s'era diretto al Sesceke. Il pacs, 
che giace a N.-E. della regione dei Matabele, è in gran parte un esteso: 
altopiano, che s'inalza a 1,300-1,500 m. sopra il livello del mare. Ric: | 
chissimo di acque perenni e di rapido corso, fornirebbe tutte le valli 
sottoposte di una larga irrigazione. La temperatura è sempre mitigata da 
un vento fresco, che soffia costantemente da S.-E., tranne però dit. 
verno, che porta un freddo quasi glaciale. I terreni sono in generale. 
sani e fertili, e quindi adatti, al parere del Selous, alla colonizzazione | 
europea. Gl'indigeni Masciona a differenza dei sanguinari Matabele, sono . 
d’indole mite e pacifica; cagione non ultima della loro decimazione. : 


CHAMPAGNE CasTEL, la cima più alta del Drakenberg tra il Natal : 
ed il territorio dei Basuto, fu per la prima salito dall’inglese A. H: 
Stocker, verso la fine di aprile 1888. La sua altitudine, misurata all'ane | 
roide, fu determinata in m. 3,461. Lo Stocker vide di là, più ad: 
dentro ad O. nel territorio dei Basuto, un’altra cima ancor più elevata 
Egli dichiara poi che in generale le carte rappresentanti quella contrada 
dal Natal nell'interno, sono imperfettissime. 


Leca TRA 1 Burr (BOERI). — Lo Stato libero dell’ Orange e la 
Repubblica Sud-africana del Transvaal strinsero fra loro un trattato, 
per il quale i due paesi manterranno pace ed amicizia, e si difende- 
ranno reciprocamente, tranne il caso che lo Stato, il cui ajuto è in- 
vocato, possa protestare all’ altro |’ illegalità del suo procedere. 


IL TERRITORIO DEI BECCIUANA, secondo un rapporto ufficiale al Par- 
lamento inglese, cominciò già ad essere studiato geologicamente e mi- 
surato trigonometricamente. Finora nel 1888 vi si rilevarono 6,700 
km. q. di superficie. Quanto ai famosi campi diamantiferi di Kimberley, 
mentre si confermano i grandi risultati finora ottenuti, si mostra una 
certa preoccupazione per l'avvenire, poichè rapidamente ivi si distrug- 


. gono da indigeni ed Europei le vaste e tanto utili foreste, per venderne 


il legname alle fonderie. 
« Le Courrier DU Conco » è un nuovo giornale, che si pub- 


| blica a Bruxelles, e che tratta specialmente degli interessi commerciali 


del nuovo Stato Indipendente, e in generale della politica e dell’ eco- 
nomia coloniale degli Stati Europei, che hanno possedimenti nella re- 


gione del Congo. 
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Una Nuova CARTA DEL Conco. — Nei Proceedings della Società 
Geografica di Londra si annunzia che il rev. G. Grenfell, autore di 
tanti altri lavori cartografici e geografici sulla regione del Congo, ha 
donato alla Società stessa la carta originale in 22 fogli del territorio 
compreso tra Stanleypool, il Congo e Kinguni Falls del Cuango. Essa 
è il risultato dei rilievi compiuti con zelo, pazienza ed abilità dall’ au- 
tore su una vasta parte della regione, per un tratto che ha la sua 
massima dimensione di 580 chilometri. 


ESPLORAZIONE DELCOMMUNE LUNGO IL LomamIi. — Il Fiume Lomami, 

0 Boloco, o Lobilash, così chiamato dal Grenfell, è precisamente uno degli 
affinenti del Cassai, l'alto Congo, che il belga ing. Alessandro Delcom- 
mune esplorava minutamente dagli ultimi mesi del 1888 ai primi del- 
f89. Da Bangala, dond’egli scrive il 1° febbrajo p. p., fece sapere i 
risultati complessivi della sua esplorazione. Il Delcommune risalì il 
Fiume Lomami fin oltre il 4° lat. S. a tre sole giornate di cammino dal 
Niangue. Perciò egli crede risolto il problema idrografico di quel corso, 
le cui sorgenti, scoperte dal Camerun, si trovano presso il 9° di lat. S. 
e il confluente nel Congo ad 1° lat. N. I due fiumi si può dire 
che corrono quasi sempre paralleli ed alla massima distanza di 75 chilom. 
per un tratto di forse 1,100 chilometri. Il Delcommune in 17 giorni 
risali il Lomami per 930 chilom., tanto facile ne è la navigazione quan- 
tunque esso sia molto sinuoso. Di fatti largo in media 250 metri, pro- 
fondo da 3,50 a 5, 50 metri, con una rapidità oraria di 5,50 a 
6,50 km., il Lomami si presta ai viaggi fluviali, tanto più che le 
sue rive sono bene provviste di legnami per foreste vergini. Da per 
tutto poi villaggi fiorenti e popolatissimi, tranne una regione più a 
monte, che evidentemente era deserta di abitanti e coltivazioni per il 
ee di bande arabe. La spedizione dovette ritornare per le con- 
di salute d'uno de’ suoi membri (il sig. Haneuse); tuttavia al 
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sig. Delcommune bastò la lunga parte percorsa e:trovata sempre ricca 
d’acqua per convincersi che questo Lomami è identico con quello del 
Camerun, dello Stanley e del Wissmann e nulla -ha che fare con l'altro 
Lomami del dott. Wolf, tributario del Sancuru e formato dai piccoli 
fiumi Lucalla e Lubefu. ca . a 


L'ESPLORAZIONE CRAMPEL ‘aggiunse impottanti notizie alla cono- 
scenza idrografica del gran ‘bacino del Congo. Il sig. Crampel, membro 
della missione francese dell’ Ovest Africano, parti if 12 agosto 1888 da 
Madivilte, ed il 1° ottobre seguente, a: 120 km. da: Boue, ‘egli toccò il 
Fiume -Ivindo, di cui sin allora conoscevansi: soltanto le foci nell'Ogouè: 
Egli rin.ontò il fiume, che ha una direzione quasi costante da S. a N. 
Nel procedere oltre il: Crampel entrò in relazione coi Bacota; Giam 
Giam dell'O. e con gli Ossieba ed i Fan dell’E.. In una’ delle sue 
escursioni ad O.. l'esploratore scoperse il Fiume Ntem, finora appena 
noto di nome, e.che egli stima -essere null'altro che il corso-superiore 
del Fiume Campo. Il terreno prossimo alle rive dell’ Ivindo, a monte 
del confluente del Ntem, è palustre e boscosissimo; sicchè Ja spedizione 
se ne staccò, dirigendosi ad E., dove gl'indigeni dicevano esistere- un 
gran lago. Era invece uno dei soliti bacini dei fiumi occidentali del- 
l’ Africa, e precisamente del Fiume Giah. Il Crampel non dubita puntò 
che questo fiume sia afflyente del Licuala. Di là egli riprese la via del 
ritorno, in linea retta verso O., e così scoperse un affluente del Ntem, 
il Fiume Com. Sopra zattere si discese questo fiume sino al confluente, 
con perdite d' uomini subite per assalti dei Pahuini Fan, che anzi fe 
rirono anche il Crampel. Il quale ebbe tuttavia tanta forza e fortune 
da salvarsi con pochi de’ suoi, prima in un villaggio, lungo il Ntem 
e poi sulla costa, dove giunse a Bata il 3 marzo p. p. 

IL CONTE PIETRO SAVORGNAN DI BrazzÀ, secondo la Revue fraw 
aise de l'Étranger, ritornerà tra breve al Congo, partendo il 20 giugno 
dall’ Havre. 


La FOCE DEL MaLIMBA, o Sannaga inferiore, nel territorio del Ce 
merun, va portata 7’ minuti più ad O. del punto dove appari finora 
sulle carte. Questo è uno dei risultati più importanti del nuovo riliero 
del fiume, intrapreso dal cap. Kund. Il quale col luog. Tappenbeck, 
fondata una nuova stazione sul Cribi, sin dalla fine del 1888, prosegui 
i suoi lavori sul Sannaga superiore e sul Njong. 


LE ULTIME ESPLORAZIONI DEL Toco. — Il cap. Von Frangois if 
traprese verso la fine del 1888 un nuovo viaggio nel territorio interno 
del Togo germanico sul Golfo di Guines, recandosi prima al Piccolo 
Popo e di là con molti soldati e portatori verso Jo. Da questo luogo 
egli scriveva l'r1 gennajo p. p., che il suo viaggio da Lome ad Jo eft 
stato favorito dalla buona stagione; che il paese percorso era bello, 
piano, con molta popolazione e con terreni saldi e asciutti. Nota il 
suo passaggio di sei piccoli fiumi: Atete, Gbin, Anoleca, Hame, To 
vini ed Ehe, con letto abbastanza profondo, ma molto stretto. Rant 
sime vi sono le elevazioni montuose. Perciò, e in mancanza di sor 
genti, i letti di quei fiumi sono quasi sempre asciutti, fuori delle 


stagioni delle pioggie, e tranne alcune pozze qua e la. Invece il paese 
è da per tutto ricco di legname, quantunque hon pare ci siano grandi 
boschi. Quanto alle accoglienze fino a quel momento ricevute dagli 
indigeni, il Von Frangois se ne loda assai, massime di quelle avute da 
Ghidde Ghidde, capo di Agome Palime. Da Jo egli intendeva di diri- 
gersi verso Cpandu. 

IL Reno DI: DAHOMEY, secondo le voci che corrono per i gior- 
nali politici, si sarebbe improvvisamente posto sotto il protettorato del- 
l'Inghilterra, temendo a quanto pare |’ invasione e la conquista fran- 
cese, poichè esso aveva assaliti gli abitanti di Porto Novo, che da molti 
anni stanno sotto la Francia. 


La SPEDIZIONE BINGER si compiva felicemente col ritorno del ca- 
pitano francese e di Treich-Laplène, mandatogli incontro. Essi da Cong, 
seguendo in parte il corso dell’Acba, tornarono alla costa sul Gran 
Bassam. Anche questo viaggio di ritorno da Cong fu fatto per una vià 
prima sconosciuta, come pure nuovo è l’itinerario tenuto dal Binger da 
Bammaco a Cong, e di là a Mosi. Mentre si aspettano i risultati scien- 
tici della spedizione, vien reso intanto noto un primo risultato poli- 
ticocommerciale : quello cioè del protettorato francese nel territorio 
di Cong. 

I VIAGGI! DEL THOMSON NELL’ATLANTE furono testè pubblicati dagli 
editori G. Philip e figlio in Londra (1889, vol. di pag. 488 con carte 
e fototipie). Il libro contiene, come l’autore stesso ce ne avvisa nella 
sua prefazione, un semplice racconto dell’esplorazione, fatta da lui nei 
Monti Atlante e nel Marocco meridionale, ma non condotta a fine per 
k molestie e opposizioni di quelle popolazioni, e sospesa anche per il 
richiamo del Thomson in Europa. La descrizione scientifica della strut- 
tura del suolo e le note geografiche, geologiche e botaniche sull’Atlante 
saranno oggetto d'altra pubblicazione, come pure le osservazioni d’ in- 
dole militare, che furono fatte dal luogot. H. Crichton-Browne, com- 
pegno di viaggio del Thomson. Si tratta dunque di un’opera descrit- 
tiva, che fu adornata anche di molte illustrazioni, e che mentre è de- 
stinata al pubblico più numeroso, è pure importante per gli studiosi 
della Geografia, che vi troveranno già i risultati scientifici complessivi 
della esplorazione, come ad esempio le parecchie traversate della Grande 
Catena dell’Atlante, con numerose ascensioni, come quelle del Monte 
del Ferro, dell’Irghalnsor, del Tazaroc, del Taurirt, del Tizi Nemeri, 
del Gebel Ogdimt, e quelle più importanti del Tizi Licumpt e del Ti- 
rintamjurt. L'autore narrando le sue avventure di viaggio, fa conoscere 
coi luoghi visitati, le popolazioni e gli ordinamenti, occupandosi anche 
Mecalmente delle colonie interne dei Rum e degli Ebrei maroc- 

Ini. 
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ALLO STRETTO DI BERING PER L’OcEANO ARTICO. — Gl’ inglesi 
E W. Everest e De Saintville partirono qualche mese fa dal Winnipeg, 
Itraprendendo un ardito viaggio. Essi proponevansi di discendere per 


la valle del Mackenzie verso la costa settentrionale, e poi prendendo 
ad O. della foce di questo fiume, di procedere, sempre in vista dello 
Oceano Artico, fino allo Stretto di Bering. Scopo della Spedizione è 
uno studio accurato delle tribù eschimesi abitanti intorno al Capo Be 
thurst ed alla Punta Barrow. Si prevede ch’essa non compirà il sw 
viaggio prima di due anni. 


SCANDAGLI NEL GoLro D'ALasca. — La nave « Albatross > della 
Marina degli Stati-Uniti d'America, compì una lunga serie di scandagli 
nel Pacifico settentrionale presso il Golfo di Alasca e precisamente fra 
46° 358" — 59° ar' lat. N., 124° 26' — 160° 3’ long. O. Greenwich. La 
profondità è in generale poco considerevole, intorno ad un minimo di 
m. 65 ed un massimo di m. 150. Però in parecchi punti si presenta 
anche doppia e tripla del massimo, e in alcuni molto grande. Note- 
vole è la posizione seguente: 51° 34 — 58° 51’ lat. N., 131° 25'— 
145° 25’, long. O. Gr., lungo la quale rétta lo scandaglio diede una 
profondità crescente da m. 2,000 a 4,430. Un’altra profondità cons- 
derevole, ma isolata si trovò a 47° 55° lat. N., 126° 29’ long. 0. Gr. 
in metri 2,265. Quanto al carattere del letto del mare, c'è molta va 
rietà di fondo roccioso e di sabbie d'ogni colore, tanto nelle minime 
che nelle medie profondità, mentre nelle massime, come di solito, pre 
. vale il limo o fango grigio. 

I GHIACCIAI DELL’ALASCA ED IL MONTE SAnT'ELIA. — Dopo le: 
Allen, si recava a visitare la regione polare dell'Alasca il sig. H. W. Topham. 
Egli compi la sua esplorazione nell'estate 1888, girando prima into 
al masso del Sant'Elia da Cross Sound alla Baja di Jacatat. Numero 
vi sono i ghiacciai, tutti però in piena ritirata. Al N. ed all'O. dela 
Baja di Jacatat è tutto ghiaccio per roo chilometri nell’ interno, e 13% 
lungo la costa. La spedizione, per giungere al Monte Sant'Elia, 
il Fiume Jahtsetah dalla Baja di Jacatat per 12 km., e così giunse alli 
sorgenti di questo fiume, che esce dal ghiaccio per una bocca larga 
15 metri. Il Topham tentò l’ascensione del Monte Sant’ Elia, dal S.t 
cioè ad O. dei Colli Chaix, e giunse fino alla base del cratere, poi % 
avanzò all'altezza di m. 3.485. Ivi fu in grado di giudicare abbastang 
esatta la stima fatta dali Allen della quota di m. 5,930, calcolando ci 
dalla su. posizione alla vetta vi dovevano essere almeno altri 2,10 
metri di maggiore altezza. Il cratere del Sant'Elia è pieno di bloccmg 
di ghiaccio. La vegetazione dei licheni giunge fino a 1,400 metri soprà 
il livello del mare, ma soltanto in luoghi esposti al sole di mezzogiorno, 
Invece tutt’all’intorno sulle colline la vegetazione si limita in generati 
all'altezza d'appena m. 500. 




























































Lavori GFograrIci AL Messico. — Anche in quella repubblick 
centrale dell’ America si è incominciato a fare qualche cosa per ij 
diffusione d-.li stud? geografici. Ora il Governo centrale, nominande 
una « Co..ision geografica exploradora » pare intenda procedere 
ad un rilievo topografico generale con misurazioni astronomiche e tr 
gonometriche regolari. A capo della Commissione fu posto Agusta 
Diaz. 
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RICOSTITUZIONE FEDERALE DELLE REPUBBLICHE CENTRALI DELL’AME~ 
RICA. — Costarica, Guatemala, Nicaragua, San Salvador e Honduras, 
che dal 1833 ai nostri giorni, avevano rallentati sempre più i vincoli 
federali, che le legavano nei primi 10 anni della loro indipendenza, 
si ncosttuirono in Confederazione con trattato 16 febbrajo 18809. Per 
esso le cinque repubbliche si obbligano vicendevolmente: 1° a trattare 
e deliberare gli affari di comuni interessi per mezzo di delegazioni an- 
nuali; 2° a non fare alleanze con altri Stati, se non col pieno con- 
senso di tutti i confederati; 3° di non decidere mai i litigi interni 
della Confederazione con le armi, ma di rimettersi sempre all’arbitrato, 
o degli Stati Uniti, o del Messico, dell’ Argentina o del Chile, della 
Svizzera, o di una delle grandi potenze europee, designata di comune 
accordo dai contendenti. 



























F. — OCEANIA. 


Nuova Guinea Britannica. — Lo Scottish Geographical Maga- 
su (n. 5, 1889) contiene una lunga relazione, che l' amministratore 
inglese della Nuova Guinea Britannica aveva compilata intorno alle 
ceodizioni di quel territorio ; relazione che contiene molte ed importanti 
notizie geografiche e statistiche. Ne riferiamo qui alcune. Movendo da Port 
Moresby in direzione di Kerepunu, furono censiti i seguenti villaggi: Tu- 
peselei con 300 abitanti, Caile 300, Hula 1,500 Camale 100, Badaca 
360, Kerepunu 1,000, Calo 2,000, Rigo e Sarua 4,000, Guaipo 1,000, 
Garia 3,000. Il totale della superficie occupata da questi villaggi ascende 
è 2,580 km. q.. Più larga è la relazione per ciò che riguarda alquante 
isole. Quella di St. Aignan, che si estende circa 250 km. q. su una 
lenghezza di 47 km. ed una media larghezza di 14 km., è molto mon- 
fuosa e ricca di boschi con un lido di muraglie coralline, ma priva 
di buone rade. La popolazione ammonta probabilmente a 3,000 abitanti 
&visi in 30 villaggi. Quantunque non ci sia traccia di cannibalismo, 
però vi.si videro tracce evidentissime di ferocia, tra cui l’uso di deca- 
pitare i prigionieri. Vi si coltivano il taro, |’ yam, la canna da zuc- 
thero, il sago, due specie di pandano, l' albero del pane ed altri frut- 
Beri, come pure da costruzione. Però nulla di questo si esporta. Gli 
iadigeni vivono ancora con usi primitivi; v'è la poligamia. Sono gente 
tobusta, benchè molto soffrano d’ impetiggine. Parlano una lingua Si- 
mie a quella degl’ isolani circostanti della Polinesia. Una seconda è 
l'Isola Joannet, situata a S.-E. di quella, con circa 40 km. q. di su- 
perficie, con molte colline, il cui punto più elevato s’' inalza intorno ai 
goo metri. Una metà circa resta coperta di foreste, |’ altra è stata di- 
tadata, ed è ricca di erbe e d’acqua, anzi verso il centro il terreno si 
adatterebbe benissimo alla coltivazione del riso. Poche sono le macchie 
di palma sago e di pandano lungo il corso dei piccoli fiumi. Pochis- 
sima la popolazione, che vive dei limitati prodotti delle noci di coco. 
Son gente meschina di statura e di debole salute. In quest’ isola si 
“Scoperse polvere d’oro in qualche ruscello, ma nessuna traccia nella 
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roccia quarzosa. Terza viene la maggiore Isola Normanby, con goo km. q. 
di superficie, e il cui contorno corrisponde in generale al rilievo idro 
grafico dell’ Ammiragliato inglese, tranne qualche diversità, del resto 
abbastanza importante. Tra l'altre si è trovato che la così detta Isola 
Harris non è altro che un prolungamento di un bassofondo dell’ Isola 
Normanby. Una grande catena di monti traversa |’ isola da N.-0.a 
S.-E., facendosi man mano sempre più dirupata, sicchè verso N. va a 
picco sul mare, e vi forma una costa molto profonda e poco pescos. 
Anche quest’ isola è molto ricca di boschi, tranne verso il centro, dove 
i monti sono rocciosi e nudi. Il suolo, formato di varî strati di quarzo, —. 
basalto, e di rocce apparentemente dolomitiche, non ha che pochissime © 
tracce di metalli; non mancano invece altri minerali utili. Però i monti 
a N. dell’ Isola Normanby differiscono affatto per natura dagli altri: la 
loro roccia è costituita in gran parte d'una specie di porfido. Gli abi. 
tanti ascendono ivi probabilmente a 6,000, e pare sia gente sana e‘ 
robusta. Coltivano yam, taro, banane, patate, canna da zucchero, ed 
anche amaranti, Asbiscus, ed altre piante, intorno alle loro abitazioni. 
Sarebbero il vero tipo papua. Le donne usano il tatuaggio, gli uomini — 
soltanto si dipingono la faccia. Anch' essi sono cacciatori di teste, wa 
non cannibali. Più grande di tutte è |’ Isola Fergusson, di forma ob 
lunga, larga circa 28 km., lunga 48, con forse 1,290 km. q. di super > 
ficie. Questa, che è la più importante del Gruppo D'Entrecasteaux, giace . 
tra l'Isola Normanby a S.-E. e l'Isola Goodenough a N.-0., con la - 
massima estensione nella direzione stessa S.-E.-N.O.. Essa è costituita | 
da tre grandi gruppi di monti e i loro declivî. Il promontorio N.-B,# 
contiene il gran Monte Kilkerran, con non meno di 2,000 metri & 
altitudine. Anche verso N.-O. si stende una catena, le cui sommità rag: 
giungono per lo meno i 1,600 metri. Una lunga catena di monti, detta 7 
Maybole Range, va a finire col Capo Mourilyan a S.-O., e la sua ab. 
tezza varia tra i 1,200 e 1,300 metri. La formazione geologica è it 
gran parte lo scisto micaceo, nelle valli misto di quarzo o porfido 
sulla costa interrotto da intere serie di colline vulcaniche. La parte più 
abitata dell'isola è alle falde meridionali ed orientali dei Monti Kilkerran 
ma i villaggi sono lungi dalle coste, dove manca la pesca, € di soliti 
ad altezze di m. 200 a 500. La popolazione dev'essere in tutto di 6,008 
abitanti. Questi coltivano pure le stesse piante degli altri isolani. Pa 
l'Isola Fergusson, che del resto manca affatto, nelle parti esplorate 
d’ ogni metallo utile, possiede nella Baja Seymour, verso Capo Mou 
lyan una zona ricchissima di laghi salini e di fonti termali sulfur 
utilizzabili. Invece, per quante ricerche si siano fatte intorno al Capi 
Labillardière, non vi si poterono rinvenire le sorgenti calde, seg 
sulla carta dell’ Ammiragliato. Ad E. della Fergusson sta l'Isola W 
di origine vulcanica, non più alta di 100 metri, estesa circa 40 km. q 
con forse 250 abitanti, affatto selvaggi. Vulcanica pure è |’ altra leo 
Goulvain, posta tra Normanby e Fergusson, all'estremità dello Strett 
Dawson. Avrà km. q. 12, 5 di superficie; e nel suo centro sorge 
altezza di m. 170 un cratere estinto. Il resto è colline e pianure, 
perte di alberi di coco, e popolate da circa 1,000 abitanti. Finalment 






















— 513 — 
a N.-0. di Fergusson sorge l Isola Goodenough, montuosissima a set- 
tentrione, con due cime alte 2,000-2,300 metri. Nel centro dell’ isola 
invece vi è una pianura larga da 12 a 14 km., molto bene piantata 
e coltivata dagli indigeni. Questi,. quantunque. cacciatori.-di teste anche 
est, sono. però molto. più..trattabili e industriosi. Vivono in. villaggi 
bene ordinati.e in capanne .ben. costruite,.-e..però vanno soggetti -a: pe 
chissime e soltanto lievi malattie ; ; si danno alla pesca, alla caccia, 
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an si allevano che il piccione € il dingo. _ 


La RaDA WaNDAMMEN, nella Nuova Guinea Olandese, fa esplorata 
minntamente da F. S. A. de. Clercq, tanto lungo la costa,. che in pit 
pati dell’ interno. Egli potè. così. completare. e rettificare le potizie geo- 
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1873. Lo stesso A. de Clercq i in. quella occasione visitò l Isola Mor. (Ni ute 
Rutamordjo), che dalle informazioni avute. dagl' indigeni conta..9 cam: 
pong (villaggi) con una popolazione totale di circa 2,000. abitanti. Le 


altre solette, Ratevo,. Utaina ed Haarlem sono. disabitate. 


l'ArcieeLAGO DELLE Luisiabi fu di recente esplorato. dal dott. Mac 
Gregor, governatore della. Guinea Britannica, Dalle poche motizie che 
per mezzo privato potè averne la /Vafure di Londra, risulta che quelle 
Role sono ricche di sorgenti termali fangose, e che il suolo, benché 
poco notevole per minerali e metalli preziosi, dev’ essere. però abba- 
stanza fertile. Difatti la popolazione vi è molto. densa, ¢..in .qualcun 
hogo così selvaggia, da far. credere non abbia mai avuto nessun con- 
titto con la civiltà dei bianchi. 


.L'ArcierLaGO. AusrRALE nella Polinesia, secondo .nn. telegramma 
da Tahiti ai giornali politici di Londra (20 maggio), sarebbe stato 
tecupato in parte dalla Francia (Isole Rurutu e Rimatara), in parte 
dall'Inghilterra (Mana-Hul ed altre isole). -- 


L’IsoLa PLEASANT, ultimamente occupata dalla Germania nella 
Polinesia, e che si trova tra l' ‘Arcipelago Bismarck e le Isole Marshall, 
il nome indigeno « Nauru », di cui le dizioni correnti di Novodo o 
non sono che. corruzioni. Quest’isola fu di recente esplorata dal dot- 
tor Sonnenschein; il quale opina ch’ essa sia, almeno nella sua presente 
forma, il prodotto d’un’elevazione vulcanica. Due grandi estensioni 
anulari di palme di coco, fitte come boschi, coprono una buona parte 
dell'isola. Le condizioni meteorologiche, specialmente le. precipitazioni 
; vi sono molto irregolari: molte volte passano 2, 3 anni di 
Sguito senza quasi ‘piovere. Mancano quindi spesso 1 prodotti del coco, 
€ senza il commercio del Copra vi si faceva sentire la fame. Di più 
Yera anche continua guerra tra gli abitanti, ridotti ultimamente a 900, 
più r,000. I quali però furono subito disarmati dal Commissario 
tedesco. Ora vi risiedono pure 1o bianchi, tutti commercianti. 

Le IsoLE Suvarov, secondo notizie telegrafiche riferite dai giornali po- 
litici del 9 maggio, furono occupate dagl' Inglesi. Esse costituiscono un pic- 
colo gruppo nel Pacifico Australe, e si trovano a N. N.-O. delle Isole Cook. 
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G. — REGIONI POLARI. 


L' EspLoraTORE NANSEN rientrò dalla Groenlandia in Europa con 
i suoi compagni, sbarcando a Copenhagen, come annunzia ai giornali 
politici un dispaccio del 22 maggio da Londra. Daremo prossimamente 
un sunto delle prime relazioni testè pubblicate su questo importante | 
viaggio. 

Lorp Lonspate, esploratore inglese delle regioni artiche, ritornò 
testè a Nuova York, dopo aver fatto un lungo viaggio al Nord, spin» 
gendosi (a detta dei giornali americani) oltre il 75° lat. N.. Egli avrebbe : 
fatte escursioni per parecchie migliaja di chilometri, e raccolte più 
di 300 specie, anche rare, di uccelli artici. | 

UN PROGETTO DI SPEDIZIONE POLARE ARTICA fu presentato dai pro- 
fessori J. Walther e Kiikenthal di Jena alla Società Geografica di Brema, 
che diede il suo appoggio e provvederà alle spese. Essi intendono 
d’inoltrarsi al Nord con qualche cacciatore, per le Spitzberghe o dalla 
Nuova Zemlia. 


UNA SPEDIZIONE ANTARTICA sta per tradursi in fatto compiuto, per 
opera d'un colono norvegiano della Nuova Zelanda. Questi, rientrato 
per poco in Europa, coi propri mezzi ed a scopi commerciali, vi are’ 
merà uno o due battelli a vapore con equipaggio norvegiano. Sotto ili: 
suo comando si farà per un anno intero la caccia delia balene, 
cando possibilmente Terra Vittoria. Alla Spedizione saranno uniti 
O più scienziati con quanto occorre per le loro esplorazioni. 


Li 









IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) | 


a) — IN GIORNALI ITALIANI 


REALE ACCADEMIA DEI LINCEI. — Roma, maggio 1889. 


Contribuzione alla flora delle Galapagos, di Carse/. — Riflessioni sopra 
esperienza di Boillot concernente la dimostrazione del moto rotatorio della T 
di Keller. l 
Società AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, marzo-aprile 1889. 


I Senussi nella Storia e nella Geografia, di £. Farina. — Mozambico, Dela 
Bay e Natale, di 4. Cecchi. — Dalla Baja di Biafra, di G. Zenker. — La 
vith e lo Stato del Congo, di £. Z.. — Da Suakin, di D. Vicentissi. — Dallo 
dell’ ing. Z. Capucet. 

L’ATENEO VENETO. — Venezia, I, 1889. 

Le origini primitive di Salona dalmatica, del dott. /. Zarnsa. 

SocmrA D' ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, m 
gio 1889. 

La Provincia di Santa Fè Argentina e il suo primo Censo generale, di C. 

Teni. — Viaggiatori italiani, di Z. Corio. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società, 
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Marina & Commercio. — Roma, 5, 12, 19, 26 maggio 1889. 
Dal Canale di Suez, di G. 2. Zeccari. — Commercio di Tripoli nel 1888, — 


La marina mercantile degli Stati Uniti nel 1887-88. — Il commercio di Odessa nel 
1888, — Linea italo-messicana. 
Rivista MARITTIMA. —- Roma, maggio 1889. 

La natura e la vita nell’ America del Sud: impressioni di viaggio (continua- 


| sione), del medico dott. Giovanni Petella. — Roma, porto di mare, da un progetto 
y del prof. ing. F. Oberholzer, di 7. ¥.. 
iSocerà METEOROLOGICA ITALIANA. — Torino, aprile 1889. 
Temperatura dei mari a grandi profondità, — Velocità delle burrasche negli 
È Stati Uniti. 
‘La Nicrizia. — Verona, maggio 1889. 

La schiavith in Africa, del p. D. Vicentini. — Gli schiavi in Africa (fine), 
G P. Carcereri. | 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


Soutrgé De G£OGRAPHIE. Bulletin et Comptes-rendus. — Parigi, 26 

aprile, 10 maggio 1889. 

Il Canadà, conferenza del dott. Vincent. — Discorso funebre su V. A. Malte- 
bro, di Z. Levasseur. — Colonizzazione della Columbia inglese, nota di D. Bellet. 
» Globi e carte geografiche inalterabili, di Y. Axseraf. — Dell’ ora universale e 
i meridiano iniziale, di Zondini de Quarenghi. — Le vie dell’ Africa settentrionale 
Sadan, di Zd. Blanc. 


Revue FRANCAISE DE L'ÉTrRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, 1, 
15 maggio 1889. 


Crociata medica: tentativo della Missione medica al Tonchino (continuazione), 
mi De la Bastie. — 1 bacini del Pilcomajo e del Bermejo (con carta). — Gli Arabi 
Mi Lago Niassa (con carta). — Esplorazione dello Stanley. — Popolazioni del Mes- 
ico, secondo /. Bianconi. — La Repubblica Argentina, conferenza di /. Daireaux. 
Il Sahara, Tombuctu ed i Tuareghi (con carta), di A. d'Avril. — Il compito 
pelle missioni cristiane sul globo, di Z. Radiewei. — La strada ferrata occidentale 
Ni Algeria, di G. Demanche. — Risorse della Tunisia meridionale, di £. Blanc. — 
fispiorazione Crampel nel paese dei Mfang. — Emigranti francesi nell’ Argentina, di 
È Cravoisier. 
MIVUE DES Deux MONDES. — Parigi, 15 maggio 1889. 

Dal Danubio all’ Adriatico : le razze. 
uz Tour pu Monpe. — Parigi, 7, 11, 18, 25 maggio 1880. 
Tra i cannibali: viaggio nel N.-E. dell’ Australia, di C. Zwm/o/fs (continuazione). 
YUE GÉOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, dicembre 1888, gen- 
najo 1889. 
_ Il Pamir secondo le più recenti esplorazioni (fine), di 7. v. Hellwald, — Noti- 
ue diverse sul dipartimento d’ Orano (continuazione), di P. Zisserand. — Il Regno 
dei Sadang, di De Mayrena. — Gli Aino (con carta) — Due giorni nelle 
montagne delle Rousses (continuazione), di Coolidge. — Al paese degli Uananici 
(fine), di E. Gagnon. — Le Alpi (continuazione), del colonnello Niorx. — I Cir 
tassi, di G. Du Laurens. — Il commercio a Mussera, Ambriz e Ambrisetta, di Z. 
i, — La sorte dello Stanley, del dott. Zucchinetti. — Il mio ultimo viaggio 


| Lonbertin. 
| da Laddo al Mombuttu, di msi Pascià (continuazione). — Il Dar Fur sotto Gor- 
: don (continuazione), di Messedaglia. 


| 
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REVUE DE GÉOGRAPHIE. — Parigi, maggio 1889. 

Il viaggiatore Tavernier (fine), di Ch. Foret. — Le origini dell'impero fran 
nell’ Indo-Cina, di A. Faure. 

Revue MARITIME ET COLONIALE. — Parigi, maggio 1889. 

Missione del Capo Horn: meteorologia, di HY. de Poyen-Bellisle. — La 
nel Golfo di-Gabes (fine), del luogotenente Servonnct. 

SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — 6, 20 
gio 1880. 

Il Rio Nunez (continuazione), del dott. P. Vigaé. — La Charente industri 
(continuazione), di 4. Dsmaset. — Il ritorno del cap. Binger. — Penetrare nel 
tinente nero e sopprimere la schiavitù, di Ad. Marbeau. — Commercio e ind 
di Bordeaux (continuazione), di H. Durand. 

SOCIETE DE GEOGRAPHIE DE Lyon. — Lione, maggio 1889. 


Cordiliere ed Amazzoni, di AM. Monnier. — Oceano e terre oceaniche, 
E. Chambeyron, — Una settimana di vacanze nell'Aveyron e La Lozière, di 7. 


befort. 
SOCIETE DE GEOGRAPHIE DE Tours. — Maggio 1889. 

Il Senegal ed il Sudan francesi (fine), di A. Dupin de Saint-André. 
SOCIETE DE GEOGRAPHIE DE TOULOUSE. — Tolosa, n. 3, 4, 1889. 


I Lapponi, di G. Zabit. — Tl Canale dei Due Mari, del com. 7%omassy. 
L’ Italia artistica e pittoresca, di Zrutat. — I grandi « Causses » e l’antica Mom 
pellieri, di de Malafosse. 
Le Mouvement G£oGRAPHIQUE. — Bruxelles, 5, 19 maggio 1889. 


Le sorgenti del Nilo (con schizzo), di 4. 7. Wawuters. — Le esplorazioni deli 
e Re de’ Belgi »: il Sancuru. — Esplorazione dell’Ubanghi Dua, del cap. Van 
— La strada ferrata del Congo, di A. 7. Wauters. — Le esplorazioni di Cram 
nei bacini dell' Ivindo e del San Benito. Yi 
L’AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISEE. — Ginevra, maggio 1889. 
Cronaca della schiavitù. — Spedizione dello Stanley da Jambuja all’ 
— Nianza (con carta itineraria), 
Socigré NEUCHATELOISE DE GEOGRAPHIE. — Neuchatel, IV, 1888. 
Le dune: confutazione delle teorie di Bouthillier de Beaumont, di 7. Zoérist. 
-— Una visita all’ Isola Maria, conferenza di A. Dubdied. — I Somali, di Z. Mesksicer 
— Viaggio nel paese dei Bogo e nelle provincie settentrionali dell' Abissinia, 
P. Traub, — Le antiche vie e gli antichi abitanti di Val-de-Travers, di F. 2 
SOCIEDAD ESPANOLA DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, 30 aprile 1889. 
La questione del Muni. — Tombuctu. — Il commercio con le Filippine. — Il 
dipartimento d’ Orano in Algeria. — La provincia di Pontevedra: commercio. 
SocreTtATEA GEOGRAFICA ROMANA. — Bucarest, I, 1889. 
La Geografia nei cronisti rumeni, conferenza di G. ¥. Yomescu-Gion. — U 
resi in Moldavia. 
SOCIEDAD GEOGRAFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, VII, 1889. 


Il movimento d’ immigrazione, di 4/4. D. Martines, — Censo della città 
Buenos Aires. — Un lembo della colonizzazione penale: i magrimont di 
(continuazione). 

Socrepap CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, dicembre 1834 

gennajo 1889. 

Fisiografia e meteorologia dei mari del globo (continuazione), di G. Lierens. 
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I — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 
















Dallo Scioa giunsero lettere del dott. V. Ragazzi; la prima di esse 
éscritta, in data del 20 marzo 1889, da Let-Marefià, con cui egli annuncia 
l'invio di collezioni scientifiche e il ritorno in Italia dell'ingegner Ca- 
pucci. Aggiunge che una terribile epizoozia, il tifo bovino, invase lo Scioa, 
provenendo da Massaua e dal Tigré. Tutto il bestiame bovino della nostra 
stazione, cioè 19 buoi da lavoro, 3 vacche e 2 vitelli, ne era stato di- 
strutto. Nell’altra, in data del 26 marzo, da Alala, nella provincia del Ghe- 
dem, il dott. Ragazzi ci avverte di essere partito per desiderio del Re 
Menilek, e nel seguito del medesimo, alla volta degli Uollo-Galla. 
Giunsero pure lettere del conte E. Stradelli, in data del 12 aprile, 
Rio Purus, lungo il quale egli'stava viaggiando. Annuncia che fra 
n molto farà seguire la relazione di questo viaggio. 

Il console cap. Cecchi invia alla Società una bellissima fotografia 
i m. 0.28 X 0.22 rappresentante la località, dove avvenne la catastrofe 
compianta Spedizione Porro, e dove furono raccolte e sepolte le 
delle vittime, elevando sulle medesime un tumulo di pietre disposte 
a forma di croce. La fotografia fu presa ed eseguita dal signor Thibaut. 
e pubblicheremo una incisione nel BOLLETTINO. 

Pervennero alla Società i seguenti doni: 

Direzione generale d' Agricoltura: Carta idrografica dell’Italia alla 
scala di 1: 100,000 — Bari, Mola di Bari, Monopoli, Altamura, Ostuni, 
Taranto, Brindisi, Lecce, Gallipoli, Otranto, Verbicaro, Castrovillari, 
Amendolara, Tricase, Cetraro, Paola, Rossano, Cirò, Cosenza, S. Gio- 
Yanni in Fiore, Cotrone, Nicastro, Catanzaro, Isola Capo Rizzuto. Roma, 
Bruno e Salomone, 1887. Fogli 24. — Piacenza, Mantova, Massa, Pisa, 
Monte Adamello, Monte Cevedale, Monte Bianco, Varese, Milano, Ro- 
Vigo, Legnago, Pontremoli, Spezia, Vergato, Bornio, Bagni di Lucca, 
Novara, Varallo, Pavia. Roma, Virano, 1887-88-89. Fogli 19 (dono del 
Ministero d’ Agricoltura e Commercio). | 

Strauss Louis: Tableau dressé d’aprés les statistiques officielles, 
tonstatant les avantages de la suppression des droits d'entrée sur les 
tértales en Belgique. Anversa, Batinckx fr., 1889. Foglio di stampa 
(dono dell'autore). 

Raineri cav. S.: Il primo secolo della navigazione a vapore: 
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conferenza all'Ateneo Veneto. Venezia, Fontana, 1889. Op. di pag. 30, 
estratto dall’ Ateneo Veneto (dono dell’ autore). | 

Jacoby Martin: List of the Phytophagous Coleoptera obtained by 
signor L. Fea at Burmah and Tenasserim ecc. Genova, Sordomuti, 1889. 
Vol. di pag. 93 (dono del Direttore del Museo Civico di Storia Natu- 
rale di Genova). 

Le Hajasdan: periodico armeno, numeri 11 I 25 maggio, 11 15 giu- 
gno 1889. Londra, Gilbert e C., 1889. 2 fogli di pag. 12 ciascuno 
(dono della Direzione). 

Marinelli G.: La Terra: trattato popolare di Geografia universale. 
Disp. 187-188, 189-190. Milano, F. Vallardi, 1889. Fasc. 2 di pa 
gine 32 c. (dono dell'editore). 

R. Ispettorato delle strade ferrate: Carta delle strade ferrate ita- 
liane a 1:1,500,000. Roma, Istituto cartografico italiano, 1889. Un 
foglio di m. 1 X 0,75 in cromolitografia (dono dell’Ist. Cart. It.). 

Divisione Industria, Commercio e Credito : Casse di Risparmio: V. 
1°, 1885. Roma, Botta, 1889. — Bollettino sul credito e prev., VII, 
n. 4-5. Roma, Botta, 1889. Fasc. 2 (dono del Ministero d’ Agricoltura). 

Cruls L. ed altri: Revista do Osservatorio. Rio Janeiro, Lom- 
baerts, 1889. Fasc. 4° di pag. 16 (dono della Redazione) 
‘Direzione Generale della Statistica: Bulletin de I Institut Interna- 
tional de Statistique-III, 3, 1888. Roma, Botta, 1888. Vol. di pagine 
140 con carta e schizzi (dono del Ministero di Agricoltura, ecc.). 

Direzione Generale delle Gabelle: Bollettino di legislazione e sta 
tistica doganale e commerciale: VI, marzo-aprile. Roma, Botta, 1889. 
— Statistica del commercio speciale d'importazione e d'esportazione 
dal 1° gennajo al 31 maggio 1889 (doni del Ministero delle Finanze). 

— Annuario dei Ministeri delle Finanze e del ‘Tesoro del Regno 
d’Italia. — Parte Statistica. — Anno XXVII. Roma, Stab. Tip. det 
l’ Opinione, 1889 (dono del Ministero del Tesoro). 

Pacella cav. prof. P.: Primi elementi di cosmografia popolare 
ad uso delle scuole secondarie, seconda edizione. Napoli, tip. Andna, 
1889. Op. di pag. 67 con 2 tavole e 26 figure nel testo. — Voca- 
bolario Geografico universale dei principali nomi di Geografia mo- 
derna, ecc.. Napoli, Morano, 1889. Vol. di pag. 755 a 3 colonne 
(doni dell’ autore). 

— « Districto de Laurengo Marques » giornale settimanale di Lo- 
renzo Marques, 27 aprile 4, 11, 18 maggio 1889. Fogli 4 (dono della 
Direzione del Giornale). 

Dawson G. M.: Report on an exploration in the Yukon, ecc, 
1887. Monréal, Dawson f. 1888. Vol. di pag. 277-VI, con 3 carte, 
6 fotolitografie e parecchie incisioni nel testo (dono dell'autore). 

Oberhessische Gesellschaft su Giessen: Sechsundzwanzigster Bericht. 
Giessen, W. Keller, 1889. Fasc. di pag. 146 con 3 tavole (dono della 
Società di Storia naturale ed igiene dell'Assia Superiore). 

Strafforello prof. G. ed altri: La Patria: Geografia dell'Italia, 
disp. V. Torino, Unione Tip. Tor., 1889. Fasc. di pag. 32 con carta 
del prof. G. Cora (dono dell’ Unione Tip. tor.). 





De Lesseps F.: Question du Canal de Suez. Parigi, Plon, »860. 
Vol. di pag. 136. — Doct. Lallemand: Examens officiels de l'École 
de médecine du Caire. Parigi, Martinet, 1862. Fasc. di pag. 32. — 
Birch S.: A guide to the first and second egyptian rooms (oriental 
antiquities) - Vestibule. Londra, British Museum, 1874. Op, di pag. 125. 
— A guide to the egyptian Galleries (oriental antiquities). Londra, 
British Museum, 1874. Op. di pag. 39. — Jntendance et Commission 
sanifatre d’Egyfte: Réglement pour les provenances de peste. Alessan- 
dna d'Egitto, Debono, 1878. Fasc. di pag. 19. — Exposé des misu- 
res prises en Egypte a raison du Choléra, ecc.. Alessandria, Mourés 
et C., 1872. Op. di pag, 42. — Comité exécutif permanent, ecc.. Cairo, 
Sernére, 1883. Fasc. di pag. 98. — Doct. Chaumery: Le choléra de 
Egypte en 1883. Alessandria, Penasson, 1883. Op. di pag. 42. — AMfi- 
nisttre de lintérieur dEgypte: Reglément pour le bureau des moeurs. 
Cairo, Tip. del Ministero delle finanze, 1885. Fasc. di pag. 8. — 
Camera Italiana di Commercio in Alessandria d Egitto: Relazione 1884-85. 
Alessandria; Penasson, 1885. Fasc. di pag. 26. — Mohamed Hassan: 
Projet de Réforme des caractères d'imprimerie des alphabets arabe, 
turc et persan. Cairo, Serriére, 1885. Op. di pag. 29 (doni dell’ inge- 
gnere L. Bricchetti-Robecchi). 

S. A. il Principe Alberto di Monaco: Sur les courants superficiels 
de l'Atlantique Nord. Parigi, Società Geografica, 1889. Fasc. di pag. 4 
(dono dell'autore). 

Chil y Naranjo G.: Estudios historicos, climatolégicos y patolo- 
gicos de las Islas Canarias. Las Palmas, A. Cabrera y Quintana, 1879-89. 
Vol 2, di pag. XIV-626 e 644 (dono del Ministero degli Esteri). 

Greely Ad. W.: International Polar Expedition. Report on the 
proceedings of the U. S. Expedition to Lady Franklin Bay, Grinnel 
Land. Washington, tip. del Governo, 1888. Vol. 2 di pag. VIII-548 
€ VI-738 (dono dell’ autore). 

Hann doct. ].: Bericht iiber die Fortschritte der geographischen 
Meteorologie. Gotha, Perthes, 1889. Fasc. di pag. 74 (dono dell'au- 
tore). 

Gaffare! P.: Le portulan de Malartic. Digione, Società borgognona 
di Geog. e St., 1889. Op. di pag. 34 con 3 tavole (dono dell'autore). 

Martinez Alb. A.: Boletin mensual de Estadistica municipal de la 
ciudad de Buenos Aires, aprile 1889. Buenos Aires, Moreno, 1889. 
Fasc. di pag. 87 (dono del Municipio di Buenos Aires). 

Fischer prof. doct. A.: Lotabweichungen in der Umgebung von 
Berlin. Berlino, Stankiewicz, 1889. Vol. di pag. IV-155 con 6 tavole 
(dono del R. Istituto Geodetico di Prussia). 

Annuario dell’ Istituto Cartografico Italiano-III-IV. Roma, Istituto 
Cart, 1889. Vol di pag. 138 con 2 tavole. — Carta speciale dei pos- 
sessi e protettorati italiani in Africa, con cartina di Massaua e din- 
torni. Roma, Ist. Cart., 1889. Foglio con 2 tavole alle scale di 
t:800,000 ed 1:80,000 (dono dell’ Istituto Cartografico Italiano). 

Pedrosa P.: Informe de la Direccion General de Estadistica, 1888. 
Guatemala, La Union, 1889. Vol. di pag. 272 e tabelle. 


Barrutia S.: Memoria de la Secretaria de Fomento de la Repit- 
blica de Guatemala, presentada ecc. Guatemala, La Union, 1889. Vol. di 
pag. 320 con tabelle (doni del Ministero del Fomento del Guatemala). 

Parana S.: Esbogo geographico da provincia do Parana. Rio de 
Janeiro, tip. de Pinheiro e C., 1889. Op. di pag. 159 (dono del- 
l’ autore). 

Lenz dott. O.: Importanza del Zambesi-Scire per le comunicazioni 
colle regioni dei laghi interni dell’ Africa (in ted.). Vienna, Monatsschrift 
fiir den Orient, 1889. Foglio (dono dell’ autore). 


B. — ADUNANZE DEI SOCI. 


Conferenza del 26 giugno 1889. 
L. Bricchetts-Robecchi: Ricordi del mio recente viaggio nell’ Harar, 


Presiede il vicepresidente Malvano. 

La sala è gremita di uditori, soci e non soci, tra cui moltissime 
signore e parecchie notabilità del mondo politico, del R. Esercito e 
della scienza. 

Ai lati e dietro al banco della presidenza sono esposti molti oggetti 
etnografici, una collezione di crani dell’ Harar, parecchi grandi disegni 
di tipi hararini, un gran panorama delle città di Harar, una gran 
carta-itinerario della regione percorsa dal viaggiatore ed un bel quadro 
all’acquarello, rappresentante il paesaggio del luogo dove avvenne l’ec- 
cidio della Spedizione Porro, colla gran croce di sassi che ne indica 
la sepoltura, lavoro eseguito su fotografie dal sig. De Gregory. 

Presentato e invitato a parlare dal presidente, l'ing. Bricchetti-Ro- 
becchi descrive brevemente la via seguita nel suo viaggio da Zeila 
all’ Harar. Essa fu, nella prima parte, alquanto più occidentale di quella 
che direttamente conduce al grande emporio; passò per Ambos e rag- 
giunse questa seconda a Rio-Caboba. Egli visitò commosso |’ infausta 
contrada di Artù, dove fu compiuta la strage della Spedizione Porro, 
e giunse poi felicemente in Harar. Descritta la città, che giustamente 
chiamò col Paulitschke, la Timbuctù dell’ Africa Orientale, parlò del clima, 
della popolazione, dei costumi, e si estese poi ad illustrarne |’ impor- 
tanza commerciale e l'utilità che se ne potrebbe trarre per il com- 
mercio italiano. 

La conferenza fu molto applaudita -dagli uditori, molti dei qual? 
si trattennero parecchio tempo dopo la fine, per osservare da vicino le 
collezioni, che il conferenziere venne loro illustrando particolarmente. 
Sarà pubblicata in seguito nel BOLLETTINO. 





II. — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — Cristrororo NEGRI. 


Nota biografica di CARLO DI REINHARDSTUTTNER (1). 


Mentre in queste ultime settimane gli occhi dell’ Europa si rivol- 
gevano alla bella Italia, seguendo il viaggio del suo re, diretto all’ al- 
leata Germania; a quella Italia, che non è più soltanto celebrata per 
l'arte e la letteratura sua, ma richiama oramai l'interesse e la simpatia 
dei popoli anche col grado di grande potenza, da essa acquistato; un 
uomo, cui spetta una parte efficacissima in tutto ciò che oggi la sua 
patria è divenuta, andava incontro al suo ottantesimo anniversario: il 
barone Cristoforo Negri. 

Che si potrebbe augurar di più a questo nobile campione del- 
l'unità e della libertà della sua nazione, volgendo lo sguardo alla 
tranquilla sua casa in Torino, in una festa cosiffatta, che la provvidenza 
riserva a ben pochi mortali? Gli ideali della sua giovinezza sono dive- 
nuti splendide realtà; le lotte della sua virilità raggiunsero vittoriosa- 
mente il loro fine; la semente, che il fedele precettore sparse nel suo 
popolo, ha maturata una messe abbondante. All'indefesso patriota qual 
più bel premio si sarebbe potuto augurare sessant’ anni fa, tranne che 
tn giorno potesse essere concesso a lui, vecchio di ottant'anni, ma 
ancor giovane di spirito e di corpo, di vedere il piccolo Piemonte ader- 
gersi e trasformarsi nel grande Regno d'Italia, e il suo Principe sedere 
rispettato ed alleato a fianco dei più potenti monarchi? e d’ essere 
testimonio della nuova attività scientifica ed artistica della penisola, 
che ridesta e conscia de’ suoi fini, lavora a conquistare un’altra volta. 
la sua antica grandezza? E tutto ciò avvenne per l'appunto; il vecchio 


(1) Le Miinchener Neueste Nachrichten pubblicarono una nota biografica del barone 
Cristoforo Negri, il giorno 13 giugno p. p., in cui ricorreva l'ottantesimo compleanno 
del benemeritissimo fondatore e Primo Presidente della nostra Società. Crediamo 
adempiere un nostro dovere riferendo qui, voltato in italiano, il brillante scritto del 
sig. Reinhardstòttner e unendo ai suoi gli augurî della nostra Società. (N. d. D.). 
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venerando potè veder mutato in realtà ogni più bel sogno della balda sua 
giovinezza, sicchè egli ha il diritto di pensare con giusto compiacimento: 
« aver gagliardamente cooperato alla grande impresa ed essere riuscito, 
ecco l’affannoso lavoro della tua vita, ecco il premio, faticosamente vinto, 
de’ tuoi sagrifizî e delle tue lotte | » 

Nei tempi ‘burrascosi, quando alti infuriavano i marosi, ognuno in 
Italia offriva volontieri il suo contributo; ma non tutti sapevano re- 
golarsi con eguale avvedimento. L’ aspirazione all’ unità nazionale, che 
alitava nella letteratura, teneva bensì desto il pensiero; ma difficile era 
trovare i mezzi per raggiungerla. Al fine sospirato non potevano con- 
durre da soli gli scoppì impetuosi di tempi immaturi, non le eterne 
proteste di aperti o segreti amatori, nè le congiure nè le vittime della 
patria. Occorrevano uomini coraggiosi, e pur assennati, liberali, ben 
edotti dei loro scopi; abbisognavano non soltanto le armi contro le 
armi, ma la prudenza politica contro la politica. E tra gli uomini, che 
s' affaticarono a questa opera insigne, in modo da farla finalmente 
riuscire, trovasi Cristoforo Negri. 

Nato a Milano il 13 giugno 1809, fin dai primi anni ebbe una 
distinta educazione. Gli studi giuridici, seriamente fatti in Universita ita- 
liane ed austriache, alternaronsi con gli studî linguistici; e quando eglì 
se ne tornava in patria, dottore, dall’ Ateneo viennese, era famigliaris- 
simo della lingua tedesca e conosceva perfettamente la letteratura ger- 
manica, in ispecial modo lo Schiller, che egli dichiara una delle figure 
più belle e più severe di cui possa vantarsi il nostro Secolo. 

Il suo culto operoso per la scienza non rimase senza premio: a 33 anni, 
nel 1842, egli fu chiamato a professore di scienze politiche nell'Università 
di Padova. Ma fin d’allora egli attendeva con grande amore ad uno studio 
che ancor oggi lo tiene occupato, alla Geografia; e si devono alle sue 
premure ed alla sua autorità la fondazione delle prime Società geogra 
fiche del paese ed il compimento di una spedizione antartica. 

Già i primi lavori del giovane professore furono accolti con parti 
colare considerazione, e sopratutto fra gli stranieri si riconosceva ampia- 
mente |’ acutezza di mente del dotto italiano. Un critico, del resto 
severo, delle Minchener Gelehrte Anzeigen (n. 17, 1843), trova nell'opera 
del Negri « Del vario grado d'importanza degli Stati odierni » quella 
serietà ed erudizione, che noi Tedeschi presumiamo d' ordinario soltanto 
nei nostri connazionali, e riconosce e loda in lui una rara conoscenza 
della lingua e delle condizioni della Germania. 

Ma il giovane erudito non doveva a lungo lavorare in pace. Im- 
petuoso ed ancor intempestivo s’ era sollevato il sentimento dell’ indi- 
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pendenza italiana (1848-49); ma la battaglia di Custoza rimise in 
Italia « la quiete del cimitero ». Il Negri riparò a Torino; e però do- 
vette abbandonare quella Università, dove colleghi e scolari erano in- 
timamente a lui legati. Tuttavia a Torino ebbe un posto condegno, 
quale Rettore dell’ Università, poi fu Direttore dei Consolati del Regno 
di Sardegna; e in questo uflicio egli potè trar partito del vasto suo in- 
gegno e come legislatore e come geografo, accrescendo nello stesso 
tempo il suo sapere con viaggi per tutta Europa e in Africa. 

Un'intera serie di opere importantissime vide la luce nei venti 
anni che il Negri lavorò a Torino. E tutte non soltanto contengono 
erudite teorie, ma insieme si fondano su quella pratica della vita, in 
mezzo alla quale nacquero, per la quale furono scritte, ed ebbero molta 
parte nello svolgimento delle condizioni interne della Sardegna e poi 
di tutta Italia. Talvolta l’instancabile uomo di Stato vi si occupa della 
istituzione di certi Consolati, tal’ altra d'un progetto di legge sulle 
acque, ora di studi sui dazi di transito, ora del commercio italiano con 
la Cina, della legislazione scolastica e dell’ amministrazione pubblica di 
Stati stranieri. 

Ma l'opera sua capitale doveva essere e rimanere « Za Storia 
folitca del! antichità paragonata alla moderna >», comparsa in tre 
volumi a Venezia nel 1866. Essa è il frutto di ricerche non mai in° 
terrotte per lungbi anni intorno al sorgere ed alle condizioni di vita 
dei popoli: essa è come il testamento storico e politico del Negri. 

Ciò che maggiormente affascina in quest'opera, i cui capitoli si seguono 
collegati da una logica di ferro, è la sicurezza di giudizio ed il coraggio 
della convinzione. Il Negri non poteva fondarsi per ciò su grandi sto- 
rici, capiscuola, del proprio paese, e non lo voleva su stranieri, quan- 
tunque li conoscesse a fondo. Così sorse fra le sue mani un quadro 
di storia universale del tutto originale: italiano veramente nell’ intima 
sua essenza, ma cosmopolita nelle sue deduzioni. Fondandosi esclusiva» 
mente sui classici dell’ antichità, tenendosi lontano da ogni congettura, 
evitando qualsiasi anche più ingegnosa ipotesi, egli volle illustrare le 


. vicende del mondo antico per mezzo dei soli testi antichi. Dalle te- 


nebre misteriose del mito, dalle allegorie del linguaggio primitivo, 
dalle tinte appassionate recate nella storia da amici e nemici, |’ au- 
tore cerca con mano esperta di metterne in luce l’intima essenza. 


| Quando poi egli ravvicina e paragona ad un periodo di storia antica 


un periodo parallelo dell'Età Moderna o del Medio Evo, nonsi tratta 
soltanto di accostare quei tempi alla nostra intelligenza, ma (come 
egli chiarisce nella sua veramente magistrale prefazione), di dimostrare 


che l'umanità torna sempre a ricadere là dove una prima volta cadde, 
che passioni ed ambizioni, amore ed odio, grandi fatti e bassi senti: 
menti produconsi egualmente in tutti i tempi. 

La storia deve essere trattata sopratutto senza partigianeria; la 
si deve ricondurre « all'evidenza o almeno alla verosimiglianza della 
verità >. 

Malgrado i gravi problemi, che il Negri (simile in parecchie parti 
al tedesco Niebuhr) s'impone quale storico, la lettura della sua opera 
è affascinante. Chi una volta è penetrato nella mente dell'autore e s'è 
convinto che nessun preconcetto vi si accoglie, ma che ogni giudizio 
è il risultato di diuturne riflessioni, terrà dietro alla lettura di questa 
vasta opera come ad un racconto pieno di grazia, e vi troverà rac 
costate fra loro e messe a confronto con rara arte le più grandi gesta 
di tutte le età. Messa di fronte a Napoleone, la figura di Cesare si fa ai 
nostri occhi più splendida e intelligibile, e la rapida caduta d'Anni 
bale si spiega con altrettanta facilità che la sua pronta vittoria. 

Ma la parte dove più s'eleva la storia del Negri è là dove egli 
colorisce gli ultimi secoli dell'Impero Romano e principalmente l'am- 
ministrazione interna sotto ai Cesari. I rapporti tra Chiesa e Stato, da 
Costantino in poi, sono da lui svolti sotto aspetti del tutto nuovi La 
Chiesa fu riconosciuta dallo Stato come una « istituzione innocua od 
utile »; perciò essa possiede soltanto quei diritti, che lo Stato le con- 
cede siccome a qualche cosa di utile. Ma la Chiesa cristiana riesce di 
grande utilità, ed ecco crescere per lo Stato il dovere -di proteggerla; 
però questa Chiesa, sorta in grazia di tale protezione, non ha verso lo 
Stato nessun diritto temporale, e verso i sudditi di esso soltanto quei 
diritti, che lo Stato stesso, esistente prima di essa, trova opportuno di 
concederle. 

Lo spazio m'impedisce d’ occuparmi delle altre considerazioni del- 
l’autore, specialmente di quelle sull’avvenire della Turchia. Tutti i suoi 
concetti sorprendono per la profondità degli studi storici, non meno 
che per la saggezza politica da cui sono scaturiti; e parecchie tra le 
sue idee iniziali suonano oggi come profezie, da tempo avverate, d'un 
ispirato veggente. 

E così egli previde la storia nuova della sua patria; ma con una 
franchezza, come pochi seppero, espose le condizioni fondamentali per 
la futura grandezza d'Italia, rivolgendo ugualmente all’alto e in basso la 
sua parola, talora forse non gradita, ma sincera. Nessuno, ei grida ai 
reggitori dello Stato, nessuno commetterebbe la nave, su cui ha da salire, 
ad un timoniere inesperto, e per quanto l'ufficio di tal uomo sia modesto, 
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non si vorrebbe accordarglielo se non dopo lungo tirocinio e dopo ma- 
turo esame. Ed il pilota della nave dello Stato, ciò che significa della 
sorte di noi tutti, potrà essere più inesperto e men provato che quello 
di qualunque barchetta ? Giammai! — Ancor più seriamente volgesi il 
Negri al popolo e soprattutto alla gioventù. Il tempio della scienza 
italiana, cui un tempo accorreva come in pellegrinaggio tutta l'Europa, 
dev'essere ricostruito un’altra volta. Soltanto con la serietà degli studî 
si ottiene la fermezza del carattere; l'Italia non ha punto bisogno di 
signoreggiare sul mondo delle armi, bensì nel mondo intellettuale, essa 
deve gareggiare colle grandi nazioni civili e ritornare all'antica gran- 
dezza. 

Dopo il 1867 il Negri, fatta astrazione da numerosi scritti minori 
e dagli importanti discorsi, ch'egli tenne alla Società Geografica, non 
pubblicò altri lavori di gran mole, e ritiratosi dalla vita pubblica quale 
* Ministro plenipotenziario » e creato Barone dal suo Re (1882), vive a 
Torino, senza per ciò aver mai cessato di lavorare per la scienza e per 
la patria, insegnando e consigliando; ed a migliaja sono quelli che 
gli vanno debitori, con me, di sinceri consigli, di ajuti scientifici, di 
nobili stimoli al forte operare. Il nome del Negri è indissolubilmente 
legato con quello della nuova Italia, e rimarrà; poichè non potrà mai 
dimenticarlo la gratitudine della patria, restando per lui come titolo 
di gloria durevole l’averla condotta, insieme coi sommi Italiani, sulla 
gran via della ricostituzione nazionale. Come i singoli uomini traggono 
insegnamento dalle lotte dei grandi, così le nazioni dalle battaglie dei 
popoli Ed è questo il merito imperituro dei grandi spiriti, come dei 
periodi storici più burrascosi, che essi scuotono, trascinano e trasfor- 
mano. I contemporanei e i posteri venerano a buon diritto tali uomini, 
che ci si presentano innanzi, come d’ Ulisse dice Orazio, quali splen- 
didi esempî del quid virtus et quid sapientia possit. 

E queste due qualità riunite — virtus ef sapientia — assicurano a 
Cristoforo Negri un nome e nella storia d’Italia e nella scienza. Possa 
egli ancora per lunghissimi giorni assistere, rimirando l'opera sua, ai 


| progressi della sua patria, per i quali egli, insieme coi migliori, ha de- 


Posti i primi germi, come può attestare con giusto orgoglio la sua 
coscienza e come altamente è proclamato dalla gratitudine dei suoi 
concittadini. 
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B. — IL PRIMO VIAGGIO DI UN EUROPEO ATTRAVERSO L AUSSA 


Diario del conte PIETRO ANTONELLI. 


II — DA GAMBO CUMA A CIANNÒ (19 MARZO — 27 APRILE 1383). 


Halganà, 19 marzo. — Alle ore 2,45 pom. lascio I’ accampamento 
«di Gambo Cuma; molta gente mi accompagna, per cui mi è impossibile 
rilevare la direzione della strada. Supplisco con una piccola bussola da 
tasca, ma molto imperfettamente posso stabilire una direzione appros 
simata. Il terreno che dalla valle di Gambo Cuma si prolunga fino 
alle falde del Monte Bhorali, è ricoperto di lave basaltiche nerissime € 
delle più strane forme, delle quali la più comune è quella di un tronco 
di cono, irregolari, alte dai 10 ai 15 metri. Viste in distanza si direb- 
bero tombe di Danakil, di quelle a forma piramidale. — Tutti questi ter- 
reni nella stagione delle pioggie sono inondati dall’ Hauash, e nelle piogge 
parziali l'acqua resta nella valle di Gambo Cuma e negli spazi sabbiosi 
e bassi, in modo da rendere questa località insalubre e micidiale anche 
per gli stessi indigeni. Mohammed Anfari e tutta la sua gente all'epoca 
delle pioggie abbandonano il villaggio di Hadele Gubò e si ricoverano 
sui monti. — La strada che io percorro è la valle di Gambo Cuma, 
sabbiosa, sprovvista d' alberi e di arbusti, ricoperta in molti punti da 
folte gramigne basse ed ora per la più parte bruciate dal sole. Lascio 
il terreno pietroso alla mia destra ; alle ore 3,20 entriamo in un terreno 
boscoso composto per la maggior parte di mimose, euforbie ed altre 
piante che in generale ho già incontrato sulle sponde dei torrenti 
principali. Nulla di speciale ho da ‘osservare; nè la ricchezza della 
vegetazione raggiunge quella dell’ Hauash di Bonta(?). Qui le mi- 
mose sono poco sviluppate ed il bosco in moltissimi punti è vera 
mente misero. In dieci minuti sono sulla sponda sinistra del Fiume 
Hauash, incassato fra due sponde alte circa 20 metri dal pelo dell'acqua. 
La direzione della corrente in questo punto è da S.-O. a N.-E., e la 
larghezza dai 30 ai 31 metri d’acqua. Qui il fiume non si chiama nè 
Hauash, nè Uehaito, ma Hathari Fhaghè; poco più a valle si divide 
in tre bracci, dei quali il principale è Ghorhai Dhalè, che dirigendosi 
quasi a N. va nel Lago Gargori, che attraversa cambiando direzione. 
Da questo va nel Lago Gammarri, che è il più vasto, ed è posto alle 
falde del Monte Ghifò, da me già molte volte rilevato. Dal Gammarri 
con una direzione S.-S.-E. va sotto il Monte Dhamali, dove le acque 
in parte si aprono una via sotterranea nel monte e vanno a gettarsi 


nel Lago Abhe-badd, ed in parte si perdono alle falde del monte, dove 
si forma un padule perpetuo (1). Le altre due diramazioni principali del- 
l'Hauash, sotto il nome di Ghurmudlhi e Farradé, si perdono nella 
valle, e le acque vanno sotto il Monte Dhamali. Vi è poi un’ infinità 
di altre piccole diramazioni, di cui è inutile occuparsi, poichè non hanno 
acqua che nella stagione della grandi pioggie, in cui I’ inondazione 
della valle è quasi generale. Viaggiando nel basso, senza poter salire 
sopra nessuna altura conveniente, è difficile potersi formare un’ idea 
molto esatta della idrografia di questo Aussa, tanto vantato per la fer- 
tlità del suolo e per la bellezza dei suoi laghi. 

Per me laghi propriamente detti non esistono, ad eccezione del» 
l'Abhe-badd al di là del Monte Dhamali; ma questo lago non è nè 
nella valle, nè nel territorio di Aussa; esso sì trova fra i due limiti 
del territorio Assaimarà e Adaimarà, più vicino a Gobhad che ad Aussa. 

Il Lago Abhe-badd (5244 significa lago), a sentire i Danakil, è 
straordinariamente grande; esso riceve le acque dai Monti Debenek, o 
meglio, dal torrente di Gobhad. Questo lago non ha emissario; l’acqua 
è poco bevibile ed ha la medesima prerogativa del Lago Buscioftu II (Lago 
Verde del march. Antinori negli Adà Galla), dove la biancheria si può 
lvare senza sapone od altri ingredienti, avendo l'acqua la proprietà 
di nettarla come se uscisse dal bucato. Secondo quanto ho potuto ca- 
pire, il Lago Gargori, il Gammarri e 1’ Affanbò sono, piuttosto che laghi, 
punti più bassi ove. il fiume di preferenza si allarga, continuando però 
la sua corsa fino ad arrestarsi nel Lago Abhe-badd. È perciò da rite- 
nersi esatta più delle altre la posizione del Lago Abhe-badd come è 
posta nella carta del cap. Harris, che accompagna |’ opuscolo intito- 
hto: « Narrative of a journey to Shoa ». Bombay, printed at the Edu- 
cation Society Press, 1868. 

Dopo 5 minuti di sosta, alle ore 3,35 pom., non essendo in 
questo punto guadabile il fiume pel suo letto melmoso, lo risalimmo 
seguendo la direzione S.-O. lungo la sponda sinistra. Il terreno in molti 
Punti è sboscato e coltivato a dura, cotone e fagiuoli. Le abitazioni dei 
coltivatori sono capanne quadre, larghe, fatte con canne di dure, ed 
i recinti sono fatti con piante spinose e con alberi interi di mimose.. 
Queste coltivazioni sono però molto ristrette e poste sulla sponda del 


| fume. Cambiata direzione attraverso il Fiume Hathari Fhaghè (Hauash), 
| Ge in questo punto è guadabilissimo; l’acqua ha una larghezza di circa. 


(1) In questo luogo del manoscritto è apposta dall'autore una nota a matita, che 
dice: pesteriormente ho riconosciuto che queste indicazioni non sono giuste. (N. d. D.). 
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40 metri ed un'altezza di m. 1,50; la sua corrente è quasi nulla. Le 
sponde sono alte più di 30 metri, a picco, e formate di terra ros 
siccia come il colore dell'acqua. Attraversato il fiume ci si presenta una 
pianura aperta. La sponda destra è coltivata più della sinistra e perciò 
più abitata. Qui la valle ha il nome particolare di Faghè, sebbene il 
nome più generale sia Dhalé. I terreni coltivati e le abitazioni sono at- 
taccati alla sponda e non s'internano più di un 200 metri. — Alle 
ore 5,20 ci fermiamo nell'abitazione e nel podere di Ato Aghedò, 
abissino al servizio di Mohammed Anfari. La località si chiama Ali-Faghè. 
Visito le sue capanne, dove trovo tutti utensili scioensi, ed il giardino 
che produce molto derderì (peperone rosso), cipolle, fagiuoli, poco co 
tone ed angurie buone, ma di piccola specie. Questi giardini hanno 
qualche palma dattilifera e qualche euforbia; sono tenuti con molta cura. 

Per I’ irrigazione questi indigeni si servono dell’ acqua del fiume, 
che prendono in un modo tutto primitivo, ma abbastanza pratico. Un 
grande e lungo legno, messo in equilibrio sopra un asse, con un gran 
peso all'estremità, forma la leva; a questo legno è appeso un lungo 
bastone, a cui si attacca un otre di pelle, che scende nel fiume e che con 
poca fatica un uomo fa risalire, versando l'acqua in una specie di vasca, 
che forma il serbatojo principale per l'inaffiatura del giardino. I colt 
vatori sono di tutte le nazioni, Galla, Sciangalla, Guraghè ed Abissini; 
fra essi predomina I’ elemento schiavo, perchè dei Danakil molti fanno 
«coltivare la terra, ma ben pochi la coltivano da sè. 

Dopo una sosta di un'ora e dieci minuti ci rimettiamo in cam- 
‘mino, lasciando il fiume alla destra. 

Il terreno è di alluvione, ed in molti punti è così screpolato da 
rendere difficile il passo ai nostri muli. Incontriamo ancora alcuni pic 
‘coli tratti di terreno coltivato a dura già maturo, e poi la pianura 
‘squallida e priva di vegetazione, ‘eccetto alcuni gruppi di alberi di mi- 
mose mezze bruciate dal sole. Così tutta la gran valle di Aussa. 

Alle ore 7, sopra un rialzo di terreno, passiamo presso il villaggio 
di Dhalè, composto di circa 200 capanne. Traversiamo quindi un tor 
rente a letto asciutto, che è una delle tante diramazioni dell’ Hauash 
quand'è ripieno. 

Il terreno diviene poi boschivo, quindi più aperto, ma tutto di alle 
‘vione. Il Fiume Hathari gira dietro il Monte Bhorali, e viene ad avere 
un corso da O. ad E.. La vegetazione sulle sue sponde è folta, ma ds 
‘questo punto le coltivazioni sono minime. Seguendo I'Hauash, o come 
la chiamano i Danakil, l'Hathari, dopo due giorni di marcia si trove 
rebbe la confluenza col Fiume Mille, che viene dai monti di Gafra; in 


Nn ee it n ti i ditte 


— 539 — 
quel sito il nome del fiume è Uhiaitd. Alle ore 7 45 arrivo all’ accam- 
pamento, nella località detta Halganà, territorio di Ablis (dopo il vil- 
lggio di Dhalé il territorio è di Abls), provincia di Aussa. 

Halganà è un piccolo villaggio di 10 capanne abitato da coloni Gu» 
raghè al servizio di Mohammed Anfari, coltivatori nella stagione propizia e 
pastori per tutta l'annata. Questa località è posta all’estremità settentrio-. 
nale della valle di Aussa, chiusa in questo lato da una catena di colline 
alte dai 250 ai 300 metri, detta Rhadelà, alle falde delle quali abbiamo 
posto 11 campo. 

Assaghirte, 23 marzo. — Alle ore 6, 20 pom. partiamo tutti mal 
conc: per le febbri che ci hanno perseguitato ; più che una carovana, 
è un'ambulanza che marcia. Il terreno è una pianura di alluvione scre- 
polata in molti punti, in parte aperta ed in parte boscosa; però la bo- 
scaglia non è nè folta nè alta. Le abitazioni sono frequenti e tutte sul - 
medesimo tipo; l’aria è soffocante nel giorno ed umida nella notte. 

Facciamo il campo in una località detta Assaghirte, nel territorio 
di Ablis, provincia di Aussa. Posto d’acqua piovana, malsana e cattiva. 
Mettiamo il campo presso la capanna dei coloni. 

Da questo punto faccio alcuni rilievi; siamo sul limite della valle 
di Aussa, chiusa dal lato meridionaly dai colli Rhadela. | 

Macarri-Theli-Dhara, 24 marzo. — Ci mettiamo in cammino alle 
ore 6, 30 pom., ma stante l'oscurità non posso ben precisare la dire- 
zone, Il terreno percorso è sempre il medesimo, cioè screpolato e sog- 
getto ad inondazione ; -è evidente che nelle stagioni della pioggia questa 
valle è impraticabile ai cammelli, at muli ed anche ai pedoni. Le abi- 
tazioni sono più frequenti quanto più ci avviciniamo ai Colli Rhadelà 
ed Assaliti. 

Facciamo il campo nella valle di Macarri-Theli-Dhara, a ridosso di 
una piccola collina, territorio di Ablis, provincia d’Aussa. 

La stazione è senz'acqua. 

Nel mezzo della valle si osserva un numero infinito di tombe cir- 
colari, ma basse. 

Gafà, 25 marzo. — Alle ore 7 ant. lasciamo la stazione di Macarri, 
rasentando i Colli Assalitù ; il terreno è sabbioso e disabitato. 

Alle ore 8 attraversiamo un.numero infinito di tombe: ciò che 
prova che se la valle di Aussa è abitata, è pure parecchio malsana. 


| Saliamo. quindi i Colli Assalità, dove il terreno è pietroso, privo di 
vegetazione, ma l'aria molto respirabile. Da questa posizione più ele- 
_ Yala posso formarmi un’ idea più esatta di tutta la sottostante valle di 
) Aussa. Essa da questo punto estremo meridionale è larga forse circa 
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40 km. e lunga 80 km:. La lunga catena dei Monti Gammarri la chiude 
dal lato N.. Al lato S. stanno i colli dove ora mi trovo. 

Verso .mezzodì vedo che la valle si estende ancora di molto avanti 
a me. Nel lato orientale sta il Monte Dhamali e ad occidente il Monte 
Bhorali ed altri piccoli colli, che però lasciano libero il corso al Fiume 
Hauash. 

I laghi, che rilevo di qua, stanno sopra una stessa linea alle falde 


dei Monti Gammarri e sono: il Gargori, il Gammarri e l'Affanbò. Ai. | 


piedi del Monte Dhamali scorre |’ Hauash, ed al di là scorgo I!’ Abhe- 

badd, che posso rilevare seguendo le indicazioni di Abder-rhaman. 
Tutta l’acqua del fiume va direttamente nel lago passando alle 

falde del Monte Dhamali, dove forma un grande padule, che da questo 


punto scorgo benissimo, e che si chiama Gulhublà Talò. In questo pa: ! 
dule è una folta vegetazione di canne altissime, e quindi l'acqua gira | 


dietro il monte e va nel Lago Abhe-badd. 

I Laghi Gargori, Gammarri e Affanbò sono incassati tra gli alberi, 
una vera foresta fittissima, che a mala pena milascia scorgere in alcuni 
punti una striscia d’acqua. Più che mai mi confermo nell’ idea, che 
questi laghi non sono affatto di una grandezza importante, nè tali quali 
mi sono stati descritti ed io me li era figurati nella mia immaginazione. 
Le loro sponde non sono che boscose, non abitate e perciò non colt: 
vate, e ciò a causa dei frequenti straripamenti, che rendono quei terreni 
paludosi, malsani ed impraticabili. Da questa altura si vedono benissimo, 
almeno per quanto riguarda la loro posizione. A questo punto nlevo 
il picco più alto del Monte Ghifò ed il Monte Bhorali. L'Hauash 
passa tra il Monte Dhamali ed il piccolo Colle Haitan Coma. Il resto di 
tutta la valle è parte a bosco rado, pare coltivato a dura già maturo, 
ed è in generale molto abitato. Il suolo è tutto screpolato e formato 
di sabbia cretosa con frequenti avvallamenti e buche profonde e larghe. 

Ripartito alle ore 8,35, trovo il terreno pietroso ed accidentato. 
Più innanzi la discesa si fa ripida e sono nuovamente nella vallata, che 
da questo lato (sud) è ancora aperta. Attraversato quindi un terreno 
boscoso per circa 10 minuti, il rimanente della valle è di terreno scre- 
polato, senz’ alberi, nè arbusti e senza gramigne; la mia ròtta è se- 
guendo l'angolo che formano i Colli Assalità, che si riconoscono anche 
sotto il nome generale dei Monti Aussa-mhò. 

Alle ore 11,55 lasciati questi monti alle mie spalle, mi dirigo sul 
piccolo colle formato da massi di lava basaltica detto Gafù, dove giungo 
alle ore 12,25. La valle è sempre di Aussa e così pure la provincis. 
In questo lato il nome di Gafù è storico, perchè in questa pianura 
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j1 anni fa ebbe luogo il combattimento fra Adaimarà ed Assaimarà, e 
fu quì che il padre di Abubaker, attuale Pascià di Zeila, venne uccisò 
dalla gente dell’Anfari padre dell’attuale Mohammed. È stazione di acqua 


© fornita dall’Hauash nella palude di Gulhublà Talé sotto il Monte 


Dhamali, ed i pascoli vi sono eccellenti. Quì è tutta riunita la caro- 
vana di Mohammed Anfari e delle parti di Tagiura, Raheita, Bailul e 
Badd. Questa stazione è abitata dai Guthubla (Assaimarà). L' Hauash, 
sotto il nome di Hagadheli, passa fra il Monte Dhamali ed il cono 
Haitancoma, quindi gira verso N.-E. e va nel Lago Abhe-badd. 

La formazione del Monte Dhamali, vista da Gafù, è delle più strane. 
Esso è di forma tondeggiante, meno nel lato meridionale, in cui termina a 
cono aguzzo; però nel monte stesso si elevano tre coni vulcanici, alti 
in media sul livello generale del monte circa 50 metri. 

Amhorrà, 29 marso. — Alle ore 1 pom. parto dal campo di 
Gafù; tutta la carovana del sale ci ha preceduto, ed è tanto lunga da 
occupare più di 5 chilometri; il suo cammino è molto lento. Io mi 
regolo col passo dei miei cammelli, e lasciamo che la carovana vada per 
conto suo. La pianura continua ad essere screpolata e fangosa senza 
il più piccolo segno di vegetazione. 

In 35 minuti abbiamo raggiunto il Monte Hehaileh, che è alla 
mia sinistra il punto più elevato e sta alla distanza di circa 300 metri. 
Giunti fuori della base dell’ Hehaileh, la valle non è più larga di due 
chilometri e segna propriamente il limite meridionale dell’ Aussa. 

Entriamo quindi in un’ altra valle della stessa natura di quella di 
Gafi, chiamata Dheli Hadò-badd. Questa pure è priva assolutamente 
di ogni vegetazione ed il terreno vi è melmoso e screpolato; il territorio 
è Aussa, però è dagli indigeni considerato come fuori della. valle di 
Aussa propriamente detta. Alle ore 3 ho attraversato tutta la valle di 
Hadé-badd e sono fuori del territorio di Aussa; il terreno diviene pie- 
treso ed un poco inclinato. Esso è più innanzi ricoperto in molti punti 
da gramigne secche e da qualche bassa acacia, non vi sono però alberi. 
Il terreno continua ad essere pietroso, ondulato, disabitato e privo di 
vegetazione. Alle ore 4,20 attraverso un piccolo torrente, che viene dal 
Monte Gammarri e dall’Amhorra, largo circa 7 metri. Alla superficie trovasi 
dell'acqua fangosa, depositatavi dalla pioggia di ieri; le sponde sono 
prive di vegetazione. Alle ore 4,25 facciamo il campo nella località 
detta Amhorrà, alle falde del piccolo colle di questo nome; territorio 
Hairoita (Assaimarà), dipendente da Mohammed Anfari, ma infestato 
spesso da ladri di tribù Adoimarà ed Isa Somali. L'acqua che beviamo 
è quella della pioggia di ieri. 
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Gauili, 1 aprile. — Alle ore 6, 30 lascio la stazione di Amhorri; 
la carovana è imponente, ed è impossibile vederne la testa, sebbene la pia- 
nura sia estesissima ; saranno certo più di 1,200 cammelli. Alle ore 7, 17 
entriamo nella gran valle di Hadò-badd, pianura sabbiosa ed in molti 
punti ricoperta da gramigne e da basse e rare acacie. In epoca non 
lontanissima questa valle deve essere stata un lago, perchè il suolo è 
ricoperto da conchiglie ed in alcuni punti queste sono ammonticchiate. 
La gran valle ha forma circolare alquanto depressa nel mezzo e più 
aperta verso la parte che guarda il Monte Hehaileh. Vi è qui una 
buona caccia di gazzelle, che hanno il ventre e le gambe e la groppa 
bianchissime ed il resto del corpo avana chiarissimo. Io ne uccido una, 
e Giorgio uccide una ottarda. Riparto poi percorrendo sempre la gran 
valle di Hadò-badd. Rilevo i due Monti Hebenù e Curali, che si tro- 
vano in paesi Adoimarà; sotto il primo scorre il Torrente Ghobed, che 
va nel-Lago Abhe-hadd. Rilevo ancora i Monti Gammarri, Galatò Me 
ghenta e Gambilema; che formano il cerchio della gran valle di Hadò- 
badd. | 

Alle ore 9, 32 traverso un piccolo torrente, che va da N. a S., con 
un letto di sabbia; è asciutto ed è largo 6 metri circa. Alle ore 10, 18 
traverso un altro torrente, largo circa 20 metri, asciutto, con letto di 
sabbia, che si chiama Gauili; le sue sponde hanno una meschina vw 
getazione di acacie. Quivi facciamo il campo; la stazione è senz'acqua. 

Garrani-Mandà, 2 aprile. — Dalla stazione Gauili nella valle di 
Hadò-badd faccio alcuni rilievi e quindi, alle ore 6, 20 ant., partiamo. 
Continua la gran valle di Hadò-badd, sabbiosa e priva di ogni vege 
tazione. Il terreno è coperto da conchigliette e la sua formazione è 
quella di un letto di lago. 

Alle ore 8, 50 siamo al limite della valle, chiusa da questo lato 
da una banchina di roccie vulcaniche, alta dai 20 ai 25 metri. Sal 
punto più alto di questa banchina faccio alcuni rilievi. Dopo una breve 
discesa siamo in una valle più piccola di quella di Hadò-badd. In ess 
la vegetazione è più ricca essendo ricoperta di gramigne. Il suo nome 
è Lhacora-Bhari. 

Alle ore 9, 24 traversiamo un piccolo torrente. A due terzi della 
valle la vegetazione è ricchissima di acacie, euforbie, tamarischi e gra 
migne. L'acqua della valle si raccoglie tutta in questo punto, ove anche 
in questa stagione larghe pozze formano piccoli laghetti. Facciamo i 
campo in questa località, che si chiama Garrani-Mandà. Rilevo quindi 
Garrani e Gambilema, i cui prolungamenti formano la valle circolare 
chiusa dal lato N. dalla banchina di roccia, chiamata Lhacora-Bhari La 
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stazione è abitata da molte tribù Assaimarà; la terra appartetrebbe alla 
tribù Alloma-Sieca. 
Dithelik-Habdhi, 3 aprile. — Alle ore 5, 45 lascia il campo di 


_ Garrani-Mandà e percorro un terreno ricoperto dalla più variata e ricca 


vegetazione. Abbondantissime le sorgenti di acqua limpida e buona, 
molte galline faraone, francolini, ottarde. Vediamo due struzzi, che non 
si lasciano però avvicinare ; i servi hanno tirato loro addosso, ma senza 
alcun successo. Alla sinistra della nostra strada il monte scende a picco 
e si presenta come un vecchio muraglione. Alle ore 7 30 saliamo sul- 
Faltopiano, ché sì chiama Fhultò, in un punto meno ripido e più ac- 
cessibile ai cammelli. L’altopiano di Fhultò è fra il Monte Garrani ed 
il Gambilema; scorgo anche un altro monte, che si chiama pure Gam- 
bilema. Fatti alcuni rilievi ci mettiamo in moto, e camminiamo sopra 
un terreno leggermente ondulato, non arido, nè privo di vegetazione, 
con basse acacie e moltissime gramigne. Alle ore 9, 15 attraversiamo 
tin piccolo torrente. In questo punto l'altopiano prende il nome di Dhaba. 

Un quarto d'ora dopo facciamo il campo in una località chiamata 
Dithelik-Habdhi, presso la sponda destra del torrente di questo nome 
che è largo circa 10 metri, con letto di sabbia. Questo torrente de- 
scrive una piccola lunata e va nella valle di Garrani, Sonvi pascoli 
abbondantissimi ed acqua buona, ma lontana dal torrente Dithelik- 
Habdhi, che più in basso ha l'acqua alla superficie del letto, Abitano 
questa località le tribù Alloma-Siecà (Assaimarà). 

Gahuttò, 5 aprile. — Alle ore 7,55 ant. lascio il campo di Dithelik 


, Habdhì. Sebbene la carovana numerosa occupi tutti i sentieri praticabili, 


io con la mia carovana non risento la noja del lento procedere, stan- 
techè per ordine del Sultano Mohammed Anfari mi si deve lasciare li- 
bera la via in modo, che possa seguire la mia carovana col passo ordi- 
Bario dei miei cammelli. Con questo regolo la mia distanza, non potendo 


. servirmi dei podometri, che del resto sono suscettibili. di grandissimi er- 


tor. Alle ore 7,59 traverso il Torrente Dithelik-Habdhi, largo dagli 8 
si 10 metri, con sponde piane e letto di sabbia. In questo punto la sua 
direzione è da E. ad O., ma a circa 4 chilom. di qua gira verso il 
N. e le sue sponde sono alte e l'acqua è alla superficie del suolo. 
Tutta questa estesa pianura è ricoperta da alti fieni verdissimi e da 
ecacie che in questa stagione sono bellissime, perchè verdi e fiorite, 
Questa località è chiamata Gorhoja Ghidamhello, ossia 4 Pianura degli 
Struzzi. » Essa non ha molti abitanti fissi e non è delle più sicure 
per le carovane. Alla destra ed alla sinistra della nostra rétta stanno 
tribù di Adoimarà, che sebbene sottomesse all’ Anfari, non mancano 
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di avere i loro ladri di professione e di commettere degli assassini, 
tanto per dire che hanno ucciso un uomo. Alla destra ci sono gli 
Arramela (Adoimarà) ed alla sinistra la medesima tnbù, poco nu 
merosa del resto. Non è difficile che anche gli Isa Somali facciano 
delle escursioni tali da compromettere la sicurezza delle piccole ca- 
rovane. 

Più innanzi attraverso un torrente, che si getta nel Dithelik Habdhi e 
viene dai Monti Gambilema, che formano alla nostra sinistra una specie 
di semicircolo colla convessità rivolta a N.-O. 

Alle ore 10,05 siamo nel punto più elevato della pianura, e scorgo 
avanti a me all'orizzonte i Monti Janghudi. Alla destra della nostra 
strada, al di là di questo altopiano ad un giorno di cammino misi 
assicura esistere un grati lago, chiamato Mhanet. Detto lago si troverebbe 
in paese Harak Bodoità e si trova sulla via Aussa-Doué. 

Alle ore 11,05 facciamo il campo sull'orlo di questo altopiano, 
nella località detta Gahuttò. Vi sono buoni pascoli, ma la stazione è 
senz'acqua; ne troviamo però ad un'ora e mezza dall’accampamento, 
ove sono depositi di acqua raccolta per le pioggie di questi giorni. Da 
. questa stazione rilevo i monti circostanti. 

Lhefofoleh, 6 aprile. — Alle ore 6,10 ant. lasciamo il campo di | 
Gahuttò sull'orlo della discesa di Bhoale, ripida e faticosissima pei cam 
melli. Cerco di tener conto nel miglior modo possibile della direzione | 
e più che tutto delle grandi fermate. L'ora indicata nel libretto rap 
presenta perciò il cammino di un cammello che non si arresta, poichè. 
la fine della carovana è- giunta a questo campo dopo due buone ore e 
mezzo di marcia. Il terreno è pietroso, ma non manca di vegetazione. 
e mi sembra veramente trovarmi nelle 90/4 abissine. Questa discesa. 
‘conduce alla grandissima valle di Hadaddò, che mi si assicura arrivi fino | 
ad Herer (itinerario Zeila-Herer-Farè). Io posso scorgerne la parte che 
ne forma il limite orientale, chiusa dai Monti Gambilema (Monte 
Asboruh) e dagli Hissali. Alle ore 7,50 la valle si presenta come un 
lago; ed è infatti uu vero lago di sabbia, senza un filo d'erba e senza 
il più piccolo ciottolo. Faccio una breve fermata per rilevare alcuni: 
monti; poi riprendo la discesa sopra un terreno scosceso ed incomodo. 
Terminata la discesa, siamo nel piano della valle di Hadaddò, dove si 
fa il campo nella località chiamata Lhefofoleh, stazione fornita di pe | 
scoli discreti e d'acqua. La tribù proprietaria di questa terra è de 
Messara (Assaimarà). 

Hamucol, 8 aprile. — Alle ore 6,05 ant. lasciamo il campo di 
Lhefofoleh e ci dirigiamo verso il Monte Janghudi, che segna il limite 
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meridionale dell’estesa valle di Hadaddò. Detta valle ha tutto l'aspetto, 
come già notai, di un vero lago di sabbia, senza un filo d’erba nel 
mezzo nè il più meschino arbusto, mentre le sue sponde (chiamiamole 
così), almeno da questo lato occidentale, sono rivestite di ricca e bella 
vegetazione di acacie, euforbie e gramigne alte e verdissime. La caccia 
vi è in grande abbondanza, specialmente gli asini selvatici’ e gli 
agasen, le gazzelle dal petto grigio e dalle gambe bianchissime, e nei 
puoti più boscosi le galline faraone edi francolini; ho incontrato pure 
parecchie ottarde e dei dig-dir. Uno di questi eleganti animaletti è stato 
preso dai Danakil, mentre voleva attraversare la carovana, e gli fu tolta 
ka pelle mentr’ era ancora vivente. | 

La nostra strada è tutta sulla sponda occidentale della valle, il 


| terreno è ad intervalli pietroso, ed i colli che sono sulla nostra destra 


si chiamano Lhefofoleh; essi scendono quasi a picco e sono il primo 
gradino dell'altopiano di Gahuttò da me percorso. 

Dopo una breve sosta per eseguire alcuni rilievi, mi rimetto in 
cammino, percorrendo sempre il medesimo terreno. Alle ore 7 traverso 
il Torrente Lhefofoleh, che scende dall’altopiano. Nel letto di questo 
torrente c'è acqua in tutte le stagioni, ed ora ha profonde pozze d’acqua, 
che sarebbe eccellente, se non fosse guastata dalla sudiceria di questi 
bravi indigeni. Segno questo punto perchè è stazione di carovane. La 


-vegetazione è in parecchi punti molto meschina; oltre le acacie a fiore 


bianco, ne osservo altre a foglie più minute ed a spina più piccola, che 
portano un fiore a grappolo, odorosissimo. Alla nostra sinistra, al di 
È dell'altopiano di Hissali si scorgono altri monti altissimi, e sarebbe 
probabilmente la catena dell’Hubent, indicatami nella valle di Gafu e 
che rilevai. | 
Partendo dalla stazione di Amhorrà, abbiamo percorso una S, e cid a 
‘causa della mancanza di acqua, che abbiamo dovuto andare a procurarci 
fella valle di Garrani Manda. Alle ore 8,20 rilevo il vero Monte Gam- 
bilema, del quale vedo la cima dietro il Monte Asboruh che fa parte del 
‘medesimo gruppo. Il terreno è pietroso, colla medesima vegetazione, seb- 
bene meno ricca. Alle ore 8,45 traversiamo il piccolo Torrente Hialalu, a 
letto di ghiaja, largo da 6 ad 8 metri, la cui direzione è da N.-O a S.-E., 
ed è senz'acqua. Alla nostra destra la catena dei colli, ai piedi dei quali 
scorre la nostra strada, ha nomi continuamente nuovi, e mi fu impos- 
sibile poter avere il nome generale. In questo punto siamo all'altezza 
dei colli chiamati Dhalhuli, ed alle ore 9,10 traversiamo il punto dove 
sogliono arrestarsi le carovane, che si chiama Mafdaga (stazione) di 


| Dhathuli. Dopo questa stazione i colli prendono il nome di Colli Hadò. 
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Alle ore 10,30 ci troviamo nel mezzo di folta e bellissima foresta di 
acacie, non molto alte, ma verdissime e tutte fiorite; le gramigne pure 
sono alte e verdissime. Questa località si chiama Hollelhida ed è sta 
zione di carovane nella stagione asciutta; vi si trova acqua in abbos- 
danza alla profondità di circa 3 metri. 

Alle ore 10, 45 facciamo il campo alle falde dei colli di Cori, 
‘nella località chiamata Hamucolè, territorio sempre di Hadaddò. Dalla 
parte opposta della valle, fra i Monti Hissali ed il prolungamento del 
Monte Dhumè, scende un grande torrente che raccoglie le acque, mi 
si assicura, anche dai Monti Hebenù, e si chiama Herhali. 

Tutta la valle di Hadaddò è disabitata, sebbene i suoi pascoli e l'al 
bondanza d’ acqua in questa stagione potrebbero servire ad allevare nu 
merosi armenti. Questo abbandono è causato dalle continue incursioni, ch 
vi fanno gli Isa Somali, i quali anche ultimamente svaligiarono una carc 
vana di Modaito, uccidendo to persone. Numerosi come siamo noi, null 
abbiamo a temere, ma nella notte tutti indistintamente fanno una guardi 
attivissima. Questo fatto è veramente eccezionale e bisogna che il timo 
sia proprio ben fondato, poichè i Danakil nemmeno in molti punti per 
colosi fanno mai guardia di sorta. 

Madhuru, 9 aprile. — Alle ore 6, 02 ant. lascio il campo di Ham 
colè e dopo un quarto d’ ora di cammino attraversiamo un piccolo torrent 
Sulla superficie del suo letto di ghiaja c’ è poca acqua, ed è quella depq 
sitatavi per le pioggie quotidiane di questi giorni. Alle ore 6, 35 att 
versiamo il Torrente Hamucolè largo dai 25 ai 30 metri, il cui letto 
ghiaja è asciutto; esso viene dai Colli Cord, ed ha in questo punto uf 
direzione da O. ad E., ma più in basso prende il nome di Hallesad 
dove sono ì poggi. 

Procedendo incontro altri torrenti, tra i quali il Dhaudé, largo d 
20 a 25 metri, ed il Madhuru, largo circa 6 metri, con direzione g 
nerale N.-O. S.-E.. Tutti questi torrenti portano nella stagione de 
pioggie le acque dell’ altopiano Gahuttò, che attraversai il 3 e 6 af 
Le acque si fermano nella valle, donde sia per |’ evaporazione che f 
l’ assorbimento scompajono ben presto, anche quando le pioggie « 
abbondantissime. Il terreno traversato è identico a quello di ieri e sia 
sempre alle falde del fianco occidentale della valle. 

Dopo il nome di Cord i colli prendono quello di Saudè, e sc 
variatissimi per la loro forma bizzarra di piccoli coni acuminati ¢| 
piccoli altipiani. La formazione di tutto il paese è qui identica a quel 
dell’Abissinia; soltanto sembra di osservarla col canocchiale a rovesci 

Alle ore 9, 16 facciamo il campo in Madhuru. Sebbene den 
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ia cerchia dei monti, che chiudono la valle di Hadaddò, puré possiamo 
considerarci fuori di questa; il terreno diviene accidentato ed in salita, 
i monti soprastanti all’ accampamento, alla distanza di circa due chilo- 
metri, che rilevo, formano il limite occidentale della valle, come i Monti 
Gambilema ne formano il limite N.. Nel lato E. sta l'altopiano di His- 
sali, i Monti Ascoli ed una parte del prolungamento del Monte Dhumè. 
Dalla parte Ovest, quasi tutta da me percorsa, le sponde dell'altopiano 
sono basse ed a più dolce declivio, formate dai Colli Bhoale, Lehfofoleh, 
Dhalhula, Hadò, Cord, Saudè e finalmente dai due Monti Madhurt. 
Nel lato S. stanno i Monti Janghudi e Dhumé. 

Questa stazione ha acqua e pascoli abbondantissimi, ma è disabitata, 
come tutta la valle, perchè infestata dai ladri Isa Somali; la terra ap- 
parterrebbe alla tribù Messara (Assaimarà). 

Bhodd, ro aprile. — Alle ore 10 ant. lascio l'accampamento di: 
Madburu; il terreno è accidentato ed in salita erta e sconvolta. In molti 
punti larghissimi crepacci e burroni profondissimi; il sentiero pei cam-. 
melli non è dei più cattivi. La vegetazione è sempre la medesima, e. 
forse più abbondante; la terra è nera, e credo buonissima, nei punti 
ton pietrosi, per essere coltivata. 

Alle ore 7 la nostra strada è parallela alla sponda sinistra di un 
torrente largo e profondo, che porta le acque nella valle. Un’ ora dopo. 
siamo alla fine della salita e si presenta avanti a noi il Monte Azelu 
(Ajelu dei Danakil). In questa località, chiamata Handiddu, faccio 
sito per rilevare alcuni monti circostanti. Tutto il grande altopiano 
sì chiama Ambakita, la sua terra apparterrebbe alle tribù Assaimarà 
the abitano Badd, ma sempre per il timore degli Isa Somali, queste 
parti, che sono le più belle del paese dancalo, vengono abbandonate. 
La vegetazione è ricca e variata, i prati sono ricoperti di un bellissimo 
verde. | 

Incontriamo due struzzi e due grossi asini selvatici, sui quali fac- 
€iamo fuoco, ma senza nessun successo. Di fronte a noi, un poco 4. 
sinistra, oltre al Monte Ajelu, rilevo il Monte Abida ed alla destra i Monti 
Abissini. Da questi al punto in cui io mi trovo, non ci sono monti; 
@ avviene anche alla mia sinistra, dove il paese si presenta tutto come 
tn immenso altopiano, ed è perciò impossibile avere indicazioni di qualche 
focalità. L’ esteso altopiano, che si chiama Ambakita, ha una vegetazione - 
ticca di gramigne e basse acacie, ed il terreno è in molti punti pie- 
troso; la pianura è ondulata e completamente deserta. 

Alle ore 10,14 facciamo il campo nella località detta Bhodo.. 


Da questa stazione non posso rilevare che i Monti Janghudi e Dahaù.. 
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I. Janghudi da questo lato presenta, rivolta ad O., la bocca di un cra- 
tere spento; il Dahaù non si vede completamente. C'è un altopiano 
regolarissimo senza nessuna acuminazione ad oriente dell'Janghudi, che 
scende a picco. Nel fondo del burrone ci sono pozzi, che forniscono 
in tutto l'anno l’acqua alle carovane. 

Mhadgall, 12 aprile. — Partiti alle ore 6, 10 ant. percorriamo 
ancora la gran pianura di Ambakita; la vegetazione delle acacie si fa 
più scarsa, i fieni invece sono altissimi e in questa stagione verdissimi. 
Si vedono molte ottarde, galline faraone e francolini; tiriamo alle gaz- 
zelle, ma inutilmente. Sono alla testa della carovana, temendosi una 
sorpresa degli Isa Somali. Faccio una sosta, per eseguire alcuni rilievi 
nella località chiamata Harhuoli. Quivi fu assalita 10 giorni fa una pic- 
cola carovana di Modaito, che si era staccata da noi volendo afirettare 
il suo arrivo allo Scioa. La carovana, forte di 20 cammelli e 6 cam- 
mellieri, venne dagli Isa Somali, che stavano appiattati tra i fieni, total- 
mente derubata. Dei cammellieri non si salvò che una donna. Le trac- 
cie che rimangono sul sito sono pezzi di corda, di sale, macchie 


di sangue nei fieni, basti di cammelli e 4 bastoni di lancie spezzati; — 
dei cadaveri non v’ è alcuna traccia, ciò che prova la grande quantità : 
di jene che frequentano questi siti. La pianura è ondulata e conserva | 


sempre il nome generale di Ambakita. 


Alla destra fino ai monti di Abissinia il paese si presenta come . 
la pianura di Ambakita, con ondulazioni più o meno accentuate, alti 
fieni e poche mimose. Dopo i Monti Abida e Azelù dalla parte di 
Makfud, Ghedem, Dauè non c'è alcun monte, e le terre che sono sul- . 
l'altopiano di Saudè, appartengono agli Arramela o Harramela (Adoi- | 
mara); viene poi la tribù Arak-Bodoito, poi quella degli Hartuma-Galla; — 
quest'ultima è per la via di Dauè, ed il capo principale per questa via ‘ 


è Ghass, degli Harak-Bodoita. 


Sebbene la pianura non presenti che dolci ondulazioni, pure fac- - 


ciamo piccole deviazioni, delle quali è impossibile tener conto. 


Alla sinistra della mia strada la pianura s’'inalza ed impedisce : 


di vedere i Monti Hori, già da me rilevati. 


Alle ore 8, 40 siamo alla stazione di Dafhena-Garsa, senz'acqua; | 


qui la pianura prende il nome di Mhadgallè. Proseguendo troviamo ì 
medesimi fieni e le stesse ondulazioni. Alle ore 10, 57 facciamo il 
campo presso alcune pietre, che rappresentano abitazioni abbandonate 


nella pianura di Mhadgallè. La stazione è fornita di buoni pascoli, | 
e l’acqua trovasi ad un'ora e mezzo di distanza dal nostro accam- 


pamento. 
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Rhemidelli, 13 aprile. — Partiamo alle ore 6, 30 ant. continuando 


per la pianora di Mhadgallè, incontriamo alti fieni, gran quantita di 
asini selvatici, a cui è impossibile avvicinarsi, ottarde, gazzelle, galline 
faraone, ecc. 

Alle ore 8 scorgo all’estremità della mia strada i Monti Hori, che 
revo; essi si chiamano pure Monti Fheòh. Procedendo per la pianura 
la vegetazione delle acacie diviene folta in modo da formare macchie 


‘ assai pericolose per le carovane, perchè si prestano a nascondere i ladri 


| e gli assassini. È sorprendente la quantità di precauzioni che si pren- 


dono malgrado, il numero straordinario di uomini e cammelli di questa 
carovana. 

Alle ore 9 attraverso un torrente, dove c’' è acqua in abbondanza 
alla superficie. Questo torrente ha origine dai Monti Abida e si perde 
nella pianura; esso si chiama Rhemidelli. Qui la pianura perde il nome 
di Mbadgallé e prende quello di Rhemidelli. 

Alle ore 9, 10 facciamo il campo sulla sponda sinistra del Tor- 
rente Rhemidelli. La vegetazione è più folta lungo le sponde, ma non 
più variata. Questa località è abitata da varie tribù Assaimarà. 

Gallabhoita, 15 aprile. — Partiamo dall'accampamento di Rhemi- 
delli, territorio di Badd, alle ore 6, os ant.. Il terreno è sempre il 
medesimo, la vegetazione delle acacie poco sviluppata, ma folta, il 
paese abitatissimo. 

Il territorio dipendente da Mohammed Anfari arriva fino al Monte 
Jenghudi, ed ora che abbiamo passato questo monte, ci troviamo sulle 
terre che appartengono alle tribù di Badò; essendo però queste tribù 
Assaimarà, l’Anfari vi ha una grande influenza, ma non il dominio. 
La località è pericolosa, perchè rifugio di ladri, anche di tribù Adoi- 
mara; le abitazioni stanno nel folto della macchia, circondate da 
spini e sono formate dalle stuoje, che servono come sella dei cammelli. 


Wisi trova molto bestiame bovino e pecorino, e si cura l'allevamento 


dei cammelli. Traversiamo un piccolo torrente, dopo del quale la pia- 
îtra prende il nome di Hadadahba. 

Alla destra ed alla sinistra il terreno forma come due grandi ba- 
Gni, e la nostra strada è sopra una specie di sella che li divide. La 
formazione di questa pianura è tale da raccogliere le acque, che scen- 
dono dai Monti Ajelu ed Abida e tutti gli scoli dei bordi dei bacini. 
Queste acque restano molto tempo stazionarie, ciò che spiega la vege- 
tazione folta e continua; i torrenti piccoli si perdono, mentre i corsi 
priscipali vanno nell’ Hauash. Alla nostra destra la pianura si chiama 
Labaghitta, via più accidentata che viene percorsa dalle piccole carovane 
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dirette a Badò. Da questa parte non ci sono monti, e di qua scorgo 
° distante dai 10 ai 15 chilom. una parte del Fiume Hauash. Ale 
ore 8 e 15 attraverso il Torrente Halludù largo circa 25 metri, con 
letto di sabbia ed acqua alla superficie del letto per circa 25 centimetri. 
Questo torrente getta le sue acque nell’ Hauash. Più innanzi passiamo 
presso la tomba di un grande guerriero dancalo, che consiste in una 
specie di ampia capanna alta circa 4 metri e fatta con rami d' albero; 
al posto . della testa sono disposte 30 pietre, che indicano il numero 
degli uomini che il guerriero ha ucciso. La pianura prende il nome di 
Gallabhoita; la vegetazione è più scarsa; ed in luogo di gramigne il 
suolo è ricoperto da una piccola pianticella con foglie biancastre ed 
alquanto lanose.- Alla sinistra, quasi parallelamente a noi, c'è Il Tor- 
rente Curim-Gablah che viene dai Monti Abida e va all’ Hauash. 

Alle ore 9; 30 facciamo il campo in Gallabhoita, stazione for- 
nita di pascoli coll’ acqua a 30 metri dall’ accampamento. Il territorio 
è Badò, abitato da tribù Assaimarà e da alcune Adoimarà, come sono 
i Siecà ed i Vema. Nel limite settentrionale della pianura di Gallabhoita, 
sulle ore del tramonto, si scorge dalla nostra stazione una ‘lunga striscia 
d’ acqua; credevo sul principio che fosse il Fiume Hauash, ma la gente 
del paese mi assicura invece che è un lago, che si forma quando l'Hauash 
ha molta acqua. Nelle stagioni di grande magra il lago si prosciuga, 
quando invece le pioggie sono abbondanti esso allaga e le sue acque 
si gettano nell’ Hauash, portatevi da un torrente che è l'emissario del 
lago. Questo si trova nel territorio delle ‘trib: Assaimarà di Badd e si 
chiama Lago Gaila; la sua ‘acqua è salmastra e cattiva. La striscia 
d'acqua, che scorgo dalla stazione, sarà ad una distanza di circa 15 chilo 


metri. Dopo il lago viene |’ Hauash, ed al di là di questo il paese | 
dei Dugughur Galla, ed al di là ancora, 1’ altopiano di Ghedem nel- | 


l’ Efrata. 


Gauarri, 16 aprile. — Partiamo alle ore 6,10; continua ls | 


pianura di Gallabhoita. Alla sinistra della nostra strada, dai Monti Abida | 


si prolunga come uno sprone, al di là del quale è il paese degli Aissa . 


mali; dalla nostra parte il territorio è tutto degli abitanti di Badò. Lo 
si chiama Hagorò. Alla nostra destra il nome della pianura è Thabhelab. 
Alle ore 7 e 05 incontriamo alcune tombe di capi assaimarà tenuti 
in grande venerazione. Il terreno è sempre dei più ricchi per vegeta: 
zione ed abbondanza d'acqua, ed è indubitato che tutto il tratto da noi 
percorso da Garrani Mandà fino a qui sarebbe atto alla coltivazione 
del fief e del msascillà, se i Danakil amassero il lavoro a preferenza 


dell’ ozio. Il paese è molto abitato, e spesso l’ Hauash inonda anche | 


| 
| 
| 
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questo terreno, sebbene sia molto più alto del piano della valle. Alle 
ore 7, 40 sono arrivato sull’ orlo dell’ altopiano e mi si presenta il 
bellissimo ponorama della valle di Badò, del corso del Fiume Hauash 
e dei Monti di Ghedem, Caot, che disgraziatamente si possono poco 
vedere a causa della nebbia che li involge. In 25 minuti compio la 
discesa e sono nella valle di Badò. La vegetazione vi è bellissima, però 
l'aria è soffocante. Ivi sono abitazioni a forma di alte capanne, fatte 
con stuoje, come quelle di Margablè. Traversiamo il villaggio principale, 
che è composto di circa 100 capanne e sì chiama Gauarri, nome che 
prende una gran parte di questa valle. Quivi risiede il capo supremo 
di tutti questi Assaimarà qua riuniti per loro elezione nel punto forse 
migliore di tutto il paese dancalo. Alle ore 10, 05 facciamo il campo 
presso questo villaggio, ad una distanza di 150 metri. Da questo punto 
i monti dello Scioa sono visibilissimi e posso quindi eseguire molti 
rilievi. | 

Il paese è Adoimara, appartenente alla tribù dei Vema, che sono in 
Herer. A tre chilometri dal nostro accampamento alcune sorgenti di 
acqua minerale calda formano un laghetto di circa 100 metri di cir- 
conferenza. Tutta la vasta pianura si presenta, fino ai contrafforti della 
catena abissina, ricoperta di basse acacie ed alti fieni, ed è molto abi- 
tata da tribù Assaimarà. Il capo, che viene eletto dalla stessa tribù, è 
un vecchio discendente da una famiglia di santi. Quello che mi 
sembra originale in ciò sì è, che gente la quale vuol vivere indipen- 
dente da tutti, senta poi essa stessa il bisogno di darsi un capo supremo. 
È vero però che l'autorità di quest’ ultimo è molto limitata; ma ad 
ogni modo è lui, che riscuote tributi, ed è a lui che si ricorre per avere 
protezione. Esso si chiama Mhumin Ali Mheari della tribù Siecà. Altri 
capi assaimarà sono: Mohammed ben Thut della tribù Modaito, Hagher 
ben Hagi della tribù Madima, Mohammed ben Haboso della tribù Uluto, 
e finalmente Vuolhena ed Handù capi della più numerosa tribù Mo- 
hassara. 

Nel Monte Janghudi avvennero recenti scosse di terremoto molto 
forti, e vi si rinvenne una miniera di zolfo. 

Dhora, 20 aprile. — Parto alle ore 7, 40 ant. con la mia sola 
carovana, di 50 cammelli e 10 di mercanti taggiurrini; la grande 
Carovana resta in Gauarri, perchè quei di Raheita mancano di cam- 
melli In pochi minuti ho raggiunto il villaggio, che lascio alla mia 
sinistra. Il terreno è piano e la vegetazione una vera foresta di basse 
acacie, ed in molti punti così densa, che il terreno ne è letteralmente 
coperto. La gran catena dei Monti Scioani ci sta di fronte, e questa 
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immensa pianura ha nel suo fondo una lunga striscia d' alberi verdis- 
simi, che segnano il limite del territorio di Badò. Il Monte Azelu forma 
una specie di semicircolo. Incontro un piccolo torrente chiamato Bhodò, 
che ha acqua dolce e buona. Giungiamo quindi alle sorgenti di acque 
minerali calde, che occupano una lunghissima striscia di terreno, ri 
coperta in moltissimi punti da alte cannuccie palustri. Queste ac: 
que vanno a formare certamente il laghetto rilevato alla stazione di 
Gauarri e l'altro laghetto chiamato Gila. Il terreno paludoso ci ob 
bliga a molte deviazioni, delle quali cerco tenere più conto che è pos 
sibile. Il luogo appartiene alla tribù Assaimarà di Badò e si chiama 
Lhe Ado; più innanzi la località si chiamerebbe Lhe Hassa, ed è questo 
il nome più generale. I depositi di quest’ acqua a me sembrano identici 
a quelli che fa la nostra acqua di Rapolano in Toscana. Alle ore 11 
faccio alto, immergo il termometro in una polla d'acqua, ed ho 40°. 
Ripartito dopo un quarto d'ora di fermata, mi trovo sopra un terreno 
ricoperto di gramigne a fior di terra. senz’ alberi, nè arbusti; alla nostra 
sinistra sono scomparse, almeno all'occhio, le polle d'acqua tepida. 
Poco ‘più innanzi, con mia grande sorpresa, mi trovo sulla sponda 
destra del Fiume Hauash. Le sue sponde sono non più alte di due 
metri, la sua acqua è rossigna. Non vi sono nè alberi, nè arbusti, ed 


il terreno è una landa, che mi ricorda la nostra campagna romana | 
Rimonto la sponda destra del fiume, che qui ha in media una larghezza | 


non superiore ai 20 a 22 metri; il letto è melmoso e c’è più d'un 
cm. d'acqua. Sono sorpreso di non trovare quella vegetazione ricca ed 
abbondante che l’ Hauash ha sotto Bonta. Alle ore 12,58 facciamo 
il campo in Dhora, sulla sponda destra del fiume, che qui è chiamato 
Dhora. In questo punto il letto è più largo, le sponde più basse ed 
il fiume si divide in due: il corso principale è quello da noi seguito, 
l’altro ha una larghezza di appena 3 metri. 

L' Hauash in questo punto ha circa 30 metri d'acqua in larghezza 
e m. 1,30 in profondità, il letto melmoso e le sponde alte circa 
m. 2,50. La larghezza generale del letto è di circa 70 agli 80 metn. 
Dopo un corso tortuoso per questa valle, esso passa verso il Monte Sibabi 
con una direzione O.. 

Coddò-Helù, 21 aprile. — Da Dhora passo il Fiume Hauash senza 
nessuna difficoltà; la profondità in questo puuto è di circa m. 1, 30 € 
la corrente è debolissima. Il fiume è pieno di coccodrilli, e da ieri ad 
oggi ne avremo visti più di 20. Gli indigeni temono spesso di passare 


il fiume, e videro con piacere che noi ci esercitammo a tirare contro. 


questi animali. Il passo è chiamato Hakerlalih. Alle ore 7,08 tutta la 
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carovana si rimette in moto, rimontando il fiume sulla sponda sinistra. 
La località anche da questa parte è abitata da tribù Assaimarà di Badò. 
La pianura, che si chiama Dhali, è senza ,alberi, nè arbusti, con poche 
gramigne. Il corso del fiume è come quello di un serpente. Raggiun- 
giamo un punto dove il fiume ha due diramazioni, che si ricongiungono. 
La pianura è sempre la stessa, ed appartiene tutta alle tribù Assaimarà di Badò, 
ed è perciò considerata come Badò dagli indigeni; il suo nome parti- 
colare è Coddò-Helù. Alle ore 8, 22 incontriamo un’ altra diramazione del 
Firme Hauash, che va a congiungersi al corso principale. La larghezza 
di questo torrente è di circa 15 metri; la profondità dell'acqua non 
raggiunge 20 cm., il letto è melmoso, le sponde alte circa 3 metri, e si 
chiama Aculè. Alle ore 8, 30 facciamo il campo sulla sponda sinistra del 
Fiume Aculè nel villaggio di Coddò-Helù, che è abitato dai Madima e 
dai Mahassarà. 

Harsò I, 23 aprile. — Partiamo alle ore 6, 35 del mattino. La 
pianura è sprovvista di alberi e di arbusti, solo vi si trovano poche e 
basse gramigne. Lasciamo alla sinistra il Torrente Aculè;. di fronte a noi 
un folto bosco di acacie, che si prolunga verso N. a perdita di vista; 
farebbe supporre che là. nel mezzo dovesse correre il Fiume Hauash. 

Alle ore 7,05 entriamo nel bosco; vi si trovano alte mimose, ta- 
manschi, euforbie, liane e mille piccole piante rampicanti, e gramigne 
in abbondanza. Raggiungiamo ancora il Fiume Aculè, che costeggiamo 
per lungo tratto di via. La foresta è conosciuta più comunemente sotto 
i nome di Foresta di Badd, però il suo nome è Bhorubhuri. Nella 
stagione delle pioggie il bosco viene quasi intieramente inondato, ciò. 
che spiega come in questo punto la vegetazione sia così abbondante. 
Gli abitanti del luogo mi assicurano che le diramazioni dell' Hauash sono 
frequenti; quando il fiume rigurgita d'acqua, si apre nuovi sbocchi 
dove il terreno è meno resistente, e questi corsi durano anche quando 
le grandi pioggie sono cessate. Il corso principale ha le sue sponde 
alte ed a picco, le inondazioni sono perciò più rare, e da questo la 
scarsezza di vegetazione. Questa foresta è abitata da numerose famiglie 
di bufali, leopardi e leoni, senza contare la numerosa specie di ani-. 
mali da penna. Incontriamo sterco recente di bufalo, e vediamo 
Quattro di quegli animali che a circa mille metri da noi pascolano tran- 
qullamente. Alle ore 8, 20 siamo fuori della foresta, e troviamo il ter- 
Ieuo sabbioso senza un filo d'erba; questa pianura è detta di Asboli.. 
Traversiamo quindi il Torrente Dhibbo, che più a monte si chiama Harsò 
ed alle sue origini Robi; la sua direzione in questo punto è da S.-O. 


è N.E,, il letto è melmoso e largo circa 25 metri, con circa 5 centi 
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metri d’acqua. Dopo il torrente la pianura prende l'aspetto identico a 
quella di Mullu sulla via di Herer, cioè tutta sabbia con gruppi di 
verdura formati da un arbusto a gran chioma, alto dai due metri ai due 
e mezzo. Il nome di questa pianura è Marò. Abbiamo lasciato alla no- 
stra sinistra il Fiume Hauash, che passa ai piedi dei Monti Curthumi 
e Gurbili, 1 quali si trovano perciò, rispetto a noi, al di là del fiume. 
Ai piedi del Monte Curthumi si forma un lago, che nella stagione delle 
pioggie prende, mi dicono, dimensioni grandissime. Passiamo quindi presso 
un villaggio di Harak-Bodoito, grande di circa 100 capanne, ed incon- 
triamo poi nuvoli di bestiame bovino, caprino e pecorino. Attraversiamo 
il Torrente Harsò, largo dai 30 ai 35 metri, che è il corso superiore del 
Dhibbo. In questo punto la sua direzione è da S. a N., il letto melmoso, 
l’acqua all'altezza di circa 15 centimetri. 

Alle ore 9, 10 facciamo il campo in questa località, che è una 
buona stazione d’acqua ed è fornita di pascoli per i cammelli, ma non 
per i muli. 

Harsò II - (2° tappa del 23 aprile). — Lascio la grande carovana 
del sale, che avanza così lentamente, e con buona scorta parto colla 
mia carovana alle ore 4,30 pom.. La pianura continua ad essere come 
quella di Mullu e prende il nome di Habdarrà. Lungo la strada incon- 
triamo otto magnifici struzzi, sorprendenti per la loro bellezza; ma il 
paese è mal sicuro e perciò non possiamo arrestarci per tentare di uc- 
ciderne uno. Camminiamo con una velocità, che gli indigeni stessi di- 
cono superiore a quella del vento. Il territorio è di Harsò abitato da 
Adoimarà, ma la proprietà della terra è degli Assaimarà di Badd, i quali 
percepiscono una piccola imposta. Il terreno è di sabbia finissima e non 
vi alligna una sola gramigna. Entriamo poi nella foresta di Harsò, for- 
mata di mimose ad alto fusto e ad ombrello, aloe, euforbie ed altre 
piante, che non conosco. | 

Il paese è abitatissimo, e numeroso è il bestiame bovino e peco- — 
rino. Facciamo una piccola sosta nel villaggio di Harsò, che è diviso in 
12 grandi recinti, ciascuno dei quali contiene circa 20 capanne basse 
e fatte con stuoje. Gli abitanti sono della tribù di Ghibdoso (Adoimara) 
e degli Harramela, parimenti tribù Adoimarà. Gente senza un capo 
responsabile e perciò indomabile. I Ghibdoso poi sono i nemici giv 
rati degli Abissini; il re dello Scioa vi portò la strage per bentre 
volte, ma non è riuscito a sottometterli. 

Alle ore 6, 55 facciamo il campo sulla sponda sinistra del Fiume 
Harsò. L'acqua vi è in abbondanza, il letto è tutto ghiaja; qui per la 
prima volta dopo la mia partenza dall'Italia bevo un bicchiere d'acqua 
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lmpida e buona. L'Harsò è il corso inferiore del Fiume Robi ed ha 
una larghezza, nel punto del passo, di 35 a 40 métri con 20 centimetri 
circa d'acqua. Nella stagione delle pioggie raggiunge in questo punto 
una larghezza di oltre 100 metri. 

Nella notte si fa una guardia attiva, perchè fu in questa stazione 
che alla carovana di re Menilek fu ucciso un uomo, mentre si lavava 
nel torrente. Il fiume raggiunge 1’ Hauash molto lontano di qui, e spesso le 
sie acque si perdono nelle sabbie della pianura. La stazione è senza 
pascoli per i muli. 

Hebbalhe Dhara, 24 aprile. — Partiti alle ore 6, 20 ant., traver- 
siamo il fiume ed entriamo nuovamente in un bosco folto e bellissimo, 
ehe sembra una vera villa. Le mimose sono tutte in fiore, e tutto ha la 
tinta del più bel verde; il terreno è senza un ciottolo e senza un 
flo di erba, tanto che sembra di percorrere viali così disposti e bene 
mantenuti. Il nome della foresta al di qua del fiume è di Horò. 

Alle ore 6, 45 traversiamo il torrente a letto pietroso ed asciutto, 
detto di Horò ; il suo letto è largo circa 15 metri, e si getta diretta- 
mente nell’ Hauash. Più innanzi incontriamo un altro torrente a letto 
asciutto. Questi torrenti vengono dalle gwe//a scioensi e non hanno 
acqua che nella stagione delle pioggie. Alla sinistra della nostra rdtta 
ll terreno è montagnoso ; vi stanno piccole colline formate di arenaria 
compatta ed a strati orizzontali; in alcuni punti della superficie noto 
qualche incrostazione salina. Il bosco è sempre ricco di vegetazione e 
d'un aspetto dei più gradevoli. Il Fiume Hauash ha il suo corso pa- 
rallelo alla nostra ròtta distante forse 8 chilom. circa; esso passa ai piedi 
dei Monti Gurbili e Curthumi; nel primo di questi si forma il Lago 
Hertale. 

Traverso il Torrente Dherà 1°, largo circa 15 metri, asciutto e con 
letto di ghiaja, che dà il suo nome alla foresta. Poco più innanzi in- 
contro un altro torrente, che ha una direzione generale da O. ad E., 
con letto di ghiaja largo più di 50 m.; esso si getta nell’ Hauash, che 
è sempre alla nostra sinistra. 

li torrente cambia il nome alla foresta, che perciò si chiama Her- 
dubba. Ci avviciniamo ad un grande villaggio di circa 400 capanne; 
il paese è molto abitato da tribù ostili agli Abissini e pericolose per il 
Passaggio delle piccole carovane. Siamo saliti sopra una specie di alto» 
piano dove la vegetazione muta aspetto; invece degli alti alberi di mi- 
mose, qui non troviamo che le acacie, che non sono alte più di due metri. 


_ A mezz'ora di distanza attraversiamo un altro grande villaggio, abitato 


parte dai Ghibdoso e parte dagli Harak Bodoito, tribù Adoimarà. 
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Scendiamo quindi nel letto del Torrente Foddé, il cui corso in questo 
punto descrive come una S; il suo letto asciutto è formato di ghiaja ed è largo 
dai 60 ai 70 metri; le sponde sono alte circa 20 metri. Il terreno è più innanzi 
ondulato e sabbioso, con rottami vulcanici e vegetazione di acacie. La 
località si chiama Hurhord. Il Fiume Hanash è sempre alla nostra s- 
nistra, e posso dire di scoprirne il corso, perchè da questo altopiano si 
scorge una gran parte anche dei monti al di là dell’Ajelu e dell'Abi. 
da, monti che a mio credere fanno parte della catena degli Itth Galla. 
L’altopiano abissino è ora visibilissimo, e la sua curva si stacca benis 
simo nel fondo. Traversiamo il Torrente Hebbalhe Dhara, il cui letto di 
ghiaja è largo circa 15 metri. Abitano questa località i Ghibdoso e gh 
Harak Bodoito. 

Alle ore 10, 53 facciamo il campo sulla sponda destra del Tor- 
rente Hebbalhe Dhara, stazione fornita di pascoli e di acqua, ma pe 
ricolosa per la vicinanza dei ladri Ghibdoso. Il Fiume Hauash sotto ai 
Monti Gurbili e Curthumi ha una direzione da 60° a 65°; il terrenoè 
una folta foresta di basse acacie. Abitano in questa località numerose 
famiglie di elefanti, leoni, agazen, gazzelle, cinghiali ed insomma tutto 
ciò che può costituire il più ricco e variato trofeo di caccia africana. 

Haude, 25 aprile. — Alle ore 5, 54 ant. lasciamo il campo di 
Hebbalhe Dhara ed entriamo nel solito bosco di acacie, alte circa due metri. 
Il paese è molto abitato. Traversiamo un villaggio composto di circa 50 
capanne, abitato da pastori Ghibdoso, vicinissimo al Fiume Hauash. In 


RPG es Ri e ally sò. - 


questo punto noto un insolito rumore d'acqua; dalle informazioni mc 
colte (non potendo recarmi sul luogo, sebbene distante non più di ‘ 
mezz'ora di cammino) in questa località l' Hawasch forma una piccola - 


cataratta, che mi si assicura non sia più alta di un uomo. La foresta 


è fino ai Monti Gurbili e Curthumi della medesima natura, cioè folta ma . 


non più alta di due o tre metri. 

Il terreno è ora sabbioso e privo di gramigne, ed in molti punti 
è ricoperto di rottami vulcanici, in altri di terra nerissima, dove all 
gnano le più variate pianticelle ed alte gramigne. In generale il pacs 


si presterebbe alla coltivazione del dura e del #ief, stante l'abbondana, 


dell’acqua e la buona qualità del terreno. Alle ore 7, 23 sono di fronte 
al Monte Curthumi, che rilevo. Stabilita la posizione di questo monte€ 
di quello Gurbili, si viene a determinare pure il corso del Fiume Hauash, 
che scorre alle loro falde. Attraverso quindi il torrente a letto asciutto 
di Curmuhudali, le cui sponde sono alte dai § agli 8 metri, il letto roc 
cioso e la direzione generale da N.-O. a S.-E. e che si getta nell’Ha- 
uash.- Rimontata la sponda destra del torrente, sono in wna pianura 
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che si chiama Curmubudali. Quivi è una stazione di carovane, e 1’ acqua, 
senza andare all’ Hauash, si trova nel letto del torrente attraversato, a 
circa 2 metri dalla superficie del suolo. Nel sito della stazione il bosco 
è meno folto, come accade per tutte le stazioni, perchè le carovane 
che fanno sosta, vi si provvedono di legna. Attraverso un altro piccolo 
torrente a letto di ghiaja, largo dai 4 ai 5 metri; quindi la pianura è 
sabbiosa, ma non priva di vegetazione. Alle ore 9 attraverso il Torrente 
Ida, che ha sponde alte circa 2 metri, a picco; la sua direzione è da 
N-0. a S.-E. ed il letto è largo dai 6 ai 7 metri. Un quarto d'ora 
dopo, attraverso un altro torrente, il Hedadelhè, il cui letto è largo 
‘circa 200 metri con nel mezzo un grande isolotto, alto dal torrente 
| circa 10 metri. L'acqua deve trovarsi a pochi metri dal suolo. Tutti 
| ‘questi torrenti vanno nell’ Hauash. Continua poi la pianura ‘boscosa, 
che prende il nome di Alisulbungurà. 
Alle ore 9, 34 siamo sulla sponda sinistra del torrente o meglio 
| Fiume Haudè (Hauadi) che ha le sue sorgenti da Coragussa-Uof, Uascia- 
Caraba e Docaket nell’Ifat. In questo punto la larghezza del letto è 
dai 50 ai 60 metri e dell’acqua circa 35 m.; le sue sponde hanno una 
vegetazione ricca di mimose ad ombrello, di sicomori e qualche euforbia. 
Se potessi seguirne il corso da questo punto in meno di mezz’ ora sarei 
alla sua confluenza coll’ Hauash. Rimonto il fiume camminando nell’ac- 
qua, che ha una profondità massima dim. 0, 50, e salgo poi sulla sponda . 
destra, ove alle ore 9, 47 si fa 1’ a/t. Il Fiume Haudè ha qui un’ acqua 
impidissima e fresca. 

Hajuctd (2° tappa del 25 aprile). — Patto alle ore 2, 24 pom., e 
dalla sponda destra del fiume passo alla sinistra e cammino su questa. 
Le ‘sponde sono a picco, alte dai ro ai 20 metri in media, e la foresta 
è foltissima. Avanzando troviamo un sito, dove stanno ad abbeverarsi 
nel fume molti cammelli e bestiame bovino. Questo punto è il più pra- 
ticato dagli indigeni, e perciò ieri l'abbiamo evitato per fare la tappa. Alle 
ore 3, 20 ci scostiamo alquanto dal fiume. Il terreno è piano e boscoso e 
la vegetazione è sempre uguale, formata dalle solite acacie, alte 20 3 
met, gramigne, e certe piante a lungo stelo, chiamate caccia dagli 
Abissini, e che servono alla fabbricazione delle corde ; sonvi pure in gran 
quantità gli alberi di aloe. Troviamo continuamente le traccie di ele- 
fanti, e sonvi pure numerose gazzelle, grosse antilopi; di quest'ultime 
Re vediamo grandi quantità. 

La foresta ha il nome del fiume, cioè si chiama foresta Haudè. In- 

| contriamo più innanzi un villaggio dei Ghibdoso, e quivi la foresta 
| rende il nome di Nabab Dass; quest’ ultimo è il nome generale. Poco 


più in là, la foresta muta ancora nome e si chiama Ali Bacolo (Dass). 
Alla destra della mia strada il terreno scende e forma una gran valle 
fino alle falde del Monte Rossah; questa valle si chiama Garda. Alle 
ore 6, 50 facciamo il campo nella località detta Hajuctò, territorio di 
Dass, appartenente alla tribù Adoimarà di Ghibdoso. Quivi si trovano 
abbondanti pascoli, ma l’acqua si deve cercarla in un piccolo torrente, 
che scende nella valle di Gardà, distante di qua circa mezz'ora di 
cammino. NE | 

Haua?, 26 aprile. — Ci mettiamo in cammino alle ore 6,15 ant. 
Il territorio che porta il nome di Dass è una specie di altopiano rice- 
perto da folta e bassa foresta. Alle ore 7,35 traverso il Torrente Dikillitò 
e sono alla fine dell'altopiano di Dass. Qui il terreno si presenta acci- 
dentato; piccoli monti rendono il cammino alquanto faticoso per i cam- 
melli. Scendiamo quindi,.dopo una lunga salita, nel letto del Fiume 
Hauadi, chiamato dai Danakil Haudè. Il suo letto in questo punto è 
assai spazioso, ha una larghezza di circa 200 metri; il corso dell'acqua 


in questa stazione ha però una larghezza dai 30 ai 35 m. ed una pro | 


fondità massima di m. 0,40. La vegetazione è sempre la stessa, e vi 
sono prove non dubbie della gran quantità di elefanti, che abitano 
questa località. Non mancano però i leoni, i cinghiali, le antilopi, le 
gazzelle, ecc. Alle ore 9,04 facciamo il campo sulla sponda sinistra 
del Fiume Haudè. 

Assacala (3° tappa del 26 aprile). — Partiti alle ore 2,15 pom 
attraversiamo il largo letto del Fiume Haudè e saliamo la sua sponda 
destra, alta e montagnosa. Il terreno è sempre boschivo, ricoperto da 
rottami vulcanici. Dopo avere attraversato una serie di piccoli colli, tro- 
viamo un’ estesa pianura, priva d’ alberi e d’ arbusti, chiamata Hold. 
Siamo sul territorio di Argoba, dipendente dal re. Menilek fino dal sito 
dove abbiamo traversto |’ Haudè. Più innanzi il terreno è nuovamente 
coperto di acacie e di cacciei; andiamo sensibilmente salendo, e l'alto- 
piano scioense ci si presenta in tutta la sua imponenza di 3,000 metri 
di elevazione sul livello del mare, ed appariscono distinti i numerosi 
crepacci formatisi da sconvolgimenti vulcanici. 

Di qua le gwo//a non sembrano altro che parti dell’ altopian6; 
distaccatesi a caso, senz’ ordine e senza limiti, come da un monolito 
pietroso ed a picco si distaccano massi enormi di roccie. La pianura 
in cui ora mi trovo, si chiama Tamanthab, ed è più elevata di 
quella di Holò, ma il bosco è meno folto e le gramigne vi sono rare 
Alle ore 4 attraverso il piccolo Torrente Humed Dhallò, il cui lette 
asciutto è formato di sabbia e ghiaja, e che ha una direzione generale da 
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N-O, a S-E.. Soma in vista del villaggio di Cianno; alla destra la 
pianura si chiama Gualaleccia. Dopo wea piccola. discesa, attraversiamo 
il Torrente di Tamanthab, che ha una direzione da O. ad E., e comin- 
camo la ripida salita dei Monti di Tamanthab, lasciando sulla sinistra 
il Torrente Abaha. Esso ha una direzione generale in questo punto 
da O. ed E. ed è fornito di acqua corrente, che va a gettarsi nell’ Haudè. 
Alle ore 6, 50, terminata la salita, siamo nella piccola valle di Assa- 
cala, dove facciamo il campo e dove finalmente possiamo dire di essere 
in porto. Questo è il luogo dove soggiornano le carovane, che vengono 
dall' Aussa. 

Ganno, 27 aprile 1883. — Alle ore 2, 30 pom. partiamo e saliamo 


‘il Monte Cussurù, sulla cima del quale sta il villaggio di Cianno, dove 


arriviamo alle ore 3 pomeridiane. 

Il 28 aprile da Cianno, con Azage Uolde Tzadek andai ad Aigheber; 
di qua il 29 verso le ore 4 pom. entravo in Ancober. Non rilevai 
questa parte della strada, perchè sono luoghi conosciuti e stabiliti dalla 
Ppedizione Geografica Italiana (1). 


c. — CORRISPONDENZA DEL BOLLETTINO. 


1) Lettera del Socio corrispondente GiuLio BORELLI 
al Segretario della Società (2). 


Cairo, 7 giugno 1889. 

Signore, 

Ho l'onore di presentarle, come Le avevo promesso, la Carta prov- 
visoria che ho qui costruita (3). 


(1) Alcuni dei Diari posteriori e la Carta originale degli Itinerarî seguiranno in 
alti fascicoli del’ BOLLETTINO. (N. d. D.). 

(2) Versione dal francese. 

(3) La Carta provvisoria cortesemente inviataci dal nostro Socio corrispondente 
tisalta sostanzialmente della coordinazione di due carte già pubblicate in quest'anno nel 
mostro BOLLETTINO, cioè: 1) lo Schisso delle regioni visitate dal sig. Giulio Borelli e 


el corso del Fiume Omoa (BOLL., gennajo, 1889, pag. 27, 41, 84); 2) lo Schitso del 


lege Rodolfo o Narok esplorato dal conte Teleki (BOLL., febbrajo, 1889, pag. 100, 


156, 168). Secondo la medesima, l'Omo, come già accennammo a suo luogo nel 


di gennajo e febbrajo, ripiegando a O. sul 6° Lat. N. e tenendosi a 
fpella latitodine approssimativa fra il 33° 50’ e 36° Long. E. di Parigi, si volgerebbe 


. ei al S, guadagnando il Basso Narok a circa 4° 50’ Lat. N. e 35° 55’ Long. E. 


d Parigi. E ii presso uscirebbe dallo stesso lago un emissario. il Bass, che andrebbe 
ad affluire nel Sobat e per esso nel Nilo Bianco. Cosicchè il bacino del celebre fiume 
€fizianò he verrebbe potentemente ingrandito, raccogliendo le acque di tutte le regioni 
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Le basi di coordinamento del viaggio del conte Teleki e del luo- 
gotenente Von Hoehnel col mio furono appunto fissate qui, tra noi, al 
Cairo. Credo che la mia ultima lettera L’abbia messa a giorno di questo 
lavoro. 

Gli itinerarì da me percorsi, li ho tracciati in parte durante il viag- | 
gio. Ad ogni modo Ella vorrà osservare, che i tratti punteggiati, come 
al solito, rappresentano le cose non vedute, o vedute confusamente; 
poichè alcuni luoghi punteggiati, come il N. del Lago Abbalà, sono | 
accertati approssimativamente per la loro posizione, ma intravveduti 
appena nei loro particolari, essendo io allora obbligato a passare rapi- 
damente e non potendo determinarli esattamente, senza stromenti 
com’ ero. 

Ella troverà qui uniti i seguenti ‘oggetti, che spero potranno un 
po’ interessare la .Società Geografica italiana: 

1° Una veduta di Let-Marefià. 

2° Una veduta del paese in direzione di Ancober, presa dalle al- 
ture, che dominano Let-Marefià a S.. 

3° Una veduta di Ancober, presa arrivando dalla parte di Let- 
Marefia. 

4° Una. veduta del ghedi del re ad Ancober. 

5° La tomba del marchese Antinori a Let-Marefià (1). 

Disgraziatamente i c/ic4ès della 2° e della 3° veduta furono impremi 
a rovescio, sicchè quel che si vede a destra, resta invece a sinistra. Poi 
guardando queste fotografie così mal fatte, Ella non vorrà certo badare 
alla produzione artistica, ma bensì all’intenzione, che mi indusse € 
mandargliele. 

E quanto alla Carta che Le invio, non credo superfluo ripetere & 
volerla considerare, quale essa è, pruvvisoria. 

I signori Teleki e Von Hoehnel.dal S. ed io dal N. completeremo 
poi questo lavoro. 


poste fra l’Abissinia meridionale e i grandi laghi equatoriali ; e ne recrebiicna.lo 
bilmente confermati ed illustrati i pochi cenni, che gli antichi ci lasciarono islet @ 
terzo grande affluente niliaco già a loro noto, |’ Astasobas. La nuova Carta. dé 
gnor Borelli è già pubblicata nel Bollettino della Società Khediviale. Noi ne kag 
il debito .conto per la Carta dei viaggi del dott. Traversi. (N. & DI) 
(1) Tra queste trascegliamo e pubblichiamo immediatamente, in omaggio alla 
memoria del march. Antinori, la bellissima fotografia rappresentante la capanna ore 
sono raccolte le ceneri del compianto nostro viaggiatore ed il colossale tamarisco che 
la ricopre, e sotto al quale egli soleva, vivente, passare molte ore nello studio ¢ nel 
lavoro. Aggiungiamo la veduta del Gked} reale (villa o abitazione del re) ad Ancober, 
perchè caratteristica e tra le meglio riuscite come fotografia. (N. 4. D.) 
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Da una fotografia dal socio J. Borelli. 
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Però le modificazioni, che si faranno, sono soltanto di posizione, e 
quindi non muteranno punto l'aspetto generale della Carta. È per questo 
che io gliela mando, parendomi che essa sia press'a poco tale, quale si 
pubblicherà in Francia, in Germania e probabilmente anche in Inghil- 
terra. 

Accolga, ecc.. 


Dev.mo 
JuLes BoRrELLI. 


2) Da una lettera del socio d'onore G. Routrs af Segretario della Società (1). 


Godesberg, 30 giugno 1889. 
Pregiatissimo sig. professore, 


A pag. 482 del BOLLETTINO, fascicolo del gingno p. p., l'egregio 
viaggiatore Bricchetti-Robecchi dice: 

« ma di questa celebre fontana del Sole.... non mi fu possible 
avere nessuna notizia >. 

La fontana esiste in realtà, come non solo potei vederla io stesso : 
nelle due visite da me fatte all'Oasi di Siuva, e vi-presi anzi un bagno, | 
ma come possono attestare anche il prof Ascherson di Berlino e il 
prof. Jordan in Hannover. Anche da viaggiatori precedenti, St John, 
Hammilton, Ehrenberg, Minutoli, Pacho, è dimostrata l’esistenza della 
Sons solis. | 

Io credo che la gente e lo stesso Mudir non abbiano voluto ir 
dicare al sig. Bricchetti la fontana, per timore, ch’ egli volesse bagnare 
visi. Nella mia ultima visita io lo feci, e con ciò eccitai la collera degli 
abitanti. 

Accolga ecc.. . .... 


GHERARDO ROHLFS. 


(1) Versione dal tedesco. 
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D. — LE PROJEZIONI CORDIFORMI DELLA CARTOGRAFIA 
del Socio M. Fiorini, professore nella Università di Bologna. 


Projezioni di TOLOMEO per la mappa dell’ abitabile. — Mappamondo del SiLvano. — 
Projezione del WERNER. — Mappamondi del Finto. — Mappamondo del Mrxca- 
TORE. — Mappamondi del LAFRERI e del SALAMANCA, — Carta del VOPELLIO, — 
Mappa turca di Hapjt AHMED. — Tavola dell’ APIANO. — Decadenza dei msp- 
pamondi cordiformi. — Projezione cordiforme risuscitata e modificata dallo STEr:- 
HAUSER. == Proprietà delle rappresentazioni cordiformi ignota a chi le inventò e 
volgarizzò. — Appendice, sulla mappa di HaDpJi AHMED. 


Delle projezioni cordiformi, che tanto piacquero nel secolo XVI, 
ho già trattato in questo BOLLETTINO (1). Qui, per maggiore dilucida- 
zione dell’ importante argomento, intendo recare qualche aggiunta 4 
quanto scrissi. 

Due metodi furono proposti da ToLomEO per la composizione della 
mappa dell’ abitabile (2). L’ uno ha per base la projezione conica; € 
però vi si fa uso di paralleli circolari concentrici e di meridiani rett- 
linei (3). Ma non fu praticato da AGATODEMONE che adornò di tavole 
il libro del geografo alessandrino, nè dagli altri che lo seguirono (4). 
Fu, invece, preferito l'altro, in cui i paralleli descrivonsi, come ne 
primo, con archi circolari concentrici ed i meridiani, non più con linee. 
rette, bensì con archi di circolo, del che dissi altrove (5), essendo il | 


(1) Le projesioni quantitative ed equivalenti della cartografia, § 9, nel Bollettino 
della Soc. geog. italiana, serie II, vol. XII, 1887. — Vedi anche: Le projesioni delli 
carte geografiche per M. Fiorini. Bologna 1881, Cap. VI, § 4 e Cap. VIII, § 3! | 

(2) Geographia Cl. Ptolemaci, Lib. I, Cap. XXI e XXIV. | 

(3) Ze projezioni delle carte geografiche, Cap. III, $$ 15 e 16. 

(4) AGATODEMONE, vissuto tre secoli dopo TOLOMEO, adornò la Geografe che 
questi aveva scritto di 27 tavole, e cioè la carta universale, 10 carte per I Europa, 
4 per l'Africa e 12 per I’ Asia, delle quali erano forniti i manoscritti portati in Italia 
dai Greci di Costantinopoli. Tutto ciò che si sa intorno ad AGATODEMONE è riassunio 
dallo ScHEYB in Peutingeriana tabula itineraria, quae in Augusta Bibliotheca Viadi- 
bonensi nunc conservatur, accurate descripta. Vindobonae 1753. Dissertatio de Tobale 
Peutingeriana, CAP. V, dove discorrendosi di ToLOMEO, leggesi: Tabules geogre 
Phicas, quas scriptioni illius annexas videmus, Agathodemon ipse quogue Alexandriast 
et Mechanices dumtaxat studiosus, mentem Ptolemai presse secutus delineavit. Hic Age 
thodemon sac. V post Christum natum floruit, et cum Isidoro Pelusiota COMMTCER | 
exercuit literarium, ut Fabricius in Bibliographia antiquaria, Cap. V, asstrit; at 
capropter illius tabulis non plus fides quam Ptolemeo tribuatur. : 

(5) Ze projesioni delle carte geografiche, p. 587. 
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comun centro de’ circoli rappresentativi de’ paralleli posto sul meridiano 
centrale disteso in linea retta e conservante i gradi di latitudine. Ma 
quanto dista tale centro dall’ equatore? Tutti gli scrittori si accordano 
nell'affermare che 1 codici greci sono poco intelligibili in questo punto 


| e che difficilmente si arriva a comprendere come ToLomeo abbia fissata 


la posizione del comun centro de’ paralleli. .Tuttavia i molti traduttori 
e commentatori, preso per unità il grado del meridiano, danno all’ equa- 
tore il raggio di 165°. so’. 

A tale tacito accordo non accondiscende il DELAMBRE. Il quale, per 
en accurato studio fatto sull’ edizione greca della Geographia di TOLOMEO, 
pubblicata a Basilea nel 1533, trova che il raggio dell’ equatore, secondo 
la mente dell’ autore, deve assumersi eguale a 181°. so. La differenza fra 
il risultato del DELAMBRE e quello degli altri interpreti è di 16°; tale 
appunto è la latitudine dell’ ultimo parallelo australe della mappa di 
ToLomEO, cioè dell’ antiparallelo di Meroe. E però, secondo quel geo- 
metra, dal comun centro de’ paralleli all’ equatore corre la distanza 
di 181°, 50’, mentre questa, secondo gli altri, è la distanza dal centro 
all'antiparallelo di Meroe (1). 

Il MoLLwEID, poco prima del DELAMBRE, aveva preso ad esaminare 
fa stessa questione ed era giunto alle medesime conseguenze. Egli trovò 
che il raggio dell’ equatore dev’ essere fatto uguale a 181°, 83, che, 
coll’ approssimazione di un centesimo, vale appunto 181°, 50’ (2). 

ToLoxro, poi, a delineare i meridiani divide 1 paralleli di Thule, 
di Siena, e I’ antiparallelo di Meroe nei loro gradi longitudinali, senza 
che questi soggiacciano ad alterazioni, e conduce archi di circolo per 
gli omonimi punti di divisione ottenuti sopra ciascuno de’ tre paralleli. 
Così dicono i commentatori. Ma, anche qui, il DELAMBRE osserva, che 
econdo l'esatta interpretazione di TOLOMEO, i gradi di longitudine 
debbono pure essere conservati sull’ equatore, che, per tale modo, di 
<iascun meridiano si hanno quattro punti, e che, per ciò, la curva che 
lo rappresenta non può essere un arco di circolo. 

Primo a modificare la seconda projezione proposta da TOLOMEO 
per la mappa dell’ abitabile fu il Silvano (BERNARDO DE SyLva) da 
"boli, il quale, pubblicandone nel 1511 la Geographia (3), aggiunse alle 


(1) DELAMBRE, Histoire de l'astronomie ancienne. Paris 1817, Tom. II, p. 528. 

(2) Afappirungshunst des Claudius Ptolemacus: ein Beitrag sur der Landkarten 
wn Dr. Mollweid in Monatliche Correspondens von Zach. Aprile 1805, p. 319. 

(3) Claudii Plolemai Alexandrini liber geographiae cum additione locorum quae 
< riceztioribus veperta sunt, diligenti cura emendatus et impressus Venetiis. Per laco- 
dun Pentium de leucho, aune domini MDXI Die XX Mensis Marti. 
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solite ventisette tavole un secondo mappamondo per: segnarvi le regioni 
ignote agli antichi (1). Fece, alla maniera di TOLOMEO, circolari i paral- 
leli, conservando i gradi di latitudine sul meridiano centrale e rettilineo, 
ma più non lo seguì nel fissarne il comun centro, che avvicinò di molto 
al polo e collocò alla distanza di 110° dall’ equatore. Anche nella descri- 
zione dei meridiani si svincolò dall’ usato metodo. Un accurato esame 
della carta porta alla credenza, che egli abbia divisi parecchi de’ descntti 
paralleli, cioè 1’ equatore, otto paralleli boreali e tre australi, nei loro 
gradi di longitudine, conservando sulla carta il loro rapporto col grado 
di latitudine, ed abbia segnati i meridiani congiungendone con linee | 
punti di uguale divisione (2). Cambiato, dunque, è il modo di descn- 
vere i meridiani. L’ autore raggiunge un vero perfezionamento, poichè 
ciascuna curva è determinata, non più da tre, ma da dodici punti. 

In siffatto mappamondo le longitudini, la cui origine è al meridiano 
della più occidentale delle Isole Fortunate, le moderne Canarie, si con- 
tano da 0° a 360° procedendo verso oriente. Il meridiano centrale è 
a go°. I meridiani estremi sono a 250° e 290°, mancando così la rap- 
presentazione della parte della sfera terrestre che va da 250°a 290°¢ 
che comprende 40° di longitudine. In latitudine, poi, la parte rappre 
sentata è quella compresa fra il parallelo boreale di 80° e l'australe 
di 40° (3). 


(1) L’ autore discorrendo: De universali habitabilis figura cum additionibus le 


corum nuper inventorum, ha Placuit insuper universae habitabilis figuram cum iis om 
mibus quae recentiorum navigationibus reperta et nobis tradita sunt cx nostro addere. 
(2) Fra gli otto paralleli boreali ve ne sono alcuni ben noti, quelli di Merve, 


Siena, Alessandria, Rodi, Bisanzio, Thule ; i tre australi sono gli antiparalleli di Meroe, — 


Siena, Rodi. 


(3) Qui s'è preso a considerare soltanto I’ opera del SILVANO nella compos | 


zione del mappamondo. Nè c'incombe dire di lui, come traduttore, come geografo. 
Ci piace, tuttavia, osservare che l’ autore, nella dedica (Bernardus Sylvanus Eboli 
sis ad Illustrissimum Andream Matheum Aquavivum, Adriae Ducem etcet., oc Eb 
Dominum, D. suum colendissimum), spiega come siasi deciso a rifare l'opera di 
ToLomeo. Considerando egli I’ esattezza di questi nell’ indicare le posizioni e & 
distanze dei luoghi e come le tavole di AGATODEMONE ben poco si accordassero colle 
recenti carte nautiche, sapendo ‘come lo stesso TOLOMEO si fosse basato sui dati som- 
ministratigli dalle navigazioni, e trovando nei vari codici e nelle varie edizioni a stampî 
divergenze nelle cifre indicanti i gradi di latitudine e longitudine, prese ad esaminare 
le parole del geografo e credette di accorgersi che a queste rispondano le moderne De 
vigazioni, non le cifre. Le quali, perciò, deliberò di correggere, e così le mise in accordo 
coi dati delle carte nautiche. L’ opera che ne venne fuori fu un Tolomeo affatto diverso 
dall'ordinario, un Tolomeo che ben poco aveva di comune coll’antico Il LELEWEL 
(Geographie du moyen-dge. Bruxelles, 1852.-Tom. II, p. 151) ha fatto uno studio par 
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| Piacque ‘molto. Ja mappa del SiLvano pel suo vago aspétto, per la 
‘forma molto. simile a quella del cuore umano. A rendere più perfetta 
tale simiglianza il WERNER, seguendo gli ammaestramenti dello STAB, 
wel 1514 pubblicò un nuovo metodo per la descrizione dei mappamondi, 
e-propose tre generi di rappresentazione, che sono altrettanti perfezio- 
namenti del sistema del Sttvano. Egli, portati sulla retta che deve tener 
luogo del semimeridiano centrale i 180 gradi di latitudine, ottiene i 
punti pei quali devono passare i paralleli foggiati ad archi di circolo 
col conun centro nel punto distante di go” dall'equatore e coincidente 
col polo positivo, e portando sopra questi, a partire dal meridiano cen- 
trale, i gradi di longitudine uguali agli obiettivi moltiplicati per un 
certo coefficente costante, che varia dall'una all'altra projezione e che 
è il rapporto secondo il quale le aree obiettive sono amplificate nella 
lappresentazione, trova i punti per cui passano i meridiani. — 

Delle tre projezioni cordiformi proposte dal WERNER ho detto in 
modo ampio nelle citate opere (1), sia in riguardo alla teoria, sia per 
ciò che ha attinenza alla loro istoria. 

Qui mi limito ad osservare che nella prima proiezione l’equatore 
è rappresentato da un’intiera circonferenza, che nella seconda il qua- 
drante dell’ arco circolare rappresentante l'equatore uguaglia il raggio 
con cui è descritto, che nella terza il quadrante dell'equatore è rap- 
presentato da un arco di 60°, che, perciò, il nominato coefficiente uguaglia 
l'unità nella seconda projezione e vale la metà od il terzo del rapporto | 
della circonferenza al diametro, secondo che si considera la prima o la 
terza projezione, ed ancora, che è equivalente la seconda e sono quan- 
titative le altre due. 

Le projezioni del WERNER, e più di tutte la seconda, sono molto 
smili alla rappresentazione del SILVANO, la quale se ne può considerare 
come la generatrice. Non è forse vero che il geografo di Norimberga 
segui il metodo del geografo italiano, staccandosene soltanto in questo, che 
& poco, e cioè di 20 gradi latitudinali, trasportò il comun centro dei 
paralleli, avvicinandolo all'equatore e collocandolo nel polo, che descri- 
vendo tutti i paralleli e tutti i meridiani, rappresentò |’ intiera sfera, e 
Ron una parte, benchè il SyLVANO avesse resa questa di molto superiore a 
quella dei tempi di ToLOMEO, che, infine, divise un maggior numero di pa- 


| colare sui cambiamenti recati dal SILVANO alla Geographia di TOLOMEO e mostrato 
come, dovunque, in Europa, in Asia, in Africa sieno state mutate le latitudini e le lon- 


Studini dei vart luoghi. 
(1) Vedi particolarmente: Ze projesioni quantitative ed equivalenti della carto- 
&efa nel Bollettino della Soc. geog. italiana, anno 1887, p. 882. 
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ralleli nei loro gradi longitudinali seguitando a conservare costante il rap- 
porto coi gradi obiettivi? Può opporsi che il WERNER non s'inspirò alla 
mappa del SILVANO, ma agl’ insegnamenti dello STAB, col quale ebbe agio di 
conversare fin dal 1502 quando questi era a Norimberga, chiamatovi per la 
costruzione di un orologio solare per la chiesa di S. Lorenzo (1). Ma 
l’idea di tali projezioni dev’ essere sorta nella mente del WERNER, od in 
quella dello StAB, molto più tardi. Invero quegli, dedicando nel 1514 
al suo protettore BiLtsaLDO PIRCKEIMER l'opuscolo dove sono spiegate 
le nominate projezioni scrive: Dicare fbi constitui libellum hunc, quem 
de recentibus quatuor terrarum orbis super plano figurationibus, Joanne 
Stabio haud vulgari mathematico earumdem figurationum theoriam ac pre 
maria inconabula mihi suggerente, his proimis diebus composueram. Con che 
viene a significare come da pochissimo tempo avesse scritto quel breve 
trattato sopra le dette quattro rappresentazioni, delle quali tre sono cor- 
diformi e la quarta è una projezione stereografica sull’ orizzonte di No- 
rimberga (2). E se le avesse ideate, per suggerimento dello Srag, fin 
dal 1502, avrebbe forse aspettato dodici anni a darne un saggio? Po- 
teva ciò fare egli, che continuamente dava alla luce opuscoli scientifici, 
egli, che per pubblicarli solllecitamente ricorreva al PIRCKEIMER, il quale 
gl'imprestava l'occorrente denaro e di ciò n'era ringraziato nella citata 
dedica ? Poteva, poi, dire recenti quelle raffigurazioni ? È dunque molto 
probabile che il WERNER, nel 1514 o poco prima, abbia avute dotte 
. conversazioni, in Norimberga od altrove, collo StAB e che, per sugge- 
rimento di questi e per la conoscenza del mappamondo del SILVANO 
venuto in luce nel Igri, siasi indotto a perfezionare la composizione 
dettandone un breve trattato. Ad ogni modo le projezioni del WERNER, 
a fronte di quella del SiLvano, segnano un reale progresso ed hanno 
il merito di rappresentare tutta la superficie terrestre sì in latitudine che 
in longitudine. In grazia poi, del loro aspetto e per fare eco all’ autore 
stesso che così le chiamava, è bene appellarle cordiformi. 

Divulgatore delle projezioni del WERNER fu Oronzio Fineo (3) 


(1) Vedi la nota a p. 886 del cit. Bollettino, dov'è da osservare che l'orologio 
della chiesa di S. Lorenzo costruito dallo STAB, fu instaurato, non è molto, dal Dot- 
tore SIGISMONDO GUNTHER, professore del Politecnico di Monaco. 

(2) Vedi il cit. Bollettino, pp. 874 e 885. 

(3) OronTIUS Finétus (FINE), nato nel 1494 a Briancon nel Delfinato, fu pro- 
fessore nell’ Universita di Parigi, dove morì nel 1555, ed autore di varie opere mt 
tematiche e cosmografiche. Fra le quali sono la Cosmographia. Lutetiae Pariswrum, 
1530 e La sphére du monde, propremente ditte cosmographie. Paris, 1551, in cui sono 
insegnate alcune projezioni della sfera senza che sia fatto cenno delle cordiformi da 
Jui adoperate. Vedi Le frojezioni delle carte geografiche, Cap. VIII, § 30. 
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che compose un* mappamondo pubblicato nel Novus orbis, intitolato: 
Nova et integra universalis orbis descriptio, ed offerente i due emisferi, 
il boreale e l’australe, in due parti distinte (1). Le quali hanno forma 
di cuore e sono attraversate dal meridiano centrale rettilineo, nel cui 
punto di mezzo si toccano le due curve esteriori, che tengono luogo 
dell'equatore. Dalla ispezione della tavola e da quanto dice 1!’ autore, 
nella dedica di questa al lettore, risulta che sono conservati i gradi di 
latitidine sul meridiano centrale, quelli di longitudine sui paralleli fog- 
giati ad archi di circolo col comun centro nel polo del rispondente 
emisfero, tutti minori, non eccettuati i più settentrionali, di 360°, e che, 
perciò, i due emisferi sono delineati colle norme della projezione cor- 
diforne equivalente, la seconda del WERNER superiormente riferita, la 
quale con felice pensiero, fu arrestata all’ equatore nel fine di evitare 
le enormi alterazioni, a cui si va incontro seguitando a projettare gli 
ulteriori paralleli (2). 

Le dimensioni del rettangolo circoscritto tangenzialmente al map- 
pamondo sono di 394 e 248 millimetri. Il grado latitudinale, misurato sul 
meridiano centrale, pari al grado longitudinale dell'equatore, è di mil- 
bmetri 13,8. | 

Pare che, un anno prima che si pubblicasse il Wovus ordis, si sieno 
tirati e posti in vendita alcuni esemplari del mappamondo del Frneo. 
La quale cosa nulla avrebbe di sorprendente, perchè quell’ opera fu 
bensì pubblicata nel 1532, ma la dedica della tavola al lettore ha la 
data del luglio 1531. Il RocHas, che fu il biografo del Delfinate, asse- 
rise come alcuni cataloghi offrano il titolo di una carta di lui in questi 


(1) Il mappamondo del Fingo è nell'opera: Movus orbis regionum ac insula- 
rum veleribus incognitarum, una cum tabula cosmographica, et aliquot aliis consimilis 
ergumenti libellis. Parisiis. MDXAXAXII. Un'altra edizione del Novus ordis comparve 
è Basilea nello stesso anno 1532, ma non ha la tavola del FINEO. 

(2) Nelle mie citate opere è incompletamente riferita la dedica della tavola al 
kttore; qui viene integralmente trascritta: 

ORONTIUS F. DELPH. 
ad lectorem: 


Offrimus tibi, candide lector, universam orbis terrarum descriptionem juxta recentium 
Geographorum ac Hydrographorum mentem, servata tum aquatoris, tum parallelorum 
ed cas quae ex centris proportione, gemina cordis humani formula in plano coextensam, 
quorum laeva borealem, dextra vero australem mundi partem complectitur, Tu, igitur, 
murnusculum hoc liberaliter excipito ; habeto gratias Wechelo, cufus favore et impensis 
hee Bibi comunicavimus. 
Vale MDXXXI 
Mense julio. 
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termini: Descriptio universi orbis sub gemini cordis humani figura e? 
unico papyri folio comprehensa; ma afferma che nessun esemplare n'è 
cognito e che invano ne ha fatto ricerca nella collezione delle carte 
geografiche alla Biblioteca nazionale di Parigi (1). Ed il RAEMDONCK 
scrive che la mappa cordiforme del Fingzo in due parti sopra un solo 
foglio colla data del 1531 fu messa in vendita a Parigi sotto il titolo 
di Nova et integra universi orbis descriptio: anch’ egli ignora l'esistenza 
di esemplari di tale carta in fogli volanti (2). 

Il Fineo ha anche composto un mappamondo cordiforme in un 
pezzo solo ed intitolato: Cosmographia universalis, pubblicato, al dire 
del suo biografo, a Parigi nel 1536 ed una seconda volta nel 1566. 
Ma la nuova edizione altro non dev'essere che la pubblicazione fatta 
in Italia col titolo: Cosmographia universalis ab Orontio olim descripta 
e colla iscrizione: Paulus Cimerlinus veronensis in aes incidebat, anno 1566. 
Un attento esame di questa seconda edizione, di cui un esemplare esì- 
stente nella biblioteca dell' Archivio di Stato in Torino ebbi sott'occhio 
fin dal 1865, mostra che alla latitudine di 60° il parallelo è rappre 
sentato da un’ intiera circonferenza, che i paralleli di più alte latitudini 
sono archi maggiori di 360° e gl’ inferiori archi facientisi di mano in 
mano minori, in modo che I’ equatore ha 240° gradi ed i paralleli 
australi ne comprendono un numero che va sempre decrescendo (3). E però 
la projezione adoperata dal Fineo in questa mappa è la terza del WERNER 
superiormente descritta, in cui sull'arco equatoriale, a destra ed a si- 
nistra del meridiano centrale rettilineo, sul quale sono conservati i gradi 
latudinali, si assume un arco di 60° per avere il semiequatore, ed in 
cui il costante rapporto d'ingrandimento degli archi dei paralleli, che 
è ad un tempo il rapporto d’ amplificazione delle aree, uguaglia la terza 
parte del rapporto della circonferenza al diametro. 

Al mappamondo cordiforme del: Fineo in due parti accenna il 
RUSCELLI quando, discorrendo di « tanti bei mappamondi come quello 
di Oronzio in forma di cuore e più altri > biasima la loro costruzione 
dominata dal pensiero di formare la prospettiva della sola « mezza 


(1) RocHas, Brographie du Dauphiné, app. la Biographie générale del Dior, 
tom. XVII, pp. 706-712. 

(2) Orbis imago. Mappemonde de Gérard Mercator de 15378. Notice... publite 
per Dr. S. Van Raemdonck. S. Nicolas, 1886 (Extrait des Annales du Cercle Ar 
cheologique. du Pays de Waas. Tom. X). p. 23. 

(3) Della mappa incisa dal CiweRrLINO ho discorso in Ze projesioni delle carte 
geografiche, Cap. VILI, § 32. — Un esemplare di tale mappa è alla biblioteca nario 
nale di Parigi. ; 
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palla > (1). All’ altro tutto d'un pezzo accenna il SEvERT che, parlando 
del cuore del Fimeo, ha: Polum articum habet in suprema ac sinuosa 
cordis parte, antarticum vero in inferna ejus acie reposita, minimeque con 
spicuum (2). A questo secondo mappamondo, non. al primo, pare che 
accenni |’ ORTELIO quando, nel riferire le carte a lui cognite del 
geografo delfinate, nomina |’ Ordis #errarum pus sub forma cordis 
dumari (3). 

I mappamondi cordiformi del Fineo incontrarono il favore dei cul- 
tori della Geografia, i quali allora, in grazia delle recenti e grandiose 
scoperte, erano cotanto numerosi. Più piacque quello in due parti. Il 
quale fu riprodotto dal Vapiano (GroacHINO WATT di S. Gallo in Sviz 
zeta) nell’ Epitome trium terrae, partium, Asiae, Affricae et Europae, pub- 
blicato a Zurigo nel 1534 (4). 

Anche il gran MERCATORE, che già aveva dato principio alle pub- 
blicazioni delle carte geografiche colla tavola della Palestina, venuta in 
luce a Lovanio nel 1537 (5), tanto s'invaghì delle projezioni del WERNER 
e de'mappamondi del Fineo che nell’anno seguente 1538 diede fuori, 
pure a Lovanio, la miappa universale in forma di gemino cuore, com- 
posta ed incisa di sua mano, col titolo di Orbis imago (6) e colla de- 
dica a GIOVANNI DrosIo (7). 


.  (#) Zspositioni et introduttioni universali di Girolamo Ruscelli sopra tutta la 
Geografia di Tolomeo con XXXVI nuove tavole in istampa di rame, così del mondo 
conosciuto dagli antichi, come del nuovo. Con la carta da navicare e con più altre cose 
interne alla cosmografia, così per mare, come per terra. In Venetia, appresso Vincenso 
Velgrisii MDLXI., Capo VI. 

(2) De orbis eatopirici, sen mapparum mundi principiis, descriftiane ac usu, 
Ed. 2*, Parigi 1598, lib. III, cap. ultimo. 

(3) Vedi il Catalogus auctorum tabularum geographicarum quotguot ad nestram 
copuilionem hactenus pervenere, inserito nelle varie edizioni del Zheatrum orbis terra- 
rem Abrahami Ortelii. Antuerpia, delle quali la prima ha la data del 1 570. 

(4) Così ha il RAEMDONCK (op. cit., p. 24) il quale dice che travasi anche il 
detto mappamondo in altra opera del VADIANO, in Zomfonii Mela de arbis situ libri 
tres, una cum commentariis Foachini Vadiani, edizione di Parigi del 1540. 

(5) La Amplissima Terrae Sanctae descriptio, tale è il titolo della caria, fu dal- 
l'astore dedicata a FRANCESCO CRANEVELD, consigliere al Gran Consiglio di Malines; 
della quale, per quanto si sa, più non esiste alcun esemplare. 

(6) Veramente il titolo del mappamondo non è esplicito. Abbiamo seguito il 
RAEMDONCK, il quale nell'opera citata ha: « Noi gli abbiamo dato un titolo preso 
ad imprestito dalla leggenda posta in alto ed in mezzo della carta e che comincia 
ca queste parole: Lectori S. Quam hic vides orbis imaginem...... 

PA (7) Ecco il tenore della dedica: Yoanni Drosio suo Gerardus M. Rupelmondansi 
abat, 


‘prima, e difetta come questa al lettore, è nel cuore meridionale, nella 
plaga oceanica limitata dalle latitudini di 20° e 60° circa e dalle longr 
tudini di 150° e 240°. 

Il MERCATORE, come già aveva fatto il Fino, attinse alla sorgente 
del WERNER, e ne adottò la seconda projezione cordiforme per la mappa 
‘di ciascuno dei due emisferi, i quali, per ciò, sono rappresentati equr 
valentemente. 

L’ Orbis imago Mercatoriana fu riprodotta a Roma da ANroM0 
LarRrERI. Ne vidi un esemplare in Torino, alla biblioteca dell'Archivio 
di Stato, in un volume di antiche carte geografiche. La tavola è senza 
data, ma dev'essere venuta in luce verso la metà del secolo XVI. Ciò 
provano tre carte dello stesso autore, pure incise in Roma, che sono 
nella stessa biblioteca; l’una colla data del 1551, l’altra intitolata: 
La descrizione della prima parte dell Asia di Jacopo Gastaldi piemontese 
cosmografo restituita da Antonio Lafreri in data del 1561, la terza che 
è una carta della vallata del Po colla data del 1564 (1). 

Altro esemplare dell'edizione romana esiste a S. Nicolas nel Belgio. 
È nella biblioteca del Cercle archtologique du Pays de Waas. Cosi sf 


ferma il RAEMDONCK. Il quale giustamente osserva che l'edizione di Lo 


vanio del MercATORE e l'altra di Roma del LAFRERI sono assoluta 
mente le stesse, che la seconda non. è che una copia od una contraé 


(1) ANTONIO LAFRERI.o LAFRERY, nato .in Borgogna verso il 1512 e stabilitod 
a Roma verso il 1540, era intagliatore, mercante di stampe ed anche impressore Ms 
nulla prova che fosse veramente un compositore di carte geografiche; n'era ua fF 
produttore, Il suo mappamondo ha: Ant. Lafrerii exc. Romae; la carta della valli 


del Po, porta: Romae, Antonii Lafrerii aris formis MDLXIIII. E non è molto che 


mi sono capitate sott'occhio alcune tavole riproducenti animali rappresentati sop 
monumenti dell'antica Roma colla iscrizione: aemeis formis Antonii Lafrerii. Sì & 
moscono anche: Un sacrificio appellato Swoveforilia da un basso rilievo antico (Am 
tonii Lafrerii formis. Romae, 1552); La nascita di Adone (Salviati inv., Antoxti Le 
frerii Sequani formis, 1544); Giove che fulmina i giganti (Antoni; Lafrerii formit, 
di cui si attribuisce l'invenzione a RAFFAELLO e l'incisione al CARAGLIO). Si concx® 
pure lo Speculum romanae magnificentia, omnia fere quaccumgue in urbe monzussit 
extant, fartim juxta antiquam, partim juxta odiernam formam, accuratissime delintslt 
repracsentans, excussa ab Asntonio Lafrerio. Romae. Sono questi monumenti, dice i 
CICOGNARA, piante, prospetti, frammenti e ristaurazioni di antichi edifici e stampé. 
‘Alcuni cataloghi ne fissano il numero delle tavole a 118. Ve n'è un’ infinita varietà. 
I principali intagliatori di tale collezione sono ANTONIO LAFRERI, ANTONIO SALb 
MANCA ed altri che qui si omettono. Vedi: Motisie istoriche digli intagliatori. Opes 
wi Gio: Gori Gandellini Samese, Siena 1771; id. 2° ediz., Siena, 1808; Maexae de 
curicux et des ornateurs de Part. Zurigo, 1800. Tom. III, p. 152, dei Signori Hus 
è Rost; Manuel du libraire par C. Brunet, Paris 1862; Catalogo ragionato dei libri 
d'arte e d'antichità posseduti dal Conte Cicognara. Pisa, 1821, 


| 
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fasione della prima, che vi è identità di projezione, di scala, di valore. 
del grado, di disegni delle terre e dei marî, di posizioni dei luoghi, che 


| la conformità delle due edizioni è completa, all'infuori della .soppressa 


leggenda della dedica, in cui il MERCATORE s’inscrive come autore, e di 
alcuni insignificanti e rari cambiamenti. Appartengono, poi, alla stessa, 
edizione l'esemplare di ‘Torino e l’altro di S. Nicolas, perchè certe 
serzioni del secondo citate dal RAEMDONCK sono identiche a:quelle del 
primo anche nei minimi particolari (1). 

Del mappamondo del -LarrERI si ha una ristampa pubblicata in 
Roma, della quale vidi, nell'anno passato, un esemplare alla biblioteca, 
di S. Marco in Venezia colla iscrizione :. ANT. SAL. EXC. Roma 
e senza data, legato in un volume di antiche carte. geografiche. Il ri- 
produttore non può essere altri che ANTONIO SALAMANCA, contempora- 
faneo del LAFRERI, e, come questi, incisore, mercante di stampe ed 
impressore. Poco si sa di lui. Nacque in Roma e sempre vi tenne la 
sua dimora. Maneggiava il bulino; ritoccava i rami che andava acqui- 
stando dagli artisti de'suoi tempi. Le stampe che ha date in luce hanno 
la data dal 1512 al 1562 (2). | 

Le pubblicazioni del LAFRERI e del SALAMANCA sono vere con- 
traffazioni dell’ opera del MeRcATORE. Le dimensioni sono affatto le 
medesime. Così, ad esempio, gl'intervalli dei meridiani, che vanno di 10° 
in 10° di longitudine, misurati sull’ equatore, sono tanto negli esemplari 
di Torino e Venezia, quanto nella Tavola Mercatoriana, di millimetri 
16,95, e gl'intervalli dei paralleli, procedenti di 10° in 10° di latitu- 
dine, misurati sul meridiano .centrale, sono . pure di millimetri 16, 95 
ia ambi gli esemplari e nella detta tavola. .. sE 

Mentre che la carta del MERCATORE ‘è circondata da un quadro, 
the le fa da‘cornice, questo manca nelle due edizioni di Roma. Le quali, 
pi, hanno ciò di comune colla Mappa Mercatoriana, che i lati del ret- 


(1) Del mappamondo del LAFRERI, conservato a Torino, ho discorso in Ze pro- 
juimi delle carte geografiche, p. 623 e nel Boll, della Soc. geog. ital., annata 1887, 
me. 888. 

Tale mappamondo, come pure l'altro del CimERLINO, di cui si disse superior- 
mente, posseduti dall'Archivio di Stato in Torino, esaminai nel 1865. Debbo qui ren- 
dere grazie al chiaro i ingegnere OTTAVIO ZANOTTI-BIANCO, che si compiacque misurare 


è Weave loro dimensioni, cid che allora avevo tralasciato di fare, ed in particolare guisa 


ail iastre Barone EMANUELE BOLLATI DI S, PIERRE, sopraintendente a quell Ar- 
thivio, che ebbe dla cortesla di comunicarmi ulteriori dati. 

(2) Vedi gli autori citati nella penultima nota e particolarmente l'opera di Hu- 
Btz e Rost. 


tangolo, circoscritto tangenzialmente al mappamondo, sono di 500 e 306 
millimetri. 

Le iscrizioni della Tavola Mercatoriana sono riportate letteralmente 
nelle due edizioni romane, all'infuori di alcune leggiere varianti ed omis- 
sioni (1). Fra queste la principale riguarda la dedica dove appariva il 
nome dell’ autore dedicante (Gerardus M. Rupelmondanus) e che era in 
basso fra i due cuori. Essa fu tralasciata e surrogata dalla iscrizione, 
posta, come si disse, nel cuore meridionale. Nella iscrizione poi, posta 
in alto, fu omessa la prima linea che aveva: Zectoré S. e fu modificata 
l'ultima che diceva: Vale 15.38, togliendo la data e conservando la 
parola Vale. Fra le varianti citiamo la iscrizione sul luogo dell’ America. 
Nella carta del Mercatore si ha: 

AMERI 
Hispania ma 
jor capta an 

no 1530 

CAE; 

negli esemplari di Torino e Venezia leggesi: 

AMERI 
HISPANIA MAJOR 
CAPTA ANNO 

oo D XXX 

CAE. 

L'unica differenza che esiste fra le due edizioni romane è pelle | 
leggenda che porta il nome dell’incisore e che giace nel fregio delle: 
iscrizione posta in basso fra i due cuori e di cui si disseor ora. Nelle. 
edizione del LAFRERI leggesi: 

ANT. . LAFRERI EXC. 

Romae. 

Nell’ altra la parola di mezzo della linea superiore è surrogata dalla 
parola SAL. Così il Salamanca, nomandosi ANTONIO come il LAFRERS ; 
ha potuto ristampare, per mezzo di una leggiera variante, il mappamondo | 
di questi, come opera propria. 


| (1) I confronti fra le due edizioni romane e la carta del MERCATORE mi S089 ! 
stati resi facili da ciò, che il Dottor VAN RAEMDONCE, sapendo quali erano i miei ! 
studî, spinse la-sua cortesia a tale punto da comunicarmi, senza che io ne lo richie - 
dessi, l'esemplare della Mappa Mercatoriana, da lui ‘posseduto, e che dal Sopra. 
tendente all’ Archivio di Stato in Torino e dal professore JACOLI di Venezia chi. 
copia delle iscrizioni, di chi vanno adorni i nominati esemplari, che sono in quelle 
due città, 
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Potrebbesi forse discutere chi fra i due, fra il LAFRERI ed il Sa- 
| Laxanca, abbia riprodotta l'edizione dell'altro. Ma siccome è noto che 
| secondo comprava i rami altrui per eseguirne ristampe dopo di averli. 
| nitoccati, così è lecito credere che altrimenti non abbia fatto del rame” 
‘ del Larreri. Ed havvi di più. Nella riportata iscrizione, posta nel fregio ' 
| del cartoccio, la parola LAFRERI è in posizione tale da non permettere 

la surrogazione coll’altra SALAMANCA come troppo lunga; e però il nuovo 
editore, che era pure incisore e come tale voleva apparire nella ristampa 
del mappamondo, si è limitato a sostituire al cognome dell’ incisore: 
l'abbreviazione SAL. 

La conclusione che da tutto ciò si trae è chiara. Il LAFRERI ed 
il Salamanca furono due veri plagiari, due mistificatori, che si appro- 
| priarono l’opera del MercatORE. Hanno, tuttavia, recato un vantaggio. 
| Maggiore divulgazione ebbero i mappamondi cordiformi. E ciò è si vero 
| che il RusceLLI ne discorre in guisa da far intendere che nel 1561, 
‘| quando dava in luce i suoi lavori geografici, dovevano essere conosciu - 
, tssimi in Italia (1). 

Il Breusinc ed il RAEMDONCK citano un’altra imitazione che il 
| VoreLLIO (GASPARE VoPEL), rinomato geografo di Colonia, nativo di 
Madebach, avrebbe fatto dei mappamondi cordiformi del Fineo e del 
Mescatore. L'uno ne dice che la Mappa Vopelliana fu edita a Colonia 
verso il 1514 ed assai stimata in quei tempi, ma che non se ne conosce 
alcun esemplare, e soggiunge che ne discorsero competenti cartografi, come 
È Ruscetti, il BLUNDEVILLE ed il WiricHT (2). L’ altro ha che il mappa- 
mondo del VopELLIO fu riprodotto nelle due edizioni della Cosmographia y 
‘Geographia del Girava, comparsa l'una a Milano nel 1556, l’altra a 
Venezia nel 1 570 (3). Soltanto la seconda mi fu dato consultare (4). Il 
mappamondo è in un solo pezzo ed intitolato : Zyfo de la carta cosmogra- 
ca de Gaspar Vopellio Medeburgense. Ma non si può dire una imi- 
fazione dei mappamondi del Fineo ad uno od a due cuori. La compo- 
ione vi è affatto diversa. Somiglianza non esiste colle projezioni cor- 
«iformi ; forse ve n' ha, benchè in parte, col mappamondo di PIETRO 
Ariano, di cui si dirà inferiormente. 

Come la mappa cordiforme in due parti del Fin go suggerì al MER- 
Catorg l’idea di comporre il mappamondo del 1538 e di perfezionare, 













| 

(1) Loc. cit. 

(2) Baeusnac, Lertfaden durch das Witgenalter dir Kartograpkie bis sum Fakre 
400, Frankfurt a, M. 1883, 2. 9. 

(3) RAEMDONCK, Ordis image ecc., p. 24. 

(4) Za cosmographia y geographia del S. Hicronimo Girava. En Venetia, MDLXX. 


per tal modo, l’opera del maestro, così l’altra in un solo pezzo dello 
stesso autore, anche prima che fosse riprodotta in Italia dall'incisore 
CiMERLINO, inspirò un cultore della Geografia e generò il celebre map- 
pamondo turco, intagliato sopra sei tavole di legno, preparate per la 
stampa. Le quali nel 1795 furono ritrovate a Venezia nell’ Archivio Se 
greto del Consiglio dei Dieci, ed ora sono conservate alla Biblioteca di 
S. Marco di quella città nella Sala dello Scudo. Ne discorsero alla fine 
del secolo passato ed in principio dell’attuale, più o meno distesamente 
e con minore o maggiore esattezza, parecchi scrittori, fra i quali sono 
particolarmente da annoverarsi ]’ ASSEMANI (1), primo fra tutti e per 
merito e per tempo, il Boni (2), il FRANCESCONI (3). Da ultimo ne 
trattò magistralmente il D’ Avezac (4), che ricorre ai citati autori, ad 
altri scrittori, loro contemporanei, all’ HAMMER (5), al Barbier DE Mrr- 
NARD orientalista e professore di turco a Parigi, al VALENTINELU, biblio- 
tecario alla Marciana di Venezia ed al LOoRENZI conservatore aggiunto 
della stessa biblioteca (6). 


(1) Dichiarazione di una mappa turchesca incisa in quattro tavole di legno, ri- 
trovate nell'Archivio dell'Eccelso Consiglio di Dieci, fatta dall'Abate Simone Assemasi 
professore di lingue orientali nel Seminario di Padova. È un foglio di pag. 4 sea 
data. Ma questa è del 1795. Così il CICOGNA nel Saggio ds bibliografia veneziana. 
Venezia 1847, p. 692. | 

(2) Notizia di una cassettina geografica, opera di connesso d'oro e d'argento eh 
l'agemina, scritta all'ornatissimo Sig. Ab. D. Luigi Lansi, dall'Ab. Mauro Boni. Ve. 
nesia 1800. | 

(3) Zilustrasione di un'urnetta lavorata d'oro e di altri metalli all agemine at: 
7 iscrizione « Paulus Ageminius faciebat » dell'Abate Daniele Dr. Francesconi. Vencie | 
1800. L'autore da una tavola in cui è delineata in iscala minore la rete de’ meridiani | 
e paralleli della mappa turca. | 

(4) Note sur une mappemonde turque du XVI sidcle conservée à la bibliotke | 
de Saint-Marc & Venise nel Bulletin de la Soc. de Glog. de Paris, serie 3°, Tom. X 
1865, p. 675. 

(5) Geschichte des osmanischen Reiches, ecc. Pest, 1832. Vedi anche una nota 
dello stesso autore nella Syélioteca italiana. Milano 1831, Tom. LXII, p. 306. 

(6) Le note dei tre ultimi nominati scrittori sono nella citata memoria del. 
D'’AVEZAC. 

Alcuni autori, come il citato ASSEMANI e lo ZURLA nell’ opera di Marco Pal 
e degli altri viaggiatori veneziani più illustri con appendice sulle antiche mappe ide 
geografiche lavorate in Venezia. Venezia 1818. Tom. II p. 360, dicono la mappa 
turca intagliata, non sopra sei, ma quattro tavole di legno. A rendere patente tale. 
inesattezza vale la descrizione fattane dal bibliotecario VALENTINELLI, il quale, nella sta 
nota del 1885 che citeremo fra poco, ha: e Quella tavola in legno di pomo dell st : 
e tezza di metri I, cent. 15, della larghezza di metri r, cent. rr, dello spessore ai 
e cent. 2 e merzo, è composta di sei pezzi riuniti, tre a destra e tre a sinistra, ne | 


L'autore del mappamondo è Hapyt AHMED, nato a Tunisi. Fu stu- 
dente a Fez, focolare, nel secolo XVI, dell’ erudizione musulmana nel Ma- 
rocco, dove coltivò la matematica. Fatto prigioniero dei Franchi, divenne 
schiavo d'un gentiluomo, che lo lasciava libero nell’attendere a’ suoi 
doveri religiosi ed allo studio della scienza a lui prediletta, la Geografia. 
Durante la schiavitù, probabilmente incoraggiato dal suo padrone, di- 
segnò, tra il 966 ed il 967 dell'egira (tra il 1558 ed il 1560 dell’ éra 
nostra), un mappamondo cordiforme in un solo pezzo (1). E pare do- 
versi conchiudere che ne sia stata eseguita a Venezia la composizione, 
che ne sieno state scritte in arabo le leggende, tradotte di poi in turco 
da due certe persone, cognonominate MEMKRÈ e CAMBI, e che ne assu- 
messe l'edizione MARC’ANTONIO GIUSTINIAN, il quale probabilmente si 
sarà incaricato di fare eseguire l'incisione sulle sei tavole di legno (2). 
Oltre i documenti che ciò comprovano, altri se ne hanno, i quali di- 

‘ cono come al GIUSTINIAN, per contravvenzione alle leggi sulla stampa, 
fossero asportati dalla sua casa vari oggetti (3). Fra questi, con grande 
probabilità, erano le sei tavole di legno, sulle quali era intagliato il pla- 
nisfero per essere impresso, e che nel 1795 furono rinvenute nell’ Archi- 

| vio segreto del Consiglio dei Dieci, dove, depositate all’ epoca del seque- 
| stro, saranno in seguito rimaste per non essere state reclamate dal Giu- 












l'ordine seguente: i quattro superiori formano il cuore o la mappa del mondo, come 
« fu concepita dall’ autore ». E soggiunge che dei due pezzi inferiori quello di sini- 
stra offre il titolo superiore partito in due linee (l'una all'altra sovrapposta), e quello 
di destra dà ugualmente ripiegata la parte inferiore (in due sezioni sovrapposte), che 
contiene nel mezzo la sfera armillare, e ai lati i due emisferi celesti. La enunciazione 
di quattro tavole in luogo di sei provenne da ciò che, in realtà, sono quattro le ta- 
vole comprendenti il vero mappamondo, il cuore. 
(1) Le dette notizie sono ricavate dalle iscrizioni dello stesso mappamondo. 
(2) A questo riguardo il D' Avezac (Mem. citat., p. 752) ne dice, che docn- 
menti inediti, raccolti negli archivi veneziani dal Lorenzi, rilevano il fatto curioso, pel 
quale nell'anno 1568 un’ autorizzazione regolare ed un privilegio esclusivo furono ot- 
«tanti per la pubblicazione del Mappamondo di AHMED. Molto importanti sono i ter- 
miai della concessione, con cui si dà il privilegio al GIUSTINIAN, di poter solo stam- 
dec € vendere il Mappamondo in Arabo con le graduationi delle provincie et città 
ssutroate da Sultan Ismael et raccolte per Cagi Acmat et tradotte dal Membré et 
Cambi ..... con molta fatica e spese del suddetto (GIUSTINIAN) ridotte a perfetione. 
È sotabile la serie di collaborazioni distinte, avendosi prima le osservazioni dell’arabo 
«actEDA raccolte ed impiegate da AHMED, accresciute di quelle desunte dai geo- 
| wai moderni, poi la traduzione di MEMBRÈ e CAMBI, infine la fatica e le spese del 
Se@sruntan pel compimento dell’opera comune. . 

(3) Idocumenti menzionati dal LORENZI sono nell'Archivio dei Frari in Venezia. 
Vedi Barozzi nelle Notisie diverse inserite nella Raccolta veneta. Venezia, presso An- 


dentili, 1366. 
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STINIAN ‘che, terminato il processo, fu dichiarato innocente, o da altri che 
potesse avervi diritto, e dove appunto si trovarono collocate, all’ usanza 
delle forme di stamperia in riserva, in un cofanetto a sei compartimenti. 

Attualmente le sei tavole di legno del planisfero sono in condizioni 
da non poter più servire alla stampa. Ma al momento della loro sco- 
perta erano ancora in buono stato, e ciò è sì vero, che quando l’Asss- 
MANI pubblicò la sua dichiarazione (1) e se ne tirarono ventiquattro 


esemplari, altrettante copie furono impresse dal mappamondo affinchè 
vi andassero unite (2). 


Dell'esistenza dei ventiquattro esemplari e del mappamondo turco 
e della Dithiarastone dell AsseMANI, stampati alla fine del secolo pas 
sato, ben poco è noto. La maggior parte n’ è ignorata o perduta. Un 
esemplare del mappamondo è in Venezia, alla biblioteca Marciana, esposto 
nella sala dello Scudo, detta anche delle Mappe, dove sono pure con- 
servate le tavole di legno, sulle quali esso è intagliato (3). 

A Venezia è pure un altro esemplare. Sta esposto nella biblioteca 
del Seminario patriarcale di S. Maria della Salute (4). Al Museo Correr, 
poi, sempre in Venezia, havvi uno dei quattro fogli incisi costituenti la 


. (1) Vedi il titolo di tale Dichiarasione in una nota precedente. 

(2) Il Bont (op. cit.) ha: « Delle Tavole della Mappa Turchesca ne furono 
« tirate a stampa 24 impressioni e altrettante copie furono stampate della Dichiare- 
-« razione del Sig. Assemani. Ambedue esistono tra le rarità del Museo Naniano ». 
Ed il Cicogna (op. cit.) intorno alla Dichiarasione scrive : « Questa impressione, fatte. 
« dal PINELLI stampatore, fu comandata dal Consiglio di Dieci e I’ ASSEMANI per mezzo. 
« del Cavaliere Francesco Pesaro ebbe dal Senato una medaglia d’oro espresst- 
« mente coniata ». | 

Il nominato Museo Naniano, come mi scrive da Venezia il professore Feamt- 
NANDO JACOLI, più non esiste. La Marciana ebbe per legato da Jacopo NANI i co. 
dici ed una serie di monete cufiche; ma la biblioteca del medesimo andò dispera; 
nè si sa dove attualmente sieno l’ esemplare della mappa turca e l’altro della Dich: 
razione, che facevano parte del Museo. | 

(3) Si sa quando le dette tavole furono collocate nella sala del'o Scudo. Neb 
l’opera: J viaggi di Marco Polo venesiano tradotti per la prima volta dall originale | 
francese da Rusticiano di Pisa e corredati d' illustrazioni e di documenti da Vincent: 
Lasari, pubblicati per cura di Ludovico Pasini, Venesia 1847; commentario, port | 
prima, p. 316, si ha: « Durante la stampa di questo libro (Luglio 1847) si divisò di 
« esporre le tavole di Aggi Meemed presso il celebre planisfero di Fra Mauro nella 
-« sala del Palazzo Ducale detta dello Scudo, destinata d’ ora in avanti ad accogliere 
e esclusivamente monumenti geografici ». 

(4) L’ esemplare che è nel detto Seminario si trova in buono stato. Ness 
scrittore lo accenna. Provai non pocb piacere quando nell’ aprile dell’ anno passato si 
‘offrì a’ miei occhi la mappa turca esposta nella sala di quella biblioteca, che andere 
visitando, Nella quale può forse anche essere una copia della Dichiarastone dell A 
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celebre mappa; proviene dall’ eredita DANDOLO ; ma è talmente sbiadito 
che sembra, più che altro, una prova di stampa. La città di Vienna 
può anche vantarsi di possederne un esemplare. È questo nella biblioteca 
del principe di METTERNICH, il quale l’ebbe in dono dal citato HAMMER, 
che, a sua volta, l'ottenne nel 1831 come regalo dal BetTIO, bibliote- 

cano della Marciana, e predecessore del nominato VELENTINELLI (1). 
Tre, dunque, sono gli esemplari conosciuti per. quanto io so, della 
mappa turca. Di un quarto era nota l’esistenza alcuni anni or sono. Il 
VALENTINELLI nel 1865, essendo prefetto della biblioteca di S. Marco, scri- 
vera al D'Avezac: € Al momento della memoria scritta dall’ Assemani 
«se ne tirarono 24 esemplari (della carta turchesca) dallo stampatore 
« Pinelli di Venezia, poco prima del 1795; due dei quali sono posse- 
« duti dalla Marciana, uno esposto nella sala delle Mappe, l'altro in 
t volume per uso di studio » (2). Ciò era vero nel 1865; non più ora. 
Alla Marciana esiste bensì l'esemplare esposto nella sala dello Scudo, 
ossia delle Mappe; ma l’altro che nel 1865 era legato in un volume 
di carte geografiche, e precisamente nel vol. I, è scomparso. Ne fu con- 
| Statata la perdita poco prima del 1879. In fatto, quando fra gli anni 
1875 e 1879 il commendatore FEDERICO STEFANI ed il conte CAMILLO 
SORANZO, questi, come ufficiale della biblioteca, incaricato dal cavaliere 
VeLUDO, prefetto della Marciana, quegli, come persona molto dotta ed 
esperta in bibliografia, delegato dal Sindaco di Venezia, procedettero 
alla verificazione dei libri, delle stampe incise e delle carte geografiche 
appartenenti al legato Motin, che si trovavano alla Marciana per de- 
posito fattovi dal Municipio, divenutone proprietario, ben deplorabile 
Be fu il risultato. Le mancanze rinvenute furono parecchie (3); mol- 
tissime nei libri e nelle stampe incise, poche in riguardo alle carte 


SEMANI. Vane riuscirono le ricerche fatte a tale riguardo dal chiaro professore TONO 
‘ che insegna in quel seminario ed ha la direzione dell’ Osservatorio Meteorologico. La 
verità si saprà quando si farà il nuovo catalogo della biblioteca. 

(1) IL VALENTINELLI, che nel 1865 dava al D'AvEzaC la notizia dell'esemplare 
posseduto dal principe DI METTERNICH, gli diceva altresì che a Vienna esisteva altro 
«templare presso il generale AustaB. Ma questi, in risposta ad una lettera dello stesso 
«D'Avezac, esprime il vivo rincrescimento di non possedere un esemplare della mappa 
«arca e di non avere potuto procurarselo malgrado le sue reiterate ricerche. (Vedi la 
tata Memoria del D’ AVEZAC, pp. 712 e 739). 

| (2) Mem. cit. del D’'AvEzAC, p. 739. 
(3) Vedi il Rapporto sulla verificazione del legato del N. U. Gir. Asc. Molin 
© proprietà del Comune di Venezia presso la Regia Biblioteca Marciana, fatto il dì 12 
agosto 1879 all On. Sindaco di Venezia dal comm. FEDERICO STEFANI ed inserito 
nell'Archivio Veneto, pubblicazione periodica, Tom. XVIII, parte I, Venezia 1879, 


PP. 174-201. 
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‘geografiche (1). Due di queste, dice lo STEFANI nel Rapporto al Sin- 
daco, non furono rinvenute e poco dopo soggiunge: « Notai la mancanza 
« di due soli pezzi, cioè una Mappa furca e una pergamena con di- 
« segno, non so se prospettico o topografico, di Venezia (2) ». L'esem- 
plare dunque, della mappa turca legato in volume e così chiaramente in- 
dicato dal bibliotecario VALENTINELLI proveniva dal legato Mon. Lo 
stesso è introvabile. La sua perdita è accertata. 

La quale scomparsa, cotanto da rimpiangere per la somma rarità degli 
esemplari del mappamondo turco e per l'impossibilità di stamparne altr 
a cagione del cattivo stato delle tavole che ne portano l'incisione, reca 
il più grande stupore, sendo che quella carta non era sciolta, ma venne 
staccata e portata via dal volume nel quale era legata (3). 


(1) Nel citato Rapporto a p. 180 leggesi in ordine ai libri mancanti: 

« Il testamento di G. A. Molin fissò a 4,000 i volumi da scegliere a beneficio 
« del Comune, e per altrettanti fu rilasciata quietanza dai bibliotecari Morelli e Bettio. 
e Noi ne abbiamo potuto verificare 3606. Come avvenne che non poterono essere rin- 
« venuti i vol. 394, che resterebbero a compiere la somma? 

Ad attenuare l'impressione che lascia tale ingente mancanza di libri il relatore 
ha: « Considerando le mutazioni che possono, col volger di tempo, accadere nelle bi- 
« blioteche per accidentali cause, massime in così grande emporio com'è la Marciana, 
« ricordando i frequenti spostamenti avvenuti in occasione delle varie ricostruzioni in- 
« terne del Palazzo Ducale e delle riduzioni di locali; riflettendo altresì che un buon 
« numero di volumi di piccola mole possono essere stati rilegati nei moltissimi vo- 
« lumi miscellanei, si può trovare sino a un certo punto la spiegazione di molte e. 
forse anche della maggior parte delle mancanze anzidette ». | 

In quanto alle stampe incise sono 318 i pezzi mancanti com'è detto nel Xe} 
porto a p. 184. | 

Ed in riguardo alle « Carte geografiche e topografiche » ed ai « Disegni ori 
ginali che vi appartengono » a p. 186 del Rapporto si ha: « Fra le carte che sono. 
« 136 e due non furono rinvenute, molte ne sono del secolo XVI, tutte rare oggidi : 
« e ricercate, del Camozio, del Bertelli, del Gastaldi, del Da Re, del Ligorio, del: 
« Zenoi, del Forlani, ecc. ». 

(2) pp. 186 e 187. | 

(3) È da sperare che d’ora in avanti maggiore sarà, nella Marciana, la custodis : 
dei libri e delle carte. L'attuale bibliotecario, il professore CARLO CASTELLANI, sci: 
vendomi su tale proposito, osserva che il trasferimento della biblioteca dall'antica sus . 
sede, la Libreria vecchia, al Palazzo ducale, aveva dato luogo a perdite considerevoli, 
che la custodia era quasi nulla, che i libri erano posti in sale dove il pubblico s | 
cede a migliaja senza che gli armadi e scaffali fossero protetti a sufficienza, che gli stessi i 
erano lasciati senza bollo, l’uso essendo di collocare nell'interno della coperta lo stemma - 
della libreria, facilmente amovibile, e soggiunge che, giunto prefetto alla Marcisna, 
subito cercò affinchè i libri fossero tolti alla vista dei visitatori, facendo coprire gli 
armadi e gli scaffali con tele ed impannate, che fece bollare tutti i libri manoscritti 
e stampati, tutte le stampe, le mappe, ecc., e che raccolse i libri del legato MOLIN 
in una sala chiusa ed accessibile ai soli impiegati. 
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Anche gli esemplari della Dickiarasione dell’ ASSEMANI, la quale fu 
stampata per accompagnare le ventiquattro impressioni della mappa, sog- 
giacquero alla stessa sorte di queste. Sono nella massima parte perduti od 
ignorati. Un esemplare, proveniente dall’eredità Crcocna, è in Venezia al 
Museo Correr(1). Altri due esemplari sono pure in Venezia, posseduti dal 
cav. TESSIER, i quali provengono da una raccolta di opuscoli che era stata 
proprietà del rinomato abate Jacopo MORELLI, sommo bibliografo e biblio- 
tecario della Marciana, e che fu posta in vendita parecchi anni or sono (2). 

Il D'Avezac, che nella sua citata memoria dà trascritta la Dichia- 
razione dell’ASSEMANI, dice di poterlo fare in grazia di una copia mano- 
scritta ottenuta dalla cortesia del VALENTINELLI (3). L’ esemplare stam- 
pato, da cui fu tratta la copia, era nella Marciana od in qualche biblio- 
teca privata ? Nulla è detto a tale proposito ; ma è probabile che fosse 
alla Marciana, altrimenti il VALENTINELLI |’ avrebbe accennato al D’A- 
vezac. Certo è che nessun esemplare della Dichiarasione, come risulta 
dai cataloghi, esiste attualmente nella biblioteca di S. Marco. 

È, in vero, deplorabile la perdita, o, se così vuolsi, la ignoranza 
degli esemplari stampati della Dichiarasione,e tanto più che, non ven- 
tiquattro, come afferma il citato BONI, cioè quante erano le impressioni 
della mappa turca, ma in maggior numero dovevano essere quegli esem- 
plari; sul quale proposito ha importanza il seguente passo della lettera 
scritta dall'abate Jacopo MORELLI all'abate DANIELE FRANCESCONI in 
Roma, colla data da Venezia a dì 12 dicembre 1795: « Pare che nulla 
« sappiate della mappa illustrata dall’ Assemani. Brevifatis caussa vi 
€ mando l’acclusa stampa, e vi aggiungo che per questa stampa il Con- 
‘ siglio dei Dieci ha regalato all’ Assemani una medaglia di dodici zec- 
« chini; non però coniata a bella posta, ma una di conio per le scuole 
€ pubbliche, o per l'Accademia di disegno, che non lo so. Trovatesi 


(1) Tale esemplare passò direttamente al Museo Correr. Se ne ha la prova a 
p22 del volume intitolato: Museo Civico e Raccolta Correr di Venezia. Doni fatti al 
Musto dalla sua fondasione fino al 1880. Venesia, 1880, dove leggesi: 

« 1865. Cav. Emanuele Antonio Cicogna. — Il cav. Emanuele Antonio Cicogna, 
« desiderando che la intera raccolta dei suoi manoscritti, libri ed oggetti d’ arte e di 
* storia veneziana fosse conservata a Venezia, convenne col Municipio di cederla al 
* Museo, purchè venisse assicurata una pensione vitalizia alle sue due sorelle. Il Con- 
< siglio comunale accolse la proposta e, rendendo al Cicogna le più vive grazie, statuì 
© una pensione alle suddette. Ebbe così a pervenire al Museo questa collezione, certo 
* la più ricca che esistesse in Venezia. 

(2) Dal professore FERDINANDO JACOLI ebbi le notizie sui tre esemplari della 
Dickierasione esistenti a Venezia. 

(3) p. 683. 
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« le tavole in legno di quella mappa nell'Archivio del Consiglio dei 
« Dieci, se ne improntarono alcuni esemplari, già distribuiti a quei del 
« Consiglio medesimo ed a pochi altri. Il nostro eminentissimo sig. Car- 
« dinale Borgia, da me sempre ossequiato, dovrebbe essere al fatto di 
« tutto (1) ». Or bene, non è forse vero che, se il MORELLI mandava 
al FRANCESCONI un esemplare della Dichiarazione senza l' esemplare della 
mappa, gli esemplari di quella dovevano essere stati tirati in maggior 
numero che gli esemplari di questa? È forse supponibile che si potesse 
regalare un esemplare della mappa colle iscrizioni in turco, scompagnato 
dalla Dichiarazione che serviva a spiegarlo ? 

Esaminando attentamente la mappa turca si scorge che il parallelo 
di 60° di latitudine è rappresentato da un’ intiera circonferenza, ed il 
quadrante dell'equatore da un arco di 60°, e che la projezione adoperata 
dall'autore è la terza del WERNER, in cui il costante rapporto d’ ingran- 
dimento degli archi dei paralleli, pari al rapporto amplificativo delle aree, 
uguaglia la terza parte del rapporto della circonferenza al diametro. È, 
dunque, molto probabile che HaDJi AHMED, il quale, come matematico, 
doveva conoscere l'opuscolo del WERNER e, come geografo, il mappa 
mondo cordiforme del FinEo in un solo pezzo, abbia preso questo come 
tipo (2). Ma pon copiò nè imitò servilmente la mappa del DELFINATE. La 
quale, nel supposto che abbia le precise dimensioni di quella pubblicata, 
a guisa d’imitazione, dal CimertIino, ha gl’ intervalli dei paralleli, pro-. 
cedenti di 10° in 10°, uguali a millimetri 18,5 e gl’ intervalli dei me 
ridiani, distanti di 10°-di longitudine e misurati sull’equatore, pari a 
millimetri 19, 38; la mappa turca invece, ha i detti intervalli di mil 
limetri 31,5 e 33,0. 

L'autore non si limitò a combinare le dimensioni del mappamondo | 
preso come tipo. Ma, come conoscitore degli scrittori di geografia antica €; 
moderna, molti miglioramenti v’introdusse. Fece più ricca la nomencl 
tura, meglio raffigurd le coste del Nuovo Mondo sull'uno e sull'altro 
Oceano e con maggiore esattezza rappresentò le regioni settentrionali (3). | 

Le leggende’ del mappamondo hanno una certa importanza. A ti-| 
tolo di opportuna curiosità riportiamo dal citato BARBIER la traduzione 
della iscrizione riguardante |’ Abissinia : 


(1) Operette di Facopo Morelli Bibliotecario di S. Marco. Venezia MDCCCXX, 
Vol. III, pp. 156-158. 

(2) La mappa del Finto inun sol pezzo, come s'è detto, venne fuori nel 1536 
e circa sei anni dopo la composizione del mappamondo turco, fu presa ad imitare 
dal CIMERLINO, il quale lo dichiara nella iscrizione della carta. 

(3) Conf. il D’ Avezac nella cit. Mem., p. 751. 
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< Il re degli Abissini è simile a Saturno. È il più potente re del- 
«l’Africa; il suo regno si estende verso oriente sino al mare che bagna 
« le coste della Mecca ; verso occidente sino al paese di Timbuctù, 
« verso mezzodì sino al territorio dei Beni Mettasaja ed al 5° grado 
« di latitudine settentrionale, verso settentrione sino ai deserti di Barca 
‘ ed ‘all'Egitto. È un grande e terribile monarca; professa la religione 
¢ cristiana; parecchi capi musulmani ed idolatri sono suoi tributari. 
€ Sovente si accampa col suo esercito nel mezzo delle pianure e delle 
¢ vallate per sorvegliare le varie provincie. In tempo di guerra, tra fanti 
« e cavalieri, può mettere in piedi centomila soldati; nel suo seguito 
‘ ha un gran numero di elefanti. È quasi sempre in istato di ostilità 
« col re di Timbuctù, coi Beni Mettasaja e coi capi musulmani stabilità 
« sulla frontiera meridionale dell’ Abissinia ; tutti gli anni loro toglie una 
‘ parte di territorio. È alleato, con un trattato di amicizia, al re di 
« Portogallo. Le produzioni sono: riso e miele in abbondanza; oro, 
‘ argento, ferro, rame; denti d’ elefante ; spezierie ed armi. Havvi com- 
‘€ mercio attivissimo di schiavi neri e di cavalli (1) ». 

Nove anni dopo la pubblicazione della mappa del Silvano e set 
dopo che il WERNER aveva dato in luce la teoria e la pratica delle 
projezioni cordiformi, il cosmografo Pietro APIANO compose un map- 
pamondo col titolo: Zypus orbis universalis juxta Ptolamei cosmographi 
tredihonem et Americi Vespucit aliorumque lustrationes a Petro Apiano 
‘Leysnico elucubratus - AN . DO. MDXX (2). Il quale da alcuni si ritiene 
‘come cordiforme. Ma in verità, molto si scosta dalla forma di cuore. 
‘Ha aspetto ben diverso da quello della carta del Silvano ed anche più 








(1) Ecco il titolo della Nota del BARBIER inserita nella Memoria del D'AvEZAC: 
Description sommaire d'une mappemonde accompagnée d explications en langue turque 
M. Barbier de Meynard, professeur de turque (a Parigi) è [ Ecole spéciale des lan- 
gue orientales vivantes. 
(2) La carta dell’ APIANO fu pubblicata nella edizione di SOLINO coi commenti 
«del CAMERTE (Foannis Camertis Minoritani, artium et sacrae theologiae doctoris in 
C. Fulii Solini enarrationes, MDXX. Viennae Austriae). 

Fra GIOVANNI CAMERTE della famiglia Ricucci, nato a Camerino nel 1445 ed 
ii morto nel 1544, mostrò la sua grande dottrina in più opere storiche, letterarie 
e religiose. LEANDRO ALBERTI, nella Descrizione di tutta la Italia, discorrendo della 
capitale degli antichi e moderni Camerti, ha: « Ha dato già nome a Camerino, e 
€ massimamente in Vienna, Giovanni dell’ ordine de’ Minori, uomo non solamente dotto 
* in filosofia e teologia, ma anche negli umani studî, come chiaramente si può cono- 
* scere dall’ opera da lui lasciata, delle quali è l' Indice, ossia Tavola fatta sopra Plinio 
* minutamente. Assai tempo dimorò a Vienna d'Austria in gran riputazione, si com’ io 
€ ne posso render certo testimonio, per essermi ivi ritrovato nel 1517 ». RANIERO 
Marani di Camerino, nella Selva di memorie historiche della sua patria, lib. IV, dice 
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si allontana dalle mappe costruite colle regole del WERNER. È disegnato, 
in gran parte, col metodo tolomaico; i gradi di latitudine sono con- 
servati sul meridiano centrale rettilineo ; i paralleli sono archi circolan 
il cui comun centro dista, alla maniera di ToLomro, di 165°, 50’ dal- 
l’equatore. I meridiani, se non tutti, certamente quelli che distano in 
longitudine, più di 90° dal meridiano centrale, non sono curve conti- 
nue, conciossiachè bruscamente si pieghino all’ equatore e vi soffrano, 
in certo qual modo, una rottura. È difficile arguire le norme della loro 
delineazione. Forse essi sono le linee congiungenti, in ciascun emisfero, 
i punti di uguale divisione di certi paralleli, od anche, e ciò con mag- 
gior probabilità, archi circolari determinati in un certo modo per la 
parte a nord dell'equatore, in altro per la parte a sud, col conservare 
cioè i gradi di longitudine sull’equatore e sopra due dati paralleli bo- 
reali e due dati australi. 

La rappresentazione si estende in longitudine per tutti i 360° ed in 
latitudine dal polo boreale al parallelo australe posto poco oltre il Capo 
di Buona Speranza. Tutta |’ Asia vi è delineata; sono disegnate molte 
terre settentrionali ignote ai tempi di TOLOMEO ed è pure rappresentato 
il Nuovo Mondo col titolo di America, titolo che cominciava allora a 
comparire sulle carte geografiche (1). 


che Fra GIOVANNI, come ajo e maestro, per 24 anni continui fu l’Aristotele di FERDI- 
NANDO II imperatore, il quale vedeva nel mondo non ritrovarsi un uomo di scienza 
simile; e soggiunge che dall'imperatore fu mandato ambasciatore in Milano a Giulio Il 
papa per la guerra contro i Veneziani ed incaricato a trattare la guerra contro il Turca 

(1) Primo a proporre e ad usare il nome « America » fu l’HyLacomiLU: (MAR 
TINO WALDSEEMULLER di Friburgo nella Brisgovia) nel libro: Cosmographiae intro 
ductio cum quibusdam geometriae ac astronomiae principiis ad cam necessariss, la OR 
prima edizione comparve nel 1507 a Saint-Diè in Lorena. Ecco quanto, nell’ indice 
zione delle varie parti della terra, vi si legge: Quarta pars per Americum Vespuciali 
inventa est. Quam non video cur quis jure vetet ab Americo inventore, sagacis ingertb 
viro, Amerigen, quasi Americi terram, sive Americam dicendum. Vedi per maggiod 
particolari l’opera dell'HUMBOLDT: Histoire de la Geographie du nouveaux tontintth 
Tom. IV, pp. 28-144. Vedi anche: Peter und Philipp Apian, swe deutsche Matin 
biker u. Kartographen von Dr. Siegmund Giinther. Prag 1882, pf. 67, dov'è uns 
succosa nota sulle prime carte che portano il nome e America ». 

In questi ultimi tempi si manifestarono strane opinioni intorno all'origine del 
nome « America », tale quella che lo fa discendere dalla denominazione di Amerit 
data a vette molto elevate nell’ America centrale ad oriente del Lago di Nicaragua 
Rimandiamo il lettore alla Memoria: Su/ some « America » del chiaro Professori 
Luict Hucues, pubblicata a Torino dal LOEscHER nel 1886, dove la questione è ai 
piamente e magistralmente trattata, ed alla Nota dello stesso autore, comparsa nel Boll, 
della Soc. geog. it., Maggio 1888. Vedi anche nell’ Annuario dell’ Istituto cartografie 
italiano, Roma 1889, la importante memoria: Sulla questione intorno al nome di « Ant 
rica » contributo del Prof. Filippo PORENA. 
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La seconda delle tre projezioni cordiformi del WERNER, che ha la 
proprietà di conservare e le distanze sugli archi de’paralleli e le àree 
obiettive, fu anche adoperata per le mappe delle grandi regioni ter- 
restr. N'è esempio la carta dell'Asia nel Zheatrum orbis terrarum 
dell'OrTELIO, ed intitolata: Astae nova descriptio (1). Altri esempi si 
hanno nelle tavole dell’ Africa e dell'Asia che sono nell’Atlante del MER- 
catore. La carta dell'Africa ha l’iscrizione: AFRICA. Ex magna orbis 
dra: descriptione Gerardi Mercatoris desumpta . Studio et industria G. 
M. Junioris. EA analoga iscrizione ha la carta dell’ Asia (2). 

Se il compositore di queste due carte, che fu GERARDO MERCATORE. 
Bumore e che le delined dopo la morte dell’avo, si valse com’ egli 
dee, della gran carta universale, della tavola ad usum navigantium, 
composta col metodo delle latitudini crescenti e pubblicata nel 1569, 
fi sara poi certamente giovato per la descrizione de’ meridiani e paral- 
kei, degli ammaestramenti del gran GERARDO, e del mappamondo cor- 
diforme, da questi pubblicato nel 1538. E siccome è noto che l’OrTELIO 
era legato da grande amicizia col MERCATORE, il quale gli sommini- 
strava disinteressati ajuti per la pubblicazione delle carte geografiche (3), 
così può credersi che le tavole in projezione cordiforme esistenti nel- 
l'Alas e nel Theatrum abbiano la stessa origine per ciò che riguarda 
È delinazione della rete, e debbansi ai suggerimenti di chi nel secolo XVI 
gmrentd nuovi sistemi di projezione e cotanto fece progredire la carto- 
paia, appoggiandola a basi razionali. La quale osservazione vale anche 
t la carta in projezione cordiforme col titolo: Astae nova descriptio. 
tlre Jadoco Ondio, che si trova pure nell’ Atlante. 

Per poco tempo si serbarono in onore le projezioni cordiformi. 
loro teoria fu resa nota nel 1514 dal WERNER; il primo mappa- 
ndo in forma di cuore fu pubblicato dal Fineo nel 1531, l’ultimo 

a Comruino nel 1566; poche carte di vaste regioni in projezione 
ediforme, poi, comparvero nell’A#as del MERCATORE e nel Theatrum 
l'OrtELIO. E tutto qui ebbe fine. Furono specialmente le grandi al- 
tazioni lineari ed angolari, che si manifestano nei mappamondi a dop- 


(1) Tale carta è in tutte le edizioni del 7heatrum venute fuori ad Anversa, a 
inciare dal 1570. 
(a) Le edizioni dell’ Atiaste da me consultate hanno le dette due carte, ad 
pio la: Gerardi Mercatoris Atlas, sive cosmographicae meditationes de fabrica 
G et fabricati figura, denuo auctus, Editio quinta. Sumptibus et typis aencis Hen- 
i Ondii. Amsterodami, 1623. 
(3) Dell’ amicizia che legava i due grandi geografi, del loro reciproco disinte- 
Re, dissero il GHIMNIO, il LELEWEL, già citati, ed in particolar modo il RAEMDONCE. 
Ma Girard Mercator. Sa vie et ses oeuvres. S. Nicolas, pp. 164-166. 
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pio cuore ed anche più in quelli a cuore unico, che indussero i carto- 
grafi a rinunziare alle projezioni del WERNER. 

Portavoce di cotali lamenti fu il geografo Livio SanuTO che, parlando 
delle varie forme del planisfero, scriveva: « Di quella poi che si vede 
« in forma di cuore, se nell'emisfero settentrionale si dimostra con me 
« diocre proporzione, nello australe appare insopportabile, per essere 
« quasi ivi tutta distirata e ripiena di alterazioni grandissime; sì che 
< non si può regione alcuna discernere ove si confaccia la sua vera 
e figura (1) ». Tuttavia i metodi del WERNER possono riuscire vantag- 
giosi in alcuni casi, come quando trattasi di formare la carta di qualche 
vasta regione settentrionale, o quando si vuole un mappamondo in un 
solo pezzo per ofirire un aspetto sinottico di tutti i continenti e maf 
colle loro isole. 

Lo STEINHAUSER ha voluto, ultimamente, far rivivere la projezione 
cordiforme ed equivalente (2). Volendo formare il mappamondo in un 
solo pezzo, per l'emisfero boreale adottò il metodo del Finro, abbrac- 
ciato dal MERCATORE; e per l'emisfero australe altro ne seguì, che qui 
non espongo avendone discorso altra volta in questo stesso BOLLET- 
TINO (3). 

Pare che il WERNER, il MERCATORE e gli altri, che nel cinquecento 
e nei due ultimi passati secoli scrissero sulle projezioni cordiformi ¢ ne 
fecero uso nel comporre planisferi e carte geografiche, non ne conosce» 
sero per bene le proprietà. Nessuno accenna alla loro prerogativa di 
avere le aree in rapporto costante con le aree obiettive. Ma di ciò non è 
da maravigliarsi. Molte sono le projezioni, le cui proprietà furono sco 
nosciute ai loro inventori ed anche a chi posteriormente le aveva stt 
diate e praticate. | 
APPENDICE. 

Sono lieto di annunziare la scoperta dell'esistenza di uno dei 14 
plari della celebre mappa del tunisino Hapyt. AHMED, impressi alla 
del secolo passato e di cui ho lungamente discorso in questo studio. Le, 
notizia mi è data dal professore FERDINANDO JacoLI di Venezia, il quale mi 
scrive, come 1’ abate NICOLETTI, bibliotecario del Museo CorRER di quelli 
città, abbia rinvenuto in un volume miscellaneo d’incisioni in legno: 


(1) Geografia di M. Livio Sanuto. Venezia 1588, fol. 20. 
(2) Stabius redivivus, cine Reliquie aus dem XVI Fakrhundert in Zeitschrif 
Sir tolss. Geog. Vienna, 1885, vol. V, p. 289; Grundsiige der mathematischen Ge 
graphie und der Landkarten-Projection von Anton Steinhauser. Vienna, 1887, p.t 18° 
(3) Boll. della Soc. geog. ital., serie II, vol: XII, p. 889. 


| 
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conservato nella biblioteca del Museo, una copia intera della mappa 


turca; come a caso abbia fatto tale importante scoperta, mentre cercava 
m quel volume incisioni del secolo XVI, e come pensi che il trovato 
esemplare non può essere quello mancante dalla Marciana, perchè il 
mminato volume miscellaneo fu composto e fatto legare dal Lazzarl, 
morto nel 1864. Ed io soggiungo che quest’ ultima osservazione del- 
abate NICOLETTI è giustissima, sendo che l’esemplare scomparso dalla 
MSfarciana vi esisteva ancora nel 1865, come attestava il VALENTINELLI 
ello scrivere al D’ Avezac. Sono, dunque, tre gli esemplari della mappa 
#etuca esistenti in Venezia; l’uno alla biblioteca di S. Marco, 1!’ altro 
MRI: biblioteca del Seminario di S. Maria della Salute, il terzo al Museo 
corner. E però quattro sono quelli di cui è nota l’esistenza, sapen- 
{dosi che n'è conservato uno a Vienna nella biblioteca del Principe 
td) METTERNICH. 


E — I « Campi D'ORO » DELL'AFRICA AUSTRALE. 
1) Zetera del sig. GiuLio D. CocorDa sul suo viaggio nell'Africa Australe. 


Johannesburg, 15 maggio 1889. 
(Transvaal, South African Republic). 
Esimio signor Segretario Generale 
della Società Geografica Italiana. 


| Giunto alla Citta del Capo il 12 dicembre 1888, vi fui ricevuto 
a due nostri connazionali colà residenti, membri della Società Italiana 
A Mutuo Soccorso di Kimberley e da questa delegati; cioè il sig. A. 
a, albergatore e agente marittimo, ed il sig. T. Mannucci, proprie- 
prio del primario stabilimento di tintoria meccanica, che esista nell'Africa 
bstrale. 
* Trovai al nostro Consolato ed alla posta lettere, fra le quali una 
prettami dall'amico cav. Weitzecker, il quale caldamente mi consi 
lava di prendere la via di Kimberley, invece che quella di Natal, 
mme mi ero prefisso, sia per economia e speditezza, sia per isfug- 
ge alle febbri dell'altopiano di Natal. Mi diceva inoltre che a Kim- 
rey avrei veduto molti dei nostri connazionali, che mi avrebbero 
Mato dare utilissimi ragguagli sul Transvaal. La Presidenza della So- 
peta di Kimberley avendomi fatto pure invito di visitarla, cangiai il 
mo piano e partii per Kimberley, ove passai una settimana ospite del- 


— 580 — 
l’ egregio sig. De Martini, vice-Presidente della Società, e del sig. Fer- 
rari, benemerito Segretario della stessa. 

Visitato miniere, dintorni e quanto eravi a Kimberley d’interes- 
sante, ne partivo il 23 dicembre con postal coach, e giungevo qui al 
28 dicembre. Andato ad alloggiare in un albergo, di cui un nostro 
piemontese, il sig. M. Zoccola, era sotto-direttore, vi feci la cono | 
scenza di un signore inglese venuto quì per studi sulle miniere, da . 
pubblicarsi in Inghilterra. Dovendo esso rientrare in Inghilterra per | 
imprevisti affari, mi offerse di continuare ed ultimare il suo lavoro. 

Come Ella può ben credere, accettai con gran premura e mi misì : 
subito all'opera. Passai così tutto il Rend, dall'estrema Compagnia al: 
l’E. sino all’ ultima all’O., visitando le miniere, e prendendo sui loro | 
lavori, produzione, macchine, personale, sistemi di lavorazione e forma- | 
zione geologica, ecc., tutti gli appunti possibili ad aversi. 

Ai 25 febbrajo, completato il mio lavoro, entravo come manager, 
cioè Direttore dei lavori, in una Compagnia, la quale dopo alcun tempo 
mi mandava ad ispezionare e sviluppare una grossa proprietà da essa . 
acquistata nel Waterberg, sulle colline lungo il Limpopo, a 12 giorni. 
di viaggio da qui, 27° long. E. Gr. 23° lat. S.. 

Rientravo in Johannesburg ai 15 dello scorso aprile. 

Come Ella vede, fui fortunatissimo; poichè in 4 mesi mi fu 
di visitare due immensi distretti, e di farmi sulla loro industria e p 
duzione aurifera una vera ed esatta idea, acquistando più pratiche 
gnizioni, che non mi sarebbe stato possibile di fare in due anni di sog-d 
giorno qui. : 

Mio desiderio è di ripartire per le regioni Nord del Transvaal, 
verso il Murchison Range e Zoutpansberg, donde da alcune settimanei 
ricevonsi magnificanti ragguagli di nuove scoperte. Nello scorso mes 
vi furono presentate 4,000 domande e concesse 2,000 licenze di ispet 
tori e minatori. L’ esodo pel N. comincia: si calcola che in’ media 
100 € più persone vi giungano giornalmente da Pretoria, Barbentoty 
Natal, Cape-Town e da qui. Non è nel mio disegno di fermarmi lung 
gamente, ma tengo ad essere vicino al Limpopo per essere dei primi 
traversarlo, ed internarmi nel Matabeleland, appena il Re Lo Benga 
ne avrà accordato l’accesso ai bianchi, cosa che non tardera mo! 
dopo la visita dei suoi rappresentanti a Londra e dopo gli accom 
presi col Governo Inglese. 

Numerose comitive di cacciatori e Spedizioni scientifiche, 
ciali e di capitalisti sono passate a Cape-Town da alcune settimanti 
dirette a Tati, sulla frontiera del Matabele. Gli ultimi dispacci da Tall 
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ci informano che sonvi colà più di 2,000 persone fra minatori, capi- 
talisti, scienziati, cacciatori, negozianti, aspettando 1’ autorizzazione di 
procedere nell’interno. Al punto al quale sono giunti gli avvenimenti 
politici in queste regioni, ed allo slancio ed iniziativa che le scoperte 
purifere fattest hanno dato alla civilizzazione delle razze native, sormon- 
ando così facilmente la loro innata avversione, tema e superstizione 
eso 1 bianchi, si può con certezza preconizzare, che prima d’un anno 
Mita la immensa zona aurifera, dalle rive dello Zambesi a quì, sarà com- 
tamente aperta al commercio ed all’intraprese dei bianchi, e si sorpas- 
wanno i miracoli di attività e di energia, che mai si son visti quì e a 

rbenton. 
Da due o tre settimane si formarono a Londra varie colossali 
ipagnie di esplorazione mineraria pel Matabele; una Società com- 
festa di capitalisti del Capo e di Londra ottenne la concessione del 
oseguimento della ferrovia Kimberley-Tati lungo la frontiera del 
chuanaland Inglese, con riserva di proseguirla in 4 anni sino a Tete sulle 
dello Zambesi; il sig. Rhodes, il « Re dei Diamanti » di Kimberley, 
i a Londra, aspetta che la concessione delle miniere d’oro, fattagli 
gal Re Lo Bengula, sia ratificata ufficialmente, intendendo formare una 
ompagnia colossale sotto Charte Royale. Si sa che il Governo Inglese ac- 
pid A Lisbona si formarono due Compagnie d' esplorazioni di miniere, 
lavoreranno le vecchie miniere così ricche del Mashonaland e di 
a verso Mozambico. Da Natal, da Delagoa Bay, da Mozambico 
ffstrono spedizioni pell’ interno: è un’invasione non mai vista, generale. 

Dev.mo 
Grutio D. Cocorpa. 


2) Relazione sul Transvaal e sui Campi a’ Oro. 


L— Za Repubblica Transoaaliana. — La Repubblica Sud-Africana, 
osciuta d’ordinario sotto il nome di Transvaal, fu creata nel 1835 dagli 
peranti Boeri (oriundi olandesi), dopochè da quella regione ebbero 
eciate, sotto il comando del generale Potgeiter, le tribù guerresche 
abele, condotte dal loro gran capo Moselecatse. 

Sinora il governo non ha completato il rilievo della regione, cioè 
t completa registrazione catastale, ma si spera di veder terminato il 
xo nell'anno prossimo. La sua area è di circa 115,000 miglia qua- 
Me inglesi (296,800 km. q.). Prima dell’ afflusso dei minatori ai Campi 
Ro, il quale cominciò veramente nel 1884, la ‘popolazione bianca era 

s 
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fra i 50 e 60 mila abitanti, minutamente sparsi sopra la vasta ed incolta 
contrada, e di circa 700,000 negri nativi. 

La popolazione negra è più densa nei distretti N., nel Waterberg e 
Zoutpansberg, ma un considerevole numero di negri, fra i 15 edi3g 
‘anni, lavorano nelle miniere d'oro, o sono impiegati nelle manifatture e 
fabbriche, dai commercianti e da agricoltori e famiglie private. Essi sono 
specialmente Zulù, Basuto e Zambesi, Joys (ragazzi) delle colonie por- 
toghesi della costa orientale, o di quelle del Bechuanaland inglese. Il 
più gran numero appartenenti alle tribù dei Masciona, nell’ Alto Trans 
vaal, ed a quelle Masciona e Matabele, nel Mashonaland e Bechiusor 
land, preferiscono lavorare alle miniere d'oro, e sono a giusto titolo 
considerati meno intelligenti, ed in conseguenza meno pagati che i Zu- 
lù e i Basuto. Questi ultimi guadagnano, nelle famiglie, nelle fabbriche, 
dai commercianti, uffici, Aote/s, ecc., oltre il vitto e l'alloggio, dai 16 
ai 20 scellini (L. 20-25) alla settimana, nelle miniere dai 12 ai 16 scel- 
lini (L. 15-20). Quelli appartenenti ad altre tribù sono pagati dai 7 al 
12 scellini (L. 8,75-15) alla settimana, oltre il vitto e l'alloggio. Le | 
Compagnie li alloggiano in separati fabbricati, divisi per tribù, e for 
niscono loro per vitto della farina di meliga del paese, tre volte al gior 
no. Alla domenica essi hanno una libbra di carne per ciascuno. 

Il viaggiatore procedendo, up country, da Durban o da Kimberley, 
è sorpreso dal fatto, che la strada che egli fa, sale sempre per una lunge 
e continuata serie di terrazze, sicchè egli si trova su uno esteso pianort. 
‘di grande elevazione, il quale porta il rozzo ed appropriato nome & 
‘« Hooge Veldt ». Il suolo vergine fornisce un eccellente pascolo pri) 
numeroso bestiame che vi si alleva. Non esistono ancora strade definite 
attraverso quegli immensi spazî di vallate e terrazze, e nulla raliegm 
più la vista che le piccole oasi, che di tanto in tanto s’ incontrano, com 
poste del caseggiato e del piccolo giardino (con alberi fruttiferi e sabe 
piangenti) di una farm. Il Boero proprietario vi piantò la sua dimos 
‘cinse di mura il suo giardino, vi costrusse recinti pel suo besti 
curando naturalmente di scegliere il sito presso una sorgente d 
così necessaria al suo gregge e alla coltivazione del suo orto. 

Questo Hooge Veldt (altopiano) è la principale origine e sorgente ¢ 
acque di tutta la regione, e da esso vaft importanti fiumi nascono, 1I@ 
‘giandosi come daun centro. Oltre questo pianoro, il quale estendesi peli 
totale larghezza del territorio, e le cui altezze variano considerevolmenté, © 
sono altre distinte catene di montagne, steadentisi da E. ad O. cioè, # 
Magaliesberg fra Pretoria e Rustenberg, il Dwars Berg e sue continnsntiei 
fino a Marabastad, e le catene Blaawberg.e Zoutpaasberg. Il Distretto 































Lydenburg è un confuso mare di colline e montagne, continuazioni del 
Drakensberg, e le altitudini di costa sorpassano i 2,100 metri. Molte minori 
estaccate serie di colline sono sparse attraverso il territorio. Dei fiumi non 
de parlo, li conoscete meglio di mè, accenno solo all’Umbalasi od Unvoluùt, 
the sbocca nella magnifica Baja di Delagoa (di cui scriverò più tardi), e 
Pingo le cui sponde per lunghissimo tratto, fu costrutta la ferrovia 
i Lebombo, che deve congiungere Lorenzo Marques con Pretoria. 
e. linea tanto desiderata, tanto combattuta e contrastata, giunge ora ad 8 
filometri dalla frontiera. La scorsa settimana ogni ostacolo fu appianato 
il Governo e la Compagnia portoghese, cosicchè i lavori sino al 
mme Comati saranno presto ripresi, e quelli di Pretoria, Barbenton, 
mm Comati (frontiera) tosto principiati dalla Compagnia reerlandesè, 
ke ottenne |’ esclusiva concessione di tutte le ferrovie da costruirsi nel 
tansvaal, di cui le principali saranno: Pretoria-Delagoa Bay; Pretoria- 
momfontein, dalla Repubblica Transvaaliana allo Stato libero dell’Orange; 
Besburg-Johannesburg-Krudersdorf, lungo la linea delle miniere. Que- 
W ultima è la sola in costruzione e sarà completata fra due mesi. Essa 
f lungs im. 54,7, cioè 29 all’E., e 25,7 all’O. di Johannesburg, e sarà 
a grande beneficio all’ industria mineraria pel trasporto dei materiali; 
prattutto del carbone, di cui le vicinanze di Bosburg sono ricchissime. 
I pascoli naturali della regione sono in generale buoni e abbon- 
ati, e sino a poco tempo fa, offrivano sussistenza a grandi molti- 
kei di tutte le varietà di antilopi. La distruzione di questi immensi 
nchi è stata così generale e sistematica, chè ora è raro d’ incontrarne, 
fo nei remoti distretti del Nord. Durante l'inverno il barbaro sistema 
bruciare i pascoli, se non ha ancora dimostrato di essere benefico 
terreni, ottenne lo scopo di respingere più a nord ‘le bestie sel- 
Rche. A misura che si procede a Nord, l’ammigliotamento del clima 
Rimostrato dalla più grande abbondanza della natura e fertilità del 
o. Non solamente il pascolo vi è migliore, ma i cespugli divengono 
comuni; e nel Bush Veldt che è una parte della regione, la vege- 
ine vi è così continua, il pascolo così buono ed il clima così dolce, 
he nella stagione invernale, che i farmers stabiliti all’intorno, anche a 
xhssime distanze, lasciano le loro dimore e procédono coi loro be 
m a quelle plaghe più favorite. Certe porzioni del territorio sono 
the di foreste, ed il taglio e la vendita di grossi legnami, nél 
food Bush » distretto di Zoutpansberg e nel « Pongolo Bush » ‘di- 
ito di Utrecht, danno lavoro e sussistenza ad una numerosa popo» 
Il paese presenta ampio e vario campo per tina popolazione nata 
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per la vita agricola e pastorale. Il clima dei distretti del Sud è special- 
mente favorevole per l’ allevamento dei cavalli, bestiame e pecore e per 
la coltura dei cereali, dei vegetali, del tabacco, ecc., mentre al contrario 
nei distretti del Nord le malattie del bestiame sono così frequenti nei 
sei più caldi mesi dell’anno, da causare serie perdite ai farmers ed alla 
popolazione in generale. Il grano e la meliga vi sono però raccolte in 
larghe quantità, e per qualità e bontà non sono inferiori a qualsians? 
altre qualità europee, asiatiche od americane. Il cotone, il cafiè, la 
canna di zucchero vi crescono bene, ma riguardo ad essi non si è 
ancora fatto nulla che s’' avvicini alle proporzioni di vere piantagioni. 

Carbone minerale. — La zona carbonifera si estende da quella di 
Newcastle, in Natal, lungo la frontiera Est del Transvaal, sino a Lydenburg. 
. Lungo questa zona della regione, il minerale in molti posti potrebbe 
facilmente esser lavorato, giacendo esso generalmente a poca profondità, 
mentre in alcuni siti è del tutto visibile ed a fiore del suolo. Quando 
le linee ferroviarie Port d'Urban-Newcastle ed oltre verso lo Stato Li- 
bero d’ Orange, di Baja Delagoa, a Pretoria, ecc. avranno dato al Transvaal 
un agevole sbocco verso il mare, quella regione diverrà la Black country, 
la Terra nera di quella parte dell’Africa australe. Altre importanti miniere 
di carbone furono scoperte a Bosburg, lungo il Rand a 29 chilometri da 
Johannesburg, a Heidelberg al S. del Rand, sulla via di Natal e pochi 
chilometri a N. di Pretoria, e nel S. del Distretto di Rustenberg. Quelle dì 
Bosburg e di Heidelberg forniscono da quasi un anno il carbone a tutte 
le compagnie del Rand. Lo si trasporta in sacchi su carri-vagoni. 

Ferro e acciajo. — Il primo è largamente distribuito attraverso 
il territorio, ma in abbondante e compatta quantità solo nei distretti N.-E.. 
Sino ad ora i bianchi hanno fatto poco o nulla per lavorarlo pratica- 
mente, ma i nativi sono abilissimi nel farne accette da battaglia, assegass 
ed altre armi. La qualità d’acciajo, che se ne ricava, è eccellente. Vi 
sono nel Transvaal #serdergs, colline di ferro, una nell’Esterling e 
l’altra nel distretto di Zoutpansberg, chiamate così dal fatto notorio che 
esse sono principalmente composte di minerale di ferro. 

Piombo e galena. — Il primo è largamente sparso attraverso il 
Transvaal, ed il minerale contiene generalmente più argento di quello che 
usualmente fu trovato in altre regioni. Le Lead Mines nel Distretto di 
Marico sono ora un'industria su vasta scala. — La galena fu trovata così 
vicino alla superficie del suolo che, invece di scavare pozzi, sulle colline, 
ove il minerale è stato trovato, si tagliarono queste a immense trincee): 
estraendone così enormi blocchi di minerale. Uno di questi blocchi pe- 
sava quasi 2,750 chilogrammi — dovette esser frantumato colla dina- 


mite. La proporzione dell’argento al piombo nella galena è assai rilevante, 
variando da grammi 900 a 2,850 per tonnellata, ma la media è quella, 
‘assai ricca, di gr. 1,900 per tonnellata, ed aumenta secondo la profon- 
dita alla quale il minerale è estratto. La produzione giornaliera delle 
miniere è fra 1,300 e 1,750 chilogrammi, benchè un giorno la produ- 
zione abbia raggiunto 4,550 chilogrammi. Le A/bert Silver Mines e 
Victoria Regina C.° Farms, rivaleggiano ora, se non sorpassano, il Great 
Comstock (America del Nord), e meraviglieranno il mondo deprezzando 
sempre più il valore dell’argento. Altre miniere esistono nella De Kaap 
Valley e sul Blyde River nel Distretto di Midleburg. 

Rame. — Questo minerale esiste nel Distretto di Lydenburgo a 
Marico e a De-Kaap. In molto del quarzo estratto dalle miniere d’ oro 
i Moodie, vicino a Barbenton, esistono traccie di carbonato di rame, 
‘grigio e bleu, che provano che quel minerale deve esistere nelle vi- 
cinanze. Solfito d’antimonio fu scoperto a De Kaap, e diede un risultato 
di grammi 249,2 d’oro alla tonnellata ed una considerevole quantità 
d'argento. Nel distretto di Midleburg esiste una miniera di cobalto, ma 
Ja domanda ne è così limitata qui, che la sua produzione non si allar- 
gherà che col gettare l'articolo sui mercati d’ Europa. Nei distretti del S. 
“scoprironsi miniere di stagno, vicino alla superficie del suolo. Diamanti 
furono trovati sulle sponde del Fiume Cocodrillo, nella farm del signor 
Fourie, a circa 48 km. da Pretoria. Nichel, platino ed ultimamente 


sorgenti di petrolio devono aggiungersi ai già scoperti tesori del suolo. 


(continua). 


Il. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE, 


CRISTOFORO COLOMBO E LA SUA FAMIGLIA. — Il sig. Prospero Peragallo, 
noto ai nostri soci per altri brillanti lavori, specialmente polemici, intorno 
al grande scopritore dell’ America, pubblicò nei primi mesi di quest’ anno 
‘un nuovo volume col titolo surriferito, inviandone gentilmente copia alla 
nostra Biblioteca. Il lavoro s' intrattiene specialmente sugli Atti del Sa- 
linerio, sui momenti più importanti della vita del Grande Ammiraglio, 
confrontati nelle Hisforse di Fernando Colombo, sulla cultura intellet- 
tuale e la condotta morale di lui, e su alcuni particolari storici del 
primo viaggio. In appendice trovasi pure una breve monografia su Leone 
Pancaldo di Savona. 


LA SOCIETÀ DI ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA approvò la 
costituzione di una Società Italiana, il cui scopo dev’ essere la facilita- 
zione del movimento commerciale fra il nostro paese e gli altri, specie 
i più lontani. Il Consiglio direttivo della Società milanese accolse volen- 
.tieri la proposta del suo Presidente, e compilò già un progetto di Sta- 
tuto. Da questo apprendiamo che la nuova Società sarebbe anonima 
cooperativa, durerebbe in massima ro anni, avrebbe la sua sede a Mi- 
lano, e vi potrebbe partecipare chiunque acquisti almeno un’azione dè 
100 lire. Questa Società Commissionaria di esportazione e di importazione, 
si adopererà per diffondere e far apprezzare i prodotti de’ suoi soci, 
per informare questi di tutte le oscillazioni bancarie e mercantili; com- 
pirà anche coi Soci operazioni di credito, deposito e simili, acquisti e 
vendite di merci, come pure trasporti, sovvenzioni e assicurazioni. 

ReaLE Società GeoGRAFICA INGLESE. — Il p. p. 27 maggio fu 
eletto a nuovo Presidente della Società Geografica di Londra Sir Mount- 
stuart E. Grant Duff. Rimangono alla Vicepresidenza o nel Consiglio. 
direttivo o in altri ufficì sociali parecchi degli antichi membri, fra i 
quali il gen. R. Strachey, cessato Presidente, i segretari Douglas W. 
Freshfield e Sir Francis W. de Winton, ed il nostro corrispondente 
Clements R. Markham. . 

Società REALE BELGA DI GEOGRAFIA. — Nella seduta del 25 aprile 
p. p. la Società R. Belga di Geografia eleggeva a suo nuovo Presidente 
Giulio Leclercq, a vicepresidenti il gen. Liagre ed il colonn. Hennequin. 
Membri del Comitato A. Couvreur ed E. Pavoux, segretario il Du Fief. 


CONGRESSO INTERNAZIONALE DI ANTROPOLOGIA E DI ARCHEOLOGIA. 





PREISTORICHE. — Una circolare della Presidenza del Comitato per tale 
Congresso ci avvisa, che questo si aprira il 19 agosto p. v. e si terra 
a Parigi nelle Sale del Collegio di Francia, da quel giorno fino al 26 
dello stesso mese. Presidente del Comitato è l'illustre A. de Quatrefages, 
Segretario generale E. T. Hamy. Il Comitato preparò un programma, 
le cui otto questioni interessano più o meno anche la nostra scienza. 
Esse sono le seguenti: 1° Scavi e contenuto delle vallate, contenuto 
delle caverne, nei loro rapporti coll’ antichità dell'uomo. — 2° Perio- 
dicità dei fenomeni glaciali. — 3° L’ arte nelle alluvioni e nelle caverne: 
valore delle classificazioni paleontologiche ed archeologiche dell’ epoca 
quaternaria. — 4° Relazioni cronologiche fra le civilizzazioni della pietra, 
del bronzo e del ferro. — 5° Relazioni fra le civilizzazioni di Hallstadt 
e delle altre stazioni danubiane e quelle di Micene, di Tirinto, di Issarlik 
e del Caucaso. — 6° Esame critico delle ossa e dei cranî quaternari, 
scoperti negli ultimi 15 anni, — Elementi etnici proprî alle diverse 
età, della pietra, del bronzo e del ferro, nell’ Europa centrale ed occi- 
dentale. — 7° Superstiti che possono gettare qualche luce etnografica 
sullo stato delle popolazioni primitive dell’ Europa centrale ed occiden- 
tale. — 8° Fino a qual punto le analogie d'ordine archeologico ed 
etnografico permettono l’ipotesi di relazione o di migrazione preistorica ? 
— Chi avesse a proporre questioni diverse da queste del Comitato, od 
altre comunicazioni non rispondenti ad esse, deve avvisarne a tempo 
il Segretario Generale (Rue Liibeck, Parigi). 


SPEDIZIONE SCIENTIFICA NAUTICA NELL'OCEANO ATLANTICO. — L’Ac- 
cademia delle scienze di Berlino, ajutata dal governo imperiale, ha de- 
liberata una spedizione nelle acque dell’ Atlantico, tra l’Islanda e la 
Groenlandia e poi oltre fino alle coste del Brasile. Scopo principale è 
l'esplorazione della vita animale negli strati inferiori del mare; ma non 
sarà trascurata nemmeno la Geografia fisica nelle sue varie ricerche 
oceaniche. 

LA CORRENTE DEL GOLFO, secondo 1 risultati ottenuti dalle osserva- 
zioni ed esperienze fattevi dal luog. Pillsbury della marina degli Stati Uniti 
d'America, ha, verso la Florida, il suo asse di massima forza e percor- 
renza, negli Stretti, e non ad E. lungo i Banchi delle Grandi Bahama, 
dove la velocità della corrente fu trovata molto minore. 


UN TERREMOTO VIOLENTO fu avvertito il 30 maggio sulle due coste 
del Canale della Manica, particolarmente all’ Isola Jersey, e si riprodusse 
accompagnato dai soliti rombi e da qualche colpo come di cannone, a 
Brest alle ore 1,15 pom. del 7 giugno. Lo stesso giorno una scossa fu 
pure avvertita a Nuova-Bedford nel Massachusetts (Stati Uniti dell’Ame- 
rica del Nord). 

SULL'ATTRAZIONE LUNARE dei mari e dell'atmosfera terrestre parlò 
il prof. Bérnstein alla Società meteorologica di Berlino nel p. p. 2 aprile. 
Egli ammette l'attrazione sulle masse liquide e spiega il fenomeno del 
flusso e riflusso con la diminuzione e l'aumento periodico della gravità. 
Spiega poi I’ influenza della luna sull’atmosfera con la variazione della 
pressione dell’aria. Nota in questo riguardo due massimi e due minimi, 
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che si alternano a Singapur e Sant’ Elena, a Melbourne e a Batavia. 
Gli estremi della pressione variano da 0.079 a 0,2 di millimetro. Com- 
batte le osservazioni del Laplace, del Kreil e del Bessel, sostenendo che si 
ingannarono riferendosi alle indicazioni del barometro mercuriale, il quale 
va pur esso soggetto alle attrazioni di gravità prodotte dalla varia posizione 
della luna. Difatti, egli dice, essi a Parigi, Praga e Kénigsberga non erano 
nemmeno in grado di osservare nel complesso il fenomeno, che più si 
manifesta lungo le coste dei continenti e nelle isole. Poi i mezzi, di cui 
ora dispone la scienza, condussero a risultati più esatti e permisero di 
scoprire fatti, i quali confermano sempre più e meglio l’attrazione 
lunare. 


STORIA DI PIERRE BERTHELOT. — Il sig. C. Bréard, autore di altri 
lavori storico-critici, pubblicò in questi giorni a Parigi (A. Picard edi- 
tore) una storia di quel Pietro Berthelot, carmelitano scalzo, che nelle 
Indie portoghesi servendo alla religione ed alla scienza e civiltà europea, 
ebbe grado di piloto e cosmografo regio. Finora si conosceva soltanto 
la sua storia biografica nel Voyage a’ Orient, pubblicato ancora nel 1652, 
quindici anni appena dopo la sua morte ad Ascem. Coll’ opera sua 
il Bréard colma con molta accuratezza critica le lacune finora lasciate 
in proposito della vita e delle opere ed imprese del frate e geografo 
normanno, servendosi dell’ /finerarium Orientale. 


IL GLOBO TERRAQUEO AL MILIONESIMO, di cui demmo un cenno nel 
fascicolo del gennajo (pag. 64) e che dovrebbe essere costruito sui ter- 
reni della Esposizione di Parigi, ottenne il favore della Società Geografica 
di Parigi, e di molti illustri personaggi fra cui D' Abbadie, De Lesseps, 
Levasseur, Lapparent, De Quatrefages, l'Imperatore del Brasile, ecc.. 
L'asse di questo globo misurerebbe circa 12 metri e mezzo dovendone 
avere 4o il perimetro meridiano. I costruttori intendono di rappresen- 
tarvi alla stessa scala di «: 1,000,000 anche le irregolarità altimetriche 
del suolo, con che si otterrebbe la migliore riproduzione plastica della 
Terra. Essi si propongono inoltre di rendere il loro globo mobile sull'asse 
d’inclinazioné, intorno al quale girerebbe nelle 24 ore, mentre con 
un sistema d'illuminazione vi si produrrebbero intorno i fenomeni della 
luce solare diurna ed annua. Così anche i profani potranno formarsi 
un'idea più precisa della differenza che corre tra la solita rappresen- 
tazione in piano e la forma globulare della terra e delle varie sue parti. 
Saranno pure indicati con segni molto spiccati i rapidi progressi delle 
scoperte geografiche, dei mezzi di comunicazione e della civiltà in tutte 
le parti del mondo. A compiere l'opera i proponenti vorrebbero che il 
gigantesco globo fosse messo in moto sotto ad un grandioso padiglione, 
la cui vòlta dovrebbe raffigurare il cielo stellato. Da uno dei disegni 
uniti al progetto si vede, come i visitatori avrebbero modo di avvicinarsi 
a qualunque punto del globo stesso. Intanto si annunzia che il di- 
rettore dell’ Esposizione universale di Parigi ha concesso l'uso di uno 
spazio sufficiente nel Campo di Marte per erigervi l' edifizio. 


GIARDINO GEOGRAFICO. — Così fu chiamato in Francia un rilievo 
sul terreno, eseguito da un maestro comunale di Ceaucé (Orne), per 


dare un’idea materiale delle conformazioni geografiche, ai suoi alunni. 
Proposte e tentativi dello stesso genere furono fatti, com’é noto da gran 
tempo anche in altri luoghi, p. es., in Italia. 

IL TELEGRAFO TRA GIAVA E L’ AUSTRALIA. — Un cavo telegrafico 
sottomarino fu posto da Banjuvanghi di Giava alla Baja Roebuck della 
Colonia dell’ Australia occidentale, che si trova a 18° 5’ lat. S. e 112° 25’ 
long. E. Green., dove si congiunge colla linea telegrafica continentale. 
Il cavo è della lunghezza di 1,800 chilometri, e serve non soltanto per 
le ordinarie comunicazioni telegrafiche dell'occidente australiano, ma 
nel caso d' interruzione, anche per quella delle colonie orientali. 


IL COMMERCIO DEL CARBON FOSSILE. — Recentemente si è calco- 
lato per approssimazione che il carbon fossile, prodotto annualmente, 
ascenda in media a 11-13 miliardi di quintali, dei quali se ne consu- 
merebbero soltanto 8 o g. In Italia se ne importa in quantità sempre 
più ingenti; e la maggior parte proviene dall'Inghilterra. Nel 1887 
l'importazione di là giunse al massimo di 1,148,400 tonnellate durante 
il 1° quadrimestre, ed anche nel corrente anno ha già superato il mi- 
lione. Anche dalla Germania se ne importa, ma in piccole quantità; 
pure è notevole aumento: nel 1888 1° trimestre tonn. 19,200, nel 
1889, 1° trimestre tonn. 29,200. 


LA PRODUZIONE MONDIALE DELLO ZUCCHERO crebbe sempre più in 
questi ultimi 15 anni. Mentre nel 1873 non si erano raggiunti i 3 mi- 
lioni di tonnellate, si cominciò a superarli dal 1876, e dopo breve dimi- 
nuzione riprese l'aumento dal 1879 con 3,169,483 tonn., per toccare 
poi nel 1886 tonn. 5,900,112 e nel 1887 tonn. 5,614,737. L'accre- 
scimento della produzione si mantiene poi relativamente proporzionale 
tanto nello zucchero di barbabietola, che oramai supera tonn. 2,200,000, 
quanto nello zucchero di canna, che dà circa 550,600 tonnellate. 


NecroLocIa. — Callier gen., membro della Società Geografica di 
Parigi, che nel 1886 gli aveva assegnata la grande medaglia d’ oro, noto 
fin dal 1830 per il suo viaggio col Michaud, e sopra tutto per le sue 
relazioni di geografia storica antica dell’ Asia Minore, Siria, Palestina 
ed Arabia Petrea, moriva in patria nel p. p. marzo. 


Von Rosemberg C. B. H., antico esploratore (1840-1871) dell'Ar- 
cipelago malese, quale ufficiale dell’ Olanda, moriva a Gravenshage il 
15 novembre 1888. 


B. — Europa. 


LA CARTA GEOLOGICA DELLA CAMPAGNA ROMANA, pubblicata per 
cura del R. Ufficio Geologico in Roma, è un nuovo contributo al grande 
lavoro incominciato da quell’ufficio fin dal 1878. Alla scala del 100,000 
essa comprende in 6 fogli la Campagna romana propriamente detta, 
più, la Sabina meridionale, i dintorni di Tivoli, i Monti Tiburtini e 
Lucani, il Lago di Bracciano, alquanti Vulcani Cimini, i Monti della 
Tolfa, il Gruppo dei Laziali, parte dei Monti Prenestini e Lepini, ed 
H litorale da Montalto a Nettuno. La superficie di circa 7,000 km. q. 


è sviluppata nel quadro complessivo, come nelle sezioni (1: 50,000),- 
sulla riduzione delle carte topografiche a curve, eseguite dall’ Istituto 
Geografico Militare. I risultati del lavoro geologico di rilevamento (com- 
piuto dagli ingegneri Zezi, Perrone, Moderni, Baldacci, Cortese e Zac- 
cagna) sono rappresentati da 27 suddivisioni. Queste si distinguono per 
mezzo di colori e di segni, in generale corrispondono alla serie pro- 
posta nel Congresso internazionale di Bologna e adottata per la Carta 
Geologica dell’ Europa. In particolare però, per cid che riguarda lo 
speciale sviluppo. vulcanico della Campagna Romana, si ricorse a mag- 
giore varietà di tinte e tratteggi, con migliori indicazioni di direzione 
ed inclinazione degli strati. Un'altra buona innovazione sono i segni 
speciali introdotti nella carta a indicare i giacimenti di materiali utili 
alla costruzione od alle varie industrie, oltre le sorgenti d'acque mine- 
rali o termali. Con la promessa di una Memoria descrittiva completa, 
si danno intanto in un opuscolo le notizie generali intorna alla carta, 
alcuni cenni sui vari terreni in essa rappresentati, distinguendoli in 18 
formazioni sedimentari e 9 formazioni vulcaniche, e in fine anche un 
breve cenno sui materiali utili. 


CARTA DELLE STRADE FERRATE ITALIANE. — È questa una pubbli- 
cazione compilata dal R. Ispettorato delle ferrovie a corredo della e- 
lasione sulle strade ferrate italiane dal 1885 al 1887, pubblicata or ora 
dal Ministero dei Lavori Pubblici. Essa si distingue dalle solite carte, 
che accompagnano guide ed orarì, perchè è frutto d’ uno studio completo 
e ordinato del più competente ufficio in fatto di strade ferrate. Essa 
non trascura la configurazione del terreno, che, sebbene soltanto abboz- 
zato, può bastare a dare un'idea complessiva del movimento del suolo 
e dar ragione dei manufatti importanti lungo il percorso delle ferrovie. 
La scala è dell’ 1: 1,500,000 e1 segni convenzionali sono chiaramente, 
distinti. Con varî colori e segni sono rappresentate le linee esercitate 
dalle varie Società, le linee a doppio binario, le linee in costruzione 
e quelle in progetto. La carta fu eseguita a Roma nell’ Istituto Cartogra» 
fico Italiano. 


La Crrrà pr Lipsia dal 1° gennajo 1889 si aggregò i sobborghi 
di Reudnitz ed Anger-Wottendorf, e per il prossimo 1° gennajo 1890 
annetterà anche gli altri vicini sobborghi di Plagwitz Lindenau ed Eu- 
tritzsch, ricchi di fiorenti industrie. Così Lipsia conta ora 220,000 abi- 
tanti circa, e l’anno venturo ne sommerà quasi 300 mila. 


POPOLAZIONE DELLA CROAZIA E SLAVONIA. — Il sig. Franovié pub- 
blica i risultati di alcune sue ricerche demografiche nella Deutsche Rund- 
schau fiir Geographie. Mentre al 31 dicembre 1880 Croazia e Slavonia 
contavano insieme 1,892,499 abitanti, esse raggiunsero alla fine del 1887, 
la popolazione totale di 2,100,000 abitanti. Le provincie (comitati) più 
popolose sono in sostanza quelle a suolo più accidentato (Croazia), dove 
in certi punti si incontra una densità di 120-180 abitanti per km. q. 
contro una media di too per km. q. su 18,863 dei 42,532 km. q., che 
formano la superficie totale della Croazia-Slavonia. Colla legge 5 feb- 
brajo 1886 Croazia e Slavonia furono divise cumulativamente in 8 pro: 
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vincie (Comitati), cioè Lika-Krbava, Modrus-Fiume, Agram, Warasdin, 
Belovar, Pozega, Virovitica e Syrmio. 

COLONIZZAZIONE TEDESCA IN PATRIA. — Fin dal dicembre 1888 una 
Commissione centrale di bonificazione, adunatasi a Berlino, progettò la 
colonizzazione della landa, detta Wieseder-Moor, nella Frisia orientale, 
dal Canale Ems-Jade al confine dell’ Oldemburgo, per quasi 11 mila 
ettari di terreno. Questo fu esplorato e trovato capace di coltura, € 
sarà traversato da canali di navigazione e da sentieri di capagna. 


PoPOLAZIONE DELLA BULGARIA NEL 1887. — Riferisce la Science 
di Nuova-York, che la popolazione di tutto il Principato di Bulgaria 
sommava nel 1887 a 3,154,375, cioè di quasi 32 abitanti per chilo» 
metro quadrato, avendo il Principato una superficie approssimativa di 
km. q. 99,872, compresa beninteso la Rumelia Orientale. La Città più 
popolosa era Filippopoli con 33,412 ab., poi lo capitale Sofia con 30,428; 
Rushciuk, con 27,198; Varna 25,256; Sciumla 23,161; Sliano 20,893; 
Zagora 16,039; Tatar-Bazargik 15,659; Vidino 14,772; Plevna 14,3073 
Sistov 12,482; Silistria 11,414; Tirnova 11,314; Céstenge 10,689 abi- 
tanti. — Quanto a nazionalità la popolazione del Principato si divideva 
nel 1887, in Bulgari 2,326,250; Russi 1,069; Serbi 2,142; Turchi 
607,319; Greci 58,338; Ebrei 23,546; Gypsi 60,291; Tedeschi 2,245, 
Francesi 544; ed 80,074 d'altra nazione. 

LA CARTA IPSOMETRICA DELLA RUSSIA EUROPEA, preparata dal ge- 
nerale Tillo, sembra prossima alla pubblicazione. Ciò risulta, dice la 
iVature di Londra, da una notizia data dall’autore stesso nella seduta 
del 10 maggio p. p. alla Società geografica russa. Il generale Tillo 
fondò il suo lavoro sui migliori elementi forniti dalle livellazioni per le 
strade ferrate, lungo ì fiumi e nelle regioni prosciugate, come pure sui 
dati ricavati dal rilievo trigonometrico della Russia e da singoli esplo- 
ratori. 


I LAGHI COPERTI DELLA Russia. — In più paiti della Russia eu 
ropea, ma in maggior numero nella provincia di Pietroburgo, vi sono 
molti laghi e bassi fondi di fiumi, che hanno tutta l'apparenza di belle 
praterie. Si tratta invece di densi tappeti di vegetazione galleggiante, 
în cui primeggiano nel sustrato il Menyantes, il Comarum, la Cicuta ed 
altre simili piante; sulle quali poi si impongono e diffondono lo Spha- 
gnum o VHypnum con un'infinità di piccoli arbusti di varia specie. E 
sotto questo tappeto, tanto vario e consistente, trovasi talvolta l'acqua 
profonda fino oltre i 5 metri. 

LA COSTA DELLA FINLANDIA fu recentemente esaminata da una 
Spedizione, comandata dal maggiore russo Mihailov, per conto della 
Imp. Società geogr. russa.- I risultati furono molti e diversi, a se» 
conda della posizione. In trentatre anni vi furono molte variazioni di 
livello: così a Lecte. essa fu di 9 cent. ed a Hangéudd di 29. 


Cc. — Asia. 


LE SORGENTI DEL RAMO ORIENTALE DEL FiuME TIGRI erano mal 
note e però incompletamente segnate nelle carte, quantunque da mezzo 


secolo la regione, dov’esse hanno origine, sia stata esplorata dall'inglese 
J. Cl. Rich, poi dal maresciallo (allora capitano) H. v. Moltke, e da 
sir A. H. Layard. Nel 1883 il prof. Giuseppe Wiinsch, incoraggiato 
dall'illustre H. Kiepert, fece un viaggio d'esplorazione scientifica per 
mettere in chiaro la idrografia di quella regione; e di esso ne da, ora 
soltanto, i risultati con una carta nelle Pet, Mitteilungen (N. 5-6). Egli 
parti da Van diretto ad E. verso il Buthan o Bothan caj: così vien 
detto l’Alto Tigri orientale. Per la via di Tropaccala giunse ai piedi 
del masso calcare del Varak Dagh, e risalì lungo la riva destra il pic- 
colo Fiume Kescish fino a Vos. Di là il viaggiatore salì e traversò i 
Monti Varak, e scese nella valle dell’Ermanz, a 5 km. circa di distanza 
dalla depressione, che contiene il lago omonimo. Da quella valle egli 
passò poi nell’altra vicina del Seivan-su, che scorre verso N. a gettarsi 
nel laghetto di Argiak. Anche il Seivan-su è un ruscello, sulle cui rive 
trovasi un villaggio di 35 famiglie, che gli dà il nome. Poi il Wiinsch 
montò fino all’altro villaggio superiore di Szaranz, tutto circondato da 
cime nevose, che ad E. e S.-E. son dette dagli abitanti Nermit Dagh 
ed anche Seivan Calessi, mentre verso N. dove la montagna s’abbassa, 
le designano coi nomi di Ghediik Dagh e di Bejan-giil Dagh. Proseguì 
pol la carovana fino al Fiume Hasna, che scorre anch'esso verso N.. 

iù ad E. fu osservato un grande allargamento, che gl’ indigeni dicono 
lago, ma che l'esploratore non crede se non un ristagno temporaneo 
delle acque formate nei vicini Argoel Dagh e Basi Dagh. Poi, fatta una 
escursione da Szalahane ad Ashrut Darga per rilevarvi un'iscrizione 
cuneiforme, il Wiinsch si recò a Mahmudia in direzione S.-O., traver- 
sando lo spartiacque del Caper-su e del Hosh-ab. La valle del Caper-su 
viene descritta dal viaggiatore siccome orrida: è formata dalle alture 
circostanti al Caledis Dagh ed al Carahasar Dagh, nel cui nodo ha la 
sua sorgente il fiume. Questo prima s’allaga come in una conca, poi 
si sprofonda per ro metri in un canale, che ha le pareti quasi a picco. 
Il viaggiatore penetrò poi nella valle del Hosh-ab, dirigendosi nell'altro 
versante, men ripido, del Caledis Dagh, alle gole di Mahmudia, detta 
‘altrimenti Narincala. È questa, secondo il Wiinsch, una antichissima 
fortezza, che dominava la via militare dall’Alta Armenia a Ninive e 
Babilonia. Essa non è già isolata e circondata dal Fiume, come dice il 
Layard, ma sorge su una sella, che sporge dal piede della montagna. 
Diretta verso Hocoz Vank la carovana penetrò nella montagna meridio- 
male, traversando grandi burroni ed estese praterie. Di là passò per una 
larga vallata, percorsa da un’affluente del Hosh-ab, diretto ad O., in 
mezzo a bei campi e pascoli; e finalmente toccò il giogo, che forma 
lo spartiacque del Lago Van e del Fiume Tigri. Ivi s'inalza il Kele-sti, 
‘ossia il Monte Bianco, la cui cima splende di nevi eterne, e intorno 
ad esso verso E. il Bascid Dagh, verso O. il Siindiis Dagh e il Sernet 
Dagh. Il Monte Bianco ha la parte sua superiore tutta d'un pezzo roc- 
cioso, che s’inalza ben 300 metri sopra la grande massa inferiore. 
Di là su scende un ruscello, che poi si perde sotto in un burrone; 
dalla parte invece del Bascid Dagh scaturisce il Casric-su, che pro- 
cede poi per una larga valle verso O.. Verso S. poi vedesi da lungi 
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nello sfondo un altro monte gigantesco e nevoso: è il Kele-resh, ossia 
il Monte Nero. Dal villaggio di Casric il viaggiatore si diresse alla volta 
del monastero armeno di Hocoz Vank, fin allora non mai visitato da 
Europei; e percorse una zona ricchissima di vegetazione. Ivi giunto il 
Wiinsch si trovò proprio alla curva che il Tigri fa dopo il suo pri- 
missimo corso superiore. Ivi il fiume, che scende senza nome ancora da 
S.-E., ricevuto da destra il Casric-su, gira verso O., e poi a S.-O., col 
nome di Cam o Mirjem-caj. Tre grandi monti cingono il confluente e 
Yerbosa vallata, dove sorge il monastero ed il villaggio di Hocoz-Vank: 
essi sono il Saribulak Dagh e l’Aral Dagh, che fiancheggiano il Ca- 
sric-su, alla destra del Tigri, e il Pohnesser Dagh alla sinistra di questo, 
e alle cui falde sta appunto il santuario armeno. Di là non potendo 
risalire direttamente la valle del Tigri, che straripato dallo sgelarsi 
delle nevi (11-12 giugno) aveva invaso l’unico sentiero esistente, la 
Spedizione, passato a stento il fiume, si diresse alla volta del Monte 
Caramuruk, dove si sapeva esistere un villaggetto di nome Mervanen, 
formato di 20-24 abitazioni sotterranee. Il viaggiatore proseguì a S., 
toccando prima la nevosa cima del Monte Caramuruk (m. 3,240), e 
scendendo poi in una piccola valle, dove si trovò un gruppo di tende 
curde. Secondo le indicazioni di quei montanari il viaggiatore scese il 
su o ruscello e giunse ben presto al caj cioè al Tigri, ivi all'altezza di 
m. 2,680, largo m. 4 e profondo circa m. 0,50. Da quel punto il 
fiume, ingrossato alle due rive da numerosi piccoli affluenti, va sempre 
più restringendo il suo letto, mentre le rive si fanno man mano più 
erte e colme di lavine, blocchi e valanghe di neve. Quando i cavalli 
della carovana sprofondarono nella neve fino al ventre, saffiè, porta- 
tori e le guide stesse abbandonarono o ristettero dal seguire il Wiinsch; 
il quale sentendo sotto i suoi piedi il suolo abbastanza sicuro si avanzò 
ancora. In breve egli si trovò alla sorgente del Tigri orientale (m. 3,170), 
una polla d’acqua di circa 1 m. q., che esce di sotto al duro manto 
di neve, che copre il Monte Sinur Dagh. Ivi attorno, nè ad O. per 
dove si mise il viaggiatore, non v'era traccia di ghiacciai, quantunque 
in più luoghi la neve era agghiacciata in guisa da resistere al peso 
del cavallo e cavaliere insieme. A circa 200 metri sopra la sorgente 
del Tigri, (m. 3,380 sopra il livello del mare) il Wiinsch avanzandosi 
verso il Monte Avan vide ad O.-S.-O. la valle del Farascin-caj o Tar- 
caj, che appartiene al bacino del Berdi Zavi, cioè Gran Zab. Allora 
egli, ritrovato già prima il suo seguito, prese a discendere verso N. 
nella valle del Cohran-su, un affluente di sinistra dell'alto Tigri. Poi 
da quella valle per l’altra del Canissuru-su giunse e salì fino ai piedi 
del cono del Monte Tacu, dai Curdi chiamato Ilenca e dagli Armeni 
Djilenlecan. Dalla misurazione presa dal Wiinsch nel largo ripiano fin 
dove giunse (m. 2,990) e per la stima ivi fatta dell’elevazione maggiore 
del cono, il Monte Tacu (o Tagu) avrebbe una quota approssimativa 
di m. 4,000 sopra il livello del mare. La sua cima e buon tratto delle 
falde superiori sono coperte di grandi strati di neve e di ghiaccio. Fi- 
nalmente la Spedizione, toccata ivi l'altezza di m. 3,170, cominciò 
a discendere verso Sciattab, un villaggio armeno sulla destra del Tigri - 
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Cam o Miriem-cai. Il terreno, piu sotto del Monte Tacu verso O. 
potè essere riconosciuto: prima prevalente una dura ardesia, poi un 
calcare porosissimo. Il paese esplorato è in generale povero, ma gli 
abitanti molto industriosi, specialmente gli Armeni, che fanno bei tes- 
suti in lana, mentre i Curdi, quasi nomadi, attendono principalmente 
alla pastorizia e suoi prodotti. I Turchi, che son pochi, sono i meno 
laboriosi. Sciattah, il villaggio che Layard erroneamente credette chia- 
mato Taukh dagli Armeni e Sciokh dai Curdi, è il centro del piccolo 
commercio del paese. — Il rilievo originale delle sorgenti del Ti- 
gri orientale fatto dal Wiinsch lascia però desiderare una cosa, al- 
meno come è rappresentato nella carta: mancano le coordinate, sicchè 
non si sa se per esso sieno confermate o possano modificarsi le an- 
tiche determinazioni astronomiche. 


ALTIN-DAGH E CiaMmEN-DAGH sono due catene di monti al S. del 
Lobnor nell’altopiano centrale dell'Asia cinese. Però i loro nomi, dopo 
le esplorazioni del Prscevalski e del Carey si davano diversamente all’ una 
od all’ altra catena. Vivente ancora il grande viaggiatore russo, se ne fece 
una discussione, dalla quale Delmar Morgan, geografo scozzese, con- 
chiude che si deve lasciare il nome di Altin-Dagh alla catena prossima 
al Lobnor, e dare l'altro di Ciamen-Dagh ai monti situati più a S., al 
di là della stessa catena e a N. della Valle dei Venti, e nel Ciamen- 
Dagh applicare ai vart gruppi i nomi loro imposti dal Prscevalski. 


LE ACQUE DELL'ASIA SETTENTRIONALE. — La Mature di Londra 
dà notizia di una recente comunicazione fatta di recente dal Nadarov 
alla Società Geografica russa, da cui si apprende che la teoria del ra- 
pido disseccamento dell’ Asia Settentrionale ha trovata nuova conferma 
nelle ultime esplorazioni da lui fatte. In tutta la regione dell’ Ussuri Me- 
ridionale si vede d’anno in anno diminuire il numero dei piccoli affluenti, 
e il fiume stesso venir meno d'acqua alla sua sorgente, dove il gran 
Lago Ciangca, nei trent'anni passati dalla occupazione russa ad oggi, 
si ritrasse per un considerevole tratto dall'antica spiaggia. Altrettanto 
si osserva nel bacino del Basso Amur, i cui tributarî, a ragione detti 
dal Peschel « giovani fiumi », non sono ancora riusciti a scavarsi bene 
il loro letto, poichè i numerosi laghi, che li nutrono, vanno man mano 
disseccandosi o, se vicini all’ Amur e in comunicazione con questo, fini- 
fanno per esserne prosciugati del tutto. 


STATISTICA DELL’ ESPORTAZIONE E IMPORTAZIONE DELL'IMPERO INDO- 
BRITANNICO. — Il Governo inglese dell'India pubblicò poco tempo fa 
una notizia statistica del commercio esterno nell'ultimo decennio 1878- 
1887. L’esportazione è quasi costantemente in aumento: nel 1878 era 
stata per 1,279 milioni di lire, nel 1883 salì a milioni 1,603, e nel 
1887 toccò lire 1,711 milioni circa. Rimasero quasi stazionarî i com- 
merci del caffè, indaco, juta, oppio, salnitro ; crebbero quelli del cotone 
greggio, semi e cereali. Meraviglioso è l'incremento della produzione ed 
esportazione del cotone filato e tessuto : il filato s'esportò nel 1878 
per lire 14,250,000, nel 1883 per lire 35,625,000, nel 1887 per lire 
64,940,000. L’esportazione dei tessuti andò pure aumentando da 29,500,000 
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lire, a 40 e 46 milioni negli stessi. periodi. Il the fu esportato per lire 
58,140,000 nel 1878, per lire 71,060,000 nel 1883, per lire 92,720,000 
mel 1887. Notevole è anche la sempre crescente esportazione dell’ oro 
an contanti, che fu di 747 milioni di lire nel 1878, di 950 milioni nel 
1883, e di 1,114,550,000 lire nel 1887. Principali consumatori di queste 
esportazioni furono il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda, che 
nel 1887 ne importò un po’ più di 113 del totale, poi la Cina, per 
circa 115, la Francia per 1[12 e l’Italia per 1[15. Il Belgio, gli Stati 
Uniti d’ America, |’ Austria, l'Egitto, la Persia e le colonie inglesi figu- 
rano pure, ma tra i minori esportatori. La Germania non vi comparisce 
quasi affatto; ma bisogna notare che essa ed altri Stati ritirano indi- 
rettamente una parte delle importazioni dall'India per i Porti di Lon- 
dra, Liverpool e Anversa. Anche la statistica d'importazione nell’ India 
britannica segna un forte aumento, ma soltanto dal 1882 in poi. L’im- 
portazione fu nel 1878 per un totale di lire 1,054 milioni, nel 1883 
di 1,197 milioni, nel 1887 di 1,311 milioni. Essa consiste nella mas- 
sima parte di prodotti in manifatture di lana, cotone, ecc., in macchine 
ed altri oggetti in metallo, poi metallo greggio, e merci e prodotti ali- 
mentari d’uso europeo. Mentre prima del 1882 s' ha una media annuale 
di lire 66,500,000 per metalli importati, dopo quell’ anno la media sale 
a lire 89,250,000. Così i tessuti di cotone che fino al 1882 erano ri- 
masti sotto al 400 milioni, dall’83 in poi li sorpassano e nel 1887 im- 
portano lire 492,500,000. Le manifatture di lana (coperte, ecc.), che 
nel principio del decennio s’importavano per annue lire 14,850,000, 
verso la fine di esso raggiunsero lire 39,070,000; il ferro lavorato in 
merci da lire 8,510,000 a 15,300,000; ‘oggetti di vestiario da lire 
10,580,000 a 20,850,000. Anche il massimo dell’ i importazione nell’ In- 
dia britannica è fatta dall’Inghilterra, che nel 1878 vi importò per 798 
milioni, nel 1883 per 874 e nel 1887 per 988 milioni di lire. Suc- 
cede, ma da lungi, la Cina che provvede l'India, specialmente di pro- 
dotti alimentari, seterie, ecc., per una cifra che s'aggira intorno a 66-36 
milioni. ‘Poi gli Stati-Uniti, che mostrano di voler accrescervi sempre 
più i loro scambi e fecero salire ultimamente le loro importazioni da 5 
a 35 milioni. L’Austria vi accrebbe lo smercio de’suoi prodotti da 
2,250,000 a 16,500,000 lire; la Francia da 10,830,000 a 15,940,000; 
la Germania da 500,000 a 3 milioni; il Belgio, che nel 1878 non 
aveva importato che per 228,000 lire, nel 1887 contava gid per 5,500,000 
lire. L'Italia si trova ancora fra gli Stati insignificanti per 1’ importa- 
zione nell’ Impero Indo-britannico. 

Lo Strrerro pi Lomsox. — Da una recente determinazione astro- 
nomica del Capo Banco-banco, estremità occidentale dell’ Isola Lombok 
(Malesia) risulta che lo Stretto di Lombok è meno largo di quanto è 
segnato sulla Carta dell’ Ammiragliato olandese del 1880. E precisamente 
trovandosi il Capo Banco-banco ad 8° 45’ lat. S. e 115° 48’ long. E: 
Green., esso va portato circa 8 chilom. più ad O. e lo Stretto suddetto, 
fra questo Capo e Nusa Pandita ha ridotta al vero la sua larghezaa in 
26 chilometri. 


L'EMIGRAZIONE CINESE. — Su questo argomento pubblicò uno sta- 
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dio il sig. Max Leclerc, nella Revue des Deux Mondes (1° aprile). Non 
si tratta, come è noto, di una vera emigrazione, ed ancora meno di una 
colonizzazione dei Cinesi, che vivono già e sempre più numerosi in 
America, in Australia e in altre parti dell'Asia. Sostenuti da sei grandî 
compagnie d'assicurazione sulla vita, cui pagano di solito il 2 1[2 per 
cento dei loro salari, i lavoratori cinesi lasciano la patria, sempre con 
l'intenzione di ritornarvi dopo alquanti anni, o vivi o morti. E intanto 
vivono appartati nei centri industriali, ma sempre come attendati, man- 
dando periodicamente i prodigiosi loro risparmi in Cina. Nel 1876 si con- 
tavano 148,000 Cinesi così assicurati; e si calcolò che dal 1853 al 1878 
le somme risparmiate e passate in Cina per opera loro raggiungessero 
i goo milioni. Se il Governo degli Stati-Uniti dell'America del Nord 
poco ottiene con le sue proibizioni e tasse, sicchè è costretto ad impe- 
dire lo sbarco dei gialli d'Asia, l'Inghilterra invece è costretta a tol- 
lerarli, e spesso li protegge nelle sue colonie. A Hong-Cong, nel 1881, 
di 160 mila abitanti più di 130 mila erano Cinesi, di fronte ad appena 
8,000 bianchi. A Singapur ve ne sono oggidi più di 86 mila, e con- 
plessivamente in tutte le colonie sparse lì intorno a Malacca 175 mila 
Cinesi su una popolazione di 425 mila abitanti. Ed ora si favorisce l'af- 
fluenza dei Cinesi e nel Barma ed a Borneo, accettandoli in qualità di 
operai e portatori. 

-Lunco La Costa MERIDIONALE DELLA Corea fu riconosciuta e fis- 
sata la posizione d’ uno scoglio, che porta il nome di Scoglio Meyer, dal 
nome d'un capitano al servizio di quello Stato, che l’anno scorso lo 
scoperse. Esso è sottomarino, ma le sue punte rocciose sommergono ap- 
pena 2 metri a bassa marea; e si estende per un diametro di circa 800 
metri. La sua posizione è per approssimazione 34° 16' 30” lat. N. e 
126° 44’ 10 long. E. Green., adunque a S. dell'Isola Selby. Di molto 
sono poi mutate le profondità del mare circostante, come lo provano 
recenti scandagli; massime intorno al Gruppo e nella Rada Crichton, 
dove si trovò una diminuzione da 30-40 a soli 12-15 metri. 


L'IsoLAa Oscima dell’ Arcipelago giapponese ebbe ‘improvvisamente 
una eruzione vulcanica, il giorno 13-14 aprile p. p.. Più di 300 case 
furono distrutte o sepolte, e 170 persone vi perdettero la vita. 


D. — AFRICA. 


Net Mar Rosso, lungo la costa O. a km. 4,8 S.-E. della Punta 
Mersa Halaib, e precisamente alle coordinate 22° 15’ 15” lat. N. e 
36° 41° long. E. Green., fu riconosciuto uno scoglio, la cui profondità 
fu stimata di m. 6 o 7 al massimo. . 

KEREN. — Il giorno 2 giugno p. p. un corpo di truppe italiane 
occupò Keren ed altre minori terre sulle vie di Massaua e dell’ Asmara. 

L’ ABissinia, dopo la morte del Negus Giovanni viene occupata 
e riunita successivamente da Menilek II, il quale ormai assunse il titolo 
di Menilek II Re dei Re e Imperatore dell’ Etiopia e fu riconosciuto dagli 
Abuna o patriarchi, dal Re del Goggiam e dai principali Ras o duchi. 
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Egli era diretto al Tigrè verso la metà di maggio, e può ritenersi che 
non v’ incontrerà opposizione. Il primo atto diplomatico del nuovo 
Imperatore è l’ invio in Italia di una Ambasciata; colla quale viaggia 
il nostro conte Pietro Antonelli. 

I RISULTATI DEL VIAGGIO DI G. BORELLI NELLA VALLATA DEL» 
L'Omo. — Dalla relazione che il viaggiatore francese fece alla Società 
Khediviale di Geografia e che da questa fu pubblicata ultimamente, prendia- 
mo alcuni appunti a dilucidazione e complemento delle notizie e della carta 
già da noi pubblicate e delle lettere gentilmente trasmesseci dall’ egregio 
esploratore (1). Il suo viaggio durò tre anni, dal settembre 1885 allo 
stesso mese del 1888. Egli passò da prima qualche tempo ad Obok e 
fra i Danakili, dove ad Ambabo formò la sua carovana, e da Tagiura 
in tre giorni fu al Lago Assal, che egli dichiara trovarsi in comunica» 
zione col mare per un canale sotterraneo. Se ciò è, converrà togliere 
i dintorni di questo lago dal novero delle depressioni, in cui finora 
figurava. Di là poi per le gole di Gogunta, Herrer, Bilen giunse al- 
Y Hauash, e passatolo all'incirca dove fu traversato dall’ Antinori e 
da’ suoi compagni, si portò per Farè, Liccè e Debra-behan ad Antoto. 
Fu bene accolto da Menilek, e nel viaggio dell’ 87 si recò all’ Harar, 
primo degli Europei, dopo la conquista di Menilek, che vi giungesse 
direttamente dallo Scioa. Però i nostri lettori sanno che durante ‘la 
conquista, primissimo vi pose il piede il nostro dott. Ragazzi, che accom- 
pagnava il re in qualità di medico (2). Il Borelli si spinse quella volta 
alle prime alture dei Monti Itu, di là nelle valli di Galamsò e di Bo- 
romà e dal Lago Ciarciar nel paese degli Oborah, ricco di foreste d' olivi, 
ed euforbie. Il viaggiatore crede che il piccolo Fiume Burca debba essere 
la sorgente del Giuba o del Vebbi Sidama. Egli nota l’ emigrazione dei 
Vara-Nonno, Vara-Metta ed altre tribù dal Fiume Ghibiè verso E. nei 
dintorni dell’Harar. — Nell’ ottobre successivo 1887 il Borelli mosse alla 
volta del S. seguendo |’ Hauash nella pianura di Becciò, ch'egli cal 
cola dell’ estensione di circa so km. q. e dice fertile ma spoglia 
d’ alberi. Sali sul Monte Dendi e vide il noto lago e il suo emissario 
affluente dell’ Abai. Si sa ch'egli sostiene non avere |’ Hauash la sua 
sorgente dal Monte Dendi, ma ai piedi del Monte Alfata; vero è che 
i primi ruscelli alimentatori scendono dall’ uno e dall’ altro. Descrive 
poi il Monte Harro, col suo lago vulcanico, |’ Uencit, profondo più 
di 25 metri, come lo prova un suo scandaglio. Anche questo lago ha 
il suo emissario, ch’ egli considera origine del Fiume Ualgha, affluente 
dell’ Omo. Oltrepassato il paese di Amaja e dei Nonno, il viaggiatore 
guadò il Ghibiè, in un luogo dove questo fiume ha la profondità di 
un metro e la larghezza di 110 metri. Poi per i Botor, gli Agalò, il 
Limmu Ennaria, attraversando la Foresta Babbia, entrò nel regno di 
Gimma. Abba-Gifar lo accolse bene a Giren. Il Borelli visitò molto dili- 
gentemente il paese a noi già ben noto del resto per gli scritti del 


(1) Vedi BOLLETTINO, fascicoli di gesnajo, 1889, pag. 41 e 84, maggio, pag. 387, 


duglio, pag. 549. | | 
(2) Vedi BOLLETTINO del gennayo 1888, pag. 57. 
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cap. Cecchi e del dott. Traversi Visitato prima il N. del paese, si volse 
poi a S.-E., toccò il Monte Mai Gudò (3,400 m.), dove fu pure il 
Traversi, e di là aprendosi con difficoltà una via tra i bambù egli salì 
sul Picco di Cafarsa, donde rilevò il confluente del Goggieb con 1’ Omo. 
Dopo un primo e vano tentativo di penetrare tra i Zingerò, l’ esploratore 
s' inoltrava seguendo il corso dell’ Omo sino al confluente del Goggieb, 
dove trovò un mercato importante, nel quale non s’ usano per lo scambio 
nè il sale, nè i talleri, ma soltanto i marcia, piccole verghette di ferro 
per le minori compere, e nelle maggiori la permuta di schiavi e vitelli. 
Queste genti furono dette collettivamente Oromo, e furono descritte già 
dal Cecchi. Parlando del Fiume Omo il Borelli dice che esso, nascendo 
dalla Foresta Babbia, corre prima verso N. per 70 km. col nome di 
Ghibiè Ennaria; poi con una curva probunciatissima volge a S. S.-E.. 
Indi riceve il Ghibiè Nonno e poi |’ Ualghà; allora soltanto dal paese 
dei Zingerò volgendo a S. S.-O. prende l' altro nome di Omo. Affluenti 
di questo fiume sono: sulla sinistra |’ Amal Catama, il Gemuna, il Demeh, 
il Dao, il Mazè, I’ Erghinè, il Ghibiè di Gimma con la sua cascata 
grandiosa di Cocobi (m. 45 d'altezza e 150 di larghezza), poi il Dan- 
naba, il Goggieb, il Bauca, il Manza, il Zighena, il Dincià ed il Ciarmà. 
Ricevute tutte queste acque il Fiume Omo, correndo |’ ultimo suo tratto 
da N. a S., va a formare un lago d’acqua dolce, a 2° lat. N., che si 
estende per più d'un grado, ed è detto dagli indigeni Lago Sciambarà, 
In quest’ ultimo tratto l’ Omo è poco profondo e ingombro di molti 
banchi, con una larghezza di letto, superiore a 500 metri; le rive vi 
sono coperte di giunchi ed erbe acquatiche. Dicono poi gl’ indigeni, 
che a S.-O. del lago c'è un emissario. Per tutto ciò il Borelli s'induce 
a credere che |’ Omo non confluisca col Giuba, e che piuttosto l'Omo, 
uscendo dal Lago Sciambard, vada al Lago Nianza. In tal caso, do- 
manda il Borelli, l' Omo non potrebbe essere il Nilo? Le regioni rivie- 
rasche dell’Omo sono abitate in gran parte da genti Volamo, ed altre 
che vivono costituite in tribù con uno o più re: Al S. del paese di 
Dimè si stendono le larghe pianure di Jaja, disabitate e nella stagione 
delle pioggie inondate ed impraticabili. Oltre il paese dei Gurdghi, il 
‘Borelli nota quello d’ Amzulla, dove sorgono parecchi monti, principali 
i Cobician. Quattro anni fa questi paesi furono resi tributarî di re Meni- 
lek, a cui però si ribellarono nuovamente, secondo recenti notizie del viag- 
giatore, il quale distingue i regni esistenti lungo le rive dell’ altro Lago 
Abbala tra gli Arussi Galla, e ne nomina i popoli e i regnanti, come poi fa 
passando sulla riva destra dell' Omo, dal Gimma procedendo verso il 
Contab e la vasta pianura di Golda. Dal Gimma il Borelli tentò una 
seconda volta di penetrare tra i Zingerò, dopochè passando il Goggieb, 
superando il Monte Varai ed il Monte Bobè aveva invano cercato di 
giungere fino a Coscià, capitale del Quilò. Respinto da questa parte, 
s' inoltrò un poco nella breve contrada dei Zingerò, che verso O. è 
chiusa dai Monti Bor Guda e Teno, dove si sagrificano annualmente 
‘47 wittime umane. Ad E. corre 1’ Omo. Questa tribù dei Zingerò, per 
il suo tipo molto differente da quello dei popoli circostanti, è dal viag- 
giatore creduta di origine malese; nelle tradizioni locali la si dice ve- 
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nuta dal S., e nella lingua e nei costumi differisce da quelle vicine. 
I Zingerò, assalendo furiosamente il Borelli, lo costrinsero a ritirarsi 
dalla vallata dell’ Omo; donde ritornò in Europa per lo Scioa, l’Harar 
€ Zeila. Quanto alla etnografia, il Borelli fa dei Guraghi una razza mista 
di Oromo ed Abissini, i Sidama sono Galla o, che è lo stesso, Oromo. 
I Doco o Golda, di tipo negri, si trovano fin nella parte occidentale 
del Cafa e nel Malò, mescolandosi con gli Oromo soltanto nel S. fra 
1 Gamo, Occiollò, ecc.. Quanto alle lingue parlate nei paesi percorsi 
dal viaggiatore, 1’ Amarica o Amharigna si estende nel N. e un po’ alte- 
rata fin tra i Guraghi; la lingua Daurò è pure molto estesa, parlandosi 
tra i Qullò, Volamo, a Coscià, Barodda, Contab, Malò, Occiollò, ecc.. 
E derivati sono da questa i dialetti di quei di Gamò, Otollò e d' altri 
paesi. La lingua Golda parlasi nel paese omonimo e nel Doco. Nel 
Cafa e tra gli Hadià domina una propria lingua. Un idioma derivato 
dalla lingua di Hadià è il Tambarò, parlato ad Amzulla, Dongha, in 
parte del Cambatta ed altrove; finalmente la terza lingua, che compete 
per estensione coll’ Amharigna e con quella Daurò, è la lingua Oromo 
o Galla, che da Ancober giunge anche oltre il Goggieb a S. ed O,, 
mentre ad E. tocca i Danakili ed i Somali. 


LA SPEDIZIONE TEDESCA PER EMIN Pascià fa pochi progressi; di 
che la Deutsche Kolontalzettung dà la colpa all’ insorto Busciri, che 
quantunque vinto dal cap. W. Wissmann fino dal 9 maggio p. p., ancora 
resiste e mette innanzi pretese. E soggiunge (non s'intende con quanto 
fondamento) che anche le autorità inglesi avrebbero fatto del loro 
meglio per impedire, ritardare e mandare a vuoto i disegni e le ope- 
razioni della Spedizione. 


STANLEY. — Il 12 giugno i giornali politici d’ Europa recarono 
un dispaccio da Zanzibar, in cui sì annunziava che il grande esplotatore 
era già arrivato sulle rive orientali del Lago Victoria-Nianza fino dal 
principio del dicembre 1888, ivi ricongiuntosi con Emin Pascià, che 
trovavasi nell’ Unioro, a N.-E. (?) del Lago Victoria. Notiamo che qui 
dev’ essere corso un equivoco di nome; perchè a N.-E. del lago trovasi 
il Nioro, mentre. l’ Unioro giace lontano dal lago, a N.-O., e separato 
dal medesimo per mezzo dell’ Uganda. Le notizie sarebbero prese da 
una lettera venuta a Zanzibar da Ururi, paese posto ad O. dell’Usam- 
barà, sulla costa S.-E. del Lago Victoria-Nianza. In questa lettera, che 
porta la data del 2 dicembre 1888, si dice che lo Stanley vi era ar- 
rivato con alcuni compagni, invalidi per infermità e patimenti sofferti 
durante il viaggio. Nelle sue ultime lettere lo Stanley aveva fatto co- 
moscere essere sua intenzione di percorrere, nel ritorno ad Emin, un 
itinerario nuovo più diretto e rapido. Quindi è facilmente ammissibile 
ch’ egli vi abbia incontrato quei danni, che ora già si annunziano. 
Meravigliosa invece, quanto fortunata, la riuscita del suo disegno, poichè . 
egli per trovarsi il 2 dicembre ad Ururi, doveva aver compiuto la tra- 
versata dall’ Aruhuimi al Mutan-Nzige in non più di due mesi, come 
pure doveva essere sempre fermo nel suo divisamento di continuare il 
viaggio, con o senza Emin Pascià, fino alla costa orientale. 
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NELL’ AFRICA MERIDIONALE è in rapidissimo aumento la produzione 
dell’oro, come puossi vedere dalla autorevolissima relazione originale, che 
fu a noi trasmessa dal sig. Cocorda, e che incominciamo a pubblicare 
nel presente fascicolo del BoLLETTINO. Nel 1886, soltanto dalle colonie 
inglesi del Capo e di Natale s' era esportato oro per circa 3 milioni 
e mezzo di lire; nel 1888 si oltrepassarono i 24 milioni e mezzo, e 
nei soli primi quattro mesi di quest’ anno i 10 milioni e mezzo. 


Gomme COPALI DEL Conco. — È questo il titolo d'una monografia, 
pubblicata da Eug. de Keyn nel Belgio. Ha lo scopo di mettere in 
chiaro la grande ricchezza di gomma copale, che si riscontra nello 
Stato Indipendente del Congo. Difatti, secondo il Bollettino Ufficiale 
dello Stato, nel 1888 ne furono esportati 81,357 chilogrammi, di cui 
249 in Portogallo, 1,061 in Inghilterra ed 80,047 ai Paesi Bassi. La 
gomma del Congo è di qualità superiore, a quanto pare, dalla descri- 
zione che ne fa |’ autore, il quale anzi si ripromette che nell’ interno 
la si trovi ancora migliore. 


LA LONGITUDINE DI MATADI, presso Vivi del Congo, è stata re- 
centemente determinata per nuove- osservazioni. Prima fu il luog. di 
marina francese Garnier, che trovò la Vecchia Vivi a 13° 28’ 34” long. 
E. Green. Poi venne il comand. belga Cambier a determinare la lati- 
tudine di Matadi in 5° 48’ 50” S.; e dalle coordinate da lui date per 
Ndolo (4° 19’ lat. S. e 15° 21 long. E. Green.), si deduce la longi- 
tudine di Matadi in 13° 34', con poca differenza dalla determinazione 
del Garnier, se si consideri che la Vecchia Vivi trovasi 1’ 35” più 
ad O. di Matadi. Questa ed altre modificazioni troviamo introdotte 
nella 3° edizione della « Carta della Regione delle Cascate del Congo 
tra Matadi e lo Stanleypool », testè pubblicata nel Mouvement Géo- 
graphique di Bruxellex (2 giugno). Tra l'altro di nuovo, importante è 
il tracciato del Congo da Isanghila a Matadi, rifatto tornando su quello 
del Tuckey, modificato dai dati forniti dal cap. Valcke e dalla carta 
del luogot. svedese Hackanson, mentre l'itinerario da Isanghila a Banza- 
Manteca è quello del cap. Thys. 


LE ESPLORAZIONI DEL DOTT. CoLIN. — La Società Geografica fran- 
cese pubblicò nei suoi Comptes rendus di quest’ anno (2, 1889) una 
prima e breve relazione del dott. Colin sulle sue esplorazioni lungo il 
Fiume Bambuk e il Futa-Giallon. Egli era partito verso la fine di gen- 
najo del 1888 per Chassama, percorrendo la nota via di Cages al 
Debedugu. Dal rilievo del suo itinerario risultano però molte imperfe- 
zioni nella carta del Plat: così Diokeba dista da Bunderi soltanto 
km. 8 e non km. 30. Fatte per quasi due mesi molte ricerche e col- 
lezioni scientifiche, il dott. Colin mosse da Chassama nell’ interno il 
4 aprile, per compiere i suoi lavori topografici. Da essi, su uno svi- 
luppo lineare di 400 chilometri, risulta che il corso del Fiume Faleme 
s' è completamente cangiato in questi ultimi sei anni, non entrando più 
nel Futa Giallon presso Labè, ma biforcandosi tra Satadugu a N. ed 
Irimalo a S.. Questo ramo continua col nome di Faleme, l’altro as- 
sume quello di Bàlincò. Il Faleme, dopo la biforcazione piega ad E. e 
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resta a 50 km. da Irimalo, dove corre invece il Balincd, e non il 
Faleme, come credeva 1’ Oberdorf. Risalendo fino al delta dei due rami, 
il dott. Colin osservò a circa un chilometro più a monte un altopiano 
roccioso con una altezza di m. 4oo. Gl’ indigeni lo chiamano Fecolo. 
1 forte dislivello impedisce di*là in su la navigazione, resa difficile 
anche più sotto, nel Balincò specialmente, per le numerose rapide. La 
biforcazione di Fecolo fu dall' esploratore determinata per approssima- 
zione in 12° 26° lat. N. e 13° 39' long. O. 


IL MOVIMENTO COMMERCIALE MARITTIMO DI TRIPOLI NEL 1887, se- 
condo il Mecwerl consulaire belge, e le Notizie commerciali del nostro 
Ministero d’ Agricoltura, fu in apparenza migliore di quello dell’ anno 
1886, essendovi un aumento complessivo di L. 2,538,145. Però questo 
non vale a dimostrare un vero miglioramento nelle condizioni econo- 
miche del paese; anzi queste si sono peggiorate, essendo. aumentata 
soltanto l'importazione dei cereali e l'esportazione di bestiame in causa 
della carestia d'allora. Così decadde l’unica industria locale vera, che è la 
pastorizia, mentre quelle manifatturiere hanno ancora da sorgere, e sono 
decaduti assai i commerci delle penne di struzzo, ed anche dell’ avorio 
‘e dell’ a/fa. L'agricoltura pure, sempre primitiva, è affatto insufficiente 
a provvedere da sè anche i cereali più usati dagl'indigeni. La naviga- 
zione fu abbastanza viva: entrarono ed uscirono dal Porto di Tripoli 
275 battelli a vapore e 356 a vela. Con tutto ciò mentre nel 1883 il 
movimento generale importava 28,672,000 lire, nel 1887 toccò appena 
20,216,700 lire. Le penne di struzzo, non più ricercate tanto dal- 
l' Africa settentrionale, e che nel 1883 avevano fruttato a Tripoli più di 
6 milioni di lire, nel 1887 diedero ivi appena 550 mila lire. L’ avorio 
quantunque presenti nel 1887 una cifra superiore, di più di roo mila 
dire, non conservò il suo primitivo valore. Non se n’esporta più l’olio d' u- 
liva; e pelli, stuoje, lane, sali, datteri, agrumi ed essenze danno appena 
qualche vantaggio. L’a/fa soltanto, pianta tessile che in Inghilterra serve 
alla fabbricazione della carta, dopo breve decadenza, offre ancora una 
larga esportazione: nel 1883 superò questa i 5 milioni, nel 1885 era 
discesa ad appena 3 milioni, nel 1887 risalì a 4,250,000 lire. Quanto 
al totali d'importazione e d'esportazione conviene notare che |’ impor- 
tazione, nel 1883 di 15,302,160 lire, diminuì fino a 10,875,955 nel 
1886, e nel 1887 si rialzò a 12,787,500 lire; l'esportazione che era 
di 13,369,950 lire nel 1883, andò grado grado abbassandosi fino a 
sole 7,427,000 lire nel 1887. La Turchia occupa il primo posto nelle 
‘ue importazioni di prodotti inerenti alla vita musulmana, per lire 
4,203,000. Viene seconda la Tunisia per lire 2,306,000 con dietro e 
insieme la Francia per oltre 1,308,000 lire. Terza poi l'Inghilterra per 
lire 2,109,000. Nella esportazione invece il primo posto lo ha I Inghil- 
terra che, con le compere dell’ a/fz specialmente, spese nella Tripoli- 
‘tania per 4,843,000 lire. Segue la Francia con 1,057,000; indi già 
sotto al mezzo milione la Turchia e parecchi Stati europei. L'Italia nel 
1887 figura in questo movimento commerciale marittimo al quarto posto, 
dopo la Turchia, Tunisia e Francia, ed Inghilterra, ma per sole 628 mila 
lire, rimanendo affatto insignificante la sua esportazione (L. 59,000).. 
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E. — AMERICA. 


SULLA SORTE DELLA SPEDIZIONE FRANKLIN. — Col titolo di Zhe 
Franklin mistery, il Liverpool Mercury pubblica una lettera del signor 
W. Parker Snow, in risposta indiretta ad altra lettera dell’amm. Sir Leo- 
poldo M’ Clintock, riguardo al luogo dove perì la spedizione di 
J. Franklin ed al modo e tempo in cui se n'ebbero i primi indizî. È 
una controversia di priorità che ha gran valore individuale per le per- 
sone che la discutono, ma che non cambia sostanzialmente ciò che 
interessa la scienza. Il sig. Parker Snow riduce a più modeste misure 
le « rivelazioni » e le benemerenze, di cui si vanta il sig. M’ Clintock, 
e deplora che gl’Inglesi non abbiano fatto nulla per raccogliere e 
trasportare in patria le ossa dei 105 loro concittadini, periti nella Spe- 
dizione Franklin. 


LA LATITUDINE DI Detrorr (Michingan-America) fu determinata 
recentemente in quell’ Osservatorio astronomico dal dott. L. Estes 
col telescopio zenitale e col metodo del minimo quadrato. Essa è 
42° 16’ 48".66 lat. N., con una differenza di + 0”.051. 


ESPLORAZIONE SCHWATKA. — Il luogot. F. Schwatka, che da poco 
tempo intraprese la sua spedizione nelle Montagne della Sierra Madre 
del Messico settentrionale, vi fece un importante scoperta etnografica. 
Egli trovò ancora esistenti e numerosi (da 3 a 12 mila) i famosi tro- 
gloditi americani, che universalmente si credevano del tutto estinti. 
Un lungo dispaccio da Deming (Nuovo Messico) annunzia in fatti che 
il luogot. Schwatka, specialmente nel Chihuahua S.-O., incontrò questa 
antica razza umana prosperosa nel suo stato selvaggio primitivo, come 
l'aveva scoperta il Cortez. Al comparire dell’ esploratore quei selvaggi 
spaventati fuggirono, arrampicandosi su per le rupi a picco, che fian- 
cheggiano il Canale (Caîion) del Gran Barranca do Urique e |!’ Arroyo. 
del Churches. Pure egli potè avvicinarli abbastanza per farsene un’ idea: 
sono alti, magri, ben proporzionati del corpo, la pelle di color rosso 
cupo, più vicino al negro che al rosso-rame. Robustissimi ed agilisstmi, 
hanno una forza meravigliosa alle dita delle mani e dei piedi. Vanno 
nudi affatto, e sono adoratori della natura, sopra tutto del sole, da 
quanto potè arguire lo Schwatka, vedendo esposto un neonato ai raggi 
cocenti. Essi vivono raggruppati in centri, quasi sempre inaccessibili, 
di abitazioni scavate o dalla natura o dalle mani e dall'arte primitiva 
dell’uomo nella viva roccia. E queste roccie sono in molti luoghi e per 
lungo spazio scolpite. La composizione geologica della Sierra Madre: 
centrale nei Canali del Gran Barranca di Urique e nell’Arroyo di 
Churches è secondo lo Schwatka meravigliosa per la sua bellezza e ric- 
chezza mineraria; sicchè egli pensa di ritornarci, ed ha già trovato pa- 
recchi mecenati che gliene offersero i mezzi. 

SCANDAGLI SULLA CosTA AMERICANA DEL Pactrico. —— L’ « Alba- 
tross », continuando il suo lavoro, trovò che la costa dello Stato di 
Washington e dell'Oregon ha pochissima profondità marina. Difatti fra 
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il 43° 50’ e il 48° 34’ lat. N., il 124° 12’ 30” e il 125° 9’ long. O. Green., 
non si poterono trovare mai profondità superiori di molto ai 1,000 me- 
tri; la massima di 1,098 con fango scuro nella posizione 46° 7' lat, N. 
124° 48’ long. O. Greenwich. Del resto tranne pochissimi altri punti, 
che restano i più assai inferiori, in tutto il mare esplorato tra quei 
gradi si trovò sempre il fondo fra i 35 e i 180 metri, 


L'IsoLa Socorro del Gruppo Revilla Gigedo nel Pacifico Setten- 
trionale, innanzi al Golfo di California, fu ultimamente esplorata dalla 
nave « Albatross » degli Stati Uniti d’ America. Vi si constatò che la 
prima insenatura ad E. del Capo Rule, punta meridionale dell’ Isola, è 
la Rada Cove, in gran parte rocciosa, con breve spiaggia sabbiosa verso 
il centro. Segue poi ad E., e precisamente am. 1,600 dal Capo Rule, 
la Baja di Braithwaite, buon ancoraggio, quantunque con letto in alcuni 
punti irto di piccoli scogli. 

I Monti Coxcoms, nell’ Honduras Britannico, erano finora noti più 
di nome che di fatto: visti da lontano, nessun Europeo si era mai 
internato in quelle inestricabili e inospitali foreste. Ora, nell'aprile 1888 
quel governatore inglese, Goldsworthy, si accinse e riuscì nell'impresa. 
Tanto nell’itinerario diretto dal Porto Allpines ai monti, quanto risa- 
lendo il South Stann Creek, piccolo fiume, dai Coxcomb, non si riuscì 
a scoprire traccia di indigeni. Il terreno vi è dapertutto adatto alla 
coltura del cacao e del caffè, e l’aria sana. La più alta cima della 
catena montuosa, chiamata Picco Vittoria, fu calcolata dell'altezza di 
m. 1,100. Le gravi difficoltà incontrate per penetrare in questa regione 
montuosa, non lasciarono tempo nè modo alla Spedizione d'occuparsi 
particolarmente della natura geologica di essa, ma sembra ci sieno suf- 
ficienti indizî dell’esistenza di minerali utili. 

LA SUPERFICIE DEGLI STATI DELL’ AMERICA MERIDIONALE è stata re- 
centemente assoggettata, sulle carte, ad una nuova misurazione dal 
dott. Wisotzki e dal prof. Trognitz. Le Pet, Mitteilungen ne danno i som- 
mari risult.ti: 


Colombia... . km. q. 1,203,100 Bolivia..... km. q. 1,334,200 
Venezuela ... >» > 1,043,900 Perù. ..... > » 1,137,000 
Equador .... >» > 299,600 Chile...... » > 476,000 
Gujana francese > » 78,900 Argentina ... » » 32,789,400 
Gujana olandese » » 129,100 Paraguay. ... » » 253,100 
Gujana inglese. » » 229,600 Uruguay.... > » 178,700 
Brasile. .... > » 8,361,350 


Sicchè compreso lo stato di Panama, la superficie dell’ America 
del Sud s’estende km. q. 17,813,950. 

LA POPOLAZIONE DI BUKNOS AIRES superò nell’ aprile p p. il mezzo 
milione, toccando precisamente 501,056 abitanti’ il giorno 30 di quel 
mese. Dalla statistica delle nascite avvenute nel periodo suddetto ri- 
sulta ch’esse furono in tutto 1,815, di cui 900 di padre italiano o dì 
genitori entrambi italiani. Di 276 matrimonî celebrati nello stesso 
aprile, 120 furono tra Italiani ed Italiane od Argentine, tranne 6 di 
Italiani con straniere d'altra nazione. La proporzione della mortalità è 
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di gran lunga inferiore: di 1,276 morti in aprile p. p., ve ne furono 
soltanto 178 di Italiani. © 
‘ STATISTICA COMMERCIALE E FINANZIARIA DEL CHILE. — La Repub- 
blica del Chile, appena cessata la guerra contro il Perù e la Bolivia, 
attese a sviluppare 1 suoi commerci esterni, sicchè nel 1887 essa 
esportò per 188,773,500 lire, ed importò per 154,160,270 lire. E 
questo ragguardevole movimento tende ad aumentare sempre più. L’in- 
dustria mineraria chilena è fiorente: se ne esportano rame, argento, 
piombo, salnitro, boràce, ecc. Vi fece pure progresso l'agricoltura, come 
lo provano i cereali e le farine sovrabbondanti, che si trasportano negli 
Stati vicini. Anche il vino chileno per le sue buone qualità comincia a 
prevalere sugli altri vini americani. Le finanze del Chile si trovano in 
ottime condizioni: l’anno finanziario 1887 si chiuse con un avanzo di 
27,816,750 lire sul bilancio di lire 145,465,000 di rendite, e di lire 
117,648,000 di spese. Quindi il governo chileno, per incoraggiare i 
commerci e sviluppare sempre più le industrie, deliberò la costruzione 
di rz linee ferroviarie; cid che importerà uno sbilancio straordinario 
di 22 milioni annui di maggiori spese. Ma i vantaggi che ne verranno, 
compenseranno largamente la spesa. L'emigrazione vi è però scarsissima 
e poco incoraggiata (nel 1887 di soli 1,746 stranieri). 


F. — OCEANIA. 


LA VITICOLTURA E LA PRODUZIONE DEL VINO IN AUSTRALIA fecero 
in pochi anni tali progressi che nel 1888 da 9,270 ettari di vigneti 
si ricavarono 105 mila ettolitri di vino navigabile, che in parte fu espor- 
tato nell’ Inghilterra. I migliori e più abbondanti prodotti li diede la 
Colonia ‘di Victoria: 44,975 ettolitri su 4,172 ettari di vigneto. Financo 
l’ Australia Occidentale contribuì 4,468 ettolitri dai suoi 263 ettari di 
vigneti. Le uve sono di parecchie qualità e in generale prosperano 
tutte. 

STRADA FERRATA BRISBANE-ADELAIDE, — Il 1° maggio p. p. fu inau- 
gurato il gran ponte in acciajo a sette campate (di m. 150 l'una), sul 
Fiume Hawkesbury, tra Sydney e Newcastle. Così veniva a compiersi 
la grande linea, che unisce la Nuova Galles del Sud col Queensland 
d’ Australia. 

. NELLA Nuova Gumea progredisce l’ incivilimento di alcune tribù 
di Papua. Una nuova stazione fu fondata presso il Fume Fly da mis- 
sionari scozzesi, a capo della quale sta l'illustre J. Chalmers. Essa vien 
chiamata con nome indigeno Motu-motu. Il Chalmers, scrivendo alla 
R. Scott. Geogr. Society, dichiara che quei Papua, già terrore di tutta 
la costa verso l’O., sono con lui buoni e leali, e predice un bell'avve- 
nire ai Porti Anderson e Blemfield; annunzia inoltre ch'egli stava per 
intraprendere un viaggio al Monte Yule. 

LA POPOLAZIONE DELLA Nuova ZELANDA, secondo una notizia recata 
dalla Deutsche Rundschau fur Geographie und Statistick, era di 645,830 
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abitanti il 1° ottobre 1888. Di questi 603,861 sono sudditi inglesi, civi- 
lizzati e viventi nelle terre governate dalla Gran Bretagna, e 41,969 Maori, 
quasi affatto indipendenti. Si nota che l’ emigrazione va aumentando, e 
che nei primi dieci mesi del passato anno 1888, superava già di 9,340 
il numero degli emigranti su quello degli immigranti. 


La CASCATA SUTHERLAND, presso Milford-Sund, sulla costa occiden- 
tale della Nuova Zelanda del Sud, fu non ha guari esattamente deter- 
minata ne'suoi elementi geografici da T. Mackenzie e Fillans. La sua 
altezza è di 915 metri; la posizione 44° 35’ lat. S. e 167° 47’ long. E. 
Greenwich. 

L’IsoLa BUTARITARI DEL Gruppo GILBERT nell’ Australasia è situata 
sulla barriera meridionale di un afo//, completamente sviluppato. Il ca- 
pitano Dickmann, della Marina tedesca, potè farne il rilievo durante 
l'anno testè passato. L’ afo/f è di forma triangolare. Nell’ interno del 
perimetro vi è una laguna, lunga 22 km. e larga al massimo 15 km.. 
La striscia di terra che la circonda, non s’ eleva più di 5 metri sopra 
il livello del mare, è larga tra 600 ed 800 metri, e dappertutto coperta 
di palme di coco. Le bocche, che mettono nella laguna, sono strette 
ed hanno una profondità, che varia fra m. 5,5 e 12,5. L’ Isola Butari- 
tari è abitata da indigeni, che possono essere circa 800, gente pacifica, 
ordinata sotto un capo, che si fa chiamare re. Vivono delle frutta della 
palma di coco e d’ una specie di yam. Quest’ isola porta anche il nome 
di Makin, ed è notevole esempio di anomalia dalla solita forma anulare 
degli 2/0// polinesiani. 


G. — REGIONI POLARI. 


LA POPOLAZ'ONE DELLA GROENLANDIA ORIENTALE secondo le notizie 
recate dalla Spedizione Nansen, non superava nel passato anno 1888 
abitanti 548, de’ quali 245 uomini e 303 donne. Quanto al tipo essi 
non sono dolicocefali. La lora statura varia da m. 1,64 a m. 1.54. Di 
faccia ovale e nella parte inferiore relativamente larga, hanno linea- 
menti abbastanza spiccati, e il naso in generale prominente, spesso 
aquilino. Si accasano molto giovani, ed i più valenti cacciatori, col con- 
senso della prima moglie, ne prendono di solito una seconda per conciare 
le pelli e vogare nella barca. Vivono in case murate, che servono quasi 
sempre a dieci famiglie. L’ anziano della casa, essendo, o essendo stato 
il miglior cacciatore, la rappresenta, e dirime ogni quistione che in 
essa avvenga. Questi Eschimesi pretendono che la Groenlandia sia 
un’ isola, fondandosi sulla tradizione che uno dei loro antenati, di nome 
Ujarteck, Il’ avrebbe girata, trovandone una punta settentrionale, che 
sarebbe circa al 68° 30' lat. N., dopo attraversato un largo fior4, che ivi 
interseca la costa. Da certe tradizioni, incisioni, segni e strumenti si 
vorrebbe dedurre che questi Groenlandesi sieno piuttosto affini a quei 
dell’ Alasca che agli altri della Groenlandia occidentale. 
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IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI 


L’AprRIATICO. — Venezia, 1° giugno 1889. 
Polacchi e Russi, di G. Marinelli, 
Crus ALPINO ITALIANO. — Torino, 31 maggio 1880. 
Sas Maor, di G. D’ Anna. — Nuove quote altimetriche. 
Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 1° giugno 1889. 
Una visita agli Stati Uniti, di x viaggiatore. — L'Isola di Vulcano e l'attuale 
suo risveglio eruttivo, di O. Silvestri. 
R. Comrrato GEOLOGICO D'ITALIA. — Roma, marzo e aprile 1889. 
La frana di Casola Valsenio, di £. Niccoli (con tavola). 
Società D'ESPLORAZIORE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, giu- 
gno 1880. 
Dei rapporti dell’ Italia coll’ Abissinia, di P. Vigoni. — Viaggiatori italiani, di 
L. Corio. — Da San Paulo del Brasile, corrispondenza, di 2. Bells. — Da Sanaa, 
corrispondenza, di G. Caprotti. 
GIORNALE LIGUSTICO DI ARCHEOLOGIA, STORIA E LETTERATURA. — Ge- 
nova, maggio-giugno 1889. i 
Cristoforo Colombo e gli orientali, di /7. Harrisse. 
R. ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, V, 1889. 
Materiali per l’altimetria italiana: regione veneto-orientale e veneta propria: IX,. 
di G. Marinelli. 
MARINA E COMMERCIO. — Roma, 2, 9, 16, 23, 30 giugno 1889. 


Cronaca del Canale di Suez. — Esportazione del bestiame dall'Argentina. — A. 
Keren. — Nuovo Canale nel Porto di Alessandria, e tassa relativa. — Le Repubbli- 
che dell'America Centrale. — I cavi sottomarini del mondo. — Il movimento com- 
merciale marittimo di Tripoli nel 1887. — Nuovi cavi sottomarini. — I porti del 
Regno e la nuova legge. — Il Canale di Panamà. — Pel passaggio del Sempione 
— Il commercio della lana nel 1888. 


Rivista MARITTIMA. —- Roma, giugno 18809. 
La fototopografia in Italia, dell'ing. geogr. Z. P. Paganini (con 5 tavole). 
Socretà METEOROLOGICA ITALIANA. — Torino, maggio 1889. 


Il livello del mare, studio (continuazione), dell’ ing. O. Zanotti-Bianco. — Ura- 
gani a Samoa. — Velocità del Gw/fStream. — Delle vibrazioni sismiche e micro- 
sismiche e delle indicazioni istrumentali delle medesime (continuazione), del profes- 
sore 7. Bertelli. 


BOLLETTINO DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI. — Roma, aprile 1889. 


Movimento commerciale del Porto di Santander nel 1888, di 4. de la Revilla. 
— Commercio e navigazione di Taganrog nel 1888, di Z. AMoscet&. — Commercio 
serico di Lione nel 1888, di Z. Basso. — Movimento marittimo e commerciale di 
Cardiff nel 1888, di #. Carmpajola. — Commercio coloniale ed estero dell’ Inghil- 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 





terra nel 1888, di A. Froelich. — Il Porto di Novorossiski, di Z. Perroa. — Com- 
mercio vinicolo in Francia, di C. Romano. — Coltivazione della barbabietola e pro- 
duzione dello zucchero in Germania 1887-88, di G. Z. Karow. — Marina mercantile 
di Norvegia, di H. MHuttfeldt. — Commercio di Giannina 1888, di 1/7. Del Santo. — 
Navigazione e commercio della Corsica 1886-87, di £. Colucci. — Il Porto di Cette 
1837-88, di C. Magenta. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


Socutté pe GtocRapPHnIE. Bulletin et Comptes-rendus. — Parigi, 24 


maggio e 7 giugno 1889. 

L’ ora nazionale, proposta dal prof. Press. — L'alfabeto cambogiano. — Orto- 
grafia dei nomi indigeni sulle Carte del Sudan e del Senegal, nota del luogotenente 
5. Plat. — Gli scandagli artesiani del Sahara, di M. G. Xolland. — Note sull’Abis- 
sinia e sul Zanzibar, di Cais//aud. — Da Tananariva, lettere di C. Maistre e di L. Catat. 
— La seconda spedizione in Gujana e l'esplorazione dei Monti Tumuc-Humac, con- 
ferenza di H. Coudreau. 


Revue FRANCAISE DE L'ETRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, 1, 
15 giugno 1889. 

La Provincia di Siem Reap e le rovine d’Angcor (con carta), di ¥. Porcker. — 
Popolazioni e vie di comunicazione in Italia, secondo P. Vidal Lablanche, — La 
esplorazione di C. v. Francois per il Togo e Salaga. — L'antischiavismo nell’ Africa 
equatoriale, di E4. Marbeau. — Proposte alla spedizione belga, lettere del p. Cousdois. 
Revue DE GEOGRAPHIE. — Parigi, giugno 1880. 

I dipartimenti francesi: studio di geografia amministrativa. — Le strade ferrate 
della Corsica, di D. Bellet. — Le osservazioni sismologiche, di ¥. Girard. — La 
mia missione al Chaco, di Y. De Brettes (con carta). — L'analisi geografica a pro- 
posito dell'opera di P. Vidal-Lablanche: Intorno alla Francia, Stati e nazioni dell’Eu- 
ropa, di Z. Drafeyron. 

Revue DES Deux Monpes. — Parigi, 15 giugno 1880. 

Pelli rosse e faccie pallide: le riserve indiane e l'Oclahoma, di 4. de Chenclos. 
Le Tour pu Monpe. — Parigi, 1, 8, 15, 22, 29 giugno 1889. - 

Ascensione scientifica al rifugio dei Grands-Mulets del M. Bianco, di ¥. Farssen. 
— Ascensione al Picco di Teneriffa (Picco di Teyde), di £. Cotteau. — Sei mesì 
fra i Trara, Barberi della Provincia di Orano, di C. de Mauprix. — Sinope: sei 
mesi di soggiorno, ecc., della signora L. Paskcov. — Rassegna geografica per il 1889, 
di C. Maunoir ed H. Duveyrier. 


REVUE GEOGRAPHIQUE. — Parigi, febbrajo 1889. 


La Francia all’estero, di G. Renaud. — Geologia della regione del Lago Kelbia e 
del littorale tunisino centrale, di G. Rolland. — Presso i Sedang, di Y. 2. Guerlach. 
— Viaggio da Lado a Mombuttu, di Amin Pascia (continuazione). — Il passato e 
il presente di Stanley, di 4d. Burdo. — Le Alpi, del colonn. Viox (continuazione). 


SOCIETÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. —— 3, 17 giu- 


gno 1889. | 

Le foreste della Svezia settentrionale, di Z. Parguet. — Le piante utili dell’In- 
dia (continuazione), di G. Grisard e M. Vandenberghe. — La Charente industriale 
(continuazione), di Dumaset. — Miglioramento dei canali della Garonna marittima, 
di A. Hautreux. 


SOCIÉTÉ LANGUEDOCIENNE DE G#OGRAPHIE. — Mompellieri, gennajo e 
marzo 1889. 


Programma della Geografia generale del dipartimento dell’ Hérault. — Il fiume 
sotterraneo di Bramabiau: sua scoperta e prima traversata, di £. 4. Martel. — Il 
problema del Niger secondo gli antichi geografi, di A. Duponachel. — Un viaggio 
nel Sud del Marocco, di F Thomson, relazione di 7. L. Souberain. 

SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Marzo-aprile 1889. 


Monografia sul Rio Nunez, di /7. Zivre. — Qualche riga sul Pernambuco, del 
dott. Baudoin. — Note sulla Columbia inglese, di Stuart-Fossard. — I Marocco e 
gli itinerarî delle carovane del Sudan occidentale, conferenza di C. Soller. — Singa- 
pore e Manilla, conferenza di M. Zauré. 

Société DE GEOGRAPHIE DE LILLE. — Lilla, maggio 1880. 


L’Ungheria e la Transilvania, di De Baigny d' Hagerue. — La foresta di Mor- 
mal (continuazione), di Bécourt. — Una lettera di Stanley, tradotta da 2w/fos. 


Société DE GEOGRAPHIE DE Tours. — Giugno 1889. 

Rassegna geografica di A. Dupin de Saint-André. 
Société RovaL BELGE DE GEOGRAPHIE. — Bruxelles, 2, 1889. 

La strada ferrata del Congo, di G. Vaxtkier (con carta). — Le gomme copali d'Africa, 
di Zug. De Keyn. — L'influenza delle caratteristiche geografiche agli Stati Uniti, di 
5. Peltzer. — Un'escursione in Campine : Schilde, di .4/£ Haro (con carta). 
Le MouvEMENT G&OGRAPHIQUE. — Bruxelles, 2, 17 giugno 1889. 

. Le sorgenti del Nilo - III - (continuazione), di A. 7. Wauters. — La strada 
ferrata del Congo, itinerario degl'ingegneri da Matadi al Pool, ecc.. — La carta 
della regione delle cascate del Congo (terza edizione), con nota. — L' emigrazione 
cinese. — Il capitano Wissmann al Zanzibar. — Novelle di Stanley. — La questione 
araba. — Il ricino. 

L'AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISEE. — Ginevra, giugno 1889. 

Della regione compresa tra I’ Alto Nilo e la costa dei Somali (con carta). — 
Dalla Città del Capo, lettera di A. Demafey. 
Socrenap GEOGRAFICA DE Maprip. — Gennajo e febbrajo 1889. 


Un viaggio ai Pirenei, conferenza di X. Torres-Campos. — La questione del 
Rio Muni, conferenza di /. Coello, — Attrazioni e maree, conferenza di 7. Sanches 
y Massià. — Vecchie notizie sul Canale di Nicaragua, di M. Fimenes de la Espada. 
SOCIEDAD ESPANOLA DE (GEOGRAFIA COMERCIAL. —- Madrid, 15 mag- 
gio 18809. 


I doveri della Spagna in Africa e la campagna contro la schiavità. — Il com- 
mercio della Spagna nel Marocco. — Gl’ Italiani al Marocco. — La Provincia di 
Lerida. 


SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE LisBoa. — Lisbona, VIII-1, 2, 1889. 


Note per una monografia delle Isole Samoa, conferenza (in francese), di 4. Mar 
ques (con carta). 


IL BrasiLE. — Rio Janeiro, maggio 1889. 
Tl mate, di G. 2. M.. — La Provincia di Parana ed i suoi prodotti naturali. 
SOCIEDAD DE GEOGRAFIA Y ESTADISTICA DE LA REPUBLICA MEXICANA. — 
Messico, I-3, 4, 1880. 


Appunti su Cayo Arenas (fine), di 7. Orozco y Berra. — Cayo Arenas, articoli 
del giornale £/ Tiempo. — Le ruine di Tezcutzinco, di V. Reyes. — Onomatologia 
geografica di Morelos, dello sesso. 


GESELLSCHAFT FOR ERDKUNDE zu BerLIN. — Berlino, XXIV, 2, 3, 
XVI, 4, 5, 1880. 


Banda, Timor e Flores: notizie del giornale, di £4, v. Martens, — L'altopiano 
centrale della Francia, schizzo geologico del dott. #. *reck. — Determinazioni geo- 
grafiche astronomiche ed osservazioni magnetiche nel Territorio Imperatore Guglielmo 
e nell’ Arcipelago Bismarck, del dott. C. Schrader, — La carta degli itinerarî del 
Flegel (con tavola) nel Territorio del Benue, del dott. A. Xiepert. — Carta ed illu- 
strazioni del Fiume Imperatrice Augusta (con tavola, del dott. C. Schrader, — Schizzi 
dall’ Assam superiore e sull’ Assam in generale, di £. Hartert. — La Spedizione 
Stanley ad Emin Pascià, del dott. 7. Meyer (con carta). — Sul viaggio nell’ Arabia 
meridionale, lettera del prof. G. Schweinfurth. — Proposte fatte all’ 8° Congresso 
geografico tedesco dal prof. Rickier. 


AFRIKANISCHE GESELLSCHAFT IN DEUTSCHLAND. — Berlino, V-3, 1889. 


La Spedizione Stecker in Abissinia: carta con illustrazioni del versante sud- 
orientale dell'altopiano abissino, del dott. A. Afegeri. — La Spedizione Flegel al 
Benuè : carta degli itinerarî, di A. Afegert (con 3 tavole); risultati delle determina- 
zioni locali, di £. St#ck ,; osservazioni sulle quote d’altitudine, di A. v. Danckelman. 
— La Spedizione del Congo: alcuni risultati del viaggio 1884-86 da San Salvador 
allo Stanleypool, di A. Bitter (con 2 tavole). — Osservazioni meteorologiche a Lu 
luaburg 1885-86, di 4. v. Darnckelman. 

K. K. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vienna, 5 mag- 

gio 1889. 

Sullo sviluppo e Ja topografia delle foci del Nilo di Rosetta, di %. Yankò. — 
Relazione sulla Spedizione Teleki nell’ Africa centrale. — Le condizioni climatiche 
del Ducato di Slesia: II, di C. Kolbenheyer. — Il gruppo centrale delle Isole Nico- 
bar (carta). — Carta della Grande Nicobar. — Schizzo della seconda spedizione dello 
Stanley dal Congo all’Alberto-Nianza. 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, 29 aprile, 25 maggio 1889. 


Le nuove esplorazioni danesi in Groenlandia (1888), di /7. Rink. — Rassegna 
Geografica della flora dello Schleswig-Holstein, del dott. Z. H. Krause (con carta). 
— Il bacino d’ origine del braccio orientale del Tigri: illustrazione del rilievo origi- 
nale, del prof. G. Wiinsch (con carta). — Spedizione Stanley ad Emin Pascià, di 
H. Wickmann. — Opinione del sig. Marcou sulla derivazione del nome America, 
sottoposta alla critica, del prof. dott. S. Axge. — Le miniere della Nuova Zelanda, 
del professore dott. A. Susan. — La monografia di F. Simony sul territorio del 
Dachstein, del dott. 4. Sup~an. — Sull’erosione prodotta dalle correnti di marea, del 
prof. dott. O. Xrimmel (con 9g cartine). — L'attitudine dell’ Asia Centrale all’ intro- 
duzione della vita russa, del gen. M. N. Annencov. — Oclahoma, di 7. Wichmann 
(con cartina). — Nuove strade ferrate transcontinentali nell’ America centrale e me- 
ridionale, del prof. dott. 4. Sugan. — L'ottavo Congresso geografico tedesco a Ber- 
lino, 24-26 aprile 1889, di H. Wickmann. 

DEUTSCHE RunpscHau Fiir GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 

giugno-luglio 1889. 

L’ ottavo Congresso Geografico tedesco, di Fed. v. Hellwald, — Un viaggio in 
Crimea (continuazione con carta), del dott. 7. Zoula. — Nutrizione vegetale dei 
popoli settentrionali della Terra, di Z. Haschert, — Progressi delle esplorazioni scien- 
tifiche e dei viaggi nell'anno 1888: Australia e Polinesia meridionale, di A. Greffwald. 
(con illustrazione). — L’ Isola Norfolk, del dott. Ugo Toeppen. — I fondamenti scien- 
tifici della Geografia economica, del dott. S. Gisther. — Gli Stati Uniti del Vene- 
zuela (con una carta). 

Das AUSLAND. — Stoccarda, 6, 13, 20, 27 maggio, 3, 10, 17, 24 

giugno 1889. 

Due lettere dello Stanley al maggiore Barttelot. — Usi popolari in Portogallo. 


— La Nuova Africa dello Stanley. — Barcellona, di G. v. Buk. — Messico al 
tempo di Montezuma, da fonti spagnuole del 1691, di H. Keller-Fordan. — La Re 
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pubblica dell’ Uruguay, di 4. Oppel. — Due nuove caverne-ossart in Transilvania, di 
G. Teglas. — Il Canale di navigazione di Manchester. — L’ epoca glaciale nella 
Valle del Sill, di G. Hager. — Viaggi d’ esplorazione nella regione dell’ Atlante, di 
G. Thomson. — LL’ ottavo Congresso Geografico tedesco a Berlino. — L’ accampa- 
mento del maggiore Bartellot sull’ Aruhuimi-Bagamajo. — Due città dell' estremo 
occidente : Vancouver e Victoria. — Schizzi dall’ America. — Ricerche geografiche 
nei Paesi Bassi, di /. F. Miermeyer, — Nomadi nelle Alpi. — I Cinesi, di Rittner~ 
Liibeck. — Una nétizia di civilizzazione dall Africa, di HY. Pollak. — Dalla Borneo 
inglese, del dottore 7%. Posewits. — Considerazioni d'uno straniero sulla questione 
degli Indiani d'America, di H. 7en Kate. — Il Deserto Goobi e gl’ Himalaja, del 
luogotenente /. ZE. Younghusband. — Usi funebri dei Ciuesi, di Adele Fielde. — 
La Stazione Viennese di Zahnrad, di 7. Barber. — La schiatta degli Eschimesi. — 
La Repubblica della Bolivia. — Il Governo del Brasile e l'immigrazione, di 4. 
HR. Sellin. — L' Isola Riunione. — Il popolo rumeno: musica e ballo. 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 4, 11, 1%, 25 maggio, 1, 8, 
15, 22 giugno 1889. 

GI’ interessi tedeschi a Samoa, del dott. Meudaur. — La colonizzazione in grande 
(continuazione), del dott. G. aerger. — Che ne sarà degli schiavi liberati: altra 
xeplicd, — Il commercio dello Stato del Congo e la sua strada ferrata (con carta). 
— I primi viaggi di Europei nel Protettorato tedesco dell’ Africa sud-occidentale, di 
C. C. Biittner. — Mandara. — I Banani, di /. Reichard. — Sulla schiavitù afri- 
cana, di A. Seidel, — Il Comitato per Emin Pascià, — Una regione avvenire nel- 
l’ Africa australe, di C. 24. — La contrada del basso Umzimfubu al Pondo, di 
C. Beyrich. — Rivista coloniale (con carta), di P. Reichard, — Nuovi modi di uti- 
lizzazione di certi prodotti tropicali dall’ Africa orientale. — Le mire inglesi nel- 
J Africa centrale. — Notizie sulla Spedizione tedesca per Emin Pascià. — La poli- 
tica coloniale inglese al bivio. — Emin Pascià e gl’ Inglesi. — Cinque anni di politica 
coloniale tedesca. — I negri Mandara. — Una signora europea al Lago Tangagnica. 
— Colonizzazione in grande, del dott. G. Kaerger (continuazione). — Sui paesi Aussa 
e sulla Spedizione tedesca al Niger e Benuè, di P. Staudinger. — Dar-es-Salaam, 
di A. Leve. 


Export. — Berlino, 7, 14, 21, 28 maggio, 4 11, 18, 25 giugno 1880. 
Il commercio in Persia. — Le condizioni del Chile, — Le colonie dei Menno- 
miti in Russia. — Risposta alle rivelazioni di J. Klingbeil sulla colonia della Nuova 
Germania al Paraguay, del dott. U. Zoeppen. — Transilvania: memorie di viaggio, 
di H. Fansen. — Sui rapporti con gl’ indigeni dell’ Africa: da documenti postumi 
‘del dott. G. Machtigal. — Per la esplorazione commerciale del Marocco. — Il commercio 
esterno dell’ India britannica. — Diretta comunicazione di battelli a vapore coll’Indie 
orientali. — Commercio di schiavi sotto falsa bandiera: una parola imparziale sul Messico 
e i suoi abitanti, di Herm. Feth. — Lo Stato Indipendente del Congo. — Un nuovo 
porto nella Provincia brasiliana di Rio Grande do Sul e costruzione di un Canale da 
Laguna a Porto Alegre. — Esportazione dalla Sassonia in Australia. — La colonia 
tedesca Franz-Josefsfeld presso Bjelina. — Il regno animale domestico : statistica uni- 
versale. — Banca tedesca a Sydney. 
CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FOR DEN ORIENr. — Vienna, aprile, 
maggio 1889. . 

Importanza del Zambesi-Shire per la penetrazione nella regione interna dei la- 
ghi, del prof. dott. O. Lens. — Gli Stati Scian, nuova regione commerciale nella 
Indocina, di £m. ScA/agintweit. — Il dominio arabo e I islamismo, di H. Fegl. — 
‘Viaggio del dott. Seeland attraverso i passi dei Tian-Scian a Cashgar. — Van, del 
prof. ¥ Wiinsch. 

ZEITSCHRIFT FOR WISSENSCHAFTLICHE GEOGRAPHIR. — Weimar, VII 
— 2 € 3, 1889. 

Il medio Isonzo edi suoi rapporti col Natisone (fine), di O. Gumprecht, — Studt 
orometrici in relazione coll’ esplorazione del Gruppo del Kaiserstuhl (fine), di LZ. Veu- 
mann (con tavola). — Tre carte di Mercatore nella Biblioteca civica di Breslavia, 
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di A. Meyer. — Demografia dell’ Impero russo nel 1885, di V. Goehlert. — La dee 
terminazione della longitudine colle altitudini e culminazioni lunari, di £. Gelcich. 


GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN HAMBURG. — Amburgo, II, 1888-89. 


Le inondazioni della Bassa Elba nella primavera dell'anno 1888, di Von Binser 
{con carta). 

GEOGRAPHISCHE NACHRICHTEN. — Basilea, 1, 15 maggio, 1, 15 giu- 
gno 1889. 

Schizzi di viaggio in Ispagna: I° Granada e l’ Alhambra, di /. Sk. — Albis- 
brunn nel Canton di Zurigo, di H. Z.. — Notizie dello Stanley (fine). — Usi ma- 
trimoniali e famigliari di alcune tribù africane (continuazione e fine). — L' ottavo 
Congresso Geografico tedesco. 


K. K. GeoLociscHE REICHSANSTALT. — Vienna, 15 marzo, aprile 1889. 


Studi nelle montagne centrali della Polonia — II — del dott. G.v. Siemiradski. — 
Dei limiti inferiori del Keuper nelle Alpi, di S. v. Wékrmann. — Una breve rela- 
zione delle ricerche geologiche fatte nel territorio transcaspiano uell’ anno 1887, di M. 
Andrussov. — Sullo scoscendimento settentrionale degli Alti Tatra, del dott. V. Uhlig. — 
Notizia sul rilievo geologico dei dintorni di Weisskirchen in Moravia, del dottore 
L. v. Tausch. — Della struttura interna e dell’ esterna conformazione dei Sudeti di 
Moravia e Slesia, di C. v. Camerlander. 


ANTHROPOLOGISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vienna, XIX-1, 2, 1889. 


I Baduvi di Giava, di Z. von Ende. — Scoperte archeologiche del periodo di 
La Tène nella Bassa Austria, del dott. M. Hoernes. — Materiali per la preistoria 
della Boemia, di 7. M. Woldrich. ° 


K. DANSKE VIDENSKABERNES SELSKABS. — Copenhagen, n. 1, 3, 1888. 


Mendes e Thmuis nel Basso Egitto, di 7. Z. Ussing, — La stazione dei cac- 
ciatori di mammuth a Predmost, di 7. Steenstrup. 


RoyaL GEOGRAPHICAL SOCIETY. — Londra, maggio e giugno 1889. 


Lettera di E. M. Stanley sul suo viaggio da Jambuja all’ Alberto-Nianza (con 
itinerario). — La ferrovia transcaspiana, di G. Curzon (con carta). — Il Fiume An- 
tanambalana nel Madagascar, di Z. A. Ransome (con carta). — Esplorazioni sul- 
} Uelle-Mobangi (Ubanghi), del cap. Vangele. — Il Congo e i suoi tributarî Ngala 
ed Aruhuimi, di ¥ A. Werner (con carta). — Nuove esplorazioni nel Caucaso, di 
A. F. Mummery, H. W. Holder, C. T. Dent, D. W. Freshfield (con due carte). 


NATURE. — Londra, 2, 9, 16, 23 maggio, 6, 13, 20 giugno 1889. 

Struttura e distribuzione degli scogli corallini, di /7. 7. Guppy. — Ancora della 
struttura colonnare del ghiaccio, di 7. G. Bonney. — La Geografia in Germania, di 
ff. F. Mackinder. — La nuova eruzione del Vesuvio, del dott. #7. #. Foknston- Lavis. 
— Struttura colonnare del ghiaccio, di 7. D. Za Toucke. — Una Nuova Montagna 
del Bell, di A. Carrington Bolton. — Nubi cumuliformi sul Lago Titicaca, di 
Fialph Abercromby. — Sulle correnti di vento.intorno all’Equatore nell’ Atlantico, di 
R. Abercromby, — Struttura e distribuzione degli scogli corallini, del dott. H. 2. Guppy 
e 7. G. Bonney. — Il viaggio del dott. Nansen attraverso la Groenlandia. — Sulla 
‘origine tellurica delle linee d’ossigene nello spettro solare, di 7. Fanssen. — Geolo- 
gia della Tasmania, di 7. W. Fudd. — Elettricità atmosferica, di Marshall Hall, — 
Il terremoto del 30 maggio. — Il Nuovo Atlante del Longman. — I viaggi nel- 
Y Atlante e nel Marocco meridionale del Thomson. — Meteore notevoli, di W. A. 
Denning. — Foreste della California. 

THE Scottish GrocrapHICAL MAGAZINE. — Edimburgo, maggio e giu- 
gno 1889. 

Lettera di £. M. Stanley alla Società (con carta). — Samoa, di G. 4. Turner 
(con carta). — I Portoghesi nel Territorio del Niassa, di 7. Batalha-Reis. — Le Isole 
Keeling, di #. B. Guppy. — La precipitazione della pioggia nell’ America meridio- 
male, al S. dei tropici (con carta), di W. £. Tripp. — La cognizione scientifica della 
‘Terra, qual sussidio commerciale, di H. Robert Mill. 
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Science. — Nuova York, 26 aprile, 3, 10, 17, 24, 31 maggio, 7, 14 
giugno 1889. 

Metodi e suppellettili nell’ insegnamento della Geografia. — L’ascensione del 
Kilimangiaro. — Le scoperte dello Stanley. — Relazione meteorologica sulla Baja 
dell’ America settentrionale. — Il settimo rapporto del Direttore dell’ Ufficio Geolo- 
gico degli Stati Uniti. — Ancora sul nuovo Monte di Bell, di A. Carrington-Boltors. 
— Pioggia e calore latente, di H. A. Hasen. — Strade ferrate in Cina. — I Groen- 
landesi orientali. — L'atmosfera terrestre e l'etere, di G. ZA. Fits-Gerald. — Le e- 
splorazioni del capitano Binger. — Nebbia, di 7. A. Hazen. — Il regno minerale 
della Columbia britannica, secondo G. M. Dawson. — Filtrazione acquea, di 7. A. 
Caldwell. — Le recenti scoperte nell’ Africa centrale. — Un simum di sabbia nel 
N.-O.. — Gli uragani dell’ Indie occidentali. — Rilievo geologico della Nuova Jersey. 
— I prodotti minerarî degli Stati Uniti. — La precipitazione della pioggia sul ver- 
sante americano del Pacifico. 

TRE CANADIAN INSTITUTE. — Toronto, aprile 1889. 

Gli Eschimesi dello Stretto d’ Hudson, di 7. F. Payne. — Peculiarità e rap- 
porti esterni della lingua gaelica, di D. Spence. — Le cave di Rockwood, di 7. JZ. 
Panton. — Esperimenti di governo al Canada del dott. A. O’ Sullivan. — La razza 
e la lingua degli Eschimesi, di 4. 7. Chamberlain. — La formazione geologica del 
Porto Colborne, di 7. C. Mc Rae. 

RovaL Asiatic Society (STRAITS BRANCH). — Singapore, 1887. 

Relazione d’ un viaggio da Tuaran a Kian e dell’ ascensione del M. Kinabalu, 
di M. Little. — Pulau Langcaui, di W. £. Maxwell. — I negri Sembillan: loro 
origine e costituzione, di A. Lister. — Spedizione ed esplorazione da Selama, Perak 
a Pong Patani, di A. 7. Dew. . 
SOCIETE DES ETUDES INDO-CHINOISES DE SAIGON. — II-3, 1888. 

Una gita da Saigon a Battambang ed alle rovine di Angcor, di F. M&6 — Re- 
lazione sulla Missione al Laos, di 7. 7asfpis. — Osservazioni sui. tipi indo-cinesi, di 
S. Raffegeaud. 

BATAVIAASCH GENOOTSCHAP VAN KUNSTEN EN WETENSCHAPPEN. — Ba- 
tavia, XXXIH-5, 18809. 


Il territorio Loehoe secondo il rapporto del Governatore di Celebes, di D. F. 
van Braam Morris. 


ROYAL GEOGRAPHICAL SOCIETY OF AUSTRALASIA (QUEENSLAND BRANCH). 
— Brisbane, II, 2, 1889. 
Un'escursione attraverso il Distretto dell’Hot-Lake (Lago Caldo) nella Nuova Ze- 
landa, di /. N. Springall. — Relazione sul viaggio nella parte occidentale della 
costa meridionale della Nuova Guinea britannica, del capitano ¥. M. Hennessy. — 


La Nuova Irlanda, di Douglas Ransie. — Notizie dalla Nuova Guinea, di £. G. 
Edelfelt. 





I — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 


Il consigliere avv. F. Cardon condusse a termine lo studio riclriesto 
dalla ‘Società Geografica di Parigi per il Congresso Internazionale delle 
scienze geografiche da tenersi in quella città. È una raccolta di biografie 
dei viaggiatori ed un elenco di opere geografiche italiane appartenenti 
al periodo dal 1800 al 1888. Precede una prefazione, in cui sono deli- 
neati gli andamenti ed i caratteri degli studî geografici nell’ Italia del 
nostro secolo. Questo lavoro sarà presentato in manoscritto al Comitato 
del Congresso di Parigi dai due delegati che la Società Geografica Ita- 
liana vi invia, il consigliere Cavalieri e il Segretario generale. 

Si pubblica nel presente fascicolo, a titolo di omaggio e di rim- 
pianto, la riduzione della fotografia, che raffigura il luogo dove avvenne 
1’ eccidio della compianta Spedizione Porro nelle vicinanze di Artù (1). 
{l tumulo di pietre disposte a croce, che si osserva sul davanti del 
disegno, ricopre i pochi avanzi della Spedizione, trovati sul posto. 

Giunse alla Presidenza la proposta d'iscrizione fra i soci del 
sig. dott. Alessandro Tosi, Rimini. Sarà presentata per la regolare accet- 
tazione all’ adunanza del Consiglio dopo le ferie estive. 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Retstus G.: Finnland im Nordischen Museum. Berlino, G. Reimer, 188. S 
Vol. di pag. VIII-158 con carta ed illustrazioni. — Krauss F. ed altri: 
Das Nordische Museum in Stockholm, eec.. Stoccolma, tip. reale, 1888. 
Vol. di pag. 122 con illustrazioni. — Hasedius dott. A.; Samfundet for Nor- 
diska Museets Frimjande 1885-86. Stoccolma, tip. reale, 1887-88. Fasc. 2 
di pag. 101, 116. — Fiihrer durch die Sammlungen des Nordischen 
Museums in Stockholm. Stoccolma, tip. reale, 1888. Op. di pag. 50 
con illustrazioni. — Runa: Minnesblad fran Nordiska Museet, 1888. 
Stoccolma, tip. centrale, 1889. Vol. di pag. IV-69 in 4° con numerose 
illustrazioni e tavole. — Afbildningar af foremal i Nordiska Museet: 
Smaland. Stoccolma, J. Haeggstrém, 1888. Vol. di tav. 12 con testo 
illustrativo. — Minnen fran Nordiska Museet. Stoccolma, P. B. Eklund, 
1888. Fasc. 2 di 3 tavole con testo illustrativo (doni del Museo Nor- 
dico di Stoccolma). 

Cruls L. ed altri: Revista do Observatorio IV-5, 6. Rio de Janeiro, 
maggio, giugno 1889. Fasc. 2 di pag. 16 (dono della Redazione}. 


(1) Vedi il fascicolo precedente del BOLLETTINO, pag. 517. 
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Marinelli G.: La più alta giogaja delle Alpi Carniche: appunti 
vecchi e nuovi. Torino, C. A. I., 1889. Op. di pag. 56 (dono del- 
l’ autore). 

Holub doct. E.: Von der Capstadt ins Land der Maschukulumbe.. 
Lief. 16, 17, 18, 19, 20. Vienna, A. Hélder, 1889. Fasc. 5, di pag. 32 
ciascuno (dono dell'autore). 

Danckelman bar. A.: Mittheilungen von Forschungsreisenden und 
Gelehrten aus den deutschen Schutzgebieten — II, 2. Berlino A. Asher 
e C., 1889. Fasc. di pag 36 con carta (dono dell' autore). 

Levasseur E.: Les Alpes et les grandes ascensions. Parigi, Ch. De- 
lagrave, 1889. Vol. di pag. VIII-446 in 4° con illustrazioni, 42 carte 
intercalate e 2 in tavole (dono dell’ autore). 

Reinisch Luise: Keren im Bogos. Vienna, Neue Frese Presse, 1 889. 
Foglio (dono del prof. L. Reinisch). 

Garollo prof. G.: Uno sguardo alla Terra; Geografia popolare. 
Disp. 36-37. Milano, F. Vallardi 1889, Fasc. di pag. 32 (dono del- 
l’autore), 

_ = « Districto do Lourengo Marques » giornale di Lorenzo-Marques. 
N. . 24-25. Fogli 2 (dono della Redazione). 

— Annuario XXVIII dei Ministeri delle Finanze e del Tesoro 
del Regno d’ Italia. — Parte Amministrativa. Roma, E. Sinimberghi, 1889 
(dono del Ministero delle Finanze) 

. Pennesi G.: Sulla Storia della Geografia in Italia con particolare 
riguardo alle Missioni, ecc.. Nota. Città di Castello, Lapi, 1889. Op. di 
pag. 34 (dono dell’ autore). 

Gigholi H. E. — Primo resoconto dei risultati dell'inchiesta orni- 
tologica in Italia. — Parte prima: Avifauna Italica, ecc.. Firenze, Succ. 
Le Monnier, 1889. Vol. di pag. VII-706 con carta (dono dell'autore). 

Malfatti prof. Bart.: Di alcuni recenti studi sull'agricoltura giap- 
ponese. Firenze, M Cellini e C., 1889. 

Regio Ispettorato Generale delle Strade Ferrate al Ministero dei 
Lavori Pubblici: Relazione sulle costruzioni e sull’ esercizio delle strade 
ferrate italiane per gli anni 1885-1886-1887. Volume I. Introduzione 
e Costruzioni. Roma, Botta, 1889. Vol. di pag. XCIII-509 con carta 
(dono del dott. Carlo Marzollo). 

Camera di Commercio ed Arti di. Reggio Calabria: Le condizioni 
economiche di Reggio Calabria. Relazione per il 1888. Reggio Cala- 
bria, tip. F. Morello, 1888. Vol. di pag. 167 (dono dell'autore). 

Morpurgo S. e Zenatti A.: Archivio Storico per Trieste, l’ Istria 
e il Trentino. Vol. IV-1. Roma, Direzione ed., 1889. Fasc. di pag. 72 
(dono degli editori). 

. Diresione Generale delle Gabelle: Bollettino di legis. e statist. dog. 
e comm. Anno VI, maggio-giugno 1889. Roma, Botta, 1889 (dono del 
Ministero delle Finanze). 

.  Pacella cav. praf.. P.: Regole pratiche intuitive di orientazione ad 
uso delle scuole elementari, ecc.. Prima edizione. Napoli-Roma, l’a- 
ravia, 1889. Op. di pag. 28 con 33 figure (dono dell’ autore). 

Ganzenmilller : doct. K.: Usegura und Usaramo, Uchutu, Usagara 





— 6 15 mes 
und Ugogo. Halle sul S., Tip. Orfan., 1886. Fasc. di pag. 31. — How 
to enliven Geographical Instruction and to lighten it. Washington, Soc. 
Geog. Americana, 1887. Fasc. di pag. 30 (doni dell’ autore). 

Marinelli G.: La Terra: Trattato popolare di Geografia Univer- 
sale. Milano, dott. F. Vallardi, 1889.Disp. 191-192, 193-194. Fasc. 2 
(dono dell'editore). 

Gormas XF. V.: Anuario hidrografico de la Marina de Chile. 
Aîîo XIII. Santiago del Chile, Stamp. nazionale, 1888. Vol. di pag. 602 
con tavole (dono dell’ Ufficio idrografico del Chile). 

Kirchhoff Aif.: Linderkunde der ftinf Erdteile: Europa. Disp. 1-7, 
16-20. Lipsia, G. Freytag, 1886. Fasc. 12, pag. 1-248, 433-512 (dono 
dell'on. comm. R. Bonghi). 

Strafforello prof. G. ed altri: La Patria: Geografia dell’ Italia. , 
Disp. 7-8. Torino, Unione tip. ed., 1889. Fasc. 2, di pag. 32 cia- 
scuno (dono dell’ editore). 





Fic. 1* — Monumento ai caduti della Spedizione Porro, presso Artù. 
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II. — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — INDAGINI SULLA NOSTRA EMIGRAZIONE ALL'ESTERO 
fatte dall'Ufficio della Società Geografica (1). 


L’annesso questionario (2) venne compilato in base al programma 
tracciatoci dal Comitato direttivo, e quindi da noi inviato nei paesi 
seguenti, a destinazione più specialmente delle Camere di commercio, 
delle società operaje e dei notabili delle rispettive colonie italiane, o 
dei centri d’Italiani ivi residenti, e cioè: 

1° Negli Stati Uniti e nel Canada. 

2° Nel Messico, America Centrale, Perù e Chill. 

3° Nel Brasile, Uruguay, Paraguay e Repubblica Argentina. 

4° Nell' Australia, Egitto, Tunisi, Algeria e Marocco. 

A questi paesi, senza dubbio i più importanti dal punto di vista 
dell'emigrazione, si aggiunsero, nel corso delle nostre ricerche, altre 
località di minore importanza, ma dove pure ci risultò trovarsi emigrati 
italiani, come Kimberley nel Griqua-Land (Africa del Sud), Isola della 
Riunione (Madagascar), Singapore, Jocohama, Bombay, Costantinopoli, 
Odessa, Taganrog, Marsiglia e via dicendo. 

Tanto per queste località, come per i paesi transatlantici surrife- 
riti, il mostro questionario venne gentilmente raccomandato con apposite 
circolari dal R. Governo alle dette Camere di commercio, e ai signori 
Consoli affinchè, presane conoscenza, dessero le informazioni che era 
an loro potere di dare, o lo distribuissero a tutte quelle persone, resi- 
denti nel rispettivo distretto, che, a loro giudizio, fossero in grado 
di rispondervi autorevolmente. Il che ci fu di grande ajuto ad ottenere, 

(1) Vedi le successive fasi degli studî rivolti dalla Società a questo argomento 
nel BoLLETTINO. dall’ aprile del 1885 in poi, e specialmente nel 1888, pagine 399, 
609, 611, ecc.. Tutti i lavori attinenti a questo argomento, compresa la presente Re- 
lazione, furono condotti e compiuti dalla Segreteria per mezzo dell’egregio cav. EGISTO 
Rossi, il quale, com'è già accennato nel BOLLETTINO del /uglio 1888, pag. 617, fu 
aggregato a tal fine all'Ufficio sociale. 


(2) Il questionario qui richiamato trovasi pubblicato nel nostro BOLLETTINO, fa- 
scicolo del dicembre 1888, pag. 1053. 
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specialmente dalle dette Camere di commercio, sollecite quanto copiose 
risposte alle nostre domande. 

Il numero dei questionarî inviati è asceso a circa 400, e le risposte 
fin qui pervenute alla nostra Società ammontano a 123, così distribuite 
per rispetto alla loro provenienza: 

1° Dagli Stati Uniti e Canadà risposte N. 33 

‘2° Dal Paraguay e Uruguay . . id. > 9 
3° Dal Brasile . . . id. > 13 
4° Dalla Repubblica Argentina . id. > at 
5° Dall’ America Centrale, Perù, 





Messico e Chill. . . . id. » 19 

6° Dall’ Australia, Giappone, In- 
die, ecc. . . id. > II 

7° Dall’ Egitto, Tunisi, ‘Marocco, 
Algeria. . . . ... id. > 17 
Totale N. 123 


—— ee 
—— 


Un primo spoglio di queste risposte dai rispettivi originali (alcuni 
dei quali scritti con linguaggio e caratteri appena decifrabili) consistette 
net riassumerle e trascriverle in apposito registro, classandole sotto 19 
differenti rubriche, quante erano appunto le domande del nostro questio- 
nario, che divennero perciò altrettanti titoli delle rubriche stesse. Per tal 
medo si potè formare un primo quadro sinottico del materiale ricevuto, e 
accingerci a studiarlo riassunto nei suoi lati più importanti. Dopo di che 
ci fu più facile procedere ad un secondo spoglio, e questa volta procu- 
rammo di trascrivere le parole stesse delle singole risposte, per ogni 
quesito e per ogni paese. 

Divise le loro provenienze nei sette gruppi regionali più sopra rife- 
riti, si ebbe cura di riprodurre interamente, fin dove era possibile, 
il contenuto delle risposte di ciascun gruppo al nostro questionario sul- 
l'emigrazione. E per quanto ci desiderassimo di essere brevi, tuttavia 
trattandosi di dover riassumere le risposte di 130 questionari, alcune 
delle quali lunghissime, questo secondo spoglio riescì molto più co- 
pioso del primo. Noi tuttavia lo presentiamo tale e quale, e cioè 
come raccolta di materiale greggio, che potrebbe con ulteriore studio 
servire di base a qualche lavoro, procurando in pari tempo di esporre 
nelle seguenti pagine i fatti più salienti di quella raccolta, nonchè le 


considerazioni e i pensieri, che ci vennero suggeriti da un primo esame 
di essa. 
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‘ E comincieremo dal mettere in sodo uno dei fatti che più ci pre- 
meva di conoscere, se cioè esista tra i nostri connazionali all’ estero - 
qualche istituzione di patronato pegli emigranti italiani. 

Come è facile vedere dal menzionato speglio, le risposte a questo 
quesito furono quasi tutte negative. Soltanto da Nuova-York e da Buenos- 
Aires ricevemmo notizie di alcuni recenti tentativi allo scopo appunto 
di fondare una qualche istituzione di questo genere. Ma sfortunatamente. 
non ebbero fin qui il successo che meritavano. | 

Il primo di questi tentativi si dovette all’ avv. Guglielmo Godio, 
stabilitosi di recente in Buenos-Aires, dove nel gennajo del 1888 riescì, 
coll’ aiuto di altri ragguardevoli Italiani colà residenti, a formare una 
società di patronato per gli emigranti italiani esclusivamente. 

Detta società si prefisse, tra i suoi scopi principali, la fondazione 
in Buenos-Aires di un buon ufficio d'informazioni per uso degl’ im- 
migranti di recente arrivo; nonchè la tutela dei diritti riconosciuti loro 
dalle leggi argentine, sia presso il Governo locale, sia presso le società 
coloniali od imprese pubbliche, aventi degl’ immigrati italiani al loro 
servizio. I] suo patronato è principalmente d’ indole morale, e non ac- 
corda ad alcuno sussidi o alimenti, se non in caso di eccezionale 
bisogno. 

Questa società possiede anche un organo di pubblicità, ed ha 
potuto crearsi dei sotto-comitati nei principali centri d'Italiani dell’ Ar- 
gentina, e intende di mettersi in rapporto con altre società consimili 
che fossero sorte o stessero per sorgere in Italia, affine di avviare con 
un certo ordine |’ emigrazione nostra verso la Repubbliche del Plata, 
dove fin quì vi arrivò sempre mal diretta o senza indirizzo di sorta. 

Difficile dire per quali ragioni la detta società, inaugurata sotto 
auspici favorevoli e diretta da persone intelligenti ed esperte del paese, 
non abbia potuto attecchire come si sperava. Il fatto è che dopo pochi 
mesì di esistenza cominciò ad essere meno ricercata dai nostri immi- 
grati. Alcune succursali, come quella di La Plata, vennero a poco a 
poco abbandonate dai loro stessi impiegati e patroni. E la sua sfera di 
azione dovette presto essere concentrata tutta nella sede centrale dì 
Buenos-Aires, dove pure non tardò a mostrarsi impari cogli scopi suoi 
originali. - 

Ciò nonostante ultimamente ci pervenne da fonte ufficiale la notizia 
di un nuovo riordinamento di questa società, la quale si sarebbe as- 
sicurata il concorso di nuovi oblatori, ed avrebbe ripreso il programma 
originale con migliori probabilità di portarlo ad effetto. 

Sorti alquanto peggiori toccarono alla società di patronato di 
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Nuova-York, sorta con grandi stenti nell’ ottobre del 1887 in detta citta, 
sotto il nome di Zhe Staltan Society of Emigration, con un capitale 
sociale di 5,000 dollari diviso in tante azioni di 25 dollari ciascuna. 

Detta società si prefiggeva di assistere, proteggere, informare e 
collocare |’ emigrante italiano, da cui essa non dimandava che |’ esborso 
di 1 dollaro (5 lire), come compenso delle spese necessarie alle anzi- 
dette operazioni. La società era sempre presente agli arrivi, e notava a 
mezzo dei suoi impiegati la maniera, colla quale i nostri emigranti ve- 
nivano trattati a bordo dei bastimenti durante la traversata e ne riferiva 
mediante rapporto al Consolato italiano e sovente direttamente al R. Go- 
verno. Essa faceva altresì da interprete e patrocinava presso le compa- 
gnie di navigazione o imprese di costruzioni pubbliche i reclami, che 
da parte degli emigranti le venivano incessantemente esposti. Aveva 
‘ottenuto pure di ammettere suoi speciali rappresentanti nel Castle Gar- 
den, luogo ove sbarcano gli emigranti, affine di meglio tutelare gl’ inte- 
ressi dei nostri poveri connazionali. 

In appositi registri tenuti per lettera alfabetica, essa segnava I’ in- 
tero stato dell’ emigrante inscritto, e i suoi futuri movimenti. Tali re- 
gistri furono trovati di grande utilità, particolarmente dal nostro Con- 
solato, il quale non poche volte vi attinse informazioni dettagliate sul 
conto d' individui ricercati. 

Ma ciò che più di tutto e sopratutto la menzionata società si 
proponeva, era lo schiacciamento della turpe genia dei padroni assol- 
datori di uomini, e dei così detti Zosses, i quali perciò le mossero una 
guerra implacabile, e non poco contribuirono alla sua rovina, che non 
si fece molto aspettare. Erano scorsi appena nove mesi dalla sua fon- 
dazione, quando questa società si trovò ad avere già consumata una 
gran parte del suo capitale versato; e quantunque avesse già dato prova 
della sua pratica utilità, non potè ricostituire il suo capitale, e dovette 
perciò sciogliersi nell’ agosto del 1888. 

Desiderosi di conoscere le vere cause del suo scioglimento, scri- 
vemmo ad alcuni nostri corrispondenti di Nuova-York e al direttore 
stesso della società, sig. R. Marzo. 

E stando alle notizie ricevute, sembrerebbe che il difetto dei mezzi 
pecuniari sia stato la principale cagione della sua caduta, la quale, se- 
condo afferma il sig. Marzo, si sarebbe potuto evitare, se la chiesta as - 
sistenza pecuniaria fatta a tempo debito al R. Governo, fosse venuta a 
rinvigorire il proposito dei promotori di quella istituzione, la quale nel 
giugno scorso si trovò di fronte a un'immigrazione di Italiani valutata 
a circa 40,000, tutti arrivati nel breve spazio di tre mesi, senza che 
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alcuna. speciale richiesta ‘di lavero.o prospettiva di ‘averne in seguito, li 
avesse spinti a recarsi in detta città, dove perciò per lungo tempo gli: 
uffici. del Consolato e.quelli della società. medesima furono continuamente 
assediati da turbe di affamati. 

Fu in tale circostanza che questa società ebbe maggiormente a 
soffrire; e quando in seguito .al crescente malessere degli operai italiani 
disoccupati, essa si rivolgeva al R. Governo per domandargli qualche 
ajuto, questi le spediva telegraficamente a mezzo del suo ministro in 
Washington lire cinquemila da distribuirsì tra gli emigranti più bisognosi 
di assistenza; il quale soccorso fece l’effetto, com' è facile capire, di 
una goccia di acqua in un mare di fuoco. . 

All’ infuori delle due menzionate società, non ci pervennero notizie 
di altre esistenti, e neppure di altri tentativi allo scopo di fondarne. 
Venimmo informati invece dell’esistenza di molte società di mutuo soc- 
corso italiane (1), e di alcune che, sebbene non si prefiggano in verun 
modo il patronato dell'immigrazione, pur tuttavia di tanto in tanto, nei 
limiti delle loro forze, soccorrono gl'immigrati poveri, che si rivolgano 
ad esse per informazioni od ajuti. Di tali società ne abbiamo trovate 
in ogni rucleo di Italiani di qualche importanza, e più specialmente in 
Nuova-York, Chicago, San Francisco, Nuova Orléans, Rio de Janeiro, San 
Paulo, Buenos-Aires, Rosario di Santa Fè, La Plata, Lima, Callao, San- 
tiago, Alessandria d'Egitto, Kimberley ed altre principali città di ap- 
prodo. dei nostri emigranti. Interrogate tuttavia queste ed altre società 
di mutuo soccorso, se avrebbero accettato di assumere insieme alle al- 
tre funzioni di previdenza anche un ufficio di patronato pei nostri emi- 
granti, quasi tutte dettero risposta negativa, adducendo a motivo del ri- 
fiuto ora gli statuti, che proibivano loro di attendere ad altri scopi 
che non fossero quelli del mutuo soccorso, ed ora la mancanza di mezzi 
pecuniari per l'impianto di nuovi ufficì e l'assunzione di nuovi inca- 
richi. E sebbene si facesse loro speciale invito di dirci all'incirca l’am- 
montare delle spese necessarie per le nuove attribuzioni, nessuna credette 
opportuno di rilevarci un tal calcolo. Alcune anzi c’invitarono addirittura 
a dir loro quale sarebbe stato il compenso, che la nostra Società o il 
Governo avrebbe loro accordato nel caso che avessero accettato di as- 
sumere I’ ufficio di patronato, a cui venivano invitate. E cosa ancora più 
singolare, ma spiegabilissima del resto, le società che si dichiararono di- 
sposte ad entrare in trattative per il nuovo ufficio di patronato, apparten- 


(1) Si vedano specialmente le risposte ricevute dagli Stati-Uniti e dall'Argentina | 
nello « spoglio » del questionario. SILE 
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gono per lo più a località, dove un tale ufficio sarebbe aflatto su- 
perfluo. | 

Alla mancanza però di uno speciale patronato suppliscono per noi 
in parte gli ospizi o asili fondati dai rispettivi governi nell’ Argentina, 
nell’ Uruguay, nel Brasile e negli Stati-Uniti per venire in ajuto degli 
emigranti nei primi giorni del loro arrivo. 

Così in Buenos-Aires |’ Hospedaréa de Inmigrantes, diretta dalla Com- 
missione Nazionale per l'immigrazione, concede pei primi cinque giorni 
vitto e alloggio gratuiti a tutti gl’ immigranti che intendono stabilirsi nel- 
l' Argentina ; si incarica inoltre di trovar loro lavoro nelle professioni 
che esercitano, e di farli trasportare a spese del Governo, nelle colonie 
dell’interno. | 

Non molto dissimili sono le condizioni che ai rispettivi immigranti 
fanno gli asili od ospizi di Montevideo, di Rio Janeiro e di San Paulo. 
E così del pari negli Stati Uniti il Castle Garden di Nuova York, 
| quantunque non conceda vitto gratuito (il quale si può avere però a 
prezzi ridotti o almeno più miti di quelli che si praticano fuori del- 
l’ ospizio), provvede tuttavia gli immigranti di alloggio, d’ infermeria, 
di medico e medicine gratuitamente; e s’ incarica di trovar loro lavoro. 

Dal fin qui detto si conclude che l' Italia manca all’estero di un 
vero ufficio di patronato per i nostri emigranti, i quali per ciò si val 
gono, dove è loro possibile, ben volentieri del soccorso temporaneo 
accordato loro dagli Ospizi governativi; e dove questi manchino o il loro 
soccorso sia insufficiente a collocarli con profitto, ricorrono agli amici 
© parenti connazionali, se ne hanno, e in mancanza di questi al regio 
Console, o a qualche locale società di beneficenza, chiedendo loro" del 
lavoro o i mezzi per vivere finchè non ne abbiano trovato. Ma anche in 
questi casi |’ ajuto oltrechè meschino, è limitato quasi sempre a pochi in- 
dividui, i quali, più chei veri bisognosi, sono non di rado i più petulanti. 

La gran massa dei nostri emigranti è e resta, pur troppo, abban- 
donata a sè stessa, priva degli impulsi ed ajuti che agli emigranti di 
altre nazionalità, stabilite in America, vengono quotidianamente arrecati . 
dai rispettivi ufficî di patronato. 

Ammesso perciò che si volesse e potesse fondare anche pei nostri 
emigranti un consimile ufficio, le risposte al nostro questionario indichereb- 
bero come sedi più appropriate di esso, Nuova York, San Paulo (Santos), | 
Montevideo e Buenos Aires, tutti e quattro centri fortissimi d’ Italiani, | 
punti principali di approdo della nostra emigrazione, e quelli in pari 
tempo da cui prende le mosse ogni movimento migratorio nell’ interno 
dei rispettivi paesi. 
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Come sarà facile vedere dai risultati del nostro spoglio, ben scarso 
è il numero degl'Italiani che si dirigono nell'America centrale, nel 
Messico, nel Chilì e nel Perù, e ciò a motivo delle peggiorate condi- 
zioni economiche di tali paesi, specialmente di quelle del Perù in seguito 
alla guerra col Chili. Ivi, sebbene ragguardevole il numero degl’Italiami 
stabiliti nel passato, tuttavia l' affluenza dei nostri emigranti è oggi 
così scarsa da rendere quasi inutile un'istituzione di patronato. Lo 
stesso per ora può dirsi dell' Australia e dell' Egitto, dove le correnti 
della nostra emigrazione sono da qualche tempo debolissime ed ac- 
cennano a diminuire, come è provato dalle risposte, che abbiamo rice- 
vuto da questi due paesi (1). 

Ma se i risultati delle nostre ricerche ci indicano in qualche modo 
le località che potrebbero essere sede opportuna di un ufficio di 
patronato, non lasciano però ancora travedere quali potrebbero essere 
le persone o le società, a cui affidare la direzione di un tale ufficio, 
e quali i compensi o le spese che si esigerebbero, tanto nel caso che 
esso dovesse incorporarsi con altra istituzione avente scopi affini, quanto 
che se ne dovesse creare uno di sana pianta in ciascuna delle quattro 
località surriferite. 

Una tale ricerca per sè stessa difficile, lo diviene ancora più 
quando devesi intraprendere per mezzo di corrispondenze e tra paesi, 
che addimandano un mese o due d’intervallo tra una risposta e 
l'altra. 

Ma oltre alla mancanza di tempo, un'altra difficoltà si opponeva 
al nostro addentrarci in questo lato importante delle nostre indagini, 
e questa consisteva nel non aver noi ricevuto nessun mandato di trat- 
tare una questione così delicata, e nel trovarci quindi nella impossibi- 
lità di fare delle proposte senza prima esserne debitamente autorizzati 
dalla Società, nel cui nome avremmo dovuto farle. 

Il timore quindi d’impegnare oltre il lecito 1’ azione della nostra So- 
cietà, in un'impresa di questo genere, ci avrebbe in ogni caso trattenuti 
dall’avviare corrispondenze o trattative su tale argomento con qualsi- 
voglia persona. 

È inoltre nostra opinione che ad evitare che si ripetano nuovi 
errori e insuccessi nell’ organizzazione di tali uffici, occorra studiar beme 
i tipi di società di patronato esistenti all’estero, e specialmente in Ame- 
rica, dove alcune di esse funzionano egregiamente da lunghi anni. 


(1) Si vegga specialmente quello che ci scrivono da Melbourne nel menzionato 
« spoglio ». | 
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-E citeremo ad esempio la (1) deutsche Gesellschaft der Stadt New-York, 
pell’ emigrazione tedesca, e l'Irish Emigrant Society, per quella irlandese, 
ambedue residenti nella città di Nuova-York, dove la prima conta più di 
un secolo di esistenza. Di ambeduè queste Società ci procurammo gli sta- 
tuti, i regolamenti ed altre utile informazioni sulle sorti del loro patronato. 

Non privi d’interesse e di utilità, specialmente per chi volesse ac- 
cingersi a tentare qualcosa di simile anche in Italia, ci sembrano: altresì 


(1) La prima di queste due Società venne fondata nel 1784 in Nuova-York dai 
pionieri, si può dire, della colonia tedesca ivi residente, da cui or son pochi annisi 
celebrava il centenario della sua fondazione in modo solenne. 

Questa Società sorse con scopi di mera beneficenza, ed anche oggi impiega una 
gran parte delle sue entrate in elemosine e sussidî verso gl’ immigrati poveri, ed in 
‘generale verso i coloni più bisognosi. 

Oltre ai soccorsi materiali, che costituiscono uno dei rami principali del patronato 
tedesco, questa Società seppe assai per tempo circondarsi di istituzioni dirette a pro- 
teggere anche moralmente la sorte degl’ immigrati tedeschi. 

Il suo Ufficio d’ informazioni, e l’ Agenzia di collocamento degl’ immigrati te- 
deschi (Bureau of Labor) sono fra le importanti di tali istituzioni. 

I primo, oltre al fornire le opportune notizie verbalmente a tutti gli immigrati 
che ricorrono ad esso, mantiene una copiosa corrispondenza coi medesimi, e pubblica 
di-tanto in-tanto eccellenti manualetti per uso d'informazione, che diffonde non solo 
negli Stati dell’ Unione, ove sono e ove si dirigono coloni tedeschi, ma anche nei 
principali centri della Germania, che danno il maggiore contingente all’ emigrazione 
negli Stati Uniti. 

Il Bureau of Labor ha la sua sede nel Castle Garden, dove è mantenuto a spese 
della Società e da cui nel 1884 (l'anno più celebre sotto questo rapporto) venne 
trovato collocamento a 27,758 immigrati tedeschi. 

; Anche la tutela legale verso gl’ immigrati, vittime di soprusi o d’ingiustizie da 
parte di proprietarî o intraprenditori, si esercita dalla Società con dispendio pari alla 
bontà della cosa. 

Il Dipartimento bancario (Banking Department) è pure un ramo del patronato 
tedesco. Funziona anzitutto come cassa di risparmio per conto dei proprî connazionali, i 
cui depositi sono oggi garantiti da una riserva che ascende a più di 50,000 dollari; fa 
il servizio del cambio della moneta; trasmette, con modiche provvigioni, qualunque 
somma di denaro per l'interno e l'estero; acquista biglietti ferroviari e di navigazione 
per conto di terzi, e procura in fine altri importanti servigi. 

Oltre a ciò la Società viene in ajuto dell’ immigrazione con speciali cure ospi- 
taliere, con locali di ricovero, e mantiene un‘ ampio servizio gratuito di medici e di 
medicine anche a domicilio degl’ immigrati e in generale dei coloni più bisognosi. 
A tai uopo, oltre al provento delle questue, si fecero in origine servire le tasse di 
ammissione dei soci, che da principio furono assai tenui; poscia si portarono a 5 dol- 
lari, e finalmente nel 1873 si decise di sostituire le tasse di ammissione con un 
contributo fisso annuale di 10 dollari per ciascun socio; il che, dato il numero dei 
soci assai rilevante oggi, costituisce una sorgente di entrate molto cospicua. 

A queste si aggiungano i lasciti e le donazioni dei privati (il solo Henry Astor 


’ 
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certi uffici d'informazioni per uso degli emigranti îx partensa, come The 
Emigrants Information Office fondato dal Governo Inglese (1) a’ Londra 
e l’altro del Governo Argentino Zaformation Office of the Argentine 
Republic, aperto recentemente nella stessa città per facilitare l'emigrazione 


donò alla Società in varie volte più di 100 mila lire) nonchè certe speciali contribu- 
zioni di soci che invece di 10, si offersero di pagare 20, 30, 50 e 100 dollari, 

Fra questi ultimi meritano speciale menzione i contributi annuali de} seguenti 
personaggi : 

S. M. l’ Imperatore di Germania dollari 250,00 
S. M. il Re di Baviera . + ® 200,00 
Il Granduca di Baden . . 2 71,15 
Il Senato di Amburgo . © » 105,75 
Il Senato di Brema . >» 100,00 

L’ ultimo bilancio di questa Società, che è quello chiuso nel dicembre del 1888, 
portava in entrata dollari 23,966,78 (pari a circa 120 mila lire italiane) provenienti 
per la maggior parte dai contributi regolari dei soct, il cui numero in detto anno 
ascendeva a 1,4II. 

L’ Zrish Emigrant Society non differisce sostanzialmente da quella tedesca sur- 
riferita. Fra le operazioni del suo patronato si comprendono pure quelle di beneficenza 
e del servizio ospitaliero; gli uffict d'informazione e l’agenzia di collocamento; il 
servizio bancario e la tutela legale. 

Pel mantenimento del suo Bureau of Labor (agenzia di collocamento) questa 
Società ha speso 23,110 dollari nello spazio di 6 anni, dal 1882 al 1888, nel quale 
ultimo anno trovò collocamento a più di 16,000 Irlandesi. Dal 1865 al 1881 distribuì 
in elargizioni a scopo di beneficenza dollari 139,350. E il suo dipartimento bancario, 
che ha già una riserva di 90,000 dollari, ha spedito in Irlanda per conto d’ immi- 
grati irlandesi, circa 22 milioni di dollari, dal tempo della sua organizzazione a tutto 
dicembre del 1888. 

Il ramo bancario presiedette alla formazione di questa Società, la quale origi- 
nariamente venne costituita per offrire alla numerosa colonia irlandese un mezzo si- 
curo di trasmettere i proprî denari e risparmi in Irlanda alle famiglie e congiunti. 

A tal uopo si formò un Comitato tra i più ragguardevoli Irlandesi residenti in 
Nuova York, i quali, costituito un primo deposito di garanzia presso la Banca Irlan- 
dese (Bank of Ireland), apersero tosto in detta città un Ufficio Bancario per depositi, 
cambio delle monete, e trasmissione di denari in Europa mediante tratte sulla detta 
Banca d’ Irlanda. | 

Il bisogno di un tale ufficio bancario era fortemente sentito tra la colonia irlane 
dese, la quale ne usò tosto ampiamente per le sue rimesse di denaro in Europa. E 
nonostante le provvigioni mitissime, questo ufficio potè in pochi anni accumulare dei 
civanzi cospicui, che permisero al Comitato anzidetto di costituirsi in Società di pa- 
tronato, e organizzare a beneficio dell’ immigrazione irlandese la serie degli istituti, di 
cui è fatto cenno più sopra. n 

(1) Questo Emigrants Information Office venne costituito a Londra fin dal 1886 allo 
scopo, come indica il suo nome, di dare agli emigranti «in partenza ale più esatte infor- 
mazioni intorno: 1° alle varie linee di navigazione in partenza pei paesi d'oltremare; 2° gl. 
prezzo di passaggio su ciascuna linea; 3° ai modi più convenienti d'imbarco e all'iti- 
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melle proprie colonie; nonchè poi Zhe Central Emigration Society e 
The Charity Organisation Society, parimenti di Londra, ambedue d’ini- 
ziativa privata, ec quest’ ultima destinata a fornire oltre che le informa- 
zioni anche il denaro per emigrare agli operai senza lavoro e privi di 
mezzi per vivere. 

E finalmente un altro bell’ esempio d'’ iniziativa privata ci viene 
porto, in questo stesso genere d’istituzioni, dalla società coloniale tedesca, 
testè fondata a Berlino la deutsche Kolonisations- Gesellschaft (1) per fa- 
cilitare ai propri connazionali l'emigrazione nell'America del Sud e spe- 
cialmente nel Brasile. Uno studio od esame di queste ed altre istituzioni 
affini dovrebbe, a nostro avviso, facilitare anche a noi Italiani il modo 
di organizzare stabilmente ed efficacemente una società di patronato per 
l' emigrazione italiana, tenendo sempre conto delle grandi differenze esi- 
stenti nel carattere politico e sociale delle rispettive nazionalità. 

Chiarita nei modi e limiti consentitici dall’ indole modesta di questo 


nerario da seguirsi dall’emigrante per giungere a destinazione, se, dopo che ha la- 
sciato il bastimento, dovrà internarsi nel paese. 

Inoltre un tale Ufficio fornisce a tutte le persone che intendono emigrare le 
più recenti notizie economiche e politiche intorno alla colonia, ove l emigrante in- 
tende recarsi. Gli dice quali sono le principali risorse di essa e quali i bisogni suoi 
più immediati; quale la specie di emigranti che vi è più ricercata, e quale la retri- 
buzione che ivi si accorda alle varie specie di layori, o di mano d’ opera. Questi 
dati, insieme adaltri sul costo del vivere, alloggio e via dicendo, mettono ben presto 
l'operajo emigrante in grado di giudicare della convenienza di recarsi in una località 
piuttosto che in un'altra. Ma nessuna esortazione è fatta a tal’ uopo dall’ Ufficio di 
Informazioni, il quale intende declinare ogni responsabilità sia rispetto alle sorti del- 
l’ emigrante in viaggio, sia rispetto alla maggiore o minore esattezza e veridicità delle 
notizie che gli ha fornito, e che lo hanno indotto ad emigrare. 

Le informazioni date agli emigranti per mezzo di questo Ufficio vengono anche 
pubblicate in relazioni officiali, le quali per lo più sono il sunto di speciali statistiche 
ottenute per mezzo degli agenti generali di emigrazione (che forniscono a questo 
Ufficio gratuitamente i loro servigi), completate collo spoglio dei giornali locali, e coi 
rapporti inviati dai corrispondenti volontari, di cui havvene più d'uno in ogni co- 
lonia inglese. I manuali pubblicati da questo Ufficio nel 1888 per uso degli emi- 
“granti furono 10, concernenti i seguenti paesi coloniali: 1.° CANADA; 2.° Nuova 
GALLES DEL SUD; 3.° VICTORIA; 4.° AUSTRALIA DEL SUD; 5.° QUEENSLAND! 
6.° AUSTRALIA DELL’ OVEST; 7.° TASMANIA; 8.° NUOVA ZELANDA; 9.° COLONIA DEL 
Capo; 10.° NiTALE. Ciascun manuale contiene carte geografiche, gl’ itinerari da se- 
guirsi, ed una ricca miniera di preziose statistiche ed informazioni per gii emigranti 
che intendono recarsi e stabilirsi in tali regioni. 

(1) Maggiori particolari su questa Società colonizzatrice si possono trovare nel 
numero del 15 gennajo 1889 del Correspondensblatt der deutschen Kolonisations- 
Gesellschaft, organo di essa, che vede la luce in Berlino e di cui è direttore il signor 
F. Brtickner. 
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studio, la quistione del patronato, accenneremo adesso qui brevemente 
ad alcuni altri resultati sostanziali della nostra indagine. 

Così, rispetto alle professioni esercitate all’estero dar nostri conna- 
zionali, le informazioni ricevute concordano nel mostrarci la gran massa, 
della nostra emigrazione divisa ovunque in tre grandi categorie: nella 
1* si trovano gli agricoltori, ossia i lavoratori della terra in genere; 
nella 2" i semplici manuali o braccianti per ogni genere d' imprese 
edilizie o costruzioni ferroviarie; nella 3" i commercianti, specialmente 
di frutta, paste ed altri commestibili; e un numero relativamente scarso 
di profess'onisti e mestieranti. 

Le due prime categorie risultano ovunque le più numerose. 

Il numero più considerevole di agricoltori italiani si trova nelle 
mrovincie di Santa Fé e di Buenos Aires (Argentina), in quelle. di San 
Paulo e di Rio Grande del Sud (Brasile), nonchè nello Stato della Ca- 
lifornia (Stati Uniti). 

Prevalgono invece le altre due categorie nelle città con grande 
sviluppo edilizio, e segnatamente in Buenos Aires e Montevideo, Rio 
de Janeiro, Nuova-York, Chicago, San Francisco ed altre importanti. 
metropoli dei paesi d’ oltremare, dove oltre agli operai manuali, grande 
è spesso anche il numero dei venditori al minuto, specie di quelli di 
frutta, di cui moltissimi se ne contano in ogni città degli Stati Uniti, 
come si può più particolarmente osservare nell’ unito spoglio. 

Riguardo poi ai mestieri, in cui i nostri emigranti possono trovare 
più facile collocamento, le risposte indicano ovunque più comunemente 
i seguenti: e cioè anzitutto nei lavori manuali, vuoi agricoli, vuoi di co- 
struzione; e quindi nei mestieri di falegname, sarto, carradore, fabbro, 
giardiniere, cuoco, e in ogni specie di servizio domestico (1). 

I salari sono in generale più elevati che in Italia, spesso del triplo 
€ quadruplo nell’ America del Nord e nell’ Australia; del doppio nel» 
1’ Argentina e nell’ Uruguay e meno del doppio nel Brasile e nel Pa- 
raguay, per ciò che è lavoro agricolo o manuale. Minore è ancora la 
differenza nell’ America Centrale, nel Perù, nel Messico e în generale 
ovunque la mano d' opera italiana deve sostenere la concorrenza degli 
indigeni. 

Il costo del vitto per l'operaio non differisce molto in parecchi 
degli Stati da noi studiati, da quello che si pratica in Italia. È anzi in 
alcuni Stati assai inferiore per alcuni generi di grande consumo, come 
carne, zucchero, cafiè, al costo italiano. Questo si avvera specialmente 

(1) Per maggiori particolari su questo e sugli altri punti, che toccheremo qu? 
brevemente, si veda lo « spoglio » delle risposte più volte menzionato. ) 
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negli Stati Uniti, nell’Argentina e nel Brasile. Generalmente vi è più caro 
l'alloggio, specialmente per l' operajo isolato. Quando però questi può 
convivere con altri nelle pensioni (d’ uso ordinario, specialmente pegli 
operai degli Stati-Uniti), o si adatta a dormire in grandi camerate in 
comune, come si costuma in parecchie località dell’ America del Sud, 
in tal caso il costo del vitto ed alloggio è di poco superiore a quanto 
si suole pagare in Italia. 

Dati quindi i salari più alti, ne viene per conseguenza che anche 
i nostri emigrati debbano poter fare dei risparmi. E di questo ne ab- 
biamo avuto conferme in quasi tutte le risposte al nostro questionario. 
Nè occorre, crediamo, convincere il pubblico di questo fatto, quando 
tutti sanno quali somme di denaro vengano annualmente spedite dai 
nostri connazionali in Italia, e quali e quante cospicue fortune essi 
seppero accumulare in Buenos-Aires, Rosario, Montevideo, San Paulo, 
Rio Janeiro, San Francisco, Alessandria d’ Egitto, ed in altre grandi 
città dei paesi d’ oltremare. 

Un altro punto, che il nostro spoglio potrà chiarire con maggiori 
dati, si riferisce alla quistione: dove la mano d'opera italiana è più ricer- 
cata, e in quale specie di lavori viene essa più comunemente impiegata. 

Le risposte a un tal quesito mettono in evidenza questo fatto: che 
cioè, 1 mestieri che tengono nelle varie colonie occupati gl’ Italiani da 
lunghi anni, sono ancne oggi quelli, in cui essi possono trovare più 
facile impiego. . 

Quindi in prima linea ci vengono richiesti gli agricoltori nell’ Ar- 
gentina, Uruguay, Paraguay, Brasile, California, ed altri stati agricoli 
per eccellenza, mentre in altri che tali non sono, vengono ricercati 
principalmente i braccianti, gli operai da fatica, i manuali, i muratori. 
Tuttavia gli operai richiesti quasi ovunque, sebbene in diverso ordine 
d’ importanza, appartengono con poche eccezioni ai seguenti ceti: agri- 
coltori, giardinieri, contadini, manuali per ogni lavoro da fatica; quindi 
domestici, cuochi, calzolai, sarti, falegnami, carradori, fabbri-ferrai, ed 
altri mestieri affini. 

Più difficile è rispondere alla quistione: dove d'ora innanzi consi- 
glieremmo i nostri emigranti di stabilirsi. 

Una tal domanda non fece parte esplicitamente del nostro questio- 
nario per più ragioni, ma principalmente perchè in qualunque risposta 
che si possa dare, vi è implicita una responsabilità che nessuna istitu- 
zione privata vorrebbe assumere; e in secondo luogo perchè una tal 
domanda è di quelle che, per quanti studî e ricerche si facciano, non 
ci consentono mai risposte positive od assolute. 


L 
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E ciò principalmente per l’ enorme distanza tra il nostro e i paesi 
di colonizzazione, la quale spesso non ci assicura la durata, nè ci per- 
mette il controllo delle notizie ricevute. 

Mentre ci pervengono da un paese eccellenti informazioni, nessuno 
potrebbe garantire a coloro che vi si recano in seguito alle medesime, 
che tutto non sia diverso quando sono arrivati sul luogo. 

È perciò che anche i migliori uffict di informazioni, e fra questi 
va posto quello testè menzionato del Governo inglese a Londra, decli- 
mano non solo ogni specie di responsabilità verso gli emigranti, che si 
inducono a partire in seguito alle informazioni ricevute dai loro ufficî, 
ma dichiarano anche esplicitamente di non potere garantire l'esattezza 
e la durata delle notizie che essi ricevono. 

Perciò a chi ci domandasse dove d'ora innanzi la nostra emigrazione 
potrebbe essere indirizzata con buon esito, noi non oseremmo dare una 


‘ risposta decisiva, ma dovremmo invece limitarci a dirgli modestamente 


il nostro avviso o parere, quale si venne formando in noi dall’ esame 
dei fatti, che ci fu dato raccogliere sotto i singoli quesiti del nostro 
questionario. 

Stando ai quali fatti, ci sembrerebbe che i paesi che anc’ oggi me- 
glio promettono per la nostra emigrazione, specie per quella agricola, 
sieno l'Argentina, il Brasile, l'Uruguay, gli Stati-Uniti; a questi si po- 
trebbero aggiungere il Paraguay, il Perù e alcune colonie dell'Australia, 
se i loro rispettivi governi avessero fatto, o facessero per attirarvi l’e- 
migrazione, quanto si fa dagli altri paesi surriferiti; ma sfortunatamente 
ivi l’emigrante è abbandonato alle sue sole forze, e se vi giunge sprovvisto 
di mezzi, è destinato a restare perpetuamente il servo degli altri, seppure 
riesce mai ad aprirsi, specialmente in Australia, una qualche carriera van- 
taggiosa per sè e la sua famiglia, a motivo spesso della difficoltà della 
lingua inglese, che i nostri emigranti generalmente non sanno parlare. 

Ma se è importante sapere indicare i paesi dove la nostra emigra- 
zione ha maggior probabilità. di successo, altrettanto e forse più impor- 
tante è informare gli emigranti degli usi e delle leggi, specialmente co- 
loniali, dei paesi, a cui chieggono ospitalità e alla cui protezione inten- 
dono di affidare il loro avvenire. 

I resultati delle nostre ricerche ci mostrano infatti come in quasi 
ogni paese coloniale di qualche importanza vigono delle speciali leggi 
a favore dell’immigrazione stabile, dalla cui conoscenza ed osservanza 
dipende in gran parte il buon successo di quest’ ultima, come dall' igno- 
ranza delle medesime dipende in gran parte la cattiva sorte dei. nostri 


emigranti. 
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Riassumere quindi queste condizioni di fatto equivale ad illuminare la 
parte più scabrosa del problema dell'emigrazione e offrire a questa il modo 
di conoscere in pari tempo i governi, che meglio provveggono alle sue 
sorti, e i paesi dove potrebbe dirigersi con speranza di qualche avve- 
nire sicuro. 

Negli Stati-Uniti l’emigrante è ospitato nel Cestle Garden, come già st 
disse (1), dove se non ha già impegni, può trovare lavoro rivolgendone 


(1) Quando un bastimento con emigranti entra in porto, viene visitato dagli 
ufficiali di sanità, e, se nulla osta; l’emigrante viene trasferito al Castle Garden, dove 
gli arrivati si aggruppano per nazionalità e sono messi in contatto con interpreti 
parlanti la loro lingua. Ma pur troppo, se se pe esclude gl’Irlandesi e i Tedeschi che 
vengono in detto Ospizio ricevuti dai rappresentanti delle loro rispettive Società di 
patronato, gli emigranti delle altre nazionalità devono qualche volta aspettare invano 
il loro rispettivo interprete. 

Nel Castle Garden sono stabiliti vari Uffici pel cambio della moneta ed acquisto 
dei biglietti ferroviari per 1’ interno. 

Com'è noto, il Castle Garden, che da poco tempo è passato sotto la dipendenza 
del Governo Federale, ha rendite proprie, che oltre a coprire le spese di gestione, 
gli permettono di chiudere i suoi bilanci con forti civanzi, grazie principalmente al 
cespite di entrata che esso deriva dalla tassa federale di 112 dollaro per ogni immi- 
grante sbarcato nell’ Ospizio, la quale anche nell’anno testè scorso fruttò 230,805 dol- 
lari (ossia più di 1 milione di nostre lire) sopra un totale di entrate di dollari 
253,270,04. Le spese generali in detto anno (1888) furono di dollari 196,586, di cui 
98,872 per gli ospedali e ricoveri di Wards Island, 66,912 pel servizio ed ammini- 
strazione del Castle Garden, 8,000 per pigione dei locali di quest ultimo, e circa 
23,000 per spese di assicurazione, riparazione ed altri speciali servizt, lasciando quindi 
un civanzo - netto di dollari 56,683, pari a L. 283,415, ad ingrossare il cosiddetto 
« immigrant Fund ». 

Nell’ anno 1888 sbarcarono nel solo Castle Garden 370,822 emigranti, il cui 
maggior contingente provenne dai seguenti Stati: 

Dalla Germania . . . 78,145 Dalla Svizzera . . . 37,934 


» Irlanda. . . . 44,307 » Russia. . . « 33,052 
» Italia . . . . 43,927 » Austria. . . . 25,903 
» Inghilterra. . . 38,355 >» Ungheria. . . 12,305 


Per rispetto all’ età degli immigranti si hanno le seguenti cifre: 
67,518 avevano meno di 15 anni 
265,505 » trai ISei 40 anni 
37,799  » sopra i 40 anni 





370,822 

E finalmente per rispetto al sesso si dividevano in 237,856 maschi e 132,966 
femmine, 

In conformità alle disposizioni della nuova legge sull’ emigrazione venne nel 
1888 rifiutato lo sbarco a 501 emigranti, di cui 431 sotto l'imputazione di Aanfers 
(destituiti di mezzi), 37 d’insani e 23 di delinquenti, (V. Report of the Commissioner 
of Emigration in the State of New-York for the year 1888. New-York 1889). 
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domanda al Bureau of Labor, il cui scopo appunto si è quello di pro- 
curare occupazione agl’ immigranti senza speciale destinazione. 

A chi preferisce lavorare la terra il Governo degli Stati-Uniti con- 
cede 80, o 160 acri (secondo la qualità) di terreno nelle regioni di 
pubblico dominio, non ancora popolate e alquanto distanti dai centri 
abitati. Il possedimento si consegue dopo 5 anni di residenza sul ter- 
reno scelto dall’ emigrante stesso e dopo avere eseguito qualche colti- 
vazione. Chi vuole usufruire di questa concessione deve farsi cittadino 
americano. 

Molti Inglesi, Irlandesi e Tedeschi divennero proprietarî di terre, con- 
formandosi appunto alle prescrizioni di questa legge, detta dell' Home 
Stead (1). 

Scarso è il numero degli Italiani che approfittarono di essa, e 
ciò principalmente perchè la nostra colonia si compone di gente, che 
non ebbe nessuno indirizzo coloniale e finì col restare nelle città ad 
esercitarvi i più bassi mestieri. I Tedeschi e Irlandesi, grazie alle loro 
potenti società di patronato, appena giunti nei porti, sono indirizzati nel 
Far-West e così potrebbero esserlo anche gli Italiani. 

Essi avrebbero condizioni agricole eccellenti nella California ed 
altri Stati del Pacifico, nel Cansas ed Arcansas, nel Missuri, nella 
Luigiana e nella Florida, dove oltre che dal Governo federale potrebbero 
ottenere dalle società ferroviarie a modicissimo prezzo i terreni da col- 
tivare. 

Anche nel Manitoba, che è la regione N.-O. del Canada, gli agri- 
coltori troverebbero buone condizioni (concedendosi loro quasi le stesse 
facilitazioni, che si concedono negli Stati Uniti) se il clima invernale assai 
rigido non fosse d’ostacolo a una gran parte dei nostri emigranti. Per 
ora nell'America del Nord si trovano agricoltori e proprietarî Italiani 
în numero considerevole nella California, nell’ Arcansas, nel Missuri, 
nell’ Illinois, e in qualche altro Stato del centro e del Sud. 


Nella Repubblica Argentina l’immigrante appena arrivato a Bue- 
mas-Aires, è ricoverato, come già accennai, nell’ Ospizio degl' Immigranti 
per cinque giorni a spese del Governo, ed indirizzato a qualche lavoro, se 
egli non ha speciale destinazione. 


(1) Questa è la principale legge coloniale degli Stati-Uniti, Ne esistono però 
varie altre accordanti speciali favori agl’immigrati. Così quando uno si impegni a pian- 
tare un certo numero di alberi in una regione priva di qualunque foresta, riceve un 
compenso in terreni; altrettanto avviene se coltiva una porzione del suolo che richieda 
irrigazione, e via dicendo. 


Ivi le colonie agricole sono di tre specie : vengono formate per conto 
del Governo nazionale, per conto delle provincie e per conto dei pri- 
vati. Sia nell’un caso, che nell’altro, all’ immigrato si concede una por- 
zione di terra detta chacra, la cui estensione varia dai 25 ettari per 
una persona, ai 100 per un intera famiglia; e si anticipano gli strumenti 
e'i capitali per la sua coltivazione alla condizione di un rimborso da 
parte del colono; e questo ratealmente, a cominciare di solito dopo il 
secondo anno dall'impianto. 

Dopo Buenos-Aires, la colonia italiana ha i suoi maggiori interessi 
agricoli nella provincia di Santa Fè, e specialmente nella città del Ro- 
sario, popolata in gran parte da Italiani; e da Italiani si sono pure po- 
polate e coltivate estese regioni dei dintorni. 

Se ne trai le provincie di Santa Fè e di Buenos-Aires, specie la 
città di questo nome e il suo suburbio, nelle altre provincie di Men- 
doza, Corrientes, Entre Rios, Cordoba, Jujuy, Salta e nella regione del 
Chaco, che adesso il Governo argentino pare intenda seriamente a co- 
lonizzare, il prezzo dei terreni si mantiene anche oggi assai basso. Ì 
modi di coltivazione non differiscono gran fatto da quelli in uso nei 
nostri paesi. Si suole anche affittare il terreno o concederlo in mez- 
zadria. 

Nel primo caso il prezzo del fitto suole essere di 20, 30, 50 scudî 
-all’ anno secondo le provincie e le qualità del terreno per guadra, che è 
una misura equivalente a 33 ettari. Nel secondo caso il padrone, o 
primo fittavolo, fornisce gli istrumenti da lavoro ed i materiali per le 
necessarie costruzioni, e riceve la metà od i due terzi dei prodotti. 


Nel Brasile la provincia di San Paulo rappresenta, come il Rosario, 
quello che di buono si può e si sa fare anche dai nostri emigranti, 
quando possono trovare un centro di connazionali, che in qualche modo- 
li accolga, li diriga ed ajuti nei primi giorni dell’ arrivo. 

Le molte associazioni a scopo di beneficenza, le tante aziende 
agricole possedute da Italiani in prospero stato, fanno di questa provincia 
un centro sicuro di attrazione e di operosità per l'emigrazione nostra; la 
quale quando vi giunge sprovvista di tutto, è pure a Rio Janeiro o a San 
Paulo ricoverata e mantenuta dal Governo in appositi asili, come già dissi, 
per otto giorni, affinchè l’emigrante abbia campo di trovarsi una occupa- 
zione. Inoltre gli si concede, come nell’ Argentina, il passaggio gratuito 
per sè ed i propri bagagli sulle strade ferrate o linee di navigazione, 
dalla capitale fino a qualunque punto della provincia, in cul vogliono 
stabilirsi definitivamente. 


Gli emigranti italiani che arrivano in San Paulo hanno tre mezzi 

per stabilirsi: 
x° In nuclei coloniali creati dal Governo; 
2° In proprietà particolari; 
3° Per proprio conto. 

Nel primo caso il Governo vende loro dei lotti di terra, di 10 et: 
tari ognuno, con casa regolarmente costrutta, o a contanti per modico 
prezzo, o da pagarsi nel termine di quattro anni, nel qual caso il prezzo 
del terreno subisce un proporzionale aumento. 

Nelle proprietà private è concessa loro |’ abitazione gratuita, e 
quattro mila metri di terreno per piantarvi cereali ed altre civaje o 
legumi per loro uso. Si può acquistare il terreno a poco prezzo anche 
dai privati e coltivarlo per proprio conto. Ma gli sprovvisti di denaro 
preferiscono impiegarsi prima in una /fasenda per qualche tempo. 

La coltivazione del caffè forma il principale ramo agricolo. Gene- 
ralmente oltre alla casa e al terreno, già notati, si accorda loro dat 
proprietarî un tanto per ogni mille piante di caffè coltivate per conto 
del padrone, e la facoltà di piantare per foro conto alcune speciali der- 
rate tra gli spazî o interstizî delle piante; più altre concessioni che fanno 
non di rado delcolono di certi fasendeiros un partecipatore diretto della 
prosperità della fazenda a cui appartiene. Vi sono però degli abusi, che 
rendono questo principio di mezzadria una vera illusione, . 

Anche nell’ Uruguay, dove a Montevideo esiste, come già dissi, un 
ospizio d’immigrazione a spese del Governo, agli emigranti che inten- 
dono stabilirsi come coltivatori, si fanno condizioni assai facili e van- 
taggiose. E nel Paraguay si promette di fare altrettanto. 

Nell’ Australasia, sebbene alcune delle sue colonie sieno floridis- 
sime, e offrenti condizioni assai lunsinghiere a tutti coloro che inten- 
dono stabilirvisi come costruttori, tuttavia, per le ragioni già accennate, 
non vi si recarono fin quì che pochissimi Italiani. Fino a poco fa, quasi 
tutte le dette colonie pagavano per intero o per la metà il prezzo di 
passaggio per gli emigranti a loro diretti; oggi questa pratica ha cessato 
e l'emigrazione, sebbene il costo della traversata non sia troppo elevato, 
non procede a quella volta numerosa come altrove. 

Ma uno degli ostacoli principali, che impediscono alla nostra emigra- 
zione di rivolgersi all’Australia, è oltre al costo del lungo viaggio, la igno- 
ranza della lingua, e delle istituzioni e leggi, che regolano e disciplinano 
la colonizzazione delle loro terre. Queste si possono pure ottenere quasi 
gratuitamente dai rispettivi Governi, previa l'osservanza di certe condizioni, 
Oppure acquistarsi a poche lire all’ acre presso le società od i privati. 


Giunti a questo punto della nostra rassegna, a noi sembra di 
avere in qualche modo rilevato la parte più saliente dei resultati della 
nostra indagine, e di potere essere quindi in grado fin d’ ora di venire 
a qualche conclusione, specialmente per ciò che riguarda la questione, 
se sì debba o no organizzare degli uflicî di patronato o per meglio dire 
d'informazione o di avviamento, come spiegheremo più oltre, pei nostri 
emigranti, questione che mentre fu il primo e principale movente degli 
studî intrapresi, è anche in pari tempo quella dalla cui soluzione di- 
pende principalmente |’ utilità delle nostre ricerche. 

Dopo i fatti narrati ci pare inutile dimostrare come nei quattro 
centri sopradescritti, dove l’ affluenza dalla nostra emigrazione è assai 
rilevante, e tende piuttosto ad aumentare che a diminuire, l opera di 
tm buon ufficio di patronato sarebbe oltre che utile, necessaria. E aggiun- 
geremo che se la sua mancanza potè essere più o meno tollerata nel passato, 
quando la nostra emigrazione era appena incipiente, oggi che il con- 
tingente annuale dei nostri emigranti si avvicina ai 200 mila, essa forma 
tale lacuna da non potersi più tollerare in nessun modo, specialmente 
nei paesi e località, dove è diretta la massima parte di quell’esodo. 

E ce lo provano i tentativi fatti dai nostri connazionali allo scopo 
di far sorgere qualche società od istituti di patronato, come più sopra 
abbiamo visto. 

Posta quindi come indiscutibile la necessità d’ ora innanzi di pro- 
teggere più efficamente che non si è fatto fin quì la nostra emigrazione 
nei luoghi di sbarco, resta a vedere come si potrebbe organizzare anche 
per i nostri emigranti un ufficio di patronato. 

Si è già detto come le diverse società di mutuo soccorso esistenti 
all’ estero abbiano, chi per un motivo e chi per un altro, declinato di 
aggregarsi un tale ufficio. 

E adesso diremo come in seguito a questo fatto, la nostra speranza 
di poter avere la cooperazione di qualche istituto locale in questa non 
facile impresa, ci è sembrata mancare della sua base principale. Di- 
ciamo sembrata, perchè non intendiamo nè vogliamo escludere la 
possibilità di fare nuove e più dirette pratiche, e di trovare finalmente 
chi accetterebbe di assumere il patronato alle condizioni volute da 
noi, o riconosciute da noi vantaggiose per la nostra emigrazione. In 
tal caso la nostra Società sarebbe invitata a contribuire al suo man- 
tenimento con qualche compenso o sussidio da convenirsi. E questo 
“sarebbe a nostro avviso, oltre che il più economico, forse anche il 
miglior modo d’ intervenire nella quistione assai delicata e complicata 
-del patronato di emigrazione da parte di una Società come la nostra. 


Ma siccome una tal soluzione della quistione è molto incerta, e 
diremmo quasi ipotetica, così dobbiamo fin d’ ora prepararci al caso in 
cui anche le nuove pratiche non ci facciano trovare la specie di coo- 
perazione da noi desiderata. E in tal caso la nostra Società vorrebbe 
e potrebbe assumersi direttamente l'impianto ed organizzazione degli uf- 
fict di patronato e mantenerli a sue spese? 

Non spetta a noi di rispondere a questa domanda. Noi ci permet- 
teremo di fare soltanto qualche considerazione in proposito, per meglio 
chiarire tutta |’ importanza che noi annettiamo alla medesima. 

E in primo luogo noteremo che se l'iniziativa del patronato do- 
vesse interamente provenire dalla nostra Società, le difficoltà che noi 
dovremmo esser disposti ad affrontare, sarebbero di due ordini, uno morale 
e l'altro materiale. Ci occorrerebbe prima di tutto trovare la persona 
o persone aventi le qualità necessarie al disimpegno di tutte le attri- 
buzioni e incombenze di un ufficio di patronato. Queste persone do- 
vrebbero naturalmente risiedere da qualche anno nel paese d’immi- 
grazione, e conoscerne a pieno i costumi, i bisogni, e sopratutto le 
leggi coloniali che lo governano. Dovrebbero essere inoltre autorevoli, 
influenti e in quotidiani rapporti col Governo locale e colle istituzioni 
aventi diretto rapporto coll’emigrazione, come sarebbero gli ospizî go- 
vernativi per gl’ immigranti, e i dicasteri dell’amministrazione coloniale. 

‘Tali persone, come ognuno può capire, non sono facilmente repe- 
ribili a distanza. 

Perciò un viaggio all’estero di qualche delegato dalla Società nostra, 
specialmente nei luoghi prescelti per la fondazione di un ufficio di pa- 
tronato, ci parrebbe quasi indispensabile, anche perchè trovate le per- 
sone che ci occorrerebbero, la Società abbia nel luogo di fondazione chi 
la rappresenti e sia debitamente autorizzato a fare proposte in suo 
nome, fino a conclusione delle trattative e pratiche necessarie ad una 
impresa di questo genere. 

Questo viaggio all'estero, che rappresenterebbe già per sè stesso una 
spesa non indifferente per la Società nostra, dovrebbe naturalmente es- 
sere subordinato alla possibilità di raggiungere lo scopo, e cioè deciso 
€ approvato solo quando una almeno delle difficoltà accennate, si fosse 
tnteramente rimossa, vale a dire la difficoltà finanziaria, e non si trat- 
tasse che di trovare la persona che ci guarentisca di essere Me right 
man in the right place. 

E a questo riguardo ci duole di non essere in grado, per le ra- 
gioni anzidette, di potere determinare con qualche precisione la somma 
celle spese occorrenti per |’ organizzazione di uno di questi uffici di 
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patronato. Ma giudicando da qualche esperienza che altri fece in pro- 
posito, si può ritenere a priori che la detta somma, nel caso che noi 
volessimo fondarne uno in ciascuno dei quattro centri indicati, non 
potrebbe mai essere inferiore alle 100 mila lire, comprese tanto le spese 
d'impianto, quanto quelle del personale pei primi mesi di esercizio, 
dopo di che potremo forse determinare con qualche precisione la spesa 
necessaria per l'assetto definitivo, e pel mantenimento annualo di 
ciascuno dei detti uffici. 

A chi sembrasse esagerato questo nostro calcolo, ricorderemo lo 
esempio della menzionata Società di patronato di Nuova York, la quale 
iniziò il suo ufficio col capitale di 25 mila lire, e dopo pochi mesi 
dovette sciogliersi per mancanza di denaro. Non sappiamo, quali altre 
cause, oltre al gravoso dispendio, possano avere contribuito al rapido 
tramonto di quell’ufficio di patronato j ma se si considera che 25 mila 
lire non rappresentano per l'America che 5 mila dollari e che spesso 
un dollaro equivale, specie nelle grandi città, come Nuova York, a una 
nostra lira, si capirà agevolmente, senza bisogno di altre indagini, il 
perchè di quella corta esistenza, e anche come il nostro calcolo sia 
piuttosto al disotto che al disopra del vero. 

Si potrebbe ciononostante ridurre molto quella spesa, col limitarci 
per ora a fondare uno solo di tali uffici nel paese e località che più 
ne abbisogni; e se questo primo esperimento riescisse bene, vedere in 
seguito come si potrebbe estenderne gli effetti anche alle altre località 
che ne sono prive. In tal caso l’esperimento sarebbe da farsi in Nuova 
York a preferenza di altri centri per le seguenti ragioni: anzitutto perchè 
in Buenos-Aires male o bene funziona l'ufficio di patronato del menzionato 
signor Godio; e in Montevideo e San Paulo l’emigrazione italiana, vuoi per 
il gran numero di connazionali, vuoi per l'ambiente sociale che vi trova, 
è assal più favorita e protetta che non in Nuova York e negli Stati 
Uniti in generale, dove le condizioni del vivere sociale assai diverse da 
quelle nostre, e le difficoltà della lingua espongono spesso l’emigra- 
zione nostra a serì inconvenienti, che si traducono non di rado in do- 
lorosi disinganni (1). 


(1) A conferma di quanto diciamo ci è grato riprodurre da un recente discorso 
tenuto alla Colonia italiana dal comm. G. P. Riva, Console Generale in Nuova York, 
le seguenti parole: 

© . . 5 « + + + + +. sono sei mesi che io faccio dolorosa, quotidiana 
esperienza dei dolori, delle amarezze, delle miserie che attendono i nostri immigranti 
al loro primo por piede sovra questo suolo americano ; ignari della lingua e degli usi, 
privi di appoggio e di direzione, creduli e fidenti in questa terra da loro vagheggiata 


Ma anche riducendo la somma delle spese alla fondazione per ora 
di uno solo ‘di questi ufficî di patronato, a noi non sembra che si possa, 
trattandosi di Nuova-York, assegnare come spese d'impianto e relativo 
esercizio dell’ ufficio, la somma che resulterebbe dalle medie sta- 
bilite pei quattro centri anzidetti. Noi crediamo che ci occorrerà in- 
vece una somma più rilevante, pur attenendoci strettamente agli scopi 
più indispensabili di un ufficio di patronato, il quale, è bene avvertirlo 
ancora una volta, non dovrebbe esser punto un ufficio di sussidî o di 
elemosine, ma di tutela giuridica e morale. Il nostro patronato, secondo 


come la fine di ogni miseria, come la soglia dorata di ogni prosperità, essi cadono 
in potere di bassi speculatori che li ingannano, li sfruttano, li malmenano; di bassi 
speculatori nelle cui mani essi devono abdicare non solo ogni potere di volontà, ma 
ogni senso di dignità umana, vittime sotto altre forme di quei contratti di carne 
umana che furono per tanto tempo il disdoro di questo paese; e che come schiavi, 
come cose vendute, li dà in potere del padrone..... e quando malgrado gli abusi, le 
sofferenze inaudite, quando malgrado le mercedi contestate e ridotte, le spogliazioni 
d’ ogni sorta, Ie malversazioni, riescono ancora con quella forza di resistenza, con 
quella paziente abnegazione, di cui dànno straordinario esempio, riescono a formare 
il tenue risparmio da inviare alla famiglia che aspetta ansiosa nella miseria, il tenue 
risparmio confidato alle volte a bassi trafficatori di danaro che essi non sanno cono- 
scere, e che non saprei con qual nome più offendere, anzichè giungere a conforto e 
sollievo dei miseri che attendono, viene indegnamente truffato; è una dolorosa storia 
che ispira commiserazione e indignazione del pari profonde; dolorosa storia, di cui 
ogni giorno sono obbligato di leggere un capitolo, e l'animo mio ne è pieno di 
amarezza e di indignazione. I cattivi padroni ed i bassi trafficatori di denaro sono un 
disdoro per la colonia italiana, che essa non dovrebbe più a lungo tollerare..... per 
cui se |’ idea dell’ Istituto Italiano dovesse naufragare, o se essa non fosse considerata 
suscettibile di attuazione nel suo complesso, io vi prego, vi prego calorosamente di 
riflettere a quanto vi ho esposto, e di provvedere almeno alla creazione di una grande 
Società di patronato per l'immigrazione, la quale provveda a sottrarre i nostri immi- 
granti al tirannico dominio dei cosidetti Bosses, alla malafede dei bassi speculatori. 

e Questa Società di Patronato io considero, e non se ne abbiano a male i fautori 
convinti dell’ Ospedale, io considero come il primo, il vero, il più urgente bisogno 
per gl’immigranti e per le colonie italiane negli Stati Uniti; ho detto per le colonie, 
poichè egli è evidente che i benefict di questa Società non si limiterebbero a Nuova 
York, ma essi irradierebbero su tutte le colonie dell’ Unione, poichè ricevendo essa 
gli immigranti al loro uscire da Castle Garden, inscrivendoli nei suoi registri, tenendo 
conto delle attitudini di ognuno, fornendoli di mezzi, di appoggi, di istruzioni, essa 
potrebbe mediante proprie succursali, o mediante accordi da stabilirsi colle grandi 
imprese costruttrici, dirigerli premuniti ai luoghi dove sono destinati, per cui giun- 
gendo nelle diverse colonie come gente conscia e sicura di sè stessa, vi diventereb- 
bero elementi d'ordine e di prosperità, mentre che oggi sfruttata dai padroni, essi 
portano ovunque i loro lamenti, i loro bisogni, ed ovunque offrono triste esempio di 
miseria e di avvilimento. » (Dal Progresso /talo-Americano del 14 Aprile 1889, edito 
in Nuova York). 
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noi, dovrebbe avere esclusivamente lo scopo di bene informare tutti 
gli emigranti, che ricorrono ad esso, intorno alle domande ed offerte delle 
varie specie di lavoro; intorno ai contratti in uso per l'acquisto o col- 
tivazione di terreni; intorno alla stregua dei salari, al costo del vitto 
ed alloggio pegli operai, onde sottrarli alle angherie e alle frodi dei 
disumani speculatori della loro ignoranza. Il nostro ufficio dovrebbe, in 
una parola, fornire le norme direttive pel loro facile collocamento a 
condizioni eque, e tutelarli in tutti i loro legittimi interessi tanto presso 
i governi, quanto presso il pubblico e gli uomini di affari nei rispettivi 
paesi, in cui si recano. 

Ma anche limitando -le attribuzioni del nostro patronato a quelle 
anzidette, ossia di un buon ufficio d'informazioni, non è a credere che 
ciò importi piccolo dispendio. 

I locali dell’ ufficio, trattandosi di un luogo di affluenza come 
Nuova-York, dove sbarcano più migliaja di Italiani al mese, dovrebbero 
conseguentemente essere assai vasti e quindi le spese di impianto con- 
siderevoli; e altrettanto quelle del personale e di cancelleria, dovendosi 
mantenere un’ampia e regolare corrispondenza colle città e contee dei 
diversi Stati, duve si trovano Italiani, e dove si suole comunemente ri- 
cercare l’impiego di mano d'opera italiana. 

Queste ed altre spese che di qui mal si possono prevedere e cal- 
colare, ci fanno persuasi di quanto più sopra affermiamo, riguardo alla 
somma di danaro occorrente per la fondazione e mantenimento di un 
ufficio di patronato a Nuova-York. 

E se noi volessimo tentare un qualsiasi esperimento con un capitale 
molto inferiore alle 50 mila lire, almeno pel primo anno, vi sarebbe 
molto a temere di esporci allo stesso insuccesso della Società, che ci 
precedette in questa non facile impresa, e la cui esperienza dovrebbe 
per noi valere come il migliore deg!’ insegnamenti. Zxferto crede Ruperto. 


B. — Stupi PER LA RaccoLTA COLOMBIANA (1). 


5) Notizie sui lavori della R. Commissione, 
del Segretario della Giunta Centrale G. MaLvano 


La Commissione Reale per la Raccolta Colombiana tenne seduta ple- 
maria nei giorni 16 e 17 dello scorso maggio. 

Il Vice-Presidente Belgrano per la Sotto-Commissione ligure, ed il 
Commissario Berchet per la Sotto-Commissione veneta, diedero minuta 


(1) V. BOLLETTINO, gennajo 1889, pag. 54; febbrajo, pag. 124; aprile, pag. 278. 
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notizia dei rispettivi lavori. Dopo di che, e dopo sommaria relazione sui 
temi speciali affidati a singoli collaboratori, si addiveniva a più precisa 
determinazione del Codice, o Raccolta, in cui l'opera della Commis- 
sione verrà a concretarsi. 


Secondo lo schema deliberato dalla Real Commissione, la Raccolta 
sarà divisa in sei volumi o parti: 

Parte I. — Seritt: di Colombo. — Autografi colombiani, ed altri scritti 
di Colombo, di cui I’ autografo più non si possiede, con illustrazioni critiche. 

Parte II. — Colombo e la sua famiglia. — 1) Origini della fa- 
miglia e patria di Colombo, con particolare riguardo alla celebre lite del 
maggiorasco. — 2) Raccolta completa di documenti, editi ed inediti, 
riguardanti la famiglia e la persona di Cristoforo Colombo, con brevi 
note critiche e bibliografiche. — 3) Medaglie e ritratti (supposti) di Co- 
lombo. — 4) Ceneri di Colombo: Cuba o S. Domingo? 

Parte II. — Za scoperta dell! America. — 1) Carteggi diplomatici, 
com accenni alle altre importanti navigazioni del tempo. — 2) Narra- 
tori sincroni della scoperta. — 3) Passi di opere geografiche inedite, 
© di cui si abbiano solamente edizioni rarissime, ne’ quali sia fatto cenno 
della scoperta di Colombo, o delle successive, in ampliazione della sua, 
fino al 1530. 

Parte IV. — Nautica e cartografia della scoperta. — 1) Delle 
navi al tempo di Colombo. — 2) Appunti scientifici — 3) Carte 
nautiche ed altri istrumenti di navigazione al tempo di Colombo. — 
4) Notizie di carte costrutte da Cristoforo Colombo e dai suoi fratelli. 
— 5) Carte della scoperta fino al 1530. 

Parte V. — Monografie. — Italiani precursori o continuatori del- 
l’opera di Colombo fino al 1530. 

Parte VI. — Zibliogrefia. — 1) Bibliografia colombiana. — 2) Bi- 
bhografia italiana sulla scoperta dell’ America. 


La parte prima dell’opera è stata, fin da. principio, affidata al 
Commissario Harrisse. Provvede la Giunta Centrale alla riproduzione 
fotografica degli autografi colombiani, ed al collazionamento dei testi au- 
tentici, di cui più non si possiede l'originale autografo. 

Fu inviato in Ispagna, per la riproduzione od il collazionamento 
dei documenti che colà si conservano, il dottore Cesare de Lollis, Se- 
gretario presso l’Istituto Storico Italiano. 


La seconda parte della Raccolta è consacrata alla persona di Co- 
lombo e alla sua famiglia. 
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L’ importantissimo còmpito è assegnato in particolar modo alla Sot- 
to-Commissione ligure. 

Già, in precedente recensione (1), abbiamo accennato ai lavori isti- 
tuiti, a questo riguardo, dalla Sotto-Commissione. 

Il Commissario marchese Staglieno ha continuato le sue ricerche 
nel R. Archivio di Stato; nella sezione degli Atti notarili ebbe la 
fortuna di trovare cinque nuovi atti del padre di Cristoforo Colombo. 

Quattro di essi, relativi ad interessi per le possessioni che Dome- 
nico Colombo aveva in Genova, o in Val di Bisagno, mirabilmente si 
collegano con quelli prima d'ora scoperti. 

Da atto dell’8 aprile 1480 si traggono la data, il prezzo, ed il nome 
del compratore della casa, in via Olivella, per la quale ne’ tempi ad- 
dietro fu controversia. Un altro atto, del 14 febbrajo 1429, segna l’e- 
poca in cui, essendo il Domenico di anni undici, secondo è detto 
nell'atto, venne da Quinto a stabilirsi in Genova, allogato da suo padre 
come garzone presso un tessitore in seta. La qual circostanza è nuovo 
argomento in favore della opinione che Cristoforo sia nato in Genova. 
Di questi documenti furono approntate le copie, esattamente trascritte e 
confrontate con gli originali. 

Con l'opera del signor Didimo Grillo, impiegato al R. Archivio 
di Stato, furono eseguite le trascrizioni, debitamente collazionate con 
gli originali, di diversi altri documenti prima d'ora scoperti dallo stesso 
Commissario Staglieno; alcuni dei quali importantissimi, perchè, o vi in- 
terviene personalmente Cristoforo Colombo, o vi è nominato. I quali 
documenti, per essere stati trovati dopo la pubblicazione del CAristophe 
Colomb dell’ Harrisse, non poterono in quell’ insigne opera essere pub- 
blicati. Fu pur cominciata una nuova collazione e copia dei documenti 
editi dall’Harrisse stesso, desiderandosi che il codice completo, di tutti 
quelli che si devono ora pubblicare, sia regolarmente compilato, con i 
singoli atti accuratamente collazionati sopra gli originali. 

In quanto ai documenti di Savona, la ricerca dei quali è aftidata 
al signor Varaldo, il signor Grillo già colà s' è condotto per trascrivere ì 
nuovi trovati. I Commissari Belgrano e Staglieno si riservano di colla- 
zionare diligentemente le copie sugli originali. 

Gli stessi Commissarî avevano intenzione di recarsi a Cogoleto, 
per esaminare i documenti che sono presso quel comune, acciocchè 
dei medesimi, dopo attenta visione, si possa, con piena cognizione di 
causa, recar sicuro giudizio. 


(1) Vedi BOLLETTINO, afrile 1889, pag. 285. 


— 643 — 

La terza parte della Raccolta, dedicata alla Scoperta dell'America, 
è ponderoso tema, oramai affidato all'opera personale del Commissario 
Berchet dopo che il Cecchetti, della Sotto-Commissione veneta, ci fu 
tolto da immatura morte. 

Anche presso la Sotto-Commissione veneta si è alacremente la- 
vorato. 
Delle « Commissioni » del Senato veneto e delle Lettere ducali agli 
Ambasciatori in Spagna e in Portogallo, dal 1486 al 1520, si è fatto 
lo spoglio generale nell’ Archivio di Stato; se ne trascrissero diciotto. 
Lo spoglio e la trascrizione si continueranno fino al 1530. 

Si è compilata la serie dei Dispacci d'Ambasciatori e Consoli ve- 
neti in Spagna e Portogallo. Se ne fece lo spoglio dal 1496 al 1518; 
‘* trentatre se ne trascrissero. Il lavoro sarà del pari condotto fino al 
1530. | 

Si sono pure ricavate e trascritte queste altre lettere: dodici di Fran- 
cesco Affaitadi (de la Faitada), dal 1501 al 1504; due di Cesare Barzi, 
dal 1502 al 1503; due di Leonardo da Ca Masser, dal 1504 al 1506: 
cinque di Alberto Cantino, dal 1501 al 1502; una di Lazaro Del Negro, 
del 1503; una di Bartolomeo Marchioni, del 1502; una di Leonardo 
Nardi, del 1502; una di Girolamo Vianello, del 1506. Anche queste 
ricerche e trascrizioni saranno spinte fino alla data uniforme del 1530. 

Continua lo spoglio dei Diarî di Marin Sanudo, delle Cronache 
venete inedite, e degli Atti dell'Archivio di Stato. La più completa Cro- 
naca Dolfina, di che era cenno nella precedente recensione (1), non 
fu trovata; si proseguono le indagini. 

Già furono tratti quarantadue documenti, dal rast al 1522, dai 
Commemoriali; e lo spoglio si continua. 

Dei Diarî di Girolamo Priuli si hanno, per opera del Fulin, ot- 
tanta estratti, dal 1499 al 1512. 


La quarta parte della Raccolta avrà carattere particolarmente 
scientifico. 

Ii Commissario De Albertis, come già si accennò in precedente 
recensione, tratterà delle navi al tempo di Colombo. Appunti su temi 
speciali: sui concetti di Colombo, sulla declinazione dell’ ago magnetico, 
e simili, sono aflidati a parecchi collaboratori. Delle carte nautiche ed 
altre rappresentazioni cartografiche, concernenti le nuove scoperte, si 
occupa una. speciale Commissione, nella quale al Commissario De Luca 


(1) V. BoLLETTINO, aprile 1889, p. 287. - 


si sono aggiunti due valenti collaboratori: il prof. Marinelli e il merch. / Amat 
di San Filippo. 


Le monografie concernenti gl’Italiani precursori o continuatori- 
dell’opera di Colombo, fino al 1530, formano la quinta parte della 
Raccolta. 

Il lavoro è ormai così ripartito: 

Il Commissario Hugues tratta dei temi « Vespucci », « Verazzano » 
e « Battista Genovese >. 

Il Commissario De Simoni tratta del tema « I Perestrello >. 

Il prof. Uzielli, della Scuola d'applicazione degli ingegneri di To- 
rino, ed il prof. Celoria, dell’ Osservatorio di Brera, trattano del tema 
« Paolo Dal Pozzo Toscanelli >. 

Il prof. Giuseppe Pennesi, dell’ Università di Palermo, tratta del 
tema « Pietro Martire >. 

Il nob. Andrea Da Mosto, il dott. Marco Allegri, e il dott Vin- 
cenzo Bellemo, collaboratori della Sotto-Commissione veneta, trattano, il 
primo di « Antonio Pigafetta », il secondo di « Gustavo Benzoni >, 
e il terzo dei due « Caboto ». 


Già dicemmo, in altra recensione, che della Zibliagrafia generale 
su Cristoforo Colombo è incaricata una Sotto-Commissione, composta dei 
Commissari Harrisse e Promis. Il lavoro è a buon punto. 

La Bibliografia Italiana sulla scoperta dell! America, che, con la pre- 
cedente, forma la sesta ed ultima parte della Raccolta, sta per essere 
convenientemente assegnata. 


Sono state condotte, con buon frutto, a termine le ricerche negli 
Archivî Vaticani. 


Si ebbero, dai Sovrintendenti di Napoli, ‘Palermo, Cagliari, Firenze 
e Parma, le lettere che qui riproduciamo: 

« Napoli, 14 maggio 1889 — Dopo quanto ebbi l'onore di ras- 
segnare nel 14 novembre del passato anno, debbo, con mio rincrescimento, 
dichiarare che, quantunque si sieno continuate le ricerche, in questo 
Archivio di Stato, tra le carte appartenenti alla fine del secolo XV ed 
a' principî del XVI, pure non si è avuto la fortuna di trovare cosa 
alcuna che riguardasse Cristoforo Colombo, o la scoperta della 


« Palermo, 29 aprile 1889. — Benchè avessi nutrito scarsa fiducia 


di rintracciare in questo Archivio, o negli altri di Stato delle provincie 
siciliane, documenti relativi a Cr. Colombo e alla scoperta dell’ America, 
pure, invitato sin dallo aprile dello scorso anno, per nota del Ministero 
dell'Interno, a fare eseguire all’ uopo accurate ricerche, disposi sin d’ al- 
lora che apposite indagini si fossero, in primo luogo, fatte nei registri 
dell’ antica Cancelleria del Regno, esaminandone ogni singolo atto del- 
l'ultimo ventennio del secolo XV. Questo lavoro di pazienza è stato 
finora eseguito con la massima diligenza, ma per disavventura non ha 
dato alcun utile risultato. Siffatte investigazioni potrebbero anche 
estendersi a qualche altro Archivio; ma la necessità, che si sente, di 
dar principio al coordinamento dei documenti finora in altre parti 
rinvenuti, e altresì alla loro stampa, non che la premura addimostrata, 
mi fanno accorto che è tempo ormai di arrestarsi a quanto da me si 
è praticato. D' altronde, col proseguire le ricerche in altre antiche scrit- 
ture non si accresce la mia fiducia nella scoperta di atti interessanti 
il Grande Scopritore dell’ America. Sono dolente, quindi, di non aver 
potuto fornire alcun contributo a cotesta onorevole Commissione. .... > 

« Cagliari, 10 maggio 1889. — Ho fatto eseguire accurate indagini 
fra le diverse carte, dell’ epoca del grande scopritore dell'America, che 
qui si conservano, ma, con mio rincrescimento, sono costretto a farle 
conoscere che finora esse sono riuscite interamente infruttuose..... > 

Firenze, 10 agosto 1889. — ....In quanto a documenti colombiani 
esistenti o reperibili in questo Archivio di Firenze, fu già esaurito il 
tema coll’esame accurato di quelle serie che, anche probabilmente, po- 
tevano contenerne, e datane comunicazione in addietro; interrogati 
al proposito i Direttori degli Archivi, che rilevano da questa Soprain- 
tendenza, nessuno di essi fu in grado finora di fornire altri materiali 
alla importante e lodata pubblicazione, cui intende codesto illustre Con- 
SESSO. 

Parma, 7 agosto 1889. — De’ nostri Archivî di Stato il solo, in 
cui le ricerche vennero eseguite con frutto, fu quello di Modena, ove 
fecesi uno spoglio sistematico de’ carteggi coll’ estero pertinenti all’antica 
Cancelleria Estense, dal 1472 innanzi. Per tali carteggi è dimostrata la 
diligenza de’ diplomatici italiani nell’informare le rispettive Corti delle 
scoperte che si venivano facendo, e la cura, che prendevansi i Principi, 
di tener dietro ad avvenimenti ch’ erano per riuscir feraci di conse- 
guenze, specialmente nell'ordine economico del vecchio mondo. 


Dal Direttore dell'Archivio di Modena si ebbero, infatti, già tre serie di 
interessanti documenti; continua il lavoro di spoglio e trascrizione in quel 
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ricco archivio estense. Dei documenti già venuti alla Commissione, alcuni si 
riferiscono propriamente a Cristoforo Colombo, altri alle navigazioni di quei 
tempi, ed altri infine a quei pirati francesi, italianamente appellati Co- 
lombo, che furono, più d'una volta, cagione di confusione e di erronee sup- 
posizioni. Chiarire questo tema, quantunque non abbia coll’ opera 
nostra che un nesso puramente negativo, è sembrato alla Sotto-Com- 
missione, segnatamente dopo i copiosi documenti forniti dall’ egregio 
conte Malaguzzi, utile còmpito, che, per suggerimento del Commissario 
Berchet, è stato assegnato al signor cav. E. Salvagnini. 


Dalla precedente recensione in poi, la Giunta Centrale ha tenuto 
due sole adunanze, nel 30 luglio e 21 agosto, per pigliar notizia e dar 
direzioni circa l’ andamento del lavoro. 


Inoltrandosi oramai lo studio nostro, la Giunta Centrale sente il 
bisogno di porgere le preghiere sue, non solo ai Colleghi Commissarî 
ed ui Collaboratori già associatisi alla nostra intrapresa, ma altresì a 
quanti, in Italia, hanno il culto della scienza e delle patrie memorie. 
Ognuno dovrebbe recare il proprio contributo all’ opera comune. 

Cosi, fin d’ oggi, ci giova rivolgere agli studiosi particolare invito 
rispetto a parecchie difficoltà, nelle quali la Commissione si è imbattuta, 
senza averne finora trovato conveniente soluzione. E qui brevemente le 
accenniamo : 

Codice di Antonio Gallo. — Fra i documenti che illustrano la 
storia di Colombo e della sua scoperta, notevolissimo, per 1!’ antichità 
dello scritto e la persona dell'autore, è l'opuscolo di Antonio Gallo, 
amico del grande navigatore, Cancelliere dell'Ufficio di S. Giorgio in 
Genova. È così intitolato: De navigatione Columbi per inaccessum antea 
Oceanum. Il Muratori lo stampò nel tomo XXIII degli Scriptores Rerum 
Italicarum, desumendolo, così egli dice, a manuscripto codice genuensi > 
però non ebbe di certo tra le mani un buon testo, come si desume 
dalla confessione stessa che sta nella prefazione: go, guos potut, ama- 
nuensis naevos detersi; religuos lectorum humanitas condonabit, aut melior 
acies castigabit. 

La Commissione, e più precisamente la Sotto-Commissione ligure, 
sente di dover attingere, ove sia possibile, a miglior fonte la importante 
relazione del Gallo. Senonchè in Genova, dove quella Sotto-Commissione 
compulsò parecchi Archivi, non che la Biblioteca Universitaria, non è 
venuto in luce codice altuno del Gallo, il quale, e per la diligenza 
della trascrizione, e per la prossimità al tempo dell'autore, possa rite~ 


Bersi testo più corretto in confronto di quello edito dal Muratori. Nè 
miglior frutto si ebbe dalla preghiera, rivolta al Ministero di Pubblica 
Istruzione, e tosto cortesemente accolta, di fare esaminare se in alcuna 
delle Biblioteche poste sotto la sua dipendenza esistesse, per avventura, 
tale Codice di Antonio Gallo, a cui non facesse difetto il duplice 
pregio testè accennato. Se alcun diligente ricercatore di documenti 
riuscisse a più fortunato esito, il Codice od i Codici del Gallo, che si 
ritrovassero, dovrebbero essere mandati, in deposito temporaneo, alla Bi- 
blioteca universitaria di Genova, a disposizione della Sotto-Commissione 
ligure per gli studi colombiani. 

Avvertasi, ad ogni buon fine, che lo scritto De navigatione Columbi 
suole trovarsi unito ai Commentari De redus genuensibus, dettati dal me- 
desimo autore. 

Cronaca Dolfina. — Già accennammo, nella precedente recen- 
sione (1), come da un passo della Cronaca Veneta di Marin Sanudo, 
sotto la data 1493, 18 aprile, si tragga doversi trovare trascritta nella 
Cronaca Dolfipa, a carte 354, una lettera « data su la caravela sopra 
l’ixola di Canaria, adi 15 fevrer pasado, > relativa ad avvisi, venuti di 
Portogallo, « di le insule hanno trovato le barze che andono in India ». 
L'esemplare della Cronaca Dolfina esistente nel Museo Civico di Ve- 
nezia giunge solo al 1422; però si sa che ne hanno esistito altri due 
esemplari. Giova che se ne faccia ricerca, con la speranza che siano 
più estesi, e giungano fino alla data ricordata dal Sanudo. 

Carte del cardinale Zurla. — Il monaco camaldolese Placido 
Zurla, l’illustratore dei viaggi del Polo e del Mappamondo di Fra 
Mauro, quando in principio del secolo, nominato cardinale, da Venezia 
trasferivasi a Roma, qui recava tutte le sue carte e preziosi manoscritti. 
Forse tra questi ha potuto trovarsi quel Memoriale di Colombo ai signori 
di Venezia, che fu così lungamente ed infruttuosamente ricercato. Certo 
vi si dovevano trovare le lettere di Angelo Trevisano, che lo Zurla 
dice d'avere avuto sotto gli occhi. Chi sapesse dar ragione del dove 
siano ora le carte del cardinale Zurla, renderebbe alla Real Commis- 
sione ed alla storia un segnalato servizio. 

_ Carteggi tra città italiane. — Oltre i documenti scambiati tra Stato 
€ Stato, di cui si viene raccogliendo, negli Archivi officiali, tal mèsse 
che speriamo copiosa, gioverebbe che fossero messi a contributo anche 
i minori Archivî, pubblici o privati che siano, donde si potrebbero ri- 
cavare interessanti carteggi scambiati tra città italiane nel tempo della 


(1) Vedi BOLLETTINO, afrile 1889, pag. 287. 


— 648 — 

grande scoperta. Agli studiosi rivolgiamo con particolare raccomandazione- 
questa preghiera. Ogni documento, nozione o cenno, dovrebbe indirizzarst 
alla Giunta Centrale in Roma (Via Collegio Romano, 26), oppure alla. 
Sotto-Commissione veneta (comm. Guglielmo Berchet, Venezia). 


Morte non ci si mostra clemente. — Nei pochi mesi, da che la 
Commissione Reale è costituita, avevamo già deplorato la dipartita di 
due valenti colleghi: il Guasti, Sovraintendente dell’ Archivio Toscano, 
ed il Cecchetti, Sovraintendente dell’ Archivio Veneto. Ed ora, vecchio 
d’anni, ma in pieno vigore d'attività giovanile, ci fu improvvisamente 
tolto, a Firenze, nel dì 16 luglio scorso, l’illustre Michele Amari. 

Consigliere, Vice-Presidente, ed anche Presidente eletto della So- 
cietà Geografica, lo abbiamo commemorato in questo stesso fascicolo. 
Qui dovevano, tra gli atti della Commissione, trovar posto il ricordo del- 
l'insigne collega e il rimpianto della perdita dolorosissima. 


c. — KEREN NEI Bocog 


della signora Luisa REINISCH (1). 


GI’ Italiani colla occupazione di quella grandiosa fortezza naturale 
di monti, che è il paese dei Bogo® hanno procacciato al loro Porto 
di Massaua non soltanto una stazione sanitaria, ma anche un terreno, 
che produrrà loro in breve mezzi sufficienti ad alimentare le loro mi- 
lizie africane. A questo si aggiunga ch'essi possiedono così una gran 
parte dell’ antichissima via commerciale, che fin dai tempi dei Tolomei 
e degli Imperatori romani serviva a trasportare i prodotti dell’ Africa 
Centrale al Mar Rosso ed al Mediterraneo. 

Sahel vien chiamata la pianura, che si estende a N. di Massaua, 
tra il mare e la prima linea dell'altopiano abissino. 


(1) In altra occasione (1885, agosto, pag: 584) abbiamo pubblicata la versione di 
un pregevole scritto della gentile signora Luisa Reinisch, moglie all’illustre filologo e 
nostro Socio corrispondente prof. Leone Reinisch. Quello studio era dedicato alla città 
di Zula ed alle antichità della medesima (Ad«/is). L’ egregia signora, che visitò i luoghi 
e ne studiò la storia e l’etnografia, pubblicava di recente nella Neue Freie Presse di Vienna 
un altro suo lavoro, il quale, per il suo argomento e per la competenza speciale di 
chi lo svolse, crediamo utile di recare nella nostra lingua e far qui conoscere ai no- 
stri soci. (N. d. D.). 
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Di solito le carovane impiegano due giorni per giungere da Mas- 
saua ad una valle, che apre l’adito nelle montagne verso ponente. È 
questa la valle del Lebca, che quando è ingrossato manda le sue acque 
direttamente al Mar Rosso, ma che altrimenti si perde nella zona del 
‘Sahel. Per questa valle del Lebca, cui la via segue (tranne in poche 
scorciatoje) in tutte le sue curve, si raggiunge dopo tre giorni lo spar- 
tiacque all'alto Passo di Mescialit. 

Una ripida ascesa, coperta di cespugli selvatici, ci conduce dal 
Sahel su quel giogo, che ad .un tempo divide acque, regioni e popoli: 
dietro a noi resta il Lebca nel paese degli Azte-Mariam, dinanzi a noi 
l'Anseba nel paese dei Beggiuc. Man mano che si discende dal giogo, 
la vegetazione s’ incontra sempre più ricca e svariata, e lascia un’ im- 
pressione tanto più consolante, inquantochè è ben poca cosa, ciò che 
‘i offre agli occhi del visitatore nelle cinque precedenti giornate di 
aggio. 

Ben presto si apre davanti a noi una bella valle chiusa, per la quale 
scorre l'’Anseba, il quale, esso pure, ha aspetto di fiume soltanto nella 

- Stagione delle pioggie, ma fa pompa in ogni tempo delle sue belle e 
ricche macchie lungo le rive. 

Il Beggiuc è la prealpe dei Bogo® ed è popolato da una tribù 
foro amica, quella dei Tigrè, che sono, com’essi, allevatori di bestiame 
‘ed agricoltori. I loro campi di 4ra si estendono dietro la zona boscosa 
delle rive. Tratto tratto vedesi in mezzo ai campi un palco, su cui un negro 
grida, fa salti all'impazzata e strepita forte, agitando una specie di nac- 
chere. Non è altro che uno spauracchio vivente, ordinariamente un 
servo, che difende così i campi del suo padrone dall’ invasione di scim- 
mie, uccelli ed altre bestie. 

Seguitando arriviamo poi ad un luogo, dove i monti restringono 
| tanto la valle, che il fiumicello forza il suo passaggio attraverso rocciose 
| pareti, che ritte s’adergono da ambo i lati. Questa porta naturale chia- 
| ‘masi Sciabab. Munita di due cannoni e di dieci uomini, essa può con- 
tendere il passaggio ad un intero esercito. Ivi ci troviamo al confine 
| «el Beggiuc e subito dopo calchiamo il vero suolo dei Bogo. Per poco 

ancora seguiamo |’ Anseba, che qui viene da Sud. 
| Alcune miglia più in là, nella stessa direzione, il fiume passa per 
taltra e somigliantissima porta rocciosa, che vien detta Gundabertina, 
* che serve di confine verso l'Hamasen meridionale. 

Su tutto lo spazio, che percorre nei Bogo, l'Anseba è sempre 
«Protetto ad E. da una catena chiusa. Noi però non continuiamo tant’ol- 
| trelungh'esso, ma pieghiamo ad O. presso la confluenza delsuo non meno 
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grande affluente Daari, che prendiamo a seguire. Ivi pure rive ricche 
di vegetazione, e campi di dura; ben tosto il nostro sguardo è ralle- 
grato da orti coltivati all'egiziana, che lasciano congetturare gusti civi- 
lizzati; ivi le saZ:je messe in moto dagl'indigeni, danno l'acqua neces- 
saria per l'inaffiamento. 

Cominciando dal Passo di Sciabab corre senza interruzione da E. 
ad O. un’ alta catena montuosa tutta a contrafforti. Già scorgiamo da lung? 
come queste alture si schierino ai piedi di monti ben più elevati, molto 
estesi e d’orrida struttura, che limitano verso N. tutto l'altopiano di Keren. 

D' improvviso ci troviamo in mezzo ad un’attivissima vita: intere 
mandre di cavalli, buoi, cammelli, asini e pecore ci circondano, spinte 
innanzi con alte grida dai pastori; ragazze portatrici d' acqua e soldati 
armati ansimano sotto il peso dei loro carichi; bambini ignudi saltel- 
lano giulivi fra mezzo alla gente. Domina dovunque un frastuono, un 
tumulto, una*confusione veramente selvaggia. Intanto s’ è fatta sera, la 
sera del sesto giorno del nostro viaggio. Siamo ai piedi dell'altopiano 
di Keren. Le bestie. son condotte a bere nel Fiume Daari. 

Lentamente sui nostri stanchi cammelli ci arrampichiamo per l'ul 
timo erto pendio, e come da una spinta ci troviamo portati d'1mproY- 
viso sopra una larga, imponente: spianata, tutt' intorno circondata d aspri 
ed alti monti, tra i quali alcuni squarci permettono di veder giù in fondo 
all’ orizzonte. Proprio di fronte a noi, a ponente, entro uno di quei grandì 
solchi tramonta il sole e illumina un' altra volta di splendida luce ogni 
cosa, anche gli uomini, che si muovono ad enorme distanza nella pia 
nura. Intorno a noi tutto è vita. Cavalchiamo attraverso il villaggio 
Tantaroa. Un monolito, quasi in mezzo alla pianura, serve di accampa- 
mento a soldati, e da esso ci giunge un saluto militare di trombe ¢ 
tamburi. Intanto le greggi rientrano muggendo e spingendosi, mentre 
gli uomini o gridano o cantano, e da qualche capanna risuonano sommesse 
armonie musicali: cosi è una sera a Keren. 

Tutto il paese dei Bogo consiste in questo grande altopiano ed in 
un altro minore, detto Sciuffa, dai quali vi sono uscite tanto verso le 
bassure proprie del paese sul Daari e sull’Anseba, quanto a un certo 
numero di valli più o meno aperte o chiuse. Tutte queste valli e pianure 
sono in comunicazione tra loro per mezzo di passi o greti dei corsi 
d’acqua, ma rimangono in contatto col mondo esterno soltanto pe 
mezzo di tre porte naturali. Di queste già ne ricordammo due : Sciabab 
a N.-E. e Gundabertina a S.-E.; la terza, Ascera, trovasi allo sbocco 
della grandiosa ed ammirabile vallata di Boggu; essa conduce ne 

Barca, sulla via del Sudan. 
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Nel paese vi sono in tutto circa trenta borgate, dove abitano forse 
complessivamente 20,000 indigeni. Come un'isola nel mare ed un'oasi 
nel deserto, quella felice terra è segregata nella montagna da bastioni na- 
turali. Essa è adunque una fortezza per sè stessa, che da sè può ali- 
mentarsi e non manca mai di acqua, perchè l’Arasuh, che dà l’acqua 
potabile agli abitanti di Keren, ha una sorgente perenne, come del resto 
anche il Daari e 1’ Anseba. 

Keren, la capitale, un ammasso di capanne di paglia, come tutte 
le altre cosidette città del paese, diede il suo nome all’ altopiano, perchè 
ivi fu la prima sede dei Bogo. Essa giace ai piedi del dirupato Monte 
Debban, che chiude al S. l'altopiano stesso. Vi sono inoltre, Tantaroa, 
come fu già ricordato ad E., Mogareeh ad O. con un'antica chiesa 
abissina, e presso al centro della pianura |’ Urdi (campo) ed il Suk 
(mercato), dove risiedono Greci, Arabi ed altri mercanti. Quando io la 
visiti c'erano pure qua e là delle piantagioni di tabacco, proprietà di 
Europei. 

L'Urdi è veramente un dirupo, che, abbastanza erto verso S., cade 
a perpendicolo verso N. e ai lati. Le case sorgono |’ una sull’ altra, come 
a piani, dalla parte meridionale. Quell’altura era una volta il sepolcreto 
dei Bogo. 

S'intende da sè che gl’Italiani occupano non soltanto il forte, ma 
tutto il Bogo; poichè il forte o campo militare non è altro che il 
luogo di raccolta e, nel caso di permanenza, la caserma ed il comando 
di piazza. Non potrebbe però resistere nemmeno un giorno, per man- 
canza d’acqua, che bisogna prendere dall’Arasuh. È vero che ai piedi 
della rupe vi è una specie di muro con una porta di legno; con tutto 
ciò l'insieme non può essere considerato altrimenti che come una caserma. 
Nel forte c'erano spesso 800, fin 1,000 soldati, tratti periodicamente dal 
Barca. Le forze di Ras Alula capitavano anch’ esse di quando in quando 
nel paese ad estorcere tributi dai poveri Bogo, che così dovevano pa- 
gare a due padroni, all'antico e al nuovo. Per buona sorte ora le cose 
Yan meglio per loro. 

Nella città di Keren c’è una chiesa di missionart francesi, una 
scuola ed un convento femminile da essi dipendenti. I missionarî, al pari 
degli altri Europei, hanno piantato dei bei giardini. 

Dietro a Keren si giunge ad una magnifica parete rocciosa, che 
forma il limitare del ripiano di Sciuffa, più piccolo, ma più attraente 
di quello di Keren. Esso ha un grandioso accesso - nella profonda 
valle di Boggu, il vero granajo dei Bogo. 

A guardarlo dall'alto dello Sciuffa, il Boggu sembra il paese delle 
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fate. Diviso a S. e ad E. da una catena di monti, alta e selvaggia oltre 
ogni immaginazione, esso resta limitato a N. e ad O. dall'altopiano dei 
Bogo. Soltanto verso O. v'è un piccolo avvallamento, che conduce al 
Barca. Quivi, come sulla soglia della sua seconda, ma pur amata patria, 
si fece seppellire Ghebre Terke, il capostipite dei Bogo, e volle gh 
fosse eretta una piramide, che, già grande ora, lo diverrà sempre più, 
usando ogni Bogo che di là passa, gettarvi un sasso e mormorare una 
benedizione. 

Ma ivi è pure sepolto un altr' uomo, del quale certo s’ interesseranno 
i nuovi conquistatori del paese. Egli è il Padre Stella, un sacerdote 
cattolico, Italiano. Costui giunse nel paese in sul principio del 1850; 
per lungo tempo rimase solo e prese tanta affezione agli indigeni, ¢ li 
giovò in tanti modi, ch'essi lo consideravano come il loro padre. 

Poichè, secondo il costume del paese, ogni uomo ragguardevole deve 
prender moglie, fu offerta al padre Stella la mano d'una delle più 
nobili ragazze indigene. Allora egli lasciò l'ordine religioso, si sposò, 
ebbe molti figli, fondò la colonia di Sciotel all'uscita dal Boggu, e morì 
onoratissimo. Quand’ egli fu sepolto, nel luogo dove eran per riposare 
le sue ossa scaturì una fonte. Questo fatto fu considerato come una 
grazia divina, ed Abuna Stella fu d'allora in poi venerato come santo. 

Quattrocent' anni fa i Bogo, condotti da Ghebre Terke, si rifugia» 
rono in questo paese dalla provincia abissina del Lasta, inseguiti dai 
guerrieri di Mohammed Gragne. Essi soggiogarono i Tigrè, antichi abi 
tatori ‘del luogo, i quali ancora oggidi pagan loro il tributo, vivendo 
però autonomi, nè mai mescolandosi con quelli. 

La forma costitutiva dello stato è propriamente repubblicana ari 
stocratica. Fra i discendenti della famiglia di Ghebre Terke vien sempre 
scelto a vita il Sim, specie di capo o principe. Egli è sempre l'an- 
ziano della famiglia, ed ha un potere ristretto e più che altro apparente. 
Il nostro Giovanni, un Bogo del quale si ricorderanno ancora molti 
Viennesi, era appunto di quella famiglia. Durante il nostro soggiorno 
nel Bogo la dignità di Sim apparteneva ad un suo zio paterno, di 
neme Beri, vecchio debole, cadente, lurido, che pochi anni prima, pe' 
una epizoozia, aveva perduto ben 600 capi di bestiame e per ciò era 
impoverito. Ma la sua povertà non formava impedimento, ed egli rimase 
principe fino alla sua morte. 

Per le incessanti guerre dell’ Abissinia, molta gente dall'Hamasen € 
dal Mensa andò via via a rifugiarsi nei Bogo. Tutti questi profughi 
abissini diventano ipso jure servi del principe, ma in una forma molto 
‘mite. I Bogo, aristocratici fino al midollo, non si uniscono con loro. 
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Leggi consuetudinarie severissimamente osservate, quantunque per sola 
tradizione orale, regolano tutti i loro atti. Piena di accortezza, di sa- 
pienza e di profonde vedute, questa legislazione è uno dei più interes- 
santi monumenti della capacità intellettuale degli Africani. Nel libro di 
Leo Reinisch, intitolato « Bilin Texte » (Lipsia, 1883) trovansi le 
prove della sottile perspicacia e della squisita rettitudine giuridica di 
quelle leggi. 

I Bogo sono una bella schiatta: ben proporzionati, piuttosto grandi 
che piccoli di corpo, i loro atti son pieni di convenienza e di finezza, il 
loro contegno irreprensibile. La loro intelligenza naturale li mette, virtual- 
mente parlando, malto al di sopra delle nostre masse volgari. È in essi 
innata una grande facilità oratoria, che hanno tempo ed opportunità 
di esercitare e sfoggiare nelle loro adunanze, poichè il lavoro li occupa 
ben poca parte dell’anno. Fra loro son frequenti anche gl’improvvi- 
saton. La loro lingua è tra le più ricche del mondo, e possiede inoltre 
una grande eufonia, come ognuno può convincersi dai nomi qui 
Occorsì. 

Se ci facessimo a paragonare i Bogo con la gente civile dell’ Europa, 
ci sarebbe più d'uno a non convenire nelle nostre lodi. Naturalmente ogni 
paese ha i costumi suoi propri, le proprie vedute; financo la logica vi è 
diversa. Eppure nei principî fondamentali vi è molta somiglianza tra quel 
paese e i nostri : il furto, per esempio, è punito anche là, e di rado 
avviene. La giustizia vi si esercita severamente, non costa nulla, e tutti 
1 sottomettono convinti alla sentenza del giudice. La vendetta del 
sangue fu abolita fin dai tempi di Munzinger, ed in vece sua fu intro- 
dotta un'ammenda in denaro o bestiame. 

A modo di conclusione, ecco la spiegazione di alcune parole. I 
Bogo chiamano sè stessi col nome di Bilin, e Bin vuol dire « cri- 
stani ». Sono i Tigrè che li dicono Bogo, che è quanto dire « conqui- 
statori, guerrieri ». La capitale diede il suo nome al maggiore altopiano 
di Keren; ma questo è spesso chiamato dai Tigrè col nome di Senhit, 
che vorrebbe dire « il paese calvo »; per la ragione che l'ultima ascesa 
da Daari all’ altopiano presenta, a chi arriva lassù, un terreno nudo 
€ scoperto. Gl’Inglesi, di Senhit hanno fatto Senait. Ad ogni modo 
è un territorio d'importanza questo, sul quale posero piè fermo gli 
Italiani negli ultimi giorni. 


Dp. — I « Campi D'Oro » DELL'AFRICA AUSTRALE 
del signor GiuLio D. Cocorpa. 
(continuazione). 


2) Relasione sul Transvaal. 


Benchè così vicina al tropico del S., l'elevazione della regione mo- 
difica tale prossimità in modo, da rendere il clima del Transvaal, nel 
suo insieme, uno dei più salubri del mondo. Il lungo inverno, secco, 
chiaro e rigoroso, è una vera perfezione di clima per gli Europei. Tale 
stagione si estende dal principio di aprile a tutto agosto; le pioggie non sono 
frequenti, ma le tempeste di grandine avvengono non di rado. Ne ebbimo 
la prima pochi giorni fa, che durò 8 minuti e che lasciò Johannesburg 
coperta di un piede e più di bianco mantello. Le pioggie della prima- 
vera cadono in settembre, ma la vera stagione piovosa non comincia 
davvero che in gennajo e cessa colla fine di marzo. Durante l' estate ì 
temporali con tuoni e lampi sono frequenti, accompagnati da fulmini di- 
struttivi; e l’acqua a torrenti, mista sovente a grandine, reca grandi danni 
ai raccolti. Soffiano qualche volta venti caldi, ma non posson dirsi 
prevalenti. 

La temperatura media, durante l' estate, è fra i 18°,33 ed i 220,98 
C., e nell'inverno, fra i 15° ed i 18°,33; e certuni ricordano di aver 
contati 251 giorni di bel tempo in un anno. Nei bassi distretti del N., 
sul fondo della vallata del Limpopo, dell'Oliphant, del Sabie e del Co- 
mati, nella stagione estiva prevalgono le febbri, ma la salute della comunità 
in generale è buona, a dispetto del sozzo metodo di vita di alcune classi 
della popolazione. La grande difficoltà pel Transvaal, dal punto di vista 
dell’ emigrato agricoltore, è la mancanza di un mercato pei suoi pro- 
dotti; distante dalla costa, come esso è, con mezzi di trasporto diffi- 
cili e costosi, non avrà vera vita che quando reti ferroviarie lo con- 
giungeranno al N. ed alle colonie, e che la presente dubbia condizione 
politica, per la delimitazione di frontiera e concessione di circostanti 
territorî, sarà definitivamente cessata. 

Al presente, salvo il costante esodo di minatori, commercianti e capi- 
talisti, nessuna regolare immigrazione è organizzata pel territorio, e sono di 
parere che, sotto la dominazione boera, non vi è probabilità che qualsiasi 
tentativo di questo genere venga incoraggiato od anche solo permesso. 

Dopo il trattato di pace del 1881, M. Kruger Paolo, famigliar- 
mente conosciuto sotto il nome di « Oom Paul » fu eletto Presidente, 

ed ha occupato tale posizione sino ad ora con grande beneficio pel su© 








paese. Fu rieletto ultimamente contro il suo oppositore il generale Jou- 
bert, gia comandante in capo delle forze boere contro le inglesi nel 1881, 
ed ora ministro della marina. Non vi è armata, ma sotto le leggi civiche 
ogni abile burgher, cittadino, può essere chiamato sotto le armi. Il febbrajo 
scorso, in seguito all’incidente del massacro dell’inviato del Governo 
Transvaaliano nel Bechuanaland, il Governo di Pretoria distribuì ai Boeri 
25 mila nuovi fucili ed aumentò il suo treno di artiglieria. La Dutch 
Reformed Church è la religione dominante dello Stato, ma tutte le 
confessioni e missioni sono tollerate e rispettate, dalla Chiesa cattolica. 
alla sinagoga israelita, dalla moschea maomettana alle loggie dei fram- 
massoni ad alle caserme della famosa Armata della Salute. 

Nel 1882 la Repubblica aveva un debito di circa 13,880,000 lire, 
in cui era inclusa la somma di 9,645,500 lire per spese incorse dal go- 
verno inglese all’epoca dell'annessione. 

Nel 1884 il debito pubblico fu ufficialmente dichiarato ammontare 
a L 9,075: 

Il debito verso l'Inghilterra portava l'interesse del 3 112 per 100 
e doveva estinguersi in 25 anni. Tutto è ora pagato e le rendite dello 
Stato superano qualunque ricordo. I redditi dello Stato per i tre primi 
mesi di quest'anno furono: gennajo L. 2,696,500; febbrajo L. 2,751,250- 
€ marzo L. 5,378,250; in confronto con L. 1,868,500 — L. 1,641,250 
e L. 1,893,750 rispettivamente per i corrispondenti mesi del 1888. 
Nell’ enorme reddito mensile di marzo sono da computarsi lire 1,338,250- 
realizzate colla vendita di stands o blocchi di terreno nei sobborghi 
di Johannesburg e Bosburg. Il solo reddito di marzo scorso superò 
di circa L. 5,050,000 l’intiero bilancio d'entrata e di uscita degli 
anni 1883, 1884 e 1885. Ad ogni modo lo Stato è ora in floridissime 
condizioni, e lo indica il fatto dell’avere il Governo, due giorni fa, 
presenziato alla posa della pietra fondamentale dei nuovi edifizî gover- 
bativi da erigersi in Pretoria (il cui contratto all'incanto raggiunse 
la somma di L. 2,146,250) e di avere più di 25 milioni di lire depo- 
sitate nelle Banche. Il reddito dello Stato è principalmente ricavato dalla 
vendita di terreni ad uso città e villaggi, dalle licenze pagate dalle Com- 
pagnie minerarie e dagli indipendenti minatori, ispettori, negozianti, in- 
destriali e dalle dogane; le Compagnie ed il commercio hanno piena. 
ragione di lagnarsi del sistema adottato. 

Le licenze per la vendita all’ ingrosso ed al dettaglio, invece di essere. 
fisse, sono su d’una scala mobile, aumentando in proporzione degli af- 
fri fatti, formando virtualmente un’esosa tassa, imposta sull'iniziativa 
Privata, mentre la tassa imposta ai minatori, è per loro un grave peso. 
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Per dare un'idea del presente stato del diritto di proprietà nel Trans- 
waal, m'è duopo citare alcuni vecchi articoli di legge. 

« Nel 1837 il Wolksraad (Camera dei deputati) risolveva che tutti 
« i durghers (cittadini boeri), che avevano immigrato nel Transvaal 
prima del 1851, avessero diritto di proprietà su due poderi. Uno 
era chiamato Lugeldom Plaats (libero feudo) e lire 12 '/, era la tassa 
annuale da pagarsi, mentre per l’altro Pennines Plaats (piazza a 
prestito) pagavasi un censo annuale non eccedente le 75 lire. Nel 
1858 una legge provvide che ogni persona avendo diritto ad un libero 
feudo, lo facesse registrare dal Commissario del Distretto. Un gran nu- 
mero di free hold farms (poderi liberi) furono così registrati nei re- 
gistri degli atti governativi. 

« Nel 1863 ulteriori regolazioni furono stabilite al riguardo delle 

« quit rent farms (piazze a prestito). Ogni maschio adulto avendo resi- 
« denza da un anno nel Transvaal ebbe diritto al durgherregt (di- 
« ritto di cittadinanza), provato e registrato il quale, avrà diritto di sce- 
« gliersi una quit rent farm. Ogni farm consisterà di 3 mila mor- 
« gen cioè 2,400 ettari. Scelta una farm, il durgher la faceva regi- 
« strare dal Commissario del Distretto, dando un nome alla proprietà, 
« e descrivendone la località e posizione. Quando un numero di farms 
+« erano state scelte in un distretto, il Governo vi mandava un ispet- 
« tore per definire i limiti della proprietà (lo stesso terreno essendo 
‘« stato soventi reclamato da più persone) stimandone « vista o cam- 
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minando \' estensione. Un minuto di cammino era considerato eguale 
a 100 yarde (m. 91,4). Questo metodo di rapida conclusione diede largo 
campo all'esercizio del favoritismo ed altro. Questo successe in tutti i 
distretti del Transvaal, ma specialmente in quelli del Waterberg e del 
Zoutpansberg. I rapporti degli ispettori erano quindi mandati al Governo. 
La lista delle farms impattate veniva quindi pubblicata sulla « Go- 
vernment Gazette » e, in assenza di protesta entro 3 mesi, i titoli erano 
firmati dal Presidente e consegnati ai titolari 3. 

Questo imbrogliato sistema avendo generato generale confusione, 
al punto che certe farms erano state concesse tre volte, la Camera nel 
1871 abrogò tal legge di concessione, dichiarando tutte le farms dello 
Stato non dichiarate concesse, proprietà dello Stato, e vendibili al pub- 
blico direttamente da esso. 

In seguito alle scoperte delle miniere d'oro, essendosi formati vasti 
campi di minatori presso a quelle, state dichiarate Public Gold Fields 
{campi d'oro pubblici), il Governo designò località per costruirvi villaggi 
e città. Il terreno scelto, tagliato ad angolo retto da larghissime vie, fu 


i a 


— 65 7— 

diviso in aree di 12 sfands, dim. 15,20 di fronte su m. 30,40 all'interno, 
i sfands sui quattro angoli essendo solo di m. 15,20 per tutte due le di- 
mensioni; e messi a pubblico incanto. In generale sia qui che a Barberton, 
Pretoria, ecc. ecc., ne ricavarono non meno di 250 lire per cadauno, nei 
sobborghi e villaggi dalle 175 alle 200 lire. Su ogni sfar4, con diritto 
di proprietà per 99 anni, pagasi al Governo una rendita mensile di 12 lire. 
Un mancato pagamento dà diritto al Governo di rientrarne possessore. 
In caso la vostra proprietà sia riconosciuta aurifera e dichiarata campo 
pubblico, dovete evacuarla, il Governo compensandovi con un' eguale 
estensione di terreno in località designata e riconosciuta non aurifera. 
In caso di costruzioni di ferrovie o strade pubbliche si applica la stessa 
legge. 

Le leggi e diritti sui terreni auriferi sono in riassunto i seguenti: 

Qualunque proprietario può fare esplorare il suo terreno in cerca di 
metalli e pietre preziose, nei limiti del suo possesso, senza pagare tassa; 
non può aprire la sua proprietà al pubblico, ma accordare permesso ad 
esploratori di farlo, purchè provvisti di una licenza legale e per non più 
di sei mesi. Questa licenza costa 12 lire e mezza al mese; metà va al 
Governo e metà al proprietario. 

Lo scopritore o gli scopritori di metalli preziosi in quantità rimu- 
neratrice sia in private farms che in terreni del Governo, lontani almeno 
zo chilometri da un campo già proclamato, hanno diritto in seguito alla 
proclamazione di detto terreno o farm come campo pubblico, di scegliersi 
un claim cioè un quadrato o rettangolo di terreno, avente m. 45,70 
per m. 45,70 se alluvial claim, e di m. 45,70 nella direzione della 
formazione per m. 121,60 in largo se quarts reef clazm, con diritto di 
lavorarlo senza pagare licenza sino a tanto ch' essi ne rimangono pro- 
prietarî. Oltre ai suoi speciali diritti come esploratore e scopritore, 
ognuno ha quelli dell'ordinario minatore, che gli danno titolo al possesso 
di un altro c/aim, pagando una licenza di lire 25 mensilmente. Qua- 
lunque bianco, che conformasi alle leggi vigenti, ha il diritto di otte- 
mere una digger's licence, licenza da minatore, pagando 25 lire, e di 
zappare e minare su di un pubblico campo in cerca di minerali e 
pietre preziose. Il minatore non potrà ottenere licenza che per un solo 
alZaviai claim e per un solo reef claim nello stesso tempo. 

Egli può però comprare qualunque numero di c/aéms da altri pro- 
pgietari di claims con licenza; in questo caso deve pagare una digger's 
ficence per ogni claim. Ceduto ch'egli abbia il suo c/aim, od amalga- 
mato in una compagnia, e previa debita registrazione al Commissa- 
rtato delle miniere, egli è libero di seg cioè di piantare i piuoli di 


un altro claim. Questa espressione affatto locale #0 peg a claim è il 
diritto che ha ogni minatore bianco di scegliersi un ¢/aim su terreni 
proclamati campi pubblici, piantandovi ai 4 angoli dei piuoli di legno, 
portanti il suo nome e cognome e la data di presa di possesso. Egli 
è quindi tenuto di farlo registrare dal Commissario del Distretto, pa- 
gandone la licenza. Se egli non lo lavora, od almeno non vi pianta ts 
sappa una volta al mese, se egli manca ad un pagamento mensile, 
o se egli lo abbandona per un mese, il Governo ne rientra in possesso 
€ ne dispone in favore di un altro. 

Questo largo e barocco sistema di concessione e di delimitazione 
di proprietà, congiunto alla nessuna cura del Commissarî governativi 
nel verificarne l'esattezza e la regolarità, diede luogo ad una nuova ed 
iniqua speculazione, quella cioè di jumping, cioè di rubare i claims. © 

Per indiscrezione d'indelicati impiegati al Commissariato, un ri- 
tardo di pagamento nelle licenze, un errore nel misuramento, un’ infra- 
zione o dimenticanza qualunque alle leggi sui c/aims, diede largo 
campo ad arditi speculatori di piantare i loro pegs sui terreni d'altrui, 
di divenire possessori registrandoli debitamente, di venderli e di rea- 
lizzare in poco tempo fortune colossali. E ne furono vittima non solo 
isolati minatori, ma alcune delle migliore compagnie di qui, le quali 
formate con ingenti capitali, debitamente registrate, si videro dopo un 
anno o due defraudate di parte, o di tutto il loro terreno, dando luogo 
così a vari scandalosi e clamorosi processi, che misero in luce il marcio 
dell'amministrazione, e la impotenza del Governo di opporvisi. Direttori 
di Compagnie furono visti jumping terreni di proprietà della loro 
Compagnia, capitalisti ed altri comprarono a peso d'oro le confidenze 
di disonesti impiegati, molti di questi in unione a parenti ed amici 
furono i primi ad ampiamente approfittarne. 

Le Compagnie, oltre alla tassa di licenza di 25 lire al mese per 
ogni claim, sono soggette all'atto della loro registrazione, al pagamento 
di una somma che varia fra le 250 e le 750 lire secondo l'ammontare 
del loro capitale, oltre alle tasse di licenza per diritti d'acqua, costru- 
zione di caseggiati, serbatoi, ecc. 

Per ogni distretto, e per ogni campo proclamato (se necessario) 
il Governo appunta un Mining Commissioner, il quale ha autorità di 
regolare e di dirigere tutte le materie relative all'industria mineraria, 
accordare licenze, fissare i limiti di proprietà, dar corso a contestazioni, 
ed a ricorsi, ecc. Dove non vi è in carica uno speciale Zandaros? cioè 
uno speciale Ufficiale ‘giudiziario, investito di civile e criminale giu» 
risdizione (qualche cosa che rassomiglia ai nostri Prefetti), egli può ve- 


nire incaricato dal Governo dell’esazione delle tasse, spese « ex ufficio >, 
e degli uffict di Giudice civile e criminale, e dello Stato civile della 
Repubblica. Nei centri come Johannesburg, Pretoria, Barberton, oltre al 
Mining Commissioner funziona come prima autorità politica, civile e 
giudiziaria un ufficiale governativo col titolo di Special Landdrost. 

In ogni campo d'oro proclamato il Mining Commissioner fissa 
una data per I’ elezione di un Comitato di 9 membri, chiamato Diggers 
Committee scelto fra e dai possessori di licenze da minatori. I pro- 
prietarî delle farms proclamate; hanno il diritto di farne parte, ed hanno 
voto. Questo Comitato è incaricato di prescrivere le regole ed ordinanze 
richieste dai locali bisogni del campo, di ottenerne l'approvazione go- 
vernativa, e di regolare e sistemare controversie ed.altro fra minatori, 
compagnie, ecc.. 

I negri, i coolîe cinesi o qualsiasi altra razza di colore, non pos: 
sono ottenere licenze da minatore, nè lavorare ai campi d'oro, altrimenti 
che come al servizio di uomini bianchi. Per qualsiasi persona colorata 
impiegata alle miniere la Compagnia deve procurarsi un permesso men- 
sile, che costa lire 1,25, dall'ufficio del Commissario delle Miniere. 

Nessuna persona colorata può tenere esercizi pubblici o vendere 
bevande alcooliche, ed è severamente proibito ai bianchi sotto pena di 
grave ammenda di venderne o procurarne loro. 

Qualsiasi persona colorata trovata fuori dalla sua abitazione dopo 
le 9 della sera è arrestata e condannata a giorni, e mesi se recidiva, 
di lavori forzati, o ad un numero di staffilate. Questa barbara e feu- 
dale usanza è pur troppo necessaria qui, ed è più salutare che 6 mesi 
di prigione. 

Esiste in ogni città un piccolo corpo di policemen bianchi inca- 
ricati del servizio di pubblica sicurezza e di polizia. Ad esso è aggre- 
gato un forte numero di fo/fcemen indigeni, che compiono il loro do- 
vere con tanta gravità e rigidità da screditarne i famosi Gens. d’ armes 
Jrangais. Addetti specialmente alle classi colorate, essi sono con loro 
inesorabili per la minima infrazione alle leggi. 

Qualsiasi persona colorata non può viaggiare, nè soggiornare nel 
Transvaal, se non munita di una licenza o fass, che costa lire 1,25 men- 
silmente, e che va rividimata in caso di cambiamento di domicilio in 
altro distretto. 

La polizia lungo la zona dei Campi d'Oro, sulle strade pubbliche 
e nell interno della campagna, è fatta da un insufficientissimo numero 
di policemen a cavallo. Alla frontiera del Fiume Vaal, venendo da Kim- 
berley, il posto è costituito da un solo foliceman a cavallo. Malgrado 
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questa deficienza di pubblici agenti, non si sono verificati dal 1886 
in quà che pochissimi furti e grassazioni, la più parte perpetrati da 
bianchi. 

Il pubblico europeo non può farsi una giusta idea delle difficoltà, 
colle quali debbono lottare le Compagnie delle Miniere e i commer- 
cianti in generale, nel ricevere materiali e merci spedite per la via 
di Natal o della Città del Capo. Avviene sovente che una miniera deve 
sospendere i lavori per mancanza di materiali, come legnami, pompe, 
macchine, ecc., mentre le costruzioni di fabbricati in città sono sospese 
per mancanza di materiali; e gli dòfe/s, pensioni, ecc. vi rifiutano 
per insufficienza di letti ed anche di soli materassi, mancanti af- 
fatto sul mercato. Le stazioni ferroviarie di Kimberley e di Port d’Urban 
rigurgitano di merci, le linee, i docks, ecc. ne sono ingombri. Enormì 
quantita di merci in transito devono aspettare delle settimane per 
poter essere spedite. Il personale è affatto insufficiente al disbrigo dì 
così enorme traffico, ed è demoralizzato. Varie spedizioni di merci, per 
giungere più presto qui, dovettero essere imbarcate alla Città del Capo 
e Port d’Urban per East London e Port Elisabeth, e da colà spedite nel- 
l’ interno. — I trasporti si fanno con larghi e pesanti vagoni a 4 ruote, 
della precisa forma dei nostri carrioni, tirati da 12 a 20 buoi o muli. 
Questo nuovo ed importante mezzo di locomozione, connesso al trasporto 
di pesanti materiali, dà lavoro e guadagno a migliaja di famiglie, ed è quasi 
essenzialmente nelle mani dei farmers boeri e colonisti. È fatto notorio che 
da quasi quattro mesi partono da Port d’Urban giornalmente più di 100 
vagoni carichi. Le strade da Port d'Urban e Kimberley a Johannesburg 
non sono che un’ interminabile fila di vagoni e buoi. Il colpo d'occhio 
da una soprastante pianura ne è davvero curioso e maestoso; pare in 
lontananza un immenso nastro nero, che si attorciglia alle colline, traversa 
valli e si dispiega sulle spaziose terrazze, con vedute di splendido 
effetto. La strada è meramente una traccia sul pascolo ; ove essa è guasta, 
il driver, o conduttore, la schiva e ne crea un'altra. 

Tempeste con polvere ed improvvisi temporali con fulmini, lamp) 
e tuoni, sono frequenti sopra tutto nella stagione estiva. Essi si formano 
e passano con una rapidità meravigliosa, presentando non rare volte 
un terribile ma grandioso spettacolo. Le strade diventano torrenti, è 
fondi delle vallate dei veri laghi. Siccome non vi sono ponti, avviene 
che se un vagone non può arrivare in tempo a traversare un fondo 
di valle, un terreno pantanoso, o qualche piccolo torrente prima che 
la tempesta sia passata, egli dovrà forse aspettare, sopratutto nella sta- 
gione delle pioggic, tre o quattro giorni prima di avere la possibilità 
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ditransito. Un viaggio in tali condizioni è naturalmente soggetto a seri 
ed infiniti ritardi. 

Il prezzo di trasporto alla tonnellata varia qualche poco, secondo 
il maggior o minor numero di vagoni disponibili, o secondo la maggior 
o minor quantità di merci da transitarsi. Da sei mesi a questa parte 
ì prezzi sono quasi fermi, e sono i seguenti: con vagoni a buoi da Kim- 
berley a Pretoria: lire 16,50 a lire 17,75 per « Hundred weight », 100 
libbre inglesi (kg. 50,8); da Kimberley a Johannesburg: lire 14 a 15,25. 
Con vagoni a muli i prezzi sono rispettivamente di lire 35 per Pretoria e di 
lire 25 per Johannesburg. Da Ladysmith, capolinea della ferrovia di 
Natal, i prezzi sono i seguenti: per Pretoria lire 16,40; per Barberton: 
lire 20,15; per Rustenburg: lire 17,60; per Johannesburg: lire 15,15 per 
ogni 100 libbre inglesi ossia kg. 50,8. 

L'ammontare delle importazioni nel Transvaal per l’anno 1888 fu di 
75 milioni di lire, 25 milioni in più di quanto s’importò nella Colonia 
di Natal. i 

L'anno scorso il commercio d'importazione della Colonia di Natal 
poteva dividersi in 5 parti: due rappresentavano il consumo locale, una 
il consumo del vicino Stato libero d'Orange, le altre due quello del Trans 
vaal; il commercio coll’ interno avendo inoltre assorbito i 3/5 delle im- 
portazioni della colonia. Da ciò deducesi che il totale delle importazioni 
pel Transvaal, in transito per Port d’Urban, sarebbe stato soltanto 1/3 
del totale importare della Repubblica, il resto dovendo essere passato 
per la Città del Capo e Port Elisabeth. Per non scendere ad una analisi 
di tutti gli articoli importati, ne citerò solo i principali : furono importate 
8,000 tonnellate inglesi (tonn. m. 7,256) di zucchero, quattro volte di più 
che nell’anno 1886. L’importazione del thè aumentò da kg. 4,009 nel 1886 
akg. 80,950 nel 1888; quella del caffè da kg. 384,697 nel 1886 
a kg. 766,133 nel 1888; i liquori alcoolici da 198 ettolitri nel 
1886, a 818 ettolitri nel 1888. Queste cifre dicono abbastanza il ri- 
marchevole sviluppo preso dal commercio in questa regione. —- Le 
comunicazioni ferroviarie, fra il Transvaal e la costa, ajuteranno natu- 
| Talmente di molto allo sviluppo dei campi d'oro. La sola caparbietà e il 
_ Tetrogradume del Governo attuale vi furono sino ad ora ostacolo. Per ra- 
| gioni politiche e per non aprire le porte del Transvaal agli Inglesi, il 
| Governo rifiutò, e rifiuterà sempre, le offerte fattegli dalle colonie del 
Capo e di Natal, di proseguire le linee di Kimberley e di Ladysmith 
fino alla frontiera. Nel mese di marzo scorso ebbe luogo a Bloemfontein, 
Capitale dello Stato libero d'Orange, una riunione dei rappresentanti delle 
du: colonie per stabilire una convenzione doganale e ferroviaria. Il Governo 
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del Transvaal se ne astenne completamente. Nel tempo stesso un avveni- 
mento della più alta importanza per |’ avvenire dell’Africa Australe com- 
pivasi colla visita fatta ufficialmente dal Presidente dello Stato di Orange 
al Presidente della Repubblica Sudafricana, avvenuta nella città di 
Potchefstrom, l’antica capitale, e colla restituzione di essa avvenuta a 
Bloemfontein. La conseguenza ne fu un trattato di amicizia e di com 
mercio ed un’ alleanza offensiva e difensiva, rinserrando così i vincoli 
di fraternità e d'interessi comuni che uniscono i popoli delle due re 
pubbliche sorelle. Dopo queste visite il Governo dell’ Orange d'ac 
cordo col Governo di Pretoria, sanzionò le convenzioni coi Governi di 
Natal e del Capo, pel prolungamento delle linee di Colesberg, sino al 
Fiume Orange, e di quella di Ladysmith sino alla frontiera, impegnan- 
dosi di cominciare tosto i lavori per la loro unione a Bloemfontein (1) 
Col Transvaal -poi, fu deciso di costrurre una linea da Bloemfontein a 
Pretoria, passando per Cronstad e Johannesburg. La Società Ferroviaria 
Neerlandese Transvaaliana ne ottenne la concessione. Come già vi dissi, 
essendo venuto ad accordi colla Compagnia Portoghese concessionaria 
della linea di Baja Delagoa, il Transvaal avrà fra poco un diretto sbocco 
verso il mare, sicuro e suo, e diretta comunicazione colle colonie, pas 
sando per lo Stato d’Orange, e sfuggendo così all’odioso fantasma che lo 
perseguita, cioè l'invasione inglese. 
Il servizio telegrafico, che lasciò sino a poche settimane fa cotanto 
a desiderare e fu di serio danno allo sviluppo degli affari commerciali 
ed agli interessi dell’ industria aurifera, è ora completato coll’ apertura 
delle linee Pretoria-Kimberley, e Pretoria-Ladysmith, oltre quelle di 
Baja-Delagoa e di Bloemfontein. Il servizio postale, al quale il Governo 
accordò il sussidio annuo di lire 400 mila, è regolare, quattro volte 
alla settimana, fra Pretoria e Barberton, Ladysmith, Bloemfontein, ‘Kim- 
berley. La posta di Europa viene per la linea di Kimberley. 
Ciononostante l’Amministrazione postale è ancora qui nell’ infanzia, 

e pell’assurdo sistema adottato 50 e più mila lettere giacciono, non 
reclamate, nel solo ufficio di Johannesburg. Il Governo sino ad ora rm 
fiutò di sanzionare con legge il servizio a domicilio, il dar nome alle 
vie, e l’enumerazione delle case. La sola agevolazione offerta al com 
‘mercio ed ai privati, fu l'istituzione delle caselle postali. Pretoria, Bar 
berton, ecc., essendo nello stesso caso, il danno che ne risentono il com- 
‘mercio ed i privati è enorme ed incalcolabile. 


(1) Il Governo del Capo ne ottenne pochi giorni fa la costruzione, impegnan- 
dosi di cederla allo Stato libero d’Orange al prezzo di costo, quando esso lo crederà. 
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Un fatto di altissima importanza si compiè da parte del Governo, 
col presentare alla Camera apertasi il 1° corrente, un progetto di legge 
per la creazione di un’Alta Camera o Senato, e per la revisione di 
quella Bassa, dei Deputati, per la legge sulle elezioni e pei diritti di 
elettorato. L'Alta Camera sarebbe composta di membri di nazionalità 
boera, nominati dalla Camera Bassa. Nessun nuovo venuto avrebbe di- 
ritto d'essere elettore, che dopo trascorsi 7 anni, dalla data della sua 
registrazione come abitante nel Transvaal e pagante tasse. Per la re- 
putazione del Governo e per la sicurezza della Repubblica, vuolsi spe- 
rare che queste leggi saranno respinte, e che si concederà un'adeguata 
parte di rappresentanza ai nuovi venuti nel paese, i quali ne sono il 
vero elemento di prosperità. Quello che richiedesi è una Camera legis- 
lativa, ove a tutte le classi del pubblico sia concesso di essere rap- 
presentate. Le tasse quest'anno daranno al Governo quasi 37 milioni e 
mezzo di lire. I Boeri o la popolazione delle fattorie non contribui- 
scono di certo per più di 1/10 in questa tassazione, e quando è con- 
siderato, che in due o tre anni la popolazione può raggiungere qualche 
centinajo di mille abitanti, principalmente uomini adulti, aventi gio- 
venth ed energia abbastanza da superare le battaglie della vita, si 
può senza spirito di opposizione richiedersi: per quanto tempo ancora 
questo popolo si sottometterà ad essere traitato con ingiustizia, o ad 
essere politicamente oppresso? Se la Camera secondata dal Governo 
soddisferà i bisogni della nuova sezione della comunità, e le concederà 
di essere rappresentata, e di aver voce e voto nei pubblici affari, sotto 
eque condizioni e relazioni, essa acquisterà credito e forza, e forse 
tarderà la caduta dell'elemento boero dal potere; che questo debba 
succedere col tempo, non vi è dubbio, ma ciò avverrà molto più pron- 
tamente e violentemente, se la rappresentanza politica è negata intie- 
Tamente a tutti, eccetto che ai ricchi occupatori del suolo. 

Contemporaneamente il Governo emanava una legge per tassa per- 
sonale. Ogni nuovo venuto, stabilitosi nel Transvaal, è tenuto a mandare 
le sue qualità personali al magistrato del Distretto, entro i 15 giorni dal suo 
arrivo. In caso di cambiamento di domicilio in altro distretto, è in do- 
vere di darne avviso, 15 giorni prima, ai Commissart dei distretti, che 
lascia e che va ad abitare, sotto la pena di una multa di 38 lire, a 
profitto del Tesoro, per non esservisi conformato. Ogni nuovo venuto 
residente nel Transvaal sarà tenuto, prima del 1° giugno p. v. e previa 
Registrazione di residenza, di pagare allo Stato una tassa personale di 
le 39,50, divisa come segue: 


Tassa personale . L. 12,50 
» sulle Ferrovie . > 12,50 
>» Strade . . > 3,25 


- » sulle Cassa Pensioni >» 1,25 

Il pagamento avrà luogo al 1° giugno di ogni anno. I contrav- 
ventori soggiaceranno ad una multa di 38 lire. Questo è il primo 
scalino all'elettorato, e per la gran massa che ha qui emigrato con 
l'intenzione di stabilirvisi definitivamente, non è che giusta e di mi- 
nimo peso. 

Non esistono nel Transvaal amministrazioni comunali, e fino ad 
ora il Governo fece orecchie da mercante a tutte le petizioni e lagnanze 
presentategli. E qui come in tutto si mavifesta chiaramente la risolu- 
zione presa dal retrogrado Governo, di conservare tutta l'amministra- 
zione pubblica nelle sue mani, e di non dare il minimo adito all'ele- 
mento straniero. Creando le amministrazioni comunali, il Governo è 
certo di vederle cadere completamente nelle mani degli « intrusi ». Le 
cose non possono però proseguire così. La pulizia urbana è fatta or- 
rendamente, non essendovi condotti di scolo, la pavimentazione delle 
vie è di prima necessità, rassomigliando esse più a rovine che a strade, 
mancano i ponti affatto, nessun servizio regolare di polizia di città 
esiste, nessuna illuminazione, un solo ufficio postale e buca per ogni 
gran centro, ecc. ecc. Tutto ora è sotto l'amministrazione dello « Special 
Landdrost » puro fantoccio governativo, coadiuvato da un « Sanitay 
Board » composto di sei membri affatto impotenti. 

Vi furono le scorse settimane qui vari meefings pubblici, ed una 
stringente petizione fu spedita al Governo ed alla Camera, richieden- 
doli di pronte e radicali riforme. 

(continua). 


E. — STUDI DI (GEOLOGIA TOPOGRAFICA E IDRAULICA 
del Socio prof. G. UzieLLi. 
(con quattro tavole di disegni illustrativi). 
I. 
Srila pendenza del terreno in relazione con la topografia e l idrografia. 


Sarebbe assai utile se qualche scrittore facesse intorno alle vicende 
di certi vocaboli scientifici un lavoro simile all’ egregio libro del Manno 
Sulla fortuna delle parole relative alla storia e all’ economia sociale. 
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Forse allora i singoli e vari significati che ha sovente un dato vo- 
cabolo, o che ad esso vengono dati, più o meno propriamente, sarebbero 
spiegati, e sarebbero quindi pur meno frequenti i deplorevoli equivoci in- 
torno ai fatti, cui quel vocabolo può riferirsi. 

Così è avvenuto per la parola pendensa e quindi per i vari feno- 
meni connessi con le condizioni cui essa accenna, fra i quali ve ne 
sono alcuni fondamentali, per poter dare una esatta spiegazione delle 
trasformazioni idrografiche delle valli e delle pianure. 

Scopo della presente nota è far la storia della parola pendenza in 
relazione coi fenomeni che da essa dipendono, mostrare come un erroneo 
uso di parole può indurre a erronea interpretazione‘ di fatti, e infine 
applicare le conclusioni del ragionamento alle condizioni topo-idrogra- 
fiche della Valle del Po. 

Lo studio dell’ altimetria di una regione fu fatto fino da remotis- 
simi tempi sotto I’ aspetto topografico e sotto |’ aspetta idraulico, cioè in 
relazione colle costruzioni stradali e colle difese idrauliche. La grandis- 
sima semplicità relativa delle prime rispetto alle seconde e |’ importanza 
gravissima di queste, furono causa che delle ultime si occuparono più spe- 
cialmente gli scienziati; quindi anche la topografia di una data regione 
fu esaminata più particolarmente in vista delle sue condizioni idrauliche; 
quindi le varie inclinazioni o pendenze del terreno furono studiate in 
relazione coi corsi d’acqua che possono percorrerlo, e quindi infine i 
medesimi vocaboli furono usati prima in relazione coll’idraulica e poi 
colla topografia. 

Leonardo da Vinci, il fondatore della scienza idraulica, si valse di 
parole di cui varie eguali e simili, si usano anche oggidì, come: caduta, 
declinazione, pendente (per « pendenza »), ecc. (1). 

Galileo Galilei, nella Lettera sopra il Fiume Bisenzio (2), chiama 
pendenza, in un luogo, la projezione di una retta (anche inclinata con 
un forte angolo all'orizzonte) sulla verticale, riferendo la lunghezza della 
projezione all’ unità di lunghezza della retta; altrove, invece, dà quel 
nome alla differenza assoluta di livello di due punti 4 e JZ. 


(1) Da Vinci L. Del moto e misura dell'acqua, ecc. Bologna, Cardinali, 1828 — 
pag- 363, Cap. XXI « L’acqua tanto più si fa veloce quanto ha maggiore declina- 
zione ». — pag. 366, Cap. XXVII « Se I’ acqua..... ha di caduta due braccia, ecc. ». 
— pag. 440, Capo IV « Quell’ acqua che correrà con manco pendente, ecc. ». 

(2) Gatuitzo G. Lettera sopra il Fiume Bisenzio, ecc. li 16 gennajo, 1630, in 
Raccolta d'autori italiani che trattano del moto dell'acque. Ed. IV. Bologna, Marsigli 
1822. T. III, p. 114. ot 
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Se si chiama a (*) l’angolo di inclinazione o di pendenza che la 
retta fa con la sua projezione orizzontale, la parola fendersa, usata nel 
primo caso da Galileo (1), corrisponde a sen. a, nel secondo a quella 
che ora si direbbe la caduéa fra i punti Ae 2. 


Il Torricelli pure (2) usa la parola pendensa nel senso di cadule, 
e così la usano i suoi contradittori (3). 

Il Viviani, in un passo del Discorso sull'Arno, citato dal Disi- 
nario della Crusca a illustrazione della parola pendenza, usa questo vo- 
cabolo, come equivalente di ciò che altri dicono talora inclsmazione (4). 

Il Grandi (5) in una sua memoria sull'Arno parla della « pen- 
denza della pescaja di S. Niccolò »; mentre molti idraulici in generale 
direbbero in quel caso declivio o inclinazione. 

Il Giorgini, così autorevole nella terminologia idraulica, usa la parola 
pendenza e inclinazione come equivalenti (6). Egli poi ivi scrive: « La 
qual pendenza ragguaglia a 0.000574 per 1 >, fendensa ragguagliata 
(come altri dicono) che corrisponde a sen. x; ma non dice la pendenza 
è 0.000574 per 1. Egli poi chiama primitiva natural pendensa (7), pri 
mitiva superficiale pendenza (8) e cadente (9), ciò che altri idraulici an- 
tichi e moderni chiamano ¢caduéa, mentre danno in generale, a cadente, 
com’ è noto, e come più avanti si ricorderà, altro significato. 

Il Guglielmini usa l'espressione (10) « decdività della superficie 
dell'acqua » di un fiume. Più avanti adopera le parole declivio, dedlività 


(*) Nelle pagine che seguono, a meno di speciale cenno, indicherò con a l'an- 
golo che una retta fa con la sua projezione sul piano orizzontale, o Pangolo acuto 
che un piano fa col piano orizzontale stesso. 


(1) GaciLRO G. Jed p. 115 «© Posto che la pendenza del letto del fiume nek 


tratto di 60 miglia, che sono braccia 180 mila, sia v. g. 100, ecc. ». — Vedi anche, 
p. 120, tav. III, fig. 18. 


(2) TORRICELLI E. Sopra la bonificazione delle Chiane, in Race. 


ecc., t. Mp. 
352. « Il fosso principale dal Chiaro di Montepulciano fino ai ponti d’ Arezzo sarki 
lungo 20 miglia, ma la pendenza tutta dal principio sino alla fine di detto fosso sail 


intorno a 20 braccia, ecc. ». 
(3) Race. ecc., t. III, p. 385. 


(4) « Il letto d'Arno sta disteso, con una sola pendenza, in linea retta, ecc. ». 

(5) GranDpI G. £elasione circa al livello dell'acqua d Arno in tempo di pian 
sn Firenze. Mss. Riccardiano, Cod. 2141 Doc. II. 

(6) Gtorcini C. Sti jimi nei tronchi sassosi e sull'Arno mel piano di Fires 
Firenze, Tip. delle Murate, 1854. — Vedi p. 174. 

(7) Giorgini C. Sui fumi, ecc. p. 172 e 173. 

(8) Grorcinit C. Sud fiumi, ecc. p. 175. 

(9) GiorcINI C. Swi fiumi, ecc. p. 182. 


(10) GucLizLMINI D. Della matura de’ fiumi, ecc. con le annotazioni di Eas 
Manfredi. Milano, Classici It., 1821, Vol. II. — Vedi Vol. I, p. 206, 











e inchnasione (1) come equivalenti, e li misura col rapporto della ca- 
duta all'unità di lunghezza superficiale, cioè per sen. a (2). 

Altrove usa i termini declività, pendio, inclinazione e pendensa in 
senso promiscuo e vario, senza che, per altro, nasca alcun equivoco; 
in un luogo, anzi, chiama più specialmente pendensa la cadente, cioè la 
linea inclinata del terreno (3). E si noti che egli considera l’angolo 
d'inclinazione variante da 0° a go’. 

Il Manfredi, nei commenti al suddetto insigne idraulico, scrive (4): 

© Declività (o vogliasi dire declivo, pendenza, pendio, inclinazione) 
non tanto si fa consistere nella differenza delle altezze di due punti, 
quanto nel rapporto di tal differenza alla distanza orizzontale di essi, i 
quali si vogliono intendere connessi con qualche linea o piano incli- 
nato (e tal rapporto è quello del sino dell'angolo dell’inclinazione al sino 
del suo compimento) » Quindi mostra la differenza che vi è fra decli- 
vità e caduta. Mi basti qui osservare che egli, al rapporto che altri 
chiamano pendenza, da il nome di declività, declività che pone eguale a 


o sen. a _ i 
: sen. (90 — a) B a 

Il Venturoli prende per inclinasione della direttrice di un fiume 
l'angolo acuto @ che questa fa con la verticale (5). Usa poi la parola 
feadensa in vari modi (6). In un luogo chiama pendenza cos. 9 (7), 
che è eguale a sen. a (dando ad a il significato indicato in principio 
di questa nota); in altro luogo, ove parla dei canali di scolo (8), chiama 
fesdensa l'angolo 9. Ma qui pure non può sorgere equivoco. 

Il Curioni scrive (9): « L'azione di discendere è prodotta da una 
Jesdensa, quella di montare da una contropendensa o rampa....... Il 
Motto fendenza si usa frequentemente, tanto per indicare una discesa, 
Quanto una salita e allora è sinonimo d'’inclinazione ». Quindi egli 



















(1) Guctrecmint D. Della natura, ecc. Vol. I, p. 207, 208, ecc. 

(2) GueLizLMINI D. Della natura, ecc. Vol. I, p. 208. 

(3) GueLizLMINI D. Della natura, ecc. Vol. I, p. 216, 217 e tavola II fig. 17. 

(4) ManerEDI E. in Guglielmini D. Della natura, ecc. Vol. I, p. 267. 

(5) VentuROLI G. Elementi di Meccanica e d'Idraulica, 3* ed.. Milano, Giusti, 
17, vol. 2, in 8°. -- Vedi vol. II p. 133 e tav. II fig. 12. 

(6) VentuRrOLI G. Elementi, ecc. Vol. Il, p. 159, 160 e 268. 

(7) VexturOoLI G. Elementi, ecc. Vol. II, cfr. con p. 133, 138, ecc. « Propose 
Frisio questa regola, che la pendenza del recipiente cos @ scemerà dopo la con- 
in ragione reciproca della portata ». 

(8) VenTuROLI G. Elementi, ecc. Vol. II, p. 276 « Conoscendosi poi la sua 
7 e la pendenza $, ecc. ». 
(9) Curioni G. Corso di Topografia; Torino, Negro, 1870. — Vedi ‘p. 234. : 
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chiama pendenza totale la difierenza di altezza rispetto a un piano orìz- 
zontale di due punti, cioè quello che in idraulica si chiama cadsts; ed 





N Ì 
aggiunge « il rapporto 0 [il Curioni indica con ON la differenza 


OM 
di altezza di due punti e con O M la distanza delle relative verticali] prende 
il nome di fassa di pendenza, e di pendenza per metro quando il qu 
ziente si sviluppa in metri, decimetri, centimetri, ecc. ». 

Non so se il Curioni fu il primo a introdurre la parola fassa di jes- 
denza, rapporto che nella notazione da me adottata è eguale a tanga. 
Come professore, nella Scuola di Applicazione per gl’Ingegneri in Torino, 
di costruzioni civili, stradali ed idrauliche ed autore, fra altri trattati, di no 
di Topografia, riconobbe opportunamente la necessità di lasciare alla pe 
rola fendensa il senso promiscuo e vario che ha in topografia ed in 
idraulica, specificando la tangente trigonometrica dell'angolo di pen- 
denza o d' inclinazione con I’ espressione : fassa di pendenza. 

« Se », dice il prof. Domenico Turazza nel suo 7retfeto di Idraw- 
lica pratica (1) « nel tratto compreso fra due punti il filone s'incime 
egualmente all’ orizzonte, allora la caduta che corrisponde alla distanza 
uno, contata sempre questa distanza lungo il filone, dicesi fesdenss 
della superficie libera nel tronco medesimo »; cioè il Turazza prende, 
come fanno gli idraulici in generale, per misura della pendenza, wu 
rapporto che è eguale a sen. a. (2). 

Il Nazzani scrive: 

« La differenza di livello fra due qualunque punti del filone l'ip 
pelleremo caduta (Fall, Gefalle, chiùte) del filone fra quei punt. E pet 
cadente dell’ alveo e del filone s' intenderà la linea seguita dall'alveo 
e dal filone. In un tratto di corso ugualmente declive all’ orizzonte, chix 
masi fendensa (relatives Gefélle, slope, Abhang, pente, inclinatie) il x 
dell'angolo a (il quale pei piccoli angoli si può ritenere eguale all 


(1) Turazza D. 7vattato di Idraulica pratica, Padova, Sacchetto, 1880. — Yell 
p. 186 e anche p. 216, 226, ecc. 

Il Prof. Turazza dice, a p. 182, della linea che segna la direzione ove l'acqudi 
fume ha la massima velocità: « Questa linea dicesi il ffewe della corrente; presso i fae 
stieri la linea stessa dicesi il thalweg » Questo sarebbe esatto solo se si ammettestt 
coincidenza costante della linea di valle (o, come impropriamente si dice, d''implesia) 
con quella che io chiamo /inea idrodinamica, cioè la linea che segue il corso dom, 
linea che si suddivide, considerando il decorso d'acqua nei suoi particolari, ia a 
linea di fondo, ecc. Ma la coincidenza di cui ora ho detto, non è ammissibile, 2 & 
werale, come si dirà in seguito. 

(2) Nazzani I. Trattato di Idraulica, 2* ediz. Milano, Hoepli, 1883-89, 2 ¥@ 
in-8°, — Vedi Vol. II, p. 5. 
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tangente che la linea del filone fa con l'orizzonte) o, che è lo stesso, 
la caduta del filone per metro corrente, ossia ancora il quoziente della 
caduta del filone divisa per la relativa distanza fra cui la cadente viene 
misurata. Essendo / la lunghezza d’un tratto di fiume ed Z la relativa 


caduta, la pendensa sarà quindi 
= —— = sen. a >». 
Z 


Ricorderò ancora che il Cavalieri (1), come gli altri idraulici, usa 
m modo promiscuo le parole declivio, inclinazione e pendenza. 
Per terminare ecco la definizione data nella bella e recente opera 

pubblicata dal Collegio degli Architetti e Ingegneri di Firenze (2): 
| « Penpenza. Il valore della inclinazione rispetto alla orizzontale. 
Espressa in numeri, la pendenza è la tangente dell’angolo all’inclina- 
| none — Lat. Declivitas. Dicesi pendenza anco l'inclinazione naturale 
, degli strati dei banchi e nelle cave e nelle miniere ». 
I Avrei invero varie obiezioni da muovere a tale definizione, ma non 
firei che ripetere quanto ho già detto e quanto dirò in appresso. No- 
terò solo che nell'arte delle miniere e in geologia la parola pendensa 
ha lo stesso significato che in topografia, cioè è il sostantivo corrispon- 
dente al verbo pendere, esattamente così definito nell'opera suddetta: 

« PENDERE. Non star diritto, deviare dalla verticale o dalla orizzon- 
tale. — Lat. Pendere ». | 

Ecco, per ultimo, la definizione che di pendente e pendenza da una 
autorità incontrastata in questioni di terminologia marittima, voglio dire 
i Padre Guglielmotti nel suo Disionario tanto desiderato e finalmente 
escito in luce (3): | 

« PENDENTE add. Crusca « che pende » Declive, derivante — jig. 
dubbioso >. 















(1) CavaLieri DI S. BERTOLDO N. Zstitusioni di Architettura statica e idraulica. 
Mantova, 1855. Vol. 2 in-4°. — Nel vol, II parlando di edifizt destinati al regolamento 
€ alle condotta delle acque, usa, a proposito di queste, le seguenti espressioni: p. 176 
tea 2° « declivio costante »; linea 5* « conservi in tutto il suo corso una pendenza 
regolare »; linea 6* « nell’ assegnare il declivio agli acquedotti »; linea 7% a 9* « nè 
per la soverchia pendenza, . . . nè per la troppo scarsa inclinazione, il moto del- 

scque si renda troppo lento »; linea 10* « Dal Vitruvio si prescriveva che la pen- 
degli acquedotti dovesse essere del 5 per 1000... » Vedi anche, sempre a 
176, le linee 21, 34, 37, 40, 41, ecc., ecc. i 

(2) Dizionario tecnico dell'Architetto e dell'Ingegnere civile ed agronomo, compilato 
dal Collegio degli Architetti ed Ingegneri di Firenze. Vol 2. in 4°. Firenze, Civelli, 


(3) GUGLIELMOTTI P. Disionario di Marina e Militare. Roma, Voghera, 1889, in 4°. 
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« PENDENZA s. f. Manuzzi « Astratto di pendente — Differenza di 
due linee riferite ambedue allo stesso piano verticale od orizzontale ». 

Definizione l’ultima forse non molto esatta, ma giusta in questo, 
come or si vedrà, perchè dà alla parola gendensa il significato generale 
di deviazione sia dalla verticale, sia dall’ orizzontale. 

Mentre la scienza idraulica ebbe origine in Italia, per quella delle 
costruzioni stradali, in quanto riguarda almeno la loro trattazione scien- 
tifica, noi ci attenemmo alla Francia, e quindi molti tradussero con 
pendenza la parola francese gente, la quale è, in generale, definita (1) 
la tangente trigonometrica della inciinaison, mentre questa è definita 
l'angolo acuto che fa una retta colla sua projezione sopra un piano 
orizzontale; e si aggiunge che si ottiene la fente di una retta dividendo 
la differenza di livello di due punti della retta per la distanza orizzon- 
tale di essi. 

Ma ho accennato che, con ragione, il Curioni e con lui altri scrit- 
tori italiani, per non confondere la pendenza di alcuni topografi, eguale 
per essi a %e. a, con la pendenza degli idraulici eguale a ses. a, usano 
l’espressione fassa di fendenza e non fendensa. 

Del resto, benchè la parola fenfe abbia anche in francese, un senso 
meno vario che in italiano, non lo ha però costante. Così nelle strade 
si considera la gente (pendenza) e la rampe (contropendenza, rampa) che 
indicano la salita questa, la scesa l'altra, rispetto a un punto di origine. 

Queste parole, si noti, implicano il concetto d'angolo d’inclina- 
zione e non della misura mediante un rapporto. 

Alcuni autori francesi (2), lasciando che la pente sia tg. a, chiamano 
atclivité nelle costruzioni stradali sen. «; ma ciò è una convenzione che 
vale solo per i libri che 1’ adottano. Il Manfredi, per esempio, come sì 
è visto, pone le declività eguale a tg. «. In quanto a scarpa, che ¢ 
la misura della pendensa o inclinasione nei lavori di terra, essa è defi- 
nita, da molti, come eguale a tg. « ma essa è anche usata per iD 
dicare tanto l’obietto che la misura di esso, come avviene per pendense. 


(x) Per esempio nel libro: Briot Ch. et Ch. Vaquant, Elements de geometrie, v0. 
II. Paris, Hachette, 1856. Vedi vol. II, p. 195. 
Analoga è la definizione’ implicita del Salneuve (Cours de Topographic et de Gir 
diésie, 4me édition. Paris, 1869, vedi p. 8) autore, del resto, che con i suoi 
errori è stato pur troppo preso a base di molti trattati italiani di topografia, aan tr 
lora tradotto letteralmente e senza citarlo. 
(2) Per esempio: FaviER M., Essai sur les lois du mouvement de traction 


leur application au tracé des voies de communication. Paris, 1841. Vedi p. 16; ec pe 
rampe e pente p. 18. 
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In architettura infine, si misura la pendensa o snclinazione dei tetti con 
la monia. Questa è misurata, come è noto, dal rapporto eguale al dis- 
livello fra il punto più elevato e uno dei due punti più bassi del tetto 
(considerando una sezione trasversale di esso) diviso per la distanza che 
separa gli ultimi due detti punti; ciò che equivale a x tg. a. Si adope- 
rano poi anche in tale argomento le parole, inclinasione declivio, pen- 
densa, ecc. in senso promiscuo, senza che per altro, in generale, possa 
nascere confusione. 

Riassumendo quanto precede, e ommettendo le innumerevoli cita- 
zioni analoghe che si potrebbero fare, è facile vedere, che l'esattezza o 
l'inesattezza di cui si possono accusare i diversi autori per l' uso vario 
e promiscuo delle parole: pendenza, inclinazione, pendio, declivio, declività 
e simili, è affatto relativa. 

Essa nasce dall’ indicare colla parola che esprime l’obietto, la 
quantità che serve a misurarlo. Esaminiamone la ragione. Le parole ora 
Citate fendensa, ecc. si riferiscono a cose non in posizione normale. Ora 
in generale, per |’ uomo, il cui asse di figura coincide, quando è fermo 
in posizione normale, alla verticale, queste due direzioni sono la verti- 
cale stessa e l’ orizzontale, considerate tanto relativamente a lui, quanto 
agli oggetti che lo circondano. Secondo che la posizione regolare di tali 
oggetti è la verticale o la orizzontale, le parole pendensa, inclinasione, ecc. 
indicano la deviazione dalla posizione suddetta. Per esempio, fuori del 
passeggio di Porta alle Piagge a Pisa, il Campanile della Chiesa di 
S. Michele pende verso l' Arno. La strada che di là si diparte pende 
verso la campagna. Così dicendo, la mia frase non può dar luogo ad 
equiroco sul mio pensiero. Eppure io, in quest’ ultima frase, ho adope- 
Tato il verbo pendere, per così dire, con due segni diversi, perchè in 

| realtà tanto il campanile che la strada pendono nello stesso senso. Ma 
nel primo caso io riferivo l’obliguità o pendensa, ecc. della torre alla 
verticale, quello della strada all’ orizzontale, nè poteva nascere equivoco 
perchè sempre, sia il volgo, sia gli sciensiati, misurano la pendenza, de- 
| elinazione, inclinazione, ecc. di un oggetto o coll angolo acuto, 0 con una 
- frazione del? angolo acuto che l’asse medio dell'oggetto fa con la sua posizione 
rilenzta la più regolare, e tale significato è quello del verbo pendere 
tome è definito nei classici dizionarî sopra indicati (1). 
Ogni autore in generale potrà quindi usare le parole pendensa, ecc. 
per esprimere tanto la verticalità o orizzontalità di una linea o di un 





(1) Vedi pag. 669 del presente fascicolo del BOLLETTINO. 
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piano, quanto la quantità che la determina, sia essa o un angolo o una 
funzione di esso, purch2 abbia definito la misura da lui adottata. 

Ma è chiaro che talora, ommettendo le opportune definizioni, pos- 
sano nascere equivoci; per esempio sugli argomenti relativi alla condotta 
forzata delle acque, alla geologia, ecc.. Nel primo caso l'equivoco può 
nascere dal prender per misura della pendenza dei numeri eguali a sen.a 
invece che a tg.a o viceversa (1). 

In Geologia però, ove è necessario considerare fatti attinenti a un 
tempo alla Topografia e alla Idraulica, per evitare ogni equivoco nel 
senso della pendenza o inclinazione degli strati, fu introdotta, molto a 
proposito, la parola immersione. Così si dice che la pendenza di uno 
strato è 30° con immersione N.-N.-O. o più esattamente indicando l'an- 
golo di declinazione, cioè dicendo, per esempio, con un'immersione 
N. 25° O.. Sarebbe, è vero, più esatto invece di pendenza o immersione, 
dire angolo di pendenza e direzione d' immersione, come i topografi 
dovrebbero chiamare fassa di pendenza (o con parola equivalente) tg.a 
e gl’ idraulici con altro vocabolo speciale sen.a, e non dirli pendensa. 

Non credo aver ricordato tutti gli autori che danno vario significato 
alla parola pendenza; ma ritengo che quelli che ho citato basteranno 
a dimostrare (limitandomi a considerare specialmente I’ uso di tal parola 
in Idraulica e Topografia) che i seguenti sono i criterî ritenuti general- 
mente esatti: 

1° La pendensa (0 inclinazione, pendio, ecc.) si misura: 


(1) Non credo inutile riportare la seguente tabella, che ricorda come cresce ra- 
pidamente la differenza fra sen.x e tg.x per un medesimo valore a, appena questo 
prende un valore alquanto grande. 


a sen. tg. 
o 0. 00000 O. 00000 
3 O. 05234 O. 0524I 
5 0. 08716 0. 08749 
10 0. 17365 o. 17633 
15 o. 25882 o. 26795 
20 O. 34202 0. 36397 
30 0. 50000 0. 57735 
40 o. 64279 o. 83910 
. 50 0. 76604 1. 19175 
60 0. 86603 I. 73205 
70 o. 93699 2. 74748 
80 o. 98481 5. 67128 
90 I, — 00 
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e) coll’ angolo acuto a, che l’asse dell’ oggetto supposto retto o 
piano (0, se non lo è, il piano tangente al punto che si considera) fa 
col piano orizzontale; 

3) con la funzione trigonometrica dell’angolo acuto « supposto 
varare da o a 90° e convenendo che ad ogni valore dell’ angolo 
corrisponde un valore determinato ed unico della funzione; 

€) con un rapporto eguale alla funzione trigonometrica prescelta, 
la quale in idraulica è generalmente sen. 2, in topografia tg. a. 

2° L’uso promiscuo usualmente fatto dagli autori della parola 
indicante il fatto, con la parola indicante la misura di esso, non può 
indurre, in un dato autore, confusione; ma può essere causa di errori, 
non tenendo conto della diversa definizione adottata da ogni autore 
singolarmente. 

È del rimanente chiaro che sarebbe miglior cosa, se per la misura 
della pendenza fossero usate parole il cui significato fosse ben defi- 
tito ed universale, lasciando che la parola pendenza, inclinazione, ecc. 
indicasse la condizione dell’ obietto e non la misura condizionata 

di esso, 

I vocaboli, per esempio, che potrebbero usarsi, senza equivoco, 
| strebbero, essendo sempre « |’ angolo acuto che una retta o un piano 
| fa con il piano orizzontale: 

in idraulica, caduta unitaria o dislivello unitario = tg. a; 


id. declività unitaria = sen. a; 
in topografia, dislivello unitario = tg. a. 
| Il. 


i Ora che spero aver persuaso il lettore, come vari autorevolissimi 
| scrittori hanno usato la parola « pendenza » ed altri equivalenti in modo 
| diversissimo, credo opportuno mostrare come è facile cadere in confu- 
Sone di fatti, quando si vuole riserbare a tali parole un dato significato; 
per esempio definire in modo esclusivo pendenza, come vorrebbe il signor 
T. Badia, nella critica che fa di un mio lavoro (1), « il rapporto che 
| passa fra la distansa verticale e la orizzontale di due punti della retta 
the si considera ». Quiridi aggiunge: « bisogna qui notar subito che 
Tegregio professore confonde pendensa con irclinazione all'orizzonte > (2). 

Ora, se non m’inganno, è il sig. T. Badia che confonde il sie 


(1) Bapra T. Sul significato della parota « pendenza » vedi Boll. della Soc. 
fuer. ital. Serie III, Vol. I (1888) p. 1109. 
(2) Bapra T. Sal significato, ecc. p. 1109. 


| 
| 


gnificato esatto e proprio delle parole, colle loro applicazioni, filologi- 
camente improprie e ristrette, fatte da vari autori in un senso spe 
ciale e determinato, ma sotto un certo aspetto, accettabili, se le parole 
stesse sono, da ogni singolo autore, esattamente definite e logicamente 
usate. 

Egli è quindi condotto ad accusare di confusione coloro che ade- 
perano la parola fendensa o scarpa in senso diverso da quello solo che 
egli crede vero; confusione poi in cui cade egli stesso (ammessi giusti 
i di lui concetti) allorchè dice: (1) « Quando l'angolo ¢ è acuto si 
dice che si ha una rampu o contropendensa, quando invece > è ottuso, 
si dice che si ha una pendenza » confusione infine che forse non avrebbe 
fatto, se in luogo di usare nelle ultime linee della sua nota (2) la pa 
rola fassa di pendenza (che può anche chiamare, se vuole, fassa dit 
clinazione) per tg. a, vi avesse posto mente in principio, riconoscen- 
dola atta ad avere quel significato speciale e preciso che non può avere 
la parola pendenza. 

Egli poi non si preoccupi troppo, se ho usato il vocabolo pendensa 
in varî sensi e se io confondo, fendensa con inclinazione. 

Siamo, come il lettore avrà visto, in buona compagnia, cioè, per 
non parlare che dei morti, con Galileo, Torricelli, Guglielmini, Man 
fredi, Venturoli e tanti altri, i quali hanno creduto di potersi valere 
della parola « pendenza » e altre analoghe nei varî modi che ho indicato; 
e infine, siamo sotto un certo aspetto in compagnia con tutti gli idrau- 
lici, i quali, da Darcy a Ganguillot e Kutter, hanno indicato, nelle loro 
formole la pendenza idraulica, cioè sen.x con la lettera #; lettera adc 
perata poi da altri per indicare tg.a, da altri infine per indicare l'an 
golo stesso d’inclinazione o di pendenza. | 

Leggendo poi più specificatamente i migliori trattati di ‘Topografia 
gli sarà facile persuadersi, che tutti prendono per misura della pendenss, 
ossia dell'angolo acuto che una retta o un piano fa con il piano ori» 
zontale, o l'angolo acuto stesso o una funzione trigonometrica di esso si 
che quindi a ogni punto di una /inea di massima pendenza corrisponde. 
una fendenza (o meglio wn angolo di pendenza) determinata ; e che ine 
fine la pendenza delle linee di displuvio o d’ impluvio (cioè delle linee, 
di vetta o di valle) (3) o di qualsivoglia altra linea che si può imme. 


(1) BADIA T. Sul significato, ecc., p. INII. 

(2) Bapia T. Sul sigmificato, ecc., p. 1113. | 

(3) Più avanti indico l’improprietà che vi è nell usare i termini lines di Pa 
pluvio e displuvio invece di linee di valle e di vetta, che sono in generale altra cosa 


ginare tracciata sul terreno, non è massima o minima a seconda del 
punto da cui si guarda, come vorrebbero alcuni (1). 
Così, per esempio, le Zince @ impluvio (o più propriamente le dinee 
& valle), siccome tagliano normalmente tutte le linee di livello che in- 
contrano, sono anch'esse linee di massima pendenza; e rimarranno 
sempre tali sia viste dalla pianura, sia viste dalla vetta dei monti, poichè, 
debbo ripeterlo, una linea ha in ogni suo punto, da qualunque luogo 
si guardi, una data pendenza; quindi il sig. T. Badia si persuaderà 
facilmente, esser giusto il rimprovero che io rivolgo a coloro che usano 
l'eroneo modo di dire sopra accennato, per significare il concetto, 
esattamente espresso da altri autori, come, per esempio, dal prof. Erede, 
l quale scrive (2): « Le linee di displuvio..... hanno questa proprietà, 
che presentano più pendenza di qualunque altra linea che si può seguire 
per salire ..... e minor pendenza di ogni altra linea si volesse tenere 
per scendere ». Infine la notazione che vorrebbe adottare il sig. Badia, 
considerando gli angoli di pendenza varianti da o a 180°, e usando la 
parola fendensa, ove conviene valersi della parola distansa senitale, to- 
glierebbe al linguaggio topografico (come per esempio all’ espressione linee 
di massima pendensa) un significato preciso, ed introdurrebbe in tutte 
le scienze, per le quali la configurazione del suolo può essere oggetto 
| distudio, vera e propria confusione non di parole ma di fatti; il che, 
| come vedremo, è avvenuto in realtà, non solo per avere dato alla 
parola pendenza un senso improprio, ma per aver confuso fra di loro 
le lince di massima pendensa, le linee di valle e di vetta, le linee d'im- 
Muvico e di displuvio e quelle che io chiamerò Zinee idrodinamiche, con- 
: fusione che ha indotto i più deplorevoli errori anche nei più auto- 
3 revoli trattati. 


(continua), 


| (1) Così dicono il Salneuve, Cours ete. p. 134, e dietro al Salneuve il Curioni 
| & Topegrafia, 1870, p. 246, e altri ancora. 

(2) EreDE G. Z/ementi di geometria pratica e topografia, ecc. Firenze, Paggi, 
1863, 2" ediz. Vedi p. 212. 
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F. — LE PROJEZIONI CORDIFORMI NELLA CARTOGRAFIA 
del Socio M. Fiorini professore nell Universita di Bologna. 


APPENDICE SECONDA (1). 


Nel fascicolo precedente di questo BOLLETTINO, a pag. 567-575 € 
578-579, ho discorso lungamente della celebre mappa turca di Hany 
AHMED, composta a Venezia nel secolo XVI. Detto come se ne fosse 
eseguita la incisione sopra tavole di legno, preparate per la stampa, e 
come, non essendo questa avvenuta, quelle si ritrovassero, nel 1795, 
nell’ Archivio segreto del Consiglio dei Dieci, il quale ne faceva im- 
primere 24 esemplari accompagnati da 24 copie di una pubblicazione 
dell’ ASSEMANI intitolata: Dichiarazione di una mappa turchesca, 10 sog- 
giungeva che uno dei due esemplari della mappa posseduti dalla bi- 
blioteca di S. Marco, quello cioè proveniente dall’eredità MoLin ed 
appartenente al Municipio di Venezia, che ve lo aveva lasciato in de- 
posito, era andato smarrito. Ora, con grande compiacenza, posso dare 
la lieta novella del ritrovamento e del nominato esemplare e di una 
copia dell’accennata Dichéarastone che pure credevasi perduta. Ecco 
quanto mi scrive, in data 10 agosto, il cav. CarLo CASTELLANI, bi- 
bliotecario della Marciana: 

« In seguito alla sua ultima lettera (in data dell’Aprile) sono state 
continuate le ricerche per trovare il secondo esemplare della carta 
turchesca; e jeri finalmente si è trovato, in un armadio sotto il ca- 
talogo. sistematico, posto nella mia camera, dove senza dubbio l'aveva . 
collocato il mio antecessore. Il che, son certo, le farà molto piacere, | 
sì per la cosa in sè stessa, come perchè conferma quanto Ella aveva. 


asserito in proposito. Insieme con la carta v'è anche la Déchiarasione 
dell’ ASSEMANI >. 


NA AA AA A A 


È, dunque, nota l'esistenza di cinque dei 24 esemplari della mappa 
turca, impressi alla fine del secolo passato. Quattro sono a Venezia, 
essendovene due alla Marciana, uno alla biblioteca del seminario pa-: 
triarcale ed un altro al Museo Correr; il quinto è a Vienna nella 
biblioteca del Principe di METTERNICH. E quattro sono le copie cognite. 
della Dichiarazione, tutte esistenti a Venezia; una è alla Marciana, un'altra. 
al Museo suddetto, e due sono nella biblioteca del cav. TESSIER. 


(1) Vedi il fascicolo precedente del BOLLETTINO, pag. 578. Approfittando di 
questa occasione si prega di correggere i seguenti errori di stampa: pag. 555 nota (3) 
sur der correggi sw den. — pag. 576 nota (1) swe correggi swei. — pag. 578, li 
nea 29: dei 14 correggi dei 24. | 


”__ 
Gc. — MICHELE AMARI. 


Colla morte dell’ illustre senatore Michele Amari la Società Geo- 
grafica fu colpita d’ una nuova gravissima perdita. 

Fino dal primo sorgere del nostro Sodalizio il senatore Amari ne 
fu uno de’ più zelanti e illuminati fautori e collaboratori. Per moltissimi 
anni ebbe parte nel Consiglio direttivo e vi godette sempre una meri- 
tatissima autorità, vuoi come consigliere, vuoi come vicepresidente. Nelle 
elezioni del 1879 egli fu nominato, con una splendida votazione, Presidente 
della Società; ma per quella delicata e severa coscienza, colla quale 
giudicava delle cose sue e considerava ogni mandato che gli fosse con- 
| ferito, non volle in verun modo accettare il nuovo ufficio. Egli rimase 
però, dopo come prima, amico fedele della nostra Istituzione, arricchì 
in varî tempi il nostro BOLLETTINO di preziosi contributi e la nostra 
Biblioteca di ogni suo scritto che avesse attinenza colla Geografia. 

Era nato a Palermo il 7 luglio 1806; morì improvvisamente a 
Firenze il 16 luglio corrente. 

Non è questo il luogo nè il momento per dimostrare l’immensa 
importanza de’suoi lavori storici e filologici, anche per quanto riguarda 
più specialmente la Geografia. Intanto non possiamo astenerci dal ri- 
petere qui, ciò che delle sue doti rarissime di mente e di cuore disse 
molto giustamente un suo biografo: 

« Una mente vasta e profonda, una volontà sana e poderosa, una 
« modestia gentile e sincera, tutta una vita studiosamente volta al bene 
« della patria e a migliorare sè stesso, una dignità di scritti e di opere 
€ non mai turbata, una tenacia isolana temprata di squisito e naturale 
sentimento del bello, una gloria conquistata faticosamente fra i più 
reputati intelletti d’ Europa. > 
















III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 











L’ ORA UNIVERSALE ED IL MERIDIANO INIZIALE, proposti dal “padre 
‘Tondini de’ Quarenghi, missionario barnabita, continuano a richiama 
l’attenzione della Società Geografica di Parigi. L'autore della propost 
ritornò di recente sul suo concetto, presentando anche un apparata, 
col quale negli ufficî telegrafici potrebbe essere immediatamente intro- 
dotto l’uso dell'ora universale. Questo apparato consiste in una striscià, 
mobile di tela incerata, che girerebbe intorno all’ estremità superiore 
di una carta cilindrica in projezione del Mercatore, per mezzo dit 
orologio opportunamente regolato. Il meridiano iniziale del Tondi 
sarebbe quello di Gerusalemme. 


B. — Europa. 


LA POPOLAZIONE DELL’ Europa, che al principio di questo sec 
era stimata di 175 milioni, tocca oggimai i 350 milioni di abitanti 
secondo le statistiche del passato anno 1888. Mentre nel 1830 ec 
circa 216, con un aumento annuo medio che si ragguaglia a 0,§ 
per 100, molto incerto però, come le cifre stesse complessive di tal 
quel periodo, nel 1860 se ne contavano 289, quindi con un aume 
annuo medio dell'1,12 0/0; e dal 1860 al 1889 essendo aumentats I 
popolazione europea a 350 milioni, cioè soltanto di 61 milioni, las 
dia annua d’aumento è discesa per tale periodo al 0,82 per cet 
circa. 

L'EMIGRAZIONE ITALIANA ALL’ ESTERO presentò nel primo trimesì 
di quest'anno qualche diminuzione: lo prova la tabella comparativa ¢ 
gli emigranti nei primi tre mesi di quest'anno con quelli degli stell 
mesi del 1888, testè pubblicata dalla Direzione generale della Statist 
Dal 1 gennajo al 31 marzo dell'anno passato la cifra totale degli ¢ 
grati era salita già ad 82,351, de’ quali 50,792 espatriavano defi 
vamente; invece nel primo trimestre del 1889 i nuovi emigranti fure 
soltanto 71,923, e di questi soli 30,395 coll’intendimento di abbs 
donare stabilmente la patria. Ad ogni modo già nei primi tre mesi 
quest'anno si nota una diminuzione generale di 10,428 emigranti, di 
una, ben più importante, di 20,397 nella così detta emigrazione prt 
pria, poichè 9,969 più del 1° trimestre dell'anno 1888, lasciarono 


patria temporaneamente. E più significante ancora apparisce questa di- 
minuzione, quando si consideri che essa è cagionata dal minore con- 
tributo di quelle regioni appunto, le quali finora avevano dato sempre 
maggiori contingenti alla emigrazione. Il Veneto, che nel 1888, 1° tri- 
mestre, contava 43,311 emigranti, di cui 19,361 propri, nello stesso 
periodo del 1889 ne diede 39,540 con soli 9,611 emigranti proprî; e 
1 paesi meridionali degli Abruzzi, Molise e Campania videro pure di- 
minuita la loro emigrazione da 14,219 a soli 5,932. Il Piemonte e la 
Lombardia, al contrario, presentano un aumento complessivo da 10,688 
a 14,840. 

IL COMMERCIO ESTERNO DELLA GRECIA NEL 1888. — Il movimento 
del commercio della Grecia con gli altri Stati nel 1888 ascese alla 
somma complessiva di lire 227,591,496, di cui 124,388,595 d’impor- 
tazione e 103,142,901 d’esportazione. Il commercio con l'Inghilterra 
occupa sempre il primo posto con 34,038,501 lire di importazione e 
40,797,004 d’esportazione. Francia e Turchia si avvicinano, benchè 
inversamente, per minore differenza tra l'una e l'altra somma: Francia 
11,921,859 lire d'importazione e 18,033,915 lire d'esportazione, Tur- 
chia 14,241,794 lire d'importazione e 11,017,068 d'esportazione. La 
Germania eguaglia quasi l’una cifra all'altra: 4,188,085 lire d’ impor- 
tazione su 3,468,123 di esportazione. Il Belgio ha maggiore squilibrio 
tra l'una e l’altra: appena 2,277,907 lire d'importazione, invece 
10,165,154 d’esportazione. . 


| 















c. — ASIA. 


L’IsoLa DEER PRESSO LA Corea. — I giornali annunciarono prima, 
€ smentirono poi, che la Russia aveva acquistato un possedimento nel- 
l'Isola Deer per farvi un deposito di carbone. Non trovandosi indica- 
zioni di sorta di questa piccola isola nei soliti manuali ed atlanti di 
geografia, siamo lieti di pubblicare i seguenti dati, che ci sono gentil- 
mente comunicati, e provengono da persona competentissima in fatto 
di cose cinesi e giapponesi: — « L'Isola Deer è chiamata dai Co- 
Seani Cid/-jong-do ed è segnata sulle carte coreane, giapponesi e cinesi 
«0 caratteri, che possono essere resi col nome di Isola Belvedere. Fa 
pente della Provincia di Kidng-san nel S.-E. del Regno di Corea ed è 
ittata a 35° 5’ latitudine N. e 129° 2’ longitudine E. Green.. Fra 
notizie unite ad una carta coreana è detto che « l'Isola Belvedere 
i presenta al di fuori come un luogo inaccessibile, ma internamente 
terra è fertile e molto. I monti brulli sui tre lati N. S. E., sono ta- 
pliati 1a picco come un muro sul mare. 3 Ii Griffis nel suo libro « The 
| kingdom » accennando a questa stessa isola, che chiama con 
me probabilmente giapponese, Zefsuzje, dice che vi sono monti alti 
po piedi (m. 100), e che vi si allevano cavalli in tanta quantità da 
e meritato anche l'altro nome di Maki, cioè isola dalle verdi pa- 
ure. Essa giace a S., cioè a destra di chi esce dal Porto di Fusan, 
i quale anzi sembra far da riparo dai venti del mezzogiorno. Fusan 
ace a 35° 6’ latitudine N. e 129° 1° longitudine E. Green., e dista 
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dalla costa giapponese sole 150 miglia (km. 240). L'importanza di 
questo porto, aperto insieme con altri due al commercio estero in forza 
dei trattati stipulati nell’ ultimo decennio a Seul, capitale della Core, 
dai principali Stati europei, è certamente nota a coloro che frequen- 
tarono e studiarono davvicino la regione. Il territorio di Fusan è 
stato fin da tempi antichissimi il luogo di sbarco delle truppe giap- 
ponesi, che più volte hanno invaso la Corea, e per molto tempo 
fu tenuto come parte del loro feudo dai Daimio o principi di Is 
scima. Nonostante l’odio suscitato dalle guerre, pure per le con 
tinue ed attive relazioni commerciali fra i due paesi, fu concessa stanza 
in Fusan ai Giapponesi, i quali da quasi tre secoli vi hanno costruito 
un quartiere, amministrato da funzionarî proprî e fornito di scuole, 
templi ed ospedale. Questi ultimi hanno anzi considerato e considerano 
questa parte della costa coreana come loro dominio, e l'influenza che 
vi hanno esercitata, si manifesta anche nella lingua parlata dagli ind: 
geni, la quale si discosta molto dalla parlata nelle altre provincie più 
vicine alla capitale. Dopo la conchiusione dei trattati vi hanno preso 
stanza anche alcuni Europei, e vi ha un ufficio di dogane coreane, che 
insieme con quelli degli altri due porti, dipende dall'alta direzione di 
Sir R. Hart, ispettore generale delle dogane imperiali cinesi, ed è te 
nuto, come in quest’ ultime, da personale misto, indigeno e straniero. 
Se la notizia data dallo Standard fosse vera, non sarebbe questa la prima 
volta che i Russi tenderebbero di acquistare un possedimento in quella 
regione. Come è noto, nel 1859 essi sbarcarono nell’ Isola Isuscima, n 
costruirono baracche e intrapresero la coltura del suolo per manifestare 
l’intendimento di stabilirvisi, ma si ritirarono subito all’apparire di navi 
inglesi, comandate da Sir J. Hope ». 



















— AFRICA, 


RILIEVI NEL TERRITORIO DI Massaua. — I giornali recano che è 
di ritorno in Italia la squadra di topografi inviata a rilevarvi la regione 
de’ possedimenti italiani. Da una cortese informazione favoritaci risulta 
che il territorio rilevato nella campagna topografica di quest'anno, si 
estende verso N. a tutta la pianura dell’ Uakiro, fino ad un punto della: 
costa che dista circa 5 km. ad O. N.-O. del Capo Turrik, è limitato 
verso O. dal meridiano che passa per la cresta dei Monti Didgdigta, 
circa ad 8 km. di distanza diretta al Forte di Saati, giungendo verso il &. 
fino ad un parallelo che passa presso il Monte Asauli, guadagna, pet. 
la Valle Azalo, il corso del Torrente Aidereso presso il Monte Mudr, 
fiancheggia la sponda sinistra dell’ Aidereso fino alla confluensa del - 
Torrente Bacara e gira poi a circa 6 km. di distanza a ponente 
austro di Zula. Restano quindi compresi nel territorio rilevato tutta lai 
regione del Monte Ghedem, |!’ altopiano dell’ Agametta, i bacini id : 
dell’Jangus, del Desset, del Selacat-cai, ecc. I rilievi, alla scala 1: 50,000, : 
saranno riprodotti in cromolitugrafia e pubblicati dall’ Istituto Geografico 
militare italiano nel corso del prossimo inverno. 
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. PopoLazionE DI MASSAUA E DINTORNI. — I giornali politici recano 
che, giusta i calcoli del segretario per gli affari indigeni, esistono in 
Massaua circa 1,100 europei, una popolazione bianca, cioè uguale al- 
l'intera popolazione massauina del 1881. Gli indigeni sono calcolati ad 
oltre 16,000 per Massaua e 20,000 per Otumlo, e ad altrettanti per 
Moncullo e Zaga. Questi ultimi villaggi, allora embrionali, hanno preso 
le proporzioni di due vere città, e la distesa dei ¢wcu/ dilaga per tutta 
la pianura, fino a dieci minuti dalla gran diga di Taulud. È sorto a 
Saati, sotto la protezione dei nostri forti, un nuovo villaggio, la cui 
popolazione si fa ascendere dal segretario a 3,000 abitanti; 2,000. 
trorano posto a Emberemi, che prima ne contava un pajo di centinaja, 

e intorno ai pozzi di Arkiko si stendono le capanne di altri 16,000 
indigeni. La popolazione complessiva di tutti i nostri possedimenti, com- 


+ 


preso Zula, Assab, e l’Arcipelago delle Dahlak, si fa ascendere pertanto . 


è non meno di 90,000 ab., dei quali 30,000 stabili, e 60,000 no- 
madi, scesi dall’ altopiano sotto la protezione della nostra bandiera e 
° de nostri cannoni. Nessuna colonia sul Mar Rosso ha avuto un più 
tepilo aumento di popolazione, e la stessa Aden resta, a cinquant'anni 
‘| di distanza, quello che era quando gli Inglesi vi scesero la prima volta, 


| It Suttranato DI Opia. — Un errata-corrige all'importante libro 
| Possedimenti e Protettorati Europei in Africa, pubblicato dal Corpo di 


















lato di Opia non è a 3°, ma a 2° 30’ lat. N. Pertanto il dominio 
dell'Italia sulla regione littoranea della Penisola dei Somali si estende 
dal 2° 30' all'8° 3° lat. N., cioè per una lunghezza di oltre 700 km. 


giovamento nella costruzione della nuova grande carta dell’ Africa Cen- 


Junker, fu possibile mettere in degna luce gli schizzi e gli appunti 
cap. Casati. E soggiunge: « Possa questo benemerito ed energico 
ere, ch’ebbe a combattere contro le più gravi privazioni... , avere 
lazione di ritornare in patria, per poter largire alla scienza i frutti 


Egitto. >» 
nella Deutsche Revue f. G. u. S.. 


- Ar € Campi p’ oro. » — Sulla crescente emigrazione di. minatori 


ali; non sono più soltanto minatori, come prima, che. par- 


(1) Vedi BOLLETTINO, del giugno ‘p. p., pag. 500. 





, Cocorda, del quale andiamo pubblicando la importante ‘relazione, :. 
cì scrive in data di Johannesburg, 20 maggio 1889: « L'esodo... 


Stato Maggiore (1), ci fa conoscere che il confine meridionale del Sul- - 


I VIAGGI ED I LAVORI DEL CAP. CASATI tornarono ‘di grandissimo. | 
tale in 4 fogli all’: : 750,000, che recentemente pubblicarono Junker ‘ 


Hassenstein. Quest’ ultimo, in una sua nota sui materiali adoperati — 
questo lavoro, dice che soltanto ora, mediante le spiegazioni e le carte : 


1 con tanto valore nel lungo soggiorno delle provincie equatoriali 


Le LETTERE DI Epuarpo FLEGEL, estinto ma. ben noto viaggiatore . 
o, da lui scritte: durante le sue esplorazioni, vengono ora pub- . 


€, 


lo Zoutpansberg, ed il Matabele riceviamo ulteriori, notizie. dal. x 


+ 


il Zoutpansberg e pel Malatabele Land « prende delle proporzioni .. 
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tono, ma negozianti, banchieri, agenti di cambio, ecc. » Ed in data 
del 28 maggio 1889: Sono annunziate ogni giorno in partenza spedi- 
zioni inglesi, portoghesi, tedesche, coloniali, ecc. Una sta formandosì 
adesso a Londra, sotto la direzione del signor Selous, il celebre 
cacciatore dell’ Africa Centrale. Egli partirà con una completa spedì 
zione per il Matabele e per lo Zambesi, che rimonterà sino al pos 
sibile. La R. Società Geografica di Londra gli decretò ultimamente 
il Back-Premium in ricompensa del lavoro geografico da lui com- 
piuto durante il suo recente viaggio nel Mashunaland e nel N. dello 
Zambesi. > 

FARINI E IL DESERTO DI CALAHARI. — In difesa ed a riabilitazione, 
parziale almeno, dell’ esploratore inglese Farini, che il dottor Schinz 
aveva sospettato di falsità, (1) vien ora pubblicata nella Deutsche Kolonial- 
stifung (n. 27, 1889) da A. Merenski una lettera, che questi ebbe in 
risposta ad una speciale sua richiesta dal missionario Pabst, in data di 
Rietfontein, 1° aprile 1889. Per questa lettera viene assodato che il Fa- 
rini in una grande partita di caccia fece una lunga escursione molto 
addentro nel Deserto di Calahari, fin dove giungono di rado e non più 
d’ una volta all'anno i cacciatori più esperti e più arditi del paese; che 
durante la medesima egli compì molte diversioni, tante anzi che in fine 
si rifiutarono di più oltre seguirlo le sue guide. Sono in gran parte 
vere ed esatte le descrizioni che il Farini fa dell'aspetto del suolo, 
del corso dei fiumi e in generale della contrada percorsa. Invece non 
può essere dimostrata, per quanto ora si sa, l’esistenza di rovine e di 
iscrizioni nell'interno del deserto. Però tanta è la stima, guadagnatasi 
dal Farini in quel paese, scrive il Pabst, che gli antichi suoi compagn? 
di caccia si sono impegnati di far ricerche in tutte le direzioni nes 
dintorni della via battuta da lui, per vedere se mai fossero loro sfug:- 


giti di vista quegli avanzi, de’ quali però egli non aveva mai fatto loro 
parola. 


f A A A A AA A A A 


— AMERICA. 


IL CanaLE CutINE (KoorEnAyY). — Nel vasto Dominio del Canadk 
procedono alacremente i lavori pubblici in servizio delle più facili co 
municazioni. Compiuta la grande strada ferrata tra i due Oceani, @ 
pensò di rendere più pronte e facili le comunicazioni nel grande bacina 
del Fiume Columbia. A tal fine sorse una Società, la quale si propos 
di unire la stazione Golden City della Canadian Pacific Railway col 
Forte Steele sul Fiume Cutine. Però l’interruzione si trova nel punto, 
dove il Columbia esce dal Lago omonimo, e dal quale, per dir meglio, 
prende origine. Ad E. dell’estremità settentrionale di questo lago, 
dond’ esce il fiume, e precisamente alla distanza di 2 soli chilometri 
trovasi un altro lago, il Lago Superiore Cutine, dal quale a sua volts 

sce un fiume omonimo, ma volgendo subito in direzione affatto op 
posta, meridionale. Presentavasi spontanea l'idea di approfittare di tal 


(1) Vedi BOLLETTINO, gennajo 1888, pag. 102-103. 


fortunate condizioni naturali a vantaggio delle comunicazioni fluviali, che 

fino ad oggi mancano con grave danno di quella contrada, pur notevol- 

mente ricca di prodotti naturali: e fra poco vi sarà provvisto coll’ aper- 

tra di un canale a chiuse, della lunghezza di circa due chilometri, che 
| metterà in comunicazione i due laghi suddetti e permetterà una naviga- 

zione a vapore, diretta, di 322 chilometri circa, da Golden City a Steele. 
Il Canale Cutine, non ostante la difficoltà di costruzione per il dislivello 
di quasi 4 metri portato dalle forme di suolo tra le Montagne Rocciose 
e i Monti Selkirk, sarà aperto entro la corrente estate. 


IL Porro DI La Guarra sul Mar Caraibico, dopo tre anni di lavoro, 
ft adattato alle esigenze commerciali della vicina Caracas, capitale del Ve- 
nemela, Esso possiede ora un buon molo, la cui lunghezza, oggi di 
M. 590, sarà portata in breve a m. 625, con banchine per m. 610, 
tn potente fanale, un piccolo dock e parecchi sbarcatoi. 


ESPLORAZIONE DELLA CATENA DEI TuMuc Humac. — Enrico Cou-. 
deu comunicava alla Società Geografica di Parigi, nella seduta del 
24 maggio p. p., i risultati sommarî della spedizione nell’ Alta Gujana, 
da lui compiuta dal maggio 1887 all'aprile 1889. Furono rilevati gli 
Itnerari per 4,000 chilometri e delineati alla scala di 1:100,000, per 
km. 2,600 lungo le rive dei fiumi, per km. 1,400 in mezzo a mon- 
&agne. Così l'esploratore francese completò i rilievi idrografici del Ma- 
toni, dell’Ojapoc e del Maruini, dalla foce alla sorgente. Però più 
Importante ancora, perchè quasi del tutto originale e nuovo, è il rilievo 
Wella Catena dei Tumuc Humac, cioè dei Monti dell’Alta Gujana, di 
RI appena si sapeva qualche cosa di più della sola esistenza. Con un 
voro di 210 giorni nelle foreste, il Coudreau potè misurare 150 quote 
Maltezza, rilevare dalle cime rocciose e scoperte il suolo sotto circo- 
mate, e fissare quasi tutta la rete fiuviale dei due versanti. Il clima 
Ri quell'alta contrada è sano; la media temperatura 22° C. Immense 
meste di cacao e di cauciù coprono la zona inferiore della catena. Le 
ua indiane di quei luoghi ascendono ad una ventina, e in gran parte 
Mo sedentarie, agricole, industriose, intelligenti e pacifiche. Non tutte 
BO; chè il viaggiatore, nel descrivere in breve le vicende del suo 

zio, confessa di essere stato più volte abbandonato a tradimento da 
est Indiani, ed una volta anche assaltato e ferito dalla tribù dei 
ary. Dopo queste disgrazie, e malattie e fame, potè l'esploratore - 
sere il suo viaggio e ritornare alla costa dell’ Atlantico. Il Coudreau 
d con sè dall’ Alta Gujana una quantità d'interessanti collezioni 
ati che ora si trovano all'Esposizione universale di Parigi, 


| 


















IV. — BIBLIOGRAFIA 


A. — GEOGRAFIA GENERALE. 


1) Ledri. 


ABERCROMBY R.. — Seas and Skies in many latitudes, or Wanderings 
in search of weather. (Mari e cieli in diverse latitudini, ossia escur- 
sioni a scopo -meteorologico). Londra, Stanford, 1888. Vol. di 
pag. 447 in 8°. se 

ANDREE DOcT. R.. — thnographische Parallelen und Vergleicht. 
(Paralleli e raffronti etnografici. Nuova serie). Lipsia, Weit e C, 
1559. Vol. di pag. 273 con & illustrazioni nel testo e 9 tavole. 


L’ autore in questa nuova serie di monografie s’ occupa spe 
cialmente dell’ animismo, della superstizione, degli usi e costumi, 
delle attitudini, e dell'antropologia in generale. Largamente trattà 
dei contrassegni, dei giuochi, delle maschere, dell’ evirazione, ed 
in particolare degli albini, e delle razze in cui predomina la ca 
pigliatura rossa. Il volume è illustrato di belle tavole, rispondenti 
ai punti più importanti del lavoro. Fra le altre va notata quella 
pittura di Boscimani, di cui è parola nel fascicolo del mars 
P. p., a pag. 208. 

BENKO J. von — Die Reise S. M. Schiffes « Frundsberg », ecc. (A 
. viaggio della nave imp. e Frundsberg » nel Mar Rosso e lungo 
le coste dell’ India e di Seilan, riegli anni 1885-86). Pola, Gerold 
figlio, 1888. Vol. in § di pag. VII-233, con 10. tavole. 
— Reise S. M. Schiffes « Albatros », ecc. (Viaggio della nave austriaca 
‘  « Albatros » alle coste dell'America meridionale e dell’Africa occ& 
dentale fino al Capo, sotto il: comando del capitano -A. Mildnet 
1885-86). Pola, C Gerold figlio, 1889. Vol. di pag. 463 in & 
grande con carta itineraria. ‘ 
Brock M.. — Annuaire de f Economie politique et de la Stotistigu: 
45 année. Parigi, Guillaumin e C., 1888. Vol. di pag. 1182 in 16 


Quest’antica pubblicazione, giunta oramai al 45° anno di vita 
contiene quest’ anno maggior copia di notizie, specialmente sd 
paesi stranieri alla Francia, e di nuovo ha una tavola alfabetia 
delle materie contenute nei primi 24 volumi, Oggidi nell'Annuani 
d’economia politica e statistica hanno collaborato, oltre al Block 
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al Guillaumin, al Garnier, il Turquan, il J. de Boisjoslin, J. Lefort, 
Renaudin e V. Vot. 


Bowarpi E. — Manuale di Geografia storica per le scuole classiche, 
ton prefazione di C. Bertacchi. Parte I: geografia classica ad uso 
de ginnasî superiori. Torino, (Loescher), 1889. Vol. in 16°. 


BovrEILueR DE Beaumont H.. — De Za projection dans la cartogra- 
phie, et de l'heure universelle. Ginevra, C. Schuhart, 1888. Op. di 
par. 56 in 5° grande con carta. 


Con la prima di queste Memorie l’autore, prendendo per base 
della Geografia la cartografia, si ferma a considerare la rappresen- 
tazione totale della Terra per mezzo dei globi; e mettendo a con- 
fronto le varie maniere di sviluppo, trova conveniente di proporre 
a tal fine un planisfero completo ed unito per mezzo di due grandi 
archi di cerchio, aderenti ad un meridiano centrale con archi con- 

. centrici per le latitudini. A meridiano centrale egli preferisce quello 
di Venezia, Lipsia, Copenhaga, sicchè le circonferenze esterne dei 
due grandi archi di cerchio, traversando il Pacifico, tagliano lu stretto 
di Bering. Nella seconda Memoria, il Bouthillier svolge la nota tesi 
dell'ora universale, e fondandosi anche sulla: sua proposta prece- 
dente del meridiano centrale, con una suddivisione longitudinale 
per ore (15 gradi), tende a facilitarne 1’ applicazione a tutti gli 
Stati civili del mondo per le strade ferrate, i telegrafi, e per scopi 
Mina 

Bata C,. — Histoire de Pierre Berthelot. Parigi, A. Picard, 1509. 
Un volume in 8° grande. 


Vedi BoLLETTINO, /ugiio 1889, pag. 588. 

Bomarti A.. — Annuario di statistica. Anno IV, 1887. Milano 1888, 
Un volume in 16° di pag. 476. 
A prof. G.. — Geografia Antropologico-politica : Compendio. Ge 
sova, Pellas, 1889. Vol. di pag. 105 con 10 tavole. 

L'autore, nel presentare questo suo compendio, dichiara ch’ esso 
è soltanto una parte, anzi I’ ultima parte di un trattato scientifico 
complessivo e che è mandata innanzi alle altre, perchè i geografi 
italiani, arrestandosi piuttosto a trattate la geografia matematica e 
fisica, hanno rivolto finora minori cure alla geografia antropologico- 
| politica. Il lavoro contiene essenzialmente definizioni e classifica- 
. zioni tolte dalla biologia, antropologia, paletnologia ed etnologia. 


LI Forti dott. C.. — Gnomonica grafica. Torino, Loescher, 1888. 
Opusc. di pag. 52 con £ fig. nel testo è I favola. 

L'autore tratta qui con un nuovo metodo l'applicazione della Geo- 
metria projettiva alla gnomonica. Date prima le nozioni preliminari, 
descrive l'orologio equatoriale, e presenta la costruzione e la gra- 
‘ duazione delle linee orarie in € e, non che la costruzione delle 
~ linee diurne in Ce, colcolando pure le ore del levare e del tra- 
montare del sole rispetto ad un dato luogo. Poi s'occupa dell’oro- 
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logio in un piano qualunque. In fine presenta alcune applicazioni 
delle proprietà delle linee diurne di (2 x. 

BUREAU INTERNATIONAL DES POIDS ET MESURES. — Travaux et Mimoires. 
Tome VI. Parigi, Gauthier- Villars et f., 1888. Grosso volume în 4°, 

CeLorra G., — Za Terra, astro dell'Universo: conferenza popolare. 
Milano, Lombard, 1888. Op. di pag. 31. 

CeLorta G. Denza F., ecc.. — Annuario scientifico ed industriale. Milano, 
Fr. Treves, 1889. Vol. XXV, parte I, di pag. 320 con 9g incisioni. 

CHIARELLI prof. B.. — Mozioni di Geografia per le scuole elementari ttt., 
Parti 1% e 2°. Savigliano, Bressa, 1889. Op. 2, di pag. 150 24 
con cartina della Provincia di Cuneo. 

Cuerict R.. — Dalla terra al cielo: geografia insegnata col metodo 
topografico, per le scuole elementari. Parma, (Loescher), 1889. Vol. 
di pag. 227 in 5°. 

Coen G.. — Ze grandi strade del commercio internazionale proposte fia 
dal secolo XVI. Seconda edizione. Livorno, Vigo, 1889. Vol.in ®. 

Vedi BOLLETTINO, marzo 1889, pag. 231. 


CoLocci A.. — Gli Zingari: storia d'un popolo errante. Torino, E. Lo 
scher, 1889. Volume di pag. g19 con illustrazioni nel testo ed 
una carta. 


È veramente una storia; ma ricca di notizie, in parte poco note, 
alcune quasi affatto ignorate, di quel singolare popolo, se così si 
può dire, degli Zingari. Interessanti la nostra scienza specialmente 
sono i due primi capitoli, dove si fa la geografia storica di essi, 
cioè si parla della loro origine, prima comparsa e diffusione in 
Europa, ed il decimo capitolo più ancora, dove se ne da la distri- 
buzione geografica e la statistica presente. 


Crow, J.. — Discussions on Climate and Cosmology (Questioni sul 
clima e sulla cosmologia). Londra, Stanford, 1889. Volume È 
pag. 327. 

Le questioni trattate dall’ autore in questa sua nuova opera sì 
connettono in parte con qualcuna di quelle ch'egli svolse nell'al: 
tra: Climate end Time. Esse sono in tutto diciannove: e riguar 
dano specialmente (1°, 2°, 3°, 6°, 7° 8") i cambiamenti secolan 
del clima, (4") I’ ineguaglianza della temperatura atmosferica allo 
equatore, (5°) i ghiacci della Groenlandia e 1!’ elevazione del con- 
tinente antartico, (9°, 10") la causa fisica dei climi polari tempe 
rati, (11°) i periodi interglaciali nelle regioni artiche, (12°) la di 
stribuzione della flora e della fauna nelle regioni artiche; por 
(13°, 14°) le condizioni fisiche dello strato di ghiaccio, (15°) il 
ricongelamento quale causa di movimento dei ghiacciai, (16°) la 
temperatura dello spazio e suoi effetti nella fisica terrestre, (17°, 1 
l’ origine e l’età probabile del calore solare, e (19°) l'origine pro 
babile delle nebulose. L'opera è accompagnata da un diligente 
indice e con una carta sui limiti geografici del massimo aggbia® 
ciamento nell’ Europa nord-occidentale. | 


D'Assapie A.. — Keconnaissances magnttiques. Parigi, Bureau des lon- 
giludes, 1889. Op. di pag. 62 in £°. 

In questa monografia l’ illustre scienziato francese espone i ri- 
sultati delle sue osservazioni e de’ suoi calcoli sulla declinazione 
magnetica, fatti in Etiopia, in Egitto e lungo le coste del Mar 
Rosso, in corrispondenza con Atene e Costantinopoli. Di non pic- 
colo interesse è la storia che egli vi fa precedere dell’ origine e 
dello sviluppo delle osservazioni, delle teorie e dei mezzi relativi 
alla ricerca della declinazione magnetica; come pure fu cosa utile 
l'illustrazione, qui inserita dall’ autore, degli stromenti da lui in- 
ventati e adoperati per compiere le osservazioni ora registrate. 


| DascxeLMan, doct. A. von — Mitthetlungen von Forschungs-ressenden 
Ub, (Relazioni di viaggiatori e scienziati, dai Protettorati germa- 
| nici) Berlino, A. Asher e C., 1888. Volume I, di pag. 205; vo- 
lume IT, fase. 1-2, di pag. 30-30. 
| Nel I volume di questa raccolta troviamo le relazioni delle spe- 
| dizioni e dei viaggi nel Togo, compiuti e descritti da C. von 
i Francois, da L. Wolf, dal Puttkamer e dal dott. Wicke. In altro 
| capitolo la spedizione del dott. Zintgraff da Barombi a Baniang; 
la spedizione di R. Kund fra i Batanga ed oltre nella regione del 
Camerun. Di seguito viene una monografia sulle idee religiose de- 
gli isolani delle Marshall, del dott. Knappe. Finalmente una rela- 
zione del dott. H. Meyer e del dott. O. Baumann sul loro viaggio 
nell’ Usambara. Parecchie sono le illustrazioni e le carte che ac- 
compagnano questa prima parte dell’opera. Nei primi due fascicoli 
del II volume troviamo notizie sul medico militare dott. Wolf e 
sul cap. von Frangois, e del luogot. Kling sul territorio del Togo, 
massime del von Frangois intorno al suo secondo viaggio a Salaga. 
Poi sulla spedizione del dott. Zintgraff e del Kund, e del Zeuner, 
altre relazioni, tra cui alcune osservazioni sullo schizzo idrografico 
del Fiume Sannaga o Malimba nel territorio di Camerun. Così 
pure una relazione sul viaggio a Bioco fatta dal cap. Zeuner, altre 
sulla spedizione del cap. Kund. Indi un rapporto del conte Pfeil 
sui costumi della vendetta nel territorio dei Batanga; e le osser- 
vazioni sulla carta idrografica del Meme, Massake, ecc.. Finalmente 
del territorio delle Isole Marshall, il dott. Sonnenschein diede alcune 
indicazioni sull’ Isola Nauru (Pleasant Island) e qualche conside- 
tazione sulle Isole Votge o Rumanzov. 
Awcis E.: — Sull'Oceano. Milano, 1889. Vol. di pag. 422 in 160° 

P. — Compendio di Geografia Storica comparata, e Storia della 
Geografia. Napoli, Morano, 1589. Vol, di pag. 303. 

Data ragione dell’ opera e del metodo in una breve prefazione, 
l'autore procede nel lavoro, dividendolo in tre parti corrispondenti 
alle grandi età storiche, ed inserendovi, dove credette opportuno, la 
storia della Geografia. Questo però occupa un posto di gran lunga 
pri ristretto che la Geografia storica, tema principale dell’ opera. 

A.: — Nosioni di Geografia storica dei tempi medioevali, per la 
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r classe liceale. Torino, Casanova, 1889. Vol. di pag. 108 
în 12. 

FonT-RtauLx< H. pe — Les Canaux. Parigi, Hetsel, 1889. Vol, in 18° 
con disegni. 

GAFFAREL P. — Ze portulan de Malartic. Digione, Società geog. ¢ st. bor- 
gognona, 1889. Op. di pag. 54 con 3 tavole. 

GANZENMULLER doct. K.: — How to enliven Geographical Instruction 
and to lighten it. (Come rendere piacevole e chiaro l'insegnamento 
della Geografia). Washington, Società Geogr. Amer., 1887. Of. & 
pag. 3I. 

La breve monografia del Ganzenmiiller, che porta questo titolo, 
si ferma veramente ad un più ristretto argomento, ma è senza fallo 

- diretta a raggiungere il nobile fine, che esso titolo esprime. L'autore 

* tratta sulle spiegazioni dei nomi geografici; ed incomincia dicendo 
che se lo scolare in questi nomi non troverà soltanto dei suoni, 
ma anche delle realtà per essi significate, al maestro tornerà più 
facile |’ insegnamento, come all'allievo più gradito lo studio della 
Geografia. A tal fine il Ganzenmiiller suggerisce non le solite def 
nizioni teoretiche o generali ed astratte, ma piuttosto spiegazioni 
di qualunque specie esse sieno. Il significato letterale e l'etimo- 
logia della parola, poi le analogie e somiglianze con altri luoghi 
già noti, le traduzioni dalle lingue straniere nella nazionale, le 
spiegazioni storiche, mitologiche, ecc. devono essere, secondo lu, 
adoperate con abilità e discrezinne per rendere ad un tempo pronta 
e tenace la facoltà ritentiva della memoria per mezzo delle altre 
potenze intellettuali. L'autore si diffonde poi in parecchie pagine 
a dare yn saggio di derivazioni linguistiche e di interpretazioni ed 
illustrazioni storiche di nomi geografici, scelti fra i più not, nos 
dell’ Europa. soltanto, ma dell'Asia, dell’ Africa, dell’ America, tolti 
‘dalle lingue più diverse, e confrontati anche con le classiche 
antiche. Pubblicheremo in seguito uno scritto dell’A., col quale tak 
sistema è redatto ai bisogni delle scuole italiane. 

GarotLo prof. G.: — Disionario geografico universale. Seconda edizione. 

© Milano, U. Hoepli, 1888. Un Vol. di pag. 629. 

Tra i lavori di piccola mole e di uso pratico è questo uno dei 
migliori per ricchezza ed esattezza di dati ed anche per il metodo 
che lo informa. 

— Uno sguardo alla Terra: Geografia popolare. Disp. 32-37. Milan, 
Fi. Vallardi. 1689. Fase. 6 di bag. 33 ciascuno con carte ed i 

>" sfrasioni. > 

Gli ultimi sei fascicoli di quest opera contengono la descrizione 
degli Stati Sudorientali dell’ "Europa, e una parte dell'idregrafa 
=. dell’ Italia. © 

Guosieni prof. A.: — Manuale di Geografia storica per le classi Kcesh. 
“Bergamo, Cattanco, 1888-89. Fasc. 2 di pag. 168, 160. 

Vedi BOLLETTINO, gennajo 1889, pag. 62; ; aprile 1889, pag. 289; 


' giugno 1889, pag. 489. 


— Manuale di Geografia storica per le classi liceali con atlante relativo, 
per i Licei ed Istituti tecnici italiani (di prossima pubblicazione). Ber- 
gamo, Cattaneo, 1859. Op. 2 în 8° con atlante di go favole. 

L'autore nell’ annunziare la nuova edizione della sua operetta 
didattica, promette una completa rifusione del suo lavoro, cui andrà 
aggiunta rispettivamente una serie cronologica di carte geografiche 
storiche. Sicchè anzi saranno due opere, e principale sembra l'Atlante 
Storico Manuale del Medio Evo e dell’ Evo Moderno. 


Gravier G. — Le Ravennate, et son expost cosmographique par M. 
d'Avezac, avec une notice biographique et bibliographique. Rouen, 
1588. Volume in 4°. 

Grossi dott. V. — Ze mummie nell'antico e nel nuovo mondo. Torino, 
Derossi, 1888. Opusc. di pag. 23. 


— Questione di Geografia politica, con prefazione di A. Brunialti. Zo- 
riso, 1889. Vol. di pag. 115 in 8° 

GtcueLMOTTI p. m. A. — Vocabolario marino e militare. Roma. C. Vo- 
ghera, 1889. Vol. di pag. 1008 a due colonne in 8° grande. 


Gwror A. — Gtografhie physique comparte. Parigi, Lib. Hachette et C., 
1888. Un volume di pag. 328 con carte e figure nel testo. 
Quest'opera è, si può dire, l'eredità scientifica di un antico allievo 
dell'Humboldt e del Ritter, allievo, che a sua volta fu professore di 
Geografia nella propria patria, Neufchatel, e poi in America a Prin- 
ceton (Stati Uniti). Essa è preceduta da una prefazione del Saint- 
Martin, che loda molto la dottrina e la capacità dell'autore, e da 
alcuni brevi cenni biografici, che di lui fa il Faure, segretario della 
Società Geografica di Ginevra. Nella introduzione dell’ opera tro- 
viamo definizioni e generalità. Il II capitolo contiene nozioni e teorie 
sulle dimensioni, elevazioni e depressioni del suolo. Poi si passa alla 
distribuzione degli altipiani, monti e pianure, dei mari, loro divi- 
sione e profondità. Si procede quindi a rintracciare le leggi fisiche 
di sviluppo della Terra, con la formazione graduale dei continenti, 
distinguendola in tre epoche o periodi. Col capitolo V incomincia 
uno studio più particolareggiato e profondo sulle forme terrestri, 
sul clima e i suoi fattori. Il VI è dedicato alla meteorologia, soprat- 
tutto ai venti ed alle piogge. Nel seguente si parla ancora di piogge, 
ma in relazione con gli altri fenomeni e fatti fisici terrestri, dimo- 
strandone il contrasto. L’ VIII capitolo ha per oggetto le correnti 
marine e poi la distribuzione delle masse continentali, con le varietà 
che ne derivano in tutti i rispetti. Indi si descrivono (cap. IX 
e X) i caratteri geografici del mondo antico e si comparano con 
quelli del nuovo, dimostrando il vivo contrapposto della esuberanza 
della vita animale, specialmente umana, di fronte alla vegetale ed ai 
minerali e viceversa. In fine (cap. XI e XII)l'autore si diffonde 
nelle considerazioni storiche, etnologiche e politiche della Geografia. 
Nella esposizione e nelle conclusioni dell'autore prevale il concetto 
d'un contrasto fra i tre continenti settentrionali: Asia, Europa, 
America Nord, e i tre meridionali: Australia, Africa e America 


Sud. In appendice del volume troviamo due aggiunte, l'una su. 
bacini degli Oceani e I’ altra sulle Correnti marine. 

HAMMER prof. E. — Ueber die geographisch wichtigsten Kartenprojektionea 
(Sulle projezioni cartografiche più importanti per la geografia, speci 
mente quelle zenitali, con tavole di riduzione delle coordinate 
fiche all’ azimut). Stoccarda, J. B. Metzler, 1889 Vol. di pag. 14 
con & figure nel testo, 23 tabelle e quattro appendici litografiche. 


HAHN dott. E. — Manuale di Geografia antica, tradotto dal dott. G. Ba 
ralevi. Livorno, Loescher, 1889. Vol. di pag. 242 in 16° 


La traduzione dell’ opera tedesca del dott. Hahn va ricordata 
perchè fece conoscere in Italia un altro libro di testo, esemplare 
per ordine e chiarezza d’ esposizione. Da questo lato il Manuale 
dell’ Hahn non resta al disotto del consimile lavoro, ben noto în 
Italia, del Bevan. Di minor mole, ma non meno ricco di notize 
geografico-storiche, questo Manuale lascia alquanto a desiderare, 
fra le varie parti, per qualche sproporzione. 


HAnn doct. J. — Bertcht iiber die Fortschritte der geographischen Mdeorw 
logie (Notizie sui progressi della Meteorologia Geografica) Goths, 
J. Perthes, 1889. Op. di pag. 74. 
HAYDEN E.. — Zhe great storm of the Atlantic Coast ecc.. (La gra 
tempesta sulla costa atlantica degli Stati Uniti, dall’ 11 al 14 
marzo 1888). Washington, Società geografica nazionale, 1888. Op. 
pag. 20 con 6 tavole. 


Hucues prof. L.. — Manuale di Geografia antica ad uso delle 
secondarie. Vol. I: La regione italica. Torino, Loescher, 1580 
Vol. di pag. IV-136. 
Il prof. Hugues presenta questo lavoro come parte prima @ 
un testo scolastico, che ne comprenderà tre. Questa prima pa 
tratta ampiamente dell’ Italia ne’ tempi antichi; la seconda . 
derà particolarmente la regione illirico-greca e in generale l'É 
ropa; la terza dell’ Asia occidentale e dell’ Africa settentrione 
In questa prima parte, l’' autore, a differenza di molti altn, svolgi 
prima con ampiezza discreta la vera Geografia storica, descrivendi 
e denominando, |’ orografia e più specialmente l' idrografia ddl 
Italia. Ciò fatto egli procede a trattare delle immigrazioni e & 
colonie e dimore degli abitanti del nostro paese, facendo così 
geografia storico-etnografica molto opportuna. Infine egli espone 
principali divisioni amministrative dell’ Italia, e in appendic 
luoghi importanti sotto l'aspetto storico, con una nota sa Scilla 
Cariddi. 
— Manuale di Geografia antica: Vol. II La Penisola grecvilià 
Gli altri paesi d' Europa. Torino, Loescher, 1889 Volum 
pag. 152 in $°. 
Huot E.. — De l'Atlantique au Pacifique à travers le Canada d 
Nord des Etats-Unis. Parigi, E. Plon et C, 1889. Vol. in 8° 0 
carta e pianta. 
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Kaurpars bar. NicoLas. — dpergu des travaux glographiques en Russie. 
Pittroburgo, Società Geografica russa, 1889. Vol. di pag. 292. 


In questo utilissimo libro, presentato al Congresso geografico 
internazionale di Parigi, si raccoglie la notizia dei lavori compiuti 
nel campo geografico vastissimo dell'Impero Russo. Il bar. Kaulbars 
dichiara di presentare soltanto un primo saggio di quanto fu fatto 
nel corso dei secoli per opera pubblica e privata. Pure, malgrado 
le lacune ch’ egli confessa d'avervi lasciate, il lettore vi trova il 
più e il meglio in tanta copia ed ordine da potersi facilmente for- 
mare un’ idea chiara dell’ immenso lavoro compiuto dai geologi, 
geografi, naturalisti e cartografi della Russia. Data ragione del 
libro in una lunga introduzione storica, l’ autore presenta e de- 
scrive ad un tempo, in primo luogo i lavori geografici del Mini- 
stero della guerra, in Europa, in Asia e fuori dei confini politici 
russi, nella Penisola dei Balcani e dall'Asia Minore alla Cina. Poi 
in una seconda parte i lavori idrografici della Marina russa in tutti 
gli Oceani e Mari, nonchè nei laghi ed acque interne. La terza 
parte contiene una minuta enumerazione degli studî, esplorazioni 
ed opere geografiche, compiuti dalla Società Imperiale Russa di 
Geografia, dalle altre Società e dai privati, anche qui con la stessa 
distinzione locale di Russia europea, Russia asiatica e paesi stra- 
meri In ultimo luogo si presenta un lungo catalogo cronologico 
delle carte ed atlanti, pubblicati in Russia, d’ogni parte del globo, 
e delle carte della Russia e suoi dominî attuali, pubblicati in altri 
paesi e da stranieri. Il catalogo risale fino al secolo XVI. In ap- 
pendice troviamo una nota dichiarativa delle scale ragguagliate alle 
sagene e verste russe od al pollice inglese, un indice delle opere 
di cui si servi |’ autore per questa rivista, e un indice alfabetico 
dei nomi in essa compresi. 

Ls Nor lieut. colonel. G. de. — Les formes du terrain. Parigi, Ti- 
pografia nazionale, 1888. Due volumi di pag. 205 e tavole 49. 

È uno studio speciale di ricerca degli agenti d'erosione, che 
modellarono la crosta dei continenti emersi, delle leggi che dires- 
sero questo lavoro della natura, e delle forme che ne risultarono. 
L’ autore, pur attribuendo all'azione delle acque correnti la mag- 
gior parte di tali forme, riconosce naturalmente e spiega in fine 
anche il concorso di altri fenomeni tellurici, come il vulcanismo, 
alla definitiva costituzione dei continenti. Ricche ed opportune ta- 
vole topografiche accompagnano l'opera. 

INELLI prof. G.. — Za Terra: trattato popolare di Geografia Uni- 
versale. Disp. 161-194. Milano, F. Vallardi, 1889. Fasc. 14, con 
carte ed illustrazioni. 

Nelle 35 ultime dispense uscite finora durante I’ anno 1889, è 
illustrata gran parte dell'America, procedendo dal Nord, Stati Uniti, 
fino al Brasile. 7 

Il regresso dei ghiacciai: conferenza popolare. Udine, Doretti, 1889. 


Op. di pag. 17. 
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Meissas G.. — Les grands voyageurs de notre siècle. Parigi, Hachette 
et C., 1889. Grosso volume in 4° con 207 incisioni, 43 ritratti di 
viaggiatori e 43 carte ttinerarie. 


Mic®eL E.. — A travers Lémisphere Sud, ou mon second voyage autor 
du monde. Tome III: Equateur, Panama, Antilles, Mexique, Iles 
Sandwich, Nouvelle Zélande, ecc.. Parigt, Palmé, 1889. Vol. in 8° 
tllustrato. 


Monaco, S. A. IL PRINCIPE ALBERTO DI. — Sur des courents superf- 
ciels de [Atlantique Nord. Parigi, Società Geografica, 1889. Ope 
scolo di pag. 4. 

— Sur la quatriòme campagne scientifique del Hirondelle. Parigi, Gau- 
thiers, 1888. Op. di pag. 3. 

Vedi BOLLETTINO, gennajo 1889, pag. 63. 


OuivaT! G.. — Manuale di Geografia cosmografica, fisica e politica, 
seconda edizione. Livorno, R. Giusti, 1889. Vol. di pag. 531. 
PACELLA cav. prof. P.. — Regole pratiche intuitive di orientasione ad 
uso delle scuole elementari ecc.. Napoli-Roma, Paravia, 1889. 

Op. di pag. 28 con 23 figure. 


— Vocabolario geografico universale dei principali nomi di geografia 
moderna, ecc.. Napoli, Morano, 1889. Volume di pag. 755 25 
colonne. 


PERAGALLO P.. — Cristoforo Colombo e la sua famiglia: rivista ge 
rale degli errori del sig. E. Harrisse. Lisbona, Tip. portuns, 
1889. Un vol. di pag. 330. 

Vedi BOLLETTINO, /uglio 1889, pag. 586. 


PIGEONNEAU H.. — Cours complet de Gtographie. Parigi, E. Blline F. 
1889. Vol. 6 in 12°. Nuova edizione riveduta dall autore cd th 
largata per la Geografia fisica. 


RAINERI cav. S.. — Ji primo secolo della navigazione a vapore; confe 
renza. Venezia, Fontana, 1889. Op. di pag. 30. 

RATZEL prof. F.. — Ueber die Anwendung des Begriffes « Oeke 
mene > ecc.. (Sull’ applicazione del concetto « Oecumene » nello 
odierno problema geografico). Lipsia, Società scientifica, 1888. 
Op. di pag. 34 con carta. 

RecLus ÉListe. — Mouvelle Gtographie Universelle. Tome XIV: Ocea 
et terres octaniques. Liv. 780-797. Parigi, Hachette et C., 1889. 
Fasc. 18. 


Ruce doct. S.. — Abhandiungen und Vortrage, ecc.. (Monografie e cor 
ferenze sulla Storia della Geografia). Dresda, Schonfeld, 1888. Ve 
lume di pag. 208. 


In questo volume sono raccolte, coordinate e rivedute, le rele 
zioni e conferenze, che il prof. Ruge pubblicò o lesse a Dresds 
negli ultimi vent'anni. Dopo aver detto dell’allargamento dell'ona 
zonte storico della geografia, l’autore in forma meditata e bd 
lante tratta delle condizioni fatte ai vari popoli dal clima e dé 


altri fatti fisici terrestri. Poi descrive la prima circumnavigazione 
intorno al globo. Altrove narra la storia dello Stretto di Bering, 
dalla sua scoperta. Si trattiene in seguito su certe spedizioni prina di 
quella del Defoe. In altro lavoro parla dei primi colonizzatori dell'Isola 
Juan Fernandez del Robinson. Si occupa quindi della più antica So- 
cietà Geografica tedesca, che sorse a Norimberga e fioriva verso la 
metà del secolo XVIII; e separatamente dell'importanza dell’anno 1781 
per lo sviluppo della Geografia. Fa poi la storia dell’ esplorazione 
dell’ Arcipelago Bismarck. Altro capitolo è quello sullo sviluppo 
storico e l’ importanza sempre crescente del Nuovo Mondo. L'un- 
decima monografia parla dell'importanza ch’ ebbero gli ultimi 25 
anni per il progresso della nostra scienza. Nel 12° ed ultimo 
capitolo dà una larga notizia’ della Società Africana di Londra. 
Come si comprende facilmente, il coordinamento di queste mo- 
nografie è soltanto cronologico; ma ciascuna per sè espone il 
suo argomento in modo largo, accurato ed istruttivo. 


Russo F.. — J/ viaggiatore intelligente. Saggi di alcuni stud? per chi 
ama viaggiare. Palermo, 1889 Due volumi di pag. XX-390 € 
290 in 5°. 

SALADIN H. ED ALTRI. — Archives des missions scientifiques, ecc.. Troi- 
sitme série. Tome XIII. Parigi, Stamp. nazionale, 1887. Volume 
di pag. 854. 

SCHWEIGER-LERCHENFELD, A.. DE — Das Mittelmeer (Il Mediterraneo). 
Friburgo iu Brisgovia, Herder, 1889. Volume in 8 grande di 
fag. XII-316 con 55 illustrazioni ed una carta. 


finton doct. P.. — Gewichtsbestimmungen fir Seitenverhdltnisse ete. 
(Determinazioni della gravità in rapporto ai lati nelle reti trian- 
golari schematiche). Berlino, Stankicvics, 1889. Op. di pag. 39. 


ozer H. F.. — Geografia classica: traduzione e note di J. Gentile, 
3° edizione. Milano, Hoepli, 1889. Vol. di pag. 168 in 16°. 


LAUFT prof. doct. F.. — XY/einer Schlissel ete. (Piccola chiave per 
l'intelligenza delle carte geografiche). Vienna, Hartleben, 1389. 
Op. di pag. 16 con due tavole. 

Breve, ma chiarissima spiegazione pratica del valore ed uso 
delle carte, delle varie projezioni, e del disegno e dei segni con- 
venzionali più in uso nella cartografia. 


GNY C. DE — L'Octan Pacifique: les dernier cannibales. Iles et 
terres octaniennes. La race polynésienne. San Francisco. — Parigi, 
Hachette, 1889. Vol. in 12°. 


Cu.. — Ze Monde terrestre au point actuel de la civilisation: 
nouveau proces de Gtographie comparte, etc.. Parigi, C. Reinwald, 
1889. Volumi 3 in 8° con indici e carte. 

NER H.. — Geographisches Jahrbuch. (Annuario geografico, fondato 
nel 1866 da E. Behm, e pubblicato in collaborazione con altri 
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geografi tedeschi). Zomo XIII, 1889. Gotha, J. Perthes, 1889. 
Vol. di pag. VIIl-476. 
Vedi BOLLETTINO, febbrajo 1889, pag. 144. 


WEBER doct. W. — Der Arabische Meerbusen. I. (Il Golfo Arabico 
Parte I: Storica e morfologica). Marburg, O. Ehrhardt, 1888. 
Op. di pag. 62 con carta. 

WICHMANN H.. — Geographische Ergebnisse der ecc.. (Risultati geogra- 
fici dei più recenti viaggi scientifici, ecc.). Gotha, J. Perthes, 1888. 
Estratto dail Annuario Geografico. Op. di pag. 167. 

Woeixor A.. — Der Einfluss einer Schneedecke ecc. (Influenza d'ugo 
strato di neve sul suolo, sul clima e sul tempo atmosferico). 
Vienna-Olmiits, E. Holzel, 1859. Op. di pag. 115. 

ZEHDEN doct. C.. — Commercial Geography. (Geografia commerciale). 

‘Londra, Blackie et Son, 1889. Vol. di pag. 592 con carte. 


2) Carte. 


Hucues L.. — Nuovo Atlante di Geografia ad uso dei Licei, ec. To 
rino, G. Paravia, 1888. Volume in 4° di 34 carte con relativo 
testo. . 

Istituto CARTOGRAFICO ITALIANO. — Aflante geografico elementare. 
Roma, Pasqualucci, 1889. Tavole 8. 

Vedi BOLLETTINO, maggio 1889, pag. 400. 


SAINT-MARTIN V. DE, et SCHRADER F.. — Atlas Universel de Gl 
graphic moderne, ancienne et du moyen age. Octane (cart & 
ntrale) (7° lor). Parigi, Hachette et C., 1889. Carta in fascio. 

SCHRADER F., PRUDENT F. ET ANTOINE E.. — Atlas de Gtographit 
moderne. Parigi, Hachette et C., 1889. Pubblicazione a fascicoh. 

Mentre procede con inevitabile lentezza la pubblicazione del 
Grande Atlante del Saint-Martin, lo Schrader, suo principale cob 
laboratore, provvide a fornire più rapidamente la gente colta € 
la gioventù studiosa di Francia, di una minore, ma non meno nik 
raccolta di carte geografiche moderne. Esse saranno 64 del fr 
mato di cm. 30 X 40, stampate litograficamente con 8 tinte, ol 
accompagnate ciascuna d'un testo di note geografiche, statistiche, 
e di figure, piante e cartine, intercalate nel testo. 

WaGNER prof. H.. — Atlante metodico Sydow. Seconda edizione. Gail, 
J. Perthes, 1889. 

Vedi BOLLETTINO, giugno 1889, pag. 494. 


V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI 


Società AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, maggio-giugno 1889. 
E M. Stanley (con carta). — Il Congo e le Repubbliche americane. — Da 


Seakin, di D. Vicentini. — L'Italia nella Terra dei Somali, di £. Farina. — Harar 
(fine), di F. Paulitschke, 


Sezione FIORENTINA DELLA SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Firenze, 
27 giugno 1889. 
La spedizione dello Stanley, di G. Cavanna. — Sagrifizt umani nei riti funebri 

e cannibalismo sul Congo, di C. Cogsslhat. 

Cus Arpino ITALIANO. — Torino, giugno 1889. 

Cronaca del Club dal 1863 al 1888, di S. Cainer. — Traversata invernale del 

M. Rosa, di V. C. G. ed £. Sella. — Il Piano del Moncenisio, di G. Piolts — La 
più alta giogaja delle Alpi Carniche, di G. Marinelli. — L' epoca glaciale nella Val 
. Grande in Valsesia, di G. Giordani. — Valanghe degl’ inverni 1885-1888, del p 
Denza. — In Valle del Liri: osservazioni orografiche e geognostiche, ecc., di G. 4. 
Cacciemali. — Nei dintorni di Palermo, di A. De Gregorio. — Nel Caucaso, di 
& Lerco. — Cima Canali, di G. D'Anna. 
Noova AntoLOGIA. — Roma, 1° luglio 1889. 
Le Isole Samoa e l'attuale conflitto fra le potenze, di F. Porena. 
ETÀ ITALIANA DI ANTROPOLOGIA, ETNOLOGIA, ECC.. — Firenze, 
XIX-1, 1889. 
1 Salle razze indigene del Brasile, del dott. Alf. Zomonaco. — Note di viaggio, 
S. Sommier. 
A bp ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN‘ AFRICA. — Milano, lu- 
glio 1889. 
Corrispondenza da San Paulo del Brasile, di 2. Belli. — Gli alberi produttori 
cauciuc e della guttaperca. 
A GEOLOGICA ITALIANA. — Roma, VIII-1, 1889. 

I colli monregalesi, di A. Sacco. — Contribuzioni alla geologia del Catanzarese, 
A. Neviani. 
a E Commercio. — Roma, 7, 14, 21 luglio 1889. 
Attività coloniale italiana. — Dal Canale di Suez. — Il commercio della Ger- 
nel 1888. — Il Canale di Corinto. — Le strade ferrate d'Europa nel 1888. 
A MARITTIMA. —- Roma, luglio-agosto 1889. 
Sul Porto di Barcellona, appunti dell'ing. Za. Sanjust di Teulada. — La foto» 
























(3) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società, 


topografia in Italia (fine), di Z. P. Paganini. — La natura ela vita nell'America 
del Sud (fine), del dott. G. Petella. — Le Isole della Società e gi’ indigeni della 
Polinesia, note di viaggio del dott. F. Rho. 

Società METEOROLOGICA ITALIANA. — Torino, giugno 1889. 


Il livello del mare, di O. Zanotti- Bianco. — Osservazioni sulla malaria, di 4» 
dreis, — Il blitsard dell’ 11-13 marzo 1888 negli Stati Uniti. — Il clima delle regiosi 
australi. — Magnetismo terrestre. — Il clima di S. Salvador. 


BOLLETTINO DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI. — Roma, mag 
gio 1889. o 
Demografia della colonia italiana della Tunisia nel 1888, di 2. Beriae L. Politi 
— L’estuario del Fiume Mersey, di G. Aalmusi. — Movimento del commercio e 
della navigazione nei Porti di Cadice, Huelva e Siviglia per il 1888 comparato a 
quello del 1887, di N. Sasntasilia. 
IL PoLiTtEcNIco. — Milano, maggio-giugno 1889. 


Il Fiume Lambro meridionale, dell'ing. £. Bignami-Sormani. — Il viadotto 
di Paderno sull’ Adda. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


Société pe GtocrapHIE. Compte-rendu n. 12. — Parigi, giugno 1889. 


Sui globi del Mercatore, nota di G. Marcel. — Metodi di latitudini in uso agi 
Stati Uniti e in Australia, nota di //ackenberger. — Notizie delle spedizioni resse, 
di Venucov. — Gli scandagli artesiani del Sahara, osservazioni di G. Rolland. 


Revue FRANCAISE DE L’ETRANGER ET ExPLORATION. — Parigi, 1, 
15 luglio 1889. 

Il Futa Giallon, risposta al dott. Colin, di Z. Sevin-Desplaces. — Le strade fer 
rate del Messico, di /. Aianconi. — La traversata della Groenlandia, di Naas. — 
Il meridiano iniziale e 1’ ora universale, di Zondini de Quarenghi. — Un viaggio ne 
Sud del Marocco: I’ esplorazione Thomson. 

Société DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DE Paris. — Parigi, 3, 1889. 


La Bolivia, di 7kouar. — Impressioni d'un soggioruo a Madagascar (fine), di % 
— Grand Bassam ed Assinie (con carta), di G. Paroisse. — Il paese dei Moi, di L. 
— La Baja del Prony nella Nuova Caledonia (con carta), di 7.. 


Le Tour pu MonDE. — Parigi, 13, 20, 27 luglio 1889. 
Viaggio alle Isole Baleari: Majorca, di G. Vwillier. 
Revue MARITIME ET COLONIALE. — Parigi, giugno 1889. 
Missione del Capo Horn: meteorologia (fine), del luog. Lephay. — La Guade 
lupa e le sue dipendenze, di //. Zacase. 
Revue DE GEOGRAPHIE. — Parigi, luglio 1889. 


La Geografia all'Esposizione universale di Parigi, di Z. Drufeyrom. — L'Oclahoms, 
di H. M yners d'Estrey. — L'Isola di Jeso, di G. Appert. Le strade ferrate @ 
Corsica (fine, di D. Bellet. — La mia missione al Chaco (fine), di 7. De Brest 
Carta delle stazioni circumpolari Jella regione boreale. 


Societé pe GEOGRAPHIE DE Lyon. — Lione, luglio 1889. 


Sesto viaggio in Oriente, da Damasco all’ Eufrate, della signora Ze ey. — 
J.’ Asia aperta: la ferrovia di Samarcanda, di De Vogué,. 
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Sortti pe GEOGRAPHIE DE MARSEILLE. — Marsiglia, luglio 1889. 

I vegetali utili dell’Africa tropicale, di Zu. Heckel. — L'avvenire della Cina in 
Asia, di G. Routier. — Lo sviluppo dei Porti di Marsiglia e d’ Anversa, di £4. Bar- 
tele, — Il Fiume Omo, lettera di G. Borelli. 

SOCIÉTÈ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BorDEAUX. — Luglio 18809. 

Commercio e industria di Bordeaux (continuazione), di 1. Durand. — Il Gran 
Chaco: conferenza di De Brettes. 

Socrtté pe GEOGRAPHIE DE TouLouse. — Tolosa, n. 5-6, 1889. 

L'ora nazionale e l'ora universale, di De Rey-Pailhade. — Un’ antica colonia: 
il Canadà, del com. Boussard. — I gorghi del Tarn, di Z. de Malafosse. — Escur- 
wove alle grotte del Gargas, di F. Régnaxit. 

Socitté pe GEOGRAPHIE DE Lite. — Lilla, giugno 1889. 

La Guinea portoghese (con carta), di Brosselard. — Il Danubio e Budapest, di 
De Beugny & Hagerue. 

SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Maggio e giu- 


gno 1880. 

Nota sul Rio Nunez, di 4. Zièvure (continuazione). — Uno stato improvvisato, 
è Stuert-Fessard. — Note sul Congo, di Descheverry. — La Repubblica Argentina 
ittuale, di Em. Dasreaux. 

Socttg RovAaLE BELGE DE GtfocrarzHieE. — Bruxelles, maggio-giugno 
1889. 

L'evoluzione topografica d’una grande città, di M. Heins. — Le recenti sco- 
perte in Egitto, di G. Leclerg. — Storia d'un tentativo di colonizzazione fiamminga 
al Messico di C4. Loomans. — Le Isole Samoa. 

Le MouveMENT GitocraPHIQUE. — Bruxelles, 30 giugno, 14 luglio 1889. 

La strada ferrata del Congo. — Il Lago Sciambara ed il Fiume Omo, di Z. de 
Hiknel. — Nel bacino del Volta, secondo il Von Frangois. — La traversata della 
Groeniandia fatta dal Nansen. — Il Congresso Internazionale delle scienze geografi- 

a Parigi. — Matadi porto di mare. i 
"AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISÉE. — Ginevra, luglio 1889. 

_ Spedizione Selous al Nord del Zambesi. — Lettera da Lorenzo Marquez, del 
ssionario P, Berthoud. 
BULLETIN DE LA Société KHEDIVIALE DE G&OGRAPHIE. — Cairo, III-3, 

1880. 

Viaggio tra i Galla del Sud e nel paese di Sidama, conferenza di G. Zorelli. 
JociEDAD ESPANOLA DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, giugno 1889. 


La schiav'ti nel Marocco, di X. Torres Campos. — Gli Spagnuoli in Algeria. 
~ Commercio esterno della Spagna negli anni 1887-88-89. 


STITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, X-4,5, 1889. 


Movimento d’ immigrazione, di 4/5. 8.‘ Martines. — Geografia del pianeta Marte, 
} C. Flammarion. — Sul progresso dei lavori geografici, memoria di AM. Zerrciro. 


icienAaD GEOGRAFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, marzo-aprile 1889. 


Pronunzia e ortografia dei nomi geografici, di Z. Bigot. — Prodotti della pro- 
ici: di Buenos Aires. — In Lapponia: viaggio del Principe R. Bonaparte. — Co- 
ie agricole per giovani delinquenti, di M. Torino. 

MEDAD CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, febbrajo 1889. 

Fisiografia e meteorologia dei mari del globo (continuazione). di 7. Lisrena, 





GESELLSCHAFT FUR ERDKUNOE zu BrxLIN. — Berlino, 1 giugno 1880. 


Sui viaggi nella Columbia Britannica, del dott. A. Beas. — Terza notizia del 
dott. 4/f. Hetfser sui suoi viaggi nel Perù e nella Bolivia, 


K. K. GrocrapHIscHE: GESELLSCHAFT IN Wien. — Vienna, 8 gio 
gno 1889. 


Il sistema montuoso della Penisola dei Balcani (con carta), di Ch ves Si — 
Sullo sviluppo e la topografia della foce del Nilo a Rosetta (fine), di 7. Yanks (ca 
carta). — Le condizioni climatiche del Ducato di Slesia, di A’. Kelbexheyer (con 
tavole). 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, 1 luglio 1889. 


Degli uffict della Geografia speciale e del posto ch’essa occupa oggidi nella lette 
ratura geografica, conferenza del prof. dott. A Sufas — La regione transcaspisns 
nei riguardi archeologici, del dott. £. Roller. — Bochara, del dott. O. Heyfelder. — 
Carta batometrica deli’ Oceano Indiano (con carta), del dott. 4. Sufan. — L'acqua 
fredda sulle coste sopravento, dello stesso, — Le coste dell'Oceano stlantico dalla 
Barra do Araquary al Rio Tijucas (con cartina), del dott A. Lange. — La la 
dell’ oro ‘nella regione dell’Amur, di N. Latkin. — Sui detriti del ghiaccio e @ 
ghiacciai, del prof. dott. Fed. Ratsel, — Sulle curve dei fiumi presso alle foci, 64 
dott. Z. Henkel — L'origine dei « curgani », del dott. O. Heyfelder. — 11 met 
diano di Gerusalemme, del dott. A. Supan. 


CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FOR DEN ORIENr. — Vienna, giu- 
gno 1880. 
Il mondo arabo e l'islamismo, di 7. Zeig?. — La sitnazione politica odiems 


dell’ Abissinia del prof. dott. Ps Paulitschke. — L'allevamento degli strazzi a Me 
tarige, di G. Zroll. — I Cinesi a Singapur. 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 6, 13, 20 luglio 1889. 


Dar-es-Salaam (fine), di A. Zeme. — Dall' Africa sud-occidentale (fine). — Fr 
rini e il Deserto Calahari, di 4. Merenski. — Tedeschi in California. — La ferroria 
della Baja Delagoa. — La Colonia del Capo. — Della spedizione tedesca per Emm 
Pascià. — Qualche cosa sui Vasciagga, di O. £. EAlers. — La Stazione dei Misie 
narî in Bosciabelo, di O. K.. — L'opportunità della ferrovia di Baja Delagoa 


Das AUSLAND. — Stoccarda, 1, 8, 15, 22 luglio 1889. 


Il terremoto di Vernoj e i suoi effetti nell’Alatau (Tian-Scian), di £. Briicher. 
— Gualior: una città dell’ India. — L'Isola Riunione (fine). — Le cime, i passi @ 
i ghiacciai del Caucaso, di Douglas W Freshfeld. — 1 Laghi nell’ altopiano di Mes 
sico, di £. v. Hesse-Wartegg. — GI’ Indiani nel Canada, di 7. Afecdonald Osley. — 
Fra i Tedeschi nel Brasile meridionale, di 4. Schanz. — I Francesi nell’ Indocss, 
di Z. Fung. 

Export. — Berlino, 2, 9, 16, 23 luglio 1889. 

La produzione della seta in Europa nel 1888. — La ferrovia transcaspiasa. — 
Agricoltura ed orticoltura degli Uanjamuesi. — I progressi della Provincia di Bucos 
Aires. — Importazione ed esportazione di merci nell'Impero Germanico durante i 
1888. Emigrazione trasmarina tedesca nei primi quattro mesi del 1889. — La 
Repubblica dell’ Honduras. — La coltura della ramia in Brasile. — La scoperta di 
sorgenti di petrolio nell’ Australia meridionale. — Il Canale del Meno. —Movimeste 
marittimo di Pietroburgo. — Commercio esterno dell’ Inghilterra nel 1888. — Sel 
commercio tra i Somali. — Prodotti minerali degli Stati Uniti nel 1887-88. 


GEOGRAPHISCHE NACHRICHTEN. — Basilea, 1, 15 luglio 1889. 


Dal rezzo estivo dell’ India, conferenza del missionario /7. Sc4Amelt. — In Me 
rocco. — La traversata della Groenlandia, fatta da Nansen. - Le Lofoti. 


FRANKFURTER VEREIN FOR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. —~ Francoforte 
sul Meno, 1886-87, 1887-80. 


Le valli del Taunus e la loro importanza antropogeografica, del dott. C. Opper 
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mara (con due carte). — Una carta della valle del Ziller, disegnata di propria mano 

da C. Ritter, del dott, £. v. Oven (con carta). 

DrutscHeE GEOGRAPHISCHE BLATTER. — Brema, XII-2, 1889. 

La spedizione zoologica della Società Geografica di Brema nel Mar Glaciale Ar- 

to. — Suolo, paese, lavori e progetti del Canale di Nicaragua, di A. £. Peary 
. (con tavola) — Breve storia della Società del Canale di Panama (1879-1889), del 
| dott, H. Polacovski. — L'avorio africano e il suo commercio, di 7. Xeichard (con 
; irta). — L’ ottavo Congresso Geografico tedesco a Berlino, del dott W. Wolkenhauer. 


RoyaL GEOGRAPHICAL SociETy. — Londra, luglio 1889. 


Discorso annuale sui progressi della Geografia (1888-89), del gen. 2. Strachey. 
- is visita ai ghiacciai d’ Alasca ed al M. Sant'Elia, di /7. W. Topham (con due 
carte 
























Nature. — Londra 4, 11, 18 luglio 1889. 

Scogli corallini, di %. Murray, 7. Bonney, H. B. Guppy, Basset-Smith e W. 
Uslorne- Moore. — Sulle correnti atmosferiche al Nord dell’ Equatore nell’ Atlantico, 
di £. Foulger. — Sismologia in Italia, di G. Gradlovits. — Il Globo terrestre alla 
Esposizione di Parigi (con illustrazione). 

Tae ScortisH GEOGRAPHICAL MAGAZINE. — Edimburgo, luglio 1889. 

. Nota sulle osservazioni astronomiche fatte in un viaggio da Quilimani all’ estre- 
miti settentrionale del Lago Niassa, di Zn. £. O’ Neill. La Geografia del Cau- 
caso, di V, Dingelstedt. — La Provincia di Elisabetopoli, di N. de Seidlit. — Gran 
Beetagna e Portogallo nell’ Africa Orientale, di G. Stevenson. 


Mixcarsrer GEOGRAPHICAL Society. — Vol. IV, n. 7-12, 1888, 
giugno 1889. 

Liberia, di £. 3B, Guageon. — Meteorologia e clima di Suez, prima e dopo la 
mpertura del Canale, di W. G. Black. — La Repubblica del Paraguay, note di 
y een. — Geografia commerciale, di C. W. Wilson. — Strade ferrate russe 


duerican GEOGRAPHICAL Society. — Nuova York, 30 giugno 1889. 


, le Isole Havai, di 7. Munson-Coan. — 1 Portoghesi sulle traccie di Colombo 
Biatinuazione), del dott. P. 7. Valentini. — Il Gran Bacino, del prof. W. H. Brewer 


pa cartina). 
lerarucaia. — Boston, maggio 1889. 


, Attraverso il Parco di San Luis alla Sierra Blanca, del prof. C. Z. Fay. — Il 
nodo giaciale delle montagne nella Nuova Inghilterra e nella Nuova York, di 
+ Upham. — Una visita alla sorgente del Madison, di Mosewell B. Lawrence, — 
ensioni del Camels Hump e del M. Lincoln nel Vermont, di W. Upham. 


dtxce, — Nuova York, 21, 28 giugno, 12 luglio 1889. 

La Spedizione Nansen attraverso la Groenlandia. — Nubi e nebbia, di H. A. 

me. — La Spedizione del dott Meyer incontro a Stanley. — I laghi della valle 
Gioachino. — Dove sono gl’ Indiani d' America? 

aL Society OF NEW SourH WaLEs. — Sydney, XXI-2, 1888. 


L'uragano del 21 settembre 1888, di 27. C. Russel, — Il deserto di Sabbia, 
J. E. Tenison- Woods. — La bufera elettrica del 26 ottobre 1888, di /7. C. 


META STORICA ED ETNOLOGICA DELLA GRECIA. — Atene, II-8, 


giugno 1889. 
. Descrizione della provincia di Metone sotto i Veneziani (con carta), di Sp. P. 


s 


SocreTA Grocrarica IMPERIALE Russa. Isviestija, XXIV-4, 5, XXV-1. 
— Pietroburgo, 1889. 


Discorsi in commemorazione, di N. Prescevalki. — Il Turkestan e la Regione 
transcaspiana, di Semsenow. — I ghiacciai del Casbek nel periodo 1862-1887, di 
Chatisian. — Sul carattere idrografico del Fiume Tavda e della sua importanza eco- 
nomica, di Podgajeski. — Breve relazione delle ricerche sulle correnti telluriche, di 
Pomorzeb. — Determinazioni barometriche di altezze, fatte da Saveliev nel 1888 sul 
Caucaso, di 7%//o. — Risultati di osservazioni astronomiche per la determinazione della 
posizione geografica dei luoghi e misurazione al barometro delle altezze nella Dsun- 
garia N.-O., di Pieysou — Prima carta russa originale conosciuta della Russia europea 
(con fotografia), di Sicbriséi. — Neve di forma insolita (con tavola), di Cawlbars. 


— Sezione della Siberia orientale. Isviestija, XIX-5, XX-1, 2. — Ircutsk. 
1880. 


Sul pesce Omul e sull’ industria della pesca nel Lago Baical, di Sabwrov. — 
Ricerche geologiche nel Governo di Ircutsk, di Z/ascovsti — Traccie dell’ età della 
pietra nella valle del Fiume Angara, di Vitcouski. — Notizie preliminari d’un'escur 
sione nei distretti di Acin e di Can, di Clemens. 


I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — (COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 

























Durante il mese giunse in Italia |’ Ambascieria del Re Menilek. 
La Presidenza incaricò l’egregio dott. Leopoldo Traversi, che si recava 
a Napoli, a portare il primo saluto della Società al principe Maconnen ed 
agli altri membri dell’ Ambasciata. La sera stessa dell’approdo del Crs- 
seforo Colombo a Napoli il nostro rappresentante fu ammesso a bordo, 
all'indomani assistette allo sbarco, riportando tosto in Roma i ringra- 
uamenti ed i saluti degli Scioani alla Società nostra. 

Giunta più tardi l’ Ambasciata a Roma, la Presidenza si affrettò a 
fre ad essa una visita di omaggio, com’é detto più avanti in questo 
stesso fascicolo del BOLLETTINO, fra le « NOTIZIE ED APPUNTI. » 

È giunta la proposta d'iscrizione fra i Soci del Conte Enrico Sta- 
tela di Siracusa. Sarà presentata al prossimo Consiglio. 


Pervennero alla Società i seguenti dons: 

Jeppe Fred.: Map of the Transvaal or Sud Afrikan Republik and 
surrounding territories. Scale 1: 1,000,000. Johannesburg, G. A. Troye, 
1889. Fogli 4 in cromolitografia (dono dell’ editore-proprietario). 

Giglioli Hillyer E.: Inchiesta ornitologica in Italia. Parte prima: 
Avifiuna italica. Firenze, Succ. Le Monnier, 1889. Vol. di pag. 706 
ton carta. 

Divisione Industria, Commercio, ecc.: Bollettino di notizie sul cre- 
, ecc. VII-6 (doni del Min. di Agricoltura). 

Marinelli prof. G.: Venezia nella Storia della Geografia cartografica 
esploratrice. Discorso letto al R. Istituto Veneto di scienze, ecc. Ve- 
ia, Antonelli 1889. Op. di pag. 70 (dono dell’ autore). 

Speransa avo. G.: Guida di Grottamare con panorama e pianta. 
ipatransone, Nasi, 1889. Vol di pag. 125 in 16° (dono dell'autore). 
Van Bruyssel E: La République Orientale de l'Uruguay. Bruxelles, 
Muquardt, 1880. Vol. di pag. X-240 con tabelle (dono dell'editore 
Falk). 
pra J.: Statistiches Handbuch der k. Hauptstadt Prag. 1885- 
. Praga, Wiesner, 1888. Vol. 2 di pag. 201, 246 (dono della 
issione di Statistica della città capitale di Praga). 

« Districto de Lourengo Marques. » Giornale settimanale. N.N. 8, 
22, 29 giugno, 6 e 13 luglio 1889. Lorenzo Marques, Tip. porto- 
1889. Fogli 6 (dono della Direzione). 


Martines A. B.: Boletin mensual de Estadistica municipal de 
Buenos Aires, Mayo 1889. Fasc. di pag. 152 con tavole (dono del 
Municipio di Buenos Aires). 

Dolci Pietro: Compendio di Geografia storica comparata e Storia 
della Geografia. Napoli, Morano, 1889. Vol. di pag. 303 (dono del 
prof. G. Dalla Vedova). - 

Bufa prof. G.: Geografia antropologico-politica: compendio. Ge- 
nova, Pellas, 1889. Vol. di pag. 105 con ro tavole (dono dell'autore). 

Sommier Stephen: Note di viaggio: Esposizione uralo-siberiana di 
Ecaterinburg. Ceremissi, Mordvà, Calmucchi. Firenze, Landi 1889. 
Vol. di pag. 87 con 10 fototipie e illustrazioni nel testo (dono del: 
l’ autore). 

Direzione Generale della Statistica: Notizie sulle condizioni edilizie 
e demografiche della Città di Roma e di alcune grandi città italiane 
ed estere nel 1888. Roma, Botta, 1889. Vol. di pag. VIII-271 (dono 
del Ministero di Agricoltura). 

Acadimie des Sciences de Cracovie: Comptes rendus 1889. Cracovia, 
Tip. dell'Università, 1889, fasc. di pag. 40 (dono dell’Accademia delle 
Scienze di Cracovia). i 

Dott. G. Bragagnolo: I possedimenti italiani in Africa: notizie 
storiche e geografiche. Aquila, D. Vecchioni, 1889. Op. di pag. 84 
(dono dell’ autore). 

Martines. A D.: Boletin mensual de Estatistica Municipal de Buenos 
Aires. Comp. Sudamericana, 1889. Un fascicolo (dono del Municipio di 
Buenos Aires). 

Pantusov N.: Guerra dei Musulmani contro i Cinesi. Fasc. II. Cassa, 
Tip. Universitaria, 1881. Op. di pag. 72. — Fergana secondo le me- 
morie del Sultano Baber. Pietroburgo, Bezobrazov, 1884. Op. di pag. 49 
(doni dell’ autore). 

Institut Egyptien: Bulletin n. 9, deuxiéme série, 1888. Cairo, 
Barbier, 1889. Vol. di pag. VII-216-XLI (dono dell’ Istituto Egiziano) 

Brussali e Sevasly: « Le Hajasdan »: periodico armeno. Londra, 
agosto 1889 Foglio di pag. 16 (dono della Redazione). | 

Cruls L. ed altri: Revista do Observatorio. Rio de Janeiro, Lom 
baerts, luglio, 1889. Fasc. di pag. 16 (dono della Direzione dell’Osser 
vatorio Meteorologico di Rio Janeiro). 

Direzione Generale delle Gabelle: Statistica del commercio special 
d'importazione e di esportazione dal 1 gennaio al 31 luglio 188% 
Roma, Elzeviriana, 1889 (dono del Ministero delle Finanze). 

| 


Il. — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — Lo Scioa ED I PAESI LIMITROFI. 


Conferenza tenuta dal dott. LEOPOLDO TRAVERSI 
alla Società Geografica il 30 maggio 1889. 
(con una Carta). 

Signore e Signori, 

Gl' inviti ripetuti e lusinghieri della Presidenza di questa beneme- 
rita Società, alla quale vado debitore di tante cure e di tanti pensieri, 
mi rimossero dal proposito che avevo fatto di starmene in silenzio. 

Quattro e più anni di vita africana e più che tutto la morte di un 
amico carissimo, che mi fu prima compagno e che fu poi il mio più va- 
ido ajuto nelle mie peregrinazioni, non mi davano il coraggio di espormi 
a parlare al pubblico, e dinanzi ad un pubblico così scelto ed eletto. 
E poi, o Signori, mi sono accorto che è più facile fare un viaggio 
me una conferenza. 
Io non ho da raccontare le vicende di scoperte maravigliose, nè 
Morie commoventi. Accennerò a grandi tratti l'itinerario percorso per 
i trattenervi allo Scioa del quale tanto si è parlato. 

Nel novembre del 1884 pieno di speranze lasciavo |’ Italia per 
giungere il mio compagno Buturlin, che con tutto il bagaglio da 
mese mi aspettava in Assab. 

Per un monte di piccole contrarietà, che sarebbe inutile ricordare, 
kponevamo il pensiero di raggiungere lo Scioa per la via dell’ Aussa e af- 
Sate quasi tutte le nostre cose ad una carovana che stava per partire 
À, approdavamo a Massaua: credevamo di poter raggiungere i dominî 
Bl Re Menelik (1) attraversando il paese dell'Imperatore. C’ illudevamo | 
A Moncullo il mio compagno, il mio fratello, come dicevano con 
dice semplicità gl’ indigeni, prese le febbri, era costretto a rimpatriare. 
No pensare come fu penoso il distacco; e dire che non avrei dovuto 
rio mai più! | 



















(1) Si mantiene la grafia dei nomi indigeni preferiti dall’A., sebbene differisca 
ita da quella adottata nel BOLLETTINO (N. d. D.). 


y 
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Il 2 febbraio lasciavo Moncullo per arrampicarmi all'Asmara, ove 
giungeva in quattro giorni per la via di Saati, Ailet, Sabarguma, Ghinda, 
Filelgobai. 

È troppo conosciuta questa strada e dolorosamente conosciuta per- 
chè io mi vi fermi a descriverla: ricorderò soltanto che tre giorni dopo 
la mia partenza da Moncullo i nostri soldati sbarcavano in Massana! 

Ma nessuno me ne parlava, neanche all’Asmara, ove un capo mi 
tenne fermo circa un settimana. Non seppi dell'occupazione che al 
campo di Ras Alula ad una giornata al di là di Adua. 

Riesco a vedere 1’ Imperatore ad Abbi-Addi nel Tembien; mi ac- 
coglie con gentilezza, ma freddamente, accetta i doni e mi dà il per 
messo di andare a Macalè a salutare il nostro Naretti e di là proseguire 
per lo Scioa. Era in buona fede? A Macalé dopo pochi giorni mi arrivà 
l'ordine di sfratto e quello per me fu un gran colpo. In un attimo 
vedevo andare in fumo tante speranze pel capriccio di un uomo che 
su me forse voleva vendicarsi di una occupazione che gli dava ai nervi, 
istigato anche da qualche maligno, che a quell'epoca si trovava presso 
l’ Imperatore. 

Senza speranza di poter rimuovere dal suo proposito il Re dei Re 
a grandi giornate il 5 di aprile del 1885 rientravo in Massaua, dor 
la vista della nostra bandiera mi compensava dell’ insuccesso: mi pr 
reva quasi di sentirmi vendicato | 

Questo ritorno forzato mi faceva desiderare più ardentemente Jo 
Scioa; e più vedeva l'impossibilità di raggiungerlo e più mì vi sentivo 
attratto. Dopo qualche giorno di fermata a Massaua presi una seconda 


volta la via di Assab per tentare prima da quella parte, deciso di pe 


netrare allo Scioa per Zeila, quando dall’Aussa non avessi potuto pes 
sare. Fortuna volle che io trovassi Abd-er-rhaman sul procinto di partire 
per l' interno e con lui e due soli servi e due soli muli lasciavo Assah 
il 4 di maggiodi quell'anno 1885. Mi si era aggiunto Aprico, armaiuolo 
della R. Marina. 

Lasciata la tenda e il bagaglio, col puro necessario, e forse anche 
meno del necessario, a piccole tappe in 11 giorni arrivavo all’ Aus 
non senza una certa trepidazione. 

Erano state dette troppe cose sul Sultano Anfali Mohammed ed 
una recente sventura aumentava i sospetti. 

La via nel maggio non ha tutti gli orrori del deserto perchè le 
pioggie che cadono verso quel mese offrono ovunque acqua e pascoli 
in abbondanza e gli uragani così frequenti in quell’ epoca sono tanto 
pittoreschi che rompono la monotonia del viaggio. Di tanto in tanto 


v 


nn nuvolone di pulviscolo giallognolo agitato da un turbine di vento 
impetuoso ci avvolgeva facendoci perdere la via e trasformandoci in 
uomini che parevano di fango, e subito dopo uno scroscio d’acqua che 
parera un diluvio e nulla più. Il cielo ritornava limpidissimo e la bu- 
fera maestosa percorreva l'orizzonte. 

Diciassette giorni di fermata dall’ Anfali non furono diciassette 
gioni di gaudio, assediato come era il giorno dai Danakil e la notte 
dalle zanzare: accoccolato sotto un arbusto che coprivo con un plaid 
per procacciarmi un po’ d'ombra passavo le mie ore sbadigliando. Non 
avero neppure il conforto della caccia perchè a quell’ epoca |’ Anfali 
aveva proibito che sì tirassero colpi di fucile nelle sue vicinanze; dopo 
tutto però fui compensato di quei diciassette giorni di noie. 

Una sera potei ammirare uno splendido arcobaleno lunare e per 
due volte potei vedere e studiare il Sultano dell’ Aussa. 

Chiamato da lui lo trovai sempre seduto su due sassi all’ ombra 
di una acacia e circondato da una quantità di Danakil tutti armati di 
lancia. A me pure furono offerti due sassi davanti al Sultano e così se 
bon comodamente di certo con molto piacere potei vedere e parlare 
con quest’ uomo. L’ Anfali poteva avere allora una sessantina d’ anni: 
la sia grassezza fa strano contrasto colla magrezza dei suoi sudditi, 
Dalla faccia volgare per le labbra grosse e pel naso un po’ schiacciato, 
fnomeno tanto raro nei Danakil, ha negli occhi sempre iniettati tale 
tm'espressione sinistra che una volta veduto non si dimentica più: la 
tua fisonomia direi che resta scolpita nella mente. Mastica sempre un 
bastoncino di « salvadora persica » che gli mantiene i denti bianchis- 
smi ed è difficile che guardi in faccia un bianco per paura del ma- 
docchio. Gli era stato predetto che sarebbe morto il giorno che un 
peo sarebbe arrivato fino a lui. La profezia, se non sì è avverata, 
lo deve tener tranquillo neppure oggi, modificato come è pei fre 
ti contatti avuti cogli europei in genere e cogli Italiani in ispecie. 
non a caso dico modificato. Io che ho riveduto |’ Anfali ora nell'89, 
trovato che è cambiato: è più trattabile, è più facile avvicinarlo ed 
me personalmente ha date tali prove d’ amicizia che non posso di- 
ticarle. Fu per suo consiglio che al ritorno potei prendere la via 
Beilul, mai fatta da altri europei, perchè per quella di Assab non 
trovava acqua. Questo all’ Aussa ha il valore di una grande at- 

ne. . 
A voler dire dell’ Anfali e dei suoi sudditi vi sarebbe da scrivere 
volume: servirà di oggetto ad una pubblicazione a parte. 
Dird qualche cosa dell’ Aussa. 
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. La triste fama dei nostri possedimenti eritrei e dei paesi limitrofi 
non ha di certo contribuito a far conoscere, nel loro vero valore, 
nè |’ Abissinia e tanto meno il paese dell’ Anfali. Aggiungasi che fino 
a pochi anni fa le diffidenze di questo Sultano istigato da fanatici mus 
sulmani, o da gente che aveva interesse a metterci male con lui, non 
permettevano ai viaggiatori di attraversare 1’ Aussa, quella veramente 
ricca e popolata. 

Bisognava contentarsi di salutare l’ Anfali e di proseguire per la 
via del deserto, qualche volta facendo anche grandi giri per evitare 
l’ Oasi. Non si sapeva nulla dell’ esistenza di un paese coltivato, o se 
ne sentiva parlare molto vagamente. Al mio ritorno alla costa però fuij 
più fortunato di quando salii allo Scioa e potei attraversare la vallata 
dell’ Hauash a Hadele Ghubo. 

Hadele Ghubo è uno dei tanti villaggi dell’ Anfali, che vi soggiort 
fino a che le pioggie ed i pascoli pei suoi numerosi armenti glielc 
permettono. Il villaggio sorge sopra un ammasso di rocce vulcani 
sulla sinistra dell’ Hauash in un luogo squallido, senza un filo d’ erbe 
senza un albero e che fa strano contrasto colla vallata che si attravers 
prima di arrivarvi. L' Anfali fa tutte le sue case in vicinanza dei luogh 
erbosi, vicino all’ acqua, ma la paura della malaria naturalmente git 
fa preferire le rocce alle praterie e ai boschi che si stendono lungo 
rive del fiume. 

È l'Aussa un'Oasi immensa vivificata dall'acqua dell’ Hauash ck 
là si perde formando dei laghi. 

E come il Nilo Azzurro porta la ricchezza all'Egitto, 1’ Hauas 
la porta al paese dell’ Anfali. 

Nell’ Oasi dell’ Aussa la vegetazione lussureggiante può veramente 
chiamarsi col vecchio termine di tropicale. La dura dà dei raccolti fa- 
volosi: il tabacco vi è buonissimo, la canna da zucchero vi cresce senza 
bisogno di cure. Si vuole che vi sia, o che vi alligni facilmente e bene 
anche il caffè. Ma al solito le diffidenze dei mussulmani e dei maligni 
impediscono lo sviluppo di questo paese. E da per tutto pascolano 
migliaia di buoi e di vacche, di capre, di pecore e di cammelli. Una 
descrizione esatta potrebbe parere un'esagerazione. Un amico carissimo 
che di recente dovette trattenersi a lungo all’ Aussa e che dovette gr 
rarla in tutti i sensi, più di quello che non avessi potuto fare io in ua 
breve passaggio, mi parlava con entusiasmo della ricchezza di questo paese. 

Ma... non vi è rosa senza spina. 

Quei boschi superbi, quelle pianure verdeggianti nascondono pel 
loro seno il germe della malaria. 
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Ma, o Signori, la via lunga ne sospinge e dobbiamo lasciare 1’ Aussa. 

Il 18 di giugno dopo avere attraversato i paesi di Gherfa e del Douè 

per Ciannò arrivavo a Let-Marefià ove le accoglienze oneste e liete del 
direttore di quella stazione mi fecero presto dimenticare le fatiche del 
| viaggio. Dire adeguatamente dell'importanza di questa stazione ospitaliera 
| che vive per la munificenza del Re Menelik e di questa Società non 
entra nel breve compito di una conferenza. 

Ma quanti dei nostri che con intelletto d'amore visitano quei lon- 
tani paesi non possono dimenticare |’ asilo ospitale che in tanti modi 
ricorda la patria lontana, nè l'uomo benemerito che vi è seppellito, il 
marchese Orazio Antinori. Non si esagera dicendo che a Let-Marefià si 
apre il primo capitolo della storia delle nostre vicende in Africa di 
questi ultimi tempi. Mi si perdoni la digressione. 

Posta nel fondo di una valletta (che molti vogliono un immenso cra- 
tere), formata dai monti dell’Ifat nel loro versante orientale, ai piedi 
dell’ altissimo ’Mbrette, collo splendido bosco di Fekereghemb è sem- 
plicemente incantevole. Una grande spaccatura a levante, l’unica di tutta 
la conca, nel lontano orizzonte fa vedere la gwol/a brulla e l’arso paese 
dei Danakil. 

Le capanne della stazione sorgono a ridosso del colossale sicomoro, 
del quale tanto parlava il povero Antinori e che oggi coi suoi rami 
| copre pietosamente la tomba dell'illustre viaggiatore. Queste capanne 
Ron si possono paragonare a nessuna delle nostre costruzioni, neppure 
al più modesti c44/efs, perchè circolari o rettangolari sono sempre della 
forma che da secoli e secoli usano in Abissinia. Le pareti formate di 
quadrella piantate in terra e rette da legature trasversali sostengono un 
o conico coperto di paglia e che porta sulla cima una specie di 
«appello di terra cotta per impedire che l’acqua penetri dal cucuzzolo. 
to cappello di un rosso vivo spicca fortemente sul fondo grigio dei 
i, ciò che ha suggerito agl’ indigeni il proverbio « il va/fa (così si 
il cappello) ed il bugiardo si vedono da lontano. » 

Ma torniamo alle case. 

Internamente sono intonacate di argilla e paglia e ricoperte di uno 
di sterco di bue, che sarebbe la vernice del paese. 

Tutte le casine all’ingiro, le casine dei lavoratori e dei mezzajuoli 
per la campagna, danno a Let-Marefià l’aspetto di una modesta, 
ridente fattoria. 

Arrivare nel giugno allo Scioa vuol dire arrivare al principio della 
e delle grandi pioggie. Che cosa sia il crempt (che così sì chiama 
Inverno) nessuno può figurarselo. È un diluvio in miniatura che chiude 
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le strade, che allaga le pianure e che di un rigagnolo ne fa un tor- 
rente impetuoso. 

Viaggiare in quella stagione è un tormento. Ovunque le argille 
formano un pantano nel quale si affonda fino al ginocchio e i corsi 
d’acqua sono ridotti impraticabili. Il sospirato Scioa per la prima volta 
lo vedevo in queste condizioni. 

La grafica annessa a questo fascicolo dice abbastanza chiaramente 
quale enorme quantità d'acqua cada d’inverno in Abissinia e cioè dal 
luglio all’ ottobre. 

Le colonne segnate in nero rappresentano in c. c. la quantità 
d’acqua caduta nelle 24 ore; delle due linee spezzate e quasi parallele 
una rappresenta la temperatura al N., all'ombra e al riparo dalla pioggia, 
l'altra la temperatura in piena aria. 

La linea spezzata più alta segna le oscillazioni barometriche. 

Quando per le osservazioni di altri viaggiatori potranno aversi altre 
grafiche e non solo del crempft, ma anche delle piccole pioggie, cioè di 
quelle del febbraio e del marzo, si vedrà quale enorme quantità d'acqua 
cada anno per anno sugli altipiani abissini. 

Lasciato Let-Marefià due giorni dopo il mio arrivo andavo a sta- 
bilirmi in Ancober per essere più vicino all’ Azage Wold-Tadigh, uomo 
di fiducia del Re Menelik, nella speranza di essere presentato presto a 
S. M. Il forestiero che non conosce il Re in quei paesi non è nè pesce, 
nè carne. i 

Ancober sorge sopra uno dei contrafforti orientali dell’Ifat, su di 
un cono altissimo, al quale si accede per sentieri da capre. Sul livello 
del mare circa 2800 metri ha un clima piuttosto mite. Come tutte le 
città etiopiche Ancober si compone di un ammasso di capannuccie ché 
sorgono di mezzo a cespugli sempre verdi o ad orticai pericolosi, senza 
alcun ordine nella loro distribuzione. Quattro grandi chiese spiccano fra 
quelle capannuccie. Una quantità di sentieri intricati, luridi, scoscesi 4 
all’epoca delle pioggie addirittura impraticabili sono le arferse della città 
che una volta era capitale del piccolo Scioa. | 

La sua popolazione oggi potrà essere di duemila abitanti, dei quali 
una gran parte sono preti. | 


Il panorama che si gode di lassù compensa però in gran parte de 
disagi che dà la città. | 
Alloggiato in una capanna immensa e buia e che i miei ami 
chramavano con vocabolo molto proprio « la spelonca » vivevo, si pal 
- dire, in una sola famiglia con 14 servi, non so quanti muli e td 
scimmie. Il tempo non passava mai. Costretto ad andare a letto cc 





polli, perchè il passare le ore della sera è un problema, soprattutto per 
la mancanza di un’ illuminazione possibile, doveva levarmi prima del 
sole per pensare ad arrivare a notte. 

Scrivendo, andando a caccia quando era possibile, oppure studiando 
le pioggie arrivai al settembre. Col ritorno del bel tempo la venuta del 
Re mi apriva il cuore a nuove speranze. 

Il 18 di quel mese di settembre del 1885 infatti mi riceveva in 
Debra-Brahan presentato dal conte Antonelli e così ero in regola colle . 
consuetudini del paese. Il Re Menilek, come prima l'Imperatore, mi 
ricevè in una specie di capanna spaziosa, pulita e direi anche elegante, 
sedito sopra a un grande sofà coperto di tappeti e allogato in una 
specie di trono fatto di tele bianche. Per terra, ma sempre sui tappeti, 
stavano a sinistra molti generali e a destra noi. Ma quanta differenza 
fra la Corte dello Scioa e quella del Tigré! Allo Scioa la Corte m' ispi- 
Tara fiducia, mi dava la tranquillità, al Tigrè la freddezza altiera e di- 
sprezzante dell’ Imperatore, mi faceva sentire che ero un importuno 
sopportato a malincuore fino al giorno che non si fosse presentato un 
pretesto. Mi ricordo sempre di un prete, che a Macalè mi disse che 
noi Italiani andavamo nel Tigrè in cerca di pretesti. Questo dice tutto. 
Menelik mi porse ridendo la mano, mi domandò notizie del mio amico 
conte Boutourlin che sapeva dovermi essere compagno di viaggio, 
e sapere le notizie della mia salute e poi mi chiese perchè |’ Im- 
tore mi aveva espulso. Fui molto riservato; un amico per me disse 
era tornato per mancanza di guide e il Re rimase contento delle 
tircondato come era da tante spie del Tigrè. 

Il giorno 19 fu destinato alla presentazione dei donj: questi con- 
ano in una bella cassa di medicinali ben preparati e disposti, in 
metri di velluto nero finissimo, in un bel fucile di fantasia, in se- 
ie, fazzoletti, fiammiferi, corone, crocefissi ed altri gingilli, che furono 
Itissimi. In quel momento ero l’amico di tutti. Così a sangue caldo, 
» presi il destro di domandare il permesso di viaggiare pei paesi 
essi e ne ebbi le più lusinghiere risposte. 

Il Re mi disse che il suo paese era tanto grande che avrei potuto 
dove nessun altro europeo era mai stato, disse che non era più 
ai tempi del Cecchi, che i Galla erano tutti vinti, e tante altre 
cose. Non potevo desiderare di più. Il giorno dopo, il 20 set- 
, saputo che per noi Italiani ricorreva una grande festa na- 
e, mandò alla nostra piccola colonia uno splendido bue, dell’araké, 
Mromele vecchissimo e quanto di meglio offriva il paese. 

Colla partenza del Re trasportai i miei penati in Entotto e nel- 































l'ottobre ottenni di fare una prima gita al Monte Herrer, ai Laghi Adah 
e al Monte Zoquala. 

Questa gita per me aveva un'importanza speciale, per quanto quei 
paesi fossero già noti, perchè colle ascensioni che mi proponevo di fare, 
come feci, dei due monti, potevo rendermi conto di una gran parte 
dei paesi che stanno a S. di Entotto, potevo coglierne con uno sguardo 
la formazione, le curve del terreno e farmi un’ idea dei corsi d'acqua. 

In secondo luogo la linea Herrer-Zoquala doveva essere la base 
di tutti i triangoli che avrei dovuti tracciare in seguito, perchè questi 
monti si vedono a grande distanze e in tutte le direzioni e sono stati 
determinati astronomicamente. 

Proseguiamo. I limiti ristretti di questo lavoro non mi permettono 
di trattenermi a lungo su questa prima escursione; ve 1’ accennerd 2 
grandi tratti. ° 

Il Monte Herrer alto 3100 metri circa sul livello del mare è molto 
probabilmente un vulcano spento come accennano i suoi dirupi e la sua 
forma nella parte orientale. Sta ad E. di Entotto e domina tutto il 
corso dell’ Akaki, il paese degli Adah, il Bulgà, il Mingiar e permette 
di vedere i più lontani Monti degli Arusi, dei Soddu, di Dendi e del: 
vecchio Regno di Scioa. : 

I Laghi Adah in numero di cinque a S. del Herrer, meno uno, 
il Cialalakà, sono raccolte d'acqua in altrettanti crateri alcuni ad 
quali hanno l'aspetto d’immensi imbuti. Alimentati da filtrazioni sot 
terranee in parte, ed in parte dalle pioggie del crempte del delgh, non 
si asciugano mai. Però il Cialalakà fa eccezione anche a questo, essen 
più che un lago, uno stagno. Tutti questi laghi popolati di miriadi di 
uccelli acquatici offrirono largo campo di studio al compianto Antinori 
che pel primo li illustrò e da dove riportò ricche collezioni orni 
giche. Non posso non ricordare la venerazione colla quale, quelli 
rivieraschi che lo conobbero, rammentano il nostro vecchio 
giatore. 

Lo Zoquala merita speciale menzione perchè per me è uno 
più belli, dei più pittoreschi monti che abbia veduto in vita mia. 

Lo Zoquala sorge isolato in mezzo ad un'immensa pianura a 
di cono tronco alto sul livello del mare un tremila metri. 

Il versante N. è tutto popolato di capanne e di villaggi; Wombi 
il più grosso di questi, è la sede dell’ Alacà Taajù, specie di capot 
tutti i preti e di tutti i monaci che vivono sul monte sacro ad 
Lo Zoquala si può considerare coma un immenso convento. 

Dentro i boschi della vetta vivono una quantità di eremiti cen 








e coperti di pelli. A sentire gl’ indigeni questi eremiti conducono la vita 
più austera e non si fanno mai vedere da alcuno. 

La fantasia degli Scioani ha popolato quel luogo di spiriti e le 
sone più strane corrono sulla bocca di tutti. 

Ogni sasso, ogni albero ricorda loro qualche cosa della vita di 
Abbé, che passava i suoi giorni in mezzo ai leoni e leopardi, che lo 
sguivano come cagnolini. È curioso il fatto che accanto alle reliquie 
religiose degli Abissini cristiani, si vedono le offerte dei Galla, che 
spalmano di burro gli alberi, mettono degli anellucci di ferro nei loro 
rami, offrono ad essi delle conchiglie, ecc. 

Il sentiero che da Womber conduce alla vetta, dapprima corre 
dintto e ripido su pei fianchi della montagna in mezzo a coltivazioni 
di mssa’nsefe e d’ orzo e poi d'un tratto si fa tortuoso come se vo- 
lesse nascondere le bellezze che si trovano lassù. E quando I’ occhio 
cede di spaziare in un largo orizzonte, attraverso agli olivi e alle co- 
mitre scorge un grazioso laghetto, che occupa quasi tutto l'antico cra- 
tere del monte! Una larga striscia di terra coperta di erbe forma come 
tn bel viale attorno alle acque limpide e una corona di punte frasta- 
fliate e bizzarre su all'orlo della conca chiudono il quadretto. Verso 

ponente un bosco scampato alle mani dei Galla e degli Abissini ac- 
foglie, come ho detto, gli eremiti. Miriadi di uccelli acquatici nuotano 
è per il lago ed è frequentissimo una specie di daino; e non può 

tre a meno perchè nei luoghi sacri non è permesso di cacciare. — 

Verso S. il monte scende in precipizi e burroni tali da dare le 

Le acque del lago sono addirittura miracolose per gli Scioani. 

Per la festa di Abbò turbe di storpiati, di cronici, di malati d’ ogni 
mere e donne sterili in cerca di grazia si riuniscono sul monte in- 
me alla turba dei fanatici e dei buontemponi, che anche là non 
Bcano. , 

La festa si celebra di notte e in un'orgia che solo Dante avrebbe 
Muto descrivere, ebbri cantando e urlando si gettavano nell’ acqua in 
a generale confusione e il buon Abbò... qualche grazia pare che la 

fa davvero. Girando attorno attorno al cretere |’ orizzonte è sempre 
lato e sempre bello. 

Dallo Zoquala si domina una gran parte della vallata dell’ Hauash, 
mie la dove costeggia gli alti monti degli Arusi; di lassù si vedono 
lego Zuai, e l’Hoggà, il paese dei Soddu, e dei Guraghi, l'altopiano 
Albaso e qualche volta, a giornata chiara, 1’ occhio scorge fino lo 
Mette, il monte che dcmina Let-Marefià. 
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Nel marzo 1886, chiamato a vedere un Deggiasma¢ ammalato, 
andavo fino a Dendi e potevo studiare l' Hauash nel suo corso supe- 
riore e cioè in tutto il suo percorso attraverso alla pianura dei Galla- 
Becciu, mentre facevo collezioni di una certa importanza. 

Così arrivo al maggio del 1886, quando il Re Menilek con un. 
editto chiamava a raccolta tutto il suo- esercito per una grande spedi- 
zione nei paesi galla. Richiesto se avrei voluto seguirlo e come medico 
e come viaggiatore, accettai di buon grado, anche perchè si buccinava 
che l’ esercito sarebbe andato negli Arusi passando pel Lago Zuai. 

In quei giorni che corsero fra la domanda del Re e la partenza, 
la mia casa era sottosopra a preparar le provviste di farina di def € 
di grano, di peperoni rossi, di pane secco ridotto in polvere, di came | 
secca, a cucir tende, a preparare selle e basti e tutto l’arsenale di 
quelle piccole cose tanto indispensabili in quei viaggi, dove ci si porta 
tutto dietro : e vasi pel burro e bicchieri di corno, oggetti di cucina, 
vassoi di ferro per cuocere le focaccie lungo la via, ecc., ecc. Coa 
Antonelli in sei giorni, dopo avere attraversato |’ Hauash dove l' Acaki 
mette in questo fiume, pei Soddu e pei Guraghi Aimellel arrivavamo na 
Maraquò, pianura splendida pei boschi che la ricuoprono e di lì ad 
sospirato Lago Zuai. In questo primo tratto di strada nulla di nuore 
venne a turbare |’ esercito che viaggiava in paese amico e sottomes 
amico e sottomesso così per modo di dire, perchè tutte le case erane 
state abbandonate al primo annunzio della venuta degli Amara. 

Mi ero sempre figurato lo Zuai un lago dalle rive splendide pre 
vegetazione, un Eden tropicale, e invece ne ebbi la più grande dis 
sione. Meno che dalla parte dei Maraquò il paesaggio è dei più squa 
lidi. In quel tratto costeggiato dai Gilleh-Galla e cioè a N., non son 
che pantani erbosi dove si affonda fino al ginocchio, mentre da quei 
degli Arusi non s’ incontrano che roccie che sembrano spente jeri 
la terra è ricoperta di pomici, mentre sulle rive seguita il solito pa 
tano erboso e che toglie la vista del lago e impedisce di avvicin: 
comodamente. Dei cinque isolotti che sorgono nello Zuai, a quando, 
quando non si vedevano che i due mammelloni di Tulla-gudda, il pi 
grande di tutti ed il solo abitato, coll’ apparenza di due monticoli nail 
e senza un filo di vegetazione. 

Il giorno dell’ arrivo volli attraversare col Re il pantano erbe 
‘ per vedere meglio il lago; la scena comica che ne successe mi a 
pensò in parte della provata disillusione. 

Finchè le erbe non furono molto calpestate ressero al peso 
di un uomo che non fosse pelle e ossa, ma poi pel continuo via vai di 
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soldati, perduta la resistenza, era un tuffarsi continuo di gente, che 
trascinava nel pantano i più vicini per aggrapparsi: io stesso pagai il 
mio tributo e vestito di bianco, come ero, me ne tornai alla tenda in 
mo stato veramente da far ridere. Il giorno dopo, cioè il 19 maggio, 
ponevamo il campo a N. del lago e precisamente sulle rive del Tor- 
rente Makì, grosso tributario dello Zuai: questo non era più il lago 
immobile che si andava dicendo. Lascio a voi considerare come fu 
gradita questa, che io dirò la prima conquista geografica nelle mie pe- 
regrinazioni. 

Questo Maki prende la sua origine in quella specie di valletta dei 
Guraghi Aimellel : corre a S. fino nei Maraquò da dove in un gran 
gi verso levante raccoglie tutte le acque dei Soddu, di Mascan e di 
Mens per andare poi a gettarsi nello Zuai verso la sua parte più set- 
tentrionale. 

Intanto eravamo già in paese nemico e le rapine e gl’ incendî non 
terno più fine. 

Seguitando a girare il lago verso levante dopo una marcia fati- 
M cosa e in mezzo ad erbe altissime e in un terreno umido e calpestato 
degli elefanti in modo che la pianura pareva seminata di trabocchetti, 
tsdammo a porre il campo sulla riva destra di un secondo grosso tri- 
lo dello Zuai che si chiama Catara. 

Questo fiume scende dall’ altopiano Arusi d’ Albaso ed è ricchis- 
d'acqua. Verso lo Zuai non lo si può guadare che a nuoto. Spro- 
to in abissi paurosi, con grandi giri scende al lago raccogliendo 
quella fitta rete di torrentelli che scendono dal Monte Cilalu e 
dalla catena che sta fra il Cilalu stesso e 1’ Uncolo-Mutté. 

In quel tempo alcuni prigionieri galla ci dissero che lo Zuai ha 
il suo emissario, il Suxuki, che metterebbe poi in un altro lago 
meno importante del primo e che si chiama Hoggà. 

Da notizie avute più tardi da alcuni soldati che avevano fatta in 
i tempi una spedizione da quelle parti, mi risulterebbe che gl’indi- 
i rivieraschi, come i Gilleh dello Zuai, traversano il Suxuki per mezzo 
proghe fatte con piante acquatiche. Le stesse piroghe sono pure in 
sul Lago Tana. 

Lungo la via era un continuo incendio e un correre di pedoni e 
i in cerca di vittime e non si udivano che colpi di fucile e a 
e a quando rientravano soldati baldanzosi, gridando le loro 
pazzi per la contentezza, colla testa coperta di burro, perchè 
ucciso un Galla. 

È non era raro il caso di vedere un soldato accompagnato da 


























— 714 — 
povere donne, da bimbi prigionieri e parenti del morto, carichi di quanto 
il vincitore aveva potuto prendere dal vinto, e gli abiti di lui, e le armi 
colle quali era caduto combattendo. 

Dallo Zuai all’ altopiano d’ Albaso, fu un crescendo di stragi Gli 
Arusi i più forti e i più numerosi e i più battaglieri fra i Galla aspet- 
tavano i soldati di Menelik quando si avventuravano alla spicciolata, e 
ne facevano scempio: gli Scioani uccidevano, prendevano le mogli edi 
figli, quanto più potevano delle povere masserizie dei Galla, tutto il be- 
stiame che trovavano, e se lo portavano al campo. 

La sera al cader del sole era uno spettacolo: accanto al vincitore 
che cantava le sue gesta, vestito degli abiti suoi più belli, o che aca 
vallo caracollava innanzi alla tenda del suo padrone raccontando in una 
gioja pazza la sua vittoria, si piangeva il padre, il marito, il fratello 
ucciso dai Galla. 

Sono scene che non si raccontano! Una donna Galla, alla quale era 
stato ucciso il marito, veniva condotta prigioniera carica delle armi del 
morto. 

Lo Scioano che |’ aveva catturata, spensierato le caminava davanti 
cantando; ad un dato momento la donna con un colpo di lancia lo 
uccise e scappò. 

I Galla nella notte entravano nel nostro accampamento senza rispar 
miare nè uomini, nè bambini, nè donne, rubando le tende piccole, gli; 
abiti degli uccisi e dei feriti: coi loro coltellacci laceravano le tende 
che erano troppo grandi, e bevevano quanto trovavano. 

Quanti feriti vidi in quei giorni! bambini e giovanotti evirati, colg 
di lancia, ferite spettacolose di un'arma chiamata ciuvi? e che rane 
miglia al nostro roncolo, insomma tanto da dar da fare a non so quanti 
medici. 

La mia tenda era sempre affollata, quando non dovevo correre 1 
qualche punto del campo per portar soccorso ai molti che non pot 
vano venir da me. 

E qui debbo notare che la resistenza di quella gente è qualche 
cosa di fenomenale. 

Senza comodità di sorta, senza assistenza, senza vitto, ridotti pei 
la massima parte ad un po’ d’ orzo abbrustolito, trasportati a salti $ 
quattro bastoni, o malamente accomodati sopra un mulo, arrivavano quest 
sempre a guarire. 

In tutto questo il clima sano ed asciutto vi aveva una gran parte; 
e infatti quando le piogge ci sorpresero, i feriti peggioravano di giorn& 
in giorno e in gran numero morivano. 
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Per finire, un brutto episodio. A più di metà dell’ ultima tappa, 
quando stavamo per arrivare all’Hauash, fu portato al Re un soldato 
incatenato, un uom# sulla cinquantina, accompagnato da un cadavere 
erirato e legato sopra un mulo. 
Fatto il giudizio così a tamburo battente lungo la via, il soldato 
fa condannato alla forca. 
A] punto di salire sull’ albero fatale il reo confessò che quello era 

ll quinto omicidio che commetteva nella persona dei suoi servi, per non 
lonare a casa senza l’ infame trofeo di guerra. 

E pur troppo questi fatti non son rari. 

Le donne abissine sono crudeli coi mariti, o meglio coi loro 
tomini che ritornano dalla guerra senza un documento del loro valore. 

Quando entrano in paese nemico tutti, grandi e piccoli, perdono 
la testa, perchè rientrare la sera al campo senza avere ucciso un uomo, 

è per quella gente una grande disperazione: e il Re stesso si espone 
cme l'ultimo dei suoi soldati. 

Ricordo di averlo veduto attaccare con pochissima gente, una 
mmerosa schiera di Galla. 

I Capi in quella circostanza a bastonate facevano uscire i soldati 
‘accampamento e riunivano quelli che galoppovano per loro conto 
è andassero a dar manforte al loro Re. 

Antonelli ne è testimone. 

E ora due parole sul paese degli Arusi. 

Chi volesse assegnare confini esatti a questa immensa regione credo 
si troverebbe imbarazzato, allo stato in cui sono le nostre cogni- 
Per quello che ho visitato io, che in più volte ho percorso quasi 
la parte settentrionele degli Arusi, si può dire che confinano da 
lato coi Uolamo, cogli Alaba, coi Maraquò, colle tribù Gilleh, 
he dello Zuai e cogli Ittù. 

I limiti meridionali di questo paese sono del tutto incerti. 

A Levante confinano cogli Ittù-Galla per una parte; nel resto anche 
questo lato i confini non sono troppo conosciuti. 

A Ponente debbono confinare coi Uolamo e forse coi Boràna. 
Per quanto vaghi e indeterminati questi confini, pur non ostante 
de quanto sia esteso il paese che sto descrivendo. 

Più particolarmente parlando delle provincie Arusi visitate dall’ An- 
i e da me, dirò che esse sono una minima parte. 

l'altopiano d’ Albaso dove prende origine il Catara è una pianura 
sul livello del mare circa 2500 metri in media, e che per balze e 
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precipizi scende sul Lago Zuai e sugli altri laghi che a lui fanno seguito 
formando così una specie di muraglia ad oriente di questa raccolta di 
acqua non indifferente. . 

Albaso è forse la regione più alta e più fredda di tutto il paese 
degli Arusi. La campagna è brutta, senza un albero e incolta. Quei 
pochi Galla che vi abitano sono tutti dediti alla pastorizia, e vivono 
esclusivamente di latte. Sull’ altopiano stesso sorge a N. il Monte Cilalu 
e a S. I’ Uncolo-Mutté riuniti fra loro da una catenella di monti, come 
si vede dalla cartina annessa, che dividono il paese di Albaso da quello 
di Sirca. 

Una rete inestricabile di torrentelli scendono dai fianchi di questi 
monti, per andare a gettarsi, quelli di ponente, nel Catàra e quelli di 
levante nel Uabi-Sidàma, che, da informazioni assunte mentre ero 4 
Sirca, prenderebbe origine ai piedi dell’ Uncolo-Mutté. 

Questa catenella di monti fra il Cilalu e 1’ Uncòlo segnerebbe la 
linea di displuvio fra il Uabi-Sidama e il bacino del Dembél. 

È utile notare che i Galla chiamano Sidàma gli Abissini; questo 
farebbe supporre che Uabi, o Uebi-Sidàma volesse dire ¢ corso d'acqua 
che viene dai paesi degli Abissini. » 

Ecco dunque un altro interrogativo pei geografi. 

Intanto però è da escludersi che il Uabi prenda origine dal, Be- 
cino dello Zuai, o degli altri laghi che a lui fanno seguito perchè dalla 
parte degli Arusi un’alta barriera si stende dal Cilalu fino al disotto de 
paese degli Alàba. | 

Questa barriera limita l'altopiano di Albaso. 

Ii bacino del Dembél non ha via di uscita che a S. per nesod 
lare forse le sue acque all’ Uéra, che coi miei occhi ho visto corres 
in direzione tale come da andare a tagliare a S. il Lago Orro 
Che si torni all'ipotesi di von der Deken? Ma riprendiamo il filo. 

Sirca è tutto l' opposto di Albaso. Il paese che scende dol 
verso la pianura di Diddah e dell'Uabi è tutto coltivato ad orzo ® 
grano, gli alberi non fanno difetto e le case sono più spaziose € 
benfatte che altrove. E a giudicare anche dalle tavolette del 
che si trovano per le capanne abbandonate, dall'inchiostro ¢ 
penne raccolte, nonchè da' fusi primitivi, anche lo stato intellettuale 
morale di questi Arusi deve essere superiore a quello dei loro frat 

di Albaso. E non può essere a meno se si consideri la vicinanza. 
Harrar e se si deve tener conto di quello che ho sentito dire . 
alcuni Guraghi, che cioè i mercanti mussulmani di quella città | 
Sirca e il Ghedeb penetrano nei Uolamo. 














Ma la via lunga ne sospinge e il breve compito di una conferenza 
non mi permette di abusare della vostra pazienza. 

Dopo quello che ho detto sulla spedizione negli Arusi e dopo 
quello che è stato scritto da tanti sugli eserciti abissini forti di cento 
e di centocinquantamila uomini nascerà in voi il desiderio di sapere 
come siano essi formati, come vivano, come si riuniscano e come si 
MIOVANO, 

La popolazione di quei paesi, come da noi ne’ tempi passati, si 
| prò dividere in tre stati: la nobiltà, il clero e la plebe. 
| La plebe dà i contadini naturalmente e i soldati che si aggruppano ‘ 
attorno al Re, o attorno a qualche altro grande capo, che vive pressap- 

: poco come i nostri feudatari di una volta. L'uomo laborioso, tranquillo 
| Testa contadino ; quello svogliato, turbolento, quello amante di rapine, 
. prende il mestiere delle armi. Però al momento della guerra anche una 
| pate dei contadini liberi prende la lancia e lo scudo e marcia avanti al 
l'esercito senza dipendere da alcuno; e sono questi i volontari, o come là 
si dice, i fannò, gente crudele e sfrenata. Gli altri, quelli che in un certo - 
modo potrebbero chiamarsi i regolari, dipendono direttamente dal Re, 
o dai Ras, o dai Deggiasma¢, o dai Gherasma¢, o da Cagnasma6, o da ° 
Fitaorari, ecc. Naturalmente poi questi primi dignitari hanno sotto a 
leo piccoli capi, capi di mille, capi di cento, di cinquanta uomini, ecc., 
she alla loro volta colle provviste e coi terreni che hanno a godere 
dai loro padroni mantengono soldati e che poi accorrono alla chiamata 
del loro generale. 
Nessuno però tiene presso di sè tutti i soldati che possiede: una 
parte vivono nelle capanne che si costruiscono da loro con legno 
Paglia e ricevono una data misura di grano, sale, peperoni, ecc., op- 
vivono sparsi per le campagne del padrone presso i contadini, o 
, che hanno l'obbligo di mantenerli. Questi. incontentabili pen- 
ti, mi sì passi la frase, colle loro strane esigenze sono la dispe- 
ione dei poveri contadini. 
Quando il Re ordina una spedizione, gli editti si gridano sulle 
iche vie, nei mercati, al suono di grossi tamburi (negarif) e si 
© di bocca, in bocca con una celerità da fare invidia al 
telegrafo. 
Ally chiamata ognuno si riunisce al proprio capo e questo al suo - 
e il generale al Re, ca chi gli ha destinato per comandante. - 
La grida » ordina il giorno della riunione, dice di fornirsi di prov- - 
per un dato tempo, ordina di allenare e governare bene i muli 
i cavalli e stabilisce le pene per quelli che mancassero alld chiamata. - 























— 718 — 

Delle armi colla passione e coll’ ambizione che ogni buon abissino ha 
pei fucili, una buona parte appartengono ai generali che li comprano 
del proprio od anche appartengono ai semplici soldati ed una grandis- 
sima al Re. I fucili restano sempre nelle mani dei soldati che ne sono 
responsabili e ricevono cartuccie e polvere in parte ed in parte se le 
comprano. Molti posseggono muli e cavalli e quasi tutti hanno un servo, 
anche il soldato più povero, e che purta sempre il fucile e lo scudo 
fino all’ ora del combattimento. 

In Abissinia si vedono tutti i modelli delle armi, dall'antico fucile 
a miccia, al più recente fucile a ripetizione ed in genere gli Abissini 
sono eccellenti tiratori, sia perchè si esercitano, sia perchè lo scarso 
numero di cartucce che possiedono li costringe a tirare solo quando 
son sicuri del colpo. Abituati a privazioni di ogni genere, sempre in 
armi in mezzo ai Galla. loro giurati nemici, gli Scioani sono buoni sol- 
dati ed impareggiabili camminatori. È incredibile la strada che può fare 
uno di quei soldati. E fra tutti, che sono bravi, ve ne sono poi dei bra- 
vissimi, veri fenomeni del genere. 

In marcia le tende e le provviste si fanno portare dai contadini, 
che fra gli altri patti col loro padrone hanno anche quello di accom- 
pagnarlo in ispedizione. Chi non ha contadini, o possiede un asinello, 
o uno schiavo, o una schiava, o in mancanza di meglio si fa aiutare 
dalla sua donna, oppure sul suo mulo da sella carica una sacchetta di — 
grani abbrustoliti col quale vive una settimana o più, fino a che non 
trova da far razzia. 

E quando tutti questi mezzi di trasporto gli fanno difetto infila ill 
suo sacchetto nella lancia, o nel fucile e così solo solo va alla guerra. . 

Sarebbe troppo lungo però per un breve lavoro dire del modo di 
marciare, del modo di formare i campi, di levarli, del modo di com: 
battere e di tutto quello che ha attinenza alla guerra senza abusare | 
della vostra pazienza e salto così a piè pari nel paese dei Guraghi ove 
nel 1886 e 1887 potei fare due escursioni. . | 

Si conoscono col nome di Guraghi, o Guraghè, come molti pro: | 
nunziano da noi, quelle piccole e numerose tribù d’ origine ama-{ 
rica, che abitano le pendici del massif dei Soddu, meno che nella sua 
parte settentrionale e orientale abitate dagli Oromo. Cominciando -daj 
levante sono Guraghi gli Aimmellèl e poi quei di Dobbi, Mascàn,. 
Mens (Siltè e Urabi) i Gomarro, Esgià, Ciaha, Ecerit, Endegagni, Urba-; 
ragh, Muhur, Absciò e qualche altra piccola tribù che ora mi sfugge. 

Sull' origine della parola Guraghi i dott: abissini non sono tro 
d’ accordo. Chi dice che Guraghi vuol dire gente venura da Gara €; 


avvalorano quest’ ipotesi dicendo che la lingua che anche oggi si parla 
da quelle tribù rassomiglia più a quella del Tigré che non a quella 
dell’ Amara. 

Altri dicono che vuol dire paese di Gherasmaté, perchè antica- 
mente era infatti governato da un generale di sinistra (Ghera) e in 
questa parola troverebbero la radice del nome Guraghi. 

Finalmente altri dicono che Guraghi vuol dire paese rimasto in 
sustra posistone perchè alla venuta di Mohammed el Gragne tutte 
quelle provincie rimasero isolate e in balìa di tutte le tribù mussulmane 
è pagane che avevano intorno. 

, Comunque sia perd non é da porsi in dubbio che tutte queste 
tibà non siano di origine etiopica. 

Ogni tribù guraghi si può dire che abbia una lingua a parte, ma 
tutte però si rassomigliano così all’ amarico da doversi considerare 

| piuttosto come altrettanti dialetti di quello anzichè lingue a sè. Anche 
| chiabbia poca conoscenza dell’ amarico, come me, si avvede a colpo 
‘ d'occhio della rassomiglianza grandissima fra il parlare dei Guraghi e 
| quello degli A bissini. 
|  Perseguitati dai Galla e dagli Abissini ed in guerra sempre fra 
‘loro, specialmente le tribù rimaste cristiane con quelle convertite al- 
l'isamismo, hanno addossati i loro villaggi nei luoghi più inaccessibili 
della montagna, sui picchi, o nei precipizîi. Quelli poi della parte più 
tassa difendono le loro case con fossati e palizzate e ponti levatoi; e 
al minimo allarme i ponti si levano e i guerrieri sono in armi e le 
donne e i bambini si nascondono nei boschi e in alcuni luoghi, come 
m quel di Urbaragh, in caverne scavate nel tufo e il bestiame s' inol- 
in luoghi appartati e di difficile accesso. Io che in più volte ho 
ssuto dei mesi fra quelle genti, so in quale orgasmo vivono giorno 
giorno. 
Il Guraghi, come ho detto, è sempre in questione col suo vicino, 
accattabrighe e litighino, ma non è un valoroso guerriero: è labo- 
e nel fondo di buona indole ciò che ha sempre destati i desiderî 
vicini di lui più forti: da quelle parti fra poco non ci saranno più 
hi. Questi sono mercanti nati. Per poche foglie di cavolo, o di 
vengono perfino ai mercati dello Scioa. 
Nei loro paesi dove come moneta corrono pezzettini di stagno è 
miseria dover comperare qualche cosa da loro: muniti di una bi- 
ia non troppo primitiva vi pesano e ripesano il vostro stagno, che 
sempre mille difetti, mentre decantano con un mar di parole la 
merce. Pettegoli, queruli, per un gingillo fanno un affare di Stato; 
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ma sempre a parole; ciò che fa dire agli Scioani: Hana per legare, 
Guraghi per parlare. Il tipo della donna Guraghi è dei più belli che 
io mi abbia visti in quei paesi, nè sono mai nere: e lo sanno i si- 
gnori dello Scioa meglio di me, e la fama è corsa perfino al Tigrè: 
basta dire che / séelle..... dirò così cadenti, che si trovano allo Scioa 
vengono per buona parte dalle tribù guraghi. 

Industriosi e laboriosi fanno belle terraglie, lavorano graziosi pa- 
nierini e cappelli con una specie d’ erba, tessono come gli Amara e colle 
fibre della loro Musa 'msete fanno sacchi, stuoini, mantelli e corde 
bellissime. Le loro casine sempre linde fanno pensare con mbrezzo a 
quelle di altri miei conoscenti, ma soprattutto a quelle dei Galla. Sor- 
gono sempre in mezzo a coltivazioni di 'asefe bellissime, hanno vicino 
un orticello pei cavoli, per le patate, pel tabacco e pei peperoni rossi 
e tutto con un ordine ed una pulizia da fare invidia alle nostre più 
brave massaje. 

Il loro principale alimento è la 'nsefe rammentata, colla quale fanno 
una pastiglia che seppelliscono per 6, 7 e anche otto anni per man- 
giarla in forma di focaccie condite con burro e latte e cucina di ca- 
voli e peperoni rossi, chi ne ha la possibilità. Le fibre residui della 
preparazione della pasta servono ai lavori rammentati. Io ritengo che 
il tempo farà della 'ase¢e una pianta utile per le nostre industrie. 

In queste mie diverse escursioni non potei mai spingermi al di là di 
Urbaragh per un monte di contrarietà che sarebbe inutile ridire ogg. 
Non mancarono neppure le emozioni e prima di tutte quella della cac- 
cia agli elefanti, quando armato oltrechè di fucile anche di macchina 
fotografica trovai modo di farmi cacciare. 

Fu pure in queste escursioni che potei vedere un gran lago che 
fa seguito allo Zuai e all’ Hoggà e che non era stato segnato su a} 
cuna carta. 

Dalla vetta del Monte Gafat in quel di Urbaragh questo terzo 
lago, che ho sentito chiamare indistintamente col nome di Lamins, 
Orroreccià e Dembèl, e che già avevo determinato nel 1886 quando 
feci l’ascensione del Dascimagali, pare di averlo. lì sotto a pochi passi. 
Ma quante difficoltà mi attraversarono la via! Non fu possibile induse 
alcuno ad accompagnarmi, tanta era la paura che loro ispiravano gli 
Arusi rivieraschi. 

In ogni modo però non è senza importgaza il fatto che a grandi 
distanze, come dai Gilleh ad Urbaragh, e da popoli differenti per raza, 
per religione e per lingua si chiami Dembél tanto lo Zuai come I’ Or 
roreccià. Questa potrebbe essere. la, prova più chiara, che. non formano 


che un solo bacino. Ma deve vanno tutté queste acque? Alcuni indi- 
geni dicono che dormono, altii dicono che formano un fiume che poi 
va & gettarsi in un altro lago. Comunque sia però dal Monte Gafat 
ridetto vidi I’ Uèra gonfio per abbondanti pioggie correre quasi per 
andare ad incontrare il lago Orroreccià, come ho anche accennato al 
priacipio di questo mio séritto. 

Da Urbaragh, cioè ad wna buona giornata da Cambata, dai con- 
fini dei Uolamo, quando già sentivo parlare del Lago Abbà-La come se 
in poche marcie avessi dovuto raggiungerlo ero costretto in piena sta- 
gione di pioggia a riprendere la via di Entotto. Nessuno sa ridire lo 
sconforto che si prova in quésto genere di viaggi, quando alla vigilia 
di raccogliere il frutto di tante fatiche si deve tutto abbandonare! I Gu- 
raghi musulmani, gli Arusi, gli Alaba, gli Sciasciagò erano tutti in armi 
per le razzie del Deggia¢ Uoldié, che aveva devastati tutti quei paesi 
e férmavano una barriera sulla mia via. Ero considerato come una spia 
degli Scioahi e dovetti ripiegare le mie tende. 

Vincendo ogni genere di difficoltà che soltanto può comprendere 
chi ha viaggiato in quei paesi all’ epoca delle grandi pioggie e attra- 
versando popolazioni ostili rientravo alla capitale del Re Menelik. 

E ora, o Signori, trasportererno le tende al regno di Gimma Abba- 
gifar, che io vorrei chiamare il paese delle parrucche, se non avessi paura 
di tirarmi addosso la collera dei geografi. 

Il perchè di qtiéstà uova denominazione lo spiegheranno le foto- 
grafie che avrò il piacere di mostrar loro. Gimma ha più l'aspetto di 
una grande tenuta, chiusa com'è da palizzate e fossati, che di un regno, 
come pomposainente si chiama. 

Limitata alla valletta del piccolo Ghibiè tributario dell’ Omo potrà 
avere ottanta chil. di lunghezza su venti di larghezza. Il paese è dei 
più belli e dei più ricchi che si conosca, come sono ricchi gli altri 
regni galla limittofi e il Caffa e quelli sidàrha di Quonta e Cullo e 
tutti gli altri più meridionali. Tutte le specie di granaglie vi soho col- 
tivate con risultati favolosi; il caffè nasce spontaneo. E vi si coltiva la 
corarima, il gengebil, il banano e su larga scala si fa ]’ allevamento della 
civetta viverra. Il cotone vi viene benissimo é serve tutto in paese, ove 
si tesse in modo ammitabile. Si lavora l’ oro e l'argento con molto 
gusto. Si lavora il rame e il ferro benissimo: meno che quest’ ultimo 
metallo tutto il résto è importato. Gimma ricco d’acqua e di boschi 
non trae però la sua maggior ricchezza dall’ agricoltura, ma bensi dagli 
schiavi. 

Ogni giovedì si vedono sul mercato pubblico una quantità di 
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questi disgraziati che sono o prede di guerra, o gente rubata, o vittime 
della cupidigia di parenti brutali, o rei di delitto. La il Re vende i 
delinquenti e mi assicurava che si trovava bene di questo sistema perchè, 
‘ diceva, non aveva più ladri al suo paese e non spendeva per dar da 
mangiare a dei bricconi che avrebbe dovuto tenere in prigione. Per le 
piccole mancanze vi sono i ceppi e la frusta e le multe: per le gravi 
il mercato. Io ero andato a Gimma, come ero andato nei Guraghi 
colla speranza di potermi spingere a S., ma qui più che altrove un 
po’ pel malvolere di.Abbagifar e un po’ pei sospetti che desta sempre 
un europeo ebbi tutte le vie chiuse. Noi per quelle genti siamo spionì 
degli Abissini, e siamo quelli che portiamo loro le armi. Il Re di Caffa 
arrivò perfino a rimandarmi i doni che gli avevo inviati per doman- 
dargli il permesso di entrare nel suo paese. Tutto il mio lavoro a Gimma 
si ridusse a far collezioni etnografiche di una certa importanza e foto- 
grafie discrete. Potei fare l’ascensione del Mai-Gudò alto circa 3500 metri 
e dove nessun bianco prima di me aveva mai messo piede. Quanti paesi 
mi si stendevano davanti e che aspettano ancora chi li illustri. I Uo- 
lamo, i Cullo, Cuonta, Cuècia, Cucia, Caffa, i Giangerò e quel Fiume 
Omo, che tanto tormenta gli studiosi di geografia, li avevo tutti davanti. 

Il Mai-Gudò è un cono sopra la giogaia del Cialalacà, che forma 
il confine S.-E. di Gimma. 

Questo Cialalacà, è coperto per molti chilometri da un fitto bosco 
di bambù che levano il respiro. Là dentro non penetra mai un raggio 
di sole, non crescono che poche erbe; non il canto di un uccello ral- 
legra quelle alte solitudini. Il cigolio dei bambù mossi dall’ aria pare 
.un lamento. Ricordo che quando tornammo a riveder le stelle, i miei 
servi che provavano quello che io provavo, con molta efficacia dissero 
in coro #egga, ciò che vuol dire: ha fatto giorno. 

L’ ascensione del Mai-Gudò mi costò sette lunghe ore di marcia 
faticosissima. Alle 2 pom. del 22 dicembre 1887, quando raggiungevo 
la vettta il term. cent. segnava -+ 10° e il bar. aner. sox.™™ Era la 
prima volta che arrivavo ad una tale altezza e mi sentivo la respira- 
zione inceppata. 

Di lassù vedevo il Ghibiè, o Omo, o Uma correre come una freccia 
verso S. fra l'immensa pianura dei Uolamo, in mezzo alla quale sorge 
maestoso un altissimo monte, il Bolosa, e i montiabitati dai Sidàma e 
cioè dai Cullo, dai Quonta e da tutti quegli altri dei quali non sono 
conosciuti che i nomi. 

Questi monti dei Sidàma si spingono lontanamente a S. nè I'Omo 
accenna a deviare nè verso ponente pei monti ridetti, nè verso levante. 
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La relativa vicinanza a Gimma del Lago Narok di recente sco- 
perto, la direzione dell’ Omo, che dal Mai-Gudò si può seguire fino 
a grande distanza, rendono più probabile l'ipotesi che questo fiume si 
getti nel lago scoperto dal Teleki, di quello che possa prendere la via 
di levante per andare a formare il Giuba. 

È poi di grandissima importanza il fatto che Antonelli ed io più 
e più volte abbiamo sentito ripetere a S. M. Menelik, che 1’ Omo va 
nel Nilo Bianco. D' altra parte informazioni prese a Gimma da schiavi 
venuti dal S. dicono che questo fiume dopo un cérto cammino volta 
bruscamente a levante. 

Chi avrà ragione? Il tempo ce lo dirà. 

Il Mai-Gudò col Cialalacà faceva parte del regno di Garo, altro 
regno sidama, ora scomparso perchè distutto da Abba Gommoli, padre 
dell’ attuale Abbagifar. 

Tutti questi regni sidàma, per la ragione detta al principio di 
questo lavoro, che cioè pei Galla « Sidàma » vuol dire Amara, molto 
probabilmente una volta erano popolati dalla gente d’ Etiopia. Avva- 
lorerebbe quest’ ipotesi il fatto che a Gimma potei avere un antico libro 
ghes trovato a Garo da Abbà Gommoli nella sua spedizione. 

La vita a Gimma, o meglio nel Maserà del Re si passa contrat- 
tando schiavi, bevendo caffé e fumando tabacco o masticando la co- 
rarima. 

Il servizio del caffè assume addirittura l'aspetto di una processione. 
Una donna porta il bricco, una il piedino di legno per posarvelo, 
un'altra una colonnetta coperta di margheritine che contiene le tazze 
e qualcuna ancora per servire. Con quelle capigliature monumentali, 
con collane e braccialetti di conterie, tutte vestite di pelli lavorate con 
un certo gusto, sono proprio interessanti. 

Il Re riceve sempre nel vestibolo di un'immensa capanna in un'urna 
scavata nelle pareti, guarnita di tappeti, di specchietti, di ornamenti di 
ottone, di percalli a colori impossibili, di corni di bufalo; e da una parte 
ha il suo fucile preferito e dall'altra la sua lancia. 

Se nelle case del Re durante il giorno vi è un grande movimento, 
questo come per incanto cessa sulla sera e nel recinto reale, di uomini, 
peramenie uomini, non rimane che Abbagifar. 

La religione del paese è musulmana, venuta coi mercanti della 
costa e mantenuta viva dai perseguitati dell’Ifat e del Guondar che 
hanno piantato le loro tende a Gimma. 

Questa religione fa sì che chi lo può si provveda di mogli in ab- 
bondanza; e il Re, come Re, ne deve avere più degli altri. Io non so 
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quante gliene contai. Ma da uomo pratico le tiene tutte separate e da 
recinti altissimi e ognuna ha la sua casa e la sua corte. Non ne ho 
mai vedute due insieme | 

Queste signore per il viaggiatore sono un tormento perchè hanno 
sempre qualche cosa da domandare. Bisogna avere l'accortezza di acca- 
parrarsi la benevolenza di una sola, della favorita. 

Gimma per la sua posizione potrebbe aprire le strade al Caffa, ai 
Laghi, ai Paesi sidàma ed al corso del Ghibiè; ma sia che gliene manchi 
il potere, o sia diffidenza, fino ad oggi nessun viaggiatore ha potuto 
passare le frontiere di questo regnucolo. Gimma col tempo potrà diven- 
tare un gran centro commerciale. 

A Gimma tutto è possibile. Anche che gli eunuchi abbiano molte 
mogli e molti figlil..... 

E prima di ricondurvi allo Scioa, o Signori, dirò due parole di 
un popolo curioso, o meglio di una tribù, che vive su una giogaia a È. 
di Gimma, i Giangerò. Differenti per la lingua e per tipo da tuttii 
vicini si vuole che siano parenti dei Boranà. Guerrieri valorosi, in po- 
chi hanno saputo fino ad oggi mantenere l'indipendenza del loro paese. 
Non pagano tributo a nessuno. I Giangerò fanno sacrificî umani in 
certe feste, in certe epoche della luna e per propiziarsi gli Dei in col: 
Jera. Mi si volle assicurare che le vittime, quando non vi sono prede 
di guerra, le deve provvedere una casta del paese. Alla famiglia sì 
darebbe un compenso di buoi e di granaglie. 

I Giangerò per non aver nulla di comune col sesso debole si fanno 
piccole amputazioni al petto. Si vuole poi che nessuno, ad eccezione 
del Re, possa essere uomo per intiero ; lo sarebbero tutti per metà! 
Gimma è il più meridionale dei paesi regolarmente sottomessi del Re- 
gno di Menelik; ma nessuno sa prevedere quale estensione prenderà la 
conquista da quella parte se le lotte interne di tutta l’ Abissinia scom- 
pariranno. In ogni modo quell’ immenso triangolo che ha la sua base 
dal Caffa al Harrar e il vertice sui monti che dominano Massaua forse sta 
per essere l'impero di un solo uomo, di colui che ha dato una stazione 
alla nostra Società proteggendo in questo modo i viaggiatori nei loro 
studî zoologici e geografici. 

Lo Scioa, che si ricostituiva ‘a regno poco avanti la tragica fine 
di Teodoros, sta per prendere in Etiopia il posto che in questi ultimi 
tempi ha tenuto il Tigrè e sarà una gran fortuna per quei paesi, che 
hanno tutto per divenire prosperi e ricchi, sotto il governo di un Re 
intelligente ed umano come Menelik. 

In quel triangolo dal Caffa, all’ Harrar e a Massaua sorprende 
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l'accidentalità del paese, che appunto per questo offre tutti i climi 
possibili. Valli poco al disopra del livello del mare che ricordano la 
zona torrida ; quello che in paese si chiama la gmo/fa. Sulle pendici, 
che sono la zona di mezzo fra le valli e le alte terre, si gode di una 
temperatura mite e costante da farci ripensare e molti paesi d' Italia: 
questa zona temperata si chiama la worna-dega : molti in questa parola 
uoîna e forse non a torto, vogliono vedere una parola greca, « oinos » 
appunto perchè su questa regione crescevano i vigneti distrutti, hanno 
scritto, dall’ cidium. Le viti superstiti che vi si riscontrano sareb- 
bero J&A a testimoniarlo. Allo Scioa esiste ancora un villaggio, che si 
chiama soinamba, che vuol dire il paese del vino. 

Le alte terrazze abissine se non si vedono coperte di nevi costrin- 
gono però a vestire da inverno. Dirò di più che moltissimi mi hanno 
assicurato come in molti punti geli e come quasi tutti gli anni le pro- 
viacie del Semien e del Lasta abbiano le loro vittime per il freddo 
che vi fa. 

Questo breve quadro dice come in Etiopia ognuno possa trovare 
quello che più conviene al suo gusto ed al suo temperamento. 

Succede perfino che in un giorno si possa passare dall’ inverno 
alla primavera e da questa all’ estate più calda, tanto in alcuni punti 
sono rapidi i passaggi dal 42e4, alla uvina-diga ed alla quella. Infatti 
chi dai Monti di Motatit sopra ad Ancober scende all’Aliuamba e a 
Ferrè deve per lo meno cambiare di abiti due volte. 

Ovunque sono corsi d’ acqua che per le balze e precipizî e spesso 
attraverso ad una vegetazione superba vanno a raggiungere i grandi 
fumi delle valli. Dove la mano dell’ uomo non ha distrutto per co- 
struire villaggi, i boschi sono quanto di più bello possa vedersi, 

E anche la vegetazione, come |’ agricoltura cambiano naturalmente 
col variare delle regioni e dei climi. 

In alto le sementi d’ orzo, le casupole a ridosso una all'altra, na- 
scoste nelle depressioni del terreno o dietro le roccie, qualche conifera 
superstite danno l’idea dell'inverno. Un po’ più in basso le conifere 
si fanno più frequenti e scendendo ancora, i e¢xsso spiccano coi loro 

grossi grappoli rossastri ; e poi olivi selvatici giganteschi e limoni e ce- 
dri e melagrani e banani e qualche vite; e più giù ancora quello splen- 
dido colguaZ che giustamente per la sua forma si ebbe il nome di 
tuforbia candelabriformis.’ Questa si può dire che dà il tono alla flora 
del paese. E poi sicomori grandissimi e tamarindi e mimose di svaria- 
tissime specie. 

Il fedd, che rassomiglia molto al cipresso nostro, ma che raggiunge 
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proporzioni molto più grandi, |’ uar34, o cordia abissinica, \ albero del 
« legno nero » e che ricorda il legno del nostro noce, sono le piante 
di alto fusto più usate nellè costruzioni. 

Essi tendono a sparire in un paese dove si fa tutto col legno 
senza alcuna economia e senza pensare a ripiantare neppure una bac- 
chetta. I boschi appartengono tutti al Re, che vi mantiene dei guar 
diani, ma anche questi non bastano. 

E il Re stesso ha bisogno di sciuparne immense quantità per suo 
conto, e non può rifiutarlo a tutti dei molti che glielo chiedono. I 
guardiani per loro conto mangiano e chiudono un occhio: per fare 
una porta si sciupa un albero e via di seguito. 

Un botanico in quei paesi avrebbe da arricchire la scienza. Una 
infinità di piante odorose e medicamentose e di spezie; e c'è chi 
parla di molte qualità di thè e perfino dell’ indaco. Non mancano nep- 
pure le rose, ed è frequente il pesco selvatico; e i gelsomini fanno 
addirittura delle boscaglie. Il caffè vi nasce spontaneo e dà un buos 
prodotto. 

La canna da zucchero si trova in quantità. Il cotone viene colti: 
vato su larga scala. 

Lo scioano in confronto dell’ abissino del N. è un buon agricol- 
tore, ma è lontano dal sapere approfittare come dovrebbe della ric- 
chezza del suo paese. In ogni modo però ne trae abbastanza profitto. 
Sulle regioni fredde coltiva solamente l’orzo; nella zona temperata l'orzo, 
molte specie di grano, le fave, i piselli, il #ef bianco e nero, i ceci, il 
lino. Nella quolla si semina pure il 4eff il grano, la dura, il gran 
turco e la dagussa. 

Nel uoina-déga si fanno due raccolti all’ anno: uno dopo le pic- 
cole pioggie (che là si chiamano 5de/z4) e cioè verso il maggio; il 
secondo dopo il crempf e cioè verso la fine dell’anno. Nello Scioa, nei 
paesi galla e in tutta |’ Abissinia si lavora coi buoi, ma servendosi di 
un aratro alquanto primitivo. 

Hanno pure una specie di zappetta; ma di questa se ne servono 
pochissimo : forse perchè richiede troppo lavoro e troppa fatica. 

Nel paese dei Guraghi invece l’aratro non si conosce: quelle tribù 
lavorano con zappettine fatte con pezzi di legno legate insieme a forma 
di sette, come dimostra una fotografia qui esposta : oppure con grossi 
bastoni lunghi due metri circa e muniti di punte di ferro. 

I foraggi, in un paese come quello, fanno difetto e non perchè 
non si possano fare praterie, ma per mancanza di previdenza. 

È vero però che oggi almeno allo Scioa in questo c’è un sensibile 
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miglioramento e gid si comincia a riconoscere i benefici effetti della ir- 
rigazione. 

Allo Scioa, che io mi sappia, non si trova che oro e ferro e tutti 
e due questi metalli in quantità e buoni, e vi si lavorano. Del resto vi 
si lavora bene anche l’argento, che si trae dalla fusione dei talleri, il 
rame e si fonde pure il bronzo. 

Non si creda che allo Scioa le terre siano difchi se le piglia, o 


‘che il Re possa disporne così a capriccio. 


Fin da tempo remoto, quando il paese aveva già incominciato ad 
ingrandirsi, si pensò a mettere l'ordine in quelle terre conquistate, come 
si dice, colla lancia. Si assegnarono le migliori alla casa reale pel man- 
tenimento dei suoi soldati, pel mantenimento dei suoi guardiani, dei 
suoi bestiami, ecc. ecc. e le altre furono divise per fattorie, che là si 
chiamano me/cagnennet: e si dette il nome di Me/cagnà a chile gode, 
o a chi le possiede in proprio per grandi servigi resi allo Stato. Intiere 
provincie, come quella di Mens, Marabetié, Tara ed altre posseggono 
in proprio terreni in compenso del valore dimostrato a tempo dell’ in- 
vasione di Gragne. 

Le altre fattorie e quelle che non sono del patrimonio privato del 
Re, appartengono allo Stato. Queste fattorie sono divise in tre parti: due 
sono destinate ai gaddar, o contadini, la terza al melcagna. I contadini 
corrispondono al Ke un dato numero di giornate di lavoro, pagano un 
tributo o di miele o di tessuti, debbono prender parte alle spedizioni 
come caricatori e hanno l'obbligo di sei giorni di lavoro pel loro me/cagna. 
Nè qui finiscono gli aggravi, chè anzi in momenti eccezionali debbono pa- 
gare perfino le imposte forzate, sia in granaglie che in denaro. Come si 
vede i balzelli non sono una invenzione europea! I poveri contadini vanno 
e resistono finchè possono ; quando gli aggravi sono troppi e pesanti 
lasciano la terra che godono a vanno a cercar miglior fortuna altrove. 

Questi melcagnennet, provincia per provincia, sono sorvegliati da un 
uomo del Re, che si chiama Mxsseleni, o fattore. I grandi dignitari hanno 
© in proprio o semplicemente a godere molte di queste fattorie; molte 
appartengono alle chiese, ai vescovi ed alle grandi cariche ecclesiastiche: 
le altre sono in mano di capi militari e civili. 

Come si comprende, in un paese dove la proprietà si dà e si ri- 
piglia con tanta facilità ognuno pensa a far borsello senza curarsi più 
in là. Ad uno al quale io domandava perchè spogliava il paese che 
aveva ricevuto, mi rispondeva che pensava al suo successore. 

È un grattare reciproco. Il padrone tira da una parte e chi am- 
ministra dall’ altra. | . 
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Il proverbio: « aver due pesi e due misure » di certo non fa in- 
ventato da noi. È ormai nell'uso, per esempio, che la misura colla 
quale le granaglie entraho in magazzino sia più grande di quella colla 
quale ne escono. Questo succede fra indigeni e indigeni. 

Figurarsi quel che non succede nelle case degli europei, che non 
debbono mai sapere gli usi, che debbono essere sempre balzellati e bur- 
lati in ogni modo@#Ad Ancober i servi a spasso quando arriva un eu- 
ropeo nuovo, dicono: andiamo a mangiare !... 

Ma è tempo credo di entrare un po’ nella casa del Re e di qual- 
che abissino per vedere un po’ come sono costituite, come vivono, come 
è la loro famiglia, come è organizzata. 

A dire casa non si dice giusto, perchè una famiglia di un certo 
rango non ne ha una sola, ma una quantita. Il £4555? del Re si com- 
pone di una bella capanna, ove mangia colla Regiha e cogl'intimi e 
dove dorme. Vi è poi la grande adfarasce, 6 gran sala, dove da i ban- 
chetti ai soldati in occasione di feste. Vi & il #ege-Sref, o casa dovesi 
fa il fege, la casa della carne, la casa pet la cucita, tucina che chia. 
merò sovrana, la casa per la cucina dei soldati e dei servi. La birra ha 
una casa a parte; pel pane ve ne sono dt o tre a seconda delle qua- 
lità che vi si preparano. Per gli effetti vi è un’altra casa, per gli at 
trezzi un’altra: e poi molte a uso di granai, di depositi, ecc. che sa- 
rebbe troppo lungo ricordare. E come è costituita la casa del Re così 
è costituita quella della Regina con personale e amministrazione a parte. 
Tutte nel medesimo recinto, sono però separate da siepi e da muri. A 
tutte le porte, notte e giotno vi sono dei guardiani colle solite bac- 
chettine lunghe e flessibili e colle quali terigono addietro gl'importubi, 
spiegandosi in un linguaggio più universale e più comprensibile del 
volaptik. Ma la consegna più severa l'hanno i portieri che stanno al 
recinto della casa particolare del Re è della Regina. 

Guai a chi tentasse di penetrare da quella patte senza essete co- 
nosciuto e presentato alla moglie del Sovrano. Una starica di frustate 
arriverebbe al mal capitato. In questo recinto entrano i generali e non 
tutti: i forestieri che sono presentati alla Regina e le persone addette 
al servizio delle LL. MM. 

I paggi, cioè, col loro capo, che è poi anche il maestro di ceri 
monie, mi si perdoni l’espressione ; i matellai della casa reale, che in 
quei paesi hanno una grande importanza, tutti quegli infelici che furoho 
uomini, le dame di compagnia e la turba delle cudche, scelte sempre fra 
le più belle donne. Nelle case ove il padrone non ha vincoli religiosi 
colla donna che tiene, le cuoche sarebbero le mogli di seconda linea. 


— 729 —= 

Allo Scioa, come negli altri regni dell’ Abissinia, al Capo dello Stato 
debbono far capo tutti gli affari, cosicchè al Re e ad un Re come Me- 
nilek intraprendente ed attivo non mancano le occupazioni. Avanti l’alba 
è sempre in piedi. Dice je sue preghiere ogni mattina, fa un giro pel 
ghibdi, va a vedere i suoi muli e i suoi cavalli. 

Va a dare ordine ad una turba di fabbri che lavorano nel recinto 
reale, ai falegnami che non mancano mai e a tutti gli operai, perchè 
quell’ uomo ha sempre da far fare qualche casa, e poi rientra nel suo 
elfigne. 

Legge le lettere che gli sono arrivate, detta le risposte ai suoi se- 
gretari, manda ordini e così, fra uno che gli presenta un cavallo per 
domandare un paese, un altro che gli porta un gingillo per chiedergli 
un’ altra cosa e per dar retta ad una turba di seccatori di ogni specie, 
fra gli affari di Stato e le. piccole miserie di ogni mamento arriva all’ ora 
della colazione. 

Una schiera di donne portano le panierine col pane di “ef; 
un’altra schiera porta i tegami colle diverse cucine. Nello stesso tempo 
Si sgozza e si prepara un hel bue ingrassato espressamente per la mensa 
del Re. Prime sono servite le LL. MM. e gli altri stan fuori ad aspet- 
tare il loro turno. Vengono poi i generali più vecchi poi i più giovani 
e gli europei. 

Uno versa l’acqua per le mani ed un altro introduce e assegna 
il posto sopra un tappeto ove ciascuno si accoccola davanti alla sua 
panierina o solo o con altri di pari grado. Queste paniezine contengono 
focacce di #e/f bianco, sulle quali sono disposte a piccoli gruppi le di- 
verse pietanze. 

Non esistono nè cugchiai, nè forchette e per noi da principio quel 
sistema non è dei più comodi e non si fa bella figura. Gli abissini 
fanno così bene che con. pezaetini di focaccia si preparano dei piccoli 
bali con una certa proprietà, mentre. chi non è abituato a quella ma- 
novra tuffa le dita, nella cucina. 

E la cucing? Mi si dirà, Per noi non ha che un sapore, sebbene 
sia svariatissima, perchè, è sempre: nuotante in ua bagno di burro che 
pare minio per la quantità di peperone rosso. che contiene. Ricordo 
con orrore la prima volta che dovetti mangiare quella roba: sudavo e 
piangevo. Ma finalmente viana. la carne. e allora in ua braciere, seduta 
stante, si preparano delle costolette sulla brage e a chi ne mangia si dà 
il brendd, che è poi carne. cruda palpitante: quello per gli Scioani sa- 
rebbe il piatto. nazionale, Il tutto viene.condito con bigghieri di ‘agg, 0 
cli bisra, e poi viene servito; il caflò, 
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Entrano poi i piccoli capi della casa che mangiano nelle panierine 
gli avanzi dei primi coll’ aggiunta di altra cucina e poi i servi e poi 
ancora i ragazzi della casa. E quando poi il Re vuole usare una gen- 
tilezza a qualcuno gli manda un po’ de suoi intingoli, od un pezzetto 
del suo arrosto, od un pezzetto di pane bianco o qualche altra cosa 
che ha di meglio. Questa è una grande distinzione ! 

Nei giorni di festa le cose cambiano. Nella gran sala detta adda 
rasce il Re assiste al pasto dei soldati. La prima parte si passa come 
ho detto poco sopra finchè il pubblico non è ammesso. Finalmente si 
alzano 1 tendoni che nascondono il Re edi grandi e i soldati entrano 
per ordine di grado. Alle porte e un pigiarsi, un urtarsi di gente nuda 
fino alla cintura perchè in segno di rispetto davanti al Re debbono 
legarsi lo sciammà alla vita: è un vocio e una ressa da far perdere la 
testa. I soliti portieri colle solite bacchette sorvegliano l'ingresso usando 
argomenti dei più persuasivi. Altri sorvegliano nell’ interno quella gente 
che non mangia, ma divora. In quattro, in cinque attorno ad un pa 
nierino ripuliscono tutto in un batter d'occhio. I ragazzi che portano 
in giro il drondd a grossi pezzi in un momento sono alleggeriti dei 
loro pesi. In grandi ziri di fg si tuffano i corni per dar da bere a 
questa gente che non sa saziarsi. Gli esmari, o trovatori di là, al suono 
di un violino molto primitivo cantano le lodi del Re. Suonatori di 
trombe, che se non fossero di legno, per la forma ricorderebbero quelle 
dell’ Aida, di quando in quando mandano squilli assordanti. E tutto 
questo in una penombra che aumenta I’ effetto a quella scena. E tante 
centinaia di mascelle come quelle fanno una musica, una musica che 
non si descrive. Messa alla porta la prima mandata altri soldati occu- 
pano il posto dei primi e così di seguito finchè non hanno mangiato 
tutti. Attorno al Re assiso sopra una specie di trono si parla, si dice 
la barzelletta, o si trattano gli affari. È un continuo arrivare di piccole 

lettere, di petizioni, di richieste perchè in un paese come quello, ove 
tutto deve far capo al Re, a quel pover uomo non gli si deve dar pace 
nemmeno nei momenti della digestione. Questo è ciò che in paese sì 
chiama ghedder. Due anni fa, per la festa di Maria, in otto giorni fu- 
rono sgozzate non so quante migliaia di buoi. All’ igiene ci pensavano 
le jenel 

Nelle case dei grandi in minore proporzione succede presso a poco 
lo stesso. 

Il mercoledì ed il venerdì, giorni di digiuno, il Re amministra la 
giustizia: è a stomaco vuoto che si debbono fare i giudizi. 
Le piccole quistioni si risolvono davanti al padrone, o ai padroni | 
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dei contendenti. Quelle di maggiore importanza vanno su su per la ge- 
rarchia fino ad arrivare ai giudici ed al Re. Vi è un codice scritto e 
nei casi di omicidio lo si consulta e poi s’ interrogano i giudici che 
debbono dare il voto per la condanna di morte. In Abissinia la morte 
si punisce colla morte. Il reo va ai parenti più prossimo dell’ ucciso. 
Mi è rimasto impresso |’ accanimento col quale, un giovanetto reclamò 
ed ottenne di potere uccidere uno zio, che gli aveva ammazzato il 
padre. Il sangue in quei paesi si vendica col sangue: è raro che il 
riscatto, ammesso del resto dalla legge, sia accettato. 

La posizione di giudice allo Scioa come in tutta 1’ Abissinia è una 
delle più lucrose. Non ho bisogno di spiegare molte cose. La sola pre- 
senza del Re tiene a freno la cupidigia di chi amministra la giustizia. 

Un pover' uomo aveva dato un tallero ad un giudice che gli 
aveva: promesso il suo appoggio in una certa quistione, ma l’avversario 
più ricco mandò un mulo e vinse la causa. Seduta stante, è giusta, o 
Nasibo, la condanna, disse il pover’ uomo. Un tallero non poteva lottare 
con un mulo! E Nasibo era il giudice. Di queste scene nei giudizi ne 
succedono in quantità. 

Nei giudizi sono perfino d' uso le scommesse. In una prova testi- 
moniale, nella prova di una circostanza che può avere grande influenza 
nelio svolgimento del processo, un contendente ricco dirà all’ avversario 
povero, scommetti un cavallo colla bardatura d’argento che quella cosa 
è passata come dici? Scommetti cento talleri? Scommetti an bel mulo 
che vada all’ ambio? 

Il povero si spaventa, lui che conosce i suoi polli, e non scom- 
mette, cid che influisce a fargli perdere la causa. Gli abissini sono tutti 
buoni parlatori, arguti, cavillosi: fortuna che non hanno studiato legge. 
Figurarsi! Uno dei grandi divertimenti dei ragazzi è quello di tenere 
dei giudizi. Si direbbe che è gente fatta per litigare. E il pubblico 
prende parte, si appassiona nei processi e pronuncia sentenze e inter- 
rompe i giudici e i contendenti quando parlano. 

Ma lasciamo il tempio della giustizia ed entriamo in quello 
di Dio. . a 

Gli Abissini, e quindi anche gli Scioani, sono cristiani copti della 


‘scuola Alessandrina. 


Cristo, essendo Dio, dicono, ‘non può aver sofferto come uomo. 

Questo credo sia il punto principale di differenza fra quella scuola, 
e la mostra. Ma lascio quest’ argomento scabroso e che non conosco 
abbastanza. Sarebbe curioso uno studio accurato delle pratiche religiose 


degli Abissini dove si trovano innestate tutte le religioni per le quali 
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sono passati o che per la vicinanza ebbero una certa influenza su loro. 
Si troverebbe, credo, un misto di paganesimo, di ebraico, di musuk 
mano sul fondo cristiano della religione dominante. 

Anche l'idea che possono avere di Dio deve essere limitata. Ci- 
terò un fatto. In occasione di una calamità furono ordinate pubbliche 
preci, per placare la collera divina: questa fu sorda e allora fu ordinato 
che i Galla pregassero le loro divinità a loro modo: non si sa mail.. 
debbono aver detto quei buoni signori. E i Galla andavano ad ungere 
gli alberi, portavano mazzi d’ erba ai torrenti, ai laghi e ai fiumi e 
invocavano 1’ aiuto del loro #44, che è poi il cielo. E pensare che il 
clero di quei paesi riceve i vescovi d’ Alessandria... 

Ogni villaggio ha la sua chiesa, che è poì sempre la solita capanna 
circolare e a tetto conico; quelli che chiamerò grandi centri natural 
mente fanno più lusso ed hanno le chiese fatte con materiale cementato 
d’ argilla, ma però sempre col tetto coperto di paglia: e ora che qualche 
muratore arabo si trova allo Scioa si comincia a vedere qualche cosa 
di più possibile. Nelle chiese si fa sfoggio di pitture di tutti i colori 
(ho visto perfino dei leoni celesti), di quadri grotteschi, ma che però 
lontanamente, molto lontanamente, ricordano la scuola hizantina. 

Fino a pochi anni fa le chiese non avevano campane: si suonava 
su pietre di fonolite appese a pezzi di legno; oggi però l'invenzione 
di S. Paolino è arrivata anche là! Fortuna che si suona con pater 
monia: le campane non si possono far venire tutti i giorni. 

Il clero di là pressa poco ha le cariche ecclesiastiche come i 
nostro ed esistono conventi di monache e di frati e non mancano i 
pasticci, nè gli eremiti che a tempo avanzato fanno anche da indovina 

L’ Abissinia è il paese delle feste. Il sabato e la domenica-non ®& 
lavora e poi nella settimana ora è S. Maria, ora ricorre il Salvatore, 
ora S. Giorgio e ara un altro. Pare proprio. una religione fatta espres- 
samente per quella gente, che ha paca veglia di lavorare, 

Le funzioni religiose sembrano balli in maschera dove soprattatto 
spicchino ombrellini e ombrelloni di tutte le farme e di.tutti i colon. 

Non parlerò della musica. Io che ho sentita quella là ed anche 
quella dell’ avvenire dirò. che si pessone dare la mano l..... 

Nelle chiese e nei conventi si fa scuola, che è gratuita. S' insegna 
a leggere, a. scrivere e chi lo vuole fa anche gli studi claasici, cioè studia 
il ghes, la lingua sacra del paese. Si insegnano i salmi, la storia d’ Abis- 
sinia e non so che altro. È curiosa come moltissimi abbiano profonda 
conoscenza delle vicende del loro paase. 


I preti hanno meglie e vivana. delle terre che loro assegna il Re. 
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Il clero in quei paesi è veramente una potenza; ed è nei con- 
venti e nelle chiese e nelle abitazioni dei grandi preti che si preparano 
e si trattano gli affari gravi di Stato. I digiuni in quei paesi sono al- 
l'ordine del giorno e veramente rigorosi, ma credo più per paura che 
per convinzione. : 

Quando però danno libero corso all’ appetito rimettono il tempo 
perduto. Dopo il famoso digiuno (e famoso per davvero) dei due mesi 
che precedono la Pasqua, non sarebbe regola di buona etichetta andare 
a far visite. Sono tutti occupati a digerire i chilogrammi di carne che 
hanno ingozzati. 

E ora due parole, o signori, e ho finito. 

Abbiamo veduto l’esercito e la guerra, la casa del Re, i preti e 
le chiese. Resta la famiglia. 

Pei Romani la famiglia era la base di ogni cosa, per gli abissini 
si può dire che non esiste nel senso come noi la intendiamo. 

Il matrimonio religioso, che pure esiste, non si contrae che ad età . 
avanzata quando più che alla vita c’ è da pensare alla morte. Le unioni 
fino alla vecchiaja, meno casi eccezionali, sono temporanee e colla fa- 
cilità colla quale due si legano, con altrettanta facilità si disciolgono. 
Molte donne si può quasi dire che cambiano più spesso il marito, che 
la camicia, unico e solo abito loro. Nè il cambiare è vergogna : dicono 
che è vergogna |’ adulterio anche in queste unioni temporanee, ma non 
so se ne sono troppo convinti. Un vero scandalo è però sempre l'in- 
fedeltà dopo contratto il matrimonio religioso. Un solo freno ai frequenti 
divorzi dovrebbe essere la condizione che ha il marito di dare cioè la 
metà dei suoi beni alla moglie che esce dalla sua casa, meno che per 
fatti gravi; eppure neanche questa dura condizione basta a tenere uniti 
matito e moglie. Non ho mai sentito dire che dopo un.divorzio e dopo 
un ‘#sferim di altre nozze i primi due coniugi si siano riuniti. So però 
di un tale che bevve la medicina per non ricevere la moglie, dalla 
quale si era diviso, e che lo minacciava di'una visita. E quel che là si 
chiama semplicemente medicina è quanto di più cattivo ci possa essere. 
Da noi si farebbe dire: « il padrone non è in casa »; ma allo Scioa 
non usa. I figli si cercano in casa e fuori di casa ein abbondanza! Ad 
un generale ne contai ventuno o ventidue. Il suo cuore doveva essere 
proprio una capanna |... La poligamia non esiste di nome, ma esiste di 
fatto perchè, come ho già detto, accanto alla moglie ufficiale vi sono le 
cuoche che il padrone si sceglie tra le sue schiave più belle e più in- 
telligenti. Nè, che io mi sappia, ‘esistono gravi gelosie. Alla moglie vera 
bastano il lusso e la soddisfazione di sentirsi chiamare signora. Ma che 

3 
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vita! Dalla mattina alla sera accovacciate sopra un sofa, circondate dalle 
loro schiave, passano il loro tempo bevendo il ‘egg, filando un po’ di 
cotone, nella qual cosa sono bravissime : e sfido 10! debbono tessere 
tanti intrighi |... Si resta trasecolati noi vedendo a che cosa può arrivare 
l'intelligenza di qualcuna di queste donne | 

I figli si affidano alle cure di vecchie balie, o si mandano nelle 
case dei Galla, ove per l'abbondanza degli armenti non manca mai 
loro il latte. Ma 1’ educazione è delle più spartane ; e meno che nelle 
case dei grandi, ove un figlio può rappresentare una successione, non 
si occupano di loro più che tanto. Si mandano a scuola, è vero, e si 
addestrano nel maneggio delle armi: però chi ha ereditato una natura 
debole e malaticcia non può resistere a quel genere di vita. Ciò spiega 
lo scarso numero di tutti quegli infelici, che da noi la pietà strappa 
alla morte. Tutti, per esempio, sono grandi camminatori : e non può 
essere altrimenti. Tutti in generale seguono nelle marce il padre o il 
padrone e guai se un ragazzo montasse a cavallo, o su mulo. 

Naturalmente io parlo delle masse, perchè nelle grandi case si ha 
un po' più di cura dei figli. Nella famiglia entra sempre il prete in 
qualità di confessore : e lui ha cura di benedire la casa, il padrone, 
la padrona, i figli, i servi, ecc., ecc., ogni mattina. Ma guardarsi da 
quelle benedizioni: sono pioggie addirittura. Il prete è 1’ ombra della 
famiglia e soprattutto il custode della signora. 

I servi e le serve, gli schiavi e le schiave vivono per le famiglie 
in una confusione brutale, causa di tante gelosie e di tanto sangue. 

L’ abissino del S. è meno fine nei modi di quello del N.; meno 
battagliero, meno fiero e più laborioso di lui, ama i campi e l’agri- 
coltura. 

Tutti e due però sono maestri di cerimonie e di complimenti. 
Quando hanno bisogno di qualcuno, sanno essere addirittura mellifiui. 
Voi per loro sicte il padre, il figlio. 

Vi offrono tutto quello che hanno, ma senza darlo. 

V’ invitano a sedervi accanto a loro, vogliono che beviate il “gg 

che loro bevono e se v' invitano a mangiare voi siete perduto. 

Vi preparono loro i bocconi e quando non ne potete più, pel 
nome del Re, pel nome di San Giorgio, pel nome dei vostri amici 
vi fanno mangiare altrettanto. 

Qualche volta la gentilezza del padrone di casa arriva perfino a 
preparar lui, proprio lui colle sue mani i bocconie metterveli alle labbra. 


Per |’ astuzia e per l'intelligenza non hanno nulla da invidiare 
alla razza bianca. 
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Negli affetti non sono forti. Non esistono grandi amicizie e le ini- 
micizie, specialmente se vi è |’ intervento del clero, finiscono sempre 
con una pace più o meno sincera, più o meno duratura. 

Di scienza in quei paesi non se ne parla e l’arte è ad uno stato 
primitivo. Sono amantissimi della pittura e in questo genere di lavoro 
sono forse più avanti di quanto non si creda da noi. Esiste una specie 
di letteratura e non mancano neppure poesie scritte. 

E per non tediarvi di più giudicate voi di un popolo che dice: 

« Dir di sì e la paglia non pesano. » 

Vi faccio la grazia di altre descrizioni sopra un viaggio che nel 
maggio del 1887 feci nella provincia dei Libèn a E. dello Zoquala e 
fra questo e gli Arusi, provincia che non era stata per anco esplorata. 
Nel giugno di quello stesso 1887, quando ero già in procinto di scen- 
dere alla costa, entusiasta di rivedere il mio paese, per le preghiere di 
un amico carissimo mi rassegnavo a rimanere ancora per qualche mese 
allo Scioa presso il Re Menelik. 

Quelli furono i mesi delle più grandi emozioni, perchè mentre da 
una parte il Re Giovanni minacciava |’ invasione dello Scioa, il Re 
Menelik radunava tutte le sue genti per respingere |’ invasore. Dove- 
vano venire alle mani da un momento all’ altro. Ma... l' Oriente è il 
paese delle sorprese. 

L’ orizzonte si rischiarava e io, anche pel ritorno dell’ amico, pren- 
devo la via del mare attraverso all’Aussa e in undici giorni, il 14 di 
marzo, salutavo la nostra bandiera a Beilul, dopo aver percorso la strada 
che era stata fatale a quanti bianchi |’ avevano tentata prima di me. 


B. — STUDI DI GEOLOGIA TOPOGRAFICA E IDRAULICA 
del Socio prof. G. UziELLI. 


(con quattro Tavole illustrative, continuazione e fine). 


III. 


Sulle linee topografiche e le trasformazioni oro-tdrografiche. 


Lo scopo della mia memoria sopraccennata non era già quello di 
voler prescegliere fra i varii significati della parola pendensa l'uno piut- 
tosto che l’altro; ma essa aveva in mira varie proposizioni, accennate 
in parte in detta memoria e che saranno più distesamente svolte in 
ulteriore lavoro. Il pensiero fondamentale di esse è il seguente. 


Nelle linee che si considerano -alla superficie del suolo bisogna 
distinguere quelle che implicano un concetto esclusivamente geometrico 
del suolo stesso, cioè che si riferiscono alla sua configurazione, da 
quelle che implicano un concetto meccanico e fra esse da quelle che si 
riferiscono al moto delle acque scorrenti su di esso. 

Vari autori confondendo i due ordini di fatti, usando quindi parole 
improprie, e partendo inoltre da premesse non corrispondenti alle con- 
dizioni naturali del suolo, sono stati indotti a stabilire proposizioni 
generalmente erronee, benchè ora, in parte almeno, ammesse da auto- 
revoli scrittori. 

Le principali di tali proposizioni sono: (1) 

« Le acque seguono le linee di massima pendenza. 

« I corsi d'acqua segnano le linee d'impluvio della regione cir- 
« costante. 

« Un fiume tende al suo stabilimento e una volta raggiuntolo non 
« se ne scosta più, ecc. ecc. » 

Sarò ora scusato dal lettore se, per evitare ulteriori equivoci, rias- 
sumerò quì cose in parte note e in parte già dette nella mia citata 
memoria e se per brevità userò linguaggio algebrico, mentre rimando, 
a illustrazione delle linee varie di cui ora parlerò, alla Tav. I°. 

1.° Consideriamo una porzione della superficie terrestre e supponiamo 
tale porzione identificabile con una porzione di una data superficie 
geometrica. Conviene subito notare che le proprietà che |’ analisi per- 
metterà di stabilire saranno relative all'intera superficie geometrica, ma 
solo a una limitata porzione della. superficie del suolo. 

Inoltre in quanto segue considererò porzioni di superficie di suolo 
che non presentano punti speciali come punti di vetta, linee di vetta 
determinate ciascuna da due versanti piani, ecc. ecc., nelle quali con- 
dizioni il problema varia caso per caso (2). Supporrò, in altri termini, 
| che la porzione che considero della superficie del suolo sia prolungata 
all' infinito a valle e a monte, in modo tale che la superficie stessa, 
così estesa, non abbia punti singolari. 

Ciò premesso, riferendo la superficie geometrica a assi ortogonali 


(1) Vedi tali teoremi diffusamente esposti in molti trattati antichi e moderni dal 
Guglielmini in poi, e chiaramente riassunti dagli autori seguenti: Turazza D. 7ref 
tato d' Idraulica pratica. Padova 1880. Vedi pag. 382 e seg. pag. 400 a 402 e seg. 
VENTUROLI G., Elementi di Meccanica e d' Idraulica. Milano 1817, Vol. 2.° in 8° 
Vedi vol. II p. 132, 167. 

(2) Vedi in proposito anche JORDAN C. Sur les ligmes de faite et de thalweg [n} 
Compies rendus de Acad. de Sciences t. LXXV (1872) p. 626 nota (f). 
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e supponendo l’asse della s verticale, potrò in generale rappresentarla 
con l'equazione: 
(1) s=f(x7) 

La curva o linea di livello all’ altitudine 4, avrà per equazione, nel 
piano orizzontale: 
(if) k= f(xy) 

Potrò sempre supporre che il valore s vafii con continuità e quindi 
considerare curve di livello che si succedano con continuità. 

Indicherò le derivate parziali dedotte dalla (I) colla solita nota- 
zione, cioè porrò: 
pali gg wt, re th, 4 I sd. 

dx dy ax ay ax dy 

2.° In generale ogni curva di livello presenterà dei punti di mas- 
sima curvatura separati da un flesso. 

L'equazione della projezione orizzontale del luogo geometrico dei 
punti / di flesso è, in temini finiti: 
(TH) gr+ Pi—2pqs =o 


ja quale può anche mettersi sotto la forma: 


te] 


o d 91 
p r s|= 0 
2 $ t 


Chiamerò ora /ince poligrife (1) i luoghi geometrici ‘dei punti di 
curvatura massima o minima (escluso il caso dei riflessi) (2), delle linee 
di livello successive infinitamente vicine. 

Le linee poligrife successive saranno alternativamente, in relazione 
al piano orizzontale di riferimento x y, nee poligrife supertori o linee 
di vetta, cioè creste (lignes de faite) e Zinee poligrife inferiori o linee 
di valle (thalwegs). 

La tangente a qualsiasi linea di livello, nel punto in cui questa 
incontra una linea poligrifa, è ‘esterna, in generale alla superficie del 


(1) Da polys molto e gryphos, curvo. Non intendo qui introdurre in topografia 
ana parola nuova, ma valermi di un solo vocabolo per definire linee aventi una pro- 
ietà comune e render così più semplice il linguaggio e più chiara l'esposizione. 

(2) In generale le linee di livello nella valle o nella vetta presentano curvatura 
massima nei punti ove incontrano le linee poligrife, ossia linee di valle e linee di 
vetta; può avvenire, per altro, che in quei punti esse presentino la curvatura minima, 
e che da lati opposti (rispetto alle linee poligrife) di essi, si trovi, per ciascun lato, 
um punto di curvatura massima, Ma questo avviene, in generale, quando la superficie 
si riduce a una modanatura (vedi più avanti) ed allora la valle ha un’ infinità di linee 
«ii walle, e il colle un’infinità di linee di vetta. 
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suolo, fuorchè nel punto di contatto, se la linea poligrifa è superiore 
(linea di vetta); è interna alla superficie stessa, se la linea poligrifa è 
inferiore (linea di valle). 
L'equazione della linea poligrifa è, in termini finiti: 


(IV) 3 (+20 — 2095) [pa 9Tt+s#—- 9)]- 


3.° La pendenza della superficie del suolo in un suo punto è mi- 
surata dall'angolo acuto $, che il piano tangente alla superficie in quel 
punto, fa col piano orizzontale. La pendenza di una retta è misurata 
dall'angolo acuto 9 che la retta fa con la sua projezione nel piano 
orizzontale. Da qui nasce che l’angolo 9 varia da 0° a go” e che sì 
può, senza equivoco, misurare la pendenza invece che con 9, con una 
funzione dell'angolo « la quale, fra i detti limiti, cresca e decresca con 
esso, come tang 9 e sen 9. 

4.° Da ogni punto della superficie del suolo (esclusi i punti sin- 
golari) parte una sola /inea di massima pendenza, cioè una linea tale 
che in ogni suo punto qualunque altra linea che vi passa ha pendenza 
minore di essa. L'equazione di tale linea si ottiene integrando l’ equa- 
zione differenziale 


(V) dy _ I 


1 dx p 
e determinando la costante arbitraria colla condizione che la linea che 
si considera passi per un dato punto della superficie. Le linee di mas- 
sima pendenza tagliano ad angolo retto le curve di livello che incon- 
trano; esse formano dei rami di curve, ognuno dei quali è asintotico 


per ogni versante alle due linee poligrife successive che comprendono 
il versante stesso (1). 


Si noti che le linee poligrife sono anch'esse linee di massima 
pendenza (2). 


(1) Non conoscendo, quando pubblicai la mia Nota del 1883 (Adczene osserve- 
sioni orografiche ed idrografiche [in] Boll. della Soc. geog. ital., Serie II Vol. VII, 
1883, V. p. 563 art. 11, z) le osservazioni del Jordan e del Boussinesq, ritenevo al- 
lora che le linee di massima pendenza incontrassero a distanza finita, nel caso più 
generale, le linee poligrife, mentre che sono a queste asintotiche; errore che in detta 
nota commisi nel testo e nell’unito disegno, e che credo opportuno qui rilevare. 

(2) JORDAN C. Sur les lignes de faite et da thalweg. Comptes rendus de U Acc. 
de Sciences t. LXXIV (1872) p. 1457, Séance du 3 Juin 1872. 

Il Jordan scrive: « les lignes de faîte ou de thalweg ne se distinguent en rien, 
dans leur parcours des autres lignes de plus grande pente ». 
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5°. Le Zinee di declività massime sono il luogo geometrico dei punti 
delle linee di livello ove la pendenza è massima, rispetto a quella dei 
punti vicini, quando si cammina sopra una medesima linea di livello ; e 
quindi in quei punti le linee di livello debbono aver la minima distanza 
fra loro (1). Esse sono pure i luoghi geometrici dei punti D ‘di flesso 
delle linee di massima pendenza. Le linee di declività massima si tro- 
vano, in generale, a mezzo versante fra due linee poligrife succes- 
sive. : 

Le linee di declività minima sono i luoghi geometrici. dei punti ana- 
loghi ove la pendenza è minima. Esse sono pure il luogo dei flessi 4 
delle linee di massima pendenza, allorchè queste si avvicinano alle parti 
relativamente convesse delle linee poligrife stesse. Esse formano dei rami 
di curva fra due punti di flesso 7 delle linee poligrife e sono successi- 
vamente situate da parte opposta di ciascuna di queste. - 


Il Jordan in altra memoria (C. A. de Acc. de sciences, t. LXXV (1872) pag. 
1024, note 1. Séance du 28 octobre 1872) dice che con le parole leur parcours in- 
tende mn parcours fini quelcongue. In altra memoria (C. A. de PAcc. de sciences, 
t LXXV (1872) p. 626) scrive: « il n’existe en général aucune ligne de plus grande 
pente jouissant dans tout son parcours des proprietés spéciales » e lo dimostra consi- 
derando le linee di' massima pendenza, e facendo variare in un dato intervallo la su- 
perficie del suolo. Non intendo qui obbiettare nulla alla dimostrazione dell’insigne ma- 
tematico; osserverò solo che essa non contraddice Ja seguente proposizione, cioè che 
per una data superficie del suolo vi sono linee di massima pendenza che incontrano le 
linee di livello, corrispondenti alla superficie stessa, nei punti ove la curvatura delle 
linee di livello è massima, e queste linee di massima pendenza sono appunto le poligrife 
della data superficie. (È del resto con questo criterio che praticamente nelle carte a 
curve di livello si riconoscono le linee poligrife cioè di valle e di vetta). In altri ter- 
mini le linee poligrife non hanno proprietà diverse da quelle delle linee di massima 
pendenza tracciate su una data superficie rispetto alla superficie stessa, ma le hanno 
diverse rispetto alle linee di livello tracciate su quella superficie a seconda dei punti 
ove le intersecano. 

Si noti infatti che l'equazione differenziale (V) della pag. 738 è quella di tutte le 
linee di massima pendenza possibili, mentre l'equazione (IV) a pag. 738, è l'equazione 
im termini finiti che corrisponde a un gruppo di equazioni integrali della (V), il cui 
integrale particolare è caratterizzato dalle coordinate di un punto per cui passa quella 
delle linee poligrife che si considera. ca 

(3) Da quanto qui si dice risulta che le linee di declività massima devono sod- 
disfare a due condizioni, cioè passare per i punti del suolo ove le linee di livello 
hanno la minima distanza fra di loro, e passare per i punti di flesso delle linee di 
massima pendenza. Ora la 7'AV. J, essendo stata disegnata per tentativi, e non volendo 
togliere la generalità alla dimostrazione dando alla superficie del suolo una forma defi- 
gzita da un'equazione speciale, queste due condizioni non hanno potuto sempre venire 
soddisfatte nel disegno con quella perfezione che teoricamente sarebbe stata necessaria. 
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La equazione in termini finiti della projezione sul piano orizzon- 
tale della linea di declività massima e minima è (1): 
(VI) 0 — 9) s = pg (r-4 

Si osservi che, in generale, sono le linee di declività minima e nov 
le linee poligrife che godono della proprietà di essere in ognuno dei 
loro punti meno inclinate sopra l'orizzonte che le linee di massima 
pendenza vicine. Soltanto nel caso che la superficie del suolo sia una 
modanatura, cioè quando le linee di massima pendenza sono contenute 
in un piano verticale, ossia quando hanno per projezione orizzontale una 
linea retta, solo allora le linee poligrife, coincidendo colle linee di de- 
clività minima, godono della detta proprietà. Nel caso generale quindi 
i punti che godono di detta proprietà non si trovano sulle linee poli- 
grife, ma un poco vicine (3). | 

6°, Una proprietà interessante delle linee di declività massima o 
minima è quella che, in ognuno dei loro punti, la linea di livello e quella 
di massima pendenza che vi s’incrociano, sono tangenti alle due linee 
di curvatura della superficie che vi s’incrociano egualmente, linee di 
curvatura la cui equazione differenziale è, come è noto: 


(VII) (4 - =) (7, + 20) _ 
t Ss a y* dy dydx 
7 (77 — 5) (FF = sa) (777 + Pr. 


la quale si può anche mettere sotto la forma seguente: 








It» q p r+¢ 
r Ss ld = 0 
dy — dx dy dx 


(1) SAINT VENANT (E de) [in] Bulletin de la Société Philomatigue, 6 Mars 1852. 
Il Boussinesq ha dato l'equazione differenziale delle medesime linee (Coneftes 
Rendus de P Acad. des Sciences, t. LXXIII, 11 Dec. 1871, p. 1367) sotto la forma: ‘ 


aq 4 aq 4 
? q ?__ 
aa tp ay ° 


Le linee di declività massima hanno importanza speciale quando si considera una — 
carta quotata, in vista di farvi una costruzione stradale o idraulica. Secondo tali linee 
s'incontrerebbero declività massime, cioè maggiori che non secondo qualsiasi altra linea 
che si potesse segnare sul terreno e quindi si avrebbero, in generale, seguendo ‘tali | 
linee di massima declività, maggiori opere di sostegno e di difesa da fare, che non 
seguendone altre, e perciò maggiori spese. 

(3) Breton DE CHamp. Comptes Rendus de l'Acad. des Sciences, t. LXX, 2 Mai 
1870, pag. 982. 


ee 


| 
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7°. Esaminiamo ora.quale sia la curva descritta da un punto ma- 
teriale (cui si può ridurre la considerazione di una molecola d’ acqua) 
che si move sotto l’azione della gravità sulla superficie : 
(I) | s = f(xy) 
L’equazione differenziale che unitamente alla (I) definisce tale 
curva, è: 


(VIII) * [(pds +4dx)ds 2 dy 
£ ds _ ds 
_@G45+49)ds 7 dx — (fd) — ax) mo 
ds ds 
Se la velocità iniziale è nulla questa equazione riduce alla 
n ay _£ 
dx p 


ciò che dimostra che all'origine del movimento un punto materiale 
descrive, partendo dal riposo l'elemento della linea di massima pen- 
denza che vi passa. Ma nell'istante successivo se ne allontana perchè 
l'azione della gravità si compone con la forza viva acquistata dal corpo 
per la sua caduta e con le forze di attrito dipendenti dalla natura del 
liquido e della superficie. 

Chiamerò in generale linea sdrodinamica la linea seguita da una 
molecola d'acqua che sotto l'azione della gravità parte, con o senza 
velocità iniziale, da un punto di una data superficie. La linea idrodina- 
mica è rappresentata dall’ equazione (VIII) finchè la molecola d’acqua si 
trova sulla superficie. Ma quando l’abbandona (come avviene nelle ca- 
dute d’acqua) allora la sua forma è evidentemente quella della curva 
balistica. 

L'equazione differenziale della projezione sul piano orizzontale della 
curva descritta dal punto materiale è: 


(DX) d'y dx _ 


essendo 47° l’elemento del tempo. 

Il Poisson ‘ha dimostrato (1) che le curve rappresentate dalle equa- 
zioni (V) e (IX) si riducono ad una unica, cioè alla (V), solo quando 
le lmee di massima pendenza giacciono in un piano verticale. E il 
Puissant (2), riferendone la dimostrazione, aveva già notato nel 1820 


(1) PurssanT L. Zraité de topographie et d'arpentage, Paris, 1820, 2* ed. p. 372. 
(2) PuIssanT L. Zraité de topographie et d'arpentage, ecc., p. 227 e 372 a 376. 
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l'errore, ripetuto poi generalmente dagli autori di ritenere che le acque 
seguono sulla superficie del suolo le lince di massima pendenza. © 
Il Prof. Ulisse Dini, rispondendo ad una mia domanda, ha poi 
dimostrato che / sole superficie che godono delle proprietà di auere ke 
linee di massima pendenza giacenti in un piano verticale, cioè di avere 
linee rette per projesioni sopra un piano orizzontale, sono le modanature (1). 
Le modanature sono definite dalle equazioni 


(X) x= f/msen o du-+ Z cos 9 


y=/mcospdu + Z sen p 
s= 38 
ove me 9 sono funzioni arbitrarie di «, e Z è funzione della sola 2. 

Fra le varie specie di modanature giova far particolar menzione di 
quelle che si ottengono quando nelle (X) si pone m = o. 

Allora quadrando e sommando le due prime delle (X), esse si m- 
ducono facilmente alla: 

(XI) s=F(*+y), 
equazione che comprende, come è noto, tutte le superficie di rivolu- 
zione intorno a un asse. 

8.° Da quanto precede si deduce che /e sole superficie su cui le 
acque seguono le linee di massima pendenza sono quelle in cui queste linee 
giacciono in un piano verticale, cioè le modanature, famiglia di superficie 
della quale sono un caso particolare le superficie di rivoluzione. 

È chiaro che le equazioni che precedono, essendo tutte (meno 
quelle che sono riducibili e una stessa forma) essenzialmente differenti, 
in generale, fra loro, ne risulta pure che debbono essere anche diffe- 
renti, in generale fra loro, le linee che ad esse corrispondono, cioè le 
linee di livello, poligrife, di massima pendenza, idrodinamiche, ecc. 


IV. 


La confusione in alcuni argomenti che riguardano a un tempo la 
topografia e l’idraulica è dipesa, fra le altre cause, da questo; cioè 
che mentre si è dato il nome di pendensa a quantità diverse, si è poi 
supposto che la cadente di un corso d'acqua, cioè la linea media da 
esso seguita, fosse sempre e esattamente la linea di massima pendenza; 
e infine si sono confuse le linee seguenti che non sempre e general- 
mente coincidono; le quali hanno questo di comune cioè di dipendere da 
un dato di sistema di rappresentazione del suolo con curve di livello | 
parallele a un dato piano. 


(1) UzieLLI G. Alcune osservazioni orografiche ed idrografiche, [in] Boll. Se. 
gtogr. ital., Serie II, Vol. VIII, 1883. vedi p. 560. 
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Queste linee sono: (Vedi Tav. I°). 

1.° Linee di massima pendenza, P, P; 

2.° Linee poligrife, cioè di valle e di vetta, Va Va, Ve Ve; 

3.° Linee di declività massima e minima, MM, mm; 

4. Linee di displuvio e d'impluvio; 

5.° Linee idrodinamiche, 4. 

Nello stesso tempo gli scrittori che si sono occupati di tali linee, 
non hanno, in generale, distinto chiaramente le varie ipotesi che si pos 
sono immaginare per il terreno e che sono le seguenti: 

I. Terreni incorrodibili. 

1.° Terreno a struttura omogenea e isotropica e a forma inva- 
riabile. . 

II. Terreni corrodibili. 

3.° Terreno a struttura omogenea e isotropica e a forma variabile 
per essere corrodibile da corsi d'acqua a portata costante. 

3.° Terreno a struttura omogenea e isotropica e a forma variabile 
per essere corrodibile da corsi d’acqua a portata variabile. 
| 5.° Terreno a struttura non omogenea, anisotropica e corrodibile 
da corsi d'acqua a portata variabile e di cui la forma varia per cause 
indipendenti dalle acque stesse. 

Infine anche i corsi d’acqua vanno distinti in relazione al terreno 
e (in riguardo all'oggetto di questa nota) in corsi d’acqua che corro- 
dono senza mai disalveare, (come il Colorado) in corsi d'acqua che 
hanno disalveato in passato, e che non disalveano più o rarissimamente 
e con piccolo effetto; in corsi d’acqua che disalveano più o meno pe- 
riodicamente (Po), e infine in corsi d’acqua che non corrodono nè di- 
salveano, corsi d’acqua questi ultimi che sono il tipo dei fiumi stabiliti, 
tipo del rimanente più teorico che reale. 

Passiamo brevemente in rivista i vari casi dei terreni sopra indicati, 
in relazione colle acque che possono percorrerli. 
1.° Terreno a struttura omogenea e isotropica e a forma inva- 
riabile. 

Da quanto si è detto precedentemente si deduce che in un terreno 
di tal natura, cioè incorrodibile, la linea idrodinamica non coinciderà 
in generale con la linea di massima pendenza, nè con la linea di valle. 

La linea idrodinamica coinciderà con la linea di massima pendenza 
negli spazi della superficie del suolo ove questa è identificabile a una 
modanatura, purchè le molecole d'acqua che partono da quegli spazi e 
a cui una data linea,si riferisce, non abbiano velocità iniziale o che la 
direzione di questa sia contenuta nel piano verticale in cui sta, in 


| 
| 
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questo caso, la linea di massima pendenza, la quale viene perciò a es- 
sere seguita dalle molecole d’acqua. 

Come casi particolari delle superficie ove tali condizioni possono 
verificarsi, sono da mentovare, come sopra si è detto, le superficie di 
rivoluzione e fra esse le superficie coniche. 

I vari casi che si possono presentare, si osservano facilmente for- 
mando in gesso, una superficie che rappresenti una data estensione 
di terreno, ove siano figurate le varie linee di cui fin qui abbiamo 
discorso (1). 

Ivi si vedrà come una linea idrodinamica differisce dalla linea di 
massima pendenza e come, in generale, finisce per oscillare intorno a 
una linea di valle e come la sua forma è costante se la massa d’acqua 
è costante, ed è variabile se questa è variabile; come sopra una mo- 
danatura (monti conici, coni vulcanici, coni di dejezione, ecc.) se l’acqua 
non ha velocità iniziale per cause estranee alla gravità, la linea idro- 
dinamica che segue, coincide colla linea di massima pendenza, sia 
questa anche una linea di vetta; come questo abbia luogo anche se la 
molecola d’acqua, al suo arrivo sulla superficie conica, ha una data 
velocità, purchè questa sia tale che la retta che ne indica la direzione 
si trovi in uno dei piani che contengono una generatrice del cono, cioè 
una sua linea di massima pendenza; ed a questi casi particolari molti 
altri potrei aggiungerne. 

Se si considera ora l’acqua cadente da ogni punto dei due ver- 
santi di una valle, la linea idrodinamica che risulta dal sommarsi delle 
singole masse d’acqua, potrà, in molti casi, chiamarsi linea démpluvio 
della valle; linea che varierà, variando le masse d’acqua da cui dipende. 
La linea di vetta poi potrà sempre riguardarsi come linea di displuvio; 
ma la linea d’impluvio di una valle mentre talora può coincidere con 
la linea di valle, talora può differirne assolutamente, come più avanti si 
vedrà. | 

2°. Terreno a struttura omogenea e isotropica, e a forma variabile, 
per essere corrodibile da corsi d'acqua a portata costante. 

In un dato terreno consideriamo una data massa d’ acqua che parte 


(1) A schiarimento di questi vari casi ho fatto 'costruire un modello in gesso. 
Em esso le curve di livello sono state segnate con una punta che si poteva muovere 
successivamente in piani orizzontali paralleli. Le curve di massima pendenza sono state 
seggzate a mano, colla condizione che ciascuna fosse normale ad ogni linea di livello 
e asintotiche alle linee poligrife che incontrava. Le linee idrodinamiche furono deter- 
zuimate sperimentalmente, facendo arrivare in un dato punto un afflusso costante di 


| scqua e quindi segnando a mano la linea che seguiva il filetto liquido così ottenuto, — 


da un punto di esso. Essa scenderà secondo una data linea idrodina- 
mica. Siccome il suolo è corrodibile, le corrosioni e le infiltrazioni av- 
verranno più facilmente verso la linea di valle che non verso la linea 
di vetta. 

Quindi il corso d'acqua tenderà a scendere verso la linea di valle. 
Avvenuta la coincidenza, la linea di valle sarà poi modificata a valle 
dalle corrosioni avvenute a monte e viceversa; ma essa rimarrà d'al- 
lora in poi coincidente con la linea idrodinamica e quindi anche con 
la linea d'impluvio. Ma per quanto si è detto prima la superficie del 
suolo, dovrà essere allora divenuta una modanatura. 

Infine in un terreno analogo a quello supposto le acque tendereb- 
bero a ridurlo a una modanatura cioè le acque finirebbero per scorrere 
in piani verticali. Se noi immaginiamo tali modificazioni in tutto il loro 
divenire è facile vedere che tali modanature finirebbero per costituirne 
una sola, cioè la superficie di tutta la terra. 

In altri termini l'ipotesi di cui sopra, ridurrebbe la superficie della 
terra ad essere una superficie di livello dinamica della terra stessa € 
questa quindi prenderebbe la forma geometrica regolare di un solido 
perfetto di rivoluzione. I 

Due sono le ipotesi che si possono fare sullo stato anteriore della 
terra, in relazione con la sua forma attuale, cioè che essa sia stata 
primitivamente fluida o che essa sia stata sempre solida con un atmo- 
sfera aeroidrica (cioè contenente aria e vapor d’ acqua) L’ Hennesy (1) 
ha calcolato non solo per la terra, ma anche per i principali pianeti, 
quale avrebbe dovuto essere, nella seconda ipotesi, il loro schiacciamento; 
cioè ha calcolato la forma che deve necessariamente prendere un corpo 
celeste in rotazione, supposto originariamente solido e di forma qual- 
siasi, anche irregolare, come sono le meteoriti, ma avente un' atmosfera 
aeroidrica e quindi soggetto a erosioni e a trasporti aeroidrici di ma- 
teria sulla stessa superficie; quindi ha confrontato gli schiacciamenti 
ottenuti in questa ipotesi, con quelli dedotti dal Newton, dal Maclau- 
rin, ecc., nell'ipotesi della fluidità, ed ha trovato nell'ipotesi della so- 
lidità valori più piccoli che non nell’ ipotesi della fluidità ed ha trovato 
pure che questi ultimi e non i primi erano d’ accordo con i dati del- 
l'osservazione, cioè con lo schiacciamento della terra e con quelli dei 
vari pianeti. Ora però .che la terra è solida, almeno alla superficie, è 
certo che i fenomeni di erosione aeroidrica, considerati isolatamente, 


(1) Hennesy H. Comptes Rendus de Académie des Sciences, tom. LXXXVII, 
1878; tom. XC, 1880; tom. XCII, 1881. 
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tendono, astrazione fatte da altre cause geocosmiche, a ridurre la terra 
ad una modanatura speciale, cioè a una superficie di rivoluzione con 
uno schiacciamento minore dell’ attuale; in altri termini, per |’ azione 
dell’ erosione aeridrica considerata isolatamente, lo schiacciamento ter- 
restre deve essere andato sempre diminuendo dall’ epoca della solidifi- 
cazione terrestre, in poi, cioè, accettando i calcoli di William Thomson, 
da circa 100 milioni di anni fa. La parte acquea, per altro, della su- 
perficie terrestre tende a far conservare alla terra stessa uno schiaccia- 
mento poco differente da quello che avrebbe secondo il calcolo, se fosse 
tutta liquida, schiacciamento, a sua volta, poco differente da quello osservato. 

3°. Terreno a struttura omogenea e isotropica e a forma variabile 
per essere corrodibile da corsi d’acqua a portata variabile. 

Supponiamo che la portata sia costante per un tempo elementare A/; 
in quell’intervallo tenderebbe a verificarsi quanto si è detto sopra. Ma 
se nel tempo successivo la portata varia, la linea idrodinamica si allon- 
tana dalla linea di valle. Se non avvengono ulteriori variazioni di por- 
tata si ritorna al caso 2°, cioè la linea idrodinamica e di valle tendono 
a coincidere di nuovo; ma se avviene una nuova variazione di portata, 
la nuova linea idrodinamica si allontana dalla linea di valle, poi tende 
a tornarvi ecc., ecc.. Egualmente se la portata dei corsi d’acqua è va- 
riabile, la linea idrodinamica oscilla in modo variabile intorno alla linea 
di valle, mentre, nello stesso tempo, contribuisce a spostarla. Da ciò 
dipende il fatto cui corrisponde il seguente: 

Teorema. — Le sinuosità dei corsi d’acqua sono dovute unica- 
mente, nei terreni omogenei, isotropici e corrodibili, alle oscillazioni, 
intorno alle linee di valle, delle linee idrodinamiche, in causa delle va- 
riazioni delle portate dei corsi d'acqua medesimi. 

Noterò qui che i tre tipi di terreno che precedono sono quelli che 
implicitamente si suppongono, quando si pone la regola che ogni fiume 
tende ad avere un alveo stabilito (1). 

4°. Terreno a struttura non omogenea, anisotropica, corrodibile 
dalle acque, e di cui la forma varia per cause indipendenti da queste. 

Tale terreno è quello reale della superficie della terra, di cui la 
forma superficiale varia continuamente : 

a) per l’azione varia e multipla delle acque in relazione alla non 
omogeneita e anisotropia del terreno stesso ; 
3) per le variazioni delie portate dei corsi d'acqua che vi scorrono; 
c) per le oscillazioni del suolo. 
Si osservi in primo luogo che queste cause non sono indipendenti fra 


(1) Vedi pag. 18. 
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loro poichè il moto delle acque non dipende solo dalla portata, ma inoltre 
dalla pendenza del terreno e della sua natura, mentre da questa dipende, 
a sua volta, la forma dell'alveo che le acque possono incidere nel terreno 

Le molteplici relazioni che queste varie cause hanno fra loro, fanno 
sì che ogni fiume si trova in condizioni diverse e che nella realtà non 
si possono verificare se non che parzialmente e incompletamente le con- 
dizioni ammesse nei casi teorici precedenti. 

d) Per i periodi geocosmici. a 

Non potendo ora qui svolgere questo importantissimo argomento 
considererò alcuni casi e alcuni corsi d’acqua particolari, a illustrazione 
dei seguenti principî fondamentali qui sotto enunciati come conclusione 
generale delle pagine che precedono. 

A) In un corso d’acqua la linea idrodinamica varia a ogni va- 
riazione di portata ed oscilla intorno alla linea, essa pure variabile, 
della propria valle, mentre la direzione che prende dipende inoltre dalla 
non coincidenza della linea di valle colla linea di declività minima, dalla 
natura varia del terreno in cui cammina e dalle oscillazioni che il ter- 
reno stesso può subire. 

B) Le cause che producono le variazioni continue che subiscono 
le linee topo-idrografiche sopra accennate, sono pur quelle da cui dipen- 
dono le sinuosità del corso dei torrenti e dei fiumi, sia in montagna, 
sia in pianura e il loro avvicinarsi o il loro recedere dal proprio sta- 
bilimento il quale per essere assoluto e permanente, richiederebbe omoge- 
neità, isotropia e stabilità endogena della terra, condizioni che avreb- 
bero per conseguenza di ridurre la terra a una modanatura. 

C) La coincidenza delle linee idrodinamiche colle linee di mas- 
sima pendenza ha luogo solo se la superficie del terreno che si conîi- 
dera è identificabile a una modanatura; ma in generale ciò non è; 
quindi, in generale, sulla superficie del terreno le acque non seguono 
le linee di massima pendenza. 

Il Jordan, il Boussinesq e altri hanno considerato le proprietà che 
presentano le linee topografiche in vicinanza dei varchi (co/s). Si po- 
trebbe però, oltre quel caso, considerarne moltisssimi altri, poichè si 
possono immaginare per il terreno una infinità di forme speciali e singo- 
lari, diverse le une dalle altre. 

Non potendo invero prendere in esame tutti i casi che si possono 
presentare e che sono realmente numerosissimi, ne ricorderò soltanto 
alcuni dei principali. 

_ Assumendo come si usa, per piano coordinato orizzontale quello 
che contiene la curva di livello di quota O (generalmente il livello del 
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mare) e dando valori positivi crescenti alle linee di livello superiori alla 
curva O e negativi a quelle inferiori e infine chiamando indici delle 
curve di livello i numeri che le caratterizzano, avremo i casi seguenti: 

I. Linee di livello a raggio di curvatura che tende verso zero. 

Linee di massima pendenza costituenti una superficie conoidica a 
doppia curvatura (1). 
a) positivi (vetta, cima, culmine, picco, som- 
A) Linee di livello a in- mità, ecc.). Tav. II fig. [1]. 
dici crescenti 3) negativi (scoglio subacqueo, punta subac- 
quea). Tav. II fig. [1] con indici negativi. 
a) positivi (bacino chiuso, massimo fondo la- 
B) Linee di livello a | custre o palustre, fondo di cratere subae- 
dici decrescenti reo, ecc.). Tav. II, fig. [2]. 
5) negativi (fondale). Tav. II. fig. [2] con in- 
| dici negativi. 

II. Linee di livello il cui raggio di curvatura tende a zero in 
due punti e a o negli altri, e linee di massima pendenza che s'in- 
contrano sopra una linea singolare della superficie (cresta) Gg. [3]. 

III. Linee di livello il cui raggio di curvatura tende verso un 
valore costante e linee di massima pendenza costituenti un tronco di 
superficie conoidica a doppia curvatura. 

A) Linee di livello a indici crescenti positivi (altipiano) tav. II, fig. (4). 
B) Linee di livello a indici crescenti negativi (basso fondo ma- 
rino banco marino). Tav. II, fig. [4] con indici negativi. 

IV. Linee di livello formanti due iperbole a assi fra loro nor- 
mali e a centro comune. 
A) I due rami di una 

iperbole hanno gli in- 
dici crescenti, e quelli 
dell’ altra decrescenti 
a partire. 


a) indici positivi (colle, sella, varco, passo). 

— Tav. II, fig. [5]. 

5) indici negativi (canale, passo). Tav. II, 
fig. [5] con indici negativi. 


B) I due rami di una 
iperbole hanno gli in- 
dici crescenti a partire 
dal centro comune e( Indici positivi (gola). Tav. II, fig. [6]. 
quelli della seconda 
gli indici crescenti in 
‘ un sol senso. 


(1) Per evitare confusione nelle figure della Tav. II non sono in esse segnate 
le linee di massima pendenza ma solo le linee di livello, eccetto che nella fig. {5} 
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V. Caso di 3 valli convergenti ad un varco, due da un lato e una 
dall’ altro (fig. 7). 

In questo caso le linee di massima pendenza formano un sistema 
di due iperbole, ortogonali alle iperbole formata dalle linee di livello. 
Questo è il caso considerato più particolarmente dal Jordan (1). 

Prima di dare alcuni esempi, che chiariranno i paragrafi teorici 
che precedono, debbo rispondere ad un’obiezione che potrebbe sorgere 
in mente a qualcuno, cui appunto potranno sembrare le considerazioni 
svolte nei paragrafi stessi, affatto teoriche, troppo sottili e prive di qual- 
siasi utilità pratica. 

Qualunque cosa si possa dire in teoria, è evidente, , essi diranno, 
che i corsi d’acqua camminano, in generale, nelle /ince dimpluvio delle 
valli, talchè dette linee, quelle di valle e le dnee chiamate, da chi 
scrive, idrodinamiche, sono una sola ed unica cosa. Invece lo scrivente 
ritiene che la gravità, le acque correnti e altri fenomeni idroaerei, e 
insieme ad essi le oscillazioni terrestri, danno origine a un numero 
grande e continuamente variabile di movimenti infinitesimi, il cui accu- 
mularsi in modo diverso e continuo è la sola ed unica causa della 
forma, in un dato istante del tempo, di una data parte della superficie 
terrestre e delle coincidenze e non coincidenze che possono presentare 
le varie linee caratteristiche della topografia e idrografia della superficie 
medesima, la cui invariabilita implicherebbe su di essa la mancanza 
di calore e di vita, cioè l'assoluta immobilità; e questo risulterà chia- 
ramente dagli esempi che seguono, dati qui appunto per rispondere alle 
obiezioni sopra indicate. 

V. 


1.° Valle del Po. — Risaliamo ai tempi geologici remotissimi nei 
quali la sola parte emersa dell’Italia erano le Alpi. 

Fino al cadere del periodo eocenico, cioè prima che cominciassero 
a emergere gli Apennini, alle falde orientali e meridionali delle Alpi 
italiane si deposero potenti alluvioni. Dopo l'emersione degli Apennini 
è da ritenersi che prevalsero ancora, per lungo periodo di tempo, le 
alluvioni delle Alpi a quelle degli ‘Apennini e quindi che l'asse del 
Golfo Padano e più tardi quello del corso d’acqua che fu poi chiamato 
Po, si trovasse più vicino agli ultimi monti che non è ora. Ma.af- 
fievolendosi le alluvioni alpine ed elevandosi sempre più gli Apennini, 
divenute infine, per complesse cause, le pendenze della riva destra del 


(1) JORDAN C. Sur les lignes de faite et de thalweg. Comptes Rendus de Ac. des 
Scierces, t. LXXIV (1872) p. 1457. 
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Po maggiori che non quelle della riva sinistra, ebbe luogo un movi- 
mento contrario; cioè l'asse medio del Po andò spostandosi verso il nord. 
A ciò avrà certamente contribuito l’oscillazione media prevalente del- 
l’Italia dal!’ epoca eocenica in poi, in causa della quale il nostro suolo 
si eleva prevalentemente dal lato Mediterraneo e si abbassa dal lato 
Adriatico; fenomeno che probabilmente ha luogo anche nei tempi attuali. 

Nel 1866 riconoscendo che in Italia si avevano idee molto vaghe 
e contradditorie sopra le oscillazioni del suolo della Penisola, riconobbi 
necessario di riprendere il problema dalla base e perciò richiamare sul 
fenomeno I’ attenzione delle persone in caso di potere conoscere i dati 
necessari a risolverlo, cioè la Direzione generale dei Musei e degli 
Scavi d’ Antichità, perciò che riguarda le variazioni di livello rivelati 
dagli antichi monumenti, e l’Istituto Geografico Militare incaricato della 
triangolazione dell’ Italia, perciò che riguarda i dislivelli verificatisi in 
tempi recenti, come quelli resi noti dal confronto della livellazione del 
Reno bolognese fatta dal Brighenti nel 1845 con quella fattavi dal 
Lanciani nel 1875, i quali rivelarono nei capisaldi più recenti degli 
innalzamenti che giunsero fino a 0,15 e degli abbassamenti che giun- 
sero fino a 0,78 rispetto ai capisaldi della prima livellazione (1). 

Il Comm. Fiorelli mi dette un valido appoggio e in data del 
23 giugno 1876, diramò, con apposita circolare a tutti gii Ispettori 
degli Scavi e Monumenti del Regno, un apposito questionario da me 
compilato e che ebbe importanti risposte, fra le quali quelle notevolis- 
sime dell’ Ispettore per Venezia signor Tommaso Luciani. Queste ultime 
furono stampate insieme alle mie domande nel Zo/lettino della Società 
Geografica Italiana nel 1881, in occasione del Congresso Geografico di 
Venezia; nel quale ebbi l'onore di essere nominato dalla Società stessa 
suo relatore per quanto riguardava l' argomento in discorso. Le idee 
che sostenni allora in nome della Società, ebbero l'approvazione del 
Congresso che lo confermò come esplicito voto. Rimando poi ai rap- 
porti della Commissione internazionale del grado per coloro che dubi- 
tassero dell’ importanza che tale problema ha preso ultimamente, in 
special modo per quanto riguarda le livellazioni di precisione (2). 


(1) UzieLLI G. Sulle ondulasioni terrestri, ecc. in Boll. della Soc. Geologica 
Ital., Anno II, 1883, p. 145. 

(2) Colgo questa occasione per rispondere a coloro che si meravigliano che la 
sezione terza del detto Congresso in seguito alle mie parole, e sopratutto a quelle di 
autorevolissimi geografi e fisici ivi presenti, come i professori Rein, T. Fischer, Abbate 
Bey, e altri non votasse l'inserzione negli Atti del Congresso medesimo, di una ela- 
boratissima memoria del prof. A. Issel (che egli poi ampliò e pubblicò in forma di 
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In ogni modo, qualunque sia la spiegazione che si voglia dare 
delle oscillazioni del suolo dell’ Italia certo si è, dalle epoche storiche 
in poi, cioè dalle epoche in cui un grosso ramo navigabile del Po pas- 
sava presso Ravenna ai tempi attuali, l’asse medio di questo fiume è 
andato prevalentemente spostandosi verso il nord. 

Il diboscamento e le arginature hanno inoltre potentemente con- 
tribuito a portare continue variazioni al Corso del Po e dei suoi af- 
fluenti. Tali effetti non si possono riguardare del resto come anomalie 
extranaturali, a meno di non riguardare l’ uomo stesso come extranatu- 
rale, a meno di non riconoscere anormali le condizioni idrografiche 
dell’ Italia tutta, ove arginature, colmate e prosciugamenti di paludi e 
laghi l'hanno ridotto allo stato idrografico attuale; a meno di non ri- 
guardare extranaturali. le azioni che esercitano sulle condizioni dei ter- 
reni i vermi ed altri animali come le talpe, le cui perforazioni nelle 
sponde del fiumi, o negli argini fatti dall’ uomo hanno talora prodotto 


così terribili innondazioni e così grandi ulteriori trasformazioni idro- 
grafiche (1). | . 
libro). Io non disconosco l’erudizione di quel lavoro; ma egli dava come risoluto un 
problema di cui la Società, della quale io era relatore, chiedeva si ponessero le basi 
scientifiche. Quindi era necessario che la Sezione o disapprovasse la mia relazione, 
ovvero la memoria del prof. Issel. Del rimanente è facile mostrare che il problema 
delle oscillazioni del suolo è ora per I’ Italia allo stato in cui era nel 1881. Basti 
notare che il prof. Issel scrive di un paese assai vicino a Genova: « Tutta la spiaggia 
compresa fra Chiavari e Sestri Levante presenta i caratteri dei litorali in via di ac- 
crescimento, ed infatti gli abitanti del paese concordano nell’ asserzione che il mare 
lentamente si allontani. » Ora è notissimo che da 50 e più anni gli abitanti di Chia- 
vari sono in ansie per le potenti corrosioni che sulla loro spiaggia esercita il mare, 
il quale in quest'ultimo ventennio e anche di recente, ha fatto danni e distrutto vari 
edifici che vi si trovavano, e che I’ anno scorso infine, dopo numerose relazioni di 
dotti ingegneri, come sono i signori Boraggini, Cornaglia e Parodi e molti altri, sono 
cominciati i lavori di cui ho dato cenno nella Gita geologica nella Liguria Orientale, 
compilata da un mio ex-allicvo I’ ingegnere Cesare Jonghi. 

Non è qui il luogo di esaminare tale complessa questione, ma certo è cosa per 
lo meno strana il dire che gli abitanti di Chiavari concordino nell’ asserire che il 
mare ora lentamente si allontani dalle loro spiaggie. 

Vedi: Bollettino della Società Geografica italiana, Serie I, vol. VI, 1881, p. 560, 
e 592. — Rassegna settimanale, vol. VIII, p. 286. — JoncHI C., Gita geologica 
mella Liguria Orientale, Torino, Tip. L. Roux e C., 1888. — IsseL A., Ze oscilla- 
ssovei lente del suolo o bradisismi, Genova, 1883, a p. 189. — Zerso Congresso Geo- 
grafico internazionale tenuto a Venezia nel 1881. Roma, 1882, vol. I, p. 257 a 269, 
355-52 e 390. 

(1) Rimando per schiarimenti alle note opere Raccolta d'autori che trattano del 
moto delle acque e alle memorie speciali inserite nei periodici: Giornale del Genio 
Civile, Il Politecnico, ecc., ecc. 
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| Fra queste trasformazioni non posso a meno di notare quella che in 
modo accelerato va eseguendosi nell’Alta Italia, il cui effetto sulle condi- 
zioni future di tutta la bassa pianura di quella regione sarà gravissimo. 

Invece di valersi per la sistemazione idrografica dell’ Alta Italia 
della forza stessa somministrata dai fiumi, il metodo usato attualmente 
è la lotta a oltranza contro essi e nello stesso tempo dai fiumi si fanno 
derivare canali con portate eccessive rispetto a quelle medie e di magra 
dei fiumi erogatori stessi, e quindi rapido rialzamento del letto di questi, 
tanto a monte che a valle della presa, aggravando i pericoli delle piene. 
Si vuole infine lottare, noi pigmei, con le leggi secolari geologiche. 

Così nocivissimo ritengo il Canale Emiliano, alla cui attuazione 
se alcune provincie sono favorevoli altre, fortunatamente, si oppongono. 

E a tutto ciò si aggiunge l'impotenza del Governo a vincere nel- 
l'interesse generale la coalizione degli interessi particolari che avver- 
sano l’esecuzione di quei lavori i quali, per il Po, per esempio, sono 
stati riconosciuti opportuni e indispensabili onde evitare futuri disastri, 
da tutti i Congressi d’ingegneri tenuti in Italia in questi ultimi tempi: 
disastri di cui si può predire che il primo sarà quello del Polesine o 
per meglio dire di tutta la regione compresa fra il Po e l'Adige, a valle 
del Castagnaro, e della quale, se non si provvede a tempo, diverranno, 
O prima o poi, ma non fra molti secoli, padrone le acque. 

Se aggiungiamo a queste cause quelle dovute ai periodi geocosmici 
come sono quelli cui sono soggette le pioggie, i ghiacciai in seguito ai 
periodi del calor solare, ecc., è chiaro che non si può dire che un fiume 
tende sempre in realtà al suo stabilimento; può tendervi invero per un 
certo periodo di tempo, ma allontanarsene in seguito, per poi tendervi di 
nuovo, ecc. ecc., avendo tali avvenimenti un carattere ed una storia 
speciale per ogni singolo fiume; e sono ben noti quelli del Po e del- 
l'Adige, per non citare quelli colossali dei fiumi della China. 

A tali ragionamenti si risponderà che la scuola idraulica Italiana 
è la prima del Mondo. Intendiamoci: vi sono due scuole Italiane in 
idraulica, la scuola di Leonardo da Vinci, e la scuola del Gugliel- 
mini. La prima risale esclusivamente dall’ osservazione alla sintesi; 
l’ altra, benchè non tralasci |’ osservazione, ha una tendenza prevalente 
a teoremizzare, ricorrendo più a ipotesi che a osservazioni e a esperi- 
menti. La prima risorse solo in questi anni, dai tempi di Leonardo, 

col Lombardini. La seconda ha moltissimi seguaci di alto ingegno, ma le 
| sue premesse, non d'accordo spesso con le leggi reali del moto delle acque, 
hanno condotto talora a far lavori illogici e quindi a fatali conseguenze. 

Certo Leonardo non si sarebbe valso per la misura della velocità 
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delle acque di istrumenti assurdi come il tubo di Pitot e altri ancora 
che hanno condotto per esempio, come ho dimostrato altrove, a dare 
una quantità d’acqua defluente annualmente dal Piemonte tale, che 
ripartita sulla superficie di questo corrisponderebbe a oltre 5 m. d' al: 
tezza, mentre le medie accettate generalmente e dedotte dalle osserva- 
zioni meteorologiche danno un metro circa; medie del resto che non 
hanno alcun valore, mancandovi elementi sufficienti per le ragioni più 
perturbate, cioè per le parti montagnose; misura che hanno condotto 
a ritenere che il Po potesse somministrare al canale Cavour 100 m. q. 
d’ acqua al 1” mentre ne ha dato solo 50 circa. Sarebbe, del rima- 
nente facile dimostrare che gli strumenti generalmente usati debbono 
dare cifre tutte errate per eccesso. 

Quando mi si mostreranno nella Penisola osservatorii idraulici ove 
si siano fatte e si facciano per una serie di anni osservazioni giornaliere 
(e non, bene inteso, limitate a sole letture idrometriche) e valendosi di 
tutti i mezzi e strumenti che fornisce la scienza moderna, che abbiamo 
in Italia ma che dormono, in generale, negli armadii; quando non si 
daranno più, in pubblicazioni ufficiali, per l’ evaporazione meteorolo- 
gica (confusa con quella fisica) di un luogo, cifre tali che ne risulta che 
vi è maggiore quantità d'acqua evaporata, perfino il doppio, che non 
d’acqua piovuta; allora converrò che la grande e vera scuola idraulica 
taliana, cioè quella da Leonardo da Vinci, è risorta; altrimenti nò... e 
lascierò pure che ha proposito dell'immissione dell'Adige in Garda, im- 
missione che prima e poi si dovrà necessariamente fare, come mi 
riserbo di dimostrare mi sia dato da ingegneri ufficiali e ortodossi il 
nome di profano e di eterodosso... Lo era Leonardo... posso esserlo 
anch'io (1). 

Debbo ricordare infine, come segno del ritorno alla scuola del 
Vinci oltre gli scritti del Lombardini, del Gilardini, ecc. La memoria 
dell’ ingegnere Antonio Averone (2) (Giornale del Genio Civile, serie V, 


(1) Per maggiori schiarimenti rimando ai miei Stud? di geologia idraulica (Atti 
del Collegio degli Architetti ed Ingegneri a Firenze, Anno X, Fascicolo di Luglio e 
Dicembre 1885) memoria di cui lo scopo fondamentale era quello di promuovere 
¥ istituzione in Italia, accanto allo esuberante numero di Osservatorii meteorologici, 
anche quella di alcuni Osservatorii idraulici. 

(2) LomBAaxDINI E. Dell origine e del progresso della sciensa idraulica nel 
milanese e in altre parti d' Italia, ecc.. Ed. 3°, Milano, Saldini, 1872, in 4.° 

G LARDINI G. Rivista apologetica dei principi e delle regole dell'idraulica ita- 
Giana. Roma, Forzani e C., 1886, in 8°. 

AVRRONE A. Sui principi fondamentali dell’ idrostatica e dell idrodinamica in 
Giornale del Genio Civile, Serie V, Anno XXVI, 1888, parte non ufficiale, p. 517. 
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anno XXVI, 1888, parte non uff., p. 517), di cui però non divido le 
idee quando |’ autore vuol stabilire un antagonismo fra la pratica e la 
teoria, fra l’esperienza e la matematica, dea incontaminanda. Io sono 
infatti dell’ opinione di Leonardo, il quale diceva è vero « la sapienza 
è figliuola dell’ esperienza » e « |’ esperienza non falla mai, sol fallano 
i vostri giudizii », ma diceva ancora: « nessuna certezza è, dove non 
si può applicare una delle scienze matematiche », ed infine: « la scienza 
è il capitano è la pratica sono i soldati. » 

.° Fiumi delle Romagne. — Come esempio dei fiumi che tende- 
vano verso il loro stabilimento e che se ne sono allontanati nell’ ultimo 
secolo, ricorderò il Metauro e altri fiumi delle Romagne e delle Marche 
che ora sono del tutto disordinati, e ciò in seguito a varie cause, di 
cui la principale è stata il diboscamento dei monti. 

3.° Coni di dejesione. — Come esempio di non concordanza fra la 
linea d’impluvio e la linea di valle, basta esaminare i fogli della Carta 
dello Stato Maggiore relativi alle Alpi. 

Ivi sovente si vedrà che quando l'asse del torrente, a monte del 
vertice del proprio cono di dejezione, è diretto secondo la linea di 
vetta del cono stesso, il corso del torrente si mantiene su questa linea 
di vetta, salvo l'incisione fatta dal torrente stesso nel proprio cono. In 
questo caso la linea d’impluvio del cono è la sua linea di base. 

Questo è un caso di coincidenza di linea idrodinamica colla linea 
di vetta e di non coincidenza della linea d’impluvio colla linea idro- 
dinamica. 

Mi disse a questo proposito, nel 1884, il colonnello Perrier che 
rilevando al 10000 regioni Alpine, appariva appunto talora, nel disegno, 
che il torrente fosse senza alveo. Egli - quindi credette opportuno, a 
scanso di equivoci, esagerare, in tali casi, la scala delle curve di livello 
in modo, che l’alveo stesso risultasse dall’ inflessione delle curve mede- 
sime, benchè alla scala a cui era fatto il disegno, tali inflessioni non 
avrebbero dovuto essere segnate. 

Come esempi di tali condizioni citerò i seguenti: 

Carta Stato Maggiore Italiano F. 55, III, N. E. 1: 25000; 

Rio Mulutta, riva sinistra della Dora Riparia, poco a monte di 
Bussoleno; 


Rio Gerardo, riva destra della Doria Riparia poco a monte di 
Bussoleno; 


Torrente Prabec, riva sinistra della Doria Riparia, poco a valle di 
Bussoleno; 


‘Torrente del Rocciamelone, riva sinistra della Dora Riparia, a Foresto; 
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F. 42, L N. O. 1: 25000. I Lys, riva sinistra della Dora Baltea, 
a Pont-Saint-Martin, ecc. ecc. sees nen n . 
Per i casi sopra citati che si”presentano nella Valle” della [Dora 
Riparia, si veda la Tav. III, e per quello nella Valle della Dora Baltea - 


la Carta dello Stato Maggiore sopra indicata. 
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Tav. III° — Zorrenti che scorrono sulla vetta del proprio cono (Valle di Susa) Scala di 1: 33,300. 
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Noterò infine che il caso di questo paragrafo era già stato fatto notare 
dal Jordan C. (C. R. de l’Ac. des Sciences t. LXXIV (1872) pagina 627. 

+ 4.° Piemonte e Lombardia. — Facendo una sezione di queste re 
gioni da Torino a Verona, lungo la linea ferroviaria, si osservano fatti 
importantissimi. (Vedi tav. IV in fine del fascicolo). 

Da Torino a Milano si hanno due linee di valle fondamentali, 
quella che coincide colla linea idrodinamica della Sesia, e quella che 
coincide colla linea idrodinamica del Ticino. 

Tutti i fiumi che si trovano fra Torino e la Sesia hanno inciso il 
loro alveo sul versante di destra della Sesia. In altri termini la Valle 
della Dora Baltea ha, nel tronco inferiore, un solo versante, quello di 
destra; ciò che rilevasi ancora dall'andamento del Naviglio d'Ivrea € 
del Canale di Cigliano derivati dalla Dora Baltea (riva sinistra) e del 
Canale Cavour derivato dal Po (riva sinistra) presso Chivasso. 

Il Ticino risulta, come si vede nella sezione, essere linea d'impluvio 
della campagna vicina. Però si noti che se sulla sponda Lombarda del 
Ticino, la ferrovia Torino-Milano risale verso il nord più a valle, facendo 
una sezione fra Gaggiano e Abbiategrasso (vedi tav. IV), tratto della fer- 
rovia Milano-Mortara parallelo all'asse della Valle del Po e presso che 
normale alla direttrice del Ticino in quella regione; si riconosce che la 
campagna risale verso il Ticino. Quindi la linea d’impluvio della cam- 
pagna di sinistra del Ticino non è, ir. quel tratto questo fiume, ma le 
acque defluiscono verso sud-est. 

Tra Milano e Melzo la linea d’impluvio è il fiume Lambro, a 
circa 5 km. dalla prima città; poi la campagna sale fino presso a Melzo; 
fra Melzo e la cresta della sponda destra dell'Adda, a Cassano, la linea 
d’impluvio è in una bassura, a circa 20 km. da Milano. La campagna 
scende a partire dalla riva destra come dalla riva sinistra dell’ Adda; 
questa è per così dire incassata in una linea di vetta; dalla cresta della 
riva sinistra dell'Adda fino a Rovato si ha una sola valle, di cui la 
linea d’impluvio è segnata dal Rio Morla. 

Il Serio e l’Oglio hanno per così dire il loro corso inciso nel 
versante di sinistra della valle di cui il Rio Morla segna la linea di 
valle, mentre segna la linea d'impluvio della campagna compresa fra 
l'Adda e il Serio. Il Serio e l’Oglio, come si vede, non possono dirsi 
linee di valle; e sono linee d’impluvio, essenzialmente e soltanto, per la 
loro campagna di sinistra; anzi i dislivelli sono tali che, in una sistema» 
zione idraulica di quella regione, sarebbe impossibile fare variare la 
dovuta funzione a quelle linee come naturali raccoglitrici 


delle acque 
della campagna circostante. 
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Fra Rovato e Brescia la linea d’impluvio è segnata dal torrente 
Gandovere sul cui versante di sinistra corre il torrente Mella assai più 
grosso di lui. Fra Brescia e il luogo detto le Fornaci vi è la valle di cui 
86 km. segna la linea di valle e d'impluvio. Segue la valle ove corre il 
Chiese, il quale è essenzialmente linea di valle e linea d’impluvio per la 
campagna compresa fra le Fornaci e Lonato. Fra Lonato e poco prima di 
Sommacampagna evvi il Mincio, che segna pure a un tempo essenzialmente 
la linea di valle e d’impluvio della campagna compresa fra detti luoghi. 

In quanto precede ho, ben inteso, fatta astrazione da parecchi 
torrenti e canali secondari, i quali, in realtà, modificano il carattere 
dei corsi che ho citato come linee d’impluvio, ma che non influiscono 
essenzialmente su quanto riguarda le linee di valle. 

Come spiegare questi fatti? È necessario considerarne le cause prin- 


cipali che sono tre: 

1.° La configurazione dei primitivi coni di dejezione alpini. 

Così la Dora Baltea cammina ancora, nel suo tronco inferiore, sopra 
i residui del primitivo gran cono di dejezione fluvio-glaciale della Valle 
d’ Aosta, che ha quasi interamente tagliato nella parte più a monte 
del cono stesso (1). 


(1) È opinione di molti, se non di tutti i geologi, e quindi cosa ormai comune 
nel pubblico, il ritenere 1’ Anfiteatro d’ Ivrea come il tipo degli Anfiteatri morenici. 
Ciò è un errore che apparirà chiaro se si riflette che essendo # il numero delle valli 
secondarie sboccanti in una valle principale glaciale, la morena centrale integrale sarà 
costituita da #-z morene parziali, originariamente laterali. Dato il valore elevatissimo 
che ha » per la Valle d’ Aosta e data l’area dello sbocco di questa Valle, cioè, per 
così dire la sua sesione d'efffusso morenico, subito a monte d'Ivrea, cioè fra il 
M. Barone (2372) e il M. Gregorio (1954), area verticale ristrettissima rispetto al- 
f area orizzontale, cioè all'estensione vastissima di tutta la Valle, è evidente che 
ivi dovettero ammassarsi e confondersi i materiali della morena centrale integrale con 
quelli della morena laterale ultima di destra, e con quelli della morena -laterale ultima 
di simistra; i quali tutti insieme confusi, formarono, a valle di detto sbocco, un gran 
cono di dejezione, in cui più tardi la Dora Baltea incise il suo corso, divagando ora 
2 destra e ora a sinistra, e rimanendole ai fianchi, quali residui dell’ antico cono, due 

| psendo-morene laterali. Ciò è provato : 1° dalla promiscuità dei materiali delle due 
o qmeudo-morene laterali, i quali provengono da valli secondarie tanto di destra quanto 
di sinistra, sboccanti nella Valle principale d’ Aosta, 2° dalle sezioni trasversali, cioè 
mormali alla Dora Baltea, condotte nell’ Anfiteatro d’ Ivrea, in modo da porre in rilievo 
fe pendenze speciali dei due versanti di ciascuna pseudo-morena laterale, minori dal 
Jato esterno che non dal lato interno riguardo all’ Anfiteatro. Sotto un certo aspetto 
Gene, si può dire che questo anfiteatro è costituito dai residui di un antica morena 
, stata corrosa dalla Dora Baltea. 

Per le divagazioni di questo fiume nell’ Anfiteatro d’Ivrea e per I’ Anfiteatro 
.gtesso si veda |’ Atlante di Geologia pubblicato in autografia a illustrazione del corso 
«he faccio nella Scuola d’ Applicazione per gl’ Ingegneri in Torino, 
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2.° Le inondazioni di coppie di fiumi paralleli. 

Mi spiego. Supponiamo due fiumi che scorrano parallelamente in una 
campagna tale che il suo profilo trasversale (cioè normale agli assi dei due 
fiumi) rimanga orizzontale fra i fiumi stessi e che questi siano incassati nella 
regione che si considera, (tav. II, fig. 8). Se avviene che essi disalveino, 
le materie travolte dalle acque si depositeranno nelle campagne circo 
stanti; ma siccome le acque appena disalveate perdono di velocità, così 
le torbide si depositeranno in maggior copia presso le sponde dei due 
fiumi. Ripetendosi il fenomeno, finirà per formarsi una linea d’impluvio fra i 
due fiumi, la quale raccoglierà le acque della campagna di destra dell'uno 
e della campagna di sinistra dell'altro, costituendo così un corso d'acqua 
secondario che a monte non risalirà oltre Ja pianura; dal canto loro i 
due fiumi segneranno ciascuno la linea di vetta di un cono schiacciato a 
larghissima base. 

Ritengo che a spiegare l’idrografia della Lombardia convien tenet 
conto tanto di questi fenomeni come di quelli relativi alla formazione 
degli antichissimi coni di dejezione, di cui sopra ho tenuto parola, e 
insieme a tali fenomeni delle possibili oscillazioni del suolo. 

Si osservi infine che per giudicare della pendenza della campagna 
rispetto a un dato fiume, in caso di un profilo simile a quello che ho 
dato per il Piemonte e per il Lombardo Veneto da Torino a Verona, 
conviene notare se il profilo a destra e a sinistra di quel dato fiume 
tende a risalire a monte o scendere a valle, rispetto al punto in cui 
interseca il fiume stesso. 

Il lettore confrontando il profilo della tavola con la pianta corri- 
spondente, potrà verificare che da tale esame non rileverà nulla che 
sia in contraddizione con quanto sopra ho esposto; nè credo necessario 
aggiungere ora qui, in proposito, ulteriori schiarimenti. 

3.° Le oscillazioni del suolo e i periodi geocosmici. 

Ove detti fenomeni non intervengano è chiaro che, in una data 
pianura, coll’andar del tempo, ed escludendo i lavori di difesa o di 
offesa fatti dall'uomo e altri animali, le acque tenderebbero, come già 
accennai, a ridurre la superficie terrestre a una modanatura e quindi 
dovrebbe venire un tempo in cui le linee idrodinamiche dei fiumi, €. 
così quelle dei fiumi lombardi, sarebbero le linee d’impluvio della valle, 
In cui scorrono. ) 

Ma intervenendo le oscillazioni del suolo tale stato finale, che 


potrebbe dirsi quello in cui il fiume sarà stabilito, non avverrà 
mai. 
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D'altra parte ho dimostrato, in altro lavoro, (1) che la posizione 
della linea di frattura degli Apennini Settentrionali, fra i Giovi e le 
Filigare, rispetto alla loro linea di vetta e ai loro anticlinali mostra che 
è dovuto avvenire, dopo la emersione degli Apennini una grande oscil- 
lazione o meglio una serie di ondulazioni nel suolo Italiano, alle quali 
ritengo sì debba riferire in gran parte, se non interamente, la formazione 
dei grandi laghi alpini. Inoltre, anche indipendentemente da ciò, ho già 
accennato che l'osservazione mostra l’Italia abbassarsi in generale, anche 
attualmente, dal lato Adriatico e in media sollevarsi dal lato Mediterraneo. 
Ma non è qui il luogo di dimostrare le molteplici cause delle oscillazioni 
del suolo terrestre che dipendono alla lor volta da cause generali geoco- 
smiche, ormai accertate, ma non ben misurate, e che sono le seguenti: 

a) Il calore del nostro sistema solare varia col tempo e proba- 
bilmente decresce perchè sembra che il sole perda più calore per irra- 
diazione di quello che ne riceva dagli spazi celesti. 

5) La terra era primitivamente fluida, poi perdendo più calore 
che acquistandone, è passata allo stato solido e quindi perdurando le 
stesse condizioni va continuamente, benchè lentissimamente raffreddan- 
dosi. Quindi è necessario che avvengano alla sua superficie molteplici 


(1) UzieLLI G. Sulle ondulasioni terrestri in relazione colla orografia degli Ap- 
pemmini e delle Alpi [in] Boll. della Soc. geol. ital. Anno II, 1883. p. 138 e Studi 
di Geologia Idraulica, ecc. Nota E. 

In questo lavoro da una serie di esperienze ho dedotto alcune leggi enunciate 
alla p. 154 € che ritengo fondamentali per la spiegazione di molti fenomeni dinamici 
terrestri, e delle quali la 2* è così espressa: « Nel caso orografico più semplice, cioè 
e quando la linea di vetta coincide coll'anticlinale, la rottura del suolo, e quindi i fra- 
e mamenti e conseguenti movimenti, avvengono sul versante nascosto al punto d' onde 
« viene il movimento e le compressioni nel versante volto verso detto punto; e inoltre 
« gis assi di compressione e di frattura, sono paralleli alla retta generatrice della super- 
« fecie ondulata », 

Il Sig. E. Nicolis in un suo pregevole lavoro (Oligocene e Miocene nel sistema del 
| Mifomie Baldo, Verona, Franchini, 1884, vedi p. 6) dopo aver ricordato la dottissima memo- 
| vin del Prof G. V. Schiapparelli, (V. Boll. Club alp. ital. 1882). nella quale questi ac- 
tenma, come il movimento dei poli di rotazione sulla superficie del globo, debba provo- 
eare im esso, in generale, molteplici azioni meccaniche, fa subito dopo un'osservazione 
sli um fenomeno dipendente da una legge la quale, se non di quell’ illustre professore, 

bbe, stando alle parole da lui adoperate, cosa sua, ma che non è, in sostanza, se 

che la legge da me trovata. Egli infatti a proposito dei movimenti cui soggiacquero 
monti della riva sinistra del Lago di Garda, così scrive: e L’urto che pei suoi ef- 
fetti si manifesta potente dal lato del lago, ove ne derivò il maggior raddrizzamento 
di strati, — mentre la rotivra edi grandi framamenti avvennero sul versante na- 
sesto donde venne il movimento — con ogni probabilità causò quel profondo vano 
che @ il bacino del Garda. 
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movimenti fra i quali sono da notarsi grandi movimenti lentissimi e 
inavvertiti e piccoli movimenti bruschi a urti; i quali ultimi per le ro- 
vine che producono, sono quelli distinti dagli uomini più particolar 
mente, col nome di terremoti. La loro causa diretta può essere di na- 
tura diversissima, ma la causa prima generale è indubbiamente il raf- 
freddamento secolare della terra. 

5°. Veneto. — Come ultimo esempio consideriamo una sezione N.-S. 
del Veneto a valle di Villa Bartolommea cioè a valle del punto ove 
l'Adige ha sovente la linea di fondo del suo alveo pensile sulla vicina 
campagna e consideriamo la campagna circostante all’ Adige, al Canal 
Bianco e al Po presso la sezione sopra accennata, facendo astrazione dai 
corsi di acqua e canali secondari (vedi tav. II. fig 9) (1). 

Per linea d'impluvio, se si vogliono evitare equivoci, conviene, ri 
peto, intendere la linea relativa a una data estensione di terreno, € 
che raccoglie le acque del tratto di campagna che si considera. 

Per le campagne del Veneto cui si può riferire una sezione analoga 
a quella di cui sopra, l'Adige è linea idrodinamica, ma non è linea | 
d'impluvio, nè di valle; la linea d’impluvio per la campagna di sinistra, 
fino al punto ove le acque passano in botte sulla campagna di destra, 
è il piede esterno dell’ argine di sinistra delll’ Adige. 

La linea d’impluvio per la campagna di destra dell'Adige è il 
Canal Bianco. L'Adige quindi nel tratto che si considera non è linea 
d’impluvio che per il proprio alveo; e non è neppure linea di valle; 
è solo linea idrodinamica. 

Il Canal Bianco è una linea idrodinamica che è anche general: 
mente linea di valle per la campagna situata fra l’Adige e il Po; ma 
è linea d’impluvio per detta regione secondo i relativi stati d'acqua 
suoi e del Po, poichè secondo l'altezza d'acqua del Po le acque della 
campagna, compresa fra il Po e il Canal Bianco, defluiscono più faal- 
mente ora nel primo di questi fiumi, ora nel secondo. 

E talora pure defluiscono a monte più facilmente in uno di questi 
corsi d’acqua e a valle più facilmente nell'altro. 

Qui si osserverà che siamo in un terreno artificiale. Ma ho già 
dimostrato che la distinzione fra terreno naturale e artificiale è affatto 
++... artificiale, poichè si può dire che l’Italia..... che dico I’ Italia..... 


(1) Non essendo pubblicate le carte a curve per la regione che considero, nor 
ho potuto dare la dovuta esattezza a questa sezione che deve considerarsi come asso 
lutamente schematica, e quindi posso essere anche incorso in qualche inesattersi 
negli esempi che seguono; un tale errore se pur vi è, non infirma in nulla le con 
seguenze che da questi esempi si possono trarre. 
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l'Europa intera è ora, a tale stregua, un terreno del tutto artificiale. 
In ogni modo, debbo ripeterlo, non si può ritenere l'uomo quale ano- 
malia dell'universo ed infine la topografia e l’ idraulica non hanno 
per scopo principale di far conoscere le forme del terreno e i moti delle 
acque sulla vetta dei monti o nelle regioni disabitate, ma di descrivere 
tali fenomeni quali appariscono nei luoghi ove vivono numerosi abitanti, 
ove sorgono ricche e popolose città. 


c. — Da UN’ OPERA suLL'IsoLa DI Nias: 


del Socio corrispondente dottor E. MODIGLIANI (1). 


ANTICHE RELAZIONI 
FRA L'ORIENTE E L’ OCCIDENTE IN ORDINE ALLE PRIME NOTIZIE SU NIAS. 


Prime relazioni dell’ Europa con l'estremo Oriente. — Notizie su Nias desunte 
da manoscritti arabi e persiani. — Manoscritto di Soleyman. — Manoscritto detto gli 
Adjaib. — Manoscritto di Edrisi. — Manoscritto di Rashid ad Din. — Esame di 
questi manoscritti. — Sulla caccia di teste umane. — Sul valore dell'oro in paragone 
ad altri metalli. — Sul nome dato all’ isola. — Una inesattezza degli « Adjàib ». 


IntRroDpUZIONE. — I dati di fatto che sto per narrare abbraccianti 
il periodo trascorso da che i primi navigatori arabi solcarono con le 
loro navi i mari delle Indie fino a noi, li ho raccolti in alcuni com- 
menti a manoscritti arabi, nelle memorie conservate nei Regi Archivi 
d’ Olanda, in varî giornali, periodici e libri olandesi ed inglesi che 
contenevano notizie sparse. Ho cercato dare un nesso cronologico a 
tutti quei fatti; lieto di aver disseppellito memorie di una contrada 
cui nell’ avvenire non è negato l’incivilimento; e che ha dimostrato, 
malgrado le crudeltà inerenti allo stato di semibarbarie degli abitanti, 
chiaro e luminoso uno spirito indipendente ed una vigorosa ripugnanza 
ad accettare il giogo straniero. 

PRIME RELAZIONI DELL’ EUROPA CON L'ESTREMO ORIENTE. — L'epoca 
în cui per la prima volta i popoli che abitano l’Arcipelago Malese eb- 
bero le prime relazioni con quelli dell’ India o con altri dimoranti più 
ancora ad occidente, è di certo altrettanto antichissima quanto ardua 
ad essere rintracciata. Senza presumere d’ ammettere che relazioni col- 
FIndia e l'occidente esistessero fino da tempi cosiddetti preistorici, come 

; (1) Il dott. Elio Modigliani sta per pubblicare l’opera indicata nel titolo, come 


ffratto delle accurate esplorazioni da lui fatte nell’ Isola di Nias, presso Sumatra. Siamo 
Jeti di poterne offrire una primizia ai nostri Soci. (N. d. D.) 
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indurrebbe Schweinfurth (1) per aver ritrovato nelle catacombe di Roma 
un pezzo di bambù (Calamus fascicolatus) fossilizzato, appartenente ad 
una specie esclusivamente propria a quella regione, è pur tuttavia un 
fatto ammesso dagli archeologi che i Fenicî si spinsero dal Mar Rosso 
a commerciare ai lidi occidentali della penisola indiana, riversando nel- 
l'occidente i prodotti di quelle terre ricche di spezierie. Re Salo- 
mone (2) sembra non essere stato estraneo a queste spedizioni, giacchè 
sappiamo che egli armava nel porto di Ezion Gaber (che possedeva 
nel Mar Rosso) flotte numerose, le quali poi ritornavano cariche di 
legnami preziosi, profumi, avorio e oro di Ofir (3). 

La navigazione in quei tempi lontani e per 1’ imperfezione dei 
bastimenti e per la poca conoscenza che i naviganti avevano ancora 
dei mari sui quali si recavano, era per lo più costiera; e solo all’anno 50 
dell’ gra volgare risale la prima memoria di una vera crociera nei mari 
delle Indie. Fu in quell’ epoca che il romano Hippalus (4) seppe trar 
uso dalla periodicità dei monsoni per recarsi dal Mar Rosso verso l'In- 
dia e farne ritorno sei mesi dopo; nè il suo esempio andò perduto, nè quel 
fatto fu dimenticato, chè Plinio (5) mandò ai posteri quelle regole di 
navigazione che il suo contemporaneo aveva in pratica mostrato do- 
versi seguire. 

Pare che non soltanto si avvicinassero alle coste occidentali del- 
l’ India, ma che spingessero molto più lontano le loro ricerche com- 
merciali ed i loro viaggi, giacchè si crede che l’ isola di Seilan sia uno 
dei paesi di cui Plinio diede notizie (6) ed a cui le navi atterravano 
per contrattare scambi di mercanzie. Reinaud (7) che cita quell’ 
pio, cita pure la testimonianza di Ammianus Marcellinus, che per lu- 
singare |’ imperatore Giuliano dice che tra le genti che mandarono 
deputazioni per felicitare il suo innalzamento al trono, furono anche 
rappresentati i popoli delle isole Maldive e Lacchedive (8). Questo fatto 


. (1) Nature. Sett. 1886, p. 452. 
(2) Regnò dal 1001 al 962 av. C.. i 
(3) A. F. Prevost. Histoire générale des voyages. Introd., p. II; lib. II, p. 375. 
Non credo del resto che nessuno abbia mai potuto assicurare che O/ fosse in Ara 
bia, nell’ Indostan, o nella punta N.-O. di Sumatra. | 
(4) M. REINAUD. Rélation des voyages faits par les Arabes et les Persans dani 
[Inde et è la Chine. Disc. prelim., p. XXX, XXXI. Paris, 1845. 
(5) Historia Naturalis. Lib. VI, cap. XXVI. 
(6) Visse dal 23 al 79 dell’ éra volgare. 
(7) Of. cit., p. XXXII, XXXIII. 
(8) Rerum gestarum libri. Lib. XXII, cap. VII. Ammiano Marcellino, che fu 
uomo di guerra e governatore della Cappadocia, è da tenere come uno fra i più | 


non sara forse avvenuto, ma pur tuttavia mostra che tra il 352 ed il 378 
dell' éra volgare (periodo descritto da alcuni libri di Ammianus Marcel: 
linus che ancora rimangono) la conoscenza di quelle isole lontane era 
già abbastanza dichiarata nella mente degli scrittori se si pensò di 
metter su un’ ambascieria proveniente da quelle regioni. on 

Le notizie intorno a nuove terre intanto giungevano quasi al ri- 
torno di ogni spedizione mercantile e per quanto vaghe ed incerte e 
probabilmente esagerate siano quelle su Taprobana (Sumatra) e isole 
vicine recate da Cosmas (1), mercante da Alessandria che viaggiò nel 
lontano Oriente circa nel 519 dell’éra volgare, non per questo - sona 
meno interessanti. Nella sua « Christiana Topographia » egli dice che 
quelle isole sono « assai numerose, tutte piantate di cocchi, ricche di 
acqua dolce ed assai prossime le une alle altre ». Disgraziatamente egli 
non dà il nome di nessuna di esse e non possiamo quindi sapere con 
esattezza di quali isole egli abbia propriamente inteso parlare. Non è 
dubbio che gli autori di quel tempo confondessero varie volte Seilan, 
Sumatra, le Maldive e le Lacchedive tra loro, confusione che aveva 
fatto dire a Tolomeo varî secoli prima che soltanto le Maldive e le 
Lacchedive ammontavano a 1378 (2). Ma è indubbio che poco alla 
volta le cognizioni andavano aumentando, specie mercè l’opera ‘dei 
mercanti, che fatti arditi dalla sete di un guadagno che in quei lon- 
tani paesi facilmente si procuravano, si spingevano sempre più lottano 
con le loro navi, riportando poi nell’ Occidente ricchi carichi di mer- 
canzia e non meno ricca messe di preziose cognizioni. 

NorTIZIE su NIAS DESUNTE DA MANOSCRITTI ARABI E PERSIANI. —. 
Le prime notizie riguardanti l'Isola Nias che mi sia stato dato di rin- 
tracciare, risalgono a tempi dai nostri molto remoti. Sembra che quella 
piccola terra non sia sfuggita all’ attenzione dei navigatori arabi e per- 
siamni che si spinsero nei mari delle Indie e della Cina; così almeno: 
ritengono i valentissimi commentatori, che con pazienti ed accurati 
studi riescirono ad interpretare vari manoscritti ‘arabi (3). 


| ciai e veritieri storici dell'antichità. Ancor tuttavia la sua relazione sulle conquiste di 
Alessandro è quella su di cui maggiormente si fondano gli scrittori moderni ; cito fra 
altri P ammiraglio Jurien de la Gravitre nei suoi stupendi studt sulla marineria 
antichi. o . 
(1) Cosmas. Topographie Chrétienne in Collectio nova patrum di Montfaucon, 
» P. 336. 


(2) Reinavp. Ivi, p. LV. 
(3) La mia ignoranza della lingua araba non mi permette la discussione sulla 


delle epoche a cui si fanno risalire i manoscritti; le accetto perciò quali i 


tatori le affermarono. 









I manoscritti che m’ interessano sono quattro; da questi, in ordine 
cronologico, trarrò ciò che riguarda Nias e soltanto dopo l'esposizione 
cercherò di avvalorare il mio asserto con alcune considerazioni. 

MANOSCRITTO DI SOLEYMAN. (Anno 851 E. V.). — Il Reinaud 
insieme ad un pregevole commento, dà la traduzione di un manoscritto 
che sembra essere di un mercante detto Soleyman, o di altri sui suoi rac 
conti (1). Questo manoscritto pare che sia stato redatto nell’ 851 del- 
l’ éra volgare (237 dell’ Egira), dà molte notizie sul mare di Herkend, 
sull’ isola di Serendyb (Seilan), sulle Maldive, sulle Lacchedive e da 
ultimo viene a dare notizie dell’ isola Al-Ramy (Sumatra) che trovasi 
unita ad altre che così vengono descritte: « Altre isole sono sotto la 
dipendenza di queste, tra le altre vi è quella di Al-Neyan (2). Queste 
isole abbondano in oro e gli abitanti si nutrono con i frutti del cocco. 
Se ne servono nella preparazione delle loro vivande e spalmano il corpo 
con l'olio. Quando uno di essi vuol maritarsi non troverà una fidan- . 
zata fintantochè non avrà nelle mani la testa di un nemico; se ne . 
avrà uccisi due potrà sposare due donne, se ne avrà uccisi cinquanta | 
potrà sposarne cinquanta, a seconda del numero dei cranî. L'origine | 
di questa usanza viene da che gli abitanti di quest’ isola sono circon- 

dati da nemici; colui quindi che si mostra più ardito nei combatti: 
menti è il più stimato di tutti (3) ». 

MANOSCRITTO DETTO GLI ADJA:8. (Anno 900-950 E. V.), — Gh 
« Adjaib » (4) notevole raccolta di racconti di viaggi che P. A. van 
der Lith commentò con acume straordinario, risalirebbero a suo cre- 
dere al 900-950 dell’ éra volgare (5). 

Così dice la traduzione del testo arabo: (6) « Ho saputo da 
Mohammed figlio di Babichad che nell’ isola di el-Neyàn, che è un'isola 
del mare esterno, a cento parasanghe da Fansour, vi sono pure degli 
antropofagi. Fanno collezioni di cranî e si fanno gloria del numero che 
ne hanno potuto raccogliere. Comprano dei pani di rame giallo a caro 
prezzo e li tengono invece d’oro, perchè quel metallo è altrettanto 
durevole presso di essi che 1’ oro presso di noi. In quanto all’ oro lo 
calcolano come senza valore e non ne fanno più conto che noi del. 
rame. Benedetto sia Iddio il miglior dei creatori | 

(1) Op. cit., Disc. prel., p. XV. 

(2) Si vedrà in seguito come A/-Neyan s' identifichi con Nîias. 

(3) Op. cit., C4aime de croniques, p. 7. 


(4) P. A. VAN DER LITH. Livre des Merveilles de 0 Inde par le capitaine Be 
sorg, fils de Chahriyàr de Ramhormos. Leide, 1883. 


(5) Op..cit., Pref, p. VI. 
(6) Op. cit., p. 126. 
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c Al di là dell’ Isola di el-Neyàn si trovano tre. isole dette Béraoua, 
i cui abitanti sono pure mangiatori d’'uomini ; custodiscono i crani che 
sono per essi articoli di valore usati :in commercio. » 

MANOSCRITTO DI Eprisi. (1154 E. V.). — Altre notizie sono date 

dal « Nozbat-el-Mosctak » (sollazzo di chi brama di percorrere le 

regioni), o Libro del Re Ruggiero, come lo chiamavano gli eruditi 

mussulmani, dal nome di questo savio e glorioso Re, che nel secolo 

duodecimo comandava a mezza Italia, cioè dal Tevere in giù. e che 

| protesse e cooperò all’ ordinazione dei dati geografici, sui quali fu com- 
pilata quest'opera oggi conosciuta dal nome di Edrisi, che la pubblicò 
nel 1154, pochi mesi prima della morte di quel Re (1). 

Nella traduzione che ne fece il Jaubert (2) si dice: « A S. del-. 
l'Isola d’El-Rami (Sumatra) ve n'è un’altra assai popolosa detta 
El-binan, ove esiste una grande città. Si mangiano le noci di cocco; 
è un cibo di cui si fa grande uso. La popolazione è ardita e corag- 
giosa e tra gli usi in voga ve n’è uno che si tramanda di padre in 

| figlio, per il quale quando un uomo vuole ammogliarsi, non ne ottiene 

| ll permesso dalla famiglia che dopo aver portato la testa di un nemico 

da lui ucciso; di modo che il pretendente si mette a-gironzolare nelle 
vicinanze, fino a che non riesce ad uccidere un uomo e a portarne 
Via la testa; allora sposa la donna alla quale era stato fidanzato. Se 

| porterà due teste potrà sposare due donne, se tre ne sposerà tre e nel 

| caso che avesse ucciso cinquanta uomini, pottebbe avere cinquanta 
mogli. (Allora) gode di grande considerazione in paese, è onorato come 

| coraggioso e tutti hanno l'obbligo di rispettarlo. Quest’ isola è popo- 
lta da un gran numero di tribù, produce il legno del brasile il - ro- 
ting e la canna di zucchero. > 

MawoscRITTO DI RasHID AD Din (1310 V. V.),. — 1 € Jami u-t 

‘: Tawàrik » che fu completato nel 1310 (710 dell’ Egira) a cura di 
Rashid ad Din, è un manoscritto che tratta della storia generale del 
mondo fino dai tempi più remoti. Le sue tre prime parti narrano la 
ftoria delle varie nazioni, mentre la quarta ed ultima ha per ‘titolo: re- 
ssconto dei limiti dei sette climi; la divisione ed estensione delle varie 
tegioni del globo, la posizione geografica e la descrizione delli maggior 
parte della città, mari, laghi, valli, montagne, con le loro longitudini e 


itudini (3). 


(1) M. Amari. Storia dei Musulmani di Sicilia. Vol. I, p. XLIII ; Vol. III, 
452, 458, 678. 
(2) P. A. JAUBERT. Géographie d Edrisi. Paris, 1840. Vol. I, p. 06, 
(3) Morey. A descriptive Catalogue of the Historical Manuscripts È ins the | Arabic 


Persian languages, p. 3. 
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Nella traduzione che di questo lavoro diede Elliot (1), là dove 

l'autore descrive la via che dall'India conduce alla Cina è detto: « al 
di là è la contrada di Simaira e al di là di questa Dardaad Nias, che 
è una dipendenza di Giava. » 
+ ESAME DI QUESTI MANOSCRITTI. — Esposti così i vari testi che ri- 
guardano la mia tesi, vediamo che dall'esame di ognuno può tram 
ragione -per asserire che i paese di cui si parla in quei manoscritti 
‘è Nias. 

I tratti più caratteristici del paese che appaiono da quelle relazioni 
sono: I’ abitudine di andare a caccia di teste umane per serbarle come 
trofeo, il poco conto che si fa dell'oro in confronto del rame o delle 
sue leghe ed il nome con cui quella è designata. 

- Esaminiamo questi tre punti successivamente. 
SULLA CACCIA DI TESTE UMANE. — Non mi dilungherò sulla caccia 


di teste umane, perchè è ormai da tutti gli studiosi di cose etnografiche | 


conosciuto che quell’ abitudine domina tutt’ oggi a Nias (2) e che se 


ciò non succede più nelle isole Batti (colonia di Nias) dipende dal- 


l'essere quelle isolette sotto l'influenza diretta del potere Olandese, 
circostanza che non verificasi ancora a Nias altro che in alcuni punti 


delle coste. 


Questa specialità fu dunque subito osservata dagli Arabi, che ne 
trassero un carattere descrittivo tanto per Nias che per le Batù (3), 
perchè solo in quelle isole verificasi e non nelle altre vicine, che pure 
giacciono lungo la costa occidentale di Sumatra (Babi, Mentavéi, .En- 
gàno). Sbagliano gli Arabi nell’ affermare che quell’ uso vige soltanto 
in causa di matrimoni, perchè invece si tagliano teste umane per molte 
altre cause (4). 

SUL VALORE DELL’ ORO IN PARAGONE AD ALTRI METALLI. — Intorno 
poi ul poco conto che si fa dell'oro a Nias io mi spiego benissimo ciò 
che a questo riguardo dicono gli « Adjàib. » 

Oggi, per quanto si sappia, non trovasi oro a Nias, nè alluvio- 
nale nè di filone; ma non sappiamo con certezza se ve ne fosse per lo 
passato. 

Per il caso che non se ne fosse mai trovato, potrebbe anche darsi che 


(1) H. ELLIOT. History of India as told by his own historians. London, 1867, p. 70. 


(2) Vedi E. MODIGLIANI. Escursione nell Isola Nias. (Bollettino della Società 
Geografica Italiana, ottobre, 1886). 


(3) Dai commentatori identificate con le « tre isole dette Béracua » cell 
Adjaib,. 


(4) Vedi Cap. VI. Perchè si dia la caccia all'uomo. 
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coloro che in quei lontani tempi mercanteggiarono con gli Arabi ab- 
biano apprezzato più il filo d’ ottone (1) che l'oro. Non conoscendo nè 
ano nè l'altro di quei metalli, avrebbero preferito quello di cui po 
terano procurarsi la maggior quantità al minor prezzo. 

Sebbene gli « Adjfib » non affermino che si trovasse oro a Nias, 
pare pud essere che ve ne fosse; lo farebbero del resto supporre vari 
indizi, Molte antiche carte geografiche (2) portano indicata più qua e 
più 14, ma sempre in posizione ove potrebbe esser Nias, un’ isola del- 
l'oro « de ouro, aurea insula. » 

La credenza sull'esistenza di quest'isola rinforzata anche dai racconti 
dei mercanti del Guzerat, promosse nel 1520 una spedizione portoghese 
per la sua ricerca; spedizione che poi falli completamente il suo scopo (3). 

Non so se |’ isola dell’ oro era Nias, ma di sicuro esiste nell’ isola 
una leggenda sull’oro, che a me fu raccontata nei termini con cui la 
narra il missionario Sundermann (4). L’oro era venuto a Nias portato 
da un cervo tutto fatto di questo metallo; soltanto non vi rimase a 
lungo; ripassò il mare e si ritirò nelle caverne dell'oro (téghi-gana’ a). 
Può dunque darsi che l'oro, o un poco di questo metallo, abbia esi- 
stto nell'isola e che perciò gl'indigeni abbiano preferito di procurarsi dei 
metalli come il filo d’ottone che non possedevano, facendo minor conte 
di quello che potevano ottenere in paese. Sono però sempre supposizioni | 

Gli « Adjaib » del resto affermano soltanto che i Nias preferiscono 
il filo d'ottone o rame ed oggi pure si potrebbe dire che questa pre» 
ferenza continui ad esistere. 

Una statistica del commercio di Nias (5) durante gli anni 1884, 
1885, che compilai a Singapur nel 1886, quando non avevo neppure 
l'idea che i navigatori arabi si fossero occupati di Nias, dà delle ci- 
fe per l'importazione di prodotti nell'isola, che appoggiano la mia 
affermazione : 


. 1884 1885 
Oro in polvere . . . lit 252 — I. it. 2961 — 
Filo d’ottone . . . . >» 2893 30 >» 4670 40 


(1) Credo che il e cnivre jaune » del manoscritto arabo debba essere inter- 
per filo d’ottone, che anche adesso @ assai sppreszato nell’ isola. Continuerò 
a chiamarlo così. 

(2) Vedi /a#0d.,, Cap. II. 


(3) Ivi 
(4) H. SUNDERMANN. Die Insel Nias und dit Mission daselbst (Missione 


Gutersioh, 1884, pag. 452). —. 
(5) Vedi E. MopicLIAaNnI. J! Cota Ragia e l'Isola Nias (Bollettino d della | Societe 


a Italiana, gennaio, 1887). 
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e per aumentare ‘il loro valore mi sembra utile di dire che in un'altra 
statistica del commercio di Nias nel 1853-54, che compilò il barone 
von Rosenberg (1) trovò che nell’anno 1853 si è importato a Niss 
oro in polvere pér un valore di l. it. 1323, mentrechè il filo d'ottone 
rappresenta quello molto superiore di 1. it. 15624. 

SUL NOME DATO ALL'ISOLA. — Il nome con cui I isola viene in- 
dicata' è Al-Neyan, El-Neyfin, El-binan e solo nell’ ultimo manoscritto sì 
parla di uno stretto (Darband) che porta il nome di Nias. 

Se si considera che il commercio degli schiavi con Nias è stato 
sempre attivo, che le donne di Nias furono spesso vantate per la loro 
bellezza e molto ricercate dagli orientali per mogli o concubine, si può, 
dati gli altri caratteri del manoscritto, accettare col Maury (2) che a 
Nias sia stato dato il nome di El-Binan accoppiando all'articolo arabo @ 
la parola malese Bint che appunto significa moglie. 

‘I nomi poi Al-Neyan, El-NeyAn sono spiegati dallo stesso vocabole 
indigeno con cui gli abitanti di Nias chiamano la loro isola e dal mode 
di chiamarla dei Malesi. Quelle due parole infatti, si compongono 4 
l'articolo arabo e persiano @/ o e/ e di un’altra parola non fersi 
nè araba, bensì malese o nias, quella cioè con cui veniva 
l'isola sul posto o nelle vicinanze. 
|_°‘’—Nias non è parola conosciuta dagli abitanti dell’ isola; 
mano il loro paese Tana Niha, ed aspirano assai leggermente l'%, ì 
modo che la pronunzia della parola sika si avvicina assai a quella 
malesi, che parlando della loro terra l'indicano col nome di Pelé 
(isola) Nia (3). Orbene il nome Neyn che segue l'articolo mi sembta 
composto dei due vocaboli JVeya an, unione per la quale una delle due 
vocali 4 è rimasta contratta. Considerato che i manoscritti arabi sone 
‘ mancanti di vocali, mi sembta che Meye possa anche leggersi Mie ef 
allora abbiamo un vocabolo assai simile a Nia con cui i malesi indicana 
l'Isola Nias, o a quello indigeno Niha con l'4 molto aspirata. La part 
cella an che trovasi poi unita come suffisso, è molto di sovente usata nei 
lingua malese per dare un senso collettivo o generico alla parola a cui 
è apposta (4); e così comunemente dicesi Kéyu, legno, e Xayé-an, | 
in genere, gli alberi; s@yur, legume, e say#r-an, i legumi in genere. 






(1) H. C. B. von RosEeNnBERG en J. T. NiEUWENHOISEN. Verslag omtrent 
eiland Nias, p. 53 (Verkhandelingen van het Bataviaasch Genootschap van Kunsica 
Wetenschappers, 1843. Vol. XXX). 

(2) A. Maury. Bulletin de la Société de Géographie, 1846, p. 215. 

+ (3) Altri però la dicono Paulo Nth o Pulo Nic (c dolcissimo). 
(4) P. FAVRE. Grammaire de la Langue Malaise. Vienna, 1876, p. 63. 
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Come si possa poi spiegare l’apparizione del vocabolo Nias che 
troviamo nel manoscritto di’ Rashid ad Din, non so davvero spiegarmi; 
probabilmente l’apposizione di una s al vocabolo Nia o Niya gli ha 
dato origine casualmente, perchè la parola Nias non è, credo, che di 
creazione olandese o francese (1) dei primi sia visitatori che scrittori 
di quell’ isola. : 

L'originale del resto di quel manoscritto sembra essere stato re- 
datto prima in persiano e poi dall'autore, o dietro sua volontà, tradotto 
in arabo per renderlo maggiormente conosciuto (2); non è forse quindi 
ammissibile un errore di copista o fors' anche una cattiva interpretazione 
dei commentatori ? 

Al senso di questo manoscritto si volle opporre dal Yule che, seb- 
bene Nias sia il nome di una grande isola vicino alla costa occidentale 
di Sumatra, difficilmente può ammettersi che a quella corrisponda il 
Derband Nias, perchè il narratore descrive la strada per andare dal- 
l'India alla Cina e Nias resta invece fuori da quella strada (3). Ma, 
come giustamente rispose il Van der Lith (4), Rashid ad Din nomina 
vari luoghi di Sumatra e di regioni limitrofe che neppure trovansi sulla 
via della Cina e quindi può credersi che egli abbia voluto parlare di 
Nias soltanto per incidenza. 

UNA INESATTEZZA DEGLI « ADJAIB >». — Mentre così dunque tro- 
vasi vero ed esatto ciò che nelle loro descrizioni i quattro manoscritti 
hanno asserito, è soltanto contrario a ciò che oggi verificasi la taccia 
di antropofagi che i Nias ricevono negli « Adjàib » che credo però 
col Van der Lith (5) sia dovuta all’ aver esteso anche a loro un’ abi- 
tudine comune a popoli della vicina Sumatra. 

Il racconto degli Adjàib è tanto accurato del resto, che lo riscontro 
esatto fino nella posizione geografica in cui pone Nias « nel mare 
esterno, cioè, a cento parasanghe da Fansour. » Ammesso che Fansur (6) 
sia un qualche luogo della costa occidentale di Sumatra, vicino a Ba- 
tos (7), il mare esterno diviene il Mar delle Indie e la distanza di 
| cento parasanghe, che da quel luogo disterebbe Nias, non è nè esage- 


(1) Vedi /afrod., Cap. II. 

(2) Rernaup. Fragments arabes et persans. Paris, 1845, p. XIV. 

(3) C. B. Yue. An endeavour to elucidate Rashiduddin's Geographical Notes 
4 India (Fourn. of the As. Soc., New. Series, IV, p. 352). 

(4) Op. cit., p. 247. 

(5) Op. cit., p. 246. 


(6) Uso scrivere i nomi d'origine forestiera con quelle lettere che meglio ne 
fiprodicono i suoni nel nostro idioma. 
(7) Murray. Zrav. of M. Polo, p. 287, 
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rata nè scarsa; perchè se 70 miglia geografiche separano Baros dalla 
costa settentrionale di Nias, circa roo lo separavanozinvece dalla sua 
costa meridionale. 
Posto così in chiaro che gi arabi mercanti ebbero relazioni. con 
Nias, vediamo che cosa avvenne di quel paese nel volgersi” dei tempi. 


p. — Un’opgra DI E. Levasseur SULLE ALPI (1). 


Quest’ opera, pubblicata a principio del corrente anno in due edi: 
zioni, popolare 1’ una, di lusso l' altra, consta, in questa seconda, di un 
bel volume di pag. VIII e 456 in 4°, con due carte geografiche annes- 
sevi e con numerose cartine e illustrazioni intercalate nel testo. 

A scriverla il Levasseur non calcolò solamente sulle proprie forte, 
ma invocò a collaborare con lui parecchi alpinisti e scrittori di argo- 
menti d'alpinismo, e fra questi egli stesso nella prefazione si compiace 
di segnalare quelli, ai quali fu debitore di una cooperazione più efficace 
e più copiosa, cioè i signori Prudent e Schrader, E. Martel, Ch. Durier, 
H. Duhamel, A. B. Coolidge, J. Beck, G. Marinelli, e A. Lorria. La 
collaborazione di questi e di altri alpinisti, nel caso presente, parve tanto 
più necessaria, essendo nella idea dell’ autore d'intercalare all’ opera 
la narrazione di singole ascensioni alpine e la descrizione di alcune 
strade e di alcuni panorami, le quali cose malamente possono essere 
fatte da chi non è stato attore o spettatore di quanto s’ intende narrare 
o descrivere. 

Quanto alle illustrazioni dell’ opera, egli ricorse ai signori Hubert- 
Clerget, Specht e Weber; mentre le carte furono impresse nello stesso 
Istituto cartografico del Delagrave. 

Il piano dell’ opera consta di tre sezioni principali. 

Precede uno sguardo sintetico sul carattere generale delle Alpi (pa- 
gina 1-84), che comprende quanto concerne la loro estensione e limiti, 
I’ altimetria, la struttura geologica, l’ andamento generale delle creste 
e delle depressioni, il clima, il sistema idrografico, la fiora e la fauna, 
le strade, i paesaggi alpestri, 1’ alpinismo e la geografia, la demografia 
alpina, le Alpi in ordine alla cultura e alle condizioni economiche, 
l'avvenire delle Alpi e le loro grandi divisioni. 

A nessuno di questi argomenti è stato dato un grande sviluppo, 


(1) E. Levasseur, Les Alpes et les grandes ascensions. Paris, Delagrave, 1889 


<= 
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com' è facile arguire dalla paginatura complessiva e benchè alcuno fra 
essi sia stato toccato sotto rispetti diversi. 

Così l’Alpinismo e la Geografia comprendono vari soggetti: il senti- 
mento delle Alpi presso gli antichi, | Alpinismo quale un portato dei 
nuovi tempi, gli accidenti nelle Alpi, i rilievi geografici. E lo stesso 
può ripetersi per altri argomenti. 

La seconda sezione dell’ opera abbraccia la descrizione delle catene, 
dei gruppi e delle singole montagne alpine, giusta la divisione preferita 
dall’ autore e ch'egli stesso avea pubblicato un due anni prima nell’ An 
nuaire del Club Alpino francese. Epperciò questa parte tratta separata- 
mente delle Alpi Occidentali, delle Centrali e dell’ Orsentali, considerando 
ognuna di esse divisa in tre sezioni e ogni sezione in varie catene o 
gruppi. Così le Alpi Occidentali sono divise in Catene dello spartiacque 
principale (col Gruppo del Monte Bianco e le Catene delle Graje, delle 
Cozie e delle Marittime), Catene lateral: occidentali (che comprendono 
le Alpi della Savoja, quelle del Delfinato e quelle della Provenza) e 
Catene del versante italiano (alture piemontesi e monferrine). Le Alp: 
Centrali abbracciano pure le Catene dello spartiacque principale (Alpi 
Pennine, Lepontine e Retiche), le Catene laterali del Nord (Alpi Ber- 
nesi, Alpi dei Quattro Cantoni, di Glarus, di Appenzell, dell’ Argovia, 
e le Bavaresi) e le Catene /aterali del Sud (Alpi Bergamasche, e Alpi 
Trentine occidentali). Finalmente le A/sî Orientali abbracciano le catene 
principali (Alpi Noriche, Stiriane e Carintiane), le Catene lateral: del Nord 
(Alpi Salisburghesi ed Austriache) e le Carene laterali del Sud (Alpi 
Cadorine, Carniche, le Caravanche e le Giulie). 

Ognuna delle tre grandi sezioni della massa alpina è descritta 
dapprima con uno sguardo sintetico, poi parte a parte, ed accompa- 
gmnate dalle cartine cromolitografiche suaccennate, intercalate nel testo, 
e ognuna delle quali riproduce una catena alpina. Alle descrizioni delle 
singole catene e dei singoli gruppi fanno poi accompagnamento e com- 
pletamento le narrazioni pur ricordate delle principali ascensioni, scritte 

per opera di coloro stessi, che le compierono, e la descrizione di alcune 
ferrovie più importanti o di alcuni più interessanti panorami. 

Chiudono I’ opera, costituendone la terza parte, due appendici, 
una delle quali comprende |’ elenco e la storia delle Società alpine oggi 
esistenti; |’ altra 1’ elenco bibliografico delle opere e delle carte geo- 
grafiche principali ch’ ebbero a soggetto le Alpi. 

In complesso merita lode il Levasseur per il piano generale del- 
TY opera, ben concepito, ordinato e completo; per la esposizione chiara 
e piacevole, adatta al semplice dilettante, come allo studioso. Ottima 
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la idea di creare una specie di anfologia o di florsiegio alpino mediante 
le più volte ricordate relazioni personali. È questa la parte della quale 
non si lamenta abbastanza la brevità, resa pur necessaria dalla economia 
del lavoro. Bella pure la edizione dell’ opera e buona la idea delle 
cartine intercalate nel testo. 

Però sì intorno a queste, come intorno alle inesattezze tipografiche 
e alle sviste, che non rendono in tutto lodabile |’ importante lavoro, 
non ci arrestiamo adesso, dopo gli apprezzamenti varî e le recensioni 
che ne fecero il Diener nel n.° 269 (3 maggio 1889) della Oester- 
reichische Alpen Zeitung, il Meurer nel n.° 10 (15 maggio 18809) del 
l'Oesterr. Touristen-Zeitung e anche la Rivista mensile del Club alpino 
italiano, n.° 5 (maggio 1889), ai quali scritti rinviamo i lettori. 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


| A. — (GEOGRAFIA GENERALE, 


| L’ AMBASCIATA ETIOPICA IN IrALIA. — Col conte Pietro Antonelli 
| arrivò il 20 sera e sbarcò il 21 mattina di questo mese d'agosto, a 
| Napoli, la Missione che S. M. il Re Menilek manda al Re d'Italia. 
Capo della Missione è il noto Degiaé-Ma¢é Maconnen, principe del sangue. 
A Napoli l'ambasciata fu salutata espressamente la stessa sera del primo 
approdo, a nome della Società, dal dott. Leopoldo Traversi. Arrivata 
a Roma |’ Ambasciata nel giorno 26, la nostra Società si recò con una 
sua rappresentanza (vice-presidente Malvano, consigliere Cerruti, segre- 
tano Dalla Vedova e parecchi soci) a salutare gli ospiti al loro arrivo 
alla stazione. Si credette inoltre nostro dovere di presentare in un modo 
anche più speciale, al congiunto e rappresentante di Re Menilek, gli omaggi 
sociali. Perciò una Commissione, composta del vice-presidente Malvano, 
dei consiglieri Cerruti, Martinori, Salvatori, Tacchini e dal segretario 
prof. Dalla Vedova, chiese ed ottenne un’udienza per il giorno 27 agosto. 
Alla Commissione si aggiunse gentilmente anche il dott. Leopoldo Tra- 
versi, che per tanti anni dimorò nello Scioa, e conosce personalmente 
il Principe Maconnen e la maggior parte dei componenti l’ Ambasciata. 
Fungevano da interpreti, oltre al dott. Traversi, il giovane scioano Affa 
Vorcu (che da due anni studia pittura a Torino, come alunno di quel- 
l'Istituto Internazionale) e |’ interprete della Missione Ras Iosief. Il 
Principe accolse molto affabilmente gl’intervenuti. Oltre ai ringrazia- 
menti della Società al Re Menilek, costante protettore dei viaggiatori 
da essa mandati, il discorso si aggirò sul viaggio dell’ Ambasciata e 
sulle impressioni che essa riportava delle cose fino allora vedute. Il 
Principe rispose ringraziando dapprima i presenti per i sentimenti 
espressi, rilevando egli stesso che la più antica amicizia tra il suo Re 
e l'Italia è quella colla Società Geografica ed assicurando la Società che 
quell’ amicizia durava costante; espresse poi nel seguito del dialogo la 
massima ammirazione per la quantità indescrivibile di maraviglie in cui 
# incontrava ad ogni momento: le uavi, la ferrovia, le città, la mol- 
itudive, l'andare e venire delle persone e delle carrozze, e sopra tutto 
ponenti, I opificio dei cannoni a Pozzuoli e l’arsenale in Napoli 
avevano riempito di maraviglia, tanto che dichiarava parergli di 
in un mondo fantastico e incantato e sentirsene come sbalordito. 
osservò che si attendeva dal seguito del viaggio sempre nuove mara- 
ie. Egli si lodò anche molto dell'accoglienza ricevuta. Un membro 
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della Commissione avendo lodato il contegno della popolazione scioana 
verso i nostri viaggiatori, il Principe si affrettò a rispondere: « anche 
qui la gente è buona e anche a Napoli la gente è buona ». Interrogato 
come trovava il clima di Roma, rispose: « In Italia fa caldo; anche 
nello Scioa fa caldo, qui ora è maggiore, ma a me l'Italia piace ugual- 
mente ». — La Commissione partì dal Principe coll’ assicurazione ch' egli 
avrebbe riferiti al suo Re i sentimenti della Società ed era sicuro che 


gli avrebbe molto graditi. La Presidenza intende di offrire prossimamente 
all’ Ambasciata un ricevimento d’ onore. 


IL CONGRESSO INTERNAZIONALE DELLE SCIENZE GEOGRAFICHE tenuto a 
Parigi fu aperto solennemente il 5 agosto col discorso pronunziato nella 
seduta d’inaugurazione da F. de Lesseps. L'ampia Sala delle adunanze della 
Società geografica di Parigi era gremita di uditori. Al banco della Prest- 
denza sedevano, oltre il Presidente di Lesseps, alcuni membri del Comitato 
centrale della Società, il Commissario del Congresso, conte di Bizemont, 
il sig. Delmar-Morgan per la Società Geografica di Londra, il visconte 
di Cavalcanti rappresentante |’ Imperatore del Brasile e il generale russo 
Kaulbars rappresentante particolare del Principe ereditario di Russia. 
Dietro al banco, sulla stessa piattaforma, erano stati invitati a prender 
posto i Delegati delle Società Geografiche. L' Italia era rappresentata 
da due delegati della Società Geografica Italiana (consigliere cav. Cavalieri 
e segretario Dalla Vedova) un delegato della Società d’ esplorazione 
Africana di Milano (consigliere cav. Pesaro) ed un delegato dell’ Acca: — 
demia delle Scienze di Bologna (P. Tondini de’ Quarenghi). Erano rap- 
presentate inoltre le Società Geografiche (ed in qualche raro caso 1 
governi) dell’ Argentina, Austria, Belgio, Bolivia, Brasile, Danimarca, 
Egitto (Abbate pascià e Bonola bei), Francia, Giappone, Inghilterra, 
Havaji, Messico, Monaco, Nicaragua, Norvegia, Olanda, Paraguay, Por- 
togallo, Rumania, Russia, S. Salvador, Spagna, Stati Uniti d' America, 
Svizzera, Turchia, Ungheria, Venezuela. Il presidente di Lesseps, rin- 
graziati i rappresentanti e gl’ intervenuti, rinnova ai presenti. le racco- 
mandazioui di fratellevole lavoro e di piena astensione da ogni argo. 
mento, anzi da ogni parola od allusione che possa distrarre dalla discussione | 
serena. Dice che lo studio della geografia non dev’ essere per i convenuti; 
soltanto la conoscenza astratta del nostro globo, ma anche uno sforz0| 
continuo di migliorare i rapporti della terra e de’ suoi organismi cok: 
l’uomo. Traccia brevemente l' opera, cui deve rivolgersi ogni si 
gruppo scientifico del Congresso, osservando che se le sedute mattine 
non bastassero a svolgere tutto il compito assegnato dal programmi 
alle singole sezioni, se ne potranno tenere anche di pomeridiane 
Conchiude dicendo che i membri del Congresso, trovando anche riposag 
profitto e piacere nel visitare la mostra internazionale, ne porter: 
seco un profondo sentimento di ammirazione per questa manifestazioni 
del genio umano, ed anche la confortante impressione, che il migli Ò 
uso della nostra energia fisica e morale sta sempre nella coltura inte 
siva delle arti della pace. Finito il discorso del Presidente i membri 
recarono rispettivamente nelle sale della Società destinate ai sette vag 
Gruppi in cui era diviso il Congresso, per la discussione dei temi spe 
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dali. Dal giorno 5 agosto al giorno 9g inclusive furono tenute discus- 
sioni dei Gruppi nel mattino dalle 9 alle 12 e riunioni generali alle 
3 pom., tranne il lunedì 5 agosto, nel quale i membri del Congresso 
si recarono in corpo al palazzo del Trocadero per visitare le sezioni 
cartografiche ed etnografiche della Mostra sotto la guida dei signori 
Hamy, Germain e Derrécagaix. Nelle sedute dei Gruppi le discus- 
sioni procedettero animatissime ed interessanti. I delegati italiani Ca- 
valieri e Pesaro presero parte attiva alle discussioni del Gruppo 3° 
(geografia commerciale e statistica) il delegato Dalla Vedova a quelle 
dei Gruppi 1° (matematica) e 4° (geografia storica e storia della geo- 
grafia) il delegato Tondini de’ Quarenghi a quelle del Gruppo 1°, Riser- 
vasi ad altra occasione, se tornerà opportuno, il ricordare le nume- 
rose quistioni discusse nelle 35 adunanze dei Gruppi, ed i voti, non 
meno numerosi, in esse approvati. Nelle adunanze generali de’ giorni 
seguenti continuarono ad essere chiamati, a titolo di cortesia, a fungere 
da Vice-presidenti alcuni delegati esteri. Quest'onore fu fatto in una 
delle prime adunanze anche alla rappresentanza della Società Geografica 
Italiana. Nelle varie adunanze generali, destinate non alla discussione 
dì questioni, ma alla esposizione di viaggi recenti o di studi? riassuntivi, 
parlarono successivamente, il sig. Lessar console di Russia a Liverpool, 
sui cangiamenti di alveo del fiume Osso (Amu-Daria) il sig. W. Schmidt 
| sal viaggio del Nansen attraverso la Groenlandia (1), i sigg. Borelli, 
Hihnel e Crampel sulle loro esplorazioni africane, il conte Dechy in- 
torno alle sue ascensioni sul Caucaso, il sig. Martel, sulle grotte e le 
aque sotterranee delle Causses. Inoltre il dott. Hamy diede lettura di 
wa comunicazione del sig. Lumbolz intorno al Queensland del pre- 
sente e dell’ avvenire. Alcune di queste letture diedero luogo a 
interrogazioni da parte di altri membri su varî argomenti, alcune 
furono illustrate assai istruttivamente ed anche piacevolmente per 
mezzo di projezioni di disegni e fotografie a luce ossidrica, In fine del- 
$ ultima adunanza furono comunicati, ma non discussi nè sottoposti ad 
pprovazione, i voti emessi dai sette Gruppi. Non vi fu nessuna pub- 
ka discussione sull'argomento del Congresso internazionale futuro. Ma 
Wi questo soggetto, per iniziativa del generale Wauwermanns e del prof. 
lalla Vedova, fu tenuta una speciale riunione dei delegati delle So- 
Metà Geografiche, ed in essa fu approvato un voto, che invitava for- 
imente il Comitato del Congresso Parigino a « provvedere alla con- 
ità dell’istituzione col promuovere la riunione del Congresso inter- 
Mionale futuro. » Oltre le cortesissime accoglienze preparate ai mem- 
m del Congresso nei locali della Società Geografica, essi furono anche 
}itati a parecchie soir¢es dal principe Rolando Bonaparte, dal conte 
»Lesseps, dal Municipio di Parigi, dal Ministro di Agricoltura e dal 
di Bizemont. Nella sera del sabato 9 agosto ebbe luogo all’ Atel 
tisenfaZ un banchetto organizzato per sottoscrizioni fra i Congres- 
Vi presero parte più di cento sottoscrittori e furono pronunciati 
lisi dai sigg. Daubreé, presidente, principe di Monaco, Brazzà, Ca- 





































. (1) Vedi più innanzi in questo fascicolo, nelle notizie e REG:ONI POLARI, » .. 
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valieri Kaulbars, Maunoir Crépy, Ferreira d’Almeida e Bizemont. Il Con- 
gresso delle Scienze Geografiche tenuto a Parigi, oltre all’ importanza 
che potrà avere per le questioni in esso trattate, lascierà nell'animo 
di coloro che v'intervennero la più gradita ricordanza della cordialità 
e della squisita cortesia che vi dominarono. 

CONCORSO INTERNAZIONALE PER IL QUARTO CENTENARIO DELLA SC0- 

PERTA DELL’ AMERICA. — Una Commissione Reale Spagnuola pubblica 
il concorso a due premî per gli autori di un’opera storico-letteraria 
d’ occasione, nella ricorrenza del centenario della scoperta dell’ Amenca. 
L’ opera dovrà essere un lavoro in prosa, d' indole comprensiva e sin- 
tetica, di forma concisa e di stile corrispondente al suo fine. La matena 
le sarà offerta non soltanto dai fatti, che si connettono con la scoperta del 
Nuovo mondo, ma da tutto l'insieme di quegli atti, che la prepararono 
e la compirono, sicchè apparisca ben chiaro il nesso tra le precedenti 
ipotesi, esplorazioni e scoperte diverse, la grande e fortunata spedizione 
di Colombo e quanto fu fatto dopo di lui, specialmente da Portoghesi 
e Spagnuoli per meglio conoscere il nuovo continente (1434-1522). Oltre 
a questa, che dovrà essere la parte essenziale dell’ opera, si farà prece- 
dere in una introduzione compendiosa lo studio dello svolgimento sempre 
più rapido e concreto delle idee e dei principî scientifici della geografia, 
nonchè della pratica loro applicazione nel campo delle esplorazioni dai 
tempi di Don Enrico di Portogallo a Iaimo di Majorca in poi. Seguirà 
a modo di epilogo e conchiusione un’ampia esposizione degli effetti, 
tanto nel campo economico della politica e del commercio, quanto in 
quello scientifico della natura. In fine toraerà opportuna una scelta 
appendice di carte, documenti ed altre illustrazioni. La Commissione 
nel suo Programma osserva che « non v'è ancora un libro che esponga 
opportunamente il concorso combinato delle nazioni della Penisola ibe- 
rica, le quali dal principio del secolo XV, dopo inauditi sforzi, esplo-. 
rano vasti continenti ed isole, attraversano mari non mai prima solcati 
da navi cristiane e riescono infine a conoscere quasi completamente il 
pianeta su cui viviamo ». — L’opera dai concorrenti sarà scrittta ad 
hoc e inedita ancora del tutto. Potrà essere dettata in ispagnuolo, por 
toghese, inglese, tedesco, francese o italiano, ma dev’ essere scritta com 
carattere calligrafico leggibile, su buona carta e decorosamente | 
Non ci si apporrà il nome dell’ autore, ma, come è l’uso di tali 
corsi, un motto, riprodotto esternamente su un piego suggellato, 
il quale I’ autore scriverà il suo nome e la sua residenza. Si racco 
assai nello svolgimento del lavoro la concisione affinchè poi l'o 
nella stampa non occupi più di due volumi di circa 500 pagine I’ 
del formato e carattere dell'edizione del Cervantes, fatta da Rivaden 
nel 1863-64. Tutt’ al più puossi aggiungere il volume delle carte, i 
cumenti, ecc.. Il tempo utile per la presentazione va fino all’ ul 
giorno del dicembre 1891, in cui i manoscritti devono già trovarsi ud 
mani del sig. segretario della Real Academia de la Historia in Madr 
Il giudizio sulle opere dei concorrenti è affidato ad un Giuri, a4 
di due membri della R. Accademia di Storia in Madrid, di: 
membro per ciascuna delle Accademie: Spagnuola, di Scienze 
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politiche e di Scienze esatte e naturali, tutti cinque eletti dalle rispet- 
tve corporazioni. Inoltre vi prenderanno parte con voto i rappresentanti 
ordinari o appositamente designati di quelle Potenze che abbiano inviato 
per via diplomatica un’ opera di proprio suddito. Il Giurì sceglie nel 
sio seno il Presidente, e giudica a maggioranza assoluta di voti. Vi 
sranno due premî: il primo di lire 30 mila, il secondo di lire 15 mila. 
Oltre al premio si doneranno all'autore 500 copie dell’ opera sua 
stampata, con questa avventenza però che se fu dettata in lingua stra- 
niera, l'Accademia si riserva il diritto di farla tradurre e stampare in 
| Ispagnuolo. Del resto il diritto di proprietà rimane all’ autore per tutti 
ì riguardi, tranne la prima edizione, di cui disporrà pienamante il 
Giurì stesso. 

LE CORRENTI SUPERFICIALI DELL’ATLANTICO NoRD, secondo i risul- 
tati ottenuti dal Principe A. di Monaco coi suoi /loffeurs, avrebbero 
m movimento circolare col centro a S.-O. delle Azzorre, e con la cir- 
conferenza settentrionale a S. del Gran Banco di Terranova e verso 
EN.E. poco oltre il 51° di lat. N.. Ivi la corrente esterna, cui ormai 
ton appartiene più il nome di Corrente del Golfo, avvicinatasi alla 
Manica, dopo aver mandato un suo ramo a N.E. piega a S. lungo le 
toste occidentali dell’ Europa e dell’ Africa fino all’ altezza delle Canarie. 
Ferd fu notato ch’ essa cede all’ impulsione o all’ attrazione verso lo 
Stretto di Gibilterra. Poi questa corrente esterna, staccandosi dalle coste 
j africane, va a S.-O. e tocca l'orlo settentrionale della corrente del- 
l'Eguatore, indi a N.-O. lungo le Piccole Antille, passate le quali si 
tannoda alla Corrente del Golfo propriamente detta. Invece la corrente 
faterna dell’ Atlantico Nord percorre una circonferenza, a quanto pare, 
molto limitata, forse d’ un raggio di appena 290 chilometri. 


SPEDIZIONE OCEANOGRAFICA. — Una spedizione scientifica tedesca, 
mandata dal prof. cons. Hensen, parti il 16 p. p. da Kiel, per com- 
ere una larga esplorazione nelle grandi profondità degli Oceani. Vi 
endono parte parecchi scenziati della Germania, i quali intendono di 
patinuare 1’ opera degli idrografi inglesi, americani ed italiani, e dei 
Muralisti della nostra e di altre nazioni. 
« LA SUPERFICIE DELL'IMPERO RUSSO » DEL GENERALE STRELBITZKI 
je ora la sua seconda edizione. In essa l’autore inserì non soltanto 
grande quantità di dati statistici e di nuove misure riguardanti la 
sia, i suoi possessi in Asia, e gli Stati circostanti ad essa in quel 
Binente ; ma vi aggiunse una ricca serie di risultati particolari intorno 
superficie dei laghi e mari interni, dei bacini fiuviali, ecc.. Osserva 
tamente la Vafure di Londra (8 agosto 1889) che questa è la prima 
Fa che dia informazioni metodicamente discusse e determinate sulla 
nsione della Cina, Corea, Giappone, Persia; e che utile innovazione 
wuella di portare i dati in miglia geografiche e chilometri, oltre che 
werste. 


ALLA MEMORIA DI ADOLFO SCHLAGINTWEIT, il grande viaggiatore 
so, che come È poto, fu tratto a morte per ordine del Vali Can 
fu eretta a Cashgar una piramide sul luogo del supplizio. 























CATTEDRA DI GEOGRAFIA ALL’ UNIVERSITA DI Bupa-Pest. — I} 
dott. L. Shéczy, prof. di Geologia al Politecnico di Buda-Pest, compa- 


gno di viaggio del conte Szechenyi, fu testè nominato professore di geo- 
grafia comparata all’ Universita della capitale stessa. 


IL 62° CONGRESSO DEI NATURALISTI E FISICI TEDESCHI avverrà ad 
Heidelberg dal 17 al 23 settembre prossimo. 


| NecroLocIa. — Massaja cardinale Guglielmo il venerando e cele- 
bre missionario dei Galla, al quale la spedizione italiana condotta dal 
compianto march. Antinori andò debitrice di tanti ajuti, morì in Napoli 
il 6 agosto p. p.. Egli era nato a Piovà, provincia di Asti, 1’8 giugno 
1809. Apparteneva all'albo de'nostri membri d'onore. La sua opera in 
corso di stampa sulla sua lunga dimora in Africa, sarà continuata € 
condotta a termine sul manoscritto che da più tempo è interamente 
compiuto. La revisione e pubblicazione del voluminoso lavoro resta af- 
fidata come finora al cappuccino P. Giacinto da Troina. 

Toknston W., nato a Edimburgo nel 1802, morto quest'anno a Go- 
rebridge, fu uno dei più valenti cartografi scozzesi, e lasciò numerose | 
e pregiate opere di carte e atlanti, che gli fruttarono ricchezze e titolo 
di nobiltà. 

Tappenbeck, luogotenente dell’ esercito tedesco, che insieme al Kund : 
aveva ripetutamente ed utilmente esplorate le contrade occidentali afri- 
cane, moriva al Camerun. 

Douls C., il viaggiatore francese che con tanta temerarietà e for 
tuna aveva percorse le sabbie del Sahara verso il Marocco, cadeva morto, 
forse assassinato, traversando ancora il deserto, diretto al Timbuctu. Era’ 
nato a Bordes (Aveyron) ed aveva soli 25 anni. | 





et 


B. — Europa. 


| 
{ 
CONGRESSO sTORICO ITALIANO. — Dal 20 al 28 settembre si te È 
a Firenze il quarto Congresso Storico Italiano. Vi prendono parte 1 
legati delle singole Società di Storia patria esistenti nelle varie region 
italiane e gli invitati dalla Commissione ordinatrice del carie region 


desimo sa 
Banca CoLoNIALE IrALranA. — Da un programma che abbi 
ricevuto in questi giorni sembra che stia per sorgere un istituto di cre 
dito, inteso ad incoraggiare lo sviluppo commerciale, economico dell'É 
talia nelle sue relazioni con le colonie nazionali d'ogni specie e in o 


parte della terra. La sede centrale di questa Banca dovrebbe esses 
Milano. 


Nuovi piastict DI D. LoccHi — Il noto costruttore di carte’ 
rilievo D. Locchi di Torino ha ultimamente eseguito parecchie copie 
un rilievo geologico della Campagna Romana (scala unica per alt 
distanze, 1: 100,000), in base alla recente pubblicazione del Comi 
geologico. Egli ha pure eseguita alla stessa scala la provincia di Na 
comprendendovi le Isole d'Ischia e di Capri e parte anche della Ter 

+ 
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di Lavoro Meridionale. Sappiamo poi che egli attende già da parecchio 
tempo ad un rilievo dell’Italia (1: 2,000,000), con scala altimetrica 
diferente dalla planimetrica (1). 

GLI SCOGLI SOTTOMARINI DEL GRUPPO DI MALTA, che causarono ul- 
timamente gravi danni alla nave da guerra britannica « Sultan >, tro- 
vansi a S.-E. dell’ Isola Comino e precisamente dalla Punta dell’ Isoletta 

|} Prussia, e della Trinciera Comino. Il maggiore di questi due scogli, che 
1 fu denominato Sultan-Rock, giace a una media distanza di 500 metri 
| dalla costa alla profondità di 6 metri. A 180 m. ad O. di esso trovasi 
| lo scoglio minore, egualmente profondo. 

| L’IMBOSCHIMENTO DEL Carso è proseguito con molta energia. Esso 
i fu adottato espressamente per la difesa della strade comuni e ferrate 
} contro gli effetti del famoso vento borea (la dora), che fino a questi 
ultimi anni fu causa spesso di gravissimi disastri. Ma questo imboschi- 
mento ha pure importanza per la geografia economica, arricchendo quel 
paese alpino di buon materiale di legname. Finora vi furono piantati 
ben 2,321,387 pini alpestri. Sarà molto importante studiare in seguito 
anche gli effetti meteorologici e idraulici di questa considerevole tra- 
sformazione, e vedere in quanto rispondano alle teorie largamente di- 
scusse finora. 

Nuovo scaLo NEL WALES D'INGHILTERRA. — Il giorno 18 agosto 
ip. p., secondo notizie ufficiali trasmesse al Zo//ettiuo di notizie commer- 
giali, fu aperto un dock a Barry, in una rada distante circa 10 km. da 
Lardifi. Siccome è posizione eminentemente indicata per |’ esportazione 
ml carbone delle vicine miniere e per l'importazione del-legname di 
Rbete, così si predice gran fortuna al piccolo nuovo porto. 

La PopoLazIONE DEL BELGIO, secondo un'ultima statistica, presen- 
ata dal Mouvement Gtographique del 14 luglio p. p., ha oramai supe- 
ato i 6 milioni, ed è precisamente di 6,030,043 abitanti. Essa è di- 
mibuita per le provincie nelle seguenti proporzioni : Brabante 1,105,317 
plat. 336 per km. q.) — Fiandra orientale 945,896 (relat. 315 per 
le. q.) — Hainaut 1,048,299 (relat. 282 per km. q.) — Liegi 738,694 
lat. 254 per km. q.). — Anversa 676,076 (relat. 238 per km. q.). — 
mdra occidentale 736,511 (rel. 227 per km. q.). — Namur 338,186 

92 per km. q.) — Limburgo 223,365 (relat. 92 per km. q.) — 
semburgo 217,699 (relat. 49 per km. q.). 









c. — ASIA. 


IL pott. G. SCHWEINFURTH, ritornando in Europa, porta seco (stando 

ntizie avute dal Mouvement Gtographique) 8,000 esemplari di circa 
ie di piante, da lui raccolte nella lunga e nota sua esplora- 

ee dell’ Jemen interno in Arabia. Ivi egli trovò da per tutto liete ac- 
mze, premurosi servigi, nè mai incontrò ostacoli od ostilità, come 


(1) Vedi BoLLeTTINO, 1888, dicembre pag. 1116, 1117. 
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era stato fatto credere qualche tempo addietro all’ illustre arabista Glaser 
da un indigeno. Questi gli aveva scritto che Osman Pascià, vali del- 
l'Jemen avesse fermato lo Schweinfurth a metà del viaggio tra Menacca 
e Sanaah; tutto ciò è falso, anzi da quel governatore lo scenziato ed 
esploratore tedesco ebbe le maggiori prove di deferenze. 


IL CLIMA DELLA @tBERIA. — Da osservazioni fatte a Jenisseik per 
quattro anni consecutivi, all'altezza di 84 m. sul livello del mare presso 
le rive del Fiume Jenissei è risultato che il gelo vi domina dai primi 
giorni d'ottobre agli ultimi di aprile. La neve vi cade frequentissima 
dalla fine di settembre a tutto aprile e qualche rara volta anche in 
maggio. La temperatura minima fu notata in dicembre e gennaio, con 
la media di 42°. 7, 43°.6, e conil grado estremo di 58°. 6 in certi giorni | 
del gennajo, mentre il massimo assoluto fu in giugno con +- 34°. 7. Dalla | 
fine di maggio a quella di agosto in forza della temperatura calda e del 
suolo fertilissimo, purchè cadano pioggie vi è una vegetazione rigoglio- | 
sissima, massime di peonie gigantesche. 

TERREMOTI NELL’ Asia. — Il 12 luglio p. p. il Turkestan fu un'al- | 
tra volta visitato dal terremoto : Viernji ebbe forti scosse, che vennero 
sentite contemporaneamente a Jarkand, Semipalatinsk, a Prscevalski (Ca- 
racol) e in altri siti, fino al confine del Cashgar. Vi furono interi vil- 
laggi distrutti, come Malovodnie, moltissimi ricevettero forti danni dal 
terremoto, nè mancarono vittime umane. Il fenomeno si ripeté, ma sem- 
pre più debole e meno dannoso il 14 e il 15 luglio successivi. Più tre- 
mendo sembra sia poi stato quello del 30 luglio a Cumamoto, nell' Isola 
Kiu Siu presso Nagasaki, dove sarebbe stata distrutta in gran numero 
la proprietà e la popolazione. 

Gur ScocLi Hasrimes © MILTON, già segnati sulle carte idrografi- 
che a S. ed O. dell'Isola Baweari nel Mar di Giava, sarebbero scom- 
parsi, stando ai risultati di una recente esplorazione di quelle acque, 
fatta appositamente da una nave olandese. 























Le Piccote IsoLe DELLA SONDA furono recentemente (dicem 
bre 1888, aprile 1889) visitate dal prof. A. Wichmann, che le trovò 
in generale più ricche di quel che si credeva in minerali fossili. Tanto 
a Flores che a Timor fu osservato bensì predominante il calcare di 
roccia terziario; ma in più luoghi si rinvenne il calcare carbonifero, 
come intorno a Cupang, la serpentina nell'interno dell’ Isoletta Atapupu, 
verso la costa settentrionale, ed anche ammoniti e belemniti, fossili 
jurassici scoperti per la prima volta dal Wichmann nella Penisola Landu 
dell’ Isola Rotti. Ivi pure e nell’ altra Isola Samond studiò inoltre i 
numerosi vulcani di fango. In una nuova escursione all'Isola di Celebes, 
il professore, sbarcato nel punto più stretto dell’isola stessa, riuscì di 
a superare la montagna ivi alta circa 1,000 metri e difficilissima & 
salire. Essa è coperta di densissima foresta vergine, e disabitata 
dal Campong di Toboli fino alla rada di Tomini. Questa 
ebbe un importantissimo risultato geologico: per la scoperta fattavi 
gneis, del granito e degli strati cristallini resta pienamente provato 
quello è il nodo montuoso di Celebes. 


I, Frumz SON-KI-CONG, affluente del Canton, e prossimo al confine 
mentale del Tonkino, fu di recente esplorato dal march. De Mores. 
Dove esso entra nella Cina propriamente detta, il suo letto è largo 
arca 250 metri e la profondità tale da permettere dapertutto la navi- 
gazione. Inoltre tutta la valle che esso percorre è fertile, ed il paese 
 fequentatissimo dalle carovane e dai trafticanti dell’ Junnan e del Sec- 

| ccen. Costoro hanno appunto un centro di primo ritrovo e scambio 
, sl Son-ki-cong: esso è Po-se. Ora l’ esploratore francese ha potuto con- 
mncetsi, studiando il terreno tra quel luogo e il vicino confine tonki- 
nese, che con la massima facilità si potrebbe con una ferrovia di 200 
chilometri attirare alla Francia e sul mare il commercio di oltre 80 mi: 
loni di abitanti dell'Impero Cinese. 

LA NAVIGAZIONE DELL’ JANGTZEKIANG nella parte del fiume ch’ era 
fnora chiusa a tutte le Nazioni europee, fu ultimamente concessa dal 
Governo cinese agl’ Inglesi, da Iciang a Hungking. 


L'IsoLa Baut-Lonc-vi ossia dell’ Usignolo, che si trova nel Golfo 
i Tonkino, poco più ad E. di Haifong, fu esplorata scientificamente 
dall'ingegnere idrografo La Porte fin dal 1887. I risultati delle 
ne misurazioni diedero all isola‘ la seguente posizione astronomica: 
80° 7’ 40” lat. N. e 107° 42’ 35” long. E. Greenwich per la punta 
tccidentale. L’ Isola dell’ Usignolo è di forma triangolare. Il suo lato 
Maggiore si protende a N.-E. con una lunghezza di km. 2,5, mentre 
fà altri due superano di poco km. 1,5, L'interno dell’ isola forma un 
iecolo altopiano di circa 65 metri di media elevazione sul livello del 
mre. I pendii verso mare sono coperti di boschi. Le spiaggie hanno 
wae varia profondità: dai 3 ai 20 metri a seconda delle posizioni. 
7 a due chilometri dalla costa possono avvicinarsi con sicurezza navi 
ogni portata. 
Le IsoLe CaviLci 0 CANELI (Arcipelago delle Filippine nel Mare di 
in), secondo osservazioni astronomiche fatte recentemente dal coman- 
pte della nave tedesca « Wolf >» si trovano a km. 11.270 più ad O. 
Na posizione loro assegnata sulle carte. 





























D. — AFRICA. 


) SULLA PERTINENZA IDROGRAFICA DEL FIuME Omo E DEL LaGo 
MBARA scrive il Mouvement Gtographigue riportando la nota opi- 
del sig. G. Borelli e del luogot. Hoebnel, dopoché quest’ ultimo 
Pa parlarne col cap. Cecchi in Aden, e dopo più accurati studi 
arativi delle due esplorazioni da essi fatte. Il Fiume Omo, dunque 
sarebbe altro che il Nianamm del Teleki, apparterrebbe ad un ba- 
chiuso, nelle cui conche trovansi una serie di laghi, tra i quali 
nto lo Sciambara, in cui quello si versa, ed il vicino Samburu. 


In cap. WISSMANN, dope aver sloggiati gl insorti di Busciri dalle 
) stazioni tedesche circostanti, è in procinto di muovere un'altra 
contro Mpuapua con l'intenzione di dar fine alla sollevazione 


impadronendosi del capo stesso. Dalla ultime notizie ricevute dal Moy- 
vement Gtographique (n. 18) sembra che il cap. Wissmann sia riuscito 
a guadagnarsi l’animo di Tippo Tip, che lo aiuterà in questa impresa. 
Si trova a Zanzibar il figlio del famoso governatore delle Stanleyfalls, 
Sebu Mohammed, il quale negozierebbe a nome del Wissmann e di suo 
padre la sottomissione dei capi arabi ribelli alla Germania. 


Banco pi S. Lazzaro. — Così fu denominato un Banco marino 
nel Canale di Mozambico, riconosciuto e scandagliato in questi ultimi 
tempi. Esso trovasi fra 12° 7" — 12° 17° lat.S.e 41° 20’ — 41° 26’ 30” long. 
E. Greenwich. C'è anche qualche strato corallino entro i confini del 
Banco stesso, e precisamente a 41° 21’ 45” long. E. Gren. e 12° 8’ lat. S. 


SUL CONFINE NORDOCCIDENTALE DEL MOZAMBICO PORTOGHESE rice- 
viamo una nota, con preghiera di pubblicazione, dalla Soctedade de 
Geographia di Lisbona. In essa si protesta solennemente contro la de- 
lineazione del confine N.N.-O. fra la Repubblica sudafricana del Trans- 
vaal e la Provincia portoghese di Mozambico, tracciata sulla nuova 
grande carta di quella repubblica, costruita dal sig. F. Jeppe di Pre- 
toria. Il confine sarebbe stato assegnato, a danno del dominio porto- 
ghese, anzichè al confluente dei Fiumi Subiciane e Bubje nel Limpopo, 
alquanto più ad È. e precisamente all’altro confluente inferiore del 
Fiume Pafurie nel Limpopo stesso. 


AL Laco Niassa i Portoghesi stanno costruendo una stazione mi- 
litare e coloniale, precisamente all'estremità meridionale nel territorio 
del capo indigeno Migorde, che sta sotto la loro protezione, finora no- 
minale. Però sembra che anche gl’Inglesi intendano, forse più a N., di 
esercitare una qualche azione, se è vero ciò che annunzia allo stesso 
tempo il Mouvement Géographigue, che cioè sta per partire una spedi- 
zione comandata dal Cameron, con l’incarico di liberare quelle contrade 
dalle bande di Arabi, che ‘le infestano. 


It, VIAGGIATORE ZINTGRAFF, secondo un telegramma alla Kélnische 
Zeitung, era giunto in buona salute ad Ibi sul Benué, probabilmente 
nel passato mese di giugno. 


LA STRADA FERRATA DELL'ALTO SENEGAL, costruita dai franc 
giunge ora fino a Bufalabè, toccando nella sua linea di 128 chilome 
i centri di Chaje e di Medina. 


LONDRA DELL'EST E LA NAVIGAZIONE DEL Fiume BurraLo. — No 
tizie riferite da rapporti ufficiali fanno conoscere il rapido increment 
del commercio e dei mezzi di scambio alle foci del Fiume Buffalo (Cq 
lonia del Capo, Cafireria Inglese). Il porto di Fast London, per 
ultimi lavori ivi compiuti, tanto verso mare che lungo le rive del fiu 
può accogliere navi cariche e della immersione di m. 5,50; strade 


rate, docks, banchine completano questo nuovo centro dell’ attività col 
niale inglese. 
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E. — AMERICA. 


IL CLIMA DELLO STATO DI OREGON (Stati Uniti d’ America), secondo 
ma relazione fatta dal vice console inglese di Portland, deve essere 
considerato tra i più miti della Terra, relativamente alla posizione molto 
ettentrionale di quel paese. Lungo la costa la temperatura si mantiene 
tostantemente mite, prevalendo però il caldo, con molte pioggie d’ in- 
verno. Così è anche della Valle del Willamette, dove però la tempe- 

| Rtura è più variabile. Le due Valli dell’ Umpqua e del Rogue hanno 
mn clima delizioso, tranne leggere perturbazioni per venti e nevi. Invece 
| ell'interno a S.-E. verso i laghi |’ inverno è molto freddo, ma |’ estate 
è piacevolissima, mentre ad E. nell’ altopiano anche questa stagione 
_¢insopportabile per un caldo secco. — Quanto alla mitezza del clima 
durante l'inverno sulle coste e nelle valli inferiori, già citate, la si 
| spiega, più che altro, con gli effetti costanti della corrente marina calda, 
the proveniente dal Giappone scorre lungo tutto il littorale dell'Oregon. 
| LA POPOLAZIONE DEL Messico, che secondo i dati ufficiali del 1880 
sscendeva a 9,787,629 abitanti, ha raggiunto nel passato anno 1888 
a cifra di 11,275,320 abitanti. L'istruzione pubblica vi fa progressi 
Mtevoli: le scuole sommavano nel passato anno a 10,726, frequentate 
543,977 scolari. Anche l’attività commerciale della popolazione mes- 
fcana va aumentando: difatti l'importazione nel 1888 fu di L. 256,036,168 
E l'esportazione di lire 241,040,457; le strade ferrate in esercizio toc- 
no 8153 chilometri e i fili telegrafici 44,612 chilometri. 


La REPUBBLICA DELL’ HONDURAS, secondo notizie ricevute dall’ Zxport 
b 29, 1889), ritornata da qualche annu in pace, procede rapidamente 
o un miglioramento economico notevolissimo.. Essa possiede, oltre 
note ricchezze vegetali del tabacco, indaco, caffè, zucchero, vaniglia, 
, frutta tropicali e cereali (nell’altopiano), anche maggiori ric- 
minerali d’ oro, argento e metalli utili. Si vuole che molte ed 
siano le miniere, ancora intatte, di rame, zinco, ferro, platino, 
onio, e cave di marmo e strati carboniferi. Nell'anno finan- 
i0 1887-88 l'esportazione della Repubblica dell’ Honduras sommò 
4,188,330, delle quali 1,527,145 in prodotti vegetali, 459,225 
‘animali, 2,091,812 in metalli industriali, e 98,317 lire in oro e ar- 
. I prodotti dell’ industria affatto incipiente figurano nell’ esportazione 
la piccola somma di L. 11,580. La massima parte dell’ esportazione è 
agli Stati Uniti dell’ America Settentrionale, precisamente lire 
8,000; poi all’ Inghilterra per L. 130 mila, alla Francia per 100 
alle altre Repubbliche dell'America Centrale per 450 mila, il resto 
porzioni insignificanti alla Germania e altrove. 
JAHGAN: questo è il nome dato ad una tribù di Fueghini, che noi 
iamo già anche dalla spedizione e relazione del compianto cap. Bove 
* suoi compagni, e che frequentano colle loro canoe una rada a 
1 Canale del Bracco (Beagle Channel). Costoro vanno ignudi, 
e una piccola pelle alle anche, e si ungono il corpo con dell’ olio 












ara: & E $4755 mea Cocca & Victoria (che ora ne conta 
n, 35: 42-457 mela Nuova Gates del Sad (1,085,356); 20,533 
155° 2 4381 mel” Australia Meridionale (313,065); 
351 mel Austrata Clin “42,137): 3,671 in Tasmania (146,149); 
© 4,519 mella Nuova Zelanda “607,380 senza i Maori) (1). | 

ALTRE ESPLORAIONI E SCOPERTE xELLa Nuova Gurnza. — Sir, 
W. Macgregor, amexcstratore della Nuova Guinea inglese, facendo È 
suo giro d'ispezione nel passato gennaio lungo le coste S.-E. dell’ Is 
esplorò la conîraia posta fra Uatinan nella Baja Milne, ed Huhunah 
nella Baja Bentley. Egli penetrò nella catena di monti che finisce # 
Capo Onentale (Est Cape) Ivi le foreste sono frequenti ma non molli 
ricche d’ alberi, diradati dagl'indigeni in questi ultimi anni. Invece fi 
tissime sono le parti più basse del paese di alberi di noce di coco. I 
distretto è popolato assai, e in alcuni luoghi gli indigeni sono attiri 
industriosi, come aella piccola Isola di Tubutubu (Gruppo dell’ Inge 
gnere), dove il Macgregor trovò valenti costruttori di canoe da mars 
Egli poi volle recarsi per terra al Mullens Harbour. Il primo tratto @ 
8 chilometri fu fatto attraverso a una ricca pianura alluvionale, beg 
popolata; poi fu attraversata una piccola catena di colline, alte circ 
260 metri in media, basaltiche verso la Baja Milne, di calcare corallu 
verso la Rada Mullens, e coperte di foreste. Appena sceso dalle alt 
il viaggiatore dovette passare un piccolo fiume, il Sagarai, che si get 
nella suddetta rada. Egli fu in generale accolto amichevolmente da 
tribù indigene, ma i Proceedings della Società Geografica di 
da cui prendiamo queste notizie, non ci sanno dire se i Uerineri fina 
ribelli e ostili si sieno persuasi di sottomettersi, come sperava il Mal 
gregor, trattando con loro. In un'ultima escursione poi, fatta in git v4 
e luglio p. p., lo stesso Macgregor riuscì finalmente per il primo 
toccare la cima più alta degli Owen Stanley, che dai risultati provvi 
della misurazione da lui fatta, avrebbe l'altezza di m. 4,488. Inoli 
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(1) Vedi BOLLETTINO, /uglio p. p., pag. 605. 


egli scoperse un altro monte posto a N. della Catena Owen Stanley; 
b stimò alto circa m. 3,800 e lo denomind Monte Alberto Eduardo. 
Intorno a questo ed in altre direzioni, osservò parecchie sommità, fino 
allora ignorate, ma di minore elevazione dei due monti sopra detti. 


G. — REGIONI POLARI. 


SULLA TRAVERSATA DELLA GROENLANDIA il dott. Fridjof Nansen 
| tenne una conferenza alla Società Geografica di Londra il 24 giugno p. p. 
| Ora i Proceedings (agosto 1889) la pubblicarono per esteso con una 
. carta. L'ardito e fortunato viaggiatore norvegiano facendo prima una 
| rapida rassegna storica dei tentativi avvenuti prima di lui, d’attraversare 
| la Groenlandia, osserva che tutti partirono dalla costa occidentale, po- 
polata e relativamente civilizzata, ma quasi sempre con mezzi disadatti, 
e con risultati incompleti. Egli dovette l'esito della sua spedizione | alla 
ona scelta dei compagni, tanto d’azione che di servizio; i quali fu- 
Tono i già noti cap. Sverdrup e luogot. Dietrichsen, un montanaro della 
Norvegia e due Lapponi. Il Nansen s’ era perfettamente provveduto di 
quanto poteva occorrergli per il viaggio, specialmente di cinque slitte, 
costruite appositamente, e di certe scarpe tutto proprie dei Norvegiani 
per correre sulle nevi agghiacciate, e che si chiamano ski. Già sap- 
piamo (1) come la nave « Jason » abbia lasciato la spedizione presso 
i Fjord Sermelik. Li appunto, vicino al Capo Dan, rimasero Nansen e 
i mol compagni con le slitte e i bagagli su due imbarcazioni. Nella ra- 
ida corsa fatta sui blocchi di ghiaccio portati dalla corrente polare, 
si incontrarono infiniti pericoli ed emozioni. Più volte furono lanciati 
asi sulla costa, ma poi trascinati ancora lungi e quasi in alto mare. 
i dodici giorni fecero così 410 chilometri; con tutto ciò appena eb- 
ro la fortuna di toccar terra ad Anoritok, tra i ghiacci del fjords 
kpresero la via del nord fino ad Umivik, trascinandosi dietro spesso i 
ve battelli. Certi Eschimesi, che incontrarono non osarono seguirli 
elle loro barche di pelle. Trovata presso Umivik una buona via na- 
rale per potersi internare il Nansen lasciò sulla costa i due battelli 
fmosse co’ suoi in direzione N.-O., intendendo di raggiungere la costa 
cidentale a Christianshaab, nella Baja di Disco. Era il 10 agosto, 
pure le prime salite fatte tra i ghiacciai riuscirono bene con le slitte, 
ito erano ormai duri i letti di neve in quel tratto. Più in su però, 
luoghi più aperti, la neve era più soffice, e vi furono maggiori 
gicoltà nel procedere. Così s’ era perduto per più cagioni un tempo 
ziosissimo ; e il Nansen, vedendo oramai impossibile di giungere per 
metà di settembre a Christianshaab, per non avventurarsi troppo e 
‘riuscire nel suo disegno, piegò ad O. il giorno 27 agosto, dirigen- 
2 verso a Godthaab. La spedizione in quel giorno si trovava lungi 
lla costa soltanto 64 chilometri, in latitudide 64°50’ N. ed all’al- 
a di circa m. 2,100 sul livello del mare. Cambiata direzione, le 
per tre giorni procedettero più rapide, servendosi di vele, col 
























(1) Vedi BoLLETTINO, dicembre 1888, pag. 1123. 





è appoggiata dalla configurazione dei ford alla costa, che si deve am- 
mettere siano opera dei ghiacciai esterni. Internamente invece, secondo il 
Nansen, quell'altopiano, eguale, continuo, largo centinaia di chilometri 
della forma d'uno scudo, fu sottratto all’azione dei gihacciai interi, 
difeso nelle sue forme dai secolari depositi di neve, condensata ed 
agghiacciata, e spianato ancora dai venti livellatori. Ciononostante il 
Nansen, considerando l'infinita serie di ghiacciai che costituiscono l'orlo 
ed il sustrato d'una gran parte della Groenlandia meridionale giudica 
ch’ essa sia in certi modi la vera regione del polo glaciale, donde spi- 
rano i venti freddi alle coste e sui mari, e l'antico centro della zona 
europea e nordamericana nell’età del ghiaccio, come si può anche 
desumere dalla temperatura presente, che è fuori dubbio la più bassa 
finora osservata sulla terra. 
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Annuario dell Istituto Cartografico Italiano. An. IIT-IV. Roma Istituto 
Cartografico, 1889. Vol. di pag. 138 con 3 tavole. 


L’ « Istituto Cartografico Italiano » che, oltre alle difficoltà inse- 
parabili dai primi passi, ebbe ad attraversare peripezie imprevedibili 
e sOrte di 14, donde meno avrebbero dovuto attendersi, continua 
ora la sua via, mercè la rara abnegazione del proprietario, sig. An- 
gelo Basevi, e pubblica il nuovo volume del suo « Annuario ». 
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duzione del prof. G. Dalla Vedova e parecchie monografie molto 
importanti. Sono queste: « Curiosità cartografiche », del prof. M. 
Fiorint; « Sulla questione intorno al nome America », del pro- 
fessor /. Porena; « Sulla difficoltà di determinare esattamente una 
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distanze sulle carte topografiche », di G. Gori; « Sulla storia della 
Geografia in Italia con particolare riguardo alle Missioni Cattoliche 
e all’ Istituto di Propaganda Fide », del prof. G. Pennesi; « Nuove 
formole orometriche per determinare |’ altezza media del Crinale 
ed il volume delle masse montuose », del prof. G. Ascchieri (con 
tavola); e del sig. G. £. rifssche, « Brevi notizie sull’ Istituto 
Geografico di Giusto Perthes a Gotha, ed una carta fisica del « Si- 
stema Alpino » alla scala di 1: 2,800,000 ». 
rio Statistico Italiano, pubblicato dal Ministero di Agricoltura, per 
l'anno 1887-88. Roma, Botta, 1889. Vol. di pag. XVI-1290. 

È: un nuovo volume del solito Annuario, che raccoglie i dati 
ufficiali più importanti della Geografia fisico-sociale del Regno. Le 
cure assidue rivolte anche a questo lavoro della Direzione generale 
della Statistica del Regno portano per effetto che da un volume 
all’ altro non solo si rinnovano i materiali, ma anche si perfezio- 
nano e si completano con ordine e metodo più raffinati. Nelle « Os- 
servazioni generali » in principio del volume, troviamo data notizia 
e ragione delle varie parti del lavoro, dei cambiamenti introdotti 
e delle ultime risultanze numeriche spettanti ai singoli capitoli. La 
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popolazione del Regno al 31 dicembre 1886 è calcolata in abi 
tanti 29,942,142, corrispondente a 104,48 per km. q.. 


BARBIERI L.. — Crema e i suoi dintorni: guida pel viaggiatore. Torins, 
Loescher, 1889. Op. di pag. 77 in 16° con carta. 


Bazetta G. G. e BrusonI E.. — Guide historique-descriptif et stintrasre 
de POssola et ses environs, rédigt dapres l'ordre de la Section & 
Domodossola du Club Alpin Italien. Domodossola, 1889. Vol. & 
par. 334 in I6.° con cartine. 


Bent C.. — Guida illustrata del Casentino. Firenze, 1889 Volume di 
pag. 400 con carta e 6 tavole fotolitografiche. 

La Guida del Casentino del sig. C. Beni, oltre al provvedere 
a quanto si richiede per l'alpinismo e per i viaggi di piacere, 
raccoglie quanto può interessare ad un viaggiatore colto in fatto 
di storia e di arte. Vi si trova rievocato ed illustrato il medio evo, 
e in generale il passato storico e geografico di quella famosa valle. 
ll lavoro è diviso in due parti: la . prima, generale, abbastanza 
breve, ma ricca di tutti i dati più importanti di geografia, stati- 
stica, geologia e storia naturale, etnografia e vita sociale. La seconda 
parte contiene ampie erudite e piacevoli descrizioni dei tanti luoghi 
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chezza di suolo. 
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neto; Memoria. Bologna, Gamberini e C., 1888. Op. di pag. 36 im 
& grande. 

Busin P. e ATTARD P.. — Osservazioni meteoriche fatte in Italia nel 
1885, in Annali dell Offi. Cent. Meteorico Italiano. Roma, Meta 
stasto, 1888. Vol. in g°. 

Carta idrografica dell’ Italia: Emilia. Illustrazione delle carte di questa 
regione italiana, pubblicata dal Ministero di Agricoltura. Rome. 
Botta, 1888. Vol. 2 di pag. 280 e 7o. 

Comrrato GEOLOGICO. — Memorie per servire alla descrizione della Carta: 
Geologica d' Italia. Vol. III. parte 2*. Roma, 1589. Volume di 
pag. 227 in 4° con 16 tavole. 

Vedi BOLLETTINO, fedbrajo 1889, pag. 145. 

Cortese E.. — Sulla origine del Porto di Messina, ¢ sui movimenti 
del mare nello Stretto. Roma, Lincei, 1889. Op. di pag. 9. 

Corti S.. — Ze provincie d' Italia. Regione Calabrese. Prov. di 
saro. Torino, Paravia, 1889. Vol. di pag. 54. în I6 con carta. 

DE Marco G.. — Monte Cassino, illustrato nei fre regni della nature 
con altre descrizioni riguardanti lo stesso luogo. Napoli, Tip. a 
7 Unione, 1888. Vol. I (Topografia) di pag. 215 con schisso 
grafico. 

GicLioLI HiLLyerR E.. — Primo resoconto dei risultati dell'inchiest 
ornitologica in Italia. — Parte prima: Avifauna Italica. & 
sistematico delle specie di uccelli stazionarie e di passaggio in Italia: 






















con nuovi nomi volgari e colle notizie sin qui fornite dai collabora- 

tori della inchiesta. Firenze, Succ. Le Monnier, 1889. Volume di 

pag. VII-706 con una carta delle stazioni ornitologiche in Italia. 
Opera fondamentale nei riguardi dell’ avifauna italiana. 


Grar A.. — Un Monte di Pilato in Italia. Torino, Loescher, 1889. 
Op. di pag. 16 in 8° 

— Guida dell Italia meridionale e sue ssole. Nuova edizione con grande 
carta & Italia e piante. Milano, 1889. Vol. in 10°. 


| Jervis G.. — JI desori sotterranei dell Italia: reperiorio d' informasioni 
| utili. Parte quarta: Geologia economica dell Italia. Torino, Loescher, 
1889, Vol. di pag. 516 con 62 illustrazioni nel testo. 


Il quarto volume dell’ opera del Jervis è in parte riassuntivo, 
in parte s' occupa di pietre e marmi utili al commercio ed all’ arte. 
Di questi materiali |’ autore tratta per ordine geografico: Le Alpi, 
Y Appennino, e le Isole di Sardegna e Sicilia. Numerosi elenchi 
ed indici accompagnano e completano 1’ opera. 


Leris G. pe. — L'/falie du Nord. IV Vol. della magnifica collezione 
« Le Monae pittoresque et monumental ». Parigi, Quantin, 1889. 
Un gran volume in 5° illustrato. 


Main A.. — Costa del Tirreno Superiore e Porto Pisano. Parte I 
Livorno, Tip. Meucci. 1888. Op. di pag. 57. 

L’ autore in questa prima parte del suo lavoro, raccoglie e di- 
sputa diligentemente le memorie relative alle vicende successive 
della costa tirrenica settentrionale, ed alla posizione del Porto Pi- 
sano non soltanto ai bei tempi della potente Repubblica marittima 
toscana, ma anche più addietro nell’ antica età etrusco-romana. 

MARINELLI G.. — Materiali per l'altimetria italiana: IX. Venezia, Isti- 
tuto Veneto, 1889. Fase. di pag. 28. 


— Venezia nella Storia della Geografia cartografica ed esploratrice: di- 
scorso letto al KR. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Venezia, 
Antonelli, 1889. Op. di pag. 70. 


Vedi BOLLETTINO, giugno 1889, pag. 495-490-497. 
MARTELLI A. E. e VACCARONE L.. — Guida delle Alpi Occidentali. I. 
Marittime e Cozie. Torino, L. Roux e C., 1889. Seconda edizione. 
Vol. di pag. LXXIV-443, con 3 carte. 


MONTAIGNE M. DE. — L’ Italia alla fine del secolo XVI: Giornale di 
piaggio in Italia nel 1580 e 1581. Nuova edizione del testo fran- 
cese ed italiano con note ed un saggio di bibliografia dei viaggi 
sn Italia, del prof. A. D'Ancona. Citta di Castello, Lapi, 1589. 
Vol. di pag. XV-719. 
ANNELLI, R.. — / catasti d' Italia, gli strumenti e î meto coi quali 
fasrono rilevati: notizie storiche. Torino, Camilla e Bertolero, 1888. 
Op. di pag. VI-7I. 

In questa breve storia descrittiva |’ autore parla prima dell’ agri- 
mensura e del catasto probatorio nel censo romano e nelle colonie 
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militari di Roma. Poi passa a toccare brevemente delle istituzioni 
e vicende catastali, nel primo periodo medievale, notando l’azione 
esercitata dagli Arabi anche su questo ramo delle matematiche 
applicate. Si ferma alquanto sugli estimi dei Comuni italiani, specie 
del catasto e della decima di Firenze, e degli strumenti adoperati 
a quei tempi. Nel cap. IV espone i primi progressi e le condi- 
zioni dell’ agrimensura italiana nei secoli XVI-XVIII, ricordando il 
censo milanese e il Catasto Piano. Nell’ ultimo capitolo tratta più 
ampiamente degli strumenti e dei metodi moderni, per passare ad 
una breve rivista critica del nuovo Censo lombardo-veneto, ed 
ai catasti finora eseguiti nei territori dei singoli Stati esistenti fino 
alla vigilia de Regno d’ Italia. 

PERAGALLO P. — Cristoforo Colombo e la sua famiglia: rivista generale 
degli errori del sig. E. MHarisse. Lisbona, Tip. Portuense, 1589. 
Vol. di pag. 336. 

Vedi BoLLerrino, /uglio 1889, pag. 586. 

RICHTER O.. — Zopographie der Stadt Rom (Topografia della città 
di Roma). Nordlinga, Loescher, 1889. Vol. di pag. IV- 206 in 8° 
con 4 piante. 

SPERANZA G.. — Guida di Grottamare, con panorama e pianta. Ripa- 
transone, Nisi, 1889. Vol. di pag. 125 in 16° 

STRAFFORELLO G. ed altri. — Za Patria: Geografia del? Italia. Disp 8. 
Torino, Unione tip. ed.. I fasc. sono di pag. 32 ciascuno tom carte 
ed illustrazioni nel testo. 

Vedi BOLLETTINO, maggio 1889, pag. 401. 


Taccuini P.. — Calendario dell’ Osservatorio dell'Ufficio Centrale di 


Meteorologia e Geodinamica al Collegio Romano. Anno X. Roma, 
Botta, 1859. Vol. di pag. 59. 


2) Carte. 


Carta Geologica della Campagna romana e regioni limitrofe alla scala 
di 1: 100,000 pubblicata dal Regio Ufficio Geologico. Roma, Carte- 
litografia Virano e C., 1888. Fogli 6, tavola una ed op. di pag. 23. 

Vedi BOLLETTINO, luglio, 1889, pag. 589, 590. 

Carta idrografica d'Italia alla scala di 1: 000,000 pubblicata dai Mi- 
nistero d’ Agricoltura, Roma, Botta, 1888. Fogli pubblicati gtr. 
Cora G.. — Carta murale corografica della Provincia di Caserta 
(Terra di Lavoro) alla scala di 1: 100,000. Torino, G. Paravia, 

1889. Fogli 4 in lito-tipografia. 
Vedi BOLLETTINO, aprile, 1889, pag. 312. 

CorBELLINI A.. — Nuova Pianta della Città di Genova. — Geneva 
A. Donath, 1889. 

Vedi BOLLETTINO, febbrajo 1889, pag. 146. 


GAEBLER E.. — Carta topografica della Liguria e provincie limitrofe * 
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sulle due Riviere fra Nissa e Livorno. Scala 1: 200,000 Genova, 
A, Donath, 1889. Due fogli in cromolitografia. 

Vedi BoLLETTINO del febbraio 1889, pag. 146. 

Gai P.. — Carta geografica dell Italla e sue adiacenze, alla scala 
di 1:800,000, basata sul testo di Geografia fisico-politica Fogliant- 
Roggero e sulla Geografia militare del maggiore C. Sassu. Firenze, 
Ist. Geogr. Mil. 1888. Otto fogli. 

È questa una riduzione della Carta già pubblicata dal Galli nel 
passato anno 1887. Le proporzioni della scala sono alquanto minori, 
ma senza che ne soffra il disegno. Come si vede dal titolo, l’autore 
ha rifatto il suo lavoro per adattarlo agli usi scolastici e special- 
mente ai bisogni delle scuole militari. A tal fine egli introdusse 
tutti quei luoghi, confini e segni convenzionali che più son richiesti 
dallo studio della Geografia militare, e che nella precedente sua 
Carta mancavano. 

ISPETTORATO DELLE STRADE FERRATE. — Carta delle strade ferrate 
Italiane alla scala di 1: 500,000. Roma, Istituto Cartografico ita- 
liano, 1889. Un foglio di m. IX0,75. 

Vedi BOLLETTINO, /uglio, 1889, pag. 590. 

L A.. — Carta topografica di parte della Liguria e della Provenza 
per lo studio del terremoto del 1887. Genova, A. Donath, 1889. 
Un foglio in cromolitografia. 

Vedi BOLLETTINO, febbrajo 1889, pag. 146. 

TUTO GEOGRAFICO MILITARE ITALIANO. — Carta Topografica d' Italia. 
Firenze, 1888. Fogli 21 della Carta alla scala di 1: 100,000, fogli 
6 della carta alla scala di 1:50,000 e fogli 32 della carta alla 
scala di I: 25,000. . 

I primi 21 fogli appartengono alla rete N.-O. d' Italia: Piemonte, 
Emilia, Liguria, Toscana. Gli altri 6 fogli rappresentano i terri- 
tori circostanti a Luino, Cannobbio, Bagni di Croveggia, Chiavenna, 
Menaggio, Porlezza. Infine 32 fogli danno lo sviluppo topografico 
delle provincie di Venezia e di Treviso. 

ERT E.. — Carta murale dell'antico Lasio alla scala di 1:12 4 000, 
con Roma e dintorni all 1: 25,000. Berlino, Reimer, 1888. Fogli g. 

Questa Carta murale storica dell’antico Lazio è una nuova opera 
dell’ illustre cultore della Geografia storica. Essa rappresenta gli 
ultimi risultati della critica storica in fatto di posizioni topografiche, 
ed anche per la struttura del suolo ne’ tempi dell’antica Roma. 

ni G.. — Nuova carta topografica della Provincia di Piacenza alla 
scala dî 1: 100,000. Torino, Loescher, 1889. Foglio di cent. 70X 90. 





V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI 


Crus ALpino ITALIANO. — Torino, luglio 1889. 
Prima ascensione della Cassa del Ferro in Val Livigno, di 4. Cederna. 


Nuova AnrtoLogia. — Roma, 15 agosto 1889. 
L’ Europa in Africa, di Y.. 

Società D' ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, ago- 
sto 1889. 


La Somalia (con carta), di S. Zosio. — Da Johannesburg, corrispondenza di 
D. Cocorda. — Viaggiatori italiani, di Z. Como. — I Porti meridionali della Ressia. | 
= La Provincia di Santa Fé in Argentina e il suo primo censimento generale, di. 
C. G. Tons. | 
R. Comrrato GroLocico ITALIANO. — Roma, maggio e giugno 1889. | 

Nuove località fossilifere in Val di Susa, di 4. Portis. | 
SocreTA GeoLocica ITALIANA. — Roma, fasc. 2, 1889. 

Geologia e topografia, nota bibliografica di 4. Verri. — Le rocce eruttive del- 
I’ eocene superiore dell’ Apennino, di C. De Stefani. 
ACCADEMIA GIoENIA. — Catania, giugno 1889. | 

Sulla attuale eruzione scoppiata il di 8 agosto 1888 all’ Isola Vulcano nell Arci 
pelago Eolio, di O. Silvestri. 
Marina E Commercio. — Roma, 4, 11, 18, 25 agosto 1889. 

I porti liguri. — Da Suez. — Il Porto d' Odessa. — Il Canale di Corinto. — 
La flotta commerciale degli Stati Uniti d' America. — La Pilot Charte dell Atlantica 
Settentrionale. — L'emigrazione italiana all’ estero nel 1° trimestre 1889. — Il com- 
mercio del thè in Cina. — La temperatura in Italia. — Dal Canale di Suez. — RL 


nuovo Canale del Rodano. — L'industria cotoniera nella Svizzera l’anno 1888. — | 
Il Porto di Montevideo. — La ferrovia delle Cordigliere. — Massaua. — La i 








mercantile di Parigi. — 1 Porti della Sardegna. — Il commercio e la navigazione 
Ancona nel 1888. — Il Canale di Corinto. — Il commercio dell’ avorio in A 4 
Società METEOROLOGICA ITALIANA. — Torino, luglio 1889. : 


Temperatura ed evaporazione a Massaua. — Il clima della Siberia. — Correnti 
atmosferiche ascendenti, di 4. da Schio. — Le correnti superficiali dell’ Atlanti 
settentrionale. 





(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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BOLLETTINO DEL MINISTERO DEGLI AFFARI EsTEeRrI. — Roma, giu- 

gno 1889. 

Il Paese dei Somali, di Z. Dal Verme. — Alcuni cenni sulla Bolivia: clima, 
, condizioni igieniche, prodotti naturali, ecc., di &. Bertini. — Commercio di Trebi- 
‘sonda nel 1888, di Z. Gioja. — Commercio fra l'Italia e la Grecia nel 1888, di 
6. C. Calvi. — Rapporto annuale (1888) dalla California, di G. Zecca. — Rapporto 
| ttistico commerciale sul vilajet di Scutari d’ Albania per I’ anno 1888, di G. Zesi. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


REVUE FRANCAISE DE L’ETRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, 1, 
| 15 agosto 1889. 


La costa degli schiavi: il Joruba e il Dahomei, di 4. d Avril. — Lo Zambesi 
\e lo Scirè, di O. Lens. — Dalla Cina Occidentale al mare ; progetto di ferrovia verso 
h Birmania (con carta), di £. Ph. Monnier. — Viaggio del capitano Trivier nel- 
|? Africa centrale. 


‘REVUE DE G£OGRAPHIE. — Parigi, agosto 1889. 


La tratta africana: sue origini e suo stato attuale, di 4. Sfornf. — L'Isola di 
: un tentativo ‘di colonizzazione (fine), di G. Appert. — Saggio di toponimia 
dere di P. Lelong. — Carta della nuova divisione dipartimentale della Francia. 


REVUE GÉOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, marzo, aprile, lu- 
. . glio 18809. 
i La Francia di fuori: da Orano a Saida (il clima algerino) e a Khrafalla, di 


'G. Renaud, — Colorazione delle acque del mare (con carta), di G. Pouchet. — Gli 
iaterramenti antichi del Lago Kelbia, di G. Rolland. — Spedizioni di Scio-sciu e 
di Scio-moi. — Da Moncai a Pakhoi. — Il passato di Stanley (fine), di A. Burdo. 
- Il mio ultimo viaggio da Lado al Mombuttu (cont.), del dott. Schstter (Ensin 
cià). — Le Alpi (fine) del colonnello Wiox. — Da San Luigi a Bammaco e a 
-buctu, di Caron (con carta e disegni). — Il miocene di Suatir ed il pliocene ma- 
o (cont.), di G. Rolland, — Movimento del Porto di Gand. — Una spedizione 
iediviale al Fiume Giuba, per Chail/é Long. — Il movimento geografico del 1888: 
di A. Vambery. — La mia ascensione sul Monte Bianco, di Fersses. — La 
iglia annamita. — Dacar e a Senegambia, di Z. Zamberterie. — Viaggio nella 
orientale (cont.), di /. Martis. 


Tour pu Monpg. — Parigi, 3, 10, 17, 24 agosto 1889. 


Trenta mesi al Tonkino (cont.), del dott. Hocguard, — Viaggio allo Scioa nel 
di H. Audon. 


| É DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. —— 15 luglio, 5 
| agosto 1889. 

| La Casamansa sulla costa occidentale dell’ Africa, di A. Minguin. — Sul Gran 
Rc conferenza di De Brettes. — Haiti, di Dantes Fortunat. — Commercio e in- 







di Bordeaux (cont.), di /7. Durand. — Scandagli e nella Garonna marittima 
nella Gironda, di 4. H.. 
Socitré DE GFOGRAPHIE DE Tours. — Agosto-settembre 1889. 


| Le relazioni della Francia con la Persia, di /7. Castonnet des Fosses. — Nozioni 


beccare 1 sulla Cina, di Zarries 

E LANGUEDOCIENNE DE GiocraPHIE. — Mompellieri, II trim., 1889. 
Geografia generale del dipartimento dell’Hérault, di 4. Duponchel. — La vege- 

azione dei Causses : studio di geografia botanica, di Z. /volas. — Santa Crux e la 


| 
| 







Laguna di Teneriffa, del dott. Masnon, — Il Canale di Panama ed i torrenti 
ciali, di A. Duponchel. — L' Osservatorio dell’ Aigonal, di G. Fabre. 
Union GEOGRAPHIQUE DU NORD DE LA FRANCE. — Douai, 
aprile 1889. 
Lettere dal Siam, di 7. Hames. — Geografia del comune di Faumont, di , 


venet. — La spedizione di Stanley dal Congo all’ Alberto Nianza, di H. Fi 
— La geografia nel romanzo, conferenza di Sourian. 


Le MOUVEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, 11, 25 agosto 1889. 
La strada ferrata del Congo — L'esplorazione del Lulonga, di A/. Dele 
— Il viaggiatore francese Trivier sull’ Alto Congo. — Il luogotenente Dhanis 
1’ Alto Congo. — Il mercato dell’ avorio in Anversa. — La Croce Rossa Cong 
— Matadi porto di mare: dettagli diMwrray. — Le esplorazioni del piroscafo « 
Re dei Belgi » nel Distretto di Tippo-Tip. — Una lettera del luogotenente To 
dalle Stanleyfalls, in data del 9 aprile 1889. 
LE GLoBE. — Ginevra, febbrajo-maggio 1889. 


Il progresso dell’ insegnamento della Geografia in Inghilterra, di C. Faure. “ 
I dolmen ed i menhir di Carnac, di G. Rockette. — Salonicco, di ZL. F. Ho 
— Beniamino da Tudela, di Wertheimer. — Il metodo migliore nell'i da 
della Geografia, e posto di questa scienza nell'insieme degli studt, di W. Roster. ft 
Gli ultimi viaggi dello Stanley, di P. Chaix. — Sulle esplorazioni di G. Borelli, . 
C. Bourrit. — I vilajet d'Angora e di Adana, di V. Cuinet, 


‘L’AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISEE. — Ginevra, agosto 1889. 
Spedizione Sel6ns al N. dello Zambesi (fine). . 
SocrepaD EspaNoOLa DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, luglio 1889h 


Il commercio spagnuolo nel Marocco. — Un viaggio nel Sud del Marocco. 
Colonizzazione alle Filippine. — I Lapponi. — Stanley in Africa. ( 


SOCIETATEA GEOGRAFICA ROMANA. — Bucarest, fasc. II, 1889. 


Studio geologico sulle miniere della Rumenia, conferenza di M. Draghiccam 
— Descrizione della Catena dei Monti Hartz, conferenza di Gurisa. — Le casa 
del Niagara, conferenza di N. Manolescu. 
INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, fasc. 6 e 7, 189 
Sul progresso dei lavori geografici, di Af. Ferreiro (fine). — Le coordinate gut 
grafiche da San Cristobal a Tucuman, misurate da Lejuene, Détrois e G. Sol. + 


Discorso del Presidente A. Sorondo per il decimo anniversario dell’ Instituto Geogm 
fico Argentino. — La nostra terra argentina a volo d'uccello, di Z. LZ. # 


SOCIEDADE DE GEOGRAPHTA. — Rio de Janeiro, fasc. 3 e 4, 1888; 1, 18% 


Episodt di viaggio in una esplorazione dei versanti del famoso Rio Javary, @ 
fluente meridionale dell’ Alto Amazzoni, di De 7efé — Il Rio Xingu, conferenza 
E. von den Steinen. — La Valle del Rio Doce, di W. 7. Sieains. — Movim 
degl'immigranti nel Brasile nel 1888. — Una città abbandonata nell’ interno 
Baja, di AM. de Paranagué. — Stazioni agronomiche, di 7. de Sousa lke. — 
fra le due provincie di Rio Grande do Sul e Ceara, di 7. Lede. — La 
ferrata interoceanica brasiliana, di C. de Sousa Filho. — La Esposizione 
sud-americana, di 4. de Paula Freitas. — La pesca della balena nella Provinciad 
Baja, di A. Alves Camara. 


IL BRASILE. — Rio Janeiro, giugno 1889. 
, L'industria italiana, — Gli effetti della buona emigrazione. 
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I — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIVO. 


(Estratto des processi verbali). 


Seduta del 72 ottobre 1889. — Presenti i vice-presidenti Adamoli 
Beratieri, i consiglieri Allievi, Bodio, Cerruti, Gatta, Giordano, Gra- 
i, Lupacchioli, Porena, Tacchini e il segretario generale. 

La seduta è dedicata alla discussione di una lettera, con cui si do- 
fidano In comunicazione i documenti inediti della Spedizione Antinori 
Bio Scioa. Il Consiglio, conformandosi a deliberazioni anteriori, stabi- 
che tale comunicazione non possa esser fatta, fuorchè nel caso che 
x richiesta dal Governo. 


_ Nei soliti modi sono poi ammessi i seguenti nuovi soci: Tosi dott. 
mandro, Rimini (Ripa e Tacchini); Statella Conte Enrico, Siracusa 
atuti e Grazioli); Pedotti colonn. cav. Ettore, Piacenza e Mocenni 

nob. Stanislao, Roma (Baratieri e Cerruti); Massoni Adolfo, Roma 
ho e Gallina) ; Sollak cap. Giovanni, Kolomea (Baratieri e Gatta). 


Seduta del 26 ottobre 1889. — Presenti il vice-presidente Malvano, 
msiglieri Bodio, Cardon, Cerruti, Gatta, Grazioli, Lupacchsoli, Mar- 
hi, Pelloux, Pigorini, Porena, Salvatori, Tacchiné e il segretario ge- | 


È fatta domanda alla Società di pubblicare i documenti di cui fu 
o nella riunione precedente. Il Consiglio, ammettendo che possa 
dato un estratto del contenuto dei medesimi, ne riserva la pub- 
zione generale alla Società e ciò quando, e nelle forme ch’essa cre- 
opportune o qualora fosse di ciò richiesta dal Governo. 
5 quindi partecipato al Consiglio quanto fu già convenuto per la 
Mtzione del dott. V. Ragazzi, attuale direttore della stazione di Let- 
à. Il dott. Leopoldo Traversi ha accettato definitivamente quello . 
. Sono pure a buonissimo punto le pratiche per ottenere il ne- 
io permesso dal Governo. Occorrendo di acquistare parecchi strumenti 
, libri ed altre provviste per. uso speciale della.stazione: stessa, 
a ficoltà alla presidenza di provvedervi. 
presentata la seguente relazione del socio prof. Belgrano, il quale | 
sato > pregato di roppresentaîe la Società al Congresso storico di 
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« Genova, ro ottobre 1889. — In conformità della Nota di V. S. IL 
lustrissima in data del 4 settembre p. p., ho avuto l'onore di assistere 
come rappresentante di cotesta Società al IV Congresso Storico Italiano 
tenutosi in Firenze dal 19 al 28 dello stesso mese, e di partecipare 
a tutte le adunanze e deliberazioni del medesimo. 

« Nella seduta antimeridiana del giorno 27, assegnata alla rel 
zione del singoli delegati, ebbi altresì l’onore d'intrattenere il Congresso 
su la costituzione della R. Commissione Colombiana e su i rapporti di 
essa colla nostra Società, esponendo quindi alla dotta riunione, nei li 
miti che il tempo mi consentiva, il disegno generale adottato dalla 
stessa Commissione per la raccolta e la pubblicazione dei documenti e 
monumenti riguardanti la vita ed i viaggi di Cristoforo Colombo, nonchè 
l'opera dei precursori e dei continuatori della sua meravigliosa scoperta. 
Ho anche pregato i miei colleghi del Congresso, acciò, tenendo buona 
memoria di sì fatto disegno e dei nostri desiderî, vogliano comunica, 
o adoperarsi perchè vengano comunicate alla Giunta Centrale della 
Commissione, le notizie ed i materiali che possono essere a loro cogur 
zione od a quella degli Istituti rispettivamennte rappresentati. 

« La benevolenza con la quale fu ascoltata la mia esposizione, ¢ 
le cortesi parole soggiunte dal Presidente, mi sono arra che l'impresa 
della R. Commissione Colombiana è stata adeguatamente apprezzata 

« Nella seduta pomeridiana dello stesso giorno 27, previa delibe 
razione di tenere un nuovo Congresso nell'anno 1892, essendosi pro- 
ceduto per voti segreti alla designazione della città che dovrà esserne 
la sede, risultò all'unanimità eletta quella di Genova. 

« Dal Municipio Fiorentino e da privati vennero offerte in dono 
varie importanti pubblicazioni, che l'Ufficio di Segreteria del Congreso 
si è gentilmente assunto l’incarico di mandare alla nostra Società (1} 

< Nè io posso chiudere il mio breve rapporto, senza. rammentare 
con vivissima riconoscenza la splendida ospitalità che il Congresso ebbe 

in Firenze per parte di quella civica Magistratura, della R. Deputazione 
storica per la Toscana, le Marche e l'Umbria, del R. Istituto di stadt” 
superiori, d'altre Società letterarie e di illustri cittadini; e le liete € 
sontuose accoglienze cui venne fatto segno nelle sue visite alla Man 
fattura Ginori di Doccia, a Fiesole, al castello di Vincigliata eda 
Siena. 
‘« Ringrazio infine la S. V. Hll.ma per l'onore che le piacque di 
conferirmi, ecc. L. E. BELGRANO 3. 


L’egregio rappresentante sarà ringraziato per il modo sapiente € 
zelante, col quale adempiè al mandato da lui gentilmente accettato. 
Altri argomenti da trattarsi, si rimandano alla prossima riunione. 


Nei soliti modi sono poi ammessi i nuovi soci: Pisani Dossi car. 
Alberto, Roma (Antonelli e Bodio); Donati Alessandro, Roma (Cardo 
e Gatta); Balbis Edoardo, Ricci Ettore, Roma (Pigorini e Porena). 


(1) Queste pubblicazioni sono già arrivate alla Società e registrate fra i dosi 
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‘17 au 23 septembre 1889. Berlino, G. Reimer, 1889. Vol. di pag. 104 
‘con 5 tavole (dono della Commissione permanente dell’ Associazione Geo 
‘detica internazionale). 

Direzione di Statistica Generale dell'Uruguay: Commercio esteriore 
e Movimento di navigazione della Repubblica Orientale: dell’ Uruguay 
nel 1888. Montevideo, tip. e lit. orient., 1889. Op. di pag. XXIX (dono 
‘della Camera di commercio italiana di Montevideo). 

Bricchetti Robecchi ing. Z.: Sul dialetto di Siuvah. Nota. Roma, 
tip. Lincei, 1889. Op. di pag. 15 (dono dell’autore). 

Danckelman dott. A. V.: Mittheilungen von Forschungsreisenden 
und Gelehrten aus den deutschen Schutzgebieten. II-3.Berlino, A. Asher 
e C., 18809. -Fasc. di pag. 53 con 3 tavole (dono dell'autore). 

° Marson dott. Z.: Guida di Vittorio e suo distretto. Treviso, Zop- 
pelli, 1889. Vol. di pag. 201 con 16 illustrazioni nel testo (dono del- 
‘1’ autore). 

Caporali avv. prof. #.: La Nuova Scienza. Rivista dell” istruzione 
superiore. Todi (Roma, Ripamonti), 1889. Fasc. di pag. 48 (dono del- 
1’ autore-editore). 

Boeris G.: Di alcuni ragni d’ Ustica. Palermo, Stab. italiano, 1889. 
Foglio (dono dell’ autore). 

- Boulanger G. A.: Description of a new Batrachian.:.. obtained 
by M. L. Fea. Genova, Museo Civ. di Storia Naturale, 1889. Foglio. 
:— Bergrothit E. Commentarius ‘de Aradidis in Burma et Tenasserim a 
L. Fea collectis. Genova, Museo civ., 1889. Fasc. di pag. 10 con ta- 
‘vola (doni del Museo civ. di Storia Naturale di Genova). 

— Jahresbericht des Direktors des Kéniglichen Geodiitischen Instituts 
fiir die Zeit vom April 1888 bil April 1889. Berlino, Stankiewitz, 1889. 
Fasc. di pag. 36 (dono dell'Istituto geodetico prussiano). 

Marinelli G.: La Terra. Trattato popolare di Geografia universale. 
Milano, F. Vallardi, 1889. Disp. 195- 196, 197-198, 199-200, 201-202, 
203-204 (dono dell'autore). 

Pavesi prof. P.: L'industria del tonno. Relazione ‘al Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio. Roma, Er. Botta, 1889. Vol. di 
pag. 354 in 4°, con tavole (dono dell'autore). 

Pederzolli prof. G. I.: Storia del genere umano a volo d' uccello. 
Milano, P. Ferrari, 1889. Vol. di pag. 198 (dono dell'autore). 

Garollo prof. G.: Uno sguardo alla Terra. Disp. 38-39. Milano, 
F. Vallardi, 1889. Fasc. di pag. 32 (dono dell'autore). 

Verein fir Erdkunde su Darmstadt: Notizblatt IV-9. Darmstadt, Berg- 
strisser, 1888. Vol. di pag. 400 (dono della Società di Geografia a 
Darmstadt). 

Canessa A. L.: Per San Giorgio: pagine di polemica. Genova, A. 
‘Grandis, 1887. Op. di pag. 82 in 4° (dono del compilatore). 

Direzione Generale di agricoltura: Annali, Consiglio di agricoltura, 
sessione 1888-89. Roma, Botta, 1889. — Atti della Commissione per lo 
studio delle malattie degli animali rurali. Roma, Botta, 1889 (doni del 
Ministero dell’Agricoltura). 

Weiss prof. doc. Ed. u. doc. Schram R.: Astronomische Arbeiten des 
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K. K. Gradmessungs-Bureau ; Lingebestimmungen. Vienna, Holtrhansen, 
1889. Op. di pag. 162 in 4°. — Schram doct. R.: Zur Frage der Ee 
senbahnzeit. Vienna, « Wiener Zeitung », 1889. Op. di pag. 23 con 
cartina (doni dell’ Ufficio austriaco delle longitudini). 

Cotteau Ed.: Ascension au Pic de Ténériffe. Parigi, Hachette « Le 
Tour du Monde », 1889. Fasc, di pag. 8 (dono dell'autore). 

Gafti A.: Storia del Palazzo Vecchio in Firenze. Firenze, G. Gi 
velli, 1889. Vol. di pag. 376 con 21 illustrazioni, 2 fototipie e 6 ta- 
vole (dono del Comune di Firenze). 

Direzione generale della Statistica: Statistica dell'istruzione secon: 
daria e superiore 1886-87. Introduzione. Roma, Elzeviriana, 1889. — 
Statistica ‘dell'istruzione elementare 1885-86. Introduzione. Roma, Fr 
.breno, 1889 (doni del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio). 

Pittier prof. E.: Boletin trimestral del Instituto Meteorologico na 
cional N. 4. San José, tip. nacional, 1889. Fasc. di pag. 64 in 4° (dono 
del Ministero dell’Istruzione della Repubblica di Costa Rica). 

Von den Steinen K.: Erfahrungen zur Entwicklungageschichte der 
Vélkergedanken. Berlino, Pormetter, 1889. Op. di pag. 18 (dono del 
l’autore). 

Baldissera gen.: Relazione sull'occupazione dell’ Asmara. Rom, 
1889. Fasc. di pag. 32 con carta (dono del Ministero degli Ester). 

Marcotti G. e G. Temple: Storia d'un condottiere. Giovanni Acato 
Firenze, Barbera, 1889. Vol. di pag. 305 con illustrazioni in tarok € 
nel testo (dono degli autori). 

Herrmann prof. dr. A. : Ethnologische Mitteilungen aus Ungam, Il 
Heft. Budapest, V. Hormyansky, 1889. Fasc. di pag. 89 (dono del re- 
dattore). 

Spinelli A. S.: Dell'epistolario muratoriano. Roma, Sinimberghà 
1889. Op. di pag. 15 (dono dell'autore). 

Markham CI. R.: A life of John Davis the navigator. Londra, © 


Philip e f., 1889. Vol. di pag. 301 con tavola, illustrazioni nel testo 
e carte (dono dell'autore). 


II. — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — IL « VIAGGIO NELL ETIOPIA » DELL’ ALVAREZ. 


ario, note ed aggiunte del Capitano di Stato Maggiore D. STASIO, 


(con un itinerario) 


AVVERTENZA, 


Nella seconda metà del sedicesimo secolo, quando le conoscenze 
sche di molti paesi fuori di Europa erano ancora molto imperfette 
pilse, e di tali contrade non si conoscevano che le poche notizie 
ite da Tolomeo, da Strabone, da Plinio, venne pubblicato a Ve- 
(1588) un molto pregevole libro di M. Giovan Battista Ramusio, 
fretario del Consiglio illustrissimo de’Signor Dieci. » E questo fu una 
Delle navigationi et viaggi, dedicata all'eccellentissimo M. Hie- 
i0 Fracastoro. 

Erano relazioni di viaggi e racconti di navigatori, che il Ramusio 
tradotto dalle varie lingue in cui erano stati scritti, e con gran 
Mprodotti ed ordinati in tre grossi volumi in foglio. 

Nel 1° volume è appunto inserta la relazione del presente « Viaggio 
hiopia ». Essa però non è una vera traduzione dal portoghese, ma 
dice lo stesso Ramusio, è un « summario d’un libro grande et 
» >, scritto dal sacerdote Don Francesco Alvarez durante la sua 
a in Abissinia. 

Nella sua relazione l’Alvarez si mostra bensì accurato osservatore, 
sua condizione di sacerdote lo porta ad estendersi a parlare più 
ente dei riti cristiani di quei popoli che del resto. Ad ogni modo 

bro è ricco di notizie, sebbene l'esposizione molto intralciata e 

ne renda assai faticosa la lettura. 

D'altra parte però le notizie non essendo sempre così complete da 

bi ben classificare, e dare quindi alla narrazione un ordine diverso, 

reduto bene di non alterare la forma della esposizione e di li- 
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‘mitafsi a riassumere quanto vi era di importante in ogni capitolo, coni- 
‘tando le notizie con note ed aggiunte (1). 


VIAGGIO NELLA ETIOPIA (2). 


1. Nel primo decennio del XVI secolo il re di Portogallo Don 
manuel mandò, con molti doni, una ambasceria diretta da Odoardo 
an, « gentil’ huomo della sua casa et del suo consiglio », al Negus 
Abissinia. Col detto Galuan erano Don Francesco Alvarez, prete da 
esa, ed un tal Mattheo, che ritornava in Abissinia reduce da una 
basceria fatta al re Don Emanuel per conto del Negus. 
Ora avvenne che l'ambasciatore portoghese morì all'Isola di Ca- 
1 (3) prima di giungere in Abissinia, sicchè l'ambasciata non fu 
a, e le navi invece andarono nei possedimenti portoghesi delle Indie 
pera Gran capitano Don Lopo Soares, che non volle mai "mandare 
ia Massaua per riaccompagnare l'ambasciatore Mattheo. Ma nel 
cipio dell’anno 1520, essendogli succeduto nel governo delle Indie 
Diego Lopes de Secchiera, questi fatta una bella e grossa armata, 
} rela pel mar Rosso alla volta dell’ isola di Mazua (Massaua). 
Egli giunse‘infatti il 16 aprile (4) dello stesso anno all'isola di Mazua, 


(1) CARTE CONSULTATE. — 1. Carta dimostrativa della regione compresa fra 
Keren, Aksum e Adigrat. Istituto Geografico militare. Firenze, 1887. Scala 
a Carta del Sudan Orientale e territori limitrofi a S. e ad E. Istituto geogra- 
ilitare. Firenze, aprile 1885. Scala 1: 1,500,000.. 
3 Map of Abyssinia and adjacent Red sea coast, compiled in the intelligence 
a, War Office. Londra, 1884. Scala 1: 1,584,000. 
4 Abyssinia by James Wyld, Geographer to the Queen. 
5. Upper Nubia and Abyssinia by Keith Johnston. Scala 1:2,854,868. > 
6. Kerte von Africa verfasst von Herrn Robert Vangandy. 1787. 
7. Carta geografica dell’ Etiopia o Abissinia, del secolo XVI. 
(2) Il nome di Etiopia ha spesso variato di significato nel corso dei secoli. In- 
mentre in antico ha servito a designare anche tutto il continente africano, au- 
do la conoscenza di quel continente, la parola Etiopia ha avuto un significato 
e più ristretto; ed ora serve come nome generico ad indicare la vasta regione 
ssa compresa fra il Mar Rosso, il Golfo di Aden ed il Medio Nilo (E. REcLUS). 
ì, come dicono gli Arabi, o Abissinia, è quindi una parte dell'Etiopia, e 
secondo il Reclus, la parte alta centrale, situata su di uno zoccolo di oltre 
metri di elevazione. o 
(2) Camarau o Kamerau è grossa isola del Mar Rosso, sulla costa occidentale 
mbia. È la principale dell'arcipelago a cui dà il nome, e che è compreso fra 
e 16° di latitudine boreale. 
(o) Corrisponde al giorno 9 del mese detto Afa:5sjà, ottavo mese dell’ anno etio- 
(453), il quale comincia il 29 di agosto del calendario Giuliano, ossia il 10 
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che trovò affatto sgombra, perche i Mori alla vista delle navi erano 
fuggiti verso 1’ interno. Sbarcato con le sue genti nella rada di Ercoco 
(Arkico), fu ben accolto dai pochi abitanti del luogo che erano cri 
stiani. E di cristiani era pure popolato tutto quel tratto di paese che 
dipendeva dal Barnagasso (1) Dori, potente signore ma dipendente dal 
re d’Abissinia. 

La spedizione, comandata da Don Rodrigo de Lima, quale amie 
sciatore del re Don Emanuel di Portogallo, parti con parecchi doni 
alla ricerca della sede del Negus Negust d’Abissinia, volgarmente detto 
Prete Janni (2). 

Mossero da Arkico il 30 d'aprile attraverso un paese, « secco e 
sterile, et in cui li caldi erano grandissimi », e si avviarono verso lr 
beccio. per « una molto buona strada, larga et piana », diretti al Mo- 
nastero della Visione di Jesus (Bizeu o Bisau), che è su una montagna 
molto alta, da 20 a 23 miglia da Arkico (3). Venuta la notte, ripose- 
rono in un bosco dove vi era acqua, il quale era luogo ordinario per 
alloggiar carovane (4). 


settembre del calendario latino o gregoriano. I mesi sono tutti calcolati di 30 giorni, 
ed alla fine dell’anno si aggiungono § giorni per completare i 365; e questi dicossi 
pagomen o fagumiè; quando l’anno è bisestile se ne aggiungono 6. 

Il maggiore inglese Harris, che scrisse nel 1842, dice che gli Abissini assegnano 
al mondo una esistenza di 7,334 anni, riferendo la nascita di Cristo a 5,500 anzi dopo 
la creazione. Sicchè il loro anno 1834 corrisponde all'anno 1842 dell’ Era Cristisns. 
(The Highlands of Acthiopia by Mayor W. Cornwallis Harris. Vol. III Londra, 1844} 

(1) Barnagasso significa: Re del mare (/Wagas re e Bar mare). 

(2) Era il nome di un capo della tribù dei Keraiti nel paese dei Cakas, vit 
suto sulla fine del XII secolo. Questo nome gli era stato imposto al momento della 
sua conversione al cristianesimo. (Dal Dictionnaire d Histeire, ecc. par Lous Gi 
GOIRE. Paris, 1876). 

Il padre Lobo, gesuita portoghese, che andò missionario in Abissinia nel seco 
lo XVI, dice che i Portoghesi credettero che il nome di Prete Janni fosse quello del 
re di Etiopia, perchè avevano inteso raccontare le famose gesta di un famosore 
cristiano di tal nome, e perchè non si aveva nétizie in Africa di altro regno cristiano 
e potente all'infuori di quello di Etiopia. (A voyage to Abissinia by father Lobo. Si 
MUEL JOHNSON). Però Marino Sanudo, viaggiatore veneziano, nei suoi Diari sail 
nel 1321, già prima ancora dei Portoghesi, dà il nome di Prete Janni al re abissiso 


Il signore d’ Abissinia ha il titolo di Negus (re) e di Acegue (impentor);i - 
più comune con cui usa intitolarsi, perchè più magnifico, è quello di Negus Neg, | 


ossia re dei re. 


Benchè poco conosciuto in Europa, è pure molto comune in Abissinis dare sì | 


sovrano il nome di Atiè, che vuol dire appunto superiore a tutti, ossia sovrano. 
(3) Sono 20 o 23 miglia geografiche di 60 al grado. 
(4) L'autore non dice quale sia questo luogo, nè a che distanza trovasi da Ar 
kico, ma è da supporre ne sia distante una ventina di chilom., perchè infatti la Spel 
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Il mattino seguente ripresero la marcia « caminando » dice l'Alva- 
ya «sempre sopra fiumi e torrenti secchi; da una parte e l'altra erano 
montagne altissime, con gran boschi d’arbori di diverse sorti, bellissimi 
ft altissimi, la maggior parte senza frutto: e fra quelli n’ erano alcuni, 
ji quali cognobbi, che si chiamano tamarindi, e fanno graspi come di 
tri, che sono fra negri apprezzati perchè fanno di quelli vin garbo e 

portano a tutte le fiere. Li fiumi e strade ove andavano si dimo- 
trzno alte e dirupate; il che nasce per la furia dell’acqua dei nembi, 
temporali mischiati coi tuoni, le quali acque non impediscono il ca- 
Bo, secondo ne dissero, e noi il vedemmo in altre parti simili. D 
pedio era, nella hora di detti nembi fermarsi sopra qualche costiera 

hore, fino che l’impeto di detti nembi corra giù. E per grandi e 
ibi che questi fiumi si faccino per detti nembi, subito che l’acqua 
pre fra quelle montagne, e viene al piano, essa si disperde asciu- 
dosi, e non arriva al mare. E non potemmo sapere, che fiume al- 
po d'Ethiopia entri nel mar Rosso, che tutti finiscono come arrivano 
a terra piana e campagna (1) >. 

Verso sera abbandonarono la strada delle carovane sino allora 
ma, ed alloggiarono. 

la mattina del 2 maggio ripartono « per un molto più aspro e 
ni paese, e per maggiori e più folti boschi ». Malgrado ciò comin- 
ino ad incontrare « genti del paese, che guardavano li lor campi 
bat di miglio e di zaburro ». Erano negri cristiani, ed affatto 
A sera riposarono <a piè d'una montagna molto aspra e difficile, 
i camelli non potevano ascendere, e malamente le mule vote ». 

ll 3 maggio nelle ore pomeridiane fecero ancora mezza lega e 
mnsero il piccolo monastero di S. Michel de Iseo (2) ove arriva- 
dice l’autore, « mezzi morti sì per l’asprezza del cammino e dif- 
scesa, come anco per il caldo grande che faceva >. 


giunse nei pressi del convento il 3 maggio, ed il convento è lontano da Arkico 

più di 60 chilometri. Probabilmente è nei pressi di Sahati ove sono pozzi d’ac- 
ima ed antico luogo di tappa delle carovane provenienti da Massaua. 

{1) Allude alla natura eminentemente argillosa del versante orientale dell’ altopiano 
e della successiva pianura sino al Mar Rosso; terreno speciale, che reso an- 
i arido dai lunghi periodi di siccità, finisce per assorbire quasi tutta l’acqua che 

ist e furiosi temporali incanalano nel letto dei larghi torrenti. 

{:) Dista 3 miglia di molto mala strada da quello della Visione. 

Da notizie del Ludolf e del Salimbeni pare che questo monastero fosse su di 

a N.-O di quello di Bizeu, nella Valle di Ghinda, sulla sinistra del Tor- 


- 
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A questo punte Pastose, a proposito di quistioni sorte fra i com. 
ponenti la Spedizione, sul proseguire o fermarsi, dice che cn per 
comisciare fl verno, che in quei lnoghi dara circa tre mes, nel qui 
tempo gii abitanti nen viaggiano affatto, e cioè « mezzo giugno, laglio, 
agosto, fino a mezzo settembre, che è verno universale», m czi le 

2. Intanto nella spedizione sopesggmescro le malattie, molti ne 
furono colpiti; lo stesso ambasciatore Mattheo morì (1), edi supe- 
stiti rimasero in attesa di soccorsi mandati a chiedere al Barnagasso. 
E qui l'autore viene a dire di che cosa é fatto il pane del paese, cot 
« di miglio zaburro e d’orzo e di un'altra semenza, che chiamano fsfo, 
la quale è picciola e negra >. 

Giunti finalmente, dopo lunga attesa, gli ajuti chiesti al Barnagasso, 
la Spedizione parti dal monastero di S. Michele il 15 giugno, avvin 
dosi « per molto terribili montagne diritte, e tagliate con un pessimo 
cammino di pietre. Uscendo da queste montagne » prosegue a dire lo 
Alvarez < trovammo alcuni fiumi secchi, che nel tempo del verno son 
grandi e terribili, cioè per lo spazio che durano i nembi e tuoni; € 
come il nembo, e il mal tempo finisce, subito il fiume resta secco; € 
da una parte e dall'altra dei detti fiumi, sono altissime e diritte “mor 
tagne, della medesima salvatichezza dell’altre. Lungo di queste fiumare, 
sono grandissimi boschi d'arbori; tra i quali, appresso le ripe, sono 
alcune palmiere >. 

A notte riposarono sulle rive d'uno di questi fiumi. 

Il di seguente, 16 giugno, traversarono « un'altra montagna alta, € 
oltra modo salvatica » sicchè non potevano andare sopra i muli e dif 
cilmente marciare a piedi. La sera dormirono « lungo un fiume, d'aqu 
molto chiara e bona », che scorreva a pie’ d'un monte detto Calate, 
che è distante « da 16 in 18 miglia » dal monastero di S. Michele. 

La domenica 17, ripartirono sul tardi, avviandosi « per terre piane, 
seminate e lavorate », tramezzate da tratti di bosco di olivi selvatici. A stra 
dormirono « appresso un fiume corrente, fra molte jville buone (2) ». {Questa 
località si chiamava « Barua (3) » ed era la sede del Barnagasso. 
























- (1) Morì ai 24 di maggio in una villa di dipendenza del monastero della V> 
sione, detta ‘Giangargaran, la qual'è nel mezzo del cammino, fra questo monastaie 
(S. Michel de Iseo) e quello della Visione, dove i frati tengono le loro vacche $ 
armenti per esservi molto buone case, e « habitationi ». La località pare sia presso i 
pozzi di Filogobai. 
(2) È il Fiume Marabo o Mareb o Sona, sub-affluente di destra del Nilo. 
(3) È Debarova o Debaroa, nell'alta valle del Mareb. 
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La Spedizione riparti coi doni alli 28 giugno da questo luogo, di-. 
ma a Barra, distante 11 miglia (1). Però tra perchè erano nel pieno: 
memo e con dirotte piogge, e tra le difficoltà per avere mezzi ed 
Wai per trasportare le robe, la missione non giunse a Barra che il 
$liuglio Da questo luogo, narra l’autore, che si partono ogni anno: 
peti contadini per andare a seminare il miglio nelle montagne di Bizeu, 
 profittare di due invernate. Infatti in quelle montagne l'inverno 
a dal febbrajo all'aprile (2). 
Lo stesso fatto avviene nella terra di Lama, lontana 8 giornate di 
fia dal Monte di Bizeu, e nel dodas, che è lontano 30 giornate. 
3. Trovandosi in questo paese, la missione ebbe occasione di as- 
we alla proclamazione di un bando a una chiamata alle armi, del. 
gasso, per andare a combattere i Nubiani. 
yAndava innanzi un uomo con una zagaglia in mano, sormontata 
Ra specie di bandiera: esso era seguito « da uno che andava gri- 
o la guerra contro li Nubiani (3). Diceva il bando, che in ter- 
di 5 giorni il Barnagasso voleva partire, ma ancora non vi era. 
alcuno di arme; perchè in quella terra non ne sono troppe, 
amente vi erano i Caras, che sono gli uomini d'arme, 1 quali. 
m0 una zagaglia, una targa, e un arco con assai frecce, e i grandi. 
0 spada, scimitarra e giacco di maglia; ma non molti >. 

Dopo qualche tempo (4) la Spedizione si partì con tremendi tem- 
) per essere nel cuore dell'inverno, e giunse a Temei (5) lontano 
ia da Barra. Impiegarono tre giorni nel viaggio « per la crudel 
fa, e per le pioggie grandissime ». ' 
Dopo due giorni da che la Missione era giunta a Temei, l'amba-. 

: andò alla casa del Tigremahou, altro re eguale al Barnagasso: 
dipendente del Prete Janni. 

i 3 di agosto il resto della Missione si mosse da Temei « con. 
tuoni, e con un verno terribile di grandissime piogge », e dopo | 


i) È presumibile sia Adi Baro, sulla destra del Mareb. 

3) A differenza del resto dell’ Abissinia ove l'inverno, come è detto innanzi, , 
metà di giugno alla metà di settembre. . 

3) Anche oggi il sistema di chiamata alle armi è lo stesso, come lo attestano. 
il Ragazzi ed altri moderni viaggiatori, I bandi si usano fare nei giorni di 

ì, battendo su un tamburo e proclamando a nome del reil giorno ed il luogo 
mione, ed intanto avvertendo di prepararsi viveri ed armi. Questa maniera è. 
Z, ed è-usata anche per la pubblicazione delle leggi. ° 
L autore non dice quanto, ma da altre indicazioni pare sieno ripartiti alla, 


5) È probabile s sia ‘Teramui as. di Adi Baro. E : Li econ y 
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der gece, geme nulle =e del Mareb on’altra volta (1). Passati 
suis sestes del fune anfareeo a riposare fra i monti in un luogo 
dear: < Absferem > Setume 6 migha dal fine. 

Dage quite gore rpartroso per le case di S. Michele, ove 
ke sera sipenoree. ec dege aire der tappo, per mezzo a monti acuti, 
guuecs> ad se luneo devo Cham (2), antica sede della regina Saba. 

Da Azz andando verso pomente trovasi la città di Sabain (3) 
dope due eerecce & marc; andando invece verso N. si va nella S- 
escra & Torrate, treta tema di mostagne. 

Nei giore segzene proseguirono per Augeba, ed il di appresso 
doro 15 mira È camino, grensero su di un alto monte detto 
« Bacmete 7° > che a pere È nome al paese circostante. 

Sei mizfa più innanzi è il luogo di « Mahe, il quale è circondato 
Gi mobi bel: cam lavorati, e presi di formento, e orzo e miglio, € 
legumi d'ogni sorte. 

AIli 9 dagosto partirono da Male, e dopo tre giorni giunsero alla 
terra di S. Giorgio, a 3 miglia dalla quale scorre il « Coror > (5). 

Il 13 d'agosto si recarono ad Augugni, ed il giorno seguentea 
« Bellette » (6), ove l'ambasciatore Don Rodrigo fu visitato da w 
« Robel » signore di « Balgada » (7) ricchissimo perchè nelle sue 
terre sono cave di sale, il quale corre come moneta in tutta Ethiopia, 
« e chi lo ha, trova a baratto tutto cid che fa bisogno (8) ». 


(1) Infatti mentre P' Alto Mareb ha direzione da N. a S., il Medio facendo a 
grande arco svolta in direzione di N.-O., e quindi la Missione, che si dirigeva verso S, 
venne ad incontrarlo una seconda volta. Il Mareb segna la separazione fra i domizt 
del Barnagasso e quelli del Tigremahou 

(2) È Axum ad O. di Adua. 

(3) Probabilmente sarà la attuale piccola località di Adi Abaio nei Monti 
Dembela. 

(4) Od Amba-canet, oggi Debra Gannat a S. di Axum. 

(5) Il Cororo o Mehuguan è un breve torrente di corso incerto, affiuente di 
sinistra del Mareb; ma non è possibile che l’autore voglia ad esso alludere, trove 
dosi già molto più a S. È più probabile invece che la incerta conoscenza del sur 
rico gli abbia fatto credere nome proprio quello di Char o Charar che è invece esto 
ad indicare un qualunque corso d’acqua intermittente. 

(6) O Hellelle, sulla strada da Adua ad Adigrat. 

(7) È probabilmente ad Abaga a mezza strada fra Adigrat e Corcora, teso 
più che l’autore dice che è ad una giornata di marcia da Corcora. 

(8) Sino a quel tempo nel paese non eravi moneta d'oro e d'argento, e gi 
acquisti si facevano col primitivo sistema del baratto o scambio di una cosa con Pak 
tra. Usavano già di dare anche pezzetti d'oro in cambio, ma la moneta spicciola più 
comune era il sale. 
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4. Partiti da Bellette andarono la sera ad alloggiare nella terra di 
Bunace, 

Durante la marcia si incontrarono con un frate che parlava ita- 
Maso, e che era loro mandato incontro dal Prete Janni per accompa- 
ure la Missione e procurarle i mezzi di trasporto nei diversi paesi che 

a attraversare (1). 

Il giorno seguente proseguirono per Corcora ove per tre giorni 
kttrono il ritorno del frate, che erasi recato presso il signor di Bal- 
fa Robel per avere muli e cammelli. 

Ma il quarto giorno vedendo che il frate non veniva, essi si av- 
m0, camminando per 6 miglia lungo le rive d'un fiume bellis- 
1), scorrente in una valle amena e ben coltivata di alberi e « for 
, et orzi et olivi selvatichi ». 

Risalendo la valle, essa si restringe poi in un monte assai aspro 
le separa da un'altra bassura lunga circa 6 miglia e « piena di ogni 

di biade, la quale si semina tutto il tempo dell’anno, e vi sono 
J infiniti da pascolare ». 

+ diseguente andarono a riposare in un luogo detto « Manadeli » (2) 
abitanti sono Mori. 

#ra queste montagne dette del paese di « Dobba o Dobas » l'epoca 
Ragioni è spostata, ed infatti qui a differenza del resto del paese 

mo va dal febbrajo all’aprile, ed ora nell'agosto vi era l'estate. E 
m0 avviene dai dintorni della montagna di Bizeu sino al mare, 

un’altra terra del reame di Barnagasso detta « Carua » (3). 
yO avviene perchè le terre sono molto basse, ed incassate pro- 

ente fra alte ed aspre montagne. 
Questa terra di Manadeli è ricchissima di bestiami, e specialmente 
» che sono altissimi e di grande statura. Il luogo di Manadeli è un 

importante di traffico, poichè ogni martedì vi è mercato, e vi 
mo mercanti di tutti i paesi con ogni specie di mercanzie. I 

gli altri abitanti del paese però si lamentano assai delle imposte 
gano al Prete Janni ed al Tigremahou, da cui dipendono diret- 


4 3 Questi fa quel prete Christoforo Licanate, che poi venne dal Negus man- 
sci al re Don Giovanni III di Portogallo. [J suo nome però, che gli 
tnposto col battesimo dell'età adulta, era Zagazabo che vuol dire Grazia 


y Trovasi a circa 21 km. a S.-E. di Corcora, 

Corrisponde in massima alle notizie dei moderni viaggiatori che stabiliscono 
Mopiano abissino la stagione delle pioggie va da giugno a settembre, e sul 
orientale sino al mare dall'ottobre all'aprile. 
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tamente. Ciò li immiserisce al punto, che se non fosse pel bestiame, 
abbandonerebbero quelle terre. 

La lingua di questa terra è già diversa da quella parlata a Cor 
cora, perchè qui comincia un altro regno, che è quello d' « Angote » (1). 

Pochi giorni appresso, essendo giunto il frate coi muli e cammelli, 
la Spedizione mosse da Manadeli, e dopo due giorni raggiunse « una 
terra grande che ha da mille fuochi, habitata da Christiani, la quale 
è chiamata Dofarfo (2). 

Anche questo paese è ricco di bestiami, e l’autore dice di aver 
viste sin 50 mila vacche in una sol volta; ed aggiunge che la tem 
è tanto fertile che l’anno che raccolgono poca biada, questa basta loro 
per tre anni, e « che se non fusse il verme che mangia il formento, 
raccoglierebbono l’anno vettovaglia per ro anni ». 

5. Riposatisi due giorni, si partirono da Dofarfo, marciando riuniti 
e guardinghi perchè dovevano attraversare la terra dei Mori di Dobss, 
gente turbolenta e bellicosa, e sempre in guerra fra essa e coi vicini. 

Questi Mori usano proteggere i loro accampamenti, cingendoli tut- 
t'intorno con « certe ciepi grossissime fatte di spini folti e spessi, il 
qual circuito lo chiamano Catamar, e non sanno far miglior cosa per 
star sicuri la notte >». 

Sono fieri nemici dei cristiani, e ladroni sopratutto. I mercatanti 
non attraversano quel paese se non riuniti in forte carovana « Negada» 
di almeno mille persone; la qual cosa accade due volte alla settimana 
per mercanti, che vanno e vengono dalle due fiere di Manadeli e di 
Corcora d’Angote. 

Seguitando la marcia verso S., camminarono lungo le falde di ma 
catena di monti, traversando torrenti asciutti, lungo le rive dei quali 
erano larghe piantagioni di salici ombrosi. 

Sulle rive d'uno di questi fiumi « che non haveva tanta acqua che | 
potesse macinare un mulino », si soffermarono per riposarsi dagli ar- 
dori del sole. Quando, mentre erano per ripartire, sentirono un gran 
scoppio di tuono ma che pareva lontano, e poco dopo guardando verso 
l’alto del fiume, « vedemmo, » dice l'Alvarez « venir l’acqua alta una lan- 
cia, con grandissima furia, la qual ci portò via parte della nostra robba; € 














(1) Infatti per I’ Abissinia d’ allora era certamente grande dal momento che, 
come l’autore stesso dice, non vera riunione maggiore di 1600 fuochi. E questi 
che oggi sono rari, mentre in genere abbondano le abitazioni sparse, che del 
non sono che rozze capanne di legno, con pareti di terra impastata e coperte COM. 
tetti di paglia. Defarfo o Dofarfo è situato circa 20 km. a S. di Manadeli. 

(2) Attualmente provincia del Tigrè, con capoluogo Ualdia. 
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fi forza che molti di noi montassimo sopra li salici. E questo torrente 
waa fra certe montagne, dove era tonato, e menava pietre grandis- 
m, ¢ tanto era il romore, e la furia dell’acque, eil fracasso delle 
tre che davan una con l’altra, che la terra, tremava, e pareva che 
celo volesse cascare. E così come ella fu presto a venire, così presto 
sì, perchè in quel giorno medesimo la passammo, e vedemmo ap- 
0 quelli sassi che vi erano avanti assaissimi e grossissimi altri ag- 
Moti, li quali vennero insieme con l’acque di quelle montagne (1) >». 
Al mattino seguente ripresero la via per un paese piano ma più 
teso del precedente, tenendosi sempre riuniti per paura dei Mori di 
ms da un lato e dei ladroni dall’altro, che la gente del paese di- 
3 si annidassero sull’alto dei monti boscosi. Giunsero così ad un 
detto « Sabalette » (2) che è il limite di confine fra il reame 
pigremahou ed il regno d’Angote. 
fî si fermarono due giorni, ed il 3 settembre si misero per un 
tutto piano et assai bello ». Dopo 11 km. di cammino, ve- 
m sera, per consiglio del frate che accompagnava le loro robe, 


di strada ed andarono a riposare verso l'alto dei monti, per- . 


basso dicevano vi fosse malaria. 
e dì seguente, discesi dai monti e stanchi dal caldo, riposarono 
sodi all'ombra « di bellissimi ed: alti alberi, » che circondavano 
Nesa che è in luogo detto « Corcora d’Angote », dove ogni mer- 
è grandissimo mercato. . 
’5 settembre, dopo breve cammino, presero a discendere per 
na e spaziosa valle, ben coltivata e ricca di migli e di fave. 
» dell’ Ancana (3) alla cui testata è una località detta pure 
dove il giovedì si tiene gran mercato, che’ quelli del paese 
o « Gabeja ». 
questa. terra ed in tutto il regno di Angote corrono come mo- 
usansi per gli scambi il ferro in pallottole ed il sale in pietra. 
Ad O. del regno di Angote è una regione, molto fredda per 
altissime, detta « Bugana o Abugana » ed in cui trovasi ab- 








Il fatto di queste piene rapide ed impetuosissime è confermato anche da 
giaggiatori. I.’ Antinori nella sua relazione narra appunto di un caso perfet- 
mile capitatogli nel traversare il Lebca. (Viaggio nei Logos, Cap. II). Il Lebca 


n, separando il paese degli Habab a N., da quello dei Senait a S., e 
mente la tribù degli Az-Temariam da quella dei Mensa. 

E un affluente di sinistra del Cualima, che va nella Baja d'Assab. 

Altro breve affluente di sinistra del Cualima. 


~ 


monte Mescielit (1,486 m.) che è 30 km. circa a N. di Keren, esi getta — 
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DE gc che coma, ben 38 cose feriti 0 contusi, e parecchi 
firmo finì prigionieri. fa cui è medico della Missione, che poi po! 
fiere i peemc appeesso IL sesto si rifagiò lontano tornando indietro 
sca strada Sera 

B giorno seguente Yambascistore si recò dal re, il quale deplorò 
1 fatto avvenato e lo invitò colle sue genti ad andare a casa sua, ore 
ricevette tetti com molta cordabtà, e k trattenne due giorni 

Il 17, che era domenica, andzrono tutti ad udir messa, e pos 
il re E invitò a desinare; ma l'ambasciztore preferì portare con sè i 
carne cucinata all'europea, noe potendo adattarsi ai cibi, che mangir 
vano nel paese. E Pastore descrive a questo proposito come e che com 
mangiarono. Eran tutti seduti in terra su pelli nere di montone attorno 
a due grandi tavole circolari di legno bianchissimo dette gesds:. 
Appena seduti, fa portata dai servi dell'acqua, con cui si lavarono È 
mani. La tavola non aveva tovaglia, sicchè sul nudo legno furono messi 
pani diversi < di formento, di orzo, di miglio, di ceci, di taffo (3) 

(1) Nella nostra artiglieria da moatagna è usato per le musolicre da fieno. 

(2) Dal nome dell’antico re Lulibella che, come dice anche il Ladolf, fa ¢@ 
costruttore di città e fece edificare questi tempt, il paese ove essi sono, prese il nnt 
di Lalibela, È quel paese montuoso che trovasi presso la testata della valle del Tè. 
haze, il più grande degli affiuenti di destra del Nilo. 

(3) Stando seduti in terra non usano tavole per mangiare, ma delle larghe # 
sicelle rotonde di legno levigatissimo e che mettono in terra senza tovaglia. Pei chi 
liquidi usano certi piatti grandi come bacini, di terra nera e lucenti come l'ambr, ¢- 
di questa stessa terra fanno vasi e coppe per bere. 
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Indi cominciarono. le. vivande « e queste furono tre salse, overo brodi, 
nelli quali entravano cose di carne cruda col sangue vivo, che in questa 
‘terra è stimato per delicatissimo mangiare . ....e le gittavano poi 
‘sepra alcuni pezzi di pane rotti, aggiungendovi sempre del butiro .... 
Depo tutte l'altre vivande fu portato un pezzo di vacca cruda, che il 
se mangiò, come si mangia il marzapane ed il confetto dopo pasto (1) ». 

7. Il giorno seguente si partirono da Angoteraz per una valle 
molto abitata e ben coltivata, che era fiancheggiata da montagne molto 
alte. Risalendo la valle si incontra alla testata una montagna altissima, 
su cui da gran tempo usano di confinare quelli fra i numerosissimi di- 
scendenti dei re d'Abissinia che non sono destinati per la successione 
al trono, e quei re o signori della corte che cadono in disgrazia (2). 

La montagna è di assai difficile ascesa ed è guardata da molti 


(1) Molti usano mangiare la carne cruda, reputandola più gustosa e nutriente, 
‘ma ve nha pure altri che usano arrostirla leggermente sulla bragia di legna. E vi son 
paesi, dice l'Alvarez, in cui la legna è così rara che per arrostire la carne usano ac- 
cendere il letame di bue secco. 

(2) Anche il Ludolf accenna a questo costume, precisando la località che 1’Al- 
varez descrive ma non nomina. « On y voit (nell’Amhara) ces fameuses fortereases 
«. Gesheu et Ambagel, ou l’on avait accofitumé de renfermer autrefois les enfans du 
« Roy qui n’étoient pas destinez pour le gouvernement » (JOB LUDOLF. Nosvelle hi- 
sfoire & Abissinie 1684, Cap II). Il Monte Gesceu o Ambakesceu e l’Amcacel si tro- 
vano: il primo quasi alle origini del Bascilo, affluente di sinistra del Nilo; e l’altro 
-24 O. del Lago di Aicha. 

E più innanzi: « Cest-là que sont ceux de Gesheu et Ambagel dont j’ay parlé. 
« On les prendroit d’abord pour des forteresses taillées dans la roche vive ; le sommet 
-« n’a gueres plus d'une demie lieué de circuit, quoy qu'on ne puisse pas faire le tour 
«du pied de la montagne dans un demy jour. Le chemin pour y monter est d’abord 
e assez facile, ensuite il devient rude, et enfin si escarpé, qu'il faut se servir d’échelles 
-¢ pour y monter, et de cordes pour y attirer les animaux ». 

Ne parla anche il RecLUS nella Nouvelle Géographie umiverselle: « Les pi- 
-e. liers on amda les plus étroits sont fréquemment assignés par les souverains comme 
-@ prisons aux grands personnages qui ont encouru leur disgrace ». 

Améa in amarico vuol dire montagna; ed il missionario Sapeto dice che tal 
amome è dato specialmente a quelle a forma di prisma tronco, che hanno sulla cima 
xr piano più o meno spazioso, con acqua sorgive. I fianchi del monte, ripidissimi ed 
i scoscesi, ne impediscono affatto la salita fuori di uno stretto sentiero intagliato 
sasso, che mena sul ciglio del Monte. All'ingresso sul pianoro sono sospesi enormi 
igni pet rowessiaati sull’ andace, che volesse tentarne la. salita. Fomnano insomma 
specie di castelli naturali, assolutamente inespugnabili di viva forma. Spesso i ne 
iasinia vi ascamnlano i loro tesori, o se ne: sesvano come prigioni, relegandovi 
i di cui temono o che si resero colpevoli di sibelliona. (Fiaggie € auissiene ast 
dica fra î Mensa, ecc., Roma, 1857). 
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Sent. Yoo meter pet peo: ascire, a meno che il re non mug 
sees oct lora scejomp « il più prossimo et idoneo al 
sega > © x Seppe La secessione al tromo però è stata vara; or- 
dnacamemre è ievrnfa x yrieogcarto, ma talvolta ha ereditato quello 
Ta i amori te è perse piè wm ec più di sapere, od anche quello 

E cu Daucre acocema ai gie costumi speciali di quei pats; 
cioè come nm sine metere sue kettere alcuna indicazione di dal, 
mt xIxc. nè mese. xè geemo: come È il pepe sia una cosa rare 
quer mo de doni pi: =e ec dis walore (1); come il re abbia k 
propretà È vwastsacme campagne che & lavorare dai suoi schiavi, ! 
qua sce come legati al terremo e formano una popolazione a pute, 
3 corstii mca potendo esser fatti che fra essì, e la prole rimanendo 
schiava essa pcre del re. 

8. Verso il verti di settembre continuando il viaggio giunsero ad 
un fiume (2) che segra il confine tra il regno d’ Angote e quello di 
Amara 

Nei giorni precedenti, quando doverono fuggire dalla montagna 
ove erano i reclusi, avevano alloggiato sulle sponde d’un lago « i) que 
è 15 km. di lunghezza e 6 km. di larghezza, e ha nel mezzo una piccol 
isola con un monastero di Santo Stefano » (3). Il lago è circonds® 
da molti villaggi fra terre assai coltivate, e l’autore aggiunge: « Di 


< 


(1) Anche il CECCHI nel suo libro, « Da Zeila alle Frontiere del Colle » pel 
di questa rarità e valore del pepe. 

(2) È probabilmente il Cheredja 0 Gherado o Cherecha, che si getta mel 
affiuente di sinistra del Nilo Azzurro. 

(3) È il Lago di Haik o Aicha. 
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questi laghi n’habbiamo veduti molti in questi paesi, ma questo è il 
magpiore di tutti quelli che io habbia veduto (1). 

Il 23 settembre giunsero ad Azzel (2), cheè su un piccolo colle 
fa die fiumi, dove si fo una gran fiera (3). 

Il 3 d'ottobre giunsero ad un colle, che era ad arte reso tanto diffi - 
Ge e ristretto al passaggio, da essere una vera porta atta a difendere 
benissimo il passo da una valle all’altra (4). 

: Oltrepassato questo colle scesero nella valle dell’ Anecheta (5), ed 
a 4 d'ottobre giunsero e riposarono sulle rive d'un fiume « che è molto 
wande e bello, e si chiama Gemma. 

Il di seguente proseguirono il cammino in mezzo a ricche cam- 
pre, tutte seminate ad orzo ed abbondanti di bestiame bovino ed 
pino. Questa regione è detta Huaguida, ed i venti vi soffiano così 
& che le case per resistervi sono fatte piccolissime e seminterrate ; 
pmma una specie di costruzione simile a quella dei gourkés. 

Seguendo la via giunsero alli 9 d’ ottobre ad Anda e l’11 alla terra 
Tahagun, molto popolata e ricca pure di bestiami. L'aria però non 
moto salubre: vi abbondano le febbri, per cui gl’ indigeni non cono- 

o alcun rimedio. Del resto le loro conoscenze mediche si riducono: 

t salassi alla testa a chi ha mal di capo, ed a dare il fuoco o 
Meare ventose alle altre parti del corpo in cui si manifestano dolori. 
lo pure succhi di erbe speciali come purganti. 

Il 15 di ottobre dopo breve cammino si fermarono ad una chiesa 

Auriata (Chiesa degli Apostoli) presso cui era la sede dell’Abuna 
to, ossia del gran sacerdote e patriarca Abissino (6). 

A qualche miglio da quel luogo erano le tende del re d'Abis- 

o Prete Janni Davide III (7). 

(1) Infatti, come narra egli stesso in seguito, egli non vide mai il lago Tsana 

se donde sgorga il Nilo Azzurro, e che allora era il più vasto lago africano 


OQ 
wriarg 


(2) Azzel o Azzal È circa 13 km. a S.-O. del Monte Antiokia: probabilmente 
moderna Dair, o una località molto vicina ad essa, 80 km. a S.-E. di Magdala. 
(3) L'autore non dice quando si fa la fiera cui accenna, nè ogni quanto 


{4) Sono quei monti che superando i 3000 m. separano l'alta valle del Jamma 
ma dalla media dell’Havash. 
(5) È il Mofer o Anachet che si getta nel Gemma o Jamma, affluente di sini- 
A Nilo Azzurro, e che separa ]’Amhara dallo Scioa. 

46) L’ Abuna o Vescovo è la più alta autorità del clero abissino: esso è no- 
ed ordinato dal Patriarca copto di Alessandria d’ Egitto. 

(7) Il Negus d' Abissinia non ha sede stabile, ma viaggia continuamente se- 
ida tutta la sua Corte ed i suoi tesori, e scortato da numerosa gente armata. 
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9. H gierno seguente venne ai loro alloggiamenti un gran signore, 
mandato dal Negus, che ‘portò lero tende e viveri in abbondanza: ca 
1’ Adrugaz o maestro di casa -del :Prete Janni. 

Il 20 d’ ottobre del 1520 furono chiamati d’ordime del re, ed ebbero 
con gran pompa e solennità una prima udienza, in cui |’ ambasciatore 
Don ‘Rodrigo de Lima presentò i doni mandati al Negus Negust dal 
Capitano Maggiore e governatore delle Indie per il re di Portogallo, 
Don Diego Lopes de Secchiera. Non poterono però vedere il Prete, che 
se ne stette chiuso nel suo padiglione, comunicando coll’ ambasciatore 
a mezzo di messaggi. 

Fra i doni erano pure quattro ‘sacchi di pepe che, come si è detto 
innanzi, è assai raro e pregiato ed è usato pure negli scambi come 
comoda moneta perchè facilmente divisibile. 

Fra le altre etichette e pompe della Corte del Prete Janni, che 
Y autore descrive, è caratteristica quella di ricevere i messaggi del re, 
da chiunque portati, sempre in piedi (1). 

Stettero alcuni giorni, sino alla fine di ottobre, in attesa di essere 
ricevuti in presenza del re; ed intanto ebbero continue vessazioni cé 
‘ordini e contrordini del re, a cui i signori della Corte avevano ins 
nuato che |’ ambasciatore non avesse presentati tutti i doni mandati 
dal Capitan Maggiore, ma'ne avesse ritenuto una parte per sè. E più 
tardi seppero pure che i signori consigliavano il re di non lascar più 
tornare indietro la Missione. 

Infatti è abitudine di quella gente sospettosa e finta, di non lasciar 
più uscire dal Regno i forestieri che per una qualunque ragione vi & 
sono recati, dicendo in loro scusa: « chi ne viene a cercare, ha bi 
« sogno di noi, et perciò non è ragione, che se ne vadino, nè che 
« noi gli dobbiamo lasciar partire ». Sicchè alla Corte del re d' Abs 


Dove intende fermarsi fa piantare le sue tende, e poco a poco tutto il campo si 
stabilisce ordinatamente intorno a quelle sempre allo stesso modo. L’Alvarer calo 
che tutto il campo sia formato da 5 a 6,000 tende con un 50 mila persone e qui 
altrettanti muli e cavalli. Il veneziano Sanudo, che scrisse nel 1321, afferma pie 
che il Negus non ha residenza fissa, e dove va conduce innumerevole quantità di 
gente, che accampa. 

(1) A tali segni di rispetto, tanto pel Negus che per le chiese ed ogni altre 
simbolo religioso, gli Abissini tengono assai. Così non è permesso entrare a catallo 
nel recinto delle tende del re, e nemmeno passarvi solamente, ma tutti smontato 
molto prima di giungervi portando i cavalli a mano, e solo dopo oltrepassite È 
tende di lungo tratto rimontano in sella. Lo stesso devono fare tutti quelli che È 
Prete incontra sul suo passaggio, e lo stesso fa il Negus con tutta la sua gusto, 
ogni volta che gli accade di passare innanzi ad una chiesa od altra casa sacra. 
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min sono sempre parecchi europei, che hanno ‘terre ¢ possessioni dal 
x, nia che non possono ‘abbandonare il-regno (1). 

La notte del 1° di novembre, finalmente il re mandd ancora a 
amare l'ambasciatore per una seconda udienza, nella quale non si 
concluse nulla, mon avendo il re fatto altro che lamentarsi dei doni 
} she diceva di non aver ricevuti come il re di Portogallo gliali .aveva 
Bundati (2). 

10. La sera del 3 novembre, furono di nuovo chiamati «lla pre- 
enza del re. Introdotti nella tenda-cal solito, luago, nojoso cerimoniale, 
re standosene sempre dietro alcune cortine, a mezzo dello interprete, 
po una serie di domande inconcludenti, e dimostranti una curiosità 

mullesca, lasciò che |’ ambasciatore parlasse. 

Don Rodrigo pregò che gli lasciasse esporre il -suo -messaggio e 
i gli permettesse di ripartire, dovendo raggiungere l’armata, «che sa- 
ple tornata a riprenderli a Massaua. 

Ed il Negus fece rispondere che non v'era premura, e che quando 
Aapitan maggiore sarebbe venuto a Massaua, egli avrebbe .mandato 


(1) Infatti P Alvarez vi trovò un Nicolò Brancaleone, nipote forse di Francesco 
veneziano, che andato nel 1434 alla corte del Negus Zara Jacub, vi rimase 
Ri anni sino alla morte. Vi trovò pure Leone e Tommaso Gradenigo, patrizii 
i che con Nicolò Brancaleone dimoravano da molti anni in Abissinia, perchè 
‘malgrado trattenuti alla Corte. 
(2) Il re Don Emanuel di Portogallo rimandando |!’ ambascivtore Mattheo al 
s, gi mandava pure molti doni. Ora, come è detto nel principio di questo rias- 
i avrenne che l’ambasciatore portoghese Galuan che accompagnava Mattheo, 
mango il viaggio a Camerau, e che più tardi all’ isola di Delaqua (e) furono uccisi 
ila Spedizione, fra cui l'interprete. A tutto questo sì aggiunsero i venti con- 
che impedirono al naviglio di giungere a Mazua, sicchè il capitan maggiore fu 
pio a tornare nelle Indie, donde poi fu richiamato in Portogallo. Al capitano 
add nelle Indie a sostituirlo come governatore, il re non dette altra missione 
andare nel Mar Rosso a combattere i Mori e domandare notizie dell’ amba- 
e Galuan, di cui il re ignorava la morte avvenuta a Camerau. Il capitano ‘Don 
Lopes andò nelle Indie, ma nel venire poi nel Mar Rosso contro i Mori non 
Pigliare con sè i doni inviati al Negus, temendo di non poter approdare in 
porto abissino. Si fece quindi accompagnare solamente dall’ ambasciatore Mat- 
hè se riuscisse a raggiungere un porto abissino, lo avrebbe ivi lasciato per 
gli poi i detti doni. Riusciti infatti ad approdare a Massaua, il capitan mag- 
pensò mandare intanto al Negus, Don Rodrigo con alquanti doni suoi, e poi 
;}teguente avrebbegli mandati quelli del re di Portogallo che erano conservati 


be) È probabile sia I’ Isola di Dhalac, 40 miglia ad E. di Massaua, e che tro- 
nto sulla rotta da Camarau a Massaua; però l'autore non dà alcuna indi- 
è che possa servire a precisarne la posizione anche solamente ‘approssimativa. 


— 82:0 — 
miraggi per dagli, che se i Portoghesi avessero fatta una fortezza a 
Mura, a Sanchca Gaskin) o a Zeila, egli l'avrebbe fornita delle vet- 
teglie Boorse. 

« E comcsommcesach? » aggiungeva il re <i Turchisiano molti e 
1 asl pochi quando i leccese nea simil fortezza pel Mar Roso, $ pos 

* Sisegane mucho bone Hi cammino, per onde sì dovesse andar oon cer 
< cho mm Goeresabem, ct pelle Terra Santa. > 
1° ambescisnore Don Rodrigo disse, che ciò si accordava pereta- 
mate ag iarediszenti del suo re, ma che ad ogni modo dovese 
wore T ambesceria per cai era stato mandato, e che se non volesse a 
ene &Î cf avichbe mandate tradotte in abissino le lettere del Ca- 
7-<k® anguiore. Emizrti F ambesciatore in altra udienza presentò al Negus 
2 itirre wademe. fecendo muova istanza che lo lasciasse ripartire colle 
ome. 

L è seguente È re mandò a fare all'ambasciata molte domande 
se ar la fianco e sulle polveri, mostrando molta curiosità e dea- 
serio È averne. L' ambasciatore soddisfecelo in tutto, aggiungendo che 
= mattecte pose per far hi polvere si trovavano anche nei suoi regui, 
sax Che per Sci: 5 Capitan maggiore avrebbe mandato gli artefici ai 
t2segmare I med 

Fra le noe Gomande, 2 Negus richiese anche l'ambasciatore del 
perchè ess, essendo servitori del re di Portogallo, non portavano alcun 
segno sila persona: ciò perchè è costume che tutti i servitori del re 
& Abissinta alieno sulla spella destra una croce segnata nella came. 

Ai rz & novembre il re mandò in dono all’ ambasciatore 5 buoni 
cavazi, e vole vederli a montare dai Portoghesi innanzi alla sua tend 
Fece pot a Doe Rodrigo molte domande, fra cui quella di andare 24 
occupare Zeila con l’armata, promettendo di andarvi esso stesso di 
persona com tutto il suo esercîto. E poi domandò il significato dei nomi 
cet componenti lx Missione, perchè è costume del pacse che il now 
com cmt sì distingue una persona abbia anche un altro significato per 
ticolare. 

xr. At 16 di novembre finalmente essendo pronte le lettere tr? 
dotte im abissino, l’ambesciatore avuta udienza dal re, gliele presestò 
| È questa finalmente, dopo tante udienze, fa la prima in cui por 
rono vedere il Prete Janni Davide III, che sì presentò loro stand 4 
sedere sul suo trono e con la corona d'oro in capo Egli em rica 
mente vestito d’oro e di seta, ma col viso coperto da una sottile bends 
azzurra. Giovane d'età, non mostrava oltre i 23 anni; di medicce 
statura e di colore più olivastro che nero, aveva il viso rotondo, fi 
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occhi grandi, il naso aquilino e la barba appena nascente. Nell’ aspetto, 
wea l'aria di gran signore e sovrano. 

L'ambasciatore presentò le lettere del Capitan maggiore al re, il 
apale le lesse prestamente e ringraziò, mostrandosi assai grato al re di 
Portogallo. Aggiunse che i suoi desiderî sarieno del tutto soddisfatti, 
t quando il re di Portogallo facesse far fortezze nell’ Isola di Mazua, 
te nel luogo del Suachen; perchè egli dubitava che li Turchi, nostri 
# inmici, non si facessero forti in quelli, il che quando succedesse 

sriano di gran disturbo a lui, et a noi Portoghesi, e che per questo 
effetto lui daria tutte le cose necessarie, sì di gente per lavorare, come 
di oro, et vettovaglie, et infine tutto quello che fusse di bisogno: 
€ che gli pareria che oltre le sopra dette fortezze si dovesse ancora 
Wgliar la città di Zeila, et in quella farvi una fortezza, per esser 
inogo molto abbondante di ogni sorta di vettovaglie, et presa questa 
città si assicuraria che da quella parte non potriano andar le vetto- 
taglie verso la città di Aden, Zidè, la Mecca, et per tutta l'Arabia, 
kt fino al Toro, et al Sues: le qual terre non avendo queste vetto- 
gie sarieno come prese, non potendo haver il viver se non da 
fasti luoghi. .» 

l'ambasciatore rispose che il re di Portogallo non avrebbe certo 
fea difficoltà a contentarlo perchè quelli erano pure i suoi desideri, 

la potenza portoghese garentiva del buon successo. Il Prete Janni 

ai contento di tale risposta e disse all’ ambasciatore che era libero 
partire con tutti i suoi, meno uno col quale avrebbe mandato la 
ta al re di Portogallo, la quale siccome voleva fosse scritta con 
d'oro, era necessario un po’ di tempo. 
L'ambasciatore ringraziò, e disse che egli avrebbe atteso quanto 
mse a S. M. la risposta, purchè fosse in tempo da ritrovare a Mas- 
l’armata portoghese. ! 
12. Il 25 di novembre il Negus si partì dall’accampamento, a ca- 
€ seguito da tutti i suoi. Donò all’ambasciatore so mule da sella 
soma, ed ordinò che la Missione fosse fornita di tutto quanto 
e abbisognare. 
i seguito del re era numerosissimo, e l’ Alvarez dice che fosse pro- 
da 10 a 12 miglia, e formato. di ogni sorta di gente, dalla più 
alla più povera. Numerato era anche il seguito delle tende e sal- 
e tesori portati sopra mule. Ed a tal proposito l’autore dice come 
lh sieno pochissimo usati, perchè avendo l'unghia molle e non 
fol ben ferrare, si rovinano presto i piedi. Vi sono però moltis- 
zonzini da soma che hanno l'unghia assai dura e sono quindi 
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messsrgati 2ile 7nnghe e costine were. Camo anche 1 bei per wa, 
e sele soe ge eee weeks AL crei 

L'Agzissun “n geere abbonda & cali, che però meo picci 
di stacura e fi qualita scadente Se ne imperio però Gi eceeiicati ¢ 
belie: iail Acabu e dall Egea i quasi somo mupeegati specainenitc 
came coprccute E 7 Alnar: dice che. siccome i padeczi ino bi 
segzo cei vo; anzi & cassicae leto dee gine‘ dopo i po, 


emi wasc fx cilottase i peledsi sole we gioni dale machi ¢ quand 


E fano cloacae dalle vacche. L quale testtmecetn, cgi dice de & 
ceescene tai puleda bel e ben 

Eutaato 7amboscita portoghese seguisa come gh altri ii Negus nel 
suo viaggio, ec i 20 decemice giuesero a quegli aspri monti donde 
cesano gi passeri pella vensta (1). 


Qui poser le tende, e si fermarono sino al di di Natale, in coil 


Mega: si mostizza al popolo. 


Ti Negus si mesta al popolo tre volte l'ammo, e quest'wochbe | 


principio cci padre di bai, perché sino al regno dell’ avo suo Amar 
dro, era costume che il re non fosse mai visto altro che dai pochi fr 


miigiiari che lo circosdavano. Ed avvenne appunto che la morte dei Nus 


Alessandro fo temuta mascosta per tre anni « dalli suoi servitori, È quali 
« signoreggiorno il parse im questo mezzo >». Ad evitare questo fitto, il 


popolo lo richiese, ed il Neges consenti di mostrarsi tre volte l'anno: | 


mel Natale, nella Pasqua ed il giorno di Santa Croce in settembre. 

Il Negus nei suoi viaggi attraverso l'impero marcia con tuito 2 
lusso e lo spiendore di un costeo reale. Cavalca, scoperto, ¢ con k 
corona in testa, su una mula bellissima e riccamente berdata: sci paggì 
gli stanno d’attorno reggendo le briglie : un ampio baldacchiso 1050 
cela il re dai fianchi e dalle spalle. 

Nell’ordine del corteo è rigorosamente mantenuto il complicato 
cerimoniale di Corte, e dinanzi a tutti vanno numerosi corridori a & 
vallo che fanno sgombrare la strada sul dinanzi e sui fianchi per più 
d’un miglio (2). 


(1) Sono i monti alla testata della valle dell’ Anccheta, al passo di Aqushgi 

(2) Il Sanudo, scrivendo nel 1321 del Re d’ Abissinia, dice: « Il Re mont? 
cavallo colla corona in testa, ma circondato da cortine in rosso e da grandi bandire, 
portate da soldati che lo attorniano. È preceduto da paggi, da gentilhuomini illustri 
a cavallo e dagli esteri ambasciatori se ve ne sono. Delle genti, che numerosissime 
seguono fl Re, il decimo 2 ben vestito e si compone di nomini ricchi che buo 
tende di gran prezzo, gli altri essendo poveri e vestiti di -pelli. Spesso egli ‘marca 
in linea diritta, nessuno sa ‘dove va, e quelli che lo scortazo allora somo paco il 
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13. Dopo alcuni capitoli in cui sono melte notizie di indole ec- 
desiastica, che qui sarebbe altrettanto lungo quanto inutile il -riassu- 
acre, l'autore viene a narrare di una visita che l'ambasciatore Don 
detrigo con tutto il suo seguito fece all'Abuna Marco per onorarlo, e 
per raccomandargli da parte del suo re che cercasse anche lui di in- 
Epnare nell'animo del Negus « di metter intime le sue genti con quelle 
del Re di Portugallo, per andar a destrugger la Mecca, e cacciar 
‘fori li Mori, levando via la maladetta sètta di Maometto ». 

L’Abuna mostressi assai grato della visita, e rispose assicurando 
we il Prete, per essere ardente cristiano, era «€ alla destruttione de’ Mori 
tinto manimato, che più non si potria desiderare >. Dopo di che l’am- 

ata, contenta del ricevimento avuto, prese commiato e ritornò alle 
tende, 
L'tr febbrajo del 1521, essendo finalmente pronte le lettere che 
Negus mandava in risposta al re di Portogallo ed al Capitan mag- 
e, governatore delle Indie, esse furono consegnate all’ ambasciatore: 
gman cesto assai ricco, che fu chiuso e suggellato in sua presenza. 
- le lettere erano scritte su pergamena, ciascuna in triplice copia, 
Pin lingua abissina, in arabica ed in portoghese, ed in ogni lingua 
pia copia. 
Il re donò 30 once d'oro all’ambasciatore e so al suo seguito, 
dé 30 mule per portare le robe e roo cariche di farina, di carni, 
Aiino e di miele, dando a tutti licenza di ritornarsene là donde erano 


Mandò pure in dono al re Don Emanuel di Portogallo una ricca 
ia d'oro e di argento, dicendo che, essendo la cosa più pregiata 
egli avesse, egli la mandava a lui come a padre suo. Ed aggiun- 
è che gli offeriva « tutti li favori, ajuti et soccorsi, sì di gente, come 
o, et vettovaglie, che gli fusse di bisogno per le sue fortezze et 
gate, e per le guerre che egli volesse fare contra i Mori, in queste 
iti del Mare Rosso fino in Gierusalem >». 
Così il re si accomiatò dall’ ambasciata, ordinando che i Portoghesi 
o, durante il viaggio del ritorno a Massaua, accompagnati succes- 
nte dai diversi capitani per le cui terre passavano; e questi avreb- 
pensato a tutto quanto poteva loro abbisognare in fatto di viveri 
Mezzi di trasporto. 


ben montati, e coperti il viso da non conoscersi l'un l’altro. Il re trae or- 
ente seco, portate da muli, le pietre sacre per 13 altari, che erige sotto ap- 
tende bianche. Suoni‘e canti indicano sempre il luogo ove il monarca si trova, 
R ancora lo indicano le libazioni ‘e i sacrifici a Venere e a Bacco ». 
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aq C giorno seguente presero la via del ritorno, edil 15 febbrajo 
fumo a Menadeh. 

Durante mesto viaggio cauno però sorte fiere contese fra le per- 
«une e seguito dell’'ambasciatore, ed un servo anzi tentò di uccidere 
ume mr cibo d lancia i suo padrone, epperò fa preso e mensto legato 
= Men 

A Mrnadci, certo Stefano Pagliarte ed altri Portoghesi della Mis 
sine venmer: elle masi com due Mori, i quali ferirono uno de Pato 
Ta e me Sestomaromo fortemente un altro. Ma al rumore accorse il 
«ana: di inoge per fer giostizia, e fatti prendere i due Mori ordinò 
tren Dos. fech? non avessero promesso di dare un certo numero 
di vee 2 cer zi Portoghesi feriti, quale compenso del male loro fatto. 
Teme È che ici legare, E maniò al Negus, il quale dopo alquaati 
TUC mir we mew Che riscoompagnava uno dei Morì e li tesa 
mel atea Sicemi» che aveva giadicata la questione e condanazto uno 
a= Moe x mem mexce [ akro lb abbandonava alla volonti dell'im 
Teaciatane. Ques: pesò È temerio schiavo, e lo fece incatenare, ml 
Mine dv rici ricest riesci a faggive senza che se ne nitronse pil 
cca. 

La Missione poriathese contiazò così il suo viaggio, rip:sundo 


yer i verve scrusersate nel amiata Porò viaggiavano in de gruppi 


seneca perchè fin dn guado eramo alla Corte del Negus, en sorta 


è: comesa fa Yo ameibescinore ed un altro personaggio della msn, 
ser Gueri = Bea Anche E Negus si era adoperato presso l'anbe 
sure yer indi; a ragigecificarsi, ma questi, ostimato, non volle nd, 
arcana: Guerir & Brea & aver avuto in animo di amma edi 
@ doni m tim. 

Eranr cr pune melle were del Tigremahoe, quando farce ng: 
ture Es Sue supe della Corte mandati dal Negus, che raccomnbn 
srovex ì rececikucs soc prima di giangere a Massam, ci init 
Tents ir dra a cisscim» della missione una mula Così fmalmente, 
dor aanhe cacucive. Tum Rodrigo de Lima e Giorgio di Brea 8 27 
mavkuecimi e rgeesero È cammeo per Bares, ove si fermaroso di 
fire? at amissa Che vestì frrorevoli permettessero alle navi portoghe® 
d capgurmce Go perte i Mason. 

Mii nt andò mul che Tambesciatore risolierò le sopite quistoti 
riscondcì è ammise i Weer! mocessari a Giorgio di Bren edaissi 
SA Qua css siegnini: tom. rinfscolò le we in modo che vennero 
Sait armi Irh<î la snessa nocte le genti di Giorgio assaliroso bb GS 
«ici ammhanziance, ficrene e bastemarono molti del suo seguito, ¢ Tan- 


— 825 — 
tiatore stesso potè appena scampare con le lettere ed i doni del 
kgus pel re di Portogallo, e poca altra roba. Accorsi al rumore gli. 
nu del Prete, fecero riparare le genti dell’ambasciatore in un luogo. 
ino guardato, e così solo potè cessare la lotta. ‘ 

Intanto i giorni passavano, nè dell'arrivo di navi portoghesi a Mas- 
m si aveva notizia. Quindi gli inviati del Prete Janni, non riuscendo. 
mettere pace fra i componenti della Missione, decisero di far ritor-. 
tutti alla Corte del Negus, per quanto temessero di essere puniti 
cò. 

Ripresero così di nuovo la via verso l'interno, ed arrivarono a 
mete, ove, come nell'andata era avvenuto giungendo a Manadeli, 
abitanti li accolsero con pietre e bastoni e freccie; ma questa volta 
rtoghesi riuscirono a rigettarli e metterli in fuga. Gli inviati della 
e, per punire gli abitanti, usarono il solito sistema di far dare il 
0 al paese, portando via tutto quanto trovarono. | 
Proseguirono quindi il viaggio in due gruppi separati; ossia gli 
fi abissini coll’ ambasciatore ed il suo seguito, e Giorgio di Bren 
isuoi e col frate Zagazabo. A Manadeli incontrarono il Barnagasso, 
tmava ai suoi possedimenti dalla Corte del Negus, e portava gli- 
i del Prete Janni. Il Barnagasso rimproverò forte gli inviati « per 
a di questo ritornar senza licenza »; e volgendosi all’ambasciatore. 
rdinò di consegnargli la corona e le lettere che il Negus mandava 
di Portogallo e al Capitan maggiore. Indi ordinò ad'alcuni suoi 
aoi di ricondurli tutti di nuovo indietro, destinando a Barua l’am- 
atore e le sue genti, ed a Barra Giorgiò di Bren ed i suoi. 

15. Passarono in questi avvenimenti molti giorni, finchè il 15 di aprile 
giunsero per due vie da Massaua alcuni- messi portanti per la. 
me e pel Negus, lettere di Don Luis di Menser, che annunciava. 
) arrivo coll’ armata a Mazua per ritirare la Missione portoghese.. 
Intanto le lettere annunziavano pure la morte del re di Portogallo: 

Emanuel. | 
i Negus allora fece ritirare le lettere già scritte al re, e ne fece. 
lelle altre pel figlio Don Giovanni III succedutogli nel regno. 
Passò così altro tempo, finchè alla fine di marzo il Negus, rega- 
di nuovo la missione di molti ricchi doni, la lasciò libera di. 
>» a Massaua per imbarcarsi. Essa giunse a Massaua, ma con un. 
> di quasi due mesi dall’ appuntamento che era stato loro fissato 
lettere; sicchè trovarono che l'armata, dopo avere invano atteso 
mente a Massaua, aveva: profittato dei venti fav orevoli e salpato, 
avo per le Indie.. | a i 
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S Sis owes che Dee Ls oes bcs Doro. okt acc: 
di xye ge ce + 2 ties Coe che temmato [ anno gno 
2 soselene custi 

Alora 7 anice pensi di Sr apettsoe tetti a Mass sino 
all zens pe. of Somes peor m dees di Negus tutto i pepe, 
« sperando che i Pre i des quakche gem pocsente, po ser 
« melo 2 vir aimee com, che x pe perte im questi pics > 

I r° di settember Sofetti Pamsbenriaiore Dom Rodrigo, | Aivire: 
ed sit sochi. = pose n vinggio pel regno di Fatigar (1) dove is 
quei vena era aniuto i Seem 

Ginsero alla Corte alla fime di novembre, presentarono il duo 
e ie lettere & Don Loi ci edi sei È Corte che si eva diets 
per ic Sc. 

Melle sue Semere Dun Lui domandssa al Negus giustizia per 4 de 
suci wommmr che erano stati worms dai Mon de Arkro. 

Passarono però ancora meli mesi seguendo la Coste del Negus, 
fisrié cesti nos si decise a meaadasi ancora con altri doni ed com 
pagmati ca ceri frate Zagazzbo, come sep ambasciatore al re di Por 
togazlo. Ma ron essendosi più avuta muova a Massena delle navi portoghesi 
che si aspettavamo, 3 Negus ordinò che rioraassero tutti a Cassumo (Azz) 
ad attendere ancora. 

6. Giunto a questo punto I Alvarez lascia di parlare del 5w0 
viaggio, ed in una serie di capitoli staccati parla di usi e costume 
di varie cose viste ed udite durante la sua permanenza in Abissi 

E qui I Alvarez narra come, essendosi recato un'altra volta ali 
Corte del Negus, ebbe occasione di vedere il pagamento e la consegni 
del gibre (tributo), che annualmente i Negus e gli altri Capie signori 
soggetti presentano al Negus Negust. Esso consiste in numerosi cavalli 
e muli riccamente bardati, e cammelli e vacche bellissime, e sete delle 
Indie e panni e tappeti ed oro. 

Il Prete Janni, come si è già accennato più innanzi, non ha d'or 
dinario sede fissa, ma viaggia continuamente con tutti i suoi te500, 
mettendo il suo campo in uni od in altra delle sue terre, e sempe 
in aperta campagna. Tutta la sua Corte accampata occupa un quadrato 
di circa 6 miglia di lato; e le tende si dispongone sempre tatte nile 
stesso ordine, avendosi nello stabilirle: molta cura della simretris. le 


(1) Fattygar o Fategar è un regno abitato da Mori nrusulmani, selle set? — 
dell Hsuash ed a S. dello Seica. Ha pochi centri abitati, 0 by popolazione 0.990% — 
per la campagna, che è assai coltivata e molto ricca di ogni sorta di bestiami. 


pine ad essere piantate sono sempre le tende del re; sicchè basta 
wdere dove e come queste son disposte, perchè tutti: sappiano preci- 
famente il posto ove devono piantare le loro. 

Gli appartamenti del re sono al centro, e formati da parecchie tende 
pmite, e situate sempre coll’entrata verso ponente, e tutt'intorno girano 
le: alte cortine tessute a scacchi bianchi e neri. 

Nella permanenza di alcuni giorni si aggiunge un'altra cinta esterna 


pn un miglio, formata da una siepe con 13 uscite, di cui la prin- ‘ 


pale è pure volta a ponente, e ciascuna mena ad un punto determinato 
= accampamento. 
Dinanzi alla porta principale, distante un centinajo di metri, è la 
i tenda della Giustizia maggiore detta « Cacalla », in cui sono 12 sga- 
Ri bassi pei giudici ed uno più alto pel presidente. 
Nei giudizî c' è uno che rappresenta |’ accusa, e che la espone ai 
ic. Mentre egli parla però, il reo può interrompere, contradire e 
iifcarsi liberamente. La difesa del reo può anche essere sostenuta 
Puita la discussione, il Presidente riassume tutto quanto è stato 
fambo le parti, ed indi ognuno dei giudici dà il suo parere. 
fimo il Presidente o Giustizia maggiore decide sul parere dei 
î, per le cause ordinarie, e ne rapporta al Negus, che dà la deci- 
inappellabile, per le cause importanti (1). 
Salvo l’arbitrio del Negus, che è padrone assoluto di tutto, com- 
la vita dei suoi sudditi, nel ‘fare giustizia non si usa mai la 
ma di morte. Si usa invece infliggere la pena del bastone, in 
Mo grado secondo la gravità del reato; oppure quella terribile dello 
amento, o del taglio delle mani e piedi. 
Re testimonianze si usa farle precedere dal giuramento per la testa 
: ma è raro che, quando al teste non conviene, esso si induca 
e per questo la verità. Fanatici religiosi però sino alla superstizione, 
dissini temono assai la scomunica, che è tanto potente da indurli 
to dire cose che spesso ridondano anche a loro stesso danno. 
a7. L'autore, continuando, narra qui di altre costumanze, e dello 
mo del Governo del Prete Janni, e della chiamata alle. armi, ¢ 


(1) E tutto il dibattimento usa farsi di viva voce, senza scrivere nulla. In 
le in Abissinia, stante anche il livello molto basso dî coltura intellettuale, si 
vere assai raramente, e tutte le comunicazioni si fanno in massima a. voce 

> di messi. L’ Alvarez dice che egli non potè sapere che alla Corte si scri 
îtro che le entrate dei tributi, e le uscite per doni e spese. 
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dei tesori del re, e di molte altre disparate cose. Noi ci limiteremo ad 
accennare alle più importanti e caratteristiche. 

Nessuno dei re e signori dipendenti può uscire dai suoi domini, 
nè recarsi alla Corte senza previo permesso del Negus. E partendo, 
portano sempre via tutto, famiglia e tesori, perchè sanno come spesso 
il Negus capricciosamente toglie loro la signoria e talvolta anche la 
vita. Qualche volta li priva anche solamente del potere e della libertà, 
relegandoli in profonde valli ove l’aria malsana finisce per ucciderh, o 
su quelle alte e ristrette amde, di cui è detto innanzi. 

I signori giungendo alla Corte non possono entrarvi finchè non sono 
stati ricevuti dal re, e spesso, quando sono in disgrazia, attendono molti 
mesi dimenticati e sfuggiti da tutti. Quando però son chiamati colle loro 
genti per la guerra, allora essi entrano senz'altro alla Corte, con tutto il 
loro seguito e soldati, e sfilano davanti alle tende del re scaramucciando. 

Ma allora essi stanno poco alla Corte del Prete, perchè subito 
partono per la guerra, non avendo a fare grandi preparativi Infatti, 
dice 1’ Alvarez, « così sono i loro ordini, che in due giorni si mettono 
« insieme centomila persone, se tante ne vogliono: et secondo che ari. 
« vano, subito sono espediti, perchè ivi non si costuma dar soldo ad 
«: alcuno, ma ciascuno porta seco la provisione per il suo vivere, che 
« è farina d’ orzo e di ceci, e di miglio arrostiti, la qual'è buona 
vivanda per andare alla guerra: perchè trovano buoi, e vacche per 
tutto, dove vanno, e se è tempo di grano, questo è la principale 
vettovaglia, che è portata da quelle genti alla guerra (1). » 

18. Dopo questo l’accurato autore, in alcuni brevi capitoli, passa 
a parlare dei regni e paesi, che confinano con i possedimenti del Negus 
abissino. E la loro descrizione ed ubicazione è eguale a quella se ne 
dà oggidi, per quanto la narrazione sia stata fatta poco -meno di quattro 
secoli fa e non esistesse ancora nessuna specie di carta della regione. 

A S. delle terre del Barnagasso comincia il regno di « Dangali » (2) 
abitato da Mori, e si estende fra l’Abissinia ed il Mar Rosso fino al 
regno di Adel. È diviso in 24 capitanie dette « Dabas » ed ha sal 
Mar Rosso un porto di mare, detto « Vella » (3). 

(1) È notevole come dopo quasi quattro secoli dall'epoca in cai scaren 
l’autore, il modo di adunarsi, muovere alla guerra e combattere degli Abissini sa 
rimasto inalterato. E le relazioni del Cecchi, dell’ Antonelli, del Ragazzi, del Fiano, 
e di altri moderni viaggiatori lo attestano pienamente. 

“ (2) È la attuale ‘regione dei Danakil, in cui sono allevati in gran porter i 
cammelli, e vi è numeroso il bestiame bovino ed ovino. 

(3) Wells, era una antica città, di cui ora non esistono più che pochi avant. 


La località è a pochi chilometri da Amphillà. o o Hamfilah, porto importante alle foci 
del Mai Murra. . 


A A A 
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Il regno di « Adel» è molto grande ed occupa tutta l’attuale pe- 
mola dei « Somali » e confina ad O. coi regni di Fatigar e dello Scioa, 
sttoposti al Negus. È abitato da Mori, che son sempre in guerra cogli 
Abesini cristiani (1). 

Ad O. del regno di Adel è quello di « Adca » (2) abitato da 
Mon soggetti al Negus. Esso si estende sino al Rio « Modagasso o Ma- 
mor » (3), che si getta nell’ Oceano Indiano, e confina ad occi- 
ate col regno di « Oyia » (4). È paese assai boscoso e ricco di be- 
me bovino, e l’Alvarez aggiunge che « le vacche sono così grandi 

e camelli, e bianche come neve, e senza corna, e le orecchie grandi, 
ito pendenti ». 

Continuando dal regno di Adca verso O. si incontrano altre terre 
jesi di gentili, formate in capitanerie o signorie. 

La prima è quella di « Granze » (5), abitata da gentili e ‘cri- 
hi, insieme mescolati. 

Da questa si passa ad una più vasta assai, detta di « Gamu » (6), 
è suddivisa in altre signorie minori. 

Più innanzi, verso O. è il regno di « Gorge » (7). . 
ll regno di Damute (8) è il confine S.-O. dei possessi del Prete 


0) Anche il Ludolf (op. cit.) viene a confermare un tal passo, accennando 
aghe guerre degli Adeleni contro gli Abissini cristiani. Nel 1559 l’esercito di 
ighed d’ Abissinia riportò, coll’ ajuto di 400 Portoghesi condotti da Cristoforo. 
a, una splendida vittoria sugli Adeleni. Questa vasta regione è abitata a N. dai 
ed a S. dai Somali. La regione però è ricca di cereali, di pascoli e di 
Sulla costa vi si fa un operoso traffico di avorio, oro in polvere ed altre 
fizie di Arabia e delle Indie. Il commercio degli schiavi vi è ancora abbastanza 
quantunque scemato assai da quello che era in passato. 
{2) Dalla ubicazione assegnatagli dall’ autore, è probabile sia il regno di Ajan, 
so appunto fra la sinistra del Magadoxo ed il regno di Adel. 
3) Il Magodoxo è anche chiamato dagli Arabi Nilo di Mocadesson, a causa 
inondazioni periodiche, affatto simili a quelle del Nilo. 
4) È l'attuale regione dell’ Ogge, a N. del Lago di Zavia. 
() È probabilmente il regno di Ganz, a S.-O. dello Scioa. 
| 6 Questa antica signoria di Gamu pare sia quella del paese abitato dai Gal- 
è abbraccia le capitanerie minori di Gumar, Bargamo e Sugamo. 
y) È il Guragè o Guraghè, Stato dello Scioa abitato dai Galla. Si divide in 
ncie : il Guragè propriamente detto, ed il Corchasi, popolati da cristiani 
ed il Cabena popolato da fanatici musulmani. Ha per capitale Gorieno. 
3) Damot o Amot è la regione ad E. del Lago Haarleu o di Bizao-Gudda, 
chiamato dai Galla, e donde sgorga il Baro che va nel Sobat, affluente di 
ll Nilo Bianco. Il Damot attuale però non è che una provincia dell’ impero 
ì, che trovasi ad O. di Banga capitale dell'impero. Esso non ha nulla da 
& Damot, provincia del Goggiam. 
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Janni. E una gran terra abitata da Mori gentili, di cui perd molti sono 
già convertiti al cristianesimo. Vi abbonda il terreno aurifero, e gli 
abitanti usano raccogliere l’oro colla lavatura. 

D’ordinario, prima della stagione delle pioggie, scavano e lavorano 
finamente la terra, affinchè l'acqua cadendo possa facilmente separare 
le pagliuzze d'oro e renderle appariscenti col loro luccichio. 

Usano allora raccoglierlo in massima parte nelle notti di lnna, 
perchè lo veggono più facilmente rilucere. 

Il regno di Cafates o « Cafat », a S. del Goggiame sulla swistra 
del Nilo azzurro, è abitato da « gente molto nera, e grande di corpo, 
e sono uomini molto sottili, e di grand’ ingegno, più che alcuna altra 
gente, che sia in questa terra » Sono musulmani, e gente molto turbo 
lenta e sanguinaria, sempre in lotta col Negus (68). 

Nel vasto gomito formato dal Nilo azzurro uscente dal lago Tsana è 
posto il regno del « Goggiam », dipendente dal Negus d’Abissini. Nel 
paese il Nilo è conosciuto col nome di « Giou >. 

A_N. del Goggiam è il regno di « Bagamidri » (69), che è molto 
esteso andando lungo la sinistra del Nilo dal Goggiam sino a N. del 
lago Tsana. In questo regno, narra |’ Alvarez che vi è una montagna 
ricchissima d’argento, che gli indigeni non sanno cavare in altro modo 
che scavando delle grotte, che empiono di legna e poi vi danno fuoco, 
il quale calcinando le pareti della grotte fonde il metallo, che sì fac 
coglie sul fondo. 

Ed a questo proposito l’autore dice che in generale tutto il pect 
da lui visitato è ricco di oro, argento, rame, stagno ed altri mineral 
metalliferi; ma che l'industria mineraria è là cosf primitiva che di mt 
tallo non se ne raccoglie che in quantità minima. 


(68) Il regno di Cafat è riportato sulle carte, compilate sino alla fine dd © 
colo scorso, nel posto dove accenna |’ Alvarez. L'attuale impero del Caffa, con cui 
la denominazione di Cafat ha molta affinità, sarebbe, secondo la relazione del Cecchi, 
di una estensione di circa 200 chilometri quadrati, ma situato molto più a S. Pet 
lo stesso Cecchi aggiunge che negli antichi tempi esso faceva parte, insieme col 
paesi finitimi, del vastissimo impero etiopico, della cui dominazione rimane noon 
qualche traccia. Non è quindi improbabile che il Cafat dell’ Alvarez sia apposto È 
nome generale, che indicava allora tutta quella vasta regione a S. del Goggim 

Il Caffa attuale è abitato da popolazioni di razza galla. Gli abitanti si dicano 
cristiani, ma il cardinale Massaja afferma che non conoscono neppure il nom di 
Cristo. 

(69) Bagemder o Bagameter è attualmente una grande ed importante provinca 
dell’ Amhara nell’Abissinia meridionale, ad oriente del Lago Tsana: la capitale è De 
bra-Tabor. 
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19. Erano così passati sei anni dallo sbarco della missione porto- 
ghese a Massaua, senza che, ora perchè l'epoca dei venti era passatà, 
tra perchè il Negus con una ragione o con l’altra li tratteneva, avesse 
pito ripartire per le Indie. 

Finalmente il 5 aprile del 1526, dopo una falsa nuova, annunziante 
the i Portoghesi erano stati scacciati dalle Indie e dispersi, giunsero a 
Îurea lettere del signor Don Hettore de Silveira, Capitano maggiore delle 
ide, che annunziava il suo arrivo a Massaua con tre galeoni e due 
aravelle, per imbarcare la Missione. 

L’ambasciatore Don Rodrigo de Lima allora scrisse subito al frate 
gazabo, ambasciatore del Prete Janni, che venisse al più presto ad 
gico, dovendo profittare subito della stagione dei venti per la par- 
mz. «E così stemmo » aggiunge l’Alvarez « ad aspettare il movimento 


del mare, cioè il tempo per partire, il qual viene sempre dalli 26 o 


#7 di aprile, fino alli 3 o 4 di maggio, e non partendosi in questo 
movimento, di questo tempo non vien altro, se non alla fine di 
posto (1) >». 

Il 10 di aprile mossero tutti alla volta di Arkico, accompagnati dal 
mgasso, che volle andare a visitare il Capitano maggiore e regalarlo 
molte vettovaglie. 

Ai 21 di aprile giunse in Arkico il frate Zagazabo ed il 28 finalmente, 
p2 l'armata salpò per le Indie, malgrado che il Negus mandasse an- 
Ra richiamarli e con nuovi doni e promesse volesse ancora trattenerli. 

Il 1° maggio approdarono all’ Isola di Camerau, ove ebbero una 
eria di tre giorni, e non poterono ripartire che il giorno 4. 

E l’Alvarez racconta che egli ne profittò per scendere a terra, ove 
ritrovare, e di nascosto portare a bordo i resti dell’ ambasciatore 
sardo di Galuan, che poi consegnò ad alcuni suoi parenti, che erano 

Indie, perchè vi dessero onorata sepoltura. 

Il 10, sboccando dallo stretto innanzi ad Aden, furono sorpresi 

notte da un violento fortunale, che disperse le navi; nè più si ri- 
tono sino al porto di Mazcare, sulle coste della Persia presso lo 
to di Ormuz. 

Riunitisi finalmente, andarono ad Ormuz, isoletta fortificata nel cen- 
lello Stretto omonimo, e dipendente dal re di Portogallo. 


(1) L'autore dice qui cosa non del tutto esatta. Infatti il Monsone del S.-O., 
) cioè di cui profittano i velieri diretti dal Mar Rosso alle Indie, incomincia 
a soffiare fra l’aprile ed il maggio, ma continua con varia intensità sino al 
bre, in cui cessa per dar luogo al Monsone di N.-E.. Quello S.-O. soffia nella 
ienezza nei mesi di giugno e luglio. 
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Quivi con grandi feste furono ricevuti da Don Lopo Vaz di San 
Paio, governatore delle Indie, che era venuto loro incontro, ed a cu 
presentarono la lettera ed i doni che il Negus dirigeva a Don Diego 
Lopes de Secchiera. 

Questi nel frattempo era ritornato in Portogallo ed era stato so- 
stituito nel Governo delle Indie dal detto Don Lopo Vaz. 

20. La lettera del Negus al Capitan maggiore, che l' Alvarez riporta 
tradotta per intiero, è assai caratteristica e dimostra una coltura elemen- 
tarissima nei dotti abissini, che la compilarono a gran fatica sui molt 
libri religiosi di cui sono provvisti ; una religiosità ed un misticismo tanto 
esagerato da far credere sia gran parte finzione; molta astuzia nel chie- 
dere e grandi pretensioni. 

Infatti, dopo un lungo esordio che non ha nulla a fare colla let- 
tera, viene con esagerate proteste di rispetto per la religione cristiana 
e per la persona del Capitan maggiore, a domandare che si facciano al 
più presto fortezze a Massaua, a Delaqua, a Zeila per battere e distrug- 
gere i Mori; e che si mandino alla sua Corte maestri di ogni arte € 
mestiere, per insegnare agli indigeni. Domanda pure che si faccia w 
mercato a Massaua, proibendo però ai Mori di commerciarvi. Promette 
da ultimo che, appena il re di Portogallo si deciderà a far grossa guerra 
ai Mori, egli manderà « gente infinita a cavallo et arcieri, vettovaglie 
« et oro, non solamente in Mazua, ma a Zeila e nel regno di Adel,& 
« in tutte le terre d’infedeli », ed anzi verrà egli stesso in persona, 

21. Sui primi del novembre del 1526, l'ambasciatore Don Rodrigo, 
il suo seguito e forse Zagazabo, imbarcatisi di nuovo sull’ armata di Don 
Lopo Vaz, partirono da Ormuz per recarsi in Portogallo; ove dopo molte 
peripezie avute durante la traversata, giunsero il 25 di luglio del 1527, 
sbarcando ad Arem. 

Dopo alcuni giorni, furono ricevuti a Coimbra dal re Don Giovan- 
ni III, succeduto a Don Emanuele nel regno -di Portogallo, e preset 
‘ tarono i doni del Prete Janni ed i sacchetti di broccato con le lettere. 

A questo punto l’Alvarez chiude la narrazione del viaggio, e riporta 
per intiero le lettere che il serenissimo David, re dell’ Etiopia, mandava 
al papa Clemente VII, a Don Emanuel ed al figlio Don Giovanni, sac 
cedutogli nel trono di Portogallo. 

In generale sono tutte della stessa forma di quella diretta al Capitan 
maggiore. Non pertanto a titolo di curiosità, più che per l'intelligenza 
del viaggio, sono state riassunte qui appresso. 

22. Nel gennajo del 1533, al tempo del Congresso di Bologna 
riunitosi per la pace fra papa Clemente VII e Carlo V, Don Giovanni I 
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. re di Portogallo mandò ambasciatore al papa il nipote Reverendo Don 
| Martino, accompagnato da Don Francesco Alvarez, quale ambasciatore 
del Serenissimo David re dell’Ethiopia a S. S. il capo della cristianità. 

Avuta udienza nel pubblico Concistoro il 29 gennajo, Don Fran- 
cesco presentò le lettere del Negus al papa. 

In esse il Negus, dandosi il nome, « riverito dai leoni », di Atani 
Tioghil, cioè incenso della Vergine, e di David « diletto da Dio, co- 
tlonna di fede, cognato della stirpe di Giuda, figliuolo del seme di 
‘Jacob, figliolo della colonna di Sion, figliuolo delle mani di Maria, 
¢e per carnale successione figliuolo di Nahu », manda al Pontefice pro- 
tsie di affettuosa riverenza. Parla del numero e della vastità dei suoi 

gni, e della sua potenza non inferiore agli altri re cristiani; e, nar- 
pido dei suoi progetti di far grossa guerra ai Mori in unione del re 
&i Portogallo, chiede la santa benedizione. 

23. In una seconda lettera, dandosi gli stessi ampollosi titoli che 
pla prima, ed anche maggiori, augura pace al papa nel nome della 
nità, e reverente si prostra chiamandolo padre suo. Finisce chiedendo 
pramente la papale benedizione, e l'invio di dotti prelati, nonchè di 

ici e maestri d’ ogni cosa. 

Tanto in questa lettera, che nell'altra diretta al Capitan maggiore . 
iportata più innanzi, è caratteristica una cosa, che dimostra 1’ uso 
gui si è di sopra accennato, di non rinviare cioè alcuno straniero che 
qualsiasi ragione sia penetrato in Abissinia. Infatti, in entrambe”le 
me, si mostra evidente la preoccupazione di persuadere che tutta la 
e che manderanno alla sua Corte egli la riceverà con amore e ri- 
penserà largamente, e lascerà sempre libero ognuno di ritornarsene: 
f giurovi », prosegue, « per Giesù Christo figliuol di Dio, che ogni 
a che vorranno, liberamente gli lasserò partire ». 

La lettera a Don Emanuel comincia pure col solito lungo esordio, 
fui, fra eccessive proteste di religiosità, vanta la sua discendenza, i 
Yasti regni, la sua gran potenza. Propone poi di concertarsi assieme 
miglior modo di assalire i Mori, che circondano i suoi dominî, e 
fer loro le terre; e promette di dare « mille volte cento mila dramme 
tro, et altretanti huomini da combattere », aggiungendo: « e più 
è legname, ferro, rame per fare e mettere ad ordine l’armata, et 
finita vettovaglia ». 

Continua poi elogiando assai l’ambasciadore Don Rodrigo ed il Reve- 
d Don Alvarez, pei quali domanda doni e ricompense. Chiede pure che 
‘di Portogallo mandi molte navi e soldati a fare le fortezze a Mazua, 
Qua e Zeila, perchè egli darà loro tutti gli ajuti e soccorsi che vorranno. 


Da ultimo richiede « degli artefici periti di fare immagini d'oro, 
« d’argento, fabri di rame, ferro, stagno, piombo, e maestri che stam- 
« pino libri nella nostra lingua a uso della Chiesa, ecc., ecc.>, gm- 
rando anche qui che egli darà loro lauta mercede, e manderalli via 
liberamente sempre che vorranno. 

24. L’ ultima lettera è quella a Don Giovanni III, in cu dopo 
avere espresso il dispiacere provato per le avventure della prima am- 
basceria diretta da Don Galuan, e per la morte del re Don Emanuel, 
lo esorta caldamente a serbargli la sua amicizia, ed a stringersi con lu 
per guerreggiare « i figliuoli del fetido Macometto; e se noi saremo n 
« sieme congiunti », egli prosegue, « non dubito punto che non distrag- 
« giamo tutta la Barberia Moresca >». 

Lo prega infine di mandargli uomini periti nell’ arte militare, pro- 
fessionisti ed artisti. 

25. L’Alvarez chiude la sua narrazione, facendola seguire da un 
ultimo capitolo, in cui riassume le principali osservazioni da lu fatte 
sugli usi e costumi, durante la sua permanenza in Abissinia. Fgli dovè 
scrivere nel 1529 questo capitolo, in occasione della sua presentazione 


al « signor Archiepiscopo don Diego di Sausa », il quale, sapendo dl — 
suo viaggio in Ethiopia, gli fece molte interrogazioni sul paese visitato, — 


esprimendo il desiderio che le risposte fossero per iscritto. 

Molte delle cose, a cui qui l’autore accenna, furono già dette nd 
riassunto che precede; altre però non si ebbe occasione di dirle, quindi 
crediamo sia ben fatto lo esporle qui appresso, quantunque molte cose 
oggi siano alquanto mutate. 

Abitazioni. In Abissinia non si trovano nè castelli, nè altri luoghi 
murati, ma le case consistono in capanne circolari fatte di legno 0 di 
rami, con sopra terra impastata: sono coperte talvolta di terrazi, ma 
più spesso da un tetto di paglia. Hanno dintorno un cortile chiuso da 
una siepe di spini. 

Passaggi sui fiumi. Così pure non esistono ponti in muratura, ttt 
i passaggi dei fiumi si fanno il più spesso a guado e raramente % 
ponti in legno. 

Letti. Gli abissini usano riposare sopra pelli di bue distese, oppure 
su piccoli letti bassi, fatti con graticci di striscie di cuojo conciato. 

Armi. Sono in generale armati di targhe o scudi fortissimi € di 
zagaglie; pochi hanno cattive maglie e spade lunghe e sottili. Moll 
hanno archi e frecce, ma differenti, dice l’Alvarez, da quelle usate ID 


Europa; poco usate sone anche le celate e le mezze teste, malgrado — 


il commercio coi Portoghesi. 
























Alla partenza della Missione portoghese dall’Abissinia, il Negus 
atera 14 spingarde di ferro, comprate da Turchi, che andavano a con- 
tattare alla costa; ed il Prete Janni ne incoraggiava la vendita pagan- 
dole lautamente. Aveva pure due bombarde regalategli dai Portoghesi. 

Vini. Usano far vino di miele; il farne dall’uva è privativa solo 
mervata al Prete ed all’Abuna. 

Il vino per la consacrazione durante la messa, si fa con uva passa, 
che si tiene prima in un bagno d'acqua per 10 giorni. L’uva del resto 
#bbonda, e la vendemmia si usa farla dal febbrajo all'aprile, epoca in 
H giunge a maturità (1). 

Agrumi e granaglie. Abbondano pure gli agrumi, che l'Alvarez 
axe che nascono spontaneamente, senza seminari. 

Vi sono in Abissinia paesi ricchi di grano ed orzo, altri di miglio: 
Mi in questi nasce in cambio una specie di semenza sconosciuta in 
Buropa, cioè il « tafo da guza ». In tutti poi abbondano le legumi- 
we, come ceci, fave, fagiuoli, ecc. 

Abbonda pure la pianta del basilico, che su pei monti nasce alto 
uigoglioso. 

. Non vi sono oliveti, e gli Abissini usano ricavare un olio inodoro, 
d'un bel giallo oro, da una pianta che produce frutti simili a 
kppoli d'uva, e che chiamano Hera. 

Per far tessuti usano la pianta del cotone che è abbondante, e 
i la canape che pur si trova, ma che non sanno preparare e filare. 
Nevi. — In Abissinia, per quanto sulle vette il freddo ed i geli 
0 intensi, pure non cade mai neve, ma sola grandine. 

Malattie: — La lebbra è una malattia comunissima in Abissinia, 
o che gli infermi non sono isolati, ma vivono in mezzo agli altri, 
foto e divozione. 

Apicoltura. — Il miele e la cera si trovano in grande quantità, 
i Abissini usano molta cura nello allevamento delle api. Pei mona- 
fi specialmente è il principale mezzo di sussistenza. Si trovano alveari 
boschi, pei monti, nel piano, e se ne tengono nelle stesse case. 
Usi ecclessastici. ~ In chiesa entrano tutti a piedi nudi in segno 
lspetto, e stanno sempre in piedi appoggiati a stampelle, che sono 
è ammonticchiate all’ entrata di ogni chiesa. 


(1) Oggi però la coltivazione della vite è affatto abbandonata; ed il cardinale 
ia dice che in tutta I’ Abissinia non trovasi vino, neppure pagandolo 100 tal- 
Ma bottiglia. Se ne faceva una piccola quantità solamente nel paese di Ifagh, 
scorrerie e rapine di Re Teodoro ne fecero anche abbandonare la coltura. 
Ifagh è paese della regione di Beghemeder ad E. del Lago Tsana. 
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I canonici e preti possono aver moglie: i frati no, e sono obbli- 
gati a vivere in comune nei monasteri. I figliuoli dei canonici sono 
canonici di diritto, quelli dei preti devono essere ordinati prima dal- 
.l’ Abuna, altrimenti sono laici. . 

La chiesa abissina non usa far pagare le decime, ma ciascuna 
chiesa o monastero ha vaste possessioni e vive del prodotto di quelle. 

Non vi è tribunale ecclesiastico, ma tutti sono giudicati dalla giu- 
stizia comune. 

Tutti usano portare indosso sempre l'insegna della croce: gli eccle- 
siastici ed i signori, in mano; il popolo pendente da un laccio intorno 
al collo. 

I libri della chiesa sono scritti su cartapecora, ed in lingua Agia (1), 
he è quella della prima terra abissina convertita al cristianesimo. | 


B. — L’ EPISTOLARIO COLOMBO- LOSCANELLIANO E I DANTI. 


Fernando Colombo scrive nelle Mistorte (2): 

« La quale autorità [cioè quella di Plinio) et altre simili di questo 
auttore furono quelle, che piu l’ Ammiraglio mossero a credere, che fosse 
vera la sua imaginatione: come che vn Maestro Paolo fisico di Maestro 
Domenico Fiorentino, contemporaneo dell’ istesso Ammiraglio, fosse 
cagione in gran parte, ch' con più animo imprendesse questo viaggio. 
Perciochè, essendo detto Maestro Paolo amico d'vn Fernando Mar 
tinez Canonico di Lisbona, et scrivendosi lettere l’ vno all’ altro sopra 
Ja nauigatione, che al paese di Guinea si faceua, in tempo del Re 
Dom Alfonso di Portogallo, et sopra quella, che si potea fare nelle part 


(1) I libri sacri abissini sono scritti in gheez, come affermano il Masssja ei 
‘il Sapeto; e questa è Ja lingua classica abissina, adoperata dal clero nelle sue 
funzioni religiose. Essa però non è più parlata che assai imperfettamente da alcune 
tribù degli Habab. E questa certamente la lingua che |’ Alvarez chiama figie. 

Il ghees o lessana ghes, che vuol dire lingua dei liberi, è la lingua originaria 
del Tigrè, ed è quella da cui provennero tutte le altre attualmente parlate in Abissinis 

(2) Historie del S. D. Fernando Colombo; Nelle quali s ha perticolert 
& mera relatione della uita, & de’ fatti dell''Ammiraglio D. Christofore Colombe sa 
padre: Et dello scoprimento, ch' egli fece dell’ Indie Occidentali, dette Mondo Now 
hora possedute dal Sereniss. Re Catolico: Nuouamente di lingua Spagnnuola tolse 
nell Italiana dal S. Alfonso Viloa. Con priuilegio. IN VENETIA, MDLXXL Appreso 
‘Francesco de’ Franceschi Sanese; vol, I in 8°; carte 20 non numerate e 247 numeri? 
sul recto. — Vedi p. 15. verso et seg 

Mi sono valso della prima edizione. Per le altre vedi: UzieLLI G. — 7 ire 
di Fernanda Colombo, [in] « J! Buonarroti ». Serie II, vol. IX, Roma, gennajo, 1874: 


dell Occidente, venne ciò a notitia dell’ Ammiraglio, curiosissimo di 
queste cose: et tosto col mezo d’ vn Lorenzo Girandi Fiorentino, che 
era in Lisbona, scrisse sopra ciò al detto Maestro Paolo, et gli mandò 
ma piccola sfera; scoprendogli il suo intento. A cui Maestro Paolo 
mandò la risposta in Latino, la quale tradotta in volgare diceua così: 





















Le lettere di Paolo Fisico Fiorentino all Ammiraglio 
sopra lo scoprimento dell' Indie. - 


« A Christoforo Colombo Paolo Fisico salute. Io veggo il nobile, et 
mn desiderio tuo di voler passar là, doue nascono le specierie. Onde 
er risposta d’ vna tua lettera ti mando la copia d’ vn’ altra lettera, 
e alquanti giorni fa io scrissi ad vn mio amico, domestico del sere- 
bs, Rè di Portogallo, auanti le guerre di Castiglia, in risposta d’ vn’ altra, 
ke per commissione di Sua Altezza egli mi scrisse sopra detto caso: 
ti mando vn’ altra carta nauigatoria, simile a quella, ch'io mandai 
lu, per la qual resteran sodisfatte le tue dimande. La copia di quella 
ia lettera è questa. 

« A Fernando Martinez Canonico di Lisbona Paolo Fisico salute. 
ito mi piacque intendere la domestichezza, che tu hai col tuo Sere- 
timo, & Magnificentiss. Rè. & quantunque molte altre volte io habbia 
ponato del breuissimo camino, che è di qua all’ Indie, doue nascono 
specierie, per la via del mare, il quale io tengo piu breue di quel, 
È voi fate per Guinea, tu mi dici, che Sua Altezza vorrebbe hora da 
alcuna dichiaratione, o dimostratione, acioche s’ intenda, & si possa 
ndere detto camino. La onde, come ch'io sappia di poter ciò 
witarle con la sfera in mano, et farle veder, come sta il mondo; 
meno ho deliberato per più facilità, et per maggiore intelligenza 
detto camino per vna carta, simile a quelle, che si fanno 
nauigare. Et così la mando a sua Maestà, fatta, & disegnata 
mia mano: nella quale è dipinto tutto il fine del Ponente, 
Bando da Irlanda all’ Austro insino al fin di Guinea con tutte le 
che in tutto questo camino giacciono; per fronte alle quali dritto 
Ponente giace dipinto il principio dell’Indie con l’Isole et luoghi, 
potete andare: & quanto dal Polo Artico vi potete discostare per 
nea Equinottiale, et per quanto spatio; cioè in quante leghe potete 
gere a quei luoghi fertilissimi d’ ogni sorta di specieria, et di gemme 
preziose. ecc. > 
Non è qui il luogo di riferire il seguito della lettera scritta da Paolo 
i Pozzo Toscanelli. Basti notare che essa porta in calce la data: 

« Da Fiorenza a’ XXV Giugno, dell’ anno MCCCCLXXIIII. ». 
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Il racconto testuale di Fernando Colombo e le lettere su riferite 
del Toscanelli inducono a dividere in cinque gruppi complessivamente 
le lettere esistenti e le lettere perdute di Fernando Martinez, di Crì- 
stoforo Colombo e di Paolo dal Pozzo Toscanelli. 

I. — Lettere di Fernando Martinez, canonico di Lisbona, a Paolo 
Toscanelli in Firenze, anteriori al 25 giugno 1474 € risposte del To- 
scanelli, perdute meno la seguente: 

IL — Risposta di Paolo dal Pozzo Toscanelli al Martinez in data 
del 25 giugno 1474 cui era unita una carta marina per la navigazione 
dal Portogallo alla China (carta marina perduta). 

III. — Lettera di Colombo inviata al Toscanelli dopo il 25 giu- 
gno 1474 per mezzo di Lorenzo Girandi (Giraldi) Fiorentino che eraa 
Lisbona, nella quale Colombo chiedeva notizia al Toscanelli di quanto 
questi aveva scritto al Martinez, unendo alla lettera, a spiegazione delle 
sue domande, una piccola sfera (lettera e sfera perdute). 

IV. — Lettera del Toscanelli al Colombo, la quale avendo inclusa 
la lettera II scritta dal primo al Martinez, con una copia della carta ma- 
rina di cui sopra, doveva essere posteriore al 25 giugno 1474 (copia della 
carta marina perduta). 

V. — Lettera del Toscanelli al Colombo in aggiunta alla IV 
(senza data). 

Dalle lettere qui sopra trascritte, le tre sole oggi conosciute e di 
cui qui ora parlerò, sono: la II, la IV e la V. 

Il testo della II fu copiato dal Colombo sulle carte di guardia, in 
fine, di un esemplare dell'opera di Enea Silvio Piccolomini, intito- 
lata: Pii II pontificis maximi: istoria Rerum ubique gestarum, per 
Iohannem de Colonia sociumque ejus Iohannem Manthen de Gher- 
retzen..... CCCLXXVII, che era fra i libri appartenuti a Colombo stesso, 
e che furon poi donati dal figlio Fernando alla città di Siviglia, ove 
costituiscono la parte più preziosa della Biblioteca Colombina. 

Tale documento fondamentale fu scoperto solo in questi ultimi 
anni dall’ Harrisse (1). Fernando Colombo aveva pubblicato nell’ Histarze 
le lettere II, IV e V; ma il testo della II nella Colombina è, in parti im- 
portanti, diverso dal testo della medesima, da lui edito. 


(1) Harrisse H. — Fernand Colombi. Sa vie, ses oeuvres, Paris, Tross, 1872, 
in 80 gr. — Vedi p. 89-92. 

Ho riportato a p. 2 il principio del testo italiano della lettera del Toscaneili 
al Martinez, ricavandola dalle Historie e non valendomi del testo latino della Colom- 
bina, perchè era necessario che dassi il testo di cui si valsero fin’ora gli storici dì 
Colombo, mentre mi riserbo di confrontare e discutere i due testi in altro lavoro. 






























Fra altre cose, nel testo della Colombina, dopo la data posta in 
ise della lettera propriamente detta, vi è un post-scritto; Fernando Co- 
limbo lo ha invece incluso nella lettera, ponendo la data in fine. Ma 
ii ciò parlerò diffusamente altrove. 
Si noti ora che nella lettera IV il Toscanelli non parla che di 
s: sola lettera scritta al Martinez, cioè della II; Fernando Colombo 
fee invece che si scrivevano « lettere |’ uno all’ altro sopra la naviga- 
ione che al paese di Guinea si faceva, ecc. ». Ma ciò non implica 
tradizione. È naturale che il Toscanelli accenni a Colombo solo la 
tiera scritta a lui dal Martinez e la sua risposta a questo, lettera ac- 
sa dal Toscanelli stesso in quella da lui inviata al Colombo. Altri e 
mm più gravi errori ed anacronismi sono da rimproverarsi a Fernando 
Nombo. 
Già nel 1757 lo Ximenes aveva rilevato le numerose inesattezze 
mche e cronologiche di questo scrittore, delle quali poi così dotta- 
mte e lungamente scrissero 1’ Humboldt, l’Harrisse, il D’ Avézac e 
ti altri. 

Lo Ximenes, dopo aver riprodotto per intero dalle Historie, le let- 
e II, IV, e V, fa intorno ad esse le seguenti osservazioni (1): 

$ 19. — « Tali sono le due lettere scritte dal Toscanelli all'Am- 
Maglio, e riportate dal suo figliuolo, come è stato detto. Ferdinando, 
"po averle riportate, ripete di bel nuovo, che tali lettere infiammarono 
idemente l’Ammiraglio al gran viaggio, il qual fu per molti anni dif- 
ito. Non si dee dissimulare la difficoltà cronologica, che s'incontra 
conciliare due passi della stessa vita, che sono: il tempo, in cui il 
lombo andò la prima volta a Lisbona, e il tempo, in cui egli scrisse, 
icevette la lettera da Maestro Paolo. Poichè al capo quinto di questa 
& si dice, che l’Ammiraglio giunse a Lisbona a nuoto, dopo un osti- 
> combattimento colle quattro galee Veneziane, il qual seguì al Capo 
Vincenzo. Or secondo Sabellico, apportato dall’Istorico, un tal com- 
mento avvenne sotto il Regno di Giovanni II Re di Portogallo, al 
1 Veneziani mandarono un’ Ambasceria di ringraziamento per 
pre ajutate le ciurme delle quattro galee combattute, e rimandatele a 
amento a Venezia. Ora si sa, che Giovanni II cominciò a regnare 
ino 1481, sicchè non prima di quest'anno sarebbe I’ Ammiraglio 
Ivato a Lisbona. Come va dunque, che egli sette anni prima, cioè 
1474, potesse scrivere a Maestro Paolo, e riceverne risposta? Con- 
m dire, che la relazione del combattimento, e l’arrivo del Colombo 


(1) XucENES L. Del vecchio e nuovo Gnomone fiorentino, ecc. Firenze, 1757, in 
— Vedi p. XCVII e XCVIIL 
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a Lisbona sotto Giovanni II, sia una svista del Sabellico seguito da Fer- 
-dinando ; i] quale ne’ punti cronologici di quella vita mostra una grande 
inesattezza. Non par, che possa dubitarsi della data della lettera, che è 
de’ 25 Giugno 1474. Le notizie incluse nella lettera combinano con 
quest’ epoca. 

« § 20. Oltrealla sopradetta lettera qualche altra ne viene additata 
del Colombo a Maestro Paolo da Pier Vincenzo Dante de’ Rinaldi, il 
quale, in proposito della Zona Torrida abitabile asserisce, che in essa 
il Colombo aveva scoperti de’ nuovi paesi, e dopo quattro mesi era 
tornato carico di oro in Spagna, e che lo stesso Pier Vincenzo aveva 
veduto copia di lettere del detto Colombo scritte di Siviglia al molto 
dotto e perito Mattematico Maestro Paolo Toscanelli Fiorentino. La 
scoperta delle Indie fatta dal Colombo cadde nel 1492, cioè 9 anzi 
dopo la morte di Maestro Paolo. Par difficile, che il Colombo dal 14832 
sino al 1492, ignorasse la morte di un uomo da lui tanto stimato, e 
così famoso nel mondo. Non essendovi alcun’ altra memoria di queste 
lettere, e trovandosi sì grave difficoltà di cronologia, io sospetto che 
questo sia un equivoco del Dante, che avrà confuso le lettere scritte 
dall’ Ammiraglio, come si sa, a Maestro Paolo molti anni prima dello 
scuoprimento, con quelle indirizzate ad altri uomini illustri dopo lo scuo- 
primento. Nella quale opinione io tanto più mi confermo, quanto che 
osservo in un’altra edizione dello stesso Astrolabio, che fu tromcato 
questo passo, il quale sin d'allora si sarà trovato contrario alla cro- 
nologia >. 

Esaminiamo in primo luogo alcuni dei fatti, di cui parla lo Ximenes 
in principio del passo che precede. 

L’ Harrisse ha ricavato dagli Archivi Veneti, che il combattimento 
del Capo S. Vincenzo ebbe luogo il 22 agosto 1485 (1). D'altra parte 
lo stesso autore ha concluso, da una serie di controlli, che Colombo 
dovè venire in Portogallo non dopo il 1479, cioè 8 anni prima almeno 
dell'anno che converrebbe dedurre dal racconto di Fernando (2). È 
quindi evidente che questi confonde fatti e date. Concludere però da 
ciò, che tutte le notizie riferite da Fernando Colombo e fra esse quelle 
di cui egli è la fonte, sono false, è indubbiamente una esagerazione. 

In primo luogo, certo è che il Toscanelli scrisse una lettera latina 
il 25 giugno 1474 al Martinez, testo che con questa data l’ Harrisse 
stesso ha ritrovato copiato da Cristoforo Colombo, come si è già accen- 


(1) Harrisse H., Fernand Colomb etc. p. 99. 
(2) Harrisse H., Fernand Colomb, etc. p. 88-100. 
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no sopra il margine di una carta della Historiae rerum ubique geo - 
gran di Enea Silvio Piccolomini. In ogni modo la lettera del Tosca- 
wii al Martinez, la sua data come sono riferite da Fernando, e spe- . 
pente il testo latino di essa, da lui accennato e ritrovato dall’ Har- 
con quella data stessa, sono forti prove a favore del figlio di Co- 
pabo e tali da non dover far ritenere errato quanto egli dice ; sono in- 
an capo saldo, che non conviene dimenticare. 

Così si noti che il Fernando narra che Cristoforo Colombo, allora 
bisbona, consegnò le lettere per il Toscanelli a Lorenzo Giraldi (e : 
Girandi, come scrive per errore Fernando) che era allora colà. 
Non sarà inutile ricordare, in aggiunta alle notizie che di Lorenzo 
ato l’Harrisse (1), che i Giraldi appartenevano alla compagnia fioren- 
dei Gualterotti, la quale commerciava allora con tutta l'Europa e 
go, dopo la scoperta del Capo di Buona Speranza nel 1486, colle 
orientali. Ricorderò in proposito che il Guicciardini essendo le- 
in Spagna scrisse alla Signoria di Firenze da Valladolid, il 5 feb- 
1st (s. c. 1512) (2) perchè s’interponesse presso il Re di Spagna 
scopo di indurlo a comprare, come era stato promesso, il carico 
a nave dei Gualterotti, sequestrata in Cadice e carica di solfo e 
to, commissionato dal Governo Inglese ; ed aggiunge: 
t La Nave si chiama San Jacopo: il padrone Francesco della 
ta, 11 sopraccarico (3) Giraldi » 

Prendiamo ora in esame il testo della lettera IV, senza data, cioè 
{B kttera scritta dal Toscanelli al Colombo in accompagnamento della 

di quella da lui inviata al Martinez. 

a frase di tale lettera e che ha dato luogo a discussioni, è quella 
B Toscanelli scrive a Colombo di mandargli copia della lettera « che 
si giorni fa scrissi ad un mio amico domestico del Serenissimo 
i Portogallo, avanti le guerre di Castiglia, in risposta di un’altra 
t commissione di Sua Altezza egli mi scrive sopra detto caso, ec. » 
iettera a questo amico, cioè al Martinez, ha, come si è visto, la data 
$ giugno 1474 tanto nel testo latino che è alla Colombina, come 
sto pubblicato da Fernando Colombo. 
i Re di Portogallo, cui qui si allude, è, come è noto, Alfonso V, 

































3) Harrisse H., Christophe Colomb, sa vie, ses tcrits, etc. Paris, Leroux. 1884, 2 
}8° gr. - Vedi vol. I, p. 303-304. 

3) GUICCIARDINI F., Opere inedite illustrate da G. CANESTRINI, ecc. Vol. X 
Firenze, Cellini, 1867 - Vedi Vol. VI, p. 133. 

6) Ricordo che il sopraccarico è una persona di fiducia che si i mette a bordo 
a di generi e mercanzie o d’altro oggetto e per sopraintendervi. 
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mato a Contra il 15 genmajo 1432 e ivi pur morto il 18 agosto 1481. 
Stando testualmente alle parole « 2iquesti giorni fa » la lettera di ac- 
compagsamento del Toscanelli al Colambo dovrebbe essere stata scritta 
alla fine di gregno o al più nei prim di lugho 1474 

Lo Ximenes crede che il Toscanelli alluda coll espressione Gaerre 
4 Casfigha alle risofazioni che cominciarono nel 1454 € terminarono 
appunto nel 1474 (1). 

lo veramente non capisco, osservando che la lettera al Martinez 
citata dal Toscanelli ba la data del 25 giagno 1474, come la parce 
etenti possa riferirsi a sribeluzioni (guerre, se si vuole) cessate 0 ter 
minate in quell’ anso. 

L’ Harrisee, fra altri, intende invece più logicamente per guerre di 
Castigha quelle di Saccessioee incominciate da Alfonso V nel maggio 1475. 
Sta in tale supposto, sia perchè La lettera d'invio non si trova nel co- 
dice di Siviglia (cioè nel margine del Hisforiae Gestarum del Piccolo 
mini) I Harrisse ritiene (2) doversi con probabilità fissare « la data della 
corrispondenza fra Colombo e I’ astronomo fiorentino, o nell'anno ch 
segui la battaglia di Toro, vinta nel 1476 da Ferdinando di Aragona 
sopra Alfonso V, ovvero dopo la ratificazione del trattato di pace fir 
mato fra la Spagna e il Portogallo, il 24 settembre 1479 >. Indegm 
posteriori hanno condotto il classico storico di Colombo a riferire la 
corrispondenza fra questi e Paolo Toscanelli, in una epoca diffiale 2 
fissare, ma compresa fra il 1475 e il 1482 (3). 

Per quanto sottile, pure in vista dell'importanza dell'argomento, mi 
sia permessa questa ultima osservazione. 

Se conservando le stesse parole e frasi si costruisse il passo in 
discussione così: - 

€ ...... lettera, che alquanti giorni fa io scrissi, avanti le guerre 
di Castiglia, ad un mio amico, domestico del Serenissimo Re di Por- 
togallo, in risposta ad un'altra ecc. >; 

ovvero : 

fo... lettera, che alquanti giorni fa io scrissi ad un mio amico 
domestico, avanti le guerre di Castiglia, del Serenissimo Re di Porto 
gallo, in risposta ad un’altra, ecc. », la frase sarebbe chiara, ma come 
è scritta, non solo è logicamente oscura, ma lo è ancora grammatical 
mente, potendo dar luogo ad equivoco, cioè essere presa nell’ uno 0 ne 
l’altro dei significati che avrebbe se fosse ricostrutta nei modi che s0- 


(1) Ximenes L., Gnomone, ece, p. LKXXIII. 
(2) Hanmrisse H., Fernand Colemb, cic. p. 92. 
(3) Harrisse H., Christophe Colomb, etc. vol. I, p. 328. 





le ho fatto. Comunque sia, tanto nell’un senso come nell'altro, per 
rendere il passo chiaro, bisogna supporre che Fernando abbia copiato’ 
talquanti giorni fa » ove il Toscanelli aveva scritto « alquanti anni fa >, 
In ogni modo credo poter concludere (e tale è lo scopo delle 
meme che precedono) che è incerto il tempo in cui ebbe luogo la 
mpondenza sopra accennata fra il Toscanelli e Colombo; ma solo 
jpuò affermare che essa deve essere posteriore al 25 giugno 1474, 
a della lettera del Toscanelli al Martinez e (almeno per quel che 
arda il Toscanelli) anteriore al 15 maggio 1482, giorno della morte 
grande astronomo e geografo fiorentino. 
Conviene ora che io esamini quanto dice lo Ximenes nel $ 20 (1). 
Per primo luogo noterò che le edizioni della Sfera di Sacrobosco 
atta da Pier Vincenzo Dante de’ Rinaldi, non sono due, ma tre, cioè 


k del 1571, 1574 e 1579 (2). 













(1) Vedi in questa mia memoria a p. 840. 

(2) L* La Sfera | di Messer Giovanni | Sacrobosco | tradotta emendata | e distinta 

ppitoli da Piervincentio | Dante de Rinaldi con molte et utili | Annotazioni del 

no | Rivista da Frate Egnatio Danti Cosmografo Del | Gran Duca Di Toscana | 
et ecc. S. Diomede della Cornia | Marchese di Castiglione | in Fiorenza | Nella 
ia de Giunti 1571 | Con Licentia e Privilegio | [in 4° picc. — 6 carte non 
le compreso il ritratto col motto Piervine. Danti ; pp. 1-68; segue una carta 
tetro è l'errata-corrige, nel verso l’arme di Firenze, con sotto] | In Firenze | 

o i Giunti | 1572]. 

Il Proemio di Ignazio Danti al Marchese di Castiglione è preceduto da una 

di Filippo e Iacopo Giunti al medesimo, in data di Firenze 10 novembre 1571, 

melta che Ignazio leggeva pubblicamente le matematiche in Firenze in quell’ anno 

a cominciato ad esporre Euclide. 

IL' La Sfera | di M. Giovanni | di Sacrobosco | tradotta da Pier | Vincentio Dante 
di, con le | Annotazioni del medesimo. | Et con l’aggivnta delle | Figure, e 
Annotazioni. | Alla seren, Regina Giovanna | d'Austria, gran Duchessa di T& 
(In Pervgia, MDLXXIUI | Nella Stamperia di Gio. Berardino Rastelli, Con li- 
| et Priuilegio del Gran Duca di Toscana. | [in 4° picc., 4 carte non nume- 

bi ritratto ecc.; pp. 1-61 recto; 6t verso:] | In Perugia | Nella Stamperia di 
mardino Rastelli | MDLXXIIII. | 
ia dedica dei Giunti al Marchese di Castiglione è quì sostituita una lettera a 

a d'Austria, granduchessa di Toscana, firmata Gio. Berard. Rastelli, in data 10 
9 1574. Manca la 7avola dei Titoli des Capitoli o indice, che è nelle altre due 
i, fra le prime carte non numerate. 

È" La Sfera | di Messer Giovanni | Sacrobosco | tradotta, emendate, | e distinta in 
da Pieruincenzio | Dante de’ Rinaldi con molte, et vtili | Annotazioni del Me- 
} All’ill et ecc. sig. il sig. Don | Giovanni De’ Medici. | In Firenze | Nella 
ia de’ Giunti. 1579. | Con Licenza, e Privilegio. [in 4° picc., 4 carte non num. 

O ecc., p. 1-70; 71 r. l’arme dei Giunti e sotto:] In Firenze | Appresso i 

1 1579. } 


Tutte tre queste edizioni sono precedute dal seguente Procmis e 
dalla seguente lettera importantissima sotto molteplici aspetti. 


PROEMIO 


Di F. Ignatio Danti Cosmografo del gran Doca di Toscana 
sopra la Sfera del Sacrobosco. 


All'Illvstr. Eccel. S. Diomede della Cornia Marchese di Castiglione. 

Giovanni di Sacrobosco (Eccellentiss. Signore) auuenga ch'egli na- 
scesse in Inghilterra, fu nondimeno nodrito in Parigi, doue egli intorno 
all'anno 1250, dette opera agli studii di Filosofia talmente, che meritò 
d'essere annouerato fra i primi dottori Parigini, et oltre al libro del 
I’ Astrolabio, dell’ Arismetica, et de computi Ecclesiasti, che egli dotta- 
mente comprese, scrisse ancora il presente trattato della Sfera, nel quale 
egregiamente dimostra la pura, e nuda istoria dell'Astronomia Questi 
seppe con tal destrezza raccorre quel che a torno questa materia da 
Tolomeo nel primo, et secondo dell’Almagesto et da altri era stato 
scritto, che con gran felicità tal’opera ha hauuto vita sino a i tempi 


Edizione identica alla 1* dei Giunti del 1571; solo vi manca la lettera degi 
stampatori diretta al Marchese di Castiglione ed i passi che ricordo nel testo. 

Si noti che fino al 1575 sembra che Ignazio Danti rimanesse sempre in Firenze e 
sembra pure che partitone in quell'anno più non vi tornasse. Quindi, tolta la prims 
edizione del 1571 (Firenze), le altre due del 1574 (Perugia) e del 1579 (Firenze) 
furono edite in città ove egli non dimorava, almeno stabilmente, al momento del 
stampa. 
Il Vermiglioli (Z/ogio di Ignasio Danti estratto dagli opuscoli letterari, 18% 
fasc. I, in 4° — Vedi p. 7) fa menzione delle edizioni del 1571 di Firenze, e del 1574 
di Perugia, e aggiunge: « Pascoli (Pittori Perugini) ne cita altre due che forse non 
esistono ». 

Pascoli (Vite di Pittori, Scultori e Architetti Perugini, in Roma, 1732 4° — 
V&di p. 24) cita le edizioni del 1545, di Perugia, dietro il Jacobilli e quella del 1574 
pure di Perugia dietro 1’ Oldoini. Il Jacobilli (Libliotteca Umbria, Fulgeniae, 1658, 
Vol. I, p. 228) dice intorno a Pier Vincenzo queste sole parole: « Petrus Vincentius 
Dantes Perusinus ‘edidit Commentum super Spheram Jannis Sacroboschis, Pertsia 
an. 1544. > 

Il Jacobilli molto probabilmente ha sbagliato ed ha voluto dire 1574; ossa vi 
è, per errore di stampa, un 4 per un 7. 

Il Vermiglioli ha poi, in altra sua classica opera (Scritfori Perugini, ecc., Pert 
gia, 1828, 2 vol. in 4° — Vedi p. 369), rettificato quanto scrisse nell’ Zlogis, né 
cando le tre edizioni della Sfera tradotta da Dante de’ Rinaldi, cioè quella del 157! 
(Giunti, Firenze), 1574 (Rastelli, Perugia) e 1579 (Giunti, Firenze), essendovi pes 
l’ultima data stampata erroneamente 1679. . 

Infine noterò che Gamba B. (Serie dei testi di lingua ecc., Venezia, Tip. de. 
Gondoliere, 1839 in 8°. — Vedi N. 1342 a p. 400) attribuisce per errore 4 Ignis: 
Danti la traduzione fatta da Pier Vincenzo Danti della Sfera di Sacrobosco. 
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| atri Ma perchè questo picciol trattato della Sfera, il quale fu già 
tadotto in lingua toscana dall'Auol mio, si douea dare alle stampe 
mediante l'occasione che mi s'è porta di douer leggere le Matematiche 
pilicamente qui in Firenze per ordine del Gran Dvca di Toscana 
i Signore (perciò che primieramente Euclide et la detta Sfera come 
pizi elementi delle Matematiche ho preso a dichiarare) (1) n’ho vo- 
è far dono a V. Ecc. E se bene in altri libri l’harà appresa questa 
file et piaceuole scienza dell’ Astronomia, non però sia, che da questo 
tto non possa trarre grandissima sodisfatione, perchè oltre al rico- 
ere il testo del Sacrobosco corretto, et distinto in capitoli per 
fuor chiarezza, vi trouerà anco sotto ciascun capitolo vtili annota- 
i fitte già dal detto Auol mio, il quale tradusse questo libretto 
inno 1498, nel tempo della peste mentre egli s'era ritirato con 
a famiglia per fuggire così contagiosa influenza in vna solitaria 
nel qual tempo l’insegnò a i suoi figliuoli, et fu spetialmente 
sa con gran profitto (il che par cosa marauigliosa) da Teodora 
Peggior figliuola la qual poi con progresso di tempo fece di queste 
tale acquisto, che fu celebre sommamente nella patria nostra. 
prrei tacere come io di piccola età imparassi da essa i primi 
gi di questa scienza oltre a quello che mi fu insegnato da Giulio 
dre, veri heredi delle virtù di Dante lor genitore. Il quale cosi 
mato vniuersalmente per la destrezza dell’ ingegno suo, quasi che 
btezza del gran Poeta Dante s'auuicinasse. Il che fu cagione che 
.o noi della famiglia de Rinaldi sempre da poi mediante tal co- 
de Danti fussimo nominati. Hebbe quest’ huomo eccellente oltre 
enza dell’ Astronomia, nella quale si fece in quei tempi conoscere 
endentissimo, la mano attissima nel mettere in opera tale facultà, 
iche si veggono ancora alcuni strumenti Astronomici condotti di 
no maravigliosamente. Tra quali è al presente uno Astrolabio 
della nobil famiglia degli Alfani tanto bello tanto giusto, e 


) Ignazio Danti aggiunge nella dedica ad Isabella Orsini’ duchessa di Brac- 
messa ad altra sua opera (ProcLo Liceo, Za Sfera, Fiorenza, 1573, in 4°) 
e a queste, là ove parla delle matematiche dicendo che « il Gran Cosimo padre 
cell. Illustriss. ha sempre cotanto amato questa nobilissima facultà, e ha 
le si legga publicamente in tutte le università del suo felicissimo stato, sa- 
questa scienza è quella che ci fa scala a quelle artie virtù che debbono 
t animi nobili. Onde dovendo io quest'anno ricominciare da capo il corso 
ematiche, ecc. » L’ultima frase, osserva il LIBRI (Histotre des Sciences ma- 
rt en Italie, ecc. Paris, Renouard, 1841, Vol 4° in 8° — Vedi vol. IV, p. 38), 
in que] tempo il medesimo professore insegnava successivamente i varî rami 
matiche in parecchi anni. 


diligentemente lavorato, ch'io ardisco d’affermare che non ne sia mai 
più stato fatto un'altro simile. V. Ecc. adunque si degni ricevere con 
la sua solita benignità le fatiche di questo mio honorato parente, in 
vece di quelle ch'io vorrei che da me uscissero per esser degne del 
merito suo, et per mostrarmele grato de’ benefitii ricevuti da lei. » 

Dopo questa lettera d'Ignazio Danti, si legge la seguente di Dante 
de' Rinaldi. 

« Al Nobile et Eccellente M. Alfano Alfani. » 

« Fra il numero infinito de benefitii ch’ io conosco di haver ricevuto 
dalla bontà de Dio, tengo per principalissimo non solo l'essere stato 
‘favorito oltre ogni mio merito da personaggi molto chiari, et illust ma 
d'esser nato contemporaneo vostro, et da voi posto in tal grado fz 
micitia, che per la continua conversatione, che habbiamo havuto insieme 
m'è stato facile l'apprendere sotto la vostra disciplina esattamente tutto 
il corso delle Matematiche; delle quali cotanta è stata la dilettatione, 
ch'io n'ho tratto, che indubitatamente affermo di poter dire, che lt lunga 
indispositione di corpo dalla quale cotant'anni sono stato tormentato, 
ne havrebbe già posto sotto terra, se l'anima per la dolcezza, che 
continuamente gusta nella contemplatione dell’ Astronomia non I havesse 
rattenuta nel corpo. Et massimamente in questi tempi vessati dal com 
mune travaglio di questa pestilente contagione. Perciò che mentre ch'io 
vivo nella solitudine et quiete di questa mia piccola villetta, essendo 
ella assai ben rilevata, la commodità ch’io ho havuto di far molte 
osservationi Astronomiche, m'hanno ripieno l'animo di tranquillità, ¢ 
contento. Vivendo adunque in così nobile otio, parte per mio diporto, 
et parte per instituire i miei figliuoli in così nobil’arte et da me con 
tanto diletto seguita, mi posi con accurata diligenza a mostrar loro i 
primi principii di essa con dichiararli il breve trattato della Sfera del 
Sacrobosco, et perchè da essi potesse più facilmente apprendersi vols 
dal Latino tradurla nella nostra commune lingua. Ma quello che ni 
apportò maraviglia è l'haver veduto il profitto che in essa ha fatto È 
mia maggior figliola a cui voi imponeste il nome di Teodora tenendola 
al battesimo, essendo ch'ella oltre alla Sfera di già intende e l'Astro 
labio, et l'’Almanache non mediocremente. Et perchè a questi giorni 
occorse al nostro M. Cornelio Randoli di venirmi a vedere per alcuni 
suoi negotii, et havendoli mostrato questa mia traduzione, cotanto mostrò 
che li piacesse, che con fatica potetti ottenere, che prima ch'io gies 
déssi copia si contentasse ch’ella fusse emendata dal vostro parga!? 
giuditio. Ho voluto adunque mandarvela, et insieme pregarvi 4 voler 
haver riguardo a quelle poche annotationi, che per entro v'ho fat 
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| selle quali tutto quello che di buono vi scorgeste lo riputerete vera- 
‘mente vostro, perciò che quanto io sappia di tal professione in tutto 
conosco da voi. Ho rimesso le mani al vostro Astrolabio, e spero fra 
ax mesì di tempo haverlo condotto al fine con quella maggior dili- 
geuza che per me si potrà, ove vedrete, che ho segnate 1’ hore all’ Astro- 
Bonica come m'avvisaste, et non all’ordinario, con che facendo fine, a 
wi con affetto di cuore mi raccomando. Dalla villa di Prepo, alli 6 di 
settembre nel 1498. 

Vostro molto amorevole 
Dante de’ Rinaldi. » 

Nelle annotazioni poi poste da Dante de’ Rinaldi alla Sfera del 
trodosco si leggono i seguenti passi, che io qui riferisco, ricavandoli 
li prima edizione cioè da quella del 1571. 

t Ma qual sia maggior parte di questa superficie del globo, o la 
3,0 l'acqua per ancora non se ne può dar giuditio, finchè non sia 
fs di scoprir tutta la terra, poi che in questi nostri avventurati 
ei (1) il Colombo referisce haver dato principio a ritrovarci un 
m mondo dal quale son già più volte tornati in Ispagna con le 
Peariche d’oro, et di perle et gioje pretiose, ecc. (2). > 
«Che la Zona torrida e le due frigide sieno inhabitabili, Christoforo 
wbo nel anno 1491, c'ha mostrato esser falso, perchè partitosi di. 
Ba e navigando verso Ponente ha scoperto paesi dentro alla detta 
i, et ritornando in Ispagna dopo quattro mesi carco d'oro, et di 
riferisce tal Zona esser habitatissima, come io particolarmente ho 
per una coppia di lettere del detto Colombo scritte di Siviglia al 
b dotto, et perito Matematico Messer Paolo Toscanella Fiorentino, 

e me l’ha mandate fin qua per il mezzo di Messer Cornelio 
li. Dalla quale esperienza ecc. (3). » 

« L'Autore in questo luogo pone solo una quarta della terra habitabile 
(1) Nelle edizioni del 1574 e del 1579 invece di giorni si legge tempi. La frase 
uesti giorni » fa credere che Dante de’ Rinaldi la scrivesse pochi giorni dopo 
in Europa della notizia della scoperta dell'America. Ma « in questi giorni » 
} che intesa in senso largo può equivalere, per certi avvenimenti, all'altra « in 
tempi ». Ciò può esser vero nel caso presente, giacchè la S/era, o almeno que- 
so, fu scritto da Dante de’ Rinaldi fra il 1493 e il 1498 e in quell’ intervallo 
0 si continuava a scoprir sempre nuove regioni in America. In ogni modo, a 
la frase « in questi tempi » non sia quella scritta da Dante de’ Rinaldi nel 

itto originale, gli editori della Sfera ebbero torto di sostituirla all'altra. 
egistro qui, come registrerò più avanti, non le pure varianti ortografiche, ma 

lle che possono influire sul senso della frase. 

2) Za Sfera, ecc. Ed. 1571, p. 15 — Ed. 1574, p. 14 — Ed. 1579, p» 15. 
(3) Le Sfera, Ed. 1571, p. 34e35 — Ed. 1574, p. 32 — Ed. 1579, P. 36, 37. 
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secondo |’opinione degl’Antichi, ben che hoggi sappiamo che anche 
sotto: |’ Equinotiale si habita parecchi gradi, et speriamo che con questa 
navigation del Colombo s’habbia a scoprir ancora molti luoghi della 
terra habitabile, che fin qui sono stati nascosti, come da Seneca in 
Medea fu predetto. 

occas venient annis 
Secula Seris, quibus Oceanus 
Vincula rerum laxet, et ingens 
Pateat tellus, tiphisque novos. 
Detegat orbes, nec sit terris 
Ultima Thule (1). » 

Di tutti i passi che precedono, il più importante senza alcon dub- 
bio, è la frase: « come io particolarmente ho visto per una coppia dì 
lettere del detto Colombo scritte di Siviglia al molto dotto et pento 
Matematico, Messer Paolo Toscanelli Fiorentino, il quale me l’ha man- 
data fin qua per il mezzo di Messer Cornelio Randoli ». Ora questo 
passo appunto si trova soppresso nelle due edizioni del 1574 e del 1579 
della Sfera tradotta e annotata da Dante de’ Rinaldi, pubblicata da 
Ignazio Danti e stampata essendo quest’ultimo vivente: mentre d'altra 
parte le ragioni addotte dallo Ximenes per spiegare tale soppressione 
non mi soddisfano interamente. 

La notizia sopra citata, cioè quella che si legge solo nell'edizione 
del 1571, e con essa altri fatti recisamente affermati da Dante de Ri 
naldi nei passi sopra riferiti e nella sua lettera ad Alfano Alfani, e, fra 
altre cose, il veder tanto nel secondo di essi come in detta lettera ri- 


cordato Cornelio Randoli, infine l’importanza dell’ argomento per cò | 
che riguarda il Colombo e il Toscanelli, mi inducono a pubblicare alcune © 


mie osservazioni in proposito, allo scopo di cercar di accordare le — 


contradizioni dei passi suddetti, cioè di risolvere le seguenti questioni: 

Dante de’ Rinaldi narrò egli scientemente il falso? Si può, con 
opportune e accettabili modificazioni, cioè correggendo errori in cui 
egli può essere plausibilmente caduto, ritenere vero quanto egli scrive? 


Ignazio Danti l'editore della .Sfera di Sacrobosco, tradotta ds — 
Danti de Rinaldi, (o altri, se non lui, come si vedrà) ebbe egli ragione | 
di sopprimere nelle edizioni del 1574 e 1579 il passo che fu pubb: © 


(1) Za Sfera Ed. 1571, p. 55, 56 — Ed. 1574, p. 50 — Ed. 1579 p.s&.Si 
ricordi che questi versi sono quelli pubblicati da Fernando al principio delle Historie — 


e che secondo lui furono una delle cause che incitarono Colombo al gran viaggio. Ho 
seguito per tali versi l'ortografia delle tre edizioni della S/era, con i tre errori: Ses 
invece che seris, Hphisgue invece che ZifAysgse e il punto dopo moves, che non vi 
andrebbe. Ciò prova che Ignazio Danti, editore della .S/#ra, doveva essere poco dotto 
in latino. 


ato nella prima del 1571? ovvero le annotazioni alla Sfera del Sa- 
qobosco, date da Ignazio Danti come cosa di Dante de’ Rinaldi, sono esse 
di Ignazio stesso? e fu in tal caso Ignazio pure il fabbricatore della 
kitera che apparirebbe scritta da Dante de’ Rinaldi ad Alfano Alfani? 
Non solo il risolvere questi problemi sarà utile per la storia Colom- 
tana, ma lo sarà anche per quella della Geografia e delle Matematiche in 
Bali, ove Ignazio Danti occupa un posto così eminente; tale da essere 
hiamato l'Ortelio nostro, e, con l'Ortelio e il Mercatore, esser detto 
) dei fondatori della Geografia moderna; e nelle Matematiche persino 
) dei precursori di Galileo (1). 
Lo scopo principale per altro, di questa nota, è di prendere in 
e l'autenticità delle cose dette da Dante de’ Rinaldi e da Ignazio 
ti intorno a Cristoforo Colombo e al Toscanelli, e perciò è neces- 
) esaminare in primo luogo la veridicità dei due scrittori perugini, 
glo di questi alcuni ragguagli, tanto più che l’ultimo parla anche in 
MB suoi scritti, come è noto, del Toscanelli, dando importanti notizie 
o al grande astronomo e geografo fiorentino. 
le opere geografiche eseguite da Ignazio Danti, cioè le carte che si 
# nel Palazzo Vecchio in Firenze, il grande mappamondo ora al Museo 
mca e Storia Naturale nella stessa città, le carte topografiche e, 
almeno, le carfe geografiche nelle famose Logge di Raffaello al 
ano, la carta di Perugia e suo territorio ripubblicata poi dall’ Or- 
per non parlare di quelle rarissime o perdute, assegnano al Danti, 
bicun dubbio, un posto eminente fra i Geografi Italiani del XVI Secolo. 
Rome matematico egli fu pubblico insegnante in Firenze dal 1563, 
fino al 1576, chiamato in quella città dal granduca Cosimo I; ma 
) questo il 21 aprile 1574, il successore Francesco avversissimo al 
i obbligò questi, gesuiticamente, a lasciare la Toscana e a recarsi a 
ove fu nominato in quella Università professore di matematica, 
Biche conservò per tutta la vita. Le sue opere astronomiche e mate- 
sono strumenti come il Quadrante, |’ Armilla e il Gnomone fatti, 
inciati a fare, nella chiesa di S. Maria Novella in Firenze, e la 
ana che pose in Bologna nella facciata della chiesa di S. Pe- 
) poi sostituita da quella del Cassini, senza parlare di strumenti 
li che alcuni vorrebbero, ma mal provandolo, che avesse fatto 
ia. Tali opere certamente non possono permettere di assegnare 
to speciale al Danti come astronomo e matematico. Egli invece 
} benemerito della scienza con la traduzione, commenti ed edi- 




























At) Rimando, per le illustrazioni delle notizie che qui appresso si leggono sopra 
Danti, ad un mio prossimo lavoro. 
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zioni di opere di antichi autori, quali sono Euclide, Proclo Liceo, Elio- 
doro Larisseo, e fra i moderni il Vignola e con alcune opere proprie; 
dalle quali si rileva che il Danti conosceva le matematiche del suo 
tempo. Ma nè la illustrazione a due regole del Vignola, ove il Danti espone 
un metodo che ha molta analogia, come osserva il Chasles, con quello del 
Newton per la trasformazione delle figure, nè la scoperta importante, da lui 
invero oscuramente esposta, della diminuzione dell’ obliquita dell’ Eclittica 
dedotta dal paragone delle antiche osservazioni con le moderne, erronea- 
mente attribuitaa Ticho-Brahe, permettono di assegnargli posto speciale fra 
i grandi riformatori delle scienze in quel tempo, ove Leonardo da 
Vinci (1) e Copernico (2) erano già apparsi, e ove stavano per sorgere € 
arrivare al culmine Galileo, (3) Keplero (4) e quindi finalmente Newton (5). 

Se si può dire, col Libri, che Ignazio Danti fu uno dei più dott 
fra coloro che Gregorio XIII chiamò a comporre la commissione per 
la riforma del Calendario, la parte che egli vi prese però, fu assai secon- 
daria, essendochè essa fu concepita, come è noto, da Luigi Giglio e ela- 
borata essenzialmente da Cristoforo Clavio. Infine come architetto, nè il 
convento e la chiesa del Bosco presso Alessandria, alla cui costruzione ft 
proposto da Paolo IV fra il 1556 e il 1570, povera cosa a detta del 
suo più entusiasta biografo (6), nè la cappella da lui fatta nella chiesa 
di S. Petronio, in Bologna, e che poi fu soppressa nella ricostruzione della 
chiesa stessa; nè il proseguimento, che alcuni con assai poco fondamento 
gli attribuiscono, della costruzione delle famose logge di Raffaello al Va- 
ticano ; nè il Zrattato delle fortezze e lor costruzione, al quale non cor- 
risponde nessuna opera nota, possono far riputare ingiusta |’ ommissione 
che del suo nome si fa, in generale, fra quelli dei grandi artisti ed 
ingegneri del secolo XVI, nè può sollevarlo dall'oblio in cui lo tennero, 
per tale riguardo, i Papi stessi di quel tempo, cui tanto pur deve l'arte 
e l'architettura italiana. E i Papi d'allora, per quanto si è detto e per 
quanto è noto, furono grandemente benevoli al Danti, il quale, per ul- 
timo onore, venne nominato da Gregorio XIII, nel 1583, Vescovo di 
Alatri, ove morì di colica il 19 ottobre 1586. Il Danti certamente 
avrebbe potuto legare il suo nome alla posterità come ingegnere, se 

(1) Nato nel 1452, morto nel 1519. 

(2) Nato nel 1473, morto nel 1543. 

(3) Nato nel 1564, morto nel 1642. 

(4) Nato nel 1571, morto nel 1630. 

(5) Nato nel 1642, morto nel 1727. 

(6) MARCHESE V. Memorie dei più insigni pittori, scultori e architetti demeni- 
cani, eec., Bologna, Romagnoli, 1878-79, 2 vol in 12°, 4* ed. — Vedi vol. Il, 


p. 351 il capitolo intitolato: Del Padre [gnasio Danti, matematico, co , me 
gegnere e architetto. 
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il Granduca di Toscana Cosimo I avesse compito il suo ardito progetto, 
di cui gli aveva affidato lo studio nel 1572, cioè la costruzione di un 
canale di navigazione fra il Mediterraneo e l'Adriatico; ma per cause 
ignote, forse per la morte di Cosimo I, avvenuta due anni dopo cioè, 


come si è detto, il 21 aprile 1574, forse per le spese necessarie a 
compire il lavoro, il grandioso concetto ideato da quel Principe non 


ebbe altrimenti seguito. 
Ma non solo da Ignazio fu illustrato il nome della famiglia De’ Ri- 


naldi ossia Danti (1); altri contribuirono a farle avere il nome di 
alveare di artisti, e fra essi mi basti ricordare i più noti, cioè Pier 


(1) A illustrazione di questa famiglia e di quanto dirò in seguito, credo oppor- 
(ano dare qui l’Albero della famiglia De’ Rinaldi-Danti, valendomi principalmente delle 
notizie date dal Vermiglioli (Scrittori Perugini, vol. II, p. 370), dal Marchese sopra- 
citato e dal Milanesi nelle note al Vasari (Ze Opere, ecc., Sansoni, 1880-85, vol. 9 
in 8°. Vedi vol. IX, p. 6), dalle Matricole del Collegio dell'Artede gli Orefici che sono 
parte dello spoglio delle Matricole delle Arti fatto da Annibale Mariotti, copia ma- 
noscritta nella Biblioteca Privata del prof. A. Fabretti, il quale mi permise, con somma 
gentilezza e utilissimi suggerimenti, di potermene valere per questa e altre indagini; 
e infine da un prezioso manoscritto del prof. cav. Adamo Rossi, che potei avere per 
cura del sullodato prof. Fabretti, nel quale le date sono dedotte da documenti notarili 
o pubblici. Nell’albero che segue tanto tali date come quelle di consimile autenticità 
sono contrassegnate con asterisco. Le altre, meno attendibili, sono tratte principalmente 
dal Pascoli (Vife, ecc.). Vedi anche pagina seguente nota 1. 


GIOVANNI 
] 
RINALDO 
BARTOLOMMEO RINALDI o ARaraldi o Rainaldi 


notaiv perugino 
mar. con Felicia di Tasso Pucciarelli 


I TTT 
RINALDO o Ranaldo Pier VINCENZO [Arti BATTISTA | ) 


Rotaio perugino Architetto civile, detto Dante Architetto militare 
m. 1522 n. 1440, m. 17 dicembre 1513* n. 1478, m. 1517 
Ceppo della famiglia Danti i 
GIULIO TEODORA 
orefice n. 1498, m. 1573 
m. con Biancafiore degli Alberti 
n. 1500, m. 1575 
VINCENZO CARLO PELLEGRINO GIROLAMO 
Architetto e scultore n. 29 aprile 1536*; m. 19 otto- n. 1547 
% 22 aprile 1530* bre 1586*, Si fa frate predicatore m. 26 agosto 1580® 
m. 26 maggio 1576* Domenicano il 7 marzo 1555 e 


prende il nome d’ Ignazio. 
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Vincenzo detto Dante; il fratello di lui Giovan Battista, architetto 
militare, celebrato dagli scrittori dei secoli XVI e seguenti come 
matematico e meccanico, e specialmente per il volo che la fama 
vuole tentasse in Perugia alla fine del XV secolo o nei primi anni 
del seguente (1); infine i figli di Pier Vincenzo, cioè Teodora pittrice 
e matematica e Giulio; autore questi, secondo alcuni, di opere ora perdute, 
una sulle A//uvioni, l'altra sugli ornati dell’ architettura (2), rinomatis- 


(1) Era mia intenzione di porre una nota per illustrare questo volo, ricordato 
con molti particolari dagli storici Perugini e dietro essi dal Tiraboschi e quindi da 
tutti, e che sarebbe avvenuto in Perugia nelle feste fatte, secondo gli uni, per il ma- 
trimonio di Giovan Paolo Baglioni con Ippolita, figlia di Giacomo Conti romano, ce- 
lebrato nel 1490; secondo glialtri, per quello di Bartolomeo d’ Alviano con Pantasilea 
Baglioni, sorella del Baglioni sunnominato, avvenuto nel 1503. Gli storici prevalente- 
mente citano, come fonte, il Pellini. Il fatto è poi registrato come il primo grande 
tentativo di volo aereo in tutte le storie dell’ areonautica. 

Nel compilar la nota giunsi alla conclusione che questo volo era un volo..... 
di fantasia. Avendo sottomesso il mio dubbio al Prof. Ariodante Fabretti egli, con 
molta cortesia, mi rispose che avrebbe fatto qualche ricerca in Perugia. Poco dopo 
infatti, tornando da quella città, mi disse non solo che condivideva il mio dubbio, ma 
che era da ritenersi che Giovan Battista Danti non fosse mai esistito, malgrado che vi 
siano' stati scrittori che abbiano dato perfino gli anni della nascita e della morte di 
quel supposto aeronauta. Basti per ora notare che tanto Dante de’ Rinaldi quanto 
Ignazio Danti, i quali non hanno termini abbastanza laudativi per i membri della loro 
famiglia, tacciono di Giovan Battista Danti di cui il primo sarebbe stato fratello, l' altro 
nipote. La mia nota era divenuta nel frattempo quasi lunga come quest’ articolo, per 
cui ho dovuto sopprimerla facendone un lavoro speciale, che verrà fuori a suo tempo 
ove parlerò sì di lui come di altri della famiglia Danti. 

(2) VERMIGLIOLI G. B. Scrittori Perugini, vol. I, p. 366 nota 2. 

Aggiungerò qui intorno a Giulio ‘Danti quanto ne dice il Lancellotti nella 
Scorta Sacra mss. inedito della biblioteca A: Fabretti, sotto la data 22 giugno, 
e ciò in aggiunta a quanto ne scrivono altri storici perugini, come il Crispolti 
nella Perugia Augusta (Perugia, Tomassi e Zecchini, 1648, a p. 360. Scrive dunque 
il Lancellotti che « a maraviglia eccellente riuscì nel disegno, nelle matematiche € 
nel mestiere di orefice ». Aggiunge il Lancellotti che Giulio Danti ebbe molti lavori 
da fare per commissione avutane dal Cardinal Marino Grimani, da Pier Luigi Farnese, 
da Paolo III e da altri, e quindi descrive varie delle opere da lui eseguite « Per 
« architetto insieme con l'Aletti e con Girolamo Barozzi da Vignola servì la famosa 
« fabbrica della Madonna degli Angeli. Pose in carta e lasciò agli Eredi bellissime 
« annotazioni intorno agli ornamenti dell’architettura, con un trattato dell’ alluvioni del 
e Tevere, ecc. » 

Il Vermiglioli, dopo aver accennato queste due ultime opere, come ricordate dak 
I’ Oldoini e dal Pascoli aggiunge, che Ignazio a p. 109 del suo libro Trattate del 
radio latino inventato dal sig. Latino Orsini, ecc., Roma, Accolti, 1583 in 4°, rifeni- 
sce un metodo adoperato dal genitore Giulio per liberare le provincie dalle alluvioni, 


simo come orefice, meccanico e ingegnere. Il Pier Vincenzo appare per- 
sona molto desiderosa di illustrarsi e piena di smodata vanità; ed 
infatti lo vediamo cercare di nobilitare il casato di inalds cambiandolo 
in De' Rinaldi; nè contento di ciò lasciare il suo nome per quello di 
Dante, che poi rimase alla famiglia; nome il quale, forse, non gli dettero 
i concittadini, come dice Ignazio, ma che Pier Vincenzo stesso si prese, 
facendosi chiamare, in conclusione, non Pier Vincenzo Rinaldi, come 
avrebbe dovuto, ma orgogliosamente Dante de’ Rinaldi. Egli fu padre 
di Ignazio e di Vincenzo Danti, allievo questi di Michelangelo e illustre 
come scultore, architetto militare e poeta (1), autore di un'opera sulle 
Proporsioni assai pregiata e ora rarissima (2); di lui infine si vede il 


€ a p. 82 dell'altro libro da lui commentato, cioè Ze due regole della prospetiiva pra- 
tea di M. Jacopo BarOzzI da Vignola, Roma, Zanetti, 1583, in folio (più volte poi 
ristampato), ci assicura che Giulio fu amico di Baldassare Peruzzi da Siena, e di molti 
tomini eccellenti nelle arti del disegno di quell'età, e fra gli altri servì molto nella 
edificazione della fortezza di Perugia ad Antonio da S. Gallo. Giulio Danti infine è 
sutore del vaso di bronzo del Fonte battesimale, che si trova nella Cattedrale di Pe- 
regia fra la Cappella del S. Anello e la porta principale della Chiesa ; il prof. A. Rossi 
poi ritiene che sia lo stesso che il e Julio architectore » che lavorò al palazzo dei Priori 
in Foligno e fece medaglie e impronte per essere gettate nelle fondamenta del palazzo 
stesso, quando il principio di quella costruzione fu inaugurato dal Legato pontificio. 
Vedi Giorn. di erudizione artistica pubblicata a cura della R. Deputazione conserva 
trice di Belle Arti nelle Provincie dell? Umbria. Perugia, Boncompagni, in volume 
IV, 1875, p.218 e vol. VI, 1877, p. 365. 

(1) VasarI G. Ze Ofere (Ed. Sansoni) vol. IX (Indice) p. 58. 

Il VERMIGLIOLI (Scriltori Perugini, vol. I, p. 376, 377) ritiene interamente smarriti 
tutti gli scritti di Vincenzo Danti fuorchè quello sulle proporzioni che cito più avanti. 
Nella Biblioteca Nazionale di Firenze Cod. Pal. 264 (35-E, 5, 2, 39) N. XXIII si 
trova di lui manoscritto un Cagife/o contro I Alchimia, del quale ogni terzo verso è 
del Petrarca. 

(2) Danti Vincenzo. — 47 primo libro del trattato della perfetta proporzione di 
tutte le cose che imitare e ritrarre si possano con l'arte del disegno, ecc., Firenze [Tor- 
reatino?) 1567 in 4° — 2% ed. (per cura del Vermiglioli) Perugia, Baduel, 1830. — 
Vedi anche in proposito : Liri G. Histoire, ecc., vol. IV, p. 37; Riccarpr P. Bé- 
Mieteca Matematica Italiana (sotto: Danti o Dante Vincenzo); COMOLLI A. Bibdlio- 
| &rofa storico-critica dell'architettura civile, ed arti subalterne, ecc., Roma, stamp. Va- 
_ Seana, 1788-89, 4 vol. in 4° -- Vedi vol. I, p. 12. Di quest'ultimo libro, che riguarda 
Specialmente la Statua ria e |’ Architettura, il CICOGNARA (Storia della Scultura, ecc. 
Prato, Giachetti, 1824, vol. 7 in f.° e Atl — Vedi vol. V, p. 237), scrisse: « non 
hanno forse le arti un’ opera più chiaramente meglio scritta di questa » e il GAMBA 
| la dice (Serie, ecc., N. 1343) « Operetta scritta con molta proprietà e con non 
| ordinaria scienza teorica ........... ed è importante per qualunque lato si 
| @oasideri », 
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nome scolpito, di sua stessa mano, sul monte Altissimo nelle Alps 
Apuane (1). 

Varî fra i Danti sono nominati nel Proemio e nella Zeffera che 
nelle tre edizioni del 1571, 1574 € 1579 precedono la Sfera del Sa- 
crobosco, tradotta da Dante de’ Rinaldi; anzi è da quei documenti che 
furono tratte e ripetute varie notizie biografiche su i componenti dì 
quella illustre famiglia e quindi il dimostrare la veridicità dei fatt nar- 
rati in quei documenti e quella di chi li scrisse, oltre ad aver somma 
importanza per la storia dell'arte e della scienza, è fortemente connesso, 
è opportuno ricordarlo, alla veridicità di quanto Dante de’ Rinaldi dice 
delle lettere scritte da Cristoforo Colombo a Paolo dal Pozzo Toscanelli, 
e di quanto Ignazio stesso narra, in varî luoghi, intorno al sommo 
Astronomo e Geografo fiorentino. 

Passiamo quindi in rivista le varie persone nominate nella edizione 
della Sfera del Sacrobosco da Pier Vincenzo, ossia Dante de’ Rinaldi, 
e da Ignazio Danti. 

E in primo luogo ricorderò che Diomede della Penna poi della 
Cornia, marchese di Castiglione del Lago, cui Ignazio Dante dedicò la 
Sfera del Sacrobosco tradotta da Pier Vincenzo, andò, secondo alcuni 
storici, con Marc Antonio Colonna nella guerra contro i Turchi, che 
ebbe termine il 7 ottobre 1571 colla grande vittoria di Lepanto, fu 
poi generale del Papa in Avignone; e quindi sposata una sorella di 
Marzio Colonna duca di Zagarolo, visse in Roma con gran splendore, 


(1) Periodico Za Versiglia riferito dal periodico Za Gazsetta d’ Zialia, mercoledì 
4 novembre 1874. — Vincenzo Danti, di cui Francesco I come il padre Cosimo I molto 
si valsero per numerosi uffici artistici e tecnici, ebbe dal primo l’incarico, il 27 giu- 
gno e il 2 luglio 1578, di visitare, probabilmente per far ricerca di marmi, il monte 
Altissimo ove, in un luogo non più esplorato dipoi fino al novembre 1874 e detto 
ai Borellacci, appose, secondo quanto si legge in detto periodico, l'iscrizione: 

To vinceio Perosino fui ise 

ritrovata solo nell'ultimo detto anno. 

Il redattore della Versiglia il quale ha pubblicato, pel primo, questa iscrizione 
— che io, credo fra altro, non sia stata da lui o da chi gliela riferì saputa leggere esst- 
tamente, essendo Vincenzo Danti come si è visto, purissimo scrittore — ritiene che que 
sti « è il sommo artista detto il Perugino ». Egli qui confonde Vincenzo Danti, che 
firmava in generale Vincentius Dantes perusinus, ma che non fu mai detto il Perugi- 
no, con quello assai più famoso e che ebbe veramente quel nome, cioè con Pietro 
Vannucci, maestro nella pittura, secondo gli storici, come si dirà più avanti, della zia 
di Vincenzo, cioè di Teodora Danti. 

Debbo infine confessare che considerando il valore di Vincenzo Danti come 
scrittore, il barbaro stile dell'iscrizione e lo spirito allegro di molti alpinisti, mi è nato 
il dubbio essere quella un cattivo scherzo di uno di questi. 
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continuando la tradizione del celebre suo padre adottante Ascanio, col 
quale era cominciata la grandezza di quella famiglia, appena che Giovan 
Mario fu fatto papa col nome di Giulio III (1). 

Ed infatti nel suo breve pontificato (1550-1555) Giulio III, dedito 
a ogni sorta d’ intemperanze, abbandonando Trento e il Concilio e senza 
preoccuparsi delle gravi condizioni, in cui versava allora l'Italia, non 
ebbe altro pensiero che quello di coltivare i fiori della sua vigna posta 
fiori porta Flaminia e arricchire smodatamente tutta la sua parentela, 
fra la quale era il nipote Ascanio della Cornia (2). 

Noterò ancora, rispetto alle tre edizioni della .Sfera, che, in quella 
del 1571, è premessa al Proemio di Ignazio Danti, da lui intitolato al 
marchese di Castiglione, la dedica dell'edizione stessa al medesimo fir- 
mata Filippo e Jacopo Giunti, in data 10 novembre 1571; nella quale 
si vede che in quell’anno Ignazio aveva cominciato ad esporre nello 
Studio di Firenze la Geometria d’ Euclide « avendo avuto per coman- 
damento dal Gran Duca di Toscana di leggere pubblicamente in quel- 
l'anno il corso di Matematiche ». Questa dedica è soppressa nell’ edi- 
zione del 1579, fatta poi dai Giunti in Firenze; e ad essa ne è so- 
» stituita altra nell'edizione di Perugia del 1574, diretta alla « Serenissima 

Regina Giovanna d' Austria Gran Duchessa di Toscana » firmata « Di 
Perugia 1° di luglio 1574, ecc. Gio. Berard. Rastelli » ove si loda 
questa Principessa perchè « oltre alle altre innumerabili virtù si diletta 
di questa nobilissima e piacevolissima scienza, che pochi di sono che 
| di quella non ne senta qualche lettione dal dottissimo P. M. Ignatio 
- Danti, o non ne studi o ragioni, ecc. »; e (cosa importante come po? 
| dirò, per l'argomento di questa nota, lo stampatore Rastelli dice, par- 
 lando dell’opera del « Magnifico M. Pier Vincenzo Danti Perugino >» 
| che € avendola io avuta da M. Giulio Danti suo figliuolo adornata di 

molte belle et utili annotazioni, di molte figure commodissime ad in- 
telligenza di quella ampliata, e corretta in molti luoghi, mi sono riso- 
luto di nuovo farla stampare. » 

Intorno al Proemio di Ignazio Danti comune a tutte tre le edizioni 
della Sfera, ricorderò che in quanto a Giulio padre di Ignazio si è già 
visto non rimanere di lui nessun’ opera. 


(1) CrisPoLTI C. Perugia Augusta ecc., p. 294 — Debbo invero notare che il 
P. Gaglielmotti nel suo classico libro sulla battaglia di Lepanto parla di Ascanio ma tace 
affatto di Diomede della Cornia. 

(2) Seconi B. Jstorie fiorentine dall'anno MDXXVII al MDLV, ecc., Firenze, 
Barbèra, Bianchi e C., 1857, 8° — Vedi p. 497 e 526, 527. 


Quello che Ignazio dice intorno alla peste del 1498 è tolto dalla 
lettera di Dante de’ Rinaldi a Messer Alfano Alfani; lo stesso Ignazio 
inoltre scrive di Dante de’ Rinaldi che « fu celebre sommamente nella 
patria nostra » e su‘cid ritornerò in breve. Ignazio aggiunge che il 
De’ Rinaldi « fu così, cioè col nome di Dante, chiamato universalmente 
per la destrezza dell'ingegno suo, quasi che all’ acutezza del gran poeta 
Dante s’avvicinasse. Il che fu causa che essendo noi della famiglia 
De’ Rinaldi, sempre da poi mediante tal cognome De’ Danti fussimo 
nominati. > 

Di Dante de' Rinaldi non rimane che la traduzione della Sfera 
del Sacrobosco, e per quanto merito si possa attribuire a questo lavoro 
esso è invero del tutto insufficiente a giustificare il glorioso cambia. 
mento di nome avvenuto nella famiglia Rinaldi in De’ Rinaldi e quindi 
in Danti. 

Infine Ignazio Danti loda Dante de’ Rinaldi per l’Astrolabio che 
si conservava a suo tempo presso la famiglia Alfani in Perugia e che 
egli costrui per Alfano Alfani come si legge nella lettera del 15 set- 
tembre 1498 scritta da Dante de’ Rinaldi all’ Alfani stesso; il quale, 
come è ben noto, dalla fine del secolo XV alla metà del XVI, fu uno 
dei pit illustri cittadini di Perugia, ove coprì alti uffici, mentre fu ce 
lebre mecenate delle scienze e delle lettere (1). 

L’ Astrolabio costruito da Dante de’ Rinaldi, che è ricordato dal 
Lancellotti come esistente nel 1846 presso Luzio Alfani, terzo nipote 
di Alfano Alfani (2), che ancor nel 1875 si conservava nell’ archivio 
Alfani Conestabile in Perugia, ma che ora ritengo non sia pit in Italia, | 
è veramente, per i tempi in cui fu fatto, bellissimo istrumento e di 
grande importanza per la storia della Geografia; e come tale fu da 
me, mediante la cortesia del marchese Gian Carlo Conestabile, descritto 
€ riprodotto, facendolo incidere in vera grandezza, nel volume pubblicato 


(1) Alfano Alfani nacque verso il 1465 in Perugia e ivi morì l’8 febbrajo 1550. 
La famiglia Alfani di Perugia, diversa dalla omonima di Firenze (L. PASSERINI note [in] 
Marietta De Ricci, ecc. di di A. Ademollo, Firenze, 1845 — Vedi vol. III, p. 1022) 
riconosceva come suo ceppo il famoso giureconsulto Bartolo da Sassoferrato (nato nel 
1313 0 1314, morto nel 1357) figlio di Francesco Severi di Sassoferrato e di Santa Al- 
fani, casato questo che dopo Alfano nipote di Bartolo (e nonno dell’ Alfano di cui qui 
parlo) non da lui come dice il Conestabile, ma dal casato della madre di Bartolo, 
la famiglia adottò invece di quello di Severi. Vedi: CONESTABILE G. Memorie di Alfano 
Alfani, ece., Perugia, 1848. 8° — Rossi A. Documenti per la. Storia dell Università 
di Perugia, Perugia 1878, al lib. Il (1325-95). 

(2) CONESTABILE G. Memorie, ecc. p. 14, nota 2. 


dalla Società Geografica Italiana nel 1875, in occasione del Congresso 


Geografico tenuto a Parigi in quell’anno (1). 
È questo ora il momento e il luogo di esaminare attentamente 


la lettera scritta il 14 settembre 1498 da Dante de’ Rinaldi ad Alfano 
Alfani, confrontandola con quanto il primo dice nel testo della Sfera e 


col Proemio anteposto da Ignazio Danti alla Sfera medesima. 
Pier Vincenzo Danti narra, in primo luogo, in detta sua lettera, 


(1) UzieLLI G. [in] Sted? Biografici e Bibliografici sulla Storia della Geografia 
in Italia, ecc., Tip. Elzeviriana, Roma, 1875 1° vol. in 8° gr. — Vedi p. 302 e ta- 
vola II — 2* edizione (1882) vedi p. 20 a 22. — Nella seconda edizione degli Sud? 
(1882) non fu riprodotto l’astrolabio di Dante de’ Rinaldi. 

Colgo l'occasione di ricordare gli St«a?, ecc. per far notare, che alcuni autori 
citano talora quel libro come opera esclusivamente mia; altri, e specialmente negli 
ultimi tempi, come opera del signor Amat di S. Filippo (Vedi per esempio in Sol. 
della Società Geogr. Italiana, serie III vol. I (1888) p. 271 e 333). Sta il fatto in- 
vece che l’opera fu unicamente da me, nel 1874, ideata come cosa opportuna da inviarsi 
al Congresso Geografico internazionale da tenersi a Parigi nel 1875. Quindi proposi 
l'attuazione Ai quel lavoro al Consiglio (di cui allora facevo parte) della detta Società, 
il quale l’approvò e me ne affidò la direzione (vedi Boll. della Soc. Geog. Italiana 
serie I, vol. XII, 1875, pagine 180, 181, 187, 191, ecc.) mentre il ministro della 
Pubblica Istruzione mi delegò l’ autorità opportuna per corrispondere direttamente con 
i Direttori di tutti gli Archivî e Biblioteche del Regno (fondamentali collaboratori del- 
l'opera e di cui mi detti premura di dare l'elenco) e mi concesse uno dei migliori im- 
piegati del Ministero, il sig. cav. Giuseppe Pezzi, ed un quartiere apposito nell’ex- 
palazzo della Borsa in piazza Colonna a Roma. 

Le notizie e i documenti forniti da tutti i nominati Istituti ebbero una prima 
ordinazione dal cav. Pezzi e da me, e furono quindi distribuiti agli altri collaboratori 
dell'opera, cioè cav. Amat di S. Filippo e comm. Enrico Narducci, mentre io m’occupai 
specialmente, insieme alla compilazione di una parte di essa, della distribuzione delle 
varie sue parti e della forma da darsi all'opera stessa, cosa fondamentale in un libro | 
frutto, per tutti i suoi compilatori, più di sgobbo che d'intelligenza. Per la parte che 
feci mi rimetto, del resto, al giudizio dell’Heyd. Officialmente poi, comunque sia, di 
tutta opera l’autore veramente è la Società Geografica Italiana; ed infatti nella pre- 
fazione alla prima edizione del libro si tace affatto dei principali collaboratori di esso. 
Infine fu fatta appena menzione nei Bollettini della Società di quegli anni, di quanto 
risulta dai resoconti del Congresso sunnominato, cioè che l’accennato libro fu quello 
che procurò alla Società stessa una delle tre più alte distinzioni accordate in quell’oc- 
casione all'Italia una delle altre due essendo stata ottenuta dall'Istituto Geografico Militare 
e la seconda dall'Istituto Reale di Venezia. In ogni modo chi a detta opera dà il 
nome di un solo autore commette o un abuso o un’ inesattezza. (*) 


(*) Il ch. Autore può stare sicuro, che, se non furono messe abbastanza in rilievo le sue bene 
Merenze, ciò non può mai essere avvenuto di proposito deliberato e lo può dedurre anche dal fatto, 
ch'egli deplora, che nel BOLLETTINO siasi fatta così breve menzione anche degli onori toccati al Con- 
Q&resso di Parigi alla Società medesima. Il cenno, per quanto breve, di questi onori, trovasi nel 
Bouzrrino del 2876, pag. 60. 
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che egli se ne stava allora, cioè nel settembre 1498, tutto intento agli studi 
nella sua villa di Prepo, cosa per lui di gran dolcezza « massimamente in 
questi tempi vessati dal comune travaglio di questa pestilente contagione. » 

La villa, o villetta di Prepo, come Dante de’ Rinaldi la chiama 
nella sua lettera, è descritta dal Mariotti, ove parlando di quella loca- 
lità, la dice una amenissima collina esposta a mezzogiorno e distante 
poco più di mezzo miglio da Perugia. Questa posizione è tutta sparsa 
di casini, avendo fatto a gara i Perugini, da vari secoli, di aver comodo 
di villeggiare in quel luogo, onde partecipare della sua salubrità e del 
temperato suo clima (1). | 

In quanto alla pestilente contagione, di cui parla Dante de’ Rinaldi 
parrebbe si dovesse intendere la feste e così intende Ignazio Danti nel 
Proemio preposto alla Sfera, e così l'intesero tutti gli scrittori che si 
valsero a vart scopi, delle notizie contenute nella lettera medesima. 

Essendo mio scopo di collaudare l' autenticità della lettera con gli 
avvenimenti che essa ricorda è necessario chiarire qui questo punto. 

Ora nel 1498, data della lettera, non vi fu in Italia nessuna fe- 
stilente contagione, a meno che ne infierisse una locale in Perugia. Fu 
quello invece, in Toscana almeno, un anno sano e di abbondanza (2). 
In Perugia poi vi fu la peste dagli anni 1475 al 1480, serpeggiò nel 1483, 
tornò nel 1484 e 1485, riapparve verso la metà del 1486 e terminò 
in quell’anno, minacciò nel 1487; non vi fu alcun contagio dal 1487 
al 1492; risorsero timori nel 1493 ed infatti nel 1495 scoppiò di 
nuovo e con la peste apparve in quell’anno per la prima volta in Pe 
rugia il mal francese (3). A queste notizie date dal Massari altra ne 
trovo sotto l’anno 1499 nel Crispolti, il quale dopo aver notato che 
in quell’anno non vi furono guerre aggiunge (4): « ma quello che non fece 


(1) MARIOTTI A. Memorie del territorio Perugino, mss. nella Biblioteca di A. 
Fabretti — Vedi: Rione di Porta S. Pietro, 

(2) « E in quest'anno [registra il Landucci in data di ottobre 1498] fu una ricolta 
grande e d’ ogni e qualunque cosa e di frutte e d' olio, vino e grano. Fu ogni coss 
a buona derrata, Iddio non abbandona i poveri » ciò che il Landucci non avrebbe 
scritto se avesse infierito in quell’anno una malattia pestilenziale. LanDUCCI L. Dis- 
rio Fiorentino del 450 al 1516 contivuato da un anonimo fino al 1542, Firenze, 
Sansoni, 1883 — Vedi p. 186. 

(3) Lanpucci L. Diario ecc. 127, 130, 134,, 136, 141. 

Burci C. [in] BENIVIENI C. Di alcune ammirabili e occulte cause di mordi, et., 
Firenze, Ricordi e Jouhaud, 1843 — Vedi p. 32. 

(4) Massari C., Saggio storico medico sulle pestilenze di Perugia e sul governo 
sanitario di essa nel secolo XV fino ai nostri giorni, ecc. Perugia, Baduel 1838, in 8° 
— Vedi p. 46 a 59. 


il ferro operò la pestilenza, la quale et nella città et nel suo territorio 
levò dal mondo gran numero di persone, sicchè tutta la cura di coloro 
che reggevano la città, non ad altro era intenta che cercare di purgarla 
dal contagio >. 

Siccome poi i singoli autori non sempre concordano nel citare i 
singoli anni in cui vi fu peste in un dato paese, e siccome un indizio 
che potè manifestarsi in un dato luogo può ricavarsi dall’ essere stata 
nei paesi vicini, così non sarà inutile ricordare quando infierì in Italia 
e specialmente nella vicina Toscana. In questa nel 1496 fece stragi 
una malattia pestilenziale, che si estese in tutta Italia e nella sola Ve- 
nezia uccise 20,000 persone (1); cui si aggiunse il « mal francioso » 
allora apparso per la prima volta, se non nella Penisola, almeno in 
Firenze (2). 

Si noti ancora che vi fu in Firenze malattia pestilenziale, fra altri 
anni, nel 1478 e appunto nel settembre (3). 

In ogni modo si può concludere, che da nessun documento risulta 
che nel 1498 vi fosse peste a Perugia, anzi nemmeno che vi fosse in 
nessun’ altra parte d’ Italia. 

Bisognerebbe ammettere allora che Ignazio Danti errasse la data 
nel pubblicare la lettera di Pier Vincenzo; ciò che concilierebbe altre 
difficoltà, come si vedrà in seguito, ma sarebbe sempre più in contra- 
dizione con quello che in breve vado a dire. 


(1) CrisPoLtI C. Delle guerre civili di Perugia. Mss. copia in Biblioteca di A. 
Fabretti — Vedi sotto l’anno 1499, 

Ho potuto consultare posteriormente il PLULINI (Dell Istoria di Perugia), 3 
parti, Venezia, Hertz, 1664, in 4°) nella copia mss. presso il comm. A. Fabretti e a 
p. 279 del mss., parte III, trovo confermata la notizia del Crispolti, che di là proba- 
bilmente la tolse, cioè che vi fu peste nel 1499 ma non nel 1498. 

(2) Lanpuccr L. Diario ecc. p. 132 « E a dì 28 di maggio 1496 ricomin- 
ciava una certa infermità, che la chiamavano bolle franciose, che era come un vagiuolo 
grosso ; e non si trova medicine, e andavano sempre peggiorando ». A p. 134 « E 
in questo tempo (luglio 1496) si cominciò a apriare quella detta bolla chiamata fran- 
ciosa, che già n’era piena la città di maschi e femmine, quasi tutti d’età grandi ». 
Non è qui il luogo di fare la storia dell’introduzione di questa malattia che i francesi 
volevano di origine italiana e gli italiani napoletana; questione che scherzosamente 
nella Frasceide il LALLI (1572-1637), preso a torto sul serio da alcuni, volle fosse 
la causa della disfida di Barletta, contro |’ attestazione del contemporaneo Vida (1490 
e 1566), il quale narrando di essa, eloquentemente cantava, come è noto: 

Quid possit pateat saltem nunc Itala virtus. 

(3) Lanpuccr L., Diario, ecc. p. 27. 

La moria cominciata nel settembre 1478, rinforzò nel gennajo 1479 (1478 s.f.) e 
seguitò con alternative varie nei mesi seguenti. — Ivi, p. 30 a 33. 
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Del rimanente la lettera, per quel che riguarda Teodora, dovrebbe 
essere non solo posteriore al 1478, ma anche al 1498, anno della sua 
nascita. Infatti Pier Vincenzo nella lettera scritta ad Alfano Alfani il 
14 settembre 1498, dice che egli aveva tradotto la .Sfera del Sacro 
bosco, e la mostrava ai figli, e quindi aggiunge: 

« Ma quello che mi apportò maraviglia è l'haver veduto il pro- 
fitto che in essa ha fatto la maggior figliuola, a cui voi poneste il nome 
di Teodora tenendola al battesimo, essendo ch’ella oltre alla Sfera di 
già intende e l’Astrolabio, e 1’ Almanacco (1) non mediocremente ». 

Essenzialmente da questo passo Ignazio Danti nel Proemio alla 
Sfera e quindi il Vermiglioli (2), il Libri (3), il Riccardi (4) e altri 
trassero quanto dissero e scrissero di Teodora come matematica, oltre 
a quanto ne dicono come poetessa e pittrice, aggiungendo il primo, 
cioè Ignazio, nel Proemio alla Sfera, che egli ebbe a maestri in mate- 
matica il padre Giulio e specialmente la zia Teodora. In quanto al 
resto, il Vermiglioli (5) dice mancare i documenti a conferma di quel 
che riferiscono l’Oldoini e il Pascoli, cioè che fosse autrice di poesie, 
di nn commento sopra Euclide e di un trattato di pittura. 

Essa invero, più che come matematica, è nota come pittrice ed è 
annoverata dagli scrittori Perugini fra gli scolari di Pietro Vannucci, 
cioè del Perugino (6). Ma non è rimasta di lei nessun’ opera che per- 
metta conoscerne il vero valore neppure nell’ arte. 

Si notì ora che, stando al Pascoli (7), autore invero assai poco esatto, 
Teodora sarebbe nata, come si è detto, nel 1498. Quindi, per quanto 
miracolosa essa fosse, non poteva in quell'anno, come si narra nella 


(1) Ora si direbbe la cosmografia. 

(2) VERMIGLIOLI G. B. Scrittori Perugini, ecc., vol. I, p. 366. 

(3) Lisri G., Histoire, ecc. vol. IV, p. 37, nota 2°. 

(4) Riccarpi P., Biblioteca matematica Italiana, ece., vol. I, P.° I, col. 390 
e 391. 

Il Riccardi, dopo aver riferito una parte della lettera di Dante de’ Rinaldi, ri- 
manda per Giulio, Teodora e Giovan Battista de’ Danti al Montferrier, al Vermiglioli 
e al Libri (ist. II, p. 207). Per l'ultimo doveva dire invece Hist. IV, p. 37. Infatti 
il Libri nel vol. II, p. 207 parla di Giovanni Danti di Arezzo che visse nel XIV se 
colo, e scrisse un trattato sull’ A/gorismo ricavato dall’ Aritmetica di Boezio e una Ge 
metria desunta dagli autori arabi. Questo Danti era certamente d'altra famiglia che 
quella di Perugia, il cui casato fu, come si è visto, prima Rinaldi e poi Danti. 

(5) VERMIGLIOLI G. B., Scrittori Perugini, ecc. vol. I, p. 366. 

(6) Vasari G. Ze Opere (Ed, Sansoni) vol. ILL, p. §95 nota 3°. 

(7) PascoLi L., Vite, ecc., p. 79 e 81. 
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lettera del padre, destar maraviglia per le sue cognizioni mate- 
matiche. 

Quanto precede condurrebbe a far credere o che Pier Vincenzo 
compilasse la lettera sbagliando date e inventando fatti, o che il fab- 
bricatore della lettera stessa sia il frate domenicano Ignazio. Ma ve- 
diamo se può esservi qualche errore di stampa, per esempio nelle date. 
Se si ammette esatta la data del 1498 bisogna supporre che Teodora 
non nascesse in quell’anno come dice il Pascoli, ma molto prima; 
Cornelio Randoli non avrebbe però potuto allora, cioè nel settembre 
1498, come scrive Dante de’ Rinaldi, portargli da Firenze lettere per 
parte del Toscanelli, morto nel 1482; lettere a questi scritte dal Co- 
lombo relative ai suoi viaggi di scoperte. E si noti bene che Cornelio 
Randoli, appartenente a una famiglia spesso ricordata dagli storici pe- 
rugini, fra altre per uffici coperti nella pubblica amministrazione (1), non 
si può ritenere, a meno di suppor tutto inventato, nominato per errore 
| dipersona, in seguito a poca conoscenza che ne avesse, da Dante de’ Ri- 
naldi, poichè questi di lui dice, nella lettera del 14 settembre 1498 
scritta ad Alfano Alfani, subito dopo il passo riportato: sopra, relativo 
alla figlia Teodora, le seguenti parole, che qui trascrivo a costo di aver 
| ll rimprovero di ripetermi (2): 

« Et perchè a questi giorni occorse al nostro M. Cornelio Randoli 
di venirmi a vedere per alcuni suoi negotii, e avendoli mostrato questa. 
ma tradutione, cotanto mostrò che li piacesse, che con fatica potetti 
ottenere, che prima ch’io glie ne dessi copia si contentasse ch'ella 
fisse emendata dal vostro purgato giuditio. » 

D'altra parte si ha un'altra prova che Pier Vincenzo terminò le sue 
| annotazioni alla Sfera del Sacrobosco dopo il 1493, in quanto che mentre 
nell'edizione della Sfera del 1574 e 1579 fu tolto come si è già detto, il 
Passo relativo al Toscanelli e alla scoperta d'America che si trova nell’edi- 
zione del 1571, furono conservati gli altri due relativi esclusivamente 
a questo fatto e a Colombo; anzi il trovarsi scritto nella prima edizione 
della Sfera del 1571, al luogo ove Dante de’ Rinaldi parla del Tosca- 
nelli e del Colombo, che egli ebbe notizia della scoperta d’ America 
‘ in questi giorni », indurrebbe a credere (ammesso il passo non apo- 
crifo e solo confuso) che egli annotasse la Sfera stessa poco dopo 


(1) Ciò risulta dalle opere del Pellini e di altri scrittori Perugini editi ed ine- 
diti fra cui molti si trovano nella Biblioteca del comm. A. Fabretti così preziosa per 
he storia di Perugia. 

(2) Vedi retro a p. 846 
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il 1493 se non nel 1493 stesso; ciò che del resto non impedisce che 
egli avesse potuto dedicarla ad Alfano Alfani, in un anno poste 
riore (1). 

Se si suppone la lettera del 14 settembre 1478 e non del 1498, allora 
ciò potrebbe conciliarsi colla data di un anno di peste e così con quella 
della corrispondenza fra Cristoforo Colombo e il Toscanelli; ma però 
bisognerebbe ammettere che Dante de’ Rinaldi confonda l'epistolario 
avvenuto fra Cristoforo Colombo e il Toscanelli, con le lettere del 
Colombo del 1493, posteriori al suo primo viaggio (2). 

E tale confusione si potrebbe ancora sotto certi aspetti concepire. 
Ma a ciò si oppone, come si è visto, e la data della nascita di Teodora 
ed anche quella di Alfano Alfani, il quale nel 1478 aveva solo 13 anni 
e quindi non è probabile nè che Pier Vincenzo allora in età di 38 anni, 
gli dedicasse la Sfera, nè che Alfano Alfani avesse, come scrive Dante 
de’ Rinaldi, tenuto a battesimo la figlia Teodora, la quale avrebbe dovuto 
nascere non solo assai prima del 1498, ma assai prima del 1478. 

In quanto poi all'impossibilità, ammessa da alcuni, che il Colombo, 
reduce dall'America nel 1493 scrivesse al Toscanelli morto nel 1482, 
non pare, a me almeno, punto evidente. Il primo pensiero di Colombo, 
tornato in Europa potè benissimo essere quello di scrivere al Tosca 
nelli, la cui lettera aveva così efficacemente contribuito a fargli intra- 
prendere il gran viaggio; d'altra parte egli come uomo a idea fissa, 
uomo cioè che il mio amico Lombroso avrebbe certo classificato fra 1 mat: 
toidi, non doveva preoccuparsi di sapere se quelli cui scriveva potevano 
aver cessato di vivere. Del resto anche in casi normali si può ignorare 
se persona amica e vicina, sia viva o morta. Così due mesi fa scrissì, 
coll’intenzione di pubblicarle, alcune memorie sulla campagna del 1860 
in Sicilia e specialmente sull'eroismo dimostrato a Milazzo da Tito 
Zucconi, mio amicissimo, che credevo morto; il quale, giunto ad aver 


(1) Vedi a p. 18. 

(2) Ricorderò che Colombo salpò da Cadice il 3 agosto 1492; la prima notizia 
della scoperta d'America si ebbe al suo ritorno in detta città il 15 marzo 1493: la 
sua prima lettera scritta in spagnuolo e tradotta in latino, che di quel viaggio dava 
un riassunto, fu pur stampata a Roma il 3 maggio di quell'anno; e di taleanno ¢ 
pure la prima traduzione italiana, cioè il poemetto di Giuliano Dati, terminato di stam- 
pare a Roma da Giovanni Fiorentino il 25 ottobre 1493 e da me nuovamente edito 
nel 1873 sotto il titolo: 

La lettera dell isole che ha trovato nuovamente il re di Spagna. Poemetto in 


‘ ottava rima di Giuliano Dati pubblicato per cura di GUSTAVO UzieLLI. — Bologna, 
G. Romagnoli, 1873 in 12°. 


sotizie del mio lavoro, mi scrisse protestando (1) che era vivo vivis- 
simo in Firenze, ove ha sempre abitato, e ove abita ancora.... E To- 
rino è meno distante da Firenze che non Cadice o Siviglia. 

Preme ora qui notare che dalla lettera del Rastelli inserita nella 
seconda edizione della Sfera, cioè in quella di Perugia del 1574, si 
rileva che il testo della tradizione della Sfera con le note di Pier Vin- 
cenzo, era conservata presso il figlio Giulio, padre di Ignazio, e che 
da Giulio stesso l’ebbe il Rastelli per stamparla. Benchè, come si è 
visto, Ignazio Danti sia nominato nella lettera del Rastelli, lo è solo 
in modo da far credere che non avesse alcuna parte in quell’ edizione. 
Quindi non sarebbe stato lui, come crede lo Ximenes, quello che 
avrebbe tolto il passo ove si parla del Toscanelli, ma il passo stesso 
non sarebbe esistito nel codice conservato in casa Danti in Perugia; 
ovvero Giulio, riconoscendolo contrario alla cronologia, lo avrebbe sop- 
presso ; ovvero Ignazio Danti, come crede lo Ximenes, lo avrebbe in- 
terpolato nell'edizione del 1571. Potrebbesi infine supporre che essendo 
il passo realmente nell’ originale, Ignazio allora in Firenze, avuta no- 
tizia, come è probabile, della nuova edizione che stavasi facendo a 
Perugia dal Rastelli, scrivesse al padre di sopprimere il passo me- 
desimo. 

Per altro ne convengo: nessuna ipotesi è tale da non dar luogo 
2 obiezioni. Dobbiamo dunque dichiarare la lettera di Dante de’ Rinaldi 
e il passo sul Toscanelli che si trova nella .S/era, delle falsificazioni? 
E devesi quindi ritenere senza autorità alcuna quanto dicono Dante 
de' Rinaldi ed in varie sue opere Ignazio, circa il Toscanelli, Colombo 
€ la scoperta d’ America? 

A ciò si oppongono, per quanto riguarda il libro di cui qui tratto, 
var argomenti diretti e indiretti che si possono riassumere in due capi: 

1° Di due opere di cui si parla nella lettera di Dante de’ Ri- 
naldi a Alfano Alfani, premessa alla traduzione della .Sfera del Sacro- 
bosco, due testimoni sussistono ancora, cioè le varie edizioni della Sfera 
stessa e |’ Astrolabio metallico costruito da Pier Vincenzo Dante de’ Ri- 
baldi e che porta inciso, in orgoglioso stile, il nome di lui (1). 
(1) « Carissimo Gustavo, | 
e Firenze, 23 ottobre 1889. 

«I mangio, dormo, bevo e vesto panni ». Capisco che a’ tuoi scopi d’ artista sa- 
Tebbe molto più opportuno ch'io fossi morto da un pezzo, per esempio di quella 
schioppettata che mi buscai a Milazzo, ecc...... >. 

(2) UzieLLI G., [in] Stud? Biografici e bibliografici, ece. 1* ed. (1875) p. 302 — 
2° ed. (1882) vol. II, p. 20. Ecco l'iscrizione che si legge su questo astrolabio: 

ALPHENVS SEVERVS GENIO SVO ET COMMODITATI.F. 
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2° Il Toscanelli, come è noto, e come dimostrerd ampiamente 
in una prossima opera, era in corrispondenza con molti dotti del suo 
tempo e tenuto il primo fra essi; le persone di cui si parla nella lettera 
sono realmente esistite, e le lettere del Colombo e del Toscanelli, cui 
in essa siallude, sono in in sostanza vere; e quindi in conclusione, i motivi 
per cui il passo relativo alla scoperta d’ America si trova nell'edizione 
della Sfera del 1571 e non in quelle del 1574 e 1579, sono, in ogni 
modo, ancora oscuri. Perciò ritengo che nuove ricerche fatte in Fì- 
renze e in Perugia negli Archivi Nazionali, in quello Alfani-Conestabile 
e in altri ancora, potrebbero portar luce nell'argomento e permette 
rebbero di decidere se, malgrado i loro meriti, Dante de’ Rinaldi archi- 
tetto civile, o Ignazio Danti vescovo di Alatri, ovvero tutti e due 
mentirono inventando e fabbricando fatti e lettere false; oppure se si deve 
credere alle parole loro e se sono degni ancora dell’ alta stima in cui 
sono tenuti, Ignazio almeno, in Europa,in Italia e specialmente nella nativa 
Perugia, e se questi infine merita i versi che a lui dedicava nel 1573 Do- 
menico Boninsegni: 

secosoo ignotus nullis EGNATIVS oris, 


(Unde honor Arne tibi) ventura in tempora cui nunc 
Immortale decus fama haud moritura propagat. 


Al termine di questo lavoro debbo qui ora osservare che nelle 

pagine precedenti, io ho inteso piuttosto riassumere le notizie pub- 
blicate da vari autori e trarne qualche nuova conclusione, ma non 
dare nuovi fatti, che solo potranno essere posti in chiara luce da do- 
cumenti originali e nuovi. Quindi, soltanto ricerche eseguite negli 
Archivî di Perugia o luoghi vicini (nè mancano ivi persone per farle 
ottimamente) potranno risolvere tali dubbî; notando, che dimostrata la 
falsità delle notizie date da Ignazio Danti nel Proemio alla Sfera, e 
da Dante de’ Rinaldi nella lettera ad Alfano Alfani e quindi la falsità 
di quelle che si leggono nelle Annotazioni alla Sfera stessa intorno & 
Paolo dal Pozzo Toscanelli e a Cristoforo Colombo, debbono pur scom- 
parire quasi interamente dalla Storia i nomi di Giulio, di Pier Vincenzo 
(o Dante de’ Rinaldi) e di Teodora Danti, intorno ai quali le notizie che 
vengono continuamente ripetute dai varî autori, sono tratte essenzialmente 
dal Proemio stesso di Ignazio e dalla lettera di Pier Vincenzo; e quindi 
ancora molti dubbî debbono sorgere su quanto Ignazio può narrare 
nelle moltiplici opere da lui pubblicate. 

Il lettore forse può rimanere dubbioso circa lo scopo di questo 
mio lavoro e desiderare sapere quale esso sia. Volentieri rispondo, cone. 
fessando essere mio vivo desiderio che i miei dubbî sopra la veridicità 
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di Danti de’ Rinaldi e di Ignazio Danti siano dimostrati infondati e che 
essi rimangano fra le fonti principali, sopra tutto l’ultimo, per la storia 
delle matematiche nel XV e XVI secolo, in generale, e per la storia 
di Paolo dal Pozzo Toscanelli, in particolare. 

Ma alcuni forse troveranno che avrei dovuto mostrare maggior ri- 
spetto per la fama almeno di Ignazio Danti, essendo un dovere di ogni 
buon cittadino di porre in luce tutto quello che può servire ad accre- 
scere la gloria di un uomo illustre, nulla di quanto può contribuire ad 
cecurarla; potrebbero cioè avere opinioni analoghe a quelle manifestate 
dal De Montigny, il quale trovò del tutto ingiustificata l’accusa mossa 
a Enrico IV di aver indebitamente fatto perire il maresciallo De Biron: 

« Sì, credo dover fare questa confessione: avrei preferito tacere 
la verità alla storia, sopra un punto del resto d'importanza molto mi- 
<roscopica, piuttosto che macchiare, di proposito deliberato, la memoria 
di un re rimasto così popolare. » 

Oltrechè l'uccisione di un innocente non è mai cosa d'importanza 
microscopica, oltrechè ciò non può certamente dirsi di quanto riguarda 
la corrispondenza fra Colombo e il Toscanelli, io invece credo, sempre 
€ in qualunque caso, più giuste e vere le parole di Pietro Mathieu, 
‘<ottempo- raneo e biografo di Enrico IV. 

« Se vi è » egli dice « perfidia a scrivere cose false, è vergognosa 
codardia il dissimulare le vere. >» 


| Mentre stavo terminando queste note, un documento, assai impor- 
tinte per la storia di Paolo dal Pozzo Toscanelli è stato scoperto nel- 
l'Archivio di Stato di Modena. 

«È una lettera di Ercole I duca di Ferrara del 26 giugno 1494 8 
' Manfredo de’ Manfredi, oratore estense a Firenze, con la quale lo prega, 
con viva premura, di cercare di ottenere da Lodovico dal Pozzo To- 
anelli (1), € al quale pare » scrive il Duca « che rimanessero i libri 
fui >» cioè dello zio Paolo, copia delle lettere da questi scritte intorno 
alle Isole dell’ Atlantico, indicate dal Toscanelli al Colombo prima che 
questo ve ne scoprisse. Evidentemente benchè l'Isola di cui il To- 
tcanelli parla nelle lettere, cui allude il Duca, sia l’ipotetica Isola Antilia 


(1) Lodovico Dal Pozzo Toscanelli nato nel 1428 era secondogenito di Piero, 

fiello di Paolo e più vecchio di lui di un anno. Era medico anch' esso. Antonio pri- 

Mogenito di Piero, doveva probabilmente essere morto nel 1494. Vedi I'Albero Ge- 

suelogico della famiglia Dal Posso Toscanelli da me pubblicato nel Bollettino di Bi- 

luke e Storia delle scienze fisiche e matematiche, tomo XVI, novembre 1883. — 
1884. 


— 866 — 
celebre anche avanti il Toscanelli, pure è chiaro che la scoperta d’isole, 
succeduta pochi anni dopo tale aflermazione, doveva aver colpito i cor 
temporanei più di qualsiasia altra cosa. 
E da questo documento risultano due fatti assai importanti. In 
primo luogo il duca Ercole, il quale doveva aver avuto informazioni ante- 
riori sui documenti lasciati da Paolo al nipote Lodovico, parla soltanto delle 


lettere del Toscanelli al Colombo anteriori alla scoperta d'America, e‘ 


non di lettere posteriori di questo a quello. E le lettere di cui parla 
il Duca sono appunto quelle celebri scritte dal Toscanelli al Martinez 
e al Colombo, lettere anteriori alla scoperta d'America, ma che la pre 
pararono e di cui la fama era giunta al Duca stesso. In secondo luogo 


la notizia sopra i libri e i manoscritti di Paolo Toscanelli può aprirla — 


via a ulteriori e nuove indagini. 


Invano furon fatte nell’ Archivio di Modena ricerche per trovare li 


risposta di Manfredo de' Manfredi alla lettera del duca Ercole, che qui 
sotto trascrivo : 


1494 giugno 26 « Ferrarie >. 


Minuta di dispaccio ducale a Manfredo (de’ Manfredi) Oratore 
Estense a Firenze. 


(Inedito). 
Ad dominum Manfredum. 

Messer Manfredo — Intendendo Nuy, che îl quondam Mastro Paulo 
dal Pozo a Thoscanella medico fece nota quando il viveva de alcune 
Insule trovate in Ispagna, che pare siano quelle medesime che al pre 
sente sono state ritrovate per aduisi che se hanno de quelle bande; 
siamo venuti in desiderio de vedere dicte note, se lo è possibile. Ft 
però volemo, che troviate incontinenti vno Mastro Ludovico Nepote 
de esso quondam Mastro Paulo, al quale pare che rimanesseno li libri 
suoi in bona parte ed maxime questi et che lo pregiati strectamente 
per nostra parte chel voglia essere contento de darvi una nota & 
punctino de tuto quello chel se trova havere apresso lui de queste 
Insule, perchè ne riceveremo piacere assai et ge ne restaremo obligati, 
et havuta che la haverite, ce la mandareti incontenenti. Ma vsati di- 
ligentia per havere bene ogni cosa a compimento di quello lo ha sicome 
desideramo. 

Ferrarie 26 Junis 1494 


R. Archivio di Stato in Modena — Cancelleria Ducale — Carteggio degli Ambascis 
tori — Manfredo Manfredi — 1494 — Giugno 26 — Originale. 


SECONDO LE DOTTRINE DELL'ODIERNA SCIENZA GEOGRAFICA, 


Conferenza tenuta alla Società Geografica dal prof. F. PORENA. 


Qual’ è il concetto di un fiume nella mente d’ un’ idiota? Una massa 
d'acqua che continuamente arriva da una parte e se ne va dall'altra, 
correndo in una bella doccia che pare scavata apposta per lui nel ter- 
reno, che c' è perchè c’ è, e per una felice combinazione s'incontra a 
passare di là, presso la città o borgata, alla quale presta moltissimi 
servizi, come di adacquare i campi, di abbeverare le bestie e non di 
rado anche gli uomini, di pigliarci un bagno, di pescarci, di risciacquarci 
i panni, di scaricarci le immondizie, di andarci a diporto o di traghet- 
tarvi le merci in barchetta, e parecchie altre belle e brutte, ma utili 
cose. Che se si tratti di persona più esperta, la quale abbia alquanto 
percorso l’orbe del suo circondario, questa sapra inoltre che il medesimo 
fume riappare anche a notevoli distanze, bagnando altre città e altri 
villaggi, e forse dal veduto coi propri occhi e dall’ udito per le altrui 


bocche potrà elevarsi alla concezione teorica, che il fiume nasce dai 


monti e termina al mare. Dal vederlo poi crescere, gonfiarsi e talvolta 
anche straripare nelle stagioni piovose o all’occasione di qualche forte 
rovescio, dal vedere che ad esso fan capo i varî fossati e torrenti in 
cui 8 adunano le acque piovute sui colli e sui piani circostanti, dedurrà 
che il fiume serve a scaricare il paese dalle pioggie; e, sebbene, dal 
continuare di esso anche durante lunghi giorni di persistente siccità e 
serenità, s'immagini che la parte ordinaria delle sue acque sia d'origine 
ignota e misteriosamente congenita al fiume stesso, nella parte avven- 


| tizia almeno riconoscerà l' acqua caduta dal cielo. 


Se poi dalle genti grosse ci volgiamo alle persone di mezzana 
coltura, che nel corso de’ loro studî abbiano appreso quella rata di 


| cognizioni geografiche, che serve di gabella alla barriera de'gradi acca- 
| demici, quando specialmente ciò sia avvenuto soltanto pochi anni in- 
| dietro, in cui ancora nelle nostre scuole non era penetrata quella che 


può dirsi l’ odierna Geografia, noi certo vi troveremo il concetto dei 
fumi alquanto più integrato. Le origini ne sono tratte da sorgenti, ne 
è accompagnato il corso in tutte le sue svolte, ne sono notate tutte le 
sccidentalità, enumerati tutti gli affluenti e subaffluenti, menzionati tutti 
i centri di popolazione in mezzo a cui passa, infine ne è fissato il posto 
¢ la forma in cui mette capo al mare o in un lago. 
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Pure, questo concetto limitato e chiuso in sé rimane ancora una 
nozione ben meschina e infeconda, su cui potrà esercitarsi la memoria, 
ma che non costituirà nè uno stimolo, nè un mezzo perchè l'intelli- 
genza possa allargarsi nel campo della natura e della storia. Siffatta 
descrizione, se pure sia la più minuta ed esatta, raggiungerà il suo più 
alto intento quando imprima nella mente una immagine del fiume simile 
a quella che è rappresentata sui globi o sulle carte; cioè, una riga, 
nera o turchina, che comincia da un dato punto, procede in una data 
direzione, piega in un'altra per raggiungere (tale è la frase d'uso) una 
città, ripiega nella prima per bagnarne un’ altra, compie le tali e tali 
svolte, qua si allarga, là si restringe, e infine termina o unita in forma 
di un imbuto, o divisa in molteplici rami. Ma è sempre una forma inerte 
e passiva, che sta così perchè così l'hanno fatta, in modo che, se non 
giustifica, spiega almeno 1’ ingenuo entusiasmo di quel dabbenuomo, il 
quale ammirava e ringraziava la Provvidenza, perchè presso ogni grossa 
e importante città abbia fatto passare un fiume. 

Qual’ è finalmente il concetto de’ fiumi nell’ odierna Geografia? 
Questo è appunto il mio tema nell’ odierna conferenza. È un tema di 
indole puramente teorica. Ma questo non temo che lo faccia prevent 
vamente condannare da una così colta adunanza. L'amore che portate 
alla nostra scienza vi farebbe seguire collo stesso interesse un esplora 
tore, il quale vi ragguagliasse delle curiosità 'e avventure occorsegli in 
un suo viaggio reale per una regione men che conosciuta, e uno scien- 
ziato che vi esponesse le sue osservazioni e deduzioni tratte da un 
viaggio immaginario condotto a sguardi sopra un mappamondo. Esclusa, 
dunque, la inettitudine del tema, resta quella del disserente; e per que- 
sta non mi rimane che invocare la vostra benevola cortesia già da me 
altre volte, e sempre colla vostra vittoria, cimentata. 

L’ odierna Geografia, pertanto, nello studio de’ fiumi s informa 
dalla Geologia dinamica, sulla loro genesi e sui loro sviluppo nel pas 
sato, per intendere il loro organismo e la loro azione nel presente; 
considera 1’ efficacia di essi come fattori geologici e storici; non si ferma 
a ritrarne le sembianze esterne, ma ne ricerca |’ intima natura; non si 
contenta di constatare dei fatti, ma si sforza di afferrare il complesso 
delle correlazioni causali; il suo studio, insomma, non è una statistica, 
è una fisiologia. 

L' origine prima de' fiumi è nel mare. Da questo ha il suo punto 
di partenza l'acqua, la quale per fatto dell’ evaporazione sale nell’ atmo 
sfera, donde, condensatasi, precipita sulla terraferma, e correndo su di 
essa per la forza di gravità a seconda dei pendii, ritorna nel mare. Il 


famoso ‘detto, dunque, che tutta l’acqua va al mare, è una verità o 
un controsenso, secondo il momento a cui si riferisce, come non di 
rado avviene agli aforismi della sapienza umana. Il mare, che sembra 
star lì immobile a ricevere il tributo di tutti i fiumi, non fa che ripren- 
dersi ciò che ha dispensato, e basterebbe che |’ evaporazione cessasse, 
perchè il mare restasse quello che è e i fiumi tutti scomparissero. 

Se lo tenga in serbo qualche Menenio Agrippa dell’avvenire, per 
trarcene un apologo più elevato e grandioso di quello dello stomaco, 
seppure ritorneranno mai quei classici tempi, in cui un popolo in ribel- 
lione era tanto saggio da lasciarsi persuadere con un paragone a ri- 
prendere il giogo che avea scosso. 

Non tutta l’ acqua, peraltro, che cade sulla terraferma s’ incammina 
subito per la via più breve ed aperta. Ve n’ha una buona porzione 
che penetra addentro della corteccia terrestre, attraversa gli strati incoe- 
renti di essa, o attraverso le spaccature e i meati delle roccie cristalline 
€ compatte, finchè non giunga sopra strati impermeabili che arrestino 
il suo approfondarsi. Allora essa si spanderà per gli strati conduttori, 
€, 0 come quella della superficie esterna si dirigerà secondo il pendio 
del substrato impenetrabile, ovvero, se si trovi racchiusa fra due strati 
impermeabili, essa, in forza della pressione idrostatica, salirà e scenderà, 
secondo l'andamento di questa specie di condottura naturale. Se nel 
suo andare incontri de’ vuoti, li ricolmerà prima di rimettersi in cam- 
mino; ma, ad ogni modo, avverrà infine che gli strati conduttori, fac- 
ciano capo ai fianchi di una montagna, o alle pareti di una valle, o 
al fondo di una pianura, e l’acqua sotterranea, dopo un viaggio più 
© meno lungo, ritorni all’ aperto, ove seguiterà a correre unicamente 
secondo l’ inclinazione della superficie. Queste acque sotterranee, non 
movendosi libere, avanzano più gradatamente e si dispensano più len- 
tamente, donde avviene che, per lo più, esse sieno perenni. Dalle sorgenti 
traggono i fiumi la loro origine prima e la loro perennità, e si distin- 
guono per esse dai loro fratelli spuri, i torrenti, alimentati solo dalle 
acque superficiali, e che vanno poi in gran parte a ingrossare la quota 
stabile e ordinaria dei fiumi. 

Però tra i fiumi ve n' ha parecchi, i quali invece, che dalle sor- 
genti, sono alimentati dai ghiacciai. Una parte considerevole del vapor 
d'acqua salito nell'atmosfera, per la temperatura locale e attuale di 
questa, nel condensarsi passa allo stato solido e cade in forma di neve. 
Accumulandosi la neve sulle montagne, con un processo che non è 
qui il luogo di particolareggiare, si trasforma in grandi ammassi di 
ghiaccio, che lentissimamente scivolando per i pendii e le depressioni, 
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e acquistando nel loro insieme una certa duttilità, si allungano in forma 
di correnti, che seguitano sempre lentamente la loro discesa. Investito 
dai raggi solari, specialmente nell'estate, riscaldato dall’ attrito contro 
le pareti del letto, il ghiaccio si fonde, e l'acqua, così liberatasi, pe- 
netra attraverso i crepacci e si accumula nel fondo, correndo per entro 
al ghiacciajo, divenuto come un cunicolo vuoto, finchè giunto a un 
livello tanto basso, e quindi a una temperatura tant’ alta, il ghiacciajo 
cessa, e dalla sua estremità, come da una porta esce un corso d'acqua 
perenne, cioè un fiume. Tale è oggi, e tale nel più remoto passato 
geologico fu, la genesi dell’ acqua de’ fiumi, e la differenza sta solo nella 
quantita, che nell’ altissima temperatura e quindi nella fortissima evapo- 
razione di allora, dovette essere le mille volte più grande. 

Ma l'acqua non è il solo elemento costitutivo de’ fiumi; l'altro 
fattore necessario è il suo alveo. L'acqua è la materia, l'alveo è la 
forma del fiume. È desso che lo individualizza, lo stabilisce, ne deter- 
mina la potenza e l’azione. Ora, l'alveo è un prodotto del fiume stesso, 
cioè a dire dell’acqua corrente. Il sommo geologo Lyell ha, per così 
dire, sorpreso sul fatto la genesi di un alveo fluviale. Sui declivi delle 
montagne, quando si scarica qualche rovescio di pioggia, si formano 
dei rivoletti, che per la resistenza del suolo prendono una direzione 
diagonale a quella del pendio e si riuniscono in un solo corso. Ciascuno 
dei minori ruscelli, ma molto più il grosso rivo che ne risulta, urtando, 
nel correre, il suolo, vi spiega una forza d'erosione per cui si scava 
passando una doccia, e trasporta con se in sospensione i materiali stac- 
cati; giunta a piedi del declivo, l’acqua spiega un’altra azione, quella, 
cioè, di deposito, per cui coi materiali solidi forma un rialzo a pendio 
semicircolare, a foggia di padiglione, che dicesi dai geologi il como as 
defezione, sul quale il rivo passa dividendosi in più rami. Ecco già il 
primo abbozzo, l'embrione di un letto fluviale. Due parti si distinguono 
in esso: corso inferiore, che è il cono di dejezione, dove si esercita il de- 
posito; corso superiore, o montano, che è il resto, ove si esercita |’ ero- 
sione. A un nuovo rovescio di pioggia il cono di dejezione s’ innalza per 
ulteriori depositi, il corso superiore diviene più profondo per ulteriori 
erosioni; e nello stesso tempo, sempre coll’erosione, si allunga a 1 
troso, spostando alquanto più in alto il punto della sua origine. E così 
seguiterà ad ogni pioggia. Nella parte più avanzata e più bassa del corso 
superiore avverrà finalmente, che il letto sia tanto profondamente scavato 
da cessare quasi ogni declivo e resistenza e quindi ogni erosione; però, 
per la velocità preconcepita che conserva ancora l’acqua, essa non 
potrà subito passare all’azione opposta di deposito. Fra i due tratti, 
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adunque, se ne stabilirà un terzo neutro, in cui l’acqua agirà solo come 
forza. trasportante; e questo è il corso medio. Procedendo lo sviluppo, 
il corso medio si avanzerà a ritroso nella sua estremità superiore, giac- 
chè l'erosione tenderà da questa parte a far sparire il dislivello, ma si 
ritirerà nella sua estremità inferiore, giacchè, coll’elevarsi del cono di 
dejezione, comincerà prima il deposito. Così il fivo si allunga, si ap- 
profonda, raccogliendo più acque s’ingrossa, le sue parti costitutive si 
distinguono, si localizzano le forze, si distribuiscono le funzioni, |’ orga- 
nismo si completa e s’ingagliardisce, il ruscello embrione, il rivo bam- 
bino divengono il fiume adulto e sviluppato. 

Ma questo caso, osservato direttamente in più luoghi dal Lyell e 
dall'Hoff, e da noi coll’esporlo alquanto idealizzato, è il più semplice 
€ tipico, il quale suppone continuo e costante l’esercizio delle tre fun- 
zioni di erosione, di trazione e di deposito in un corso d’acqua, 
sopra un piano di egual geometrica. inglinazione, e per la sua costitu- 
zione di uniforme resistenza. Or si consideri quanto debba divenire 
più complesso e vario quando quelle tre forze si estrinsechino, a se- 
conda delle precipitazioni, ora con tranquillo e quasi languido moto, 
ora con violenta e quasi ‘convulsa energia; quando la direzione del- 
l’acqua sia perturbata e diversamente determinata, la sua velocità sia 
a volte ritardata, a volte affrettata dalle preesistenti o occasionali acci- 
dentalità del suolo; quando questo in alcuni tratti tenero e friabile ceda 
agevolmente all’urto delle acque e si lasci trasportare in gran copia da 
esse, o rigido e ferrigno resista in modo da non abbandonare che a lungo 
un qualche scarso detrito. Una maggior portata d’acqua può dare al 
medesimo tratto di fiume le qualità e i caratteri di un corso superiore, 
e una minore, quelli di corso medio o inferiore; una più forte incli- 
nazione che succeda a una più debole può far ripetere gli effetti del 
corso montano; un ostacolo, o un repentino alzarsi del pendio possono 
anticipare la prima comparsa del cono di dejezione; uno strato più 
cedevole con cui s’alternino altri più consistenti può affrettare in quello 
la formazione del corso medio, mentre in questi un più stentato pro- 
cesso conservi ancora la natura di corso superiore; uno strato o una 
Massa più dura che si presenti di fronte, in mezzo a più cedevoli, può 
nella medesima sezione variar di tanto l'efficacia dell'erosione che il 
fiume debba biforcarsi per riunirsi solo quando sia ristabilita l' unifor- 
mità della resistenza, seppure i due rami distratti da una doppia preesi- 
stente inclinazione non si dividano per sempre sulla terra per non 
tornarsi a rivedere che in mare. Ma, inoltre, potrebbe anche darsi, anzi 
si dà, il caso, che il fiume, correndo per ripido pendio, in specie se 
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questo sia fortemente resistente, eserciti ancora in tutta la sua pienezza 
la forza d'erosione, quando improvvisamente venga a mancargli il ter- 
reno e si perda nel mare, oppure che cid gli accada soltanto poco 
prima che la sua velocità sia di tanto eliminata da permettergli di 
cominciare il deposito ; c in tali casi il fiume resterà monco col solo 
suo primo tratto o aîmeno senza l'ultimo. Si dà pure che il fiume 
tragga le sue origini in una regione così poca inclinata da esercitare 
fin dal principio assai debolmente la sua forza erosiva e che quindi in 
esso compaja appena il corso superiore. Di più, quante altre mai pos 
sibili complicazioni potranno avvenire se il fiume faccia capo, e per 
così dire s'innesti, in un altro corso d'acqua? Quanti diversi casi a 
seconda che questo innesto avvenga nell’uno o nell'altro stadio sì del- 
l’affluente che del principale? Che avverrà quando un fiume ancora 
montano sbocchi in uno già medio? O uno già medio in uno ancora 
montano? Quali effetti sui rispettivi movimenti potrà avere l'introdursi 
di un corso in un altro di maggiore o minore velocità? E sulla dire . 
zione di un corso quanto potrà influire quella dell'altro che a lui si 
congiunga! Non la finirei più se solo volessi in genere enumerare i 
categorici casi. S' immagini se la mia indiscrezione sì spingesse al punto 
di considerare in specie i complessivi esempî. Ma non debbo disper 
sarmi di almeno richiamare le vostre menti sopra un altro cumulo di 
cause di cui avrebbe a tener conto chi volesse studiare la costruzione 
di un alveo fluviale, ed è la diversa portata che può avere avuto il 
fiume in diversi periodi geologici, in differenti condizioni di clima, 
in successivi o alternati cambiamenti di livello, in lente e repentine 
trasformazioni della regione a lui pertinente. Poichè qui cade in ac 
concio I’ osservare, che il terzo elemento costitutivo dei fiumi, oltre 
al corso d’acqua e all’alveo, si è quello che suol chiamarsi il suo 
bacino, vale a dire tutta la regione le cui acque si versano nel 
fiume stesso, tra la quale e il fiume corrono molteplici correlazioni 
e dipendenze che lascio alla vostra perspicacia l’immaginare. I fiumi 
pertanto, lungi dal presentarcisi ben composti in quella forma semplice 
e integra che abbiamo da principio supposta, ci si schierano innanzi 
quali monchi, quali interrotti, quali sbilenchi, quali rattrappiti, quali 
bistorti, quali raddoppiati, quali appajati, quali squartati, una vera col- 
lezione di mostri insomma, da disgradare il più spaventoso e ributtante 
ospedale di deformati e d' invalidi. Quel bel fiume ideale e modello, 
quale l'abbiamo vagheggiato, sarebbe assai più irriconoscibile a lato dei 
suoi effettivi compagni che non in mezzo a una folla ordinaria |’ Apollo 
di Belvedere o la Venere del Campidoglio. E vi si aggiungano pure 


quelli che dir si potrebbero vizt organici de’ fiumi, quali i salti e le 
cateratte, occasionate da qualche dislocazione di strati, oppure le rapide, 
promosse da qualche strozzatura dell'alveo, ovvero ie dilatazioni in laghi 
a causa di franamenti della superficie per vuoti interni della corteccia 
o di barriere erette da sollevamenti del suolo o da accumulamenti di 
massi morenici. 

Peraltro, se i fiumi diversificano tanto nella loro individuale fiso- 
nomia, la loro fisiologia presenta delle note e degli organi comuni tanto 
essenziali, che non può affatto esitarsi a riconoscere in essi una specie 
geografica delle meglio determinate. Le tre parti costitutive, corso d’acqua, 
alveo e bacino; i tre loro organi, corso montano, medio, inferiore; le 
tre loro funzioni, erosione, trasporto e deposito, perfettamente si corri- 
spondono nella loro natura e intimi rapporti. La differenza è tutta este- 
nore e consiste solo nelle dimensioni e nella distribuzione. Che anzi, 
considerando i grandi sistemi fluviali, per meglio ridurli a soggetto di 


‘ studio, i geografi fanno astrazione dai brevi tratti in cui il fiume pre- 


senta diverso carattere, e fanno conto solo della natura prevalente in 
una intera regione, e in tal guisa considerano come corso superiore 
tutta la sezione del fiume che corre nel paese montuoso dove si tro- 
vano le sue sorgenti; come corso medio, quella nella quale il fiume 
traversa una regione tuttavia elevata e di sensibile pendio; come corso 
inferiore, quella nella quale il fiume s' avanza lentamente nell’ aperta 
bassura che lo conduce sul mare. Ciascuna di queste tre sezioni presenta 
insieme ai suoi caratteri essenziali alcuni altri secondart e occasionali 
che valgono a meglio specificarli. 

Però anche così generalizzate e amplificate quelle tre parti non si 
presentano regolarmente in tutti i fiumi. Ve n’ ha taluni che mancano 
del tutto o quasi di alcuna di esse, o le hanno alquanto confuse e 
invertite. Per es. il corso montano è ben poco considerevole nel Da- 
nubio e nel Mississipi, è affatto nullo nell’ Ems e nel S. Lorenzo; il corso 
medio è poco distiato nel Rio delle Amazzoni e nel Gange; l’Indo, che 
nasce nell’ altopiano del Tibet, nella sua prima sezione, ove corre nella 
colossale valle fra i Caracorum e l'Himalaja, presenta piuttosto 1 carat- 
teri di un corso medio, nella seconda, in cui traversa quest’ ultima 
colossale catena, prende |!’ aspetto di un corso montano; e così via. 

Specificato in tal guisa il concetto di fiume, la Geografia odierna 
Passa a studiarlo nella sua efficacia tanto rispetto alla natura, che rispetto 
all'uomo, vale a dire a considerarlo come fattore geologico e come 
fattore storico. 

Come fattore geologico il suo compito si riassume nel tagliare, 
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scalzare, abbattere le elevazioni, e nel ricolmare, appianare, allargare le 
depressioni; nel distruggere, collo spezzarle, logorarle, tritutarle, le roccie 
dure e consistenti, e nel provvedere materiali sottili, molli, incoerenti. 
A veder l’opera ce’ fiumi, sembra che per essi nulla debba rimanere 
che domini, nulla che vanti origine diversa dall’ acqua. Via quanto 
havvi di igneo sulla terra, posi dovunque il sedimento; il mondo, perchè 
sia uguale, divenga pure tutto di fango. Ma per fortuna i fiumi non 
hanno coscienza, nè giudizio; lavorano con un effetto e non per uno 
scopo; ed è così che conservano la necessaria moderazione, non rovi: 
nano il reale per l'ideale, e il fatto loro, insomma, riesce a vantaggio 
e non a danno dell’ economia e dell'estetica generale del globo. 

Quanto più monotono e povero sarebbe il nostro mondo, se non 
I’ avessero elaborato i fiumi. La superficie terrestre apparirebbe quale 
unicamente la foggiarono le crespe operate dalle spinte tangenziali di 
una parte contro l'altra della corteccia, contraentesi per il progressivo 
raffreddamento, e le faglie avvenute altrove per il tranquillo o vic 
lento sollevarsi di essa. Immensi e continui rigonfiamenti, alternati 
con ampie conche sinclinali, dove sì verificò solo una debole e larga 
inflessione degli strati; catene semplici, o a più file parallele, con som- 
mità arcuate, quasi volte di cunicoli, divise da valli longitudinali senza 
comunicazioni fra loro, dove il corrugamento avvenne più forte e più 
fitto. Dove il violento incresparsi avesse cagionato qualche frattura negli 
strati troppo tesi, si aprirebbero delle anguste valli anticlinali, le cui 
pareti ripidissime presenterebbero le testate delle formazioni interrotte. 
Dove per debole resistenza gli strati si fossero subito spezzati, anche per 
leggera e incipiente inflessione, in mezzo alle ampie distese, risultereb- 
bero, invece che graduali rigonfiamenti, de’ banchi o predelle, a repentine 
scarpate isoclinali. 

Queste poche forme si stenderebbero sulla superficie terrestre, inter- 
minabili, monotone, lubriche, taglienti, solo debolmente intaccate dagli 
agenti atmosferici ed eolici, i quali a piedi delle elevazioni avrebbero 
accumulato ciottoli e sabbie, e più lontano cosparso i detriti sottili ¢ 
pulverulenti. Qualche varietà 1’ apporterebbero soltanto le costruzioni 
plutoniche e vulcaniche colle loro cupole o coni. Nella configurazione 
orizzontale, invece, apparirebbero più forti le frastagliature e la demoli- 
zione per opera del mare. Salvo qualche tratto, ove la giacitura tettonica 
portasse la costa a degradare lentamente nel mare, nella maggior parte 
i lembi continentali e insalari si tufferebbero recisamente in esso, pre 
sentando così all’ urto delle onde dove più, dove meno del loro spessore. 
E contro questo spieghetebbe l'oceano tutta la sua attività espugna 


tice. I massi staccati dalla furia del rinfrangimento, risospinti contro 
la terraferma, sarebbero impiegati come arieti, o artiglierie, per abbat- 
tere la rocca nemica, e la rovina non farebbe che somministrare istru- 
menti e macchine di ulteriore e più affrettata rovina. In nessun angolo 
si protenderebbero a difesa del continente vivo quelle appendici allu- 
vionali, provvedute dai fiumi, che presentandosi ai flutti con superficie 
appena appena inclinata e con materiali molli e cedevoli ne consumano 
e smorzano la forza del colpo. 

Immaginiamo ora sopra un mondo siffatto di veder lavorare i fiumi. 
Su entrambi i declivi di una catena montuosa cominceranno a formarsi 
i corsi d’ acqua, quali, sulla testimonianza del Lyell, li abbiamo or ora 
descritti. Essi incideranno altrettanti solchi sui due piani inclinati, i 
quali appariranno così tagliati in tante sezioni trasversali all’ asse della 
catena. Queste incisioni per qualche tempo rimarranno strette quanto 
il letto del fiume, a pareti liscie e presso a poco verticali. Ma se gli 
strati che le compongono sieno di assai diversa consistenza, avverrà 
che in qualcuno di essi più tenero l'erosione produca un maggiore effetto, 
vale a dire 1’ acqua corrente sottomini gli strati superiori più duri, finchè 
questi strapiombino e rovinino in pezzi nel fondo. In tal guisa la doccia 
st allargherà superiormente mentre il fiume seguiterà ad approfondirla, 
e con tale processo si aprirà la valle ben distinta dal letto. Quando il 
fume sia in piena salirà al disopra della più forte depressione centrale, 
che ora costituisce il suo alveo, e giungerà a limare e ulteriormente 
elaborare i fianchi della valle. Su questi pure cominceranno a formarsi 
de' minori corsi d'acqua, che, tagliuzzandoli, daranno luogo ad altre 
frane, ad altri ampliamenti, ad altri ingombri del letto, i quali finchè 
non siano smaltiti dal fiume, saranno causa che questo, impacciato, 
strozzato, contorto accresca inegualmente il suo impeto, e quindi la sua 
erosione, che si eserciterà a seconda de’ casi, cioè dalla direzione risul- 
tante che prenderanno le varie forze, o nell’ approfondire il fondo, o 
nell’ intaccare e scalzare le pareti. In tal guisa la catena, già uniforme, 
apparirà costituita: nel suo asse, d’un più forte rilievo, che assottigliato 
è, per così dire, scarnito dalle opposte erosioni prenderà sempre più 
la forma tagliente d’ una cresta; e nei fianchi, dalle valli trasversali, 
alternate con tanti tronconi de’ pristini declivi che si conformeranno 
sempre più a brevi contrafforti. I vari corsi d’ acqua che scenderanno 
dai pendii inclinati di due catene faranno capo al fondo della valle 
longitudinale, e per opera tanto del fiume principale, quanto de’ late- 
mah affluenti, anche questa valle verrà allargata e approfondita in modo 
analogo alle trasversali. 
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Inoltre in più luoghi avverrà, che due fiumi, scendenti per gli opposti 
declivî di una medesima catena, salendo continuamente a ritroso col- 
l'erosione, si avvicineranno nella loro origine di tanto alla cresta, di 
tanto I’ assottiglieranno, che infine essa precipiterà a basso, e sulla linea, 
fino allora press’ a poco continua, della massima altezza si apriranno 
degli intervalli, delle spezzature, per cui finalmente il comignolo retti- 
lineo si dentellerà nelle forme più varie, bizzarre, pittoresche, a seconda 
della costituzione degli strati che la componevano. Questi sono i cast 
più ordinari e semplici nell'azione dei fiumi sulle montagne. Ma s'im- 
magini quante complicazioni, e quindi quanti inaspettati effetti, debbono 
risultare per I’ irregolarità delle precipitazioni, per l' ineguale resistenza 
degli strati, le cui testate verranno poste a nudo dall’ erosione e por- 
tate a contatto di tutti gli agenti meccanici e chimici di disfacimento, 
- per gl'incontri delle diverse correnti, dirette da catene non parallela 
mente orientate, o da declivi e fratture tettoniche preesistenti. Le Alpi 
occidentali, il Caucaso, i Pirenei, l'Himalaja centrale rappresentano più 
chiaramente l’ esposto processo. 

Per gli altipiani in forma di rigonfiamento le erosioni non avver- 
ranno allineate, ma più o meno a raggera, dal centro di culminazione 
alla periferia, e, se la natura del suolo, o l'angolo d’ inclinazione favo- 
riscano il lavorio de’ fiumi, potrà avvenire che le valli di tanto s'allar- 
ghino e approfondiscano, che il primitivo altipiano rimanga diviso in 
tanti spicchi che simuleranno delle ampie e piatte catene. L’ esempio 
più evidente ne è |’ Altipiano Ceutrale francese. 

Per gli altipiani di troppo debole pendio, o anche di superficie 
più perfettamente orizzontale, le quali forme esprimono una giacitura 
degli strati non sottoposti ad alcun turbamento, il lavoro de’ fiumi riesce 
a più circoscritto, ma più intenso risultato. L' erosione in tutto il corso 
è debolissima e solo spiegherà la sua forza al ciglio da cui il fiume 
precipita nel mare o nell’ adiacente bassopiano, ove tenderà a portare 
il fondo del letto superiore a livello del mare o del letto inferiore. 
Essa dunque sarà verticale agli strati e segherà a ritroso lo spessore del 
dislivello. In tal ‘guisa le verrà fatto di aprire una fenditura di larghezza 
pari al letto del fiume, nè riuscirà mai ad elaborare una vera valle. 
A siffatto fenomeno, in specie se favorito da un progressivo solleva- 
mento della regione, dobbiamo i profondi letti de’ fiumi della Russia e 
della Spagna e in gran parte i celebri caftons dell’ America Setten- 
trionale. 

Tale, per sommi capi, sarà |’ azione de’ fiumi sulla superficie ter 
restre, considerandone solo l'erosione. Essa tenderà a demolire le altezze, 


ma ad accrescere le scabrosità, a moltiplicare le ertezze, ma a inter- 
rompere le barriere, a frapporre altri fossati, ma ad aprire nuovi varchi. 
E quanta debba essere stata di fatto |’ efficacia dell’ erosione basteranno 
a farla comprendere, da un lato il riflesso della mole a mille doppi 
maggiore che ebbero in anteriori periodi geologici i fiumi, dall’ altro 
la notizia che anche attualmente, malgrado essi siano di tanto stremati, 
la quantità di materiali solidi che trasportano è assai più considerevole 
di quanto ordinariamente si crede. Si è calcolato, per esempio, che l’Elba 
ne trasporta annualmente 1,170,000,000 chilogrammi; la Reuss, 150,000 
metri cubi; che per abbassare di un millimetro |’ intiera superficie del 
loro bacino il Po impiega due anni, il Rodano poco più di cinque, 
il Danubio, ventitrè. Avendo presenti tali calcoli e riferendoli al periodo 
alluviale e diluviale non ci meraviglieremo piu delle colossali erosioni 
che ci rivelano alcune regioni della terra, colle loro elevazioni isolate 
a foggia di piramidi, obelischi, pilastri, altrettanti capi saldi dell’ antico 
livello, ora di tanto abbassato nella generalità della regione e rimasto 
ancora eccezionalmente rappresentato da esse. Al lavoro de’ fiumi dilu- 
viali si debbono i cumuli che a guisa di giganteschi piuoli spiccano 
| presso Bolzano, nella valle della Visp, i formidabili stipiti della Sviz- 
' zeta Sassone, presso Luchon, gl’ iperciclopici monumenti del Parco Na- 
| monale e infine le sterminate mesas del Messico e le ambas del- 
_ l'Abissinia. 
| Consideriamo ora il fatto de’ fiumi per la funzione di sedimento. 
Il più enorme e vistoso prodotto del deposito fluviale sono i grandi 
bassipiani aperti sul mare. Essi erano in origine altrettanti golfi, o affatto 
liberi, o interrotti e ingombri qual più, qual meno, da isole disseminate 
0 raggruppate in arcipelaghi. Tali erano le pianure del Po, quella di 
Valacchia, quelle del Reno Inferiore, del Gange, dell’ Hoang-ho, del Mis- 
sssippì, del Plata, del Nilo, e infinite altre minori. Vedemmo del fiume 
modello come il deposito si eserciti pienamente nel cono di dejezione. 
Ora ne’ fiumi primarî (col qual nome vanno intesi, prescindendo dalle 
dimensioni, tutti i fiumi sboccanti nel mare) i coni di dejezione erano, 
di regola, sottomarini, per il termine repentino di quasi tutte le terre- 
ferme nel mare. Accumulandosi strati su strati, essi dovettero infine 
emergere dalle acque, a meno che il processo non fosse paralizzato o 
tirbato da cause locali, quali, per es., una soverchia profondità del 
fondo marino, o una corrente tangenziale che disperdesse i materiali 
solidi versati, o una poderosa marea che col suo movimento di va e 
Vieni non ne permettesse il deposito, ma li trascinasse con sè lontano 
dalle prode; ovvero non sia rimasto troppo arretrato per la scarsezza, 
6 


de’ materiali solidi trascinati dal fiume, il quale avendo corso su roccie 

resistenti ed avare non vi si fosse potuto abbastanza arricchire. Dovunque 

queste avverse cause non si presentino, e molto più dove se ne aggiun- 

gevano delle favorevoli, i coni di dejezione emersero, e si saldarono fra 

loro e alle terre preesistenti. Di più, analogamente a quanto si disse 

del fiume modello, coll’ elevarsi, spostarono e cacciarono sempre più 

indietro il punto dove cominciare il definitivo deposito. Così progressi» 

vamente i fiumi costituirono quei poderosi loro corsi inferiori coi quah 
respinsero il mare dai golfi che insinuava nel dominio della terraferma, 

e in più luoghi, passando all’ offensiva, cacciarono innanzi le penisole 
alluvionali ad occupare per rivalsa qualche distretto del territorio ocea- 
nico. In sostanza siffatte imprese si riducono essenzialmente a un pro- 
cesso di deltazione. La Geografia antica, la quale non vedeva che 
l aspetto esterno della cosa, chiamò 4e/fa le estreme pianure alluvionali, 
perchè in esse i fiumi, per lo più diramandosi, coi loro bracci diver- 
genti venivano a comporre e quasi a scrivere nella gran pagina della 
superficie terrestre la quarta lettera dell'alfabeto greco. La Geografia 
moderna, invece, penetrando nell’ intimo, presto si avvide che quella 
figura era semplicemente un'accidentalità, la quale più spesso, ma uon 
sempre, accompagnava l' essenziale fenomeno, consistente nella forma 
zione di recenti alluvioni, stabilitesi per opera del fiume intorno al suo 
sbocco nel mare. Ora, dunque, il nome di delta va più propriamente 
dato a queste pianure costruite dal fiume colle più recenti alluvioti, 
qualunque poi sia la loro figura, e avvenga o no in essa la partizione 
in più foci. Anzi il nome di delta, coll’ aggiunto di negativo, si dà oggi 
a qualunque apparato di sbocco, anche laddove questo, in cambio d'aver 
costruito una nuova terra, abbia invece demolito la preesistente, cavando 
un ampio imbuto, tutto ricolmo delle sue acque. Il che avvenne dove 
per una o più insieme delle cause suaccennate non potè stabilirsi alcuna 
alluvione, e dove le acque dolci del fiume, non affondandosi subito per 
la minor loro densità in quelle invadenti del mare, ma invece sormon- 
tando ad esse, raccorciate nella loro sezione verticale, furono costrette 
a compensarsene aumentando a danno della terra quella orizzontale. 
Sarebbe, però, erroneo, pel solo fatto della biforcazione, considerare 
come un delta complessivo tutto il tratto del fiume, in cui esso si divida 
solo per le accidentalità tettoniche della regione delle sue foci e non 
in conseguenza della costruzione alluvionale. Il qual fatto pure si dà, 
anzi è commesso dal più gran fiume del mondo, che termina con due 
immense foci intorno all’ Isola Marajo, tagliate o almeno allargate per 
erosione in modo da scinder quella dal corpo continentale, sembra per 
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gusto di far dire l’ enorme sproposito del delta delle Amazzoni ai geo- 
grafi troppo muovi, o troppo vecchi. Ma, sebbene, come avvertii, in senso 
più proprio debba dirsi deltazione solo |’ opera più recente del fiume 
e nella quale esso adoperò materiali più di fresco preparati, pure esten- 
sivamente potrà con quel nome designarsi anche tutta la grande costru- 
zione delle inferiori pianure alluvionali, perchè ottenuta con analoghi 
modi e mezzi, e soltanto distinti per la ragione estrinseca e secondaria 
del tempo. 

E in siffatta costruzione i fiumi seguirono più metodi, ma che es- 
senzialmente si riducono a due, cioè: o di raccomandare immediata- 
mente 1 nuovi costrutti ai vecchi, procedendo continuamente dall’indie- 
tro in avanti, o di distaccare delle gittate in forma di cordoni littorali 
€ di colmare in seguito le retroposte lagune, procedendo dall’ avanti in 
indietro. Come pure essi adoprarono materiali non perfettamente iden- 
tici. A bella posta nell’indicare il punto, in cui può dirsi cominci il 
teorico cono di dejezione, adoprammo la frase « dove ha principio il 
più pieno e definitivo deposito ». Giacché i prodotti dell’ erosione sono 
tanto diversi per le dimensioni e per il peso, che il voler indicare un 
punto dove per tutti indistintamente cominci la precipitazione, equivar- 
rebbe a voler fissare un momento comune in cui squilibreranno varie 
bilancie con qualunque de’ pesi schierati innanzi ad esse. In fatto adun- 
que il deposito potrà avvenire lungo tutta l'estensione del corso flu- 
viale. I massi e i ciottoli precipiteranno subito a’ piedi del più erto 
pendio, le ghiaje non appena il fiume abbia un poco rimesso della sua 
violenza, le sabbie ove il corso cominci a notevolmente ritardare, le 
argille infine e i fanghi quando il fiume assuma il suo incedere più 
lento e tranquillo. In tal guisa il successivo e graduale deposito equi- 
Yartà a una continua stacciatura a rovescio, per la quale cadono prima 
i materiali più grossi e pesanti e da ultimo i più sottili e leggieri. Ma 
quel che riesce a turbare il regolare andamento e a rimescolare alquanto 
i prodotti della vagliatura si è che il modulo e la velocità de’ fiumi non 
sono costanti e col variar di essi varia anche nel medesimo punto la 
forza di trazione. Nelle piene i fiumi trasporteranno più lungi de’ma- 
teriali che nelle magre avrebbero già depositati. Specialmente i fiumi 
che non abbiano un corso inferiore assai sviluppato, quando sieno gonfi, 
giungeranno fin presso alla foce e forse anche in mare, ancora carichi 
di grossi detriti e li verranno distribuendo sopra i più minuti da loro 
già sistemati nella portata media o nelle magre. In tal caso la pianura 
alluvionale risulterà composta di assise alternanti più grosse e più mi- 
nute. Tanto più ciò accadrà nel caso d’inondazioni, per cui il fiume 
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improvvisamente allargandosi e scemando di velocità, verserà sui terreni 
allagati le ghiaje e le sabbie, che altrimenti avrebbe portato in so- 
spensione fino al mare. Malgrado ciò, in generale, le grandi pianure 
alluvionali saranno costituite di potenti banchi, in cui prevarranno più 
o meno sceverati i più sottili e decomposti detriti. 

Analoghe a siffatte grandi costruzioni sono le minori che in forma 
di frangie o nastri si aggiungono alle coste più basse de’ continenti e 
delle isole. Dove non sieno più deboli e circoscritte deltazioni de’ piccoli 
corsi d'acqua, esse sono un prodotto a cui concorrono, tanto nel fornire 
il materiale, quanto nell'impiegarlo e disporlo, non meno i fiumi che 
il mare. Le alluvioni fluviali versate in mare, sono da questo rimescolate 
e rimpastate coi detriti che si procacciò battendo e quasi addentando 
le coste più alte e rocciose. Col veicolo delle correnti egli trasporta que- 
sta malta addosso a qualche littorale, e quivi, se la giacitura di questo 
ne permetta la presa, ve la plasma e adatta in lunghe zone costiere, 
quasi a rifacimento e contraccambio delle sue tante sottrazioni e demo- 
lizioni. Ma spesso in siffatta guisa egli ostruisce i porti che già rarvi- 
vavano l’accresciuto littorale, e contro questa ipocrita edificazione re- 
clamano, per esempio, le coste dell’antica Fenicia da lui oppresse e 
spinte sotto il cumulo de' suoi funesti donativi. 

Ultimo e talora non meno ricco prodotto de’ sedimenti fluviali sono 
le pianure interne. Per racchiudere in una semplice formola il fonda 
mento della loro origine io dirò che esse sono il prodotto di una del- 
tazione anticipata. Dovunque le preesistenti forme verticali del suolo 
lungo il percorso di un fiume procurarono un repentino addolcimento del 
pendio, uno sproporzionato allargamento del letto, un irremovibile osta- 
colo alla libera corrente, il saltuario ritardo della velocità suscitò un 
irregolare aumento nella precipitazione e una prepostera attività di n- 
colmamento e spianamento del bacino fluviale. Quasi sempre al posto 
di tali interne pianure furono già dei laghi o degli allagamenti, che ì 
fiumi passo passo consolidarono colle loro alluvioni. Il processo per cui 
avvenne tale trasformazione ci è dato ancora di presenziare in più luo- 
ghi, per esempio, ne’ laghi alpini, a cui giungono i fiumi torbidi e l- 
macciosi e ne riescono limpidi e chiari per aver fatto cadere nel fondo 
tutto il materiale solido che convogliavano, e in tal guisa vanno occu- 
pando a vantaggio della terra il dominio delle acque. Queste occupa- 
zioni avvengono immediatamente al punto di confluenza, e così vediamo 
ora de’ fiumi esser riusciti a smembrare qualche lago gittandovi attraverso 
un ponte alluvionale. 

.Il lago di Mezzola era già tutt'uno con quel di Como, e ne fu 
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diviso dalle alluvioni dell’Adda; quel di Wallenstadt era tutt'uno con 
quel di Zurigo, e ne fu staccato dalla Linth. Indubitabili vestigia ci ri- 
velano che molti laghi si estendevano assai più lungi dei loro attuali 
confini. Per esempio, il Lago di Ginevra giungeva fino a Bex, quel di Brinz 
fino a Meiningen, quel di Costanza fino a Bendern, il Lago Maggiore 
fino a Bellinzona, e così via. 

A misurare d’un colpo d'occhio l'importanza Geografica dei pro- 
dotti fluviali giova gittare uno sguardo su questo mappamondo (1). 
Tutto quanto in esso vedete dipinto in verde è intieramente, o almeno 
în massima parte una costruzione dei fiumi per mezzo dei sedimenti. 
E molto opportunamente essa venne distinta con quel colore; giacchè 
tali regioni alluvionali costituite di potenti assise di materiali macinati 
€ vagliati offrono il più conveniente substrato alla vita vegetale, e per 
conseguenza all'animale. In esse l’Ausgus giacendo orizzontalmente non 
è lavato via dalle acque atmosferiche, quand’anche venga dissodato e 
privato del sostegno e legame delle radici arboree, e così offre un campo 
quasi esclusivo alla vera e propria agricoltura. Qui pertanto cadrebbe 
in acconcio l’esaminare quanto grande influenza abbiano esercitato i fiumi 
nella distribuzione della vita sul nostro pianeta. Ma il tempo ci sprona 
a contentarci di questo semplice richiamo e a volgerci alla considera- 
zione dei fiumi come fattori storici. 

Tra le forme geografiche la più benemerita dell’umana civiltà sono 
1 fumi. Essi più che ogni altra hanno contribuito a suscitarla, svilup- 
parla e mantenerla. 

I fiumi costituirono e costituiscono il più efficace sussidio alla ci- 
viltà in due modi: con quello ch’essi operarono nel passato e con quello 
che essi sono al presente. Primieramente, nelle grandi pianure alluvio- 
nali essi hanno apparecchiato la stanza e fornita la scena ai primi grandi 


Stati del mondo. Le quattro regioni in cui la civiltà sviluppò prima, 


$pontanea, indipendente, furono appunto quattro pianure fluviali, cioè la 


| gianura del Nilo, quella del Tigri e dell'Eufrate, quella dell’ Indo e del 
Gange e quella dell’Hoang-ho e del Jang-tse Kiang. 


Le quattro civiltà primordiali, da cui la storia dimostra esser de- 


tivate tutte le altre, l’Egiziana, l'Assiro-Babilonese, 1’ Indiana, la Cinese, 


furono tutte potamiche. 
Questo è il fatto. La spiegazione ne sta in ciò, che quelle quattro 


tegioni colla loro inesauribile fertilità e colla loro incondizionata attitudine 
all'agricoltura furono le prime a fornire abbondanti mezzi di sussistenza a 


(1) Quello scolastico parietale del Sydow. 
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numerose popolazioni ancora incapaci di aumentare in loro proporzione i 
frutti della terra. E inoltre da quanto queste vedevano avvenire nei tratù 
più favorevolmente disposti a ricevere i benefizi del fiume, furono tratte 
‘a cercare e attivare i mezzi per allargare questi medesimi benelizi anche 
ad ulteriori ampiezze; dai danni che il fiume colle inondazioni talora 
arrecava ai terreni da lui stesso altra volta favoriti, furono spinte a 
immaginare ed eseguire i ripuri. La canalizzazione e l'arginatura furono 
suggestioni dei fiumi, e appunto il bisogno di tali lavori portò quei po- 
poli a ordinarsi, a obbedire ai più capaci, a sottoporsi a regole, in- 
somma a organizzarsi a Stato. L'abbondanza che susseguì a questa pn- 
mitiva sistemazione del paese e il minor lavoro, che fu necessario a 
mantenerla, diedero campo a una parte considerevole degli abitanti di 
questi comodi alberghi di volgersi alla speculazione, alla contemplazione 
del Bello, alla creazione di esso, e accanto alle messi e alle ortaglie 
sorsero i filosofi e i poeti. La facilità con cui erano soddisfatti i più 
grossolani bisogni volse la cura a procurarsi più raffinate soddisfazioni 
e comodità e si istituirono le arti e le industrie. La corrispondenza tra 
i fenomeni naturali e la produzione dié eccitamento all’ osservazione 
scientifica. Insomma mentre pei dorsi montuosi, sugli altipiani, entro le 
valli erravano colle bestie e fra le bestie gli scarsi uomini dell'età della 
pietra, nelle grandi pianure fluviali fiorivano Stati colossali che con isti 
tuzioni salde al pari dei loro edifizi unificavano in un intento comune 
le mille tendenze e attitudini delle più fitte masse in cui si fosse an- 
cora prodotta la specie umana. Da questi quattro centri la luce e ll 
calore della civiltà si diffusero e comunicarono all’intorno, ma dove 
non trovarono in più stretti confini le medesime condizioni si altera 
rono notevolmente e presero diverso aspetto e carattere. 

Voglio dire che la civiltà originaria potamica nelle minori pianure 
fluviali si riprodusse in modi analoghi sebbene in minori dimensioni, 
ma nei paesi montani e marittimi subì modificazioni notevoli. 

Sui monti attecchì appena, e in generale gli aborigeni più che 
disposti a trasportare sulle loro erte il fardello della civiltà furono al 
lettati a scendere abbasso per derubarlo; ma scesi non si sentirono pti 
la forza di risalire; si assisero nel paese depredato, e, cangiati d’anim 
e di corpo dal suo influsso, si mescolarono coi loro oppressì e ad ess 
assimilati furono soggetti dipoi a più tardi assalti di consanguine 
oppressori. Tale è la vicenda che subirono gli Hiung-nu, i Mongoli, 
Manciù nella Cina; i Medi e i Persi nella Mesopotamia; gli Etop 
nell'Egitto; i Tatari nell'India; e in minori proporzioni è dato anch 
raffigurarlo negli Elleni, nei Macedoni, nei Sanniti. 
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Quei che rimasero sui gioghi e fra le balze natie attinsero appena 
dalle contermini pianure quelle arti e quegl’istrumenti che giovavano 

a procurar loro i più indispensabili mezzi alla sussistenza, e li adatta- 

rono anche alquanto alla natura del paese; ma, esaurendo la loro at- 

tività negli sforzi di far fruttare un suolo più avaro, non ebbero agio 

e voglia di volgersi alla speculazione scientifica, alla creazione artistica, 

alla raffinatezza industriale. Affezionati alla terra in cui avevano trasfuso 
tanta parte di loro stessi colle diuturne fatiche, chiusi dalle creste e 
dalle vette in una breve cerchia ove non scorgevano che il cielo e gli 
esempi quasi domestici dei loro rari coabitatori, furono patriottici, pii, 
onesti. Resi forti dall'esercizio della forza, restarono rozzi per |’ inerzia 
della mente. E come avviene di sovente all'uomo di disprezzare quel 
che non sa apprezzare, e di credere che a redimersi dalla propria in- 
feriorità valga il dileggio di quanto è superiore, questi zotici montanari 
furono pér lo più anche protervi nel respingere sdegnosamente tutta la 
parte spirituale della civiltà potamica. 

Gli abitatori delle anguste e rocciose prode marittime, trovando la 
terra troppo restia, furono tratti a tentare il mare, e dove questo non 
li respinse con furiosi fenomeni di maree e di cicloni, e non li sgo- 
‘ mentò con interminabili ampiezze, ma li allettò invece con favorevoli cor- 
renti acquee ed aeree e li invitò con prossime isole e littorali, commisero 
a lui le proprie vite e sostanze, e incoraggiati dai primi successi si die- 
dero a praticarlo e trasmettere per esso le ricchezze materiali e morali 
delle grandi regioni e Stati già fiorenti, costituendosi intermediari delle 
civiltà potamiche e propagatori di esse fra i popoli più arretrati. Meno 
amanti della terra nativa, per loro semplice stazione di partenza e di 
arrivo, che delle navi su cui trascorrevano la maggior parte della vita, 
nell’ incontrare i pericoli resi più forti d’ animo che di corpo, nell’ evi- 
tarli e superarli più destri che robusti, nell’ apprendere i varî costumi 
de’ diversi popoli più esperti che convinti, nel combinare a proprio 
vantaggio le forze naturali e le meccaniche indotti più all'osservazione 
che alla contemplazione, liberi di fatto e quindi men curanti di esserlo 
în diritto, più avidi di clienti che di soggetti, più disposti ad adattarsi 
the a respingere, a sfruttare che a debellare, tali ci appajono i Fenici, 
i Cari, gli Ioni, i Liguri e gli altri popoli di civiltà marittima nell’ an- 
tichità. 

Queste tre diverse civiltà si diffusero in giro quasi onde sonore, 
naturalmente, al pari di quelle, presso al loro centro erano più 
fatense e ripulsive e via via che da quello si allontanavano divenivano 
più languide e indistinte. Quasi tutto l’ antico continente ne fu in tal 
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guisa ricoperto. Dove i centri erano più lontani e trovavano un campo 
più vasto alla loro omogenea propagazione si conservò più spiccata 
e riconoscibile l’ originaria civiltà; dove invece erano più prossimi i 
punti impulsivi, le varie onde s' intrecciarono e confusero, e ne risul- 
tarono delle civiltà miste e ambigue, che ritraevano confusi e combinati 
i caratteri delle varie componenti. Ma la civiltà potamica, come fu la 
più antica, si mantenne sempre la più vigorosa e prevalente, per modo 
che gl’ Imperi più vasti, gli Stati più potenti ebbero sempre nel loro 
bel mezzo, quasi direi a loro cuore, una pianura fluviale, di ampiezza 
in relazione a ciascuno di essi considerevole, nella quale sorse e regnò 
la rispettiva metropoli. Basti citare fra le più antiche Menfi, Tebe, 
Quinsai, Nan King, Pratistana, Deli, Astinapura, Ninive, Babilonia, Pella, 
Roma, Seleucia, Ctesifonte, fra le antiche; e fra le moderne Aquisgrana, 
Parigi, Londra, Vienna, Berlino e cento altre se volessimo ricordarle. 
Al continente antico so bene che contraddice il nuovo, nel quale 
le regioni de' maggiori fiumi si rinvennero appena percorse da poche 
tribù selvaggie, e i due soli imperi organizzati a una certa civiltà appar- 
vero saliti sui più eccelsi altipiani. A spiegare pienamente siffatta ano- 
malia gioverebbe assodare la plausibile congettura che 1’ America non 


fu abitata in eta molto antica, e che le civiltà del Messico e del Perù” 
erano di data assai recente all’ epoca della scoperta. Ma senza uscire | 
dagli argomenti geografici, dobbiamo riconoscere che all'impianto dei 
vasti stabilimenti umani negli sterminati bacini del Mississippi, delle . 


Amazzoni, dell’ Orenoco facevano cstacolo l'immensità delle proporzioni 
e de’ fenomeni che ne derivavano. Come avrebbero potuto uomini primi- 
tivi costruire argini contro le inondazioni di que’ mostruosi fiumi a 
riparar le quali valgono appena, o non valgono affatto, gl’ ingegni e le 
forze degli attuali popoli più inciviliti? Come diradare quella strapo- 
tente vegetazione spontanea, come temperare quello sfrenato rigoglio 
per dar posto alla regolata vicenda della produzione agricola? Si pensi 
che anche oggi la flora trionfa assoluta nelle interminabili praterie, nelle 
impenetrabili s:/vas, a domar le quali, non si provò giammai alcuna 
Cerere, alcun Bacco, nè uomini, nè Dei. 


In altro modo giovarono i fiumi, col rendere più praticabili i con 
tinenti, interrompendo le catene coll’ erosione, appianando I’ erte e le 


balze colle alluvioni. Essi così compajono quali i più antichi costruttori 
delle vie de’ popoli, quali i guastatori ne’ grandi esodi dell’ umane stirpi, 
innanzi a cui abbatterono le barriere e distesero le ghiajate per scor- 
tarle ai loro nuovi destini. Essi tracciarono e aprirono i sentieri pei 
quali si avanzarono i conquistatori, i tesmofori, i missionari, i commer- 
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cant. La valle dell’ Uei-ho condusse i Cinesi nel gran bassopiano a 
costituirvi l'immenso impero; la gola aperta dal Cabul fu l'adito per. 
cui gli Indu entrarono nella pianura gangetica; per i tramiti dell’ Astapo 
e dell’ Astabora discesero gli Egizî dalle grotte dell’ Etiopia. nella pia- 
aura nilotica; per quelli del Frat, del Murad e del Tigri irruppero i 
Cusciti a fabbricar le prime città nell’ Assiria e nella Caldea; l' Oxus 
e il Margus introdussero gli Arii nell’ Altipiano Iranico a formarvi il 
nocciolo dell’ Impero Persiano; 1’ Oder, la Morava, il Danubio, I’ Inn, 
l'Isargo e I’ Adige si assunsero ciascuno di costruire il proprio lotto 
della gran via commerciale preistorica attraverso 1’ Europa, detta la via 
ai? ambra, da che questa merce, unica ch'abbia resistito al tempo, 
mostrandosi oggi ancora disseminata lungo quella linea, ci assicura che 
per essa dalle rive del Baltico era trasportata a quelle del Mediterraneo. 

E ad accertare come a queste etnografiche migrazioni fosse asso- 
litamente necessario il tracciato delle valli fluviali sta la controprova, 
che dove quello fece difetto, mancarono affatto i contatti fra le diverse 
civiltà, anche se vicinissime e poderosissime. Basti l’ esempio della Cina 
e dell’ Indie, la quali almeno per ventidue secoli, contando quelli a 
cu risalgono le più antiche memorie storiche, s’ignorarono affatto 
‘l'una l’altra, perchè niun fiume aprì mai una porta nella grande parete 
naturale che si frappone al Brahmaputra e al Jangtze-kiang, alla quale 
picchiavano ambedue quelle grandi civiltà. E i primi contatti fra di 
tsse avvennero non prima del secondo secolo av. Cristo, quando i mis- 
sonarî buddisti con larghissimo giro, dall'angolo opposto dell’ India, 
per le valli del Cabul e dell’ Oxus e pel bacino del Tarim, attraverso 
tutto l'altopiano centrale asiatico uscirono innanzi alla porta della gran 
Muraglia artificiale cinese presso Yumenn. 

E così, se volessimo discendere al più particolare, vedremmo |’ alla- 
&imento de’ popoli indo-europei, dall' Oriente nella gran pianura sarmatica, 
diramarsi e incanalarsi al pari delle acque ne’ grandi bacini fluviali, e 
ttendendoli o salendoli sboccare in correnti nell’ Europa occidentale: 
e alcuni di essi sulla guida de’ più piccoli corsi dirigersi ai varchi da 
i aperti nei grandi baluardi delle Alpi e dei Pirenei e di là calarsi 
penisole meridionali. Negli anteriori periodi geologici, sotto gli 
i dei ittiosauri e de’ mastodonti, gagliardi e fragorosi torrenti si 
vano per gli opposti declivî a segare le chiuse creste e ad aprirvi 
¢ breccie che doveano dar passaggio ai primi inquilini e ai suecessivi 
ri. Giacchè i fiumi, colla trascendentale indifferenza che è propria 
tutti gli agenti naturali, lavoravano collo stesso zelo a favore dei 
ivi nemici e alleati, e rimovendo ostacoli nello stesso tempo che 































— 886 — 

scemavano le difese si resero egualmente complici di Annibale il debel- 
latore, di Alboino l'oppressore, di Bonaparte il liberatore, di Carlomagno, 
come meglio piace a ciascuno di chiamarlo. Ad ogni modo è loro opera lo 
scacchiere storico, sul quale monarchi e popoli giocarono le loro partite, 
a posta delle quali stavano i trionfi e le catastrofi secondo da quale 
parte si pronunziò il loro nome. 

Finalmente volgismoci a considerare i fiumi quali sono oggidi e la 
loro benefica efficacia al presente. Il qual presente, ben inteso, è il 
geologico, che perciò abbraccia tutto intiero il periodo storico, di cul 
giova credere non sia giunto neppure il meriggio, se tanto ancora visi 
trovano a disagio e genti e persone: 


Se schiavi, se lagrime 
Ancora rinserra, 
È giovin la terra. 


Ora i fiumi a questa irrequieta umanità prestano i più grandi ser- 
vigi coll’irrigazione e colla navigabilità: colla prima la invitano a fer 
marsi, ad accasarsi; colla seconda a muoversi, a viaggiare. In alcune 
regioni la produzione è opera esclusiva de’fiumi, che regolarmente e 
tranquillamente invadendole, le fecondano colle loro acque e col fresco 
limo che depositano sulle sabbie aride e infocate dall’ assidua vampa del 
sole. L'esempio a tutti noto è il Nilo, al quale unicamente deve l' Egitto 
la sua esistenza e che altrimenti non si distinguerebbe dal grande de- 
serto sul quale è gettato come un ponte di fertilità. Analogo, se non 
pari, beneficio lo prestano alle zone contermini l'Indo attraverso il de 
serto di Tharr, il Tigri e l'Eufrate nella bassa Mesopotamia, il Giordano 
nella pianura d'El Ghor, e in minori proporzioni tutti i corsi d'acqua 
che dalle montagne pongono il piede negl’immani deserti dell'Hanai, 
del Gobi, dell'Iran, del Sahara, ove esinaniscono nel dissetare }t rab- 
biose fauci di piccoli bacini e muojono nel dar vita alle oasi e ai pe: 
radisi in essi suscitati. Ma, inoltre, anche in questi stessi paesi, i fiumi 
si prestarono ad allargare i loro benefizî, costrettivi dall’ opera dell'uomo 
che, mediante canali, attrasse le loro acque assai più lontano dal punt 
che spontaneamente toccavano. Ammiriamo, quindi, pure le opere idrat 
liche de' Faraoni e de'despoti di Babilonia, ma riconosciamo in ess 
una semplice contraffazione di quelle de’ fiumi e alle quali questi for 
nirono esclusivamente l'indispensabile materia, l’acqua. 

Altri fiumi, per l’altezza delle loro rive e la profondità del lor 
letto traversavano delle pianure deserte senza mai salire fino ad esse, 
però il loro passaggio non era segnalato da alcun soccorso che prod 
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gassero alla circostante indigenza. Ma anche qui essi risposero alla me- 
diazione dell'uomo, il quale con appositi congegni ne attirò le acque e 
con una rete di canali le cosparse sulle zone adiacenti, che così divc- 
nute produttive e abitabili interruppero la monotona solitudine del de- 
serto. In tal guisa per l’opera dell'uomo combinata con quella de’ fiumi 
si trasformarono vastissime regioni, come ad esempio, la bassura Aralo- 
Caspica, il gran bacino del Tarim, le vallate della Dsungaria, le quali se 
si rappresentassero distinguendo con diverso colore le parti rimaste ste- 
nl, perchè non raggiunte dall’artificiale irrigazione, dalle striscie lungo 
i fumi da questi fertilizzati, ci apparirebbero quasi drappi a fondo de- 
serto striati e rabescati dalla vegetazione. Le quali strie e rabeschi 
snonterebbero tosto e svanirebbero del tutto, quando, distrutti i con- 
gegni e ricolmate le fosse, le acque de' fiumi non più implorate dal- 
l'uomo ripigliassero sdegnosamente il loro natural corso. 

In altre regioni di non assoluta siccità, ma di produzione magra e 
insufficiente per la scarsezza o |’ ineguale partizione delle pioggie, l'uomo 
stppe trarre vantaggio dei grandi corsi d’acqua che ad esse inviavansi 
dalle zone montuose provocatrici di più copiose e permanenti precipi- 
tazioni. Noi accennammo già a quest'altro beneficio mediato de’ fiumi a 
proposito della Cina. Ma in più limitate proporzioni possiam dire che 
Ron vi sia plaga sulla terra la quale non profitti di questa parziale e 
femporanea irrigazione adattandola alle speciali culture. Senza uscire da 
domestici esempi ricordiamo le risaje della Lomellina, i prati a marcita 
della Lombardia, i giardini dell’ Arno, gli orti della Campania, e augu- 
Mamoci di vedere in egual modo impiegati il classico Tevere e l’Anio, 
s non ce ne distolgano le romantiche e le archeologiche insanie di 
coloro, a cui la vita pare una profanazione del nostro suolo, e vogliono 
le presenti generazioni sacre a un perpetuo funerale delle passate. 

Anche più universale e permanente è il sussidio che porta all’ umana 
civiltà la navigazione de'fiumi. I fiumi, oltre all’aver aperte le vie ter- 
1 naturali, e preparate le artificiali, costituiscono essi stessi delle vie 
li, le più facili e le meno dispendiose. Se dimandassimo a un 
iota, in origine, quali paesi si trovassero in migliori circostanze di re- 
tiproca comunicazione se quelli congiunti in uno stesso continente, o 
li divisi da un mare frapposto, probabilmente esso risponderebbe, 
the senza dubbio i primi. Eppure, se non assolutamente, più ordina- 
ziamente è vero il contrario. Se non si trattava addirittura di un oceano 
si spalancasse innanzi senza termini e senza tappe, ma semplice- 
te di bracci più o meno assestati di mare, gli uomini, relativamente 
i presto, s'indussero a salire su galleggianti e dirigersi per il mobile 
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elemento, e dalle primitive zattere e canoe cominciarono la navigazione, 
che col suo progresso dovea pervenire alle meraviglie del < Duilio » e 
della « Lepanto ». Ora, questo potentissimo mezzo di locomozione di- 
venne subito il più frequente e abituale, per moltissime ragioni che mi 
dispenso dallo specificare alla vostra perspicacia, ma di cui la potissima 
e la più complessa fu quella, che nella navigazione s'impiegavano le forze 
gratuite della natura e si risparmiavano quindi le più dispendiose e 
penose degli uomini e degli animali. Il fatto è che i primi popoli viag- 
giatori furono i naviganti, e che la civiltà si propagò assai più rapida 
ne’ paesi marittimi. Esempî, i Fenici, i Greci, l'Europa tutta a fronte 
delle altre parti della terra. Ora a una navigazione anche più facile € 
sicura sì prestano nella maggior parte i fiumi. 

Rispetto a quest'ufficio economico che prestano i fiumi abbiamo 
da riconoscere un altro loro organo che non rientra nella triplice par- 
tizione di corso inferiore, medio, e superiore, e neppure combacia colla 
loro estrema membratura costituita dal delta, vogliam dire l'estuario. 
Designasi così quella sezione del fiume fino a cui tutta si manifesta l' a- 
zione della marea (aestus) donde trasse il suo nome. Il mare, gonfiandosi 
sotto alla luna culminante e montando così fino al livello di un dato. 
punto del corso fluviale, dalla forza di gravità sarà tratto a iasinuarsi | 
nell'alveo, a risalirlo fino a mettersi in equilibrio coll’acqua che scene 
deva per esso. Quando poi, oltrepassata la luna, il mare si deprimerà per ac 
cumularsi altrove, sotto l’imminenza di quella, l’acqua del fiume scen- | 
deri più rapida verso il mare per l'accresciuto dislivello della costal’ 
superficie. L’ estuario, quindi, equivale a un piano oscillante, che s' in 
clina alternativamente verso la terra o verso il mare, ovvero a una se- 
zione fluviale che avvicendi il suo corso in opposte direzioni. Esso 
pertanto si presterà al commercio, trasportando colla sua scambievolè. 
corrente i navigli ‘attraverso la regione, per entrare ed avanzare in ess, 
o per uscirne e allontanarsene. La navigazione dell’estuario sarà, dun- 
que, del tutto gratuita e regolarmente periodica. Nel resto invece del 
corso inferiore potrà pure usufruirsi di una forza naturale, di quella, 
cioè, del vento, gratuita sì, ma data a capriccio e senza poterci fare 
sicuro assegnamento. Nel corso medio, poi ‘si ha bisogno continuamente 
o della trazione degli uomini e degli animali, o della spinta de' remi € 
più di recente del vapore. Comunque ciò vada, i sistemi fluviali furono 
in ogni tempo sistemi di vie naturali già belle e costruite, per le quali 
non rimase all’ uomo che di perfezionarle, rimovendone qualche ostacolo, 
e di allacciarle mediante canali fra loro. Il primo paese del mondo che 
abbia goduto di un sistema stradale completo è la Cina, che viaggiava 
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pe'suoi fiumi e canali, molti e molti secoli prima che s’ immaginassero e 
si attuassero le vie regie persiane e le strade militari romane. 

Ora se rifiettiamo all’altro gran fatto storico, che la civiltà si avanza 
sulle vie naturali, e che le artificiali si costruiscono da essa soltanto 
dopo che si sia stabilita, non potremo più esitare un istante che ai 
fumi spetti la gloriosa qualifica di essere stati i principali mediatori 
dell’ incivilimento. 

Senza procedere a troppo minute analisi basta a convincersene uno 
sguardo sintetico sui vari continenti. 

L'Europa è stata forse più tardi abitata, certo più tardi incivilita, 
ma la civiltà non vi rimase punto stazionaria, circoscritta a poche re- 
gioni disgiunte l’una dall'altra, invece assai celeremente vi si generalizzò 
ed ora da secoli vi domina nella sua totale estensione; e ciò perchè 
ess è in ogni suo lato agevolmente penetrabile, in grazia è vero 
de’ mari, ma anche de’ suoi molti fiumi disposti quasi a raggera, che 
congiungono in tutte le direzioni le parti più recondite e interne colle 
esteriori. L’ Asia in proporzione cogli altri mezzi e sussidî è tutta civile 
mella gran zona periferica, è assai più arretrata nel gran ceppo cen- 
male; e ciò in corrispondenza coi suoi grandi fiumi che introducono 
Bo alle colossali elevazioni interiori, ma si arrestano colla loro navi- 
pbilità a piedi di esse. L’ America, conosciuta da popoli civili da men 
me quattro secoli, non ha più quasi selvaggi e barbari che su qualche 
ccessibile terrazza o entro qualche impenetrabile foresta, che ve li 
tarda insieme alle belve e ai serpenti. E questo trionfale procedere 
tia nostra civiltà in essa è opera dell’immensa ramificazione de’ suoi 
i che equivalgono a golfi o mari interni, ne’ quali le rotte sono 
&dirizzate dai filoni e le sponde fissate dai rispettivi termini della na- 
Madilita. Quale contrapposto non fa ad essa l'Africa, nell'angolo N.-E. 
ma quale germogliò spontanea una delle più remote civiltà; sul cui 
pado settentrionale impiantavano la propria i più intraprendenti fra i 
poli antichi, i Fenici, i Greci, i Romani; che fu tentata in tutto il 
) circuito dai più avventurosi del Medio Evo, dagli Italiani, dai 
ttoghesi, dagli Spagnoli, dagli Olandesi; che è attaccata dai più po- 
psi dei tempi moderni, dai Francesi, dagli Inglesi, e ora anche dai 
sschi e dagl’Italiani? Eppure essa resiste inespugnabile nella sua 
ie solo perchè i suoi fiumi, dopo percorse le elevate piattaforme 
me, nel raggiungere il mare si spezzano agli estremi orli e alle 
pate di quelle, e colle loro cateratte e rapide respingono i navigli 

atori del civile costume. 
E che sia così, e che ciò da tutti sia inteso, lo prova il grido di 
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« vittoria », levato ai nostri giorni, non appena si scoprì nel suo in- 
terno il gran sistema del Congo, che al di sopra delle cateratte d'Isan- 
ghila si presenta nel suo corso principale e de’ suoi vari affluenti in 
condizioni di navigabilità pari a quelle de' fiumi americani. La civiltà 
prelude al trionfo perchè ha trovato in Africa il suo più potente ausi- 
liare, un fiume. 

Avrei ora da soggiungere che la navigazione fluviale non giovò 
soltanto all'introduzione e al primo impianto della civiltà, ma che seguitd 
e seguita tutto di a favorirla nel suo pieno sviluppo. I fiumi valgono 
a scusare le strade, ove sarebbe troppo dispendioso per la vastità delle | 
dimensioni il costruirle, per esempio, nella Siberia; essi, anche dove ve | 
ne siano di già costrutte, vogliono piaticarsi perchè possono sostenere | 
la concorrenza per evidenti qualità economiche. Parallelamente alle vie | 
carreggiabili e perfino alle ferrate, non pure si mantengono, ma si co 
struiscono ancora canali, esempî l'Inghilterra, il Belgio, la Francia, la 
Lombardia. Avrei infine da segnalare il soccorso che prestano i fiumi 
alle industrie colla loro forza motrice. Ma mi manca il tempo e no? 
mi regge neppure l'indiscreto desiderio d’esaurire il mio tema. Invitoi 
soltanto a gittare un'occhiata sulle carte e a riconoscere come la ma 
sima parte delle più importanti città sorgano sulle rive de' fiumi nei 
punti più vitali del loro corso. Molte di esse furono erette dove cess 
l'effetto della marea e termina la navigazione ottenuta con questa§ 
tuita forza naturale; altre dove perviene la navigazione perenne, 4 
bene praticata coi sussidî artificiali de’ remi, del vapore, o della tr 
zione esterna; altre fin dove è possibile spingersi con intermittenza 4 
solo nelle stagioni più piovose; altre dove è ancora abbastanza veloce 
corrente da muovere le ruote degli opificî; altre dove essa è rinforzati 
da qualche rapida o cateratta per sollevare i magli e agitare le sem 
delle officine; altre dove le rive più solide, o più asciutte, resero P 
facile la costruzione de’ ponti e dove quindi è più necessaria la difet 
Non sono, insomma, i fiumi che muovano in cerca delle città, È 
furono queste che si stabilirono sui fiumi, dove potessero meglio trata 
da essi la vita, e che col loro prosperare ne attestano la civile, indi 
striale, commerciale e militare importanza. 

Per riassumere quanto abbiamo discorso, riassumiamo la terra 
misura d'un ordinario globo geografico. I fiumi non ci sembreral 
più quali righe immobili, dipinte su di esso, ma alle nostri menti 
ricchite di tutte le nozioni che ci dà la moderna Geografia appariralti 
quali forme viventi, sprizzare dalla corteccia, correre di propria § 
sulla superficie. da loro solcata, segando i monti, incidendo 1 pi 
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piallando le bassure; li vedremo e li udremo quasi intenti al loro la- 
voro di trasformazione, demolire e spezzare l* roccie, ruminarne i 
frammenti, arrotondarli, lisciarli, e arricchirsi di limo fecondante e col- 
localo in tutti i fondi e le depressioni. Per tal guisa sul loro tramite 
la terra ci sembrerà tappezzarsi di lieta vegetazione e presso ad essi 

| afollarsi a torme gli animali per cercarvi ricovero -e sussistenza. Lungo 
| diessi vedremo correre le strade commerciali e militari e su di essi 
| veleggiare o fumare i navigli per scambiare genti e prodotti delle più. 
distanti regioni. Sulle loro rive vedremo assidersi le più ricche, popo- 
lose e forti città, occupandovi i posti più opportuni agli scali, ai cari- 
camenti, agli opificî e alle difese. Essi, insomma, costituiscono le vere. 
arterie distributrici della vita nel nostro microcosmo, traendo la so- 
stanza dalla parte morta di lui, dalla sua impalcatura ossea, per man- 
tenerne e arricchirne la parte viva e quasi direi la carne e 1’ adipe, a 
[spese della quale prospera la parassita famiglia dell’erbe e degli animali. 
| Ma, ohimé! che coll’abbreviare di tanto lo spazio, la nostra fantasia 
è spontaneamente indotta a raccorciare il tempo e a presentarsi così 
e l’effetto della continua sottrazione di questo succo vitale per il 
asformarsi e solidificarsi continuo dell’acqua nella composizione degli 
rat. Ad ogni momento, mentre noi parliamo, chi sa quante molecole 
i essa, dopo i loro avventurosi viaggi terrestri, marittimi e aerei ven- 
mo arrestate e immobilizzate per sempre dalla chimica tenacità. Verrà 
noque un giorno in cui queste arterie fluenti, pari a quelle d’un de- 
pito, condurranno appena un fil di sangue nel carcame d'ossa e 
tilagini a cui sarà ridotto il nostro pianeta. I moribondi regni ve- 
ale e animale schiereranno in fila ad esse i loro ultimi e più tenaci 
wWresentanti, e la superba umana schiatta, non più diffusa in popoli, 
ruppata in Stati, condensata in città, sarà ridotta a poche e sper- 
Ate famiglie, ricoverate di bel nuovo in primordiali abituri sulle 
» delle scarse correnti superstiti. Di là quegli ultimi nostri posteri 
anno attoniti e disperanti il pigro ed estepuato rigagnolo che 
spicherà in fondo al baratro, già letto di qualche immenso fiume 
Minentale, e aspetteranno trepidi ad-ogni istante di vederlo svanire. 
questo istante fatale arriverà pur esso, e allora tutto sulla terra ri- 
solido, tutto arido, tutto morto! Ma forse anche allora (mi si 
questo scientifico vaneggiamento) nello stesso fulcro del nostro 
aa, nello stesso centro della sua vita, nel sole, sarà progredito 
il raffreddamento, da consolidarne, oscurarne e spegnerne l’eterea 
e cangiarla in una scorza planetaria. Il sole, non più stella, . 
cominciato la sua vita tellurica, nella quale in misure più stermi- 
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nate si succederanno le varie età e periodi geologici e storici. In orbita 
gigantesca egli seguiterà ad aggirarsi intorno al fulcro a noi invisibile ma 
rivelatoci dalla sua traslazione, traendosi dietro la sua caterva di pianeti 
fossili. In giorni secolari, e in secoli senza numero e senza nome egli 
consumerà la sua nuova più bassa vita, finchè anche questa in lur 
scemi e si estingua. E allora? Allora, cieco e morto, guidatore di morti 
e ciechi, ruoterà ancora nello spazio, e per un tempo in cui si sperde 
ogni nostra intelligenza, ogni nostra immaginativa. Seppure, forse, in 
un momento e in un punto matematicamente predestinati questa massa 
morta, tratta ancora in furiosa corsa, non abbia a urtare in un'altra 
massa spinta a lei incontro da analogo impeto meccanico, e quest’ urto 
creatore non susciti un nuovo movimento molecolare che ad essa restì- 
tuisca col moto il calore, la luce, la vita, e cominci un altro ciclo 
cosmico nell'eterna cronologia dell’ Essere. 


D. — I « Campi D'Oro » DELL'AFRICA AUSTRALE 


del signor GiuLio D. Cocorpa. 


(continuazione e fine). 
3) Relazione sui « Campi d'Oro >». 


Ed ora che, del mio meglio benchè imperfettamente, ho sfiorato 
i punti più salienti dello stato attuale politico, amministrativo ed eco- 
nomico della Repubblica Sudafricana, mi proverò di darvi un'esatta 
idea delle ricchezze aurifere di queste contrade, della loro formazione 
geologica e dei veri campi d’ oro, stati proclamati tali. Non è il mio 
intento di tracciare qui la storia dell'oro nell'Africa Boreale, Centrale 
ed Australe; questa mia relazione non tendendo ad altro, che a get- 
tare un poco di luce sopra i Campi d'oro che da qualche anno a 
questa parte hanno destato tanto interesse, da attrarre così numerosa 
popolazione e così ingenti capitali. 

Dal 1884 in qua 100 mila e più persone hanno emigrato in que 
ste regioni, ed il capitale impegnatovi sorpassa i 750 milioni di lire 
Il rapido affluire degli elementi necessarì a sviluppare questi 
è ben lontano dal corrispondere sotto ogni rapporto, alla loro prode: 
zione d'oro passata e presente; e questa accumulazione di capitale € 
lavoro può soltanto essere riguardata presentemente come un investi 
mento ancor soggetto a difficili prove. Puossi comunque con verità dirt 


che questa accumulazione dimostra con piena evidenza la fede gran- 
dissima che hassi nell’ avvenire di queste regioni, fede la quale, ferma- 
mente credo, dimostrerà di non essere stata malposta, Le regioni aurifere 
dell'Africa Australe sono ora soltanto nell'infanzia del loro moderno svi- 
lippo, benchè esse non siano scoperte dei nostri giorni, e che siano 
state lavorate alcuni secoli prima che vi fosse una letteratura per ricor- 
dare le loro ricchezze. 
Quando leggesi la storia dei viaggi e viaggiatori, da Erodoto in giù, 
| sembra strano che i Campi d’oro d'Africa siano stati così lungamente 
non sviluppati, e puossi dire appena lavorati, benchè una certa quantità 
d'oro sia sempre stata ricavata dalla « Gold Coast » e anche dalla 
Nubia, Abissinia, e S.-E. Africa (Monomotopa) nei tempi antichi, e che 
1 Portoghesi ne abbiano ricavato per un considerevole ammontare dalle 
stesse regioni, e che ultimamente una grande parte del prezioso metallo 
delle stesse sorgenti abbia trovato esito nei mercati. 
In molte parti del Transvaal come altrove nell'Africa Meridionale, 
il viaggiatore o esploratore s'imbatte in buche di speciale carattere, le 
quali presentano indizi di qualche interesse, benchè la loro reale na- 
fra non possa facilmente essere accertata. Queste buche possono 
ificarsi così: 1° buche naturali o gorghi d’acqua, prodotti dal- 
azione delle acque; 2° simili buche naturali o artificiali, state la- 
te dagl’indigeni; 3° pozzi, i quali sono senza dubbio opera di 
chi, probabilmente dei Portoghesi, i quali come è noto estrassero 
da questa regione alcuni secoli fa. Questa supposizione è rinforzata 
somiglianza che questi avanzi di lavori hanno cogli antichi lavori 
miniere, stati scoperti nel Brasile ed altrove nell'America meridionale, 
kche sono opera di Portoghesi. Ma la nazionalità di questi primitivi mi- 
i è comparativamente di poca importanza ; i loro lavori provano 
l'oro in queste regioni esiste in così grandi quantità, da non averne 
per essere stato scoperto ed esportato da secoli, da popoli igno- 
nu i metodi scientifici da applicarsi. 
Cionullameno le miniere d’oro in Africa, come un’ industria, fu- 
intieramente neglette dagli Europei sino al 1868, in cul un ten- 
fa fatto per lavorare miniere nel Matabele Land ; ma le macchine 
te venire, non essendo potute essere spedite oltre Port d’Urban, e le par- 
‘dei minatori non avendo fondi sufficienti per sobbarcarsi ad enormi 
di trasporti ed a una lunga dimora improduttiva, si vendettero 
abbandonarono i ¢/aims. Eppure queste erano le miniere, di cui 
uch scrisse: « L'estensione e la bellezza di questi Campi d'oro 
o tali che io rimasi come trasognato e che per alcuni minuti non 
‘fai capace di usare il martello. Migliaja di persone possono lavorare in 
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« questi estesi campi senza avere a che fare uno coll altro». Essi furono 
descritti della lunghezza di 128 chilometri per 3 o § in larghezza. Molte 
cause impedirono che si verificasse nel continente africano quella corse 
per loro, che segui la scoperta del prezioso metallo in altre parti del 
mondo. In primo luogo la gran forza numerica e la vitalità delle razze 
nere di questo continente preverrebbero quel processo di esterminazione, 
che usualmente sempre seguì l’uomo bianco nell’ appropriazione del suolo. 
Secondariamente I’ insalubrità di parte di quelle regioni, ove saperasi 
esistere oro, fu così fatale alla gran maggioranza degli esploratori, che si 
evitava e si evita ancora adesso d’esporsi a malattie e pericoli mortali. 

La formazione geologica generale del Transvaal consiste in ordine 
discendente, di lavagne, di rocce arenose e di durissimo fondo, dell 
strato aurifero siluriano dei Campi d’oro e di quarzite, intersecati da 
filoni di diorite. Vene di quarzo esistono nella diorite e nella lavagna, ¢ 
giudicando dallo spessore degli strati che le circondano, non vi è rr 
gione di credere che esse non continuino ad una grandissima profondità. 

I Campi d’oro o piuttosto le regioni aurifere del Transvaal @ 
prono quasi intieramente i distretti N. ed E. dello Stato, e si estendono 
a N. ed E. dell'elevato distretto dell’High Veldt ad intervalli; la part 
meridionale essendo, direi quasi, un solo campo d’ oro sino al Fim 
Vaal ed oltre. 

Il N. del Transvaal è aurifero in molte parti; per esempio venendo 
dal Fiume Tati in una direzione S., lungo il Fiume Nylstroom, noi ab 
biamo alla sinistra il largo distretto di Zoutpansberg, in cui come nelle 
Spelongkeng e lungo il gran Fiume Letaba, l'oro è abbondante. Pas 
sando da Marabastad, ricco distretto aurifero, giungesi ad Eersteling, of 
sonvi alcune miniere, lavorate e abbandonate alcuni anni fa, ora in pieno 
lavorio. Da lì pel villaggio di Nylstroom in direzione di Pretoria, sino a. 
pochi chilometri di distanza da essa, esistono miniere apprezzabili. Tagliando | 
quest’ area settentrionale in una direzione N.-E., abbiamo la seme a 
montagne e colline del Murchison, pronosticate le rivali del Rand, ne, 
chissime in oro, ed alcuni chilometri al S. il Fiume Oliphant, sulle sponde 
del quale nel 1868 Carlo Mauch fece la prima scoperta dell’ oro. Venendo 
al S. entriamo nei ben conosciuti Campi d'oro di Waterfall, Pilgrims 
Rest, Mac-Mac e Spitzdorp, e continuando nella stessa direzione, ai 2008 
campi di De Kaap e del Suaziland. A 80 chilometri a O. da questi, st 
donsi gli illimitati campi auriferi del Rand, sino nel Bechuanaland Ingles 
toccando al S. Heidelberg, lo Stato libero d'Orange, Klerksdorp, Potchéf 
strom, ed al N. Zeerubt, Rustemburg e Malmani. Quelli di Kysna sd 
Colonia del Capo, di Van Rooyen's Kopye nella Nuova Repubblica, é 


Paris nello Stato libero d’ Orange, di Umsinga, Umzinto e Umfongosi 

nella Colonia di Natal, di Malmani nel Bechuanaland, di Umzilla nella 

Gaza Country, delle possessioni portoghesi di Baja Delagoa e di Forgosi 

nel Zululand fanno ricca corona ai campi transvaaliani. 

La febbre dell’ oro parve esser venuta a periodi, gl’ intervalli fra 
essi raccorciandosi ed aumentando in intensità. Son più di trent'anni 

che certe scoperte aurifere furono riportate nei giornali coloniali, ed il 
i sg. Rabbone, giornalista, nel 1854 pubblicò alcuni interessanti dati 
sulla rusk, corsa ai Campi d'oro, avvenuta in quell’ anno. 

Nel 1868, Carlo Mauch, come già dissi, scopriva oro presso 
i Fiume Oliphant, e nel seguente anno se ne trovò a Lydenburg ed a 
Marabastad. 

Nel 1870 vene aurifere furono scoperte nella Catena Murchison e 
€ nel 1871 a Spitzdorp, ma vennero quindi abbandonate. Quindi Mac 
| Mac fu aperto, ma molti tosto lo lasciarono per il ricco creek di Pil- 
§ grims Rest scoperto nel 1873, e dove furono trovati vari nuggets di 
eccezionali dimensioni. 

Seguì quindi Waterfall nel 1875, Rotunda Creek e varî altri nuovi 
rushes. La guerra con Secucuni pose termine ad ogni ulteriore ricerca, 
prospecting, ed ai lavori nei campi, per molti anni. 

Benchè si fosse scoperto dell’ oro nel 1875, nella vallata di De Kaap, 
a d'importante vi fu fatto sino al 1882, in cui ebbe luogo un nuovo 
Beportante rush per i distretti del Nord, e che quindi nel 1884, si 



























falto della vallata di De Kaap, ai campi di Comati, ed a quelli del 
Maziland. Seguì quindi nel 1886 la scoperta del Witwaterrand e dei campi 
paitrofi di Heidelberg, Klerksdorp, Potchefstroom, Zeerubt, Blaauwbank, 
@ Malmani nel 1887 e 1888. 

, Da una pubblicazione ufficiale, datata 1879, rilevasi che'i Campi 
poro dell'Africa Australe dal 1866 al 1870 produssero lire 580,000; che 
i 1873- 73 aumentarono a lire 2,585,400; 1874 lire 6,269,150; e 
8875 lire 4,643,150. — L'aumento del 1874 fu dovuto ad un nuovo 
pulso di ricerche manifestatosi in seguito alla scoperta di un nugget 
bl peso di grammi 341, ed ai considerabili guadagni fatti da molti 
natori a Mac Mac e Pilgrim’s Rest. Il presidente Burgers ne segnò 
a, col far coniare colla sua effigie 800 sovrane. 

La mancanza di capitale fu sempre nel passato il forte lamento del- 
fica Australe e servì di scusa alle opportunità neglette, o a coprire gli 
i di un maldiretto zelo. La sua mancanza fu invece da addebitarsi allo 
telo delle Compagnie, che dopo essere state create e lanciate a suon di 
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tromba, finirono così disastrosamente per migliaja di azionisti lon- 
donesi. Anzi era da aspettarsi che da un così severo colpo gli azionisti 
inglesi non sì sarebbero per lungo tempo rimessi, e che commerciale 
confidenza non sarebbe ritornata in favore di queste regioni, se non 
fosse stata scoperta la straordinaria ricchezza dello Sheba reef nella valle 
di De Kaap. È alla scoperta dello Ske5a reef che questo nuovo fermento 
(l'ultimo ed il più grande gold excitement dell'Africa Australe) è da attribuirsi, 
e puossi ora con ragione sperare che dopo tanti disinganni, lo mluppo . 
cotanto contrastato e sperato di questi Campi d’ oro, sia infine co 
minciato. 

La scoperta dello Sheba fu una continuazione del lavoro cominciato 
a Mac-Mac e Pilgrim's Rest; quella di Kysna delle scoperte fatte nel 
Caratara ; i campi di Bechuanaland di quello che» era stato fatto a 
Tati; ed i numerosi campi di conglomerati nel S., alla grande scoperta 
del Witwatersrand. Cosi gli sforzi e le fatiche dei vecchi esploratori non 
farono intieramente vani ed infruttuosi, poichè essi lasciarono trace 
e storie dietro a loro, che indussero altri più tardi, sotto nuovi e ft 
schi impulsi, a seguire i loro passi. 

Pei campi non ancora da me visitati, non riferirò che le relazioni 
delle migliori autorità, per gli altri mi atterrò alle mie personali osent 
zioni e studi, ed alle statistiche e documenti ufficiali stati pubbliati. 

Campi d'oro di Tati. — Nel 1865 il sig. Hartley, celebre at 
ciatore e viaggiatore, scoperse fra Ie sorgenti del Limpopo traccie di | 
vecchie miniere, e partecipò la sua scoperta al sig. Mauch, che tracciò | 
la linea della regione aurifera per oltre 128 chilometri in lunghezza, 0? 
a 5 in larghezza. C/uzses furono ben presto assicurati, ma nor fu che nd 
1871 che si poterono erigere macinatoi meccanici, e che un saggio, fatto 
sul luogo, diede un risultato di grammi 62 a 220 alla tomelltz. Il 
sig. Baines scrisse che nel 1872, da kg. 46,6 a kg. 62 furono spediti 
in Europa da minatori. Il sig. Kerr che visitò quelle contrade srs: 

« Le escrescenze delle vene aurifere, sopra il livello del sock, 
« sono qui eccessivamente rare in confronto di altri distretti auriftn 
< da me visitati È perciò assai costosa I’ esplorazione. Il quarzo au 
« fero è piuttosto di basso grado ed alcunchè colorato con peressido 
« di ferro. La roccia della regione è generalmente composta di lavagni; 
<« l'oro è leggermente coperto da pirite di ferro >. 

I vecchi ed esperti minatori di Tati sono di parere che lm 
ghore indicazione superficiale è quella della roccia abbrunita con ossi. 
di ferro, ciò che è realmente la decomposizione di pirite di ferro; dd 
hanno un proverbio che dice: e niuna vena è così ricca come quell 


che ha un cappello di ferro ». Varie Compagnie sono stabilite a Tati 

ed hanno eccellenti risultati. 

Il New-Zealand Reef C.° dà circa 341 grammi d'oro e 28 grammi 
d'argento alla tonnellata; 1’ Alliance Reef C.° 275 grammi d’ oro e. 
160 gr. d’argento alla tonnellata; il Pionner Reef C.° 139 gr. di 

| oo e 170 gr. d’argento alla tonnellata; il Blue Jacket Reef gr. 7 
| lla tonnellata; l'Australian Reef 237. gr. alla tonnellata. | 
Esperimenti e assaggi, fatti su pezzi di quarzo scelto, diedero i fe- 
noménali risultati di gr. 1,390-1,775-2,220 alla tonnellata. Colle enormi 
| Spese di trasporto richieste per materiali e per tutte le necessità della vita, 
| le Compagnie ed i minatori sono, al confronto, in molto meno floride 
condizioni che quelle del Rand. Il se/lement (fattoria) di Tati si compone di 
tn piccolo villaggio di circa 1,000 abitanti. Esso .è a 1,420 chilometri da 
Port d’Urban, via Pretoria e Waterberg, eda 1,747 chilometri da Port Elisa- 
beth, via Bechuanaland inglese. Tati è a m. 795 sopra il livello del mare. 
ed insalubre in certe epoche dell’anno. Esso è da poco sotto la prote- 
zione delle sovranità britannica, cioè dacchè Chama, il primo capo tribù 
del Bechuanalaud, scosse il giogo del Re Lo Bengula, che lo riteneva 
so vassallo, e si pose sotto il dominio inglese. Furono le orde di 
| Chama che tre mesi fa assalirono e trucidarono l'inviato del Governo 
i Transvaaliano; il quale ne lo ritiene complice responsabile, se non l’or- 
“tore del misfatto, a dispetto delle inchieste fatte dal Governo impe- 
ale e della larga protezione da questo accordata a quel capo in previ- 
sione di rappresaglie boere. 

Eersteling e Waterberg. — Il gran distretto di Waterberg forma 
centro del ferro di cavallo, rozzamente delineato dalle esistenti mi- 
giere aurifere attualmente esplorate. Splendidi prospetti ci vengono 
lai Monti Hanglip, dalle rive dei Fiumi Pongola e Palala pel loro 
Jairo alluvionale, da Fersteling e Marabastad pei loro ricchi filoni di 
Warzo, e la cui formazione è di età devoniana. Molto lavoro è stato. 
fatto in quel Distretto da esploratori e non indifferente capitale fu 
borsato da capitalisti transvaaliani, inglesi e colonisti per sostenerli 
dle loro ricerche. 

Nel 1870 il signor Button, esplorando i distretti occidentali del 
svaal, trovò dell'oro nelle montagne del Murchison, un filone di quarzo 
do ivi 3 metri di larghezza. Esso discese quindi i Monti Lebombo 
procedè a piedi vicino alle rive del Limpopo, ritornando con ricchi 
pemplari di quarzo aurifero. Egli in seguito aprì una miniera ad 
ing, fra Nylstroom e Marabastad. Attratti dai rapporti su questa 
ica miniera, un gran numero di minatori vi si diresse e cominciò 
























a minare, se il vecchio uso allora in voga, di scavare piccoli pozzì 
di alcuni piedi di profondità, può esser chiamato così Il primo 
saggio di quarzo della nuova miniera diede gr. 200 alla tonnellata; 
ma un altro saggio fatto in Londra diede lo straordinario prodotto di 
kg. 2 alla tonnellata. Una Compagnia con un capitale di lire 1,250,000 
fu tosto formata, e una macina di 12 pistoni eretta. La voga di questa 
scoperta non durò, non si sa perchè, lungamente ed i minatori con 
la mobilità della loro razza, furono attratti in altre regioni. Tutto il Wa 
terberg fu abbandonato per alcuni anni, ma ora migliaja di minatori 
vi si recano, e prima della fine dell'anno alcune go/den towns (campi 
d’oro) vi saranno sorte colla sorprendente rapidità che marcò la nascita 
di Barberton e di Johannesburg. Meravigliosi ragguagli venivano da 
quelle regioni, e la voce che le roccie erano impiastrate d'oro « e che 
una tonnellata di quarzo darà chilogrammi d’oro invece di grammi» 
non era del tutto esagerazione, avendo potuto accertarmene personal 
mente nel mio viaggio d'esplorazione nel Waterberg. Vidi un pezzo di 
quarzo di circa 36 kg. di peso, in cui il segno del piccone era visibile 
nell’oro solido e puro. 

I campi d’oro consistono in numerosi filoni di quarzo, intersecati 
da molti altri simili ad angolo retto. L'oro a granelli, ruvido, è trovato 
alla profondità di ro a 14 metri, quasi sempre in ricca quantità. E ciò 
facilmente si spiega dal fatto, che l'oro nelle roccie di gneis è general: 
mente trovato finamente disseminato in vene di quarzo, mentre nelle 
formazioni devoniane di roccie arenose e calcinose, esso si disegna 
più visibile sotto l’azione dell'acqua e dell'atmosfera. Da gennajo in qua 
molte fattorie e terreni furono assicurati da Compagnie e capitalisti di 
qui e d'altrove, e alla fine di marzo il Governo aveva 3,000 clams re- 
gistrati. Si calcola che 3,000 e più persone vi si recarono, e l'esodo con- 
tinua crescendo. Le licenze di c/zims diconsi superare oggi le 6,000. Una 
farm tra i poderi primitivi cambiò mano al prezzo di lire 625,000Ì 
Marabastad è distante 18 km. da Eersteling e questa circa 228 km. 
da Pretoria. Sulle alture il clima è sanissimo, ma nelle basse vallate 
devono prendersi serie precauzioni contro le febbri, soprattutto nel- 
l’ estate. Nell’ O. del distretto non sonvi foreste, ma una quantità di 
alberi di mimosa ed abbondanza d'acqua. Marabastad in dicembre 1887 
era un villaggio senza pretese con tre botteghe ed un Jdoarding house. 
Essa ora rigurgita di gente, e tale vi è il concorso, che i viveri sali- 
rono a prezzi favolosi per mancanza di provviste. Centinaja di vagoni 
carichi di provviste sono ora sulla via, e si spera di vedere ben presto 
le cose mutate. Altre piccole città sono sorte su quella linea, come per 
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incanto, e promettono di divenire centri. Smithsdorp sulla linea di Pre- 
toria, Petersburg 32 km. oltre, e Haernesburg più al N. contano già 
dai 500 ai 1,000 abitanti cadauna. Marabastad, già grosso villaggio cafro, 
prese il suo nome da Maraba, celebre re dei Cafri nel secolo scorso, 
e giace nella valle del Fiume Solati. Lungo i monti dei due versanti 
esistono ancora vestigie di vecchie fortificazioni, che consistevano in una 
successione di lunghe e strette terrazze, sul genere dei nostri vigneti di 
| montagna. 
| La mia gita nel Waterberg fu nella regione O., popolata solo 
da pochi ¢vaa/ di negri, senza dirette vie o comunicazioni e senza 
rita per ora. La Compagnia presso la.quale ero impiegato come assi- 
stente manager, avendomi offerto di recarmi nel Waterberg per esplo- 
farvi © svilupparvi una estesa proprietà di recente acquistata, accettai 
con piacere, ed il 15 febbrajo in unione di 3 operai bianchi e di 
20 indigeni, con due vagoni a buoi e provviste per 6 mesi, lasciavo 
Johannesburg. Passata Pretoria piegammo all’O. nel Rustenburg e quindi 
direttamente al N. fra il 27° ed il 28° grado di longitudine, varcando 
il Magaliesberg e discendendo quindi da terrazza in terrazza verso la 
valle del Limpopo. A misura che c’ internavamo, il paesaggio diveniva 
più deserto e selvaggio, le foreste di dusk e mimosa più frequenti, ed 
il pascolo più folto ed alto. Li come in tutti i distretti del N. ed E., 
l'erba cresce da uno a 6 metri, sicchè un uomo a cavallo rimane 
invisibile. 

Giovane e bassa, quest’erba è flessibile, ed eccellente pascolo; cre- 
scendo acquista il vigore di una canna, con 1[2 centimetro di diametro. 
larghe estensioni di terreni rocciosi e aridi tagliano il passaggio. Scoprimmo 
vari grandi villaggi di Cafri nel fondo delle vallate; essi vivono del loro 
bestiame e dei prodotti del suolo, come gran turco, vegetali e frutta. 
Gltivano anche il tabacco e la canna da zucchero, che ad epoche fisse 
portano sul mercato di Pretoria. La gran maggioranza dei Joys guerrieri 
scendono per vari mesi dell’anno verso il Sud e lavorano nelle miniere d'oro 
8 nelle città. Al principio dell'inverno, ricchi dei loro risparmi, ritornano 
‘ti loro villaggi carichi di regali per le loro donne. Certi ne possiedono 4 
o 5 e giovanissime. Queste si maritano a 12 e 15 anni, e si contrattano e 
i comprano con lire 100 0 150 nella stessa tribù. In seguito all’annuale 
o verso i Campi d'oro, i negri si sono civilizzati perfettamente, e l'o- 
fera dei missionarî è resa più facile. Molti sanno leggere e scrivere, e quasi 
i capiscono o parlano il dialetto boero, che è un corrotto olandese. 
Fermandoci nelle ore più calde del giorno per fare la nostra cucina 
lasciar pascolare i buoi, giungemmo dopo 12 giorni di assai felice 

































viaggio sulle colline lungo la valle del Limpopo, nostra destinazione. La 
posizione, dai monti, è splendida ; foreste, roccie e pascoli da ogni parte, 
davanti e sotto di noi il maestoso Limpopo o Fiume dei Coccodrilli. 
Durante il viaggio, la caccia e la pesca ci fornivano abbondanti prov- 
vigioni. Incontrammo assai spesso branchi di varie specie di antilopi, 
dallo springbock all'elan; varie specie di splendidi uccelli con lunghe 
code e fantastiche creste, ma non bestie feroci. Esse non ci disturbarono 
che nella notte. L'elefante e la giraffa non sono affatto rari, ed il leo- 
pardo ed il leone fanno ancora di tanto in tanto man bassa sui bestiami 
alle porte dei campi e dei villaggi. 

In fatto di flora, raccolsi vari splendidi esemplari, di cui non co- 
nosco il nome, che formerebbero la delizia di un nostro botanico. La 
great attraction per noi fu la caccia ai coccodrilli, nella quale i miei 
negri fecero prodigi di sangue freddo e di destrezza. Essi ne vanno 
pazzi e vi si mischiano con mirabile indifferenza. Il corso del Limpopo 
ne è così pieno, che è pericolosissimo il guadarlo. Varî imprudenti viag- 
giatori e minatori vi perdettero la vita, e l'anno scorso una comitiva 
di sette esploratori perì tutta. Nella mia gita e soggiorno colà, mi sembrò 
curioso vedere che con tutte le agitazioni create dalle linee di comu- 
nicazione fra la Baja Delagoa ‘ed il Transvaal e le regioni poste oltre, 
non si sia pensato al Fiume Limpopo. Questo provenne certamente 
dall’ignoranza in cui si è, della sua perfetta navigabilità, anche a murea 
bassa, e che alla sua foce esiste uno splendido porto, in cui possono 
ancorarsi vascelli di qualsiasi portata. 

È cosa affatto ignorata qui, che tre anni fa il capitano inglese 
Chaddock lo risalì in battello a vapore con facilità, la sola difficoltà da 
lui incontrata essendo quella dell'autorità portoghese, che voleva chiu- 
dergliene l’accesso. Il fatto è, che il fiume scorre in massima parte at- 
traverso regioni che sono sotto l'influenza od il protettorato inglese. 
Le popolazioni transvaaliane su d’una riva e quelle del Matabeleland 
sull'altra, sarebbero certamente felici di trovarvi sfogo pei loro prodotti. 
Siccome solo per un piccolo tratto alla sua bocca egli attraversa terti-. 
torio Portoghese, spero e credo che non sarà permesso al Portogallo di. 
trattare il Limpopo come egli tenta ora di fare del Zambesi. Il soggetto: 
è di troppa importanza perchè non sia portato ben presto in discus: 
sione nel Parlamento inglese. 

Ritornando allo scopo della mia gita nel Waterberg, ve ne riferirò i 
risultati. Piantate che ebbimo le nostre tende, costrutte due casette di: 
zinco, una capanna di terra per i negri, ed un recinto pel bestiame, 
demmo principio ai lavori di esplorazione. Dopo un'accurata e compiuta 


ispezione e studio-del terreno, della formazione delle roccie emergenti sul 
livello od a livello del suolo e della loro direzione, del suolo stesso e 
delle differenti particolarità che può presentare, si scavano ad angolo 
retto della formazione e per tutta l’estensione della proprietà, dei 
fossi larghi m. 1-1,30, profondi m. 3,50-7, nei luoghi ove s' incontrarono 
indizi superficiali o favorevoli indicazioni. Se qualche vena o filone esiste | 
nella formazione a quella profondità, si è sicuri, tagliandolo, di sco- 
pirlo e seguirne la traccia. Contemporaneamente nei luoghi ove si hanno 
| buoni indizi dalla sovrastante formazione, si scavano piccoli pozzi di 55 
| centim. quadrati sino ad una profondità, che lasci il meno dubbio pos- 
| tibile sul rimanente dei sottostanti strati. Dopo una settimana di lavoro 
| noi fummo così fortunati da tagliare un reef di quarzo con oro visibile 
“o salla superficie. 
Pestatine alcuni pezzi nel mortajo e lavati nel pan, bacile di ferro, 
. Ino splendido saggio rimase nel fondo di esso. Feci allora aprire il 
| ref, scoprendolo nel senso della sua direzione, ed estrarne il quarzo 
superficiale. Un metro più basso esso era di una ricchezza tale, che 
mai non vidi così splendidi esemplari. Mi sarebbe difficile descriverne 
la ricchezza : l’oro sembrava davvero impiastrato sopra la roccia ed at- 
traverso di essa. Più lungi la formazione era rotta; scoprimmo altri 
3 reefs traversanti. gli altri ad angolo retto, prova che essi devono 
congiungersi nelle vicinanze. 
Si estrasse dai diversi reefs scoperti una quarantina di tonnellate 
d quarzo, la più gran parte del quale aveva vene d'oro visibili attra- 
verso. Il quarzo è bianco in certi posti, e roseo e rosso mattone in altri. 
Gran parte della superficie del suolo, lungo la via dei nostri lavori, 
tra coperta con un deposito alluvionale di circa un metro di spessore, e 
Sccome i saggi fattine ci diedero bellissimi colori, credo che sara utile il 
lerorarlo. Circa a 300 metri della proprietà evvi abbondanza d’acqua. 
Questa proprietà che fu pagata lire 50,000, ha ora che è sviluppata 
€ ha messo in mostra le sue ricchezze, un valore enorme, e sarà certo 
teggiata qui o a Londra per più di 5 milioni di lirel... Com- 
mti i lavori di esplorazione, e lasciati sul luogo, a termine di legge, 
bianco e quattro negri per sorvegliarli, levate le tende, rientravo a 
burg ai 15 aprile scorso, dopo 10 giorni di felice ma mono- 
viaggio. 
Zoutpansberg. — Il distretto del Zoutpansberg al N.-E., non è che 
continuazione del Waterberg e delle catene di montagne e colline 
Murchison Range. I campi d'oro sono in gran parte sul salubre alto- 
o chiamato Militzisland. Gran parte del distretto è terreno gover- 










nativo, ed è concesso agli applicanti sotto la condizione di occuparlo. 
Un anno fa il Governo essendosi accertato che colà esistevano ricchi 
terreni auriferi, risolse di concederne il terreno agli abitanti. Molte 
delle farms state esplorate appartengono a capitalisti esteri ed a specu- 
latori di Pretoria, di Città del Capo e di qui. 

La regione è esplorata ora per ogni dove, e ciò che è stato di 
già scoperto è una garanzia che il Zoutpansberg può essere classificato 
come uno dei più ricchi campi d’oro del Transvaal. 

Dalle relazioni di celebri viaggiatori si sapeva da anni che quella 
regione era stata qua e là riconosciuta aurifera, ma la completa man- 
canza di strade e comunicazioni, di qualsiasi città o villaggio, all'infuon 
dei craal degl’ indiani, le febbri fatali che vi si contraggono, sopra tutto 
nei fondi delle vallate, la terribile malattia che attacca i cavalli, i nu- 
merosi corsi d'acqua importanti, che in certe stagioni piovose devono 
rigirarsi per centinaja di miglia per poter proseguire, tutto aveva con- 
tribuito a tenere lontano da esso l'attenzione dei capitalisti. L'esodo 
in esso di alcune brigate di coraggiosi ed avventurosi minatori prove 
nienti da Barberton e dalla Valle De Kaap, e i rapporti delle sco 
perte fattesi di ricchi reefs 8 o g mesi fa, misero queste regioni in 
rilievo, e decisero finanzieri e capitalisti ad assicurarsene la proprietà. Il 
pioniere minatore della Murchison Range e dei Zoutpansberg Gold Fields. 
è il popolare e benemerito signor Robert Augusto, conosciuto col 
sopranome di French Bob. Fu il primo a piantarvi la tenda; e i due 
primi sindacati d'esplorazione che si formarono, sui 72 ora esistenti, 
furono opera sua. A lui devonsi le prime scoperte di Moodie e della 
Valle De Kaap. Essendo egli da due settimane qui in visita d'affari, 
ebbi da lui, che percorse per anni tutto il vasto Waterberg e Zout- 
pansberg e ne rilevò una preziosa carta che sarà presto stampata, delle 

precise informazioni su quelle regioni così poco conosciute e dalle 
quali pervennero notizie così contraddittorie. Il Governo avendone ora 
soltanto cominciato il rilievo, la vasta regione aurifera non verrà 
dichiarata campo d'oro pubblico che fra un mese o due; ora non è 
che una prospecting country salvo due o tre località più al N., già stat 
dichiarate aperte. La regione aurifera della Murchison Range è larga 
circa 10 chilometri in direzione N.-E.,-S.-O., ed ha un’ estensione pra 
sentemente di 80 km.. Essa è situata 80 km. E. da Hairnestsburg { 
Woodbush (piccoli villaggi), e 145 km. N. dalla città di Lydenburg 
Il golden belt (sezione o cintura aurifera) è uno sprone dei Quathalambi 
o Monti del Drakensberg, ed è incassata nel granito. Vi sono presen 
temente quattro linee di reefs scoperti, e corrono paralleli, quello pi 


al S. essendo a km. 3 dall’acqua e quello più al N. 8 km.. Su queste 
quattro linee compirono lavori di esplorazione 72 sindacati, di alcuni 
dei quali diconsi meraviglie. I reefs sono da m. 1,35 a 4,15 di spes- 
sore di quarzo, qua bianco come marmo, là bleu e quarzo abbruciato, 
o granito, rinserrati fra strati di rocco bleu e di lavagne d’un bleu 
carico, o in lavagne soltanto, o in lavagna rossa e barre di quarzo, 
con un cappello di roccie calcaree. I saggi in media danno una pro- 
dione di grammi 103 e 137 alla tonnellata. 
La proprietà « Peterson Great Bonanza Sind » è un immenso 
‘corpo di quarzo, di ro metri in larghezza, con oro visibile tutto attraverso, 


© nelsolido, essendovi una ramificazione nel reef, di 30 cm., i 3[4 d'oro. 
Questa è la più ricca proprietà scoperta finora. I felici scopritori rice- 
tettero lire 125,000 in contanti, ed un magnifico interesse nella Com- 
| pegnia quando la proprietà verrà contrattata. Sino a novembre scorso 
‘i pionieri ebbero rare visite, indi il Murchison fu dichiarato una 
frospecting area, e da quella data la popolazione è giornalmente au- 
mentata. Gli esploratori ebbero a lottare contro molte difficoltà, so- 
prattutto per procurarsi l’acqua. 
In principio si accamparono sulle rive del Fiume Solati, il quale 
scorre parallelamente alla catena aurifera, 8 km. distante, lavorando 
giorno sulle colline e ritornando alla sera al campo. Ora gli accam- 
enti sono sulla linea aurifera e l'acqua si provvede giornalmente 
otri di tela trasportati da asini. Le provviste furono sempre scarse 
non trovabili che a Hainertsburg, 80 km. distante, ed a Lyden- 
Berg, 145 km. distante. Al vertice dell'angolo formato dai villaggi di 
Woodbush e Hainertsburg, e del bordo dell'entrata del bassopiano, 
«he estendesi per circa 96 km. S.-E., è situato il forte Du Toit, con 
idio transvaaliano. Il forte è a 1,976 m. sopra il livello del 
e domina una scena di insorpassabile grandezza; è inaccessibile 
| pedoni, ed i suoi punti di osservazione si estendono sin dove 1’ oc- 
io può vedere o sin dove i cannocchiali hanno portata, presentando una 
limità di vedute allo studioso della natura ed alla fervida immagina- 
e dell’ artista. 
La febbre fece stragi da due mesi a questa parte nel basso- 
o. Il Governo vi mandò due medici e fece aprire strade pei carri 
colline. La febbre dicesi essere di carattere dolce, e dovuta alla 
tuale stagione secca, alla scarsità d’acqua, alla mancanza di con- 
i personali e sanitarî, e soprattutto alla trascurata esistenza condotta 
| molti, sotto fatiche e privazioni d'ogni genere. La regione è quasi 
di legnami, soprattutto dalla parte della valle di Woodbush, e 
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fornirà ampiamente le Compagnie del materiale necessario. La forza 
motrice potrà ricavarsi dal Fiume Solati. In fatto di cacciagione la re- 
gione ne è ricca, l'Aartedeeste, il wildebeeste e il hoodoo, il sable-antelope 
o quartevitpins, il réctbok, il buffalo, l'elefante, la giraffa, il gemsbok e 
il waterdok, non sono rari; lungo il fiume sonvi leoni, tigri, coccodrilli 
ed alligatori e pesci in abbondanza del peso di goo grammi in media. 
Parecchi re della foresta vennero uccisi da cercatori d’oro. Questi animali 
divengono certe volte così arditi, da penetrare notte tempo nei craal 
situati a pochi passi degli attendamenti, e da rubarvi asini. Molti esploratori 
procurano di supplire ad altri viveri con selvaggina, ma la gran maggio- 
ranza dipende dal macellajo, il quale ammazza una volta alla settimana. La 
popolazione indigena è enorme ed è concentrata in grossi villaggi o eree/. 
Il capo tribù della regione fra Blueberg e Spelongen può mettere sotto 
le armi 100,000 combattenti. Pochi mesi fa un vivo malcontento si 
manifestò nelle differenti tribù, a cagione di esose tasse imposte da uf: 
ficiali più cupidi che discreti. 

Gl’indigeni amano gl’Inglesi, un potente capo avendo recentemente 
detto, che egli desiderava essere ruled by the Great White Queen. 
In maggioranza le tribù sono di razza Basuto o Macati, poche di 
razza cnobnosen (naso schiacciato) Sciangani e Zulù. Le lingue pat 
late sono la zulù e la basuto, mischiate ai dialetti da esse provenienti 

Lydenburg. — Lasciando il Waterberg e passando a S.-E. della Mur- 
chison Range, si arriva nel Distretto Lydenburg, la terza delle regioni 
aurifere in ordine di scoperta, ed una delle meglio conosciute sincht 
i campi di De Kaap non furono aperti. Benchè bande di minatori at- 
tratti dall' Australia dai rosei ma vaghi rapporti delle ricchezze del 
Transvaal, avevano trovato dell'oro nelle montagne del Drakensberg, , 
presso il vecchio villaggio boero di Lydenburg nessun tentativo a st 
stemare lavoro fu fatto per vari anni. 

Nel 1875 si scoprì oro alluviale presso il villaggio, e la rush 
che ne risultò condusse alla scoperta di Mac-Mac, Pilgrim's Rest € 
Spitz Kop, fra le sorgenti del Fiume Coccodrillo, il quale sbocca nella 
Baja Delagoa a 240 km. da Pilgrim's Rest. La regione è selvag: 
gia, ma magnifica, i dirupi e le creste di roccie arenose del Drakensberg 
disegnandosi arditamente all'O., mentre al S.-E. sorge maestoso il Spits 
Kop, alto 2,158 m.. L'acqua è abbondante e fu usata per le macim 
e per le turbine. A Pilgrim's Rest si trovarono nuggets di dimensioni 
eccezionali, e numerosi minatori lavorando con i rozzi e primitivi 
stemi di quei tempi, posero a parte somme considerevoli, vivendo di 
mese a mese con sola farina di gran turco. Essi non lavorarono chi 
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i migliori posti, lasciando fermi i massi che non potevano rimuovere e 
perdendo tutta la fine polvere aurifera; malgrado ciò è un fatto noto- | 
rio che essi ne ricavarono nel 1873 per un valore superiore alle lire 
350,000, e dal 1873 al 1877 per un valore di più di 12 milioni e 
mezzo di lire. Un solo ¢/aim, proprietà di un'intrepida amazzone, Miss 
Russell, diede, dicesi, più di lire 750,000 d’ oro. Questo fu il primo 
periodo della storia dei Campi d’oro di Lydenburg. Vi fu un intervallo 
_ fra l'epoca, nella quale i minatori sviati li abbandonarono per nuovi 
, ruskes,e quella in cui le compagnie vennero formate e continuarono i 
lavori. La storia del secondo periodo non è così rosea come quella 
del primo. Sia per errori e sprechi di cattiva amministrazione e dire- 
zione, sia per sbagli madornali nel procedere dei lavori, gli azionisti 
di quelle Compagnie non ebbero certo motivo ‘di rallegrarsi dell’ im- 
piego fatto dei loro capitali. Eppure I’ oro vi è e darà buoni dividendi, 
se i lavori saranno condotti fermamente e con economia. La formazione 
geologica di questi campi è a strati alternati, con roccia arenosa cal- 
carea, filoni auriferi e vene di quarzo. 

Lydenburg è a 670 km. da Port d'Urban e a 288 km. da Baja 
Delagoa, 32 km. da Pilgrim’s Rest, 48 km. da Mac-Mac, 288 km. da 
Pretoria ed 800 km. da Kimberley. La sua altitudine è di 1,770 metri 
sopra il livello del mare. Colla scoperta dei nuovi vasti campi d'oro del 
Murchison e del Zoutpansberg, Lydenburg posta com’ è in diretta com- 
municazione con Barberton e Natal, e solo piccolo centro nel Nord, è 
sicura di prendere in pochi mesi un enorme sviluppo commerciale. 

Moodies, De-Kaap e Barberton. — AS. di Lydenburg e fra le ca- 
tene del Drakensberg e del Lebombo, si stendono i campi d'oro di 
De Kaap, che includono nella loro vasta area alcune delle più rinomate 
miniere come Moodies e Sceba e la città di Barberton. La montagnosa 
Tegione con precipitose e scoscese colline e valloni, che spaventano di 
primo acchito il nuovo venuto, cinge la vallata di De Kaap; la quale 
ha abbondanza d’acqua, è fertile e piacevolmente provvista di boschi, 
‘Ma non è salubre. 

Il sig. Moodie, di. cui i campi portano il nome, per servizi resi al 
i Governo, otteneva da questo una concessione di terreno, che mostrò più 
tardi d’essere aurifero. Formatasi una Compagnia essa lasciò libero ai mi- 
ri di andarvi in cerca d'oro, mediante una regalia dell’8 '/, per 
tento sull’ oro trovato, dei quali 2 */, per cento andavano al Governo. 
prima rusk a Moodies ebbe luogo nel principio del 1884 e per più 
di un anno fu un vivace e affaccendato campo di lavoro, colle sue 
Sparpagliate comitive, attendate qua e là sulle colline o nella valle, mi- 
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mando, esplorando, raccogliendo oro nelle fessure delle roccie. Ma colla 
costosa vita del campo, coi prezzi esorbitanti degli utensili da lavoro in 
quei tempi, la tassa della Compagnia era pur troppo gravosa pei mina- 
tori ed essi cominciarono ad emigrare altrove. Sulle tredia fem; fon- 
date dalla Compagnia lavorano ora un forte numero di compagnie, pa- 
gando 18 */, per cento sulla loro produzione; e dalla totale quantità 
di quarzo, cioè 11,500 tonnellate, macinate nelle batterie di Moodies 
fra dicembre 1884 e aprile 1887, si raccolse oro pel valore di 446,625 
lire. Varie comitive di minatori ed esploratori, che lasciarono Moodies 
nel 1884 esplorarono le vicinanze. Uno di questi, il sig. G.. Barber, 
scopri in una profonda gola, un ref, ch'egli battezzò col suo nome 
e che passò poi alla città natale dappresso. Le prime poche tende ft- 
rono rimpiazzate da capanne alla cafra, o di terra, odi canne lh 
popolazione che si aggruppò dapprima lentamente, aumentò in enormi 
proporzioni dopo che la nuova della scoperta del famoso Skcke ref si 
sparse nell’ Africa. In giugno 1885 la città era composta di trenta 
caseggiati di legno e di zinco, ed altrettanti di mattoni crudi e motte 
di terra, oltre le primitive strutture sopracitate. Oggi Barberton è una 
città di circa 10 mila abitanti, e un centro commerciale e finanziano 
per una popolazione di altri 10 mila. La città propria ha una cicos- 
ferenza di circa 2 chilometri, ma oltre questo limite sonvi molte ville ¢ 
chdlets sparsi ad irregolari intervalli, sopra la vasta area di collinette 
che la circondano. Barberton, la quale giace a circa 1,000 metri sopra 
al mare, è costrutta ad isolati rettangolari di 4 ettari. La città ha iu 
pubblici sguares, ed è tagliata da belle e larghe vie, che col tempo 
si spera di vedere livellate e mantenute decenti. Piccoli coffages ¢ Q- 
panne sono annidati su scoscesi dirupi e colline a dorso della attà, € 
fra essi passa il limite della proprietà di Moodies C., lasciando così una 
piccola parte di Barberton fuori del-terreno governativo. Frai più bei fab- 
bricati ivi esistenti devonsi citare quelli delle due Borse : Transvaal Share 
Exchange e De Kaap Stock Exchange; poi quelli del Club, di alcune chiese, 
di vari buoni Aéf/, di un teatro, di due Music halls, di tre primane 
Banche, di un bell’ Ospedale, creato mediante liberali sottoscrizioni, ¢ 
sotto il patronato direttivo di caritatevoli signore, ecc. 

Corsero molte contraddittorie notizie sulla salubrità del clima di 
Barberton; il fatto vero è che esso invece di essere cattivo è ecceno 
nalmente salubre. Casi eccezionali di febbri si verificarono in città, ma 
9 volte su 10 si verificò che i loro principî erano stati contratti oltre 
le barriere della città. I malati furono pochi, poichè in media l'ospe- 
dale non ricoverò che 110 ammalati ogni anno. 
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I molti medici che avevano invasa la città credendo di coniarvi 
moneta, dovettero darsi ad altri impieghi anche manuali. Vi sono ora 
appena 200 tombe nel cimitero di Barberton, ed il becchino trovando 
la sua posizione non retributiva, gettò la zappa per il piccone di mi- 
natore. Fin tanto che i 2/3 delle cantine o spacci di liquori esistenti 
(una porta sì e l’altra no) non saranno chiusi, non potrassi nutrire che 
poca speranza per la reale prosperità della città. Son questi miserabili 
antri di tentazione e di abbrutimento, ove i più lasciano il loro ultimo 
pezzo di argento. Può essere che ciò derivi in parte dall’ insufficiente 
provvista di acqua della città, sovente impura. Il vivere vi è pure al- 
quanto abbondante, ma non eccessivo. 

La vita sociale ha attrattive per tutte le classi. Le varie Società di 
musica, di canto e d’istruzione, congiunte a quelle del criguet, del 
football, del turf, del Joking, offrono geniale ricreazione a molti. 
Quattro giornali vi fanno buoni affari. Il commercio d'importazione è 
quasi tutto nelle mani di case di Natal, malgrado la terribile concor- 
renza fatta loro da quelle della Città del Capo. 

Benchè altri campi e centri possano formarsi col tempo nel distretto, 
Barberton coll’essere sede .degli ufficî governativi e come centro intel- 
lettuale, finanziario e bancario della regione, rimarrà sempre l' emporio 
di quei Campi d’oro e guadagnerà ancora in importanza, a parte della 
sta industria aurifera, quando la linea ferroviaria della Baja Delagoa le 
avrà aperto il commercio all’ interno. 

I vari distretti auriferi del vasto territorio di De Kaap possono dirsi 
ancora nel periodo della loro infanzia, malgrado il capitale di milioni 
di lire sterline investiti in Compagnie, formate a lavorare le centinaja 
di reefs scoperti e battezzati, e malgrado che varie compagnie abbiano 
prodotto oro in quantità più che soddisfacenti. | 

La scoperta delle celebri miniere di Sceba, a N.-E. di Barberton, 
spinse migliaja di minatori ed esploratori a spingersi oltre al N., all E. 

«d al N.-E. Si scoprirono così successivamente le miniere del Golden 
Watty, fra Sceba ed il Queen's River verso il N.; e quelle del Golden 
Quarriz, più all'E. di Sceba, diedero origine alla città di Eureka. Si- 
tuata sopra un ventilato altopiano, 350 m. circa sopra Barberton, da 
i dista 19 chilom., Eureka City è ora un ritrovo frequentato per la sua 
salubrità, sopratutto dagli abitanti della capitale di De Kaap. Essa vide 
luce in dicembre 1885 per mezzo di un albergatore di Porto d'Urban, che 
i aperse un macello e vi costrusse un albergo, per l’agrément di quelli 
the avevano trovato « buone cose » nella sottostante vallata. A questi 
aggiunsero presto altri negozî, alberghi, cantine, farmacie, ecc. in modo 
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che ora la popolazione supera i 1,000 abitanti. Dalla sponda destra del 
Queen's River 1’ ardito minatore si gettò su quella sinistra. Oro, oro dap- 
pertutto! Seguendo la vallata del North Kaap River, che corre fra basse 
catene di colline, i reefs furono tracciati parte su queste e parte nella 
_ valle sino alle terrazze del Kautoor-distreet, 53 km. da Barberton, in 
direzione quasi O.. Oro alluviale e bei suggefs furono raccolti, e l'in- 
tiera vallata divenne popolatissima. Una città, James Town, sorse ben 
presto a metà della vallata, e più di so Compagnie e sindacati vi si 
stabilirono. Il fiume fornì un’ importante forza motrice a molte compa: 
gnie, e le sue varie cadute, una delle quali di 27 m. di altezza, ne 
mise altre in grado di costruire lunghissimi canali e di portare l'ac- 
qua alle loro lontane batterie di macina. A rendere quella regione ws 
campo d'oro impagabile e produttivo, non altro è ora richiesto che un 
attivo, competente e fermo sviluppo, appoggiato ad un ragionevole sborso 
di capitale. 

Alluviale aurifero fu trovato e lavorato presso a Moodie, a Barber- 
ton, ed in vari posti della valle del North Kaap River, ma grandi letti 
non furono ancora scoperti, malgrado le sistematiche ricerche di molti 
minatori australiani, e che in un meeting pubblico, tenuto a Barberton 
‘si addivenisse alla formazione di una Società, i cui sforzi e ricerche 
tendono esclusivamente a questo scopo, con premi graduali per gli. 
scopritori. L'opinione dei più a Barberton ed altrove è che, comela 
Valle di Kaap provò, senza più alcuna ombra di dubbio, d'essere aurifera da 
capo a fondo, ponendo in mostra i suoi ricchi reefs, essa potrà fare’ 
altrettanto pei suoi depositi alluviali, quando sarà stata maggiormente e 
più scientificamente studiata ed esplorata. 

La Valle di Kaap è una formazione granitica, specialmente di 
sienite, e da essa continua per altre la base della catena di montagne, 
dove la formazione è principalmente di lavagne; le quali sono state 
drizzate ad una posizione verticale dalla loro originale posizione orizzon- 
tale. Una formazione di quarzite le scorre parallela, con barre di diorite 
che I’ attraversano. Questa roccia essendo assai suscettibile dell’ azione’ 
del tempo, si staccò e frantumò formando le attuali scoscese vallate. 
Una prova di questo è visibile nelle calate delle valli, dove i depositi 
alluviali sono principalmente formati da massi di diorite. La ragione: 
‘ perchè queste catene di montagne sono così scoscese è dovuta al fatto, 
che quando la formazione fu raddrizzata così potentemente, la duressà 
della roccia impedì affatto che si formassero terrazze. Oltre quella caten& 
‘di montagne, sino allo Suaziland a S. e a Barberton, la regione si al 
di molto. La formazione vi si presenta come una buona regione alluviale, 
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perchè i macigni furono portati via più facilmente e lasciarono più ter-. 
reno fatto. Il terreno alluviale ha maggiore profondità in tutti i valloni, 
e la contrada in generale presenta più decisa apparenza per oro allu- 
viale, che la nuda e sottile formazione dei pressi di Barberton, dove 
però in un terreno consistente di 6 clasms di m. q. 4,5, si ricavò 
più di 250 mila lire di oro, andando sino alla profondità di 9 metri 
ove un secondo fondo fermò i lavori. I due più larghi nuggets trovati 
erano uno di 1,922 el'altro di 527 grammi di peso. Entro un 10 metri 

| tutto attorno, dove fu trovato il pezzo di quasi 2 kg., non si raccolse 
che un ettogramma d’ oro. 

Nei campi di De Kaap circa duemila così detti reefs hanno 
ricevuto un nome, ed è una larga valutazione l’asserire che solo 10 °/, 
di essi hanno una reale esistenza locale, e che 5 °/, di essi dimostre- 
nono di essere reefs pagabili. L'oro ricavato da alcune proprietà 
è assorbito dalle spese di lavorazione; le difficoltà di trasporto, la scar- 
stà di legnami e la seria questione dell’acqua necessaria, essendone 

BÈ prime cause. Non hassi statistica della produzione generale annuale 
delle miniere di De Kaap, ma da quella di tre anni a questa parte 
sula una produzione annuale di circa 620 kg., con una media di 
36 grammi alla tonnellata. 

Nel 1886 le stampe di macina erano 228, oltre 500 e più in viaggio; 
fa sono valutate ad oltre mille. Calcolando il prodotto di gr, 34 per 
Ronnellata nella macinazione giornaliera e moltiplicandolo per 250 giorni 
i lavoro all’ anno, si avrebbe un prodotto annuale di circa 25 milioni 
È lire, cifra che i campi di De Kaap avrebbero raggiunto l’anno 

{Peorso e che sorpasseranno di certo quest’ anno. Il Governo ricavò 
Fannno scorso, circa 5 milioni di lire dal collettore -di Barberton per 
Qiroventi di dogane, licenze, vendita di claims e di terreni fabbricabili. 
Hei a sette anni fa il re delle foreste regnava ancora in quelle scoscese 
htudini, ora difficilmente si può tirare ad una lepre. Tutto ha emi- 
pito a N. in unione agli aborigeni. I pochi villaggi di negri che incon- 
msi, sono popolati da rifugiati delle vicine tribù del Suaziland, e 
mano d’opera è completamente fornita da Joys Suazi e Zulù. Corriere, 
tali e diligenze legano due o tre volte alla settimana Barberton con 
mnnesburg, Pretoria, Lydenburg e Ladysmith fino a Natal. 

I Campi di Comati. — Da Barberton a Steynsdorp, capitale dei 

pi di Comati al S. di quelli di De Kaap, evvi una distanza di 72 

iometri. La frontiera dello Suaziland li delimita al S.. La regione è un 

tasso di colline e montagne, fra le quali il viaggiatore deve cercare 

tua via. Il miglior modo di viaggiarvi è a cavallo. Sui banchi del 
8 
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Comati il guado è alquanto pericoloso, essendovi alligatori. Uno di 
questi, lungo 5 metri, vi fu ucciso poche settimane fa. Oro era stato 
trovato qua e là da lungo tempo, ma non fu che in giugno 1885 che 
quelle regioni furono sistematicamente esplorate. Furono scoperti varì ree/s 
ed una considerevole quantità d'oro alluviale fu raccolto nei seni del Fiume 
Umblondosi. Fatta petizione al Governo, perchè dichiarasse quei di Comati 
campi pubblici, furono da questo fatti visitare in maggio e novembre da 
commissari, i quali rapportarono favorevolmente. Infine il Governo alle 
reiterate lagnanze dei minatori, dichiarò i campi aperti il 21 di feb- 
brajo 1886. Gran parte dei minatori e cercatori, che avevano emigrato 
altrove, vi ritornarono, ed in poco tempo era sorto un esercito di 
sindacati e compagnie. I campi sono a 194 chilom. da Baja De 
lagoa, ma non legati direttamente da una buona strada carreggiabile. 
Il traffico con Natale passa pel Lago Chrissie, che dista da Steynsdorp 
circa 96 chilometri. — I reefs di già scoperti e lavorati, sono situati in 4 
vallate tributarie dell’ Umhlondosi, sulle cui rive sorse Steynsdorp. Il 
principale vallone scola nel Comati ro od tr chilom. più oltre. Dal 
volume del Comati dipende il futuro di quei campi riguardo alla forza 
motrice. Per ora i naturali scoli sono sufficienti, ma col maggiore svi: 
luppo dell'industria aurifera dovrassi ricorrere a divergere canali dal 
fiume, lungo le cui sponde sono situate numerose e importanti proprietà. 
Sta a Pretoria, come in tutto disgraziatamente, il decidere. 

L’ importante progetto d'un ¢ramway da Steynsdorp al Comat è 
in piedi, e sarà d'immenso utile alle compagnie per trasportare il loro 
materiale alle batterie di macina. Il legname da costruzione è più o meno 
abbondante nel distretto e la mano d’ opera è inesauribile, due mila € 
più nativi essendo impiegati nei campi. — I nomi dei reefs dei campi di 
Comati formerebbero un lungo catalogo, e malgrado che alcuni di essi che 
davano le più ardenti speranze, siano stati abbandonati, rimanendone sol- 
tanto i loro poetici nomi, abbastanza buone scoperte si sono già fatte in 
altri punti per pronosticare ai campi prosperità ed avvenire. Alcune 
competenti autorità hanno riportato molto favorevolmente sulla forma: 
zione della regione. Salvo rare eccezioni, il terreno aurifero non è di 
molto ricco grado, ma considerando la favorevole situazione di molte 
proprietà riguardo all’ acqua, non puossi loro negare d'aver davanti a 
sè buone e rosee prospettive. Pur di valore, come sono molte di quelle pro 
prietà, io son convinto che i Komatzie Fields non sono ora che alls 
loro infanzia; la regione richiede di essere completamente aperta, che i 
Governo cambî la sua attitudine, la quale galvanizza l'industria auriferà 
che le esose tasse sui minatori ed esploratori e sulle giornaliere ne 
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cessità della vita sianv mitigate, e che le licenze di 12,50 e di 25 
lire siano valevoli per un anno, invece che per un mese. Allora solo 
coll'influsso di adeguato capitale, i Campi di Comati non proveranno 
solo d'esser ricchi in sè stessi, ma diverranno il centro di un grande 
Campo d’oro al quale lo Suaziland potrà contribuire con una larga 
produzione. 

Steynsdorp, già chiamata Steynsburg, capitale dei Campi di Comati, 
sorge sulle rive dell’ Umhlondosi, un tributario del Fiume Comati, col 
quale si unisce 10 chilom. più sotto. La piccola città che prese il nome dal 
sig. J. Steyn, già comandante le forze dello Stato all'assedio di Lydenburg, 
ha una storia d'oro di alcuni anni. La scoperta d'oro alluviale nel suo 
bel mezzo diede un subitaneo slancio alla città. Vi fu un rapido aumento 
di popolazione, ma I’ alluviale non fu scoperto in pagabili quantità per 
mancanza forse di mezzi. È dalla data della pubblica proclamazione dei 
Campi di Comati (1885) che la città di Steynsdorp può veramente 
dirsi esser sorta ad esistenza. In ottobre 1884 consisteva di una cantina 
€ di una sfore, ora la popolazione, distretto e città, supera i 2,000 
bianchi e 4,000 negri. Molti dei fabbricati primitivi sono gradualmente 
timpiazzati da migliori costruzioni. Quelle della Standard Bank, dell’ ufficio 
postale, della residenza del « Gold Commissioner » e d’ un giornale locale, 
te fanno fede. Sonvi inoltre due primari Aéfe/s, varie importanti succur- 
sali commerciali di case di Porto d'Urban e Maritzburg, una Music Hall 
€ varie chiese. Non devo omettere che Steynsdorp .ha fama di’ essere 
mo dei più salubri Campi d’ oro del Transvaal. La febbre di malaria 
i è sconosciuta e i decessi non furono che due in due anni, quello 
the ritardò un poco di stabilire un ospedale. L'acqua e il legname per 
consumi domestici vi è abbondante, ma il vitto vi è ancor caro, e così 
Timarrà sinchè le alte tariffe governative non siano abolite. 

A circa 10 chilom. da Steynsdorp, piacevolmente situata in una ravina 

i piedi del grande Inguenija, giace il Campo di Ladysmith. Visto dalla 
che conduce al craa/ del Re di Suaziland, il Campo di Ladysmith 

ta le apparenze di un piccolo villaggio di tende e di capanne di zinco. 
popolazione consiste di circa 200 bianchi e del doppio di indigeni. © 

fer! sindacati e compagnie lavorano le proprietà circonvicine. La salute 

Campo è eccellente. Alcuni perenni ruscelletti d'acqua bagnano 

Campo, ed il bestiame vi prospera bene. Colà, come in quasi tutti i 

pi d’ oro, |’ utile quadrupede di razza asinina vi compie un'impor- 

funzione: col suo ajuto i panettieri e macellai di Steynsdorp for- 

o le giornaliere provviste al Campo. I servigi religiosi sono tenuti 

domenica in case private. 


























Ben poco altro potrebbesi aggiungere circa i Campi d'oro di Co- 
mati. I minatori vi lavorano con coscienza, nella fondata speranza che 
l'estero capitale verrà ben presto in loro ajuto. Quei Campi non presen- 
tano è vero roccie d'alto grado, come in alcune proprietà di De Kaap, 
ma i reefs nell'insieme possono più facilmente tracciarsi. Molti di questi 
sono tracciati fra ben definiti strati, che corrono perpendicolarmente € 
contengono oro per lunghi tratti. Se la produzione media dei Komahe 
fields si mantiene e prova di non essere inferiore a 34 grammi per ton- 
nellata, l’ avvenire di questo distretto, popolato da uomini che hanno 
pazientemente sopportato le dure privazioni della vita del minatore, sarà 
assicurato. I capitalisti inglesi che verranno nell'Africa Australe in sempre 
maggior numero, troveranno compenso al tempo consumato nel visitare 
i Campi di Comati. Questi campi sono un’ area di unplucked plums. 

Suasiland. — L'avvenire di questa regione è troppo intimamente 
associato alle scoperte aurifere del Transvaal e troppo numerosi sono i 
capitalisti inglesi e transvaaliani e colonisti, che ne aspettano ansiosa 
mente lo sviluppo industriale aurifero, perchè io non ne faccia cenno 
prima di passare all’O. sul Rand. 

Il sig. T. Mc Lachlan, famoso pioniere, dopo di aver visto molti 
mietere immensi beneficî dalle sue esplorazioni e scoperte nel Transvaal, 
passando il Comati si spinse nello Suaziland nel 1880. Il re gl: diede 
una concessione di terreno, al N. di Comati, dell'estensione di 32 chr 
lom. per 24, ch'egli tosto sì mise ad esplorare. Nel 1881 egli aveva 
scoperto vari reefs e raccolto kg. 2,17 d'oro alluviale. Il sig. Forbes 
lo seguiva poco dopo, ed otteneva una simile concessione su larga parte 
del restante territorio, ma non fece uso della sua concessione che nel 1884, 
quando esplorando sulle rive del Comati, vi scoperse roccie aurifere. 
Alla stessa epoca il sig. Pigg scopriva Pigg’s Peak, la proprietà più 
ricca di tutta l'Africa Australe. Il sig. Forbes volle allora far valere i suor 
diritti sulle ricchezze minerali dell’intiera regione a S. del Comati, (i 2/3 

dello Suaziland), ma le offerte di danaro fatte al re per concessioni di 
terreno ebbero il sopravvento. Assediato da avventurieri e speculatori 
d’ ogni genere, venuti colà in seguito ai rapporti delle grandi scoperte 
d'oro fattevi, Umbandine cominciò a sminuzzare la sua contrada in tante 
concessioni, senza riguardo ai diritti del sig. Forbes, al quale lasciò per- 
tanto una proprietà di circa 20,200 ettari d'estensione, già da questo pa 
sata ad una Compagnia inglese. Una vera course au clocker ebbe quindi. 
luogo per possedere un pezzo di Suaziland, e molti speculatori in con- 
cessioni minerarie non si curarono di conoscere la posizione e condi- 
zione della loro proprietà in altro modo che di poterle chiamare « terri- 


— 913 — 
torio Suaziland » e trafficarvi sopra. Di queste concessioni otto al più 
proveranno di avere un reale valore, poichè è follia il credere che 
l'intera regione sia aurifera. Umbandine ha concesso mineral rights 
sopra tutto il Suaziland, e le concessioni sommano a circa 40. La sola 
parte della regione, che il re ha salvato dall'avidità degli esploratori, è 
quella attorno al suo craa/ per alcune miglia, dove sono situati le 
Inkosine, tombe reali, e Masmd:, la sacra montagna. Vari prezzi, da 
piccolissime a considerevoli somme furono pagate al re per le conces- 
sioni avute. Il loro maximum fu pagato dai sig. Forbes e Pigg, cioè 
L. 75,000 in contanti e L. 7,500 annualmente per la durata di 30 
anni. Una larga concessione carbonifera esistente lungo i pendii del Lo- 
bombo fu assicurata allo stesso sig. Forbes. 

Benchè alcune proprietà abbiano già dimostrato di avere un reale 
valore, la sola che merita speciale notizia è quella della « Pigg's Peak 
Gold Mining C. ». Giace al N.-O. dello Suaziland e consiste di 16,000 
ettari della concessione originariamente fatta al sig. Mc Lachlan. Varî 
reefs vi farono scoperti; il principale — se una montagna di quarzo 
aurifero può essere chiamata un reef — è quello da cui la Compa- 
gnia prese il nome. Il mammellone, di cui gran parte col corso degli 
anni passerà sotto i pistoni delle macine, sorge ad un'altitudine di 
330 metri sopra il livello del mare. Larghe vene di roccia aurifera, di 
qualche centinajo di metri di spessore, corrono attraverso questo iso- 
lato monticello, e benchè alla superficie il minerale sia di basso grado, 
fa provato migliorare in profondità. La porzione del reef ora lavorato 
în maniera sistematica, espone una massa di minerale, lunga m. 250 
per 13 m. di spessore e 167 m. di profondità. Da questo masso 
solo, più di mezzo milione di tonnellate saranno macinate e daranno 
lavoro alle batterie della Compagnia per vari anni. Il minerale si stima 
produca da 16 a 31 grammi e più, e dia un prodotto annuo del valore 
é s milioni. Non a torto Pigg's Peak è stimata la più grande proprietà 
aurifera del mondo. Nella mia prefazione riferii intorno alla situazione 
politica attuale del Suaziland; non solo per quelli che sono interessati nel 
progresso dell'industria aurifera nel S.-E. dell'Africa, ma per tutti quelli che 
fanno seguendo lo sviluppo politico di questa parte del mondo, il pre- 
wate stato e la vicina soluzione di affari nel Suaziland possono essere 
materia di grande interesse. I possessori di Baja Delagoa e di Suaziland 
ono nelle loro mani le chiavi delle porte di un immenso territorio 
di illimitate ricchezze minerali. Chi terrà queste chiavi nel futuro? 

Da molti anni lo Suaziland era il favorito pascolo dei farmers 
boeri, viventi nell'alta contrada. Nell'inverno molti di essi usavano 
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scendere col loro bestiame a gruppi nel più caldo geld? della bassa re- 
gione, ed avevano ottenuto dal re licenza di soggiornarvi l'inverno. Certi — 
avevano ottenuto delle cosiddette licenze di pascolo, pagandole qualche 
volta con un cavallo o con una giovenca. Nessun prezzo d'acquisto era 
stato sborsato, nessun contratto conchiuso. Così si seguitò per circa otto 
anni, senonchè da quattro anni a questa parte i Boeri vi vennero in gran 
numero, attratti dalle estese scoperte aurifere fattesi, dagli alti prezzi pa- 
gati per concessioni, e dalla speranza di cangiare i loro diritti di pascolo 
in diritti di possesso. Assediato da ogni parte di domande di concessioni 
e di licenze ch'egli non sapeva leggere, temendo di cadere in tranelli 
e complicazioni, il re Umbandine, con 21 dei primari capi della regione, 
nominava in febbrajo 1887 a suo consigliere e agente il sig. E. Shep 
stone, gentiluomo inglese, incaricandolo del disbrigo di tutte le materie 
relative alla popolazione bianca, alle concessioni o licenze concesse, al 
l'incasso dei redditi e regalie relative, ecc., dichiarandolo esonerato da 
qualsiasi ingerenza relativa agl’ indigeni. 

Il sig. Shepstone fu tosto fatto segno a grandi ostilità da parte des 
Boeri interessati nello Suaziland, sia perchè creduto agente del Governo 
inglese, sia perchè era intenzione di un numero di avventurieri di oc- 
cupare la contrada; cosa che sarebbe successa, se il sig. Shepstone non 
avesse occupato la posizione offertagli. 

Il partito boero divenne furioso, varie deputazioni visitarono il re 
richiedendolo di annullare tutte le concessioni fatte, di accordarle a 
sudditi boeri alle stesse condizioni, e di licenziare il sig. Shepstone. 

Il re scrisse allora al Governatore di Natale richiedendo la nomina 
di un residente nominato dal Governo, ed informò in pari tempo il Go- 
verno transvaaliano del procedere del partito boero. Il Governo di Pre- 
toria mandò un inviato al re e tutto parve prendere in seguito un 
aspetto di quiete. 

I larghi interessi delle Compagnie minerarie inglesi in quella re- 
gione, non possono essere bilanciati dalle licenze di pascolo dei farmers 
boeri. Interessi pastorali non devono lottare contro lo sviluppo di ne 
chezze minerali. Benchè i farmers possano abbandonare i loro diritti ¢ 
cercare pascoli altrove, non è certo che il Governo transvaaliano voglia 
rimanere indifferente alla ricca preda esistente alle sue porte. La Re 
pubblica sogna di certo di estendere la sua area aurifera nell'interesse 
dello Stato, e presentandosi l'occasione non esiterà a cacciare Umbandine 
dalla regione aurifera settentrionale del suo Stato. 

Gli Suazi tosto o tardi avranno da sottomettersi o al Transvaal 
© all'Inghilterra, e nel primo caso sarà a completo detrimento degli inte: 
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ressi inglesi. L'Inghilterra, come la prima potenza nell'Africa meridionale, 
deve essere la prima nel campo per la sua posizione locale, per l’in- 
teresse delle altre sue colonie e dei suoi sudditi. Se l'Inghilterra non pren- 
derà lo Suaziland sotto la sua protezione, oltre che perdere il controllo 
di un vasto e ricco distretto minerario, toglierà alla Colonia di Natale 
ogni speranza di espandersi. Gli Suazi erano alleati degli Inglesi nelle 
guerre contro i Zulù e Secocoeni, e nessuno può dubitare che il re non 
abbia desiderato la loro protezione. Se l'Inghilterra ignora la respon- 
sabilità che ba in questa materia e permetterà alla Repubblica ‘Trans- 
vaaliana di assorbire lo Suaziland, essa aggiungerà un altro fallo alla 
| lunga lista di errori, che faranno naufragare ogni prospettiva d'un do- 
| minio vasto quanto il Canadà, e che potranno finire con un disastro 
degli interessi inglesi nell'Africa australe. 
Gli Suazi sono un bravo, ma indolente popolo. L'armata conta 
è circa 15 mila uomini, unterzo armati con fucili, il resto con assegats. 
Vi sono molti eccellenti tiratori fra di loro, come lo testificarono cac- 
ciatori che s’internarono con Suazi nel dusk veldt delle bestie feroci. 
In quella regione, ritca di caccia d'ogni specie, vari cacciatori eb- 
bero alcuni mesi fa una non gradevole sorpresa cacciando un branco di 
ingalla, cervi: internandosi nel secco letto di un torrente, si trova- 
rono faccia a faccia d’un leone. Le due parti sostarono qualche minuto, 
quindi il re della foresta gentilmente cedè loro il passo. Gli ricambiarono 
la gentilezza uccidendolo l'indomani. Un celebre cacciatore australiano 
accise recentemente 33 giraffe in sei settimane; un'altra comitiva ab- 
battè più di 150 capi di grossa caccia in un mese. I leopardi, gli al- 
beatori ed i boa costrittori sono assai comuni, e sovente offrono grade- 
| volissimo sport. 

Prima della nomina del sig. Shepstone, la vita e la proprietà non 
erano sicure nello Suaziland, il furto e la rapina vi regnavan sovrani, 
gii omicidi e le più disgustevoli scene di orrore erano cose comuni. Ed 
i Governo Inglese, quel filantropico Governo che odia la schiavitù e 
T oppressione ed ogni sorta di mali, per motivi d'interesse egoista pla- 
ente per anni lasciò, andare le cose di tal passo. 

Cinque o sei anni fa, nei Monti Lebombo, parecchi bianchi 
Paticarono la tratta dei negri nei suoi più degradanti aspetti. Giovani 
fimgazze e fanciulli erano comprati o rubati nelle tribù adiacenti, e aper- 

te venduti a mercanti, le prime come donne, gli ultimi come servi. 
N Soverno di Natale conosceva perfettamente questo, ma siccome non 
rivelandolo, che a ricavarne personale discredito, lasciò dormire 

le cose al punto che la tratta si pratica ancora oggigiorno. 
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Suaziland è stato per lungo tempo riguardato come una « Helvetia» 
dai peggiori bricconi dell’Africa australe, ma ora se un mandato d'arresto 
è spedito al re da qualsiasi Governo, gli si dà esecuzione. La generale 
vendita, che tollerasi, di forti liquori alcoolici comincia a produrre un 
effetto di demoralizzazione sugl'indigeni. Il re ed i capi sono conscì del 
male prodotto e cercano in ogni modo di porvi rimedio. Benchè alcune 
delle accette e scuri di battaglia, utensili di casa ed altri oggetti suazi 
dimostrino arte ed ingegno, essi non rilevano il puro gusto dei Zulù. I 
soldati suazi vanno pazzi per cenci di bandiera, e sovente sono ar- 
mati di un’ asta ornata di uno straccio invece che di un nodoso cass 
féte. La statura degli uomini è varia, benchè molte delle guardie del 
corpo del re siano splendidi pezzi di soldati, di più di 2 metri di 
altezza. 

Il pugilato è esercitato da essi sin dall'infanzia, e nulla è più cu- 
rioso che di vedere di che entusiasmo sono animati i vecchi guerrieri, 
quando assistono a qualche contesa o querela fra ragazzi. Le superstt 
zioni del Suaziland sono curiose e belle quanto quelle del Zululand. 

Il re è Sommo Sacerdote, Profeta, e comanda la pioggia, oltre all'es- 
sere Custode del Tuono e dei Lampi, Comandante del Sole, ecc.. Egli 
è rivestito di ogni sorta di potenze magiche, e il suo reale e grosso 
corpo è ben fatto per contenerle tutte. Egli può fare molte cose che 
altri re non possono, e poichè il suo popolo fermamente lo crede, ciò 
gli basta. Gli Suazi sono neri di colore, ed in numero ‘infinito, molto 
coraggiosi sul campo, di media statura e veloci alla corsa. Vi sarebbe 
da scrivere un grosso e divertente volume sul re, sui suoi palazzi € 
harems, sui dignitart di Stato, sulle feste ed altre istituzioni locali, sugli 
usi e costumi di quel popolo; ma siccome ciò non entra nei limiti di 
questa relazione, lo riserverò per unu delle mie solite corrispondenze 
alla Gassetta Piemontese. 

La nuova Repubblica. — La nuova Repubblica, creata nel 1885 
grazie alla stupida magnanimità del Governo Inglese, sorse sul territorio 
N. del Zululand sino ai confini meridiona'i del Suaziland. 

Dopo di aver schiacciato la nazione dei Zulù, con grande spreco 
di sangue e di oro, l'Inghilterra oi ritirò e permjse, senza protesta, che 
una banda di Boeri s'impossessasse del territorio di un bravo e forte 
popolo, la cui virtù di resistenza essa aveva rotta. 

Fossevi stata meno inerzia in chi al potere, la nuova repubblica 
sarebbe stata annessa a Natal col consenso dei suoi reggitori. Le 


probabilità attuali sono che essa verrà, presto o tardi, assorbita dal 
Transvaal. 
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Varì reefs auriferi furono scoperti nella Nuova Repubblica, e cer- 
tamente prima della fine di quest'anno varie Compagnie saranno portate 
sti mercati di Borsa per i ricchi saggi di quarzo dei vari reefs trovati. 
Si lavora già con profitto a Van Rooyen's Kopye, e buon quarzo venne 
estratto dalle farms di Wieman, di Combiek e da altre. 
I Portoghesi pretendono al possesso de) territorio lungo il versante 
det Monti Lebombo, ma è difficile il riconoscere la giustizia delle loro 
| pretese. 
| I capi indigeni dall’altro lato dei Lebombo, hanno sempre pagato. 
| tributo al re di Suaziland, il quale reclama la regione orientale lungo 
la catena, come sua possessione. I Portoghesi, che non sottomisero Um- 
suazie, non riesciranno certamente a farlo con suo figlio Umbandine; 
tanto più se rammenteranno che gli Suazi furono sino alle porte di 
Lorenzo Marques, solo pochi anni fa. 

Witwatersrand. — Il largo crepaccio esistente fra De Kaap e 
Witwatersrand, una distanza di circa 400 km., è per la più gran 
parte colmato da una lunga catena di alte colline chiamate igh 
Ved, alti pascoli. Il Witwatersrand, Catena delle Acque bianche, 
giace a 43 km. S. di Pretoria, colla quale è ora legata con un eccel- 
lente ed abbondante servizio di diligenze, che compiono il tragitto in 
‘30re e mezza. I Campi d’oro del Rand si estendono all'E. ed all’O. di 
nesburg, per circa 32 km. in ambe le direzioni, e presentano 
serie di lunghe, ondulate colline, e vallate di poca altezza o pro- 
ità. Fra alcune di queste esistono estesi pantani, dai quali ricavasi 
acqua necessaria alle batterie di macina pel processo d’ amalgama- 
tone dell'oro, non esistendovi corso d'acqua più vicino del Klip, 14 
km. lontano, e capace di fornire forza motrice. 

I campi di conglomerati del Rand furono scoperti nel 1884 dal 
ws. Fed. Strubens. Strano a dirsi, Baines nella sua opera scrisse di 
i veduto reefs di quarzo scoperti, nel 1864, e menziona il signor 
ley, che scoperse i campi d’oro di Tati, come vivente sopra il 
nel 1861, ed il sig. Sauer che nello stesso anno lavorò senza 
un reefs scoperto presso la sua casa, lungo il dosso del Rand. 
gennajo 1884 il sig. Strubens cominciò ad esplorare sul Rand, alla 
di conglomerati auriferi, essendo stato a ciò indotto dalla sco- 
fatta di water-rorn pebbles, sassolini di mare lisci e arrotondati, 
le più alte parti del Rand, che lo convinsero che in un'epoca 
a lintiera regione doveva essere stata sommersa dalle acque, e forse 
l’azione di queste resa ricca di letti auriferi, come fu il caso in altre 
i del mondo. In settembre egli infine riusciva a trovare una vena 
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è vex i = — 4 di spemese, assai ricca d'oro, visibile in alcune 
sere. Fatume i agp. alice voccie gli diedero un risultato di 
az ni; Tm e du ig 1t.2z dargento alla tonnellata. Entusiasmato 
Ta zine seaperee enesse dn dicembre 1885 una batteria di 5 macine 
scor: 2 Uru in lt cempgeata, € wi aperse il Confidence Raf I far- 
@rr “ico (o €dersiezao taociasdolo di pazzo. Egli aveva saputo 
Seer socom x wa scegerta per più di un anno, in vista delle alte 
“raz:c antes in 6Gorsero. € non era stato che in seguito ad 
ex 7uittiivza espesmocee dela mecherza del « Confidence Reef >, av- 
veamta 1 Precca x cugeo 1885 davanti al Consiglio Esecutivo ed 
als Camera. ef xia concessoee fattagh della sua farm, ch'egli avena 
criaam azacchime e macime In novembre 1885 un amico suo, dietro 
Sb: CCSD.  pirespettò anco più lungi sul Rand e vi scoperse altri 
ver. Se Setero poveri riselati Im marzo 1886 provarono altri coo- 
gases. She gc Sederc rr. 15 . alla tonnellata, poche settimane dopo 
ic Stobens socperse ciò che è ora chiamato il Matz reef che gli diede 
ta prodotto = gr. 45 2-2 tiommellata. Sin allora egli ed il suo amico 
erano stati I sti. ad esplorare ed a lavorare sul Rand. Alcuni Boen 
Cela “ru dei str. Strebens, dietro suo consiglio, presero licenze per 
comms T=zzro = Rand, alm h mostarono verso il sito, ove sorse in se- 
gio J:hannestarg. II coloanello Ferreira, spedito dal Governo ufficia]- 
mente per rikrire sulla ncchezza del Rand, avvalorò il suo rapporto 
favorevole e la sua fede mei campi auriferi, coll’ assicurare a sé ¢ ad 
amici suoi un vasto tratto di terreno. Incalzato dalle sempre nuore 
scoperte il Governo decideva di proclamare campi pubblici le 9 feres 
sulle quali eransi fatti lavori. Ciò avvenne il 18 luglio 1886. Ai pro- 
prietarì era riservato il diritto di scegliere un’ area, variante a seconda 


della grandezza della proprietà, a titolo di affitto, con diritti d’acqua, ecc. | 


In ogni caso la farm o abitazione, con una certa area di terreno attorno, 
restò riservata al proprietario. Il resto del terreno fu lasciato aperto ai 
minatori per lire 25 per claims al mese, di cui la metà andava 2 
proprietari e la metà al Governo. I minatori a centinaja cominciarono 
ad affluire ai campi, concentrandosi di preferenza sulla proprietà Fer- 
reira, ove era stato scoperto un ricco reef. Così si formò il campo di 
Ferreira, che presto divenne un piccolo villaggio di tende, capanne ¢ 
casette di terra, pieno di vita e d'attività. La scoperta del Main Reef 
traversando il campo, troncò la vita della nascente città, che dovette 
essere trasportata alcune centinaja di metri fuori della proprietà, per 
lasciare posto alle case degli impiegati della Compagnia ed ai fabbriati 
necessari ai lavori. Poche casupole ora in rovina ne sono il solo n 
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cordo. Da quell'epoca i campi divennero conosciuti, il capitale vi affluì 
a fumi, numerose compagnie si formarono, l'avvenire del Rand fu as- 
scurato; Johannesburg, la capitale dei campi d'oro, la futura rivale di 
Ballarat e di San Francisco, la grande e sorprendente realità, sorse al 
posto ed al lato dell’ abbandonato campo di Ferreira. 

Johannesburg occupa una lunga lingua di ondulato terreno sulla 
cima del Rand, a 3,000 metri sopra il livello del mare. In novembre 
1886 era un villaggio composto di poche casette e tende da minatori 
e di una popolazione di circa 300 anime, alla fine del 1887 vi erano 
circa 3,000 abitanti, ora è una città con circa 30,000 abitanti, il cui 

| numero aumenta ogni giorno, e che diverrà, non c'è dubbio, ben presto 
: la più grande città dell’Africa australe. Essa copre un’area considerevole 
| edé tagliata da larghe vie correnti ad angolo retto in opposte direzioni, 
| rmanti isolati di 12 stands di 17 per 30 metri. I stands che furono 
‘ renduti dal Governo a pubblico incanto in febbrajo 1887, e che rea- 
| lzzarono in media meno che 250 lire cadauno, hanno ora nel centro 
della città e nella via principale, il valore di 37,500 a 75,000 lire. 
Il centro isolato su cui sorgerà la Nuova xchange, ora in costru- 
zione, fu pagato quasi 100 mila lire. Sonvi ancora traccie dei pri- 
mitivi edificî di due anni fa, ma essi fanno giornalmente posto a nuovi 
£ bei fabbricati di mattoni di pietra. [1 palazzo del Governo ad uso 
ci, varie chiese, alcune banche, case di commercio, 4éfe/s e clubs, 
0 fabbricati eleganti e solidi. Due mila e più cA4/efs, ville e residenze 
rate, si distendono sulle colline fiancheggianti. Tre teatri, un Circo, 
Club, un’infinità di Società di ricreazione e religiose, una Società 
criquet, del football, del tiro ai piccioni, delle corse di cavalli, ecc., 
no gradevole passatempo alla maggioranza degli abitanti. Ci vollero 
hi anni a Kimberley per uscire dal periodo delle primitive abi- 
ioni, ci volle lungo tempo perchè Ballarat sorgesse dall’ aggruppamento 
tugurî da minatori all' elegante città che è ora; ma Johannesburg è 
passata oltre lo stadio dei vagoni coperti, delle tende e casette di 
la, essa è una città, un gran centro cosmopolitano, ove tutte le 
tonalità e razze sono rappresentate, ove tutti i culti hanno libertà 
fazione. La città da un anno ben provvista d’acqua potabile nelle 
ee, lo sarà presto di altre indispensabili comodità. Oltre alla linea 

viaria ora in costruzione, lunga per 29 chilom. su ambi i lati di 
fhannesburg, una Società inglese ottenne la concessione per l’illumi- 
prione a gas della città, un’altra per quella elettrica, altre per le linee 
§ ams nella città e sobborghi, pel servizio telefonico, ecc. L'orribile 
ito delle sue polverose vie e la totale mancanza d’un sistema di 
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scolo e fognatura sono l'incubo dell’ intera popolazione. Dista 695 km. 
da Porto d’Urban, 1,492 km. dalla Città del Capo, 456 km. da Kim- 
berley, 412 miglia da Barberton, 400 km. da Bloemfountein. 

Dalle base del Rand andando a N., la formazione composta di roccie 
sedimentarie com'è, cambiasi in un largo letto di granito eruttivo, di 
circa 32 km., intersecato da strati di diorite, e da assai larghi 
strati composti di roccie arenose, quarzo e lavagne, la più gran parte 
in direzione N.-S. e contenenti un’assai grande quantità di pirite. Il sig. 
Strubens è d'opinione che queste roccie arenose contengano una buona 
quantità d’ oro, e che i conglomerati del Rand, il quale è in stretta pros- 
simità a questo, abbiano ricavato il loro oro da esse. Più oltre a N. stendesi 
un letto di pietre calcaree metamorfiche, largo da 5 a 8 chilometri. Questo 
letto, che ha una leggera inclinazione verso N., e corre E. a O., contiene varì 
minerali come oro, galena argentifera, rame, bismuto, ferro, manganese 
e traccie, di stagno. Dalla parte opposta del Rand, la formazione inchina 
verso S. ad un grande angolo, in certe parti quasi verticale, e corre in 
direzione E.-O.. Questa catena è il « serbatojo d'acqua » della più 
gran parte del Transvaal, e tutti i più largi fiumi di questa regione prendono. 
sorgente da essa. La formazione si compone di una serie di letti di roccie. 
arenose, quarzite, lavagne e gneis, con strati di diorite traversanti in qualche 
parte la formazione, in altre tagliandola così da formare successioni di. 
rotture. In questi letti furono scoperte vene di quarzo aurifero, in alcuni 
luoghi ricchissimo. Discendendo il Rand seguono finissimi letti di con 
glomerati auriferi, incassati fra strati di lavagne e roccie arenose sob 
tanto. Più vassi al S., più i ciottoli dei conglomerati divengono duri; 
Una gran serie di questi letti si estende fra il Rand ed il Fiume Klip 
per circa 73 km. in larghezza. Il rinomato Main reef ed altri sono 
situati in questa sezione. L’estremo limite S. di questa sezione è 
composto di un largo letto di diorite, che sotto l’azione di forze erut- 
tive, ha così completamente piegati o doppiati i letti di conglomerati 
che essi inchinano verso N.. Le molte e differenti opinioni emesse di 
geologi e sedicenti esperti sulla formazione del Rand, e sulla sua ff 
tura permanenza formerebbero un volume. La sola teoria degna di com 
siderazione ed appoggiata a fatti, è quella emessa dallo scopritore dd 
Rand, dal sig. Strubens. Egli crede che la primitiva linea della Costi 
d' Africa, seguisse una direzione da Sofala sulla Costa Orientale lungo il 
presente alto piano centrale del Transvaal, passando dal S. di Moodie 
al Witwatersrand, e dal distretto di Klerksdorp attraverso il Bechuanaland 
ad un punto della Costa Occidentale vicino alla bocca del Fiume Orangq 
e che.i glomerati auriferi sarebbero scoperti lungo questa immenti 
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distanza, minerali.zati o no, a seconda dei minerali e roccie trovati in 
loro vicinanza al N.. Le recenti scoperte diletti di conglomerati auriferi 
smili a quelli del Rand sulla frontiera E. del Zoutpansberg, al S. di 
Sceba e di Moodie, a Heidelberg, lungo il Klipriversberg, a Klerkdorp 
e Potchefstrom al S. del Rand, a Zeerubt, Malmani e nel Bechuanaland 
al'O. sulla linea del Rand, ecc. — cioè tutto lungo la linea della 
primitiva costa, formante il bordo d’ un immenso altopiano da dove 
tutte le formazioni E. e S. pendono verso il mare, e verso le colonie di 
Natal e del Capo, con una grandissima inclinazione — appoggiano la teoria 

_ emessa dal sig. Strubens. In gennajo scorso il medesimo visitando l’Italia, 

| soggiornò qualche tempoa Nizza Marittima. Nelle sue escursioni egli osservò 

| che colà lungo le coste del Mediterraneo, sui pendî e nelle vallate delle 

Alp: Marittime, la formazione geologica era di natura simile a quella 

del Rand. Risalendo i Torrenti Paglione e Magnano, e per varie miglia la 

Valle Oscura, egli trovò immensi letti di conglomerati di 100 a 130 metri 

@ spessore, correnti verso l’ alto delle vallate, ed in certi punti com- 

posti e cementati in guisa da confonderli con quelli del Main Reef, del 

imberley, dello Stato Libero d'Orange e del Sunday reef. L'assenza di ciot- 
oli di puro quarzo « silica » e d’ oro in quei conglomerati, è la sola cosa 

Re li diversifica da quelli dell’ Africa Australe. La conclusione degli studî 

i fu, che come egli crede che i vasti letti di conglomerati lungo la 

sta del Mediterraneo, non possono essersi formati che sotto 1’ azione 

i mare durante remotissimi periodi geologici, così anche quelli del 

Witwatersrand e lungo la linea dello spartiacque Centrale Sudafricano 

ono essersi formati e depositati nella stessa maniera, e ad una 

probabile illimitata estensione. La pubblicazione del sig. Strubens giovò 

8 molto al Rand, e raffermé la buona opinione che si aveva sulla sua 

ara permanenza. 

A questo riguardo una grave e dibattutissima questione sorse in 

mhajo scorso. Ammessa la teoria che l'immenso tratto di regione 

presa fra questi successivi refs, con opposta pendenza sui loro 

i bordi, fosse in tempi remoti il bacino di un lago o il letto del 

re, avendo questi formato molteplici strati di sedimenti col passar delle 

che e delle successive convulsioni ed eruzioni, non puossi non ammettere 
se 1 successivi strati di conglomerati furono così robusti da non andar 
tie frantumati sotto la potente forza di roccie eruttive, che loro 
un’ inclinazione variante fra i 60 gradi e il livello, sulla loro lun- 
azz presentemente conosciuta di oltre 64 chilom., si fu perché erano 
sissimi. Ne risulterebbe che i vart reef devono andare ad una pro-. 
lità corrispondente alla distanza fra la loro emergenza dal suolo 
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e la prima rottura o alterazione nella formazione verso il S., cioè sino 
al F. Klip 13 km. distante. I reefs formerebbero così un'immensa 
curva fra il Rand ed il Klip, e non seguirebbero la pendenza primitiva. 
L’ inclinazione della formazione, cominciando dal Main Reef e andando 
al S. verso le Catene di Heidelberg e del Klip, è la seguente: 


Dall’ orizzonte 





Main Reef. ................ 60° in media 
| Bird >» 2... cee ee ee ee eee 45°» 
Pendenza S.. ‘ Kimberley, Yellow, Sunday, ecc. reefs . . 38° >» 
Elsburg reef ............... 20°» 
Black Poe eee et ee wees 6°» 
Formazione generale più al S....... o » 


Ammessa la teoria della curva parabolica dei reefs al S., diminuenti 
in inclinazione a misura del loro avvicinarsi al centro del bacino, ne 
conseguì che tutti i terreni a S. del Main Reef acquistarono un immenso 
valore. Fu come una vampa di fuoco. Fra il 15 gennajo ed il 15 feb- 
brajo, tutto l'immenso tratto lungo il Main Reef, da una cima al 
l’ altra del Rand, fu pegged per 3 0 4 km. inlarghezza. I c/asms con 
trassegnati furono più di nove mila. Fu una rivoluzione. Ventitré nuove 
compagnie, che presero il nome di « Deep Levet Comp. » si formarono ‘ 
in quelle quattro settimane, con un complessivo capitale di più di 50 
milioni di lire. 

Sino alla metà del 1887, quasi tutti i proprietarî di c/arms sul Mass 
Reef, non li lavorarono che all’ aperto. Fossi o trincee erano tagliate’ 
nel terreno, ed i reefs denudati ed estratti frantumandoli. Questo sistema ' 
espeditivo, che continuato avrebbe cagionato la rovina di molte pro- 
prietà, fu fortunatamente messo da parte in tempo, ed ora tutte le 
Compagnie lavorano le loro mine dal disotto in su, per mezzo di pozzi 
e gallerie; quelli di alcune Compagnie vanno già alla profondità di 60 
metri senza che 1 reefs abbiano perduto della loro ricchezza. Il mate 
riale viene estratto per mezzo di framvays, in pozzi inclinati, o per 
mezzo di secchioni in ferro e vagoncini in pozzi verticali. La fora 
motrice usata è generalmente procacciata da piccoli motori a vapore; 
ma in molti pozzi lavorasi ancora a braccia o a forza di cavalli. Il ma- 
teriale è condotto alle batterie di macina da carri o linee di piccoli 
trams. Gran parte delle Compagnie eressero le loro batterie nei più 
vicini fondi di scolo, e ricavano l’acqua necessaria alla lavatura del 
materiale da grandi serbatoi o dune costrutte nei valloni pantanosi; m2 
ciò non permette alle Compagnie un regolare lavoro, soprattutto nei 
lunghi mesi di siccità. I conglomerati vengono polverizzati da macine 


a macchina, fornite di corrente continua d'acqua, e l'oro è ricavato 
dal risultante fango, per mezzo di lastre di rame, coperte con un amal- 
gama di mercurio, sulle quali la materia fangosa scorre. Molte Com- 
pagnie aggiunsero a queste lastre, una serie di pezzi di fianella o di 
panno, e cassette trasversali a cascatelle con mercurio, che ritengono 
sempre molte particelle d’ oro. Sino ad ora non si trovò difficoltà ad 
sare questo metodo semplice, le finissime particelle essendo staccate 
ed i conglomerati non contenendo altri minerali. Ma coll’ approfondarsi 
i refs hanno dimostrato di contenere sempre in maggior numero piriti 
di ferro aurifere. Da due mesi a questa parte una ventina d’ inventori 
di processi per raccogliere e trattare le pirite, piovvero su Johannesburg, 
e col denigrare 1’ un l’altro i loro ritrovati ritardano di molto gl'inte- 
ressi delle dubbiose compagnie. Questi processi si basano quasi tutti su 
due sistemi: la rostitura delle piriti e la loro susseguente clorinazione 
con differenti metodi, oppure la macinazione delle piriti in varî cilindri 
è macchine, concentratori, scuotitori, ecc., posti a lato delle batterie. 
Quello che è pur troppo vero si è, che i #ai//ings, cioè i residui della 
macinazione, dimostrano, in nove compagnie su dieci, di contenere ancora 
più della metà del loro oro. Le Compagnie sono in massa più ansiose di 
&r salire le loro azioni, che di spendere in nuovi sistemi di lavorazione; 
on se ne occupano affatto per ora, e si contentano di ammucchiarli presso 
Hbacini di scolo delle batterie. Succederà qui quanto è successo in America 
ti in Australia, che future generazioni di minatori raccoglieranno il bene- 
cio delle operazioni presenti, coll’ adottare più economici mezzi di lavo- 
zione. Sull’enorme sperpero di denaro fatto in inutili lavori e cattiva am- 
nistrazione, sulla riconosciuta incompetenza dei tre quarti dei direttori, 
agers e personale, sulla disonestà dei più, sui mille intrighi usati per 
gettare polvere negli occhi al pubblico e lanciare le azioni in Borsa, 
mile Compagnie che fanno per un mese esposizioni splendide di produ- 
ione su d’una stretta vena di conglomerato, e più nulla il secondo, sulle 
mpagnie che trattano per somme colossali con superficiali esibizioni di 
onglomerati auriferi, sulle proprietà che non pagheranno mai perchè 
sere od affatto non aurifere, vi sarebbe da scrivere un volume. 

. Che molte Compagnie abbiano lavorato bene e con coscienza, lo 
bce abbastanza la loro mensile e crescente produzione ed 1 favolosi 
pridendi già dati da alcune; che l’oro sia lì a milioni e che il Rand 
Ail più ricco Campo aurifero sinora scoperto, non c'è più da dubi- 
Alcune brevi statistiche vi diranno di più sul progresso fatto, 
slancio preso dalla produzione aurifera, e sui capitali impiegati in 
Campi auriferi, che nol potrei fare da me in molte pagine, 
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Nel 1886 non vi erano batterie di macina sul Rand, alla fine 
del 1887 eranvene circa 500, ora ve ne sono più di 2,000. 

Nel 1887 la produzione del mese di novembre del Rand aumentò 
a 310 kg., cioè un valore medio annuale di lire 10,650,000; nel com- 
spondente mese dell’anno 1888 la produzione era salita a 930 chilogrammi, 
cioè una media annuale di 11,160 kg. del valore di lire 32 milioni, 
con certezza di vederlo duplicarsi nell'anno in corso. 

Dal lavoro di statistica da me compilato in gennajo e febbraio 
scorso, ricavo che il numero delle Compagnie esistenti sul Rand è di 145, 
di cui 87 sono sul Main Reef, 45 sul Battery, Botha, Kimberley, Free 
State, Ida ed altri reefs, e 13 sul Black Reef. — Sulle proprietà di 
queste 145 compagnie, stanno lavorando 1,415 batterie distribuite come 
segue: 1,075 sul Main Reef, 250 sul Botha e Battery Reef, e 90 sul 
Black Reef. Oltre a queste 1,415 batterie al lavoro, ve ne sono altre 1,290 
in ordine, cioè 860 sul Main Reef, 380 sul Botha e Battery Reef, e 
5o sul Black Reef. Delle 87 Compagnie sul Main Reef, solo 21 non 
hanno batterie nè al lavoro, nè in ordine. Sul Botha e Battery Reef è 
peggio, 21 sulle 45 Compagnie esistenti non avendo batterie nè al lavoro, 
nè in ordine; e 3 delle 13 Compagnie sul Black Reef sono nella 
stessa condizione. Vi sono perciò giusto 100 Compagnie su questi 4 refî, 
le quali hanno 2,700 batterie al lavoro e in ordine, cioè una media di 27: 
batterie per Compagnia. Nella supposizione che queste 2,700 batterie siano 
tutte in attività entro 3 mesi, quale ne sarà il risultato? Essendo la media 
della produzione d'oro per tonnellata di 15 dw¢s, cioè 23 grammi, la pro 
duzione per batteria in un mese completo di lavoro, può stimarsi a 780. 
grammi d’oro. Questo dà un prodotto mensile di 2,083 kg. per le 2,700 

batterie, cioè più del doppio del prodotto mensile sinora ricavato. 

L'aumento nell’ esportazione dell’ oro dalle celebri miniere dell’ In- 
dia e dell'Australia, non regge in confronto a quelle del Rand, più 
di quanto lo possano le possessioni di un paesano contro le ricchezze 
di un vero Creso. Le seguenti cifre rappresentano la produzione del 
° trimestre 1888, in confronto allo stesso periodo in quest'anno: 


Gennajo 1888 kg. 349.060 Gennajo 1889 kg. 774.566 


Febbrajo » >» 376.991 Febbrajo » >» 799-800: 
Marzo > > 455.886 Marzo > > 899.855; 
Totale kg. 1,181.937 © Totale kg. 2,464.221 


rappresentanti al prezzo di lire 88, al quale è venduto alle Banche, 
il valore di lire 3,336,975 pel 1° trimestre 1888, e lire 6,955,450 pel 
° trimestre 1889. 


Le miniere d’oro di Mysore, nell’India, diedero una produzione di 
kg. 52.762 in febbrajo 1888, e di kg. 94.178 nello stesso mese di 
questo anno, con un aumento di circa kg. 42 in tutto l’anno! 

Le miniere australiane produssero pel 1887 circa 1,860 chilogrammi 
doro, e per l’anno 1888 kg. 2,067, meno cioè della produzione trime- 
strale del Rand per l’anno 1889. 

Dal resoconto ufficiale compilato dal Ministero delle miniere, pel 
comparativo reddito dei Campi d’oro pei primi trimestri 1888 e 18809, 
rilevasi che il reddito dei Campi d'oro incassato dal Governo, ammontò 
a lire 5,522,600 pel 1° trimestre 1889, contro L. 2,350,956 per lo stesso 

| periodo del 1888; che Johannesburg vi contribuì più che per la metà, 
| cioè per lire 3,605,375 contro L. 1,148,325 per l’anno scorso. Per li- 
| cenze di stands e claims Johannesburg pagò lo scorso trimestre la somma 
di L. 1,737,800 cioè circa sette volte di più che nel 1° trimestre del- 
 Taltr’anno. Di questa somma lire 136,875 furono pagate a privati pro- 
| prietarî come parte loro spettante, lasciando al Governo la rispettabile 
somma di lire 1,600,925, per queste due imposte soltanto, che nel cor- 
‘rispondente trimestre dell’anno scorso ammontarono a sole lire 201,625. 

Altre tasse, diritti, multe, ecc. aumentarono anche, ma non nella 
stessa proporzione. Il fermo progresso e lo sviluppo è tale che il totale 
reddito dei Campi d'oro, puossi senza tema pronosticare, eccederà 25 
milioni di lire alla fine di quest'anno. 

Nel mese di febbrajo scorso vennero registrate 23 nuove Compagnie, 
create all'oggetto di proseguire l'industria aurifera nell’ Africa Australe, 
tioè una compagnia di meno di quante ne furono registrate in gennajo. 
aggregato capitale delle 23 Compagnie registrate in febbrajo aumentò 
a lire 74,802,500, cioè lire 12,927,500 in più dell’aggregato capi- 
tale delle 24 Compagnie registrate il mese precedente. Il dicembre 
scorso le registrazioni sommarono a 12 con un totale capitale di lire 
25,627,500. 

Pel maggiore sviluppo delle batterie di macina del Rand, una 
pagnia ottenne la concessione governativa di servirsi delle acque 
Klip, un importante tributario del Vaal, a un certo punto, circa 
} km. distante da Johannesburg. L'acqua sarà sollevata ad un ser- 
jo sul Rand ad un'elevazione di circa 275 metri, da dove per gra- 
ione raggiungerà i punti dove è necessaria. Questo progetto darà 
provvista d’acqua di 54 milioni di litri d’acqua al giorno, e co- 
probabilmente da lire 12,500,000 a 15 milioni di lire! 

Le macchine a pompa richieste daranno una forza di circa ‘4 mila 
alli. 
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Per le infinite costruzioni, erette da gennajo ad aprile, la mano d'opera 
vi fu scarsa e salì di molto; ora essa è di troppo abbondante, grazie ai 
continui arrivi di operai dalle colonie e dall’Inghilterra. Al presente 
il maximum dei salarî per buoni operai è: muratori, lire 27 50 al giorno 
per 8 1/2 ore di lavoro, dricklayers (muratori in mattoni) lire 30; 
falegnami lire 27,50; fabbri lire 27,50 a 28,75; aggiustaton, lire 31,25 
a 37,50; meccanici, tornitori in ferro, fonditori, ecc., da lire 25 a 31,25; 
minatori dalle 112,50 alle 150 lire alla settimana; amalgamatori nelle 
batterie, idem; braccianti nelle Compagnie, ferrovie, ecc. da 75 a 100 
lire alla settimana. Negri braccianti, nelle compagnie, ferrovie, costru- 
zioni ecc. dalle 11,25 alle 18,75 lire alla settimana, con vitto e alloggio. 
Managers di mine dalle 20,000 alle 30,000 lire all'anno ed interessi; 
esploratori dalle 500 alle 750 lire al mese, con interesse. Pegli im- 
pieghi, professioni o mestieri in città, havvi enorme abbondanza di po- 
stulanti. Lo stipendio mensile dei commessi di negozio varia dalle 375 
alle 750 lire al mese; disegnatori e primarî commessi nelle Banche 
dalle 750 alle 1,250 lire; sarti, calzolai, barbieri, stuccatori, tagliapietre, 
verniciatori, sellai, carrozzai, ecc. dalle 625 alle 875 lire al mese; ca 
merieri negli Adtels e restaurants di 1° ordine dalle 200 alle 300 lire 
al mese, con vitto e alloggio. 

Gl'indigeni al servizio di famiglie, Aé#e/s, commercianti, industriali, ecc. 
in città guadagnano da 18,75 a 25 lire alla settimana, oltre il vittoe 
l'alloggio. 

Il vivere, in confronto ai salari, è comparativamente a buon prezzo, 
ma tutti gli oggetti di prima necessità, essendo importati, sono assai cari: 
cappelli da 12,50 a 15 lire, scarpe da 12,50 a 25 lire, calze 2,50 
mutande da 6,25 a 12,50, giacche da 37,50 a 65 lire, pantaloni da 
25 a go, soprabiti da 75 a 112,50, coperte da 25 a go lire, ecc.; 
gli articoli di fantasia, da viaggio, d’ornamento, di lusso, non hanno 
prezzi. 

La moneta corrente metallica è quella inglese, il séx-pence (65 cen 
tesimi) essendone la più piccola. Qualsiasi più piccolo oggetto o com 
sumazione costa 65 cent., come un sigaro, una tazza di caffè o di thé, un 
giornale, una scatola di lucido, una carta di spilli, una boccettina d'in 
chiostro, un lapis, una penna, un quaderno di carta da lettere, 
bicchiere di birra, un bicchierino di vino o di liquori alcoolia cor 
renti, ecc. ecc. Varie importanti Associazioni Bancarie, come lo Standard 
Bank, la Statal Bank, la Good Hope Bank e la Pretoria hanno parecch 
milioni di biglietti in corso sul mercato. Il Governo transvaaliano not 
ha ancora emesso nè moneta metallica nè biglietti. 


A 


Le ricchezze delle miniere del Transvaal faranno, credo, degna 
mostra di sé all’Esposizione di Parigi, il Governo avendovi mandato 
varie centinaja di specimens dati dalle Compagnie, e la Standard Bank 
esponendovi in sbarre e lingotti tutta la produzione aurifera del Rand, 
stata dichiarata e versata dalle Compagnie pel mese di aprile scorso. 

Conchiudendo sul Rand, è mia opinione che gl’investitori ed il 
pubblico in generale, non dovrebbero avere troppo esagerate idee, come 
le hanno, sul valore di questa regione aurifera. I raggiri di speculatori 
senza scrupolo hanno cospirato per un certo tempo in assai evidente 
maniera per sfruttare il successo dei Xaaf Fields. La causa del presente 
arenamento quì è la stessa. L’esagerato valore acquistato nello scorso 
trimestre dalle azioni delle compagnie locali, determinò il tracollo del 
mercato, già snervato dalle crisi di Parigi e di Londra. Il saggio del 
valore di qualsiasi miniera d'oro transvaaliana dovrebbe fondarsi sul 
valore reale delle proprietà e sui dividendi dati o possibili a darsi, in- 
vece di avere per regola la opinione statistica degli speculatori di Kim- 
berley, i quali dopo avere succhiato Barberton sino all'osso, stanno 
tentando con grandi sforzi di fare lo stesso coi frutti dell’ industria 
aurifera del Rand. I danni che lo sfrenato giuoco d’azioni ha recato 
altrove, avrebbero dovuto porre in guardia la popolazione del Rand. Non 
è necessario soltanto il lavoro allo sviluppo dei campi, che soffrì dal- 
l'eccitamento prodotto dalle abbaglianti ma delusive operazioni del mer- 
cato delle azioni, ma l’ opportunità, presentatasi, di alimentare la con- 
fidenza dei capitalisti inglesi pei Campi d’oro del Transvaal, e che fu 
rovinata dalle scandalose mene di certi speculatori di quì e d’ altrove. 

La Banca, l'alto commercio all'ingrosso ed al dettaglio, tutte le 
industrie, compresa quella aurifera, sono quasi esclusivamente in mano 
a Case inglesi; il piccolo commercio in quelle di Tedeschi e di Arabi. 
Ripeto quì quello che già scrissi mesi fa: che questi paesi, e dirò tutta 
l'Africa Australe, non son paesi pei nostri emigranti e che sconsiglio chiun- 
que di venirvi a tentar fortuna, sì operai, commercianti, industriali o 
professionisti, a meno che conoscano perfettamente la lingua, gli usi ed i 
fostumi inglesi. Alcuni bravi operai minatori piemontesi qui giunti in 
gennajo, sono da quasi due mesi disoccupati, per non conoscere l'in- 

, altri furono licenziati dai lavori della ferrovia per lo stesso 
Moto. 

Non si presti la minima fede alle esagerate e menzognere cor- 
wispondenze di certi messeri.... scappati dall'Italia: ne furono già 
tittime parecchi nostri bravi europei, che qui, in un centro come Johan- 
| nesburg, patirono /a fame. Non se ne aumenti per carità il numero. 





— 928 — 

Blauuwbank. — Blauuwbank al N.-O. dell’ estremo limite O. del 
Rand, ed a sette ore di distanza da Johannesburg, non è un campo 
di recente scoperta. Circa 15 anni fa la regione fu esplorata da mi- 
natori australiani, e presentemente le loro capanne sono occupate 
da alcuni dei minatori presenti. Vari zuggefs furono trovati qaà e lè, e 
sembra strano che quelle località così in favore oggi, siano state abban- 
donate da quegli uomini d'esperienza anni fa. Qualsiasi deduzione vo- 
gliasi ricavarne, il fatto è che le prospettive per molte delle propnetà 
del Blauuwbank sono davvero incoraggianti. Una ventina di compagnie 
e sindacati vi sono stabiliti. La formazione geologica è differente da 
quella del Rand. A Blauuwbank il minerale aurifero è un quarzo bianco, 
perforato da una specie di sabbia o argilla rossa, in molti posti ricca, 
in altri con oro visibile di una forma ruvida come i nuggets. 

Sarebbe impossibile seguire la formazione aurifera più oltre al- 
l'O., senza dilungarsi oltre misura. È un fatto che praticamente essa 
non ha limiti. In dozzine e dozzine di farm. più all'O., si scopriranno, 
ne son certo, col tempo, pagabili ed anche ricchi reefs. Molti esploratori 
lavorano su quella larga estensione di contrada. Alcuni reefs sono di 
conglomerati, altri di quarzo bianco, con qua e là una tinta bleu e 
certe volte rossa. Al N. ed al N.-E. sino a Pretoria, si scoperse oro 
in molte farms. Parecchie Compagnie furono formate per lavorarvi, € 
certune hanno davanti a sè un roseo e ricco avvenire. 

Heidelberg. — La regione aurifera del Transvaal è ora così ala- 
cremente esplorata in ogni possibile direzione, che la proclamazione di 
un nuovo campo d'oru, o farm, è un evento quasi mensile al pre 
sente. Dove ciò finirà niun uomo vivente può dirlo; per me mi sono 
fatta l'opinione che le regioni aurifere d'Africa, dal S. all’ equatore, in 
territorio portoghese, boero, suazi o inglese serviranno a quietare le 
ansietà dei Governi e degli economisti politici, circa alla quantità d'oro 
necessaria ai bisogni attuali del mondo. Heidelberg è una graziosa, 
piccola città, situata circa a 57 km. S.-E. da Johannesburg, sulla strada 
che da Pretoria va a Natal. Ivi i condottieri boeri pubblicarono la 
loro proclamazione di indipendenza nel dicembre 1880. Recentemente 
del resto, essa acquistò notorietà in grazia della sna prossimità al 
Rand, e per essere il centro di altri promettenti campi. Le strade da. 
Harismith e da Newcastle, s'incontrano circa 5 km. S., ad Heidelberg, © 
traversano la città. Il terreno occupato dall'attuale città non fu dato dal 
Governo come altrove, ma da privato individuo, i redditi però sono 

sotto il controllo governativo. Furono trovati suggets d'oro alluviale in 
un torrente adiacente alla città. Molti reefs furono scoperti al N.-& 
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di Heidelberg, e parecchie centinaja di licenze furono accordate. Una 
ventina di Compagnie e Sindacati si formarono ed acquistarono estese 
proprietà. Le vene o reefs auriferi corrono da E. ad O. con inclina- 
zione al N. 
Il terreno aurifero è un conglomerato di roccie arenose e sassolini 
di quarzo, cementati insieme come trovansene frequentemente sul Rand. 
La roccia si lavora facilmente non essendovi solfo od altre sostanze 
reffattarie in esso, da paralizzare l’azione del mercurio. Non credesi 
che quella formazione sia di un carattere permanente, andando giù nello 
scisto, ma che essa lo copra soltanto, e che perciò, a meno che essa 
provi di coprire un’estesa area superficialmente, debbasi andar cauti nel 
fare grandi spese in macchine. 
| Fortunatamente per I’ Africa Australe l’area dei suoi conglomerati 
è estensiva oltre ogni supposizione ed esperienza. La media dei saggi 
dei principali reefs scoperti e lavorati danno da 1 a 30 grammi d'oro 
alla tonnellata. Favorevoli lavori di esplorazione si estendono a 19 km. 
S. di Heidelberg, ed al S.-E. sino a Standerton, a 102 km. verso 
| Natal. 

Klerksdorp. — Klerksdorp, una città nascente, vicina al Fiume Vaal 
€ circa km. go a S.-O. di Potchefstrom, è un altro esempio del rapido svi- 
| luppo e prosperità della contrada, dovuti alle sue naturali ricchezze ed al- 
l'avanzarsi della civilizzazione. Reefs auriferi di considerevoli estensioni 
| firono scoperti a Klerksdorp, e benchè la scoperta non dati che da 
(7 od 8 mesi, si verificò l’usuale rusk e la città ha digià 3,000 e 
| più abitanti. Venendo da Kimberley è il primo campo d'oro che 
‘s'incontra. Quando vi passai in dicembre scorso, esso era un alveare di 
‘attività, impossibile a descriversi. Sul pendio del versante opposto all’antico 
piccolo borgo boero, una bella e graziosa città sorse per incanto. Vi contai 
più di mille fabbricati in costruzione, alcuni dei quali di solido lavoro. 
‘Se le scoperte aurifere vi continuano e dimostrano un reale valore, 
‘sa sarà presto un'altra Johannesburg. La cintura aurifera non è che 
8 prolungamento di quella all' O. del Rand, che per più di 30 km. fu già 
teacciata in quella direzione con lavori di esplorazione attualmente in 
eorso. Cinquantadue Compagnie e Sindacati sorsero da novembre ad 
7 e vi acquistarono proprietà. In dicembre eranvi già 180 batterie 
N lavoro, ora ve ne sono oltre 300. Il vicino Fiume Vaal sarà di 

e vantaggio al progresso dell'industria, e come forza motrice, e 

sorgente perenne per uso delle batterie di lavoro. Un progetto per 

re le acque del Vaal alla città da un punto 13 km. distante, onde 
ire ai bisogni domestici e industriali, fu presentato al Governo. 
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La formazione geologica dei reefs è simile a quella del Rand, 
solochè non pare così ricca. La speculazione delle azioni e dei clasms 
è principalmente nelle mani dei capitalisti di Kimberley. 

Potchefstrom. — I Campi d'oro di Potchefstrom stanno facendosi 
strada, e comitive di minatori vi si recano per tentarvi la capricciosa 
fortuna. Essi giacciono a 14 ore di viaggio S.-O. di Johannesburg, e 
sono meglio conosciuti nella località col nome di « Vaal River Dig- 
gings ». Come altrove, la già « hundrum » citta di Potchefstrom, 
l'antica triste sede del Governo, è un centro d'adorazione del « vil 
metallo. >» 

Lì come altrove, gli abitanti si stimano sicuri d’ essere nel centro di 
un futuro grande campo d'oro, e che Potchefstrom metterà Johannesburg 
e Barberton nel sacco. La formazione aurifera è simile a quella del 
Rand, perciò si pretende nel distretto che il Main Reef del Rand prosegue 
verso Potchefstrom e non all’O. e N.-O., come in fatti corre, e come 
ebbi io stesso campo di accertarmene. Furono anche scoperti reéfs di 
quarzo bianco assai promettenti. Rooderand, poco lungi, fu pur dichia: 
rato campo pubblico, e se ne ricevono buone notizie. Il suo quarzo 
dà buoni saggie presto vi si erigeranno batterie. Varie Compagnie e Sin- 
dacati vi lavorano. Varie farms saranno presto proclamate campi pub 
blici. Certe proprietà diedero luogo a considerevoli speculazioni. Un 
block di 100 claims fu venduto per lire 5,000 per claim, ed imme- 
diatamente rivenduto in Inghilterra pel doppio! Il Governo ha com- 
prato sul Vaal il terreno per una nuova città chiamata Venterskroon 
Varie Compagnie vi hanno erette batterie. Furonvi grandi festività al 
l'epoca della proclamazione. Potchefstrom giace sul piano, ed è per me 
la più bella e l’unica città del Transvaal, che ricordi un poco la patria. 
L'acqua essendovi abbondantissima e vari canali traversando la ‘città, la 
coltivazione vi è rigogliosa nell'interno e tutto all’intorno. Il viaggiatore 
arrivando da Kimberley, dopo due giorni di viaggio su aridi pascoli, vi 
prova un sollievo immenso. Lungo tutte le vie principali, folti e splen- 
didi salici e abeti, coprono della loro ombra i piccoli cAd/eés e i caseg- 

giati adiacenti. Ogni casa ha il suo bel giardino ripieno di fiori e di 
verdura sul davanti, e molte tutt’attorno. Potchefstrom è l’unico mer 
cato di fiori, di piante e di semi del Transvaal. Vi vidi bellissimi 
caseggiati in mattoni e pietra, e spaziosi e fornitissimi negozi. Ha un 
carattere nell'insieme più di città europea che di africana. 

Campi di Zeerust e Malmani e del Bechuanaland, — Zeerust fa 
le sorgenti del Fiume Marico all’O., e sulla linea del Rand, fu procla 
mato campo pubblico. Vi si lavora ed esplora alacramente, e vari Sm 
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dacati furono formati. Può essere che nel corso dell’anno essi sorgano 
in fama, e che attraggano capitali e larga popolazione. La formazione è 
simile a quella del Rand, del quale credesi sia una continuazione. 

La regione aurifera di Malmani, vicino alla frontiera del Bechua- 
naland, vis-d-vis a Mafeking, a tre ore a cavallo da Zeerust, at- 
trasse con crescente interesse l'attenzione dei capitalisti di Pretoria e 
d'altri siti, con piena giustificazione. L'esistenza dell'oro in quella lo- 
calita era conosciuta da 20 anni fa, il famoso Mauch avendole profe- 
tizzato splendido avvenire. La sezione aurifera è di circa 24 km. in 
larghezza, e la formazione è quasi simile a quella del distretto di Ly- 
denburg. Il minerale è localmente chiamato d/eu tronstone, roccie di ferro 
azzurro, € si compone di quarzo bianco e azzurro rassomigliante a 
sapone misto, in apparenza se non in consistenza. Una speciale carat- 
teristica del minerale è la visibilità dell'oro che contiene. I reefs furono 
tracciati per molte miglia lungo il Malmani, e varie farms ricche in le- 
gnami e acque cambiarono proprietario ad alti prezzi. Più di 40 Com- 
pagnie e Sindacati vi lavorano. Col costante aumento di popolazione 
sorsero numerosi 4dfe/s, e non vi è dubbio che coll’arrivo di maggior 
capitale e di macchine, la vita dei Campi di Malmani sarà assicurata. 
Furono già erette varie batterie. I reefs sono di usuale larghezza ed 
arricchiscono in profondità; alcuni hanno già pozzi profondi 30 metri. 

Si piantarono pegs su d'una vasta area di contrada, ed i terreni 
aumentano ogni giorno di prezzo. 

La febbre aurifera passò la frontiera del Bechuanaland e vi si 
sparse. Mafeking è circondata di pegs (piuoli) sino alle sue porte, e 
molti reefs vi furono scoperti. A far rivivere il morente Bechuanaland 
non ci voleva altro, e le licenze di prospetto furono perciò ridotte a 
lire 6,25 al mese. 

In un meeting tenutosi a Vrigburg l’anno scorso, si risolse di of- 
fire una ricompensa di 50,000 lire per la scoperta di un campo d’ oro 
€ pagabile ». Il campo fu trovato ed i suoi varî reefs promettono molto 
bene. Vrigburg fu proclamato campo aurifero. 

Kantoor District. — In fondo al N. della Valle di Kaap su d'un 
esteso pianoro trovansi i depositi d’ oro alluviale del distretto di Kantoor. 
Essi occupano una larga area, della quale è centro ufficiale il piccolo 
villaggio di Kantoor. I campi hanno una popolazione di circa 1,000 
abitanti; ed un centinajo di d/ocks, aventi in media 10 c/asms cadauno, 
furono registrati. Furono concesse molte licenze d' esploratore, special- 
mente per oro alluviale. Vari anni fa fortunati minatori vi trovarono dei 


bei nuggets e vi fecero guadagno. Una comitiva di sei di questi sì fecero 
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nel periodo di nove mesi 37,500 lire d'oro cadauno. Da quello che 
mi raccontò un impiegato governativo, fui sorpreso di non trovare la 
regione più occupata e popolata. L'oro è trovato principalmente sulle 
terrazze e nei crepacci di creeks, e molto di esso fu raccolto quasi 
sulla superficie del suolo, il più profondo pozzo o fosso non superando 
i 5 metri di profondità. I buchi, in cui si lavorò, si disegnano tutto 
lungo i creeks. Vi sono alcune Compagnie e due o tre batterie con 
so macine al lavoro. Kantoor è sede del Landdrost del distretto e 
dell’ ispettore dei c/aims. Un buon Aéfe/ apre le sue ospitali porte al 
viaggiatore diretto da Barberton a Pretoria o viceversa. I creeks del 
pianoro sono ricchi di meravigliose grotte di roccia naturale. Durante 
la monotona mia traversata su questa Aigh ve/dt osservai un numero di 
piccoli laghi o pans ; ed a sera fatta le colonne di fumo e le lunghe 
linee di fiamme brillanti, che segnavano sull’orizzonte i pascoli in 
fuoco, avevano un effetto pittoresco. 

Magaliesberg e Rustenburg. — Questi due distretti, a N. del Rand, 
hanno splendide prospettive. Recenti scoperte provano che un largo letto 
di conglomerati estendesi a Rustenburg, in direzione parallela al Rand, e che 
vari reefs di quarzo, più al N., sembrano legare le sezioni aurifere di Zeerust 
e Malmani con quelle N.-O. di Pretoria nel Waterberg e Zoutspansberg. 

Nelle catene del Magaliesberg più al N. sonvi reefs di quarzo au- 
rifero ed alcune vene di rame contenenti argento, mentre che nell'in- 
termedia sezione di roccie calcaree metamorfiche trovasi galena in larga 
quantità alcun poco argentifera. Alcuni reefs di asbestos furono anche 
scoperti in quella parte della contrada. Al N. della larga catena di 
quarzo del Magaliesberg, sonvi strati di breccia contenenti oro, ed an- 
che letti di conglomerati auriferi, sino ad ora poco esplorati. Strati di 
silicato di rame, contenenti gran quantità d'argento, furono scoperti nella 
rotta regione che trovasi al N. del Magaliesberg, l'estensione della quale 
non è ancora conosciuta. La catena del Rooiberg, circa 96 km. al N. 
di Magaliesberg, fu esplorata in alcune parti, e benchè non si siano 
ancora scoperti reefs, si è certi che essa è aurifera, essendosi trovato 
oro in crepacci e chiaviche. 

Vi sì trovano immensi lavori sotterranei, fatti dagl’ indigeni secondo 
ogni probabilità, per estrarne del rame. Dimostrano di essere, come 
quelli del Waterberg e Zoutpansberg, di assai remota data, splendidi 

alberi essendo nati e cresciuti lungo di essi e nei diroccati pozzi. Que- 
sti vecchi lavori di scavo coprono una vastissima estensione. Nella mia 
gita al Limpopo, sia nell'andata che al ritorno, traversai quattro regioni . 
ed ebbi tempo ed opportunità di studiarle. | 
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Io credo che a non distante data quella regione sarà altamente 
apprezzata, ma che l'estrazione del metallo dovrà esser fatta con altri 
sistemi e processi, che quelli ora adottati nella contrada. È anche mia 
opinione che quella successione di catene di quarzo aurifero fu la vera 
matrice dei letti di conglomerati del S. 
Stato Libero dell'Orange. — Così al S. come all'E. ed al S.-E., il 
lavoro dell’esploratore continua in un raggio di circa 160 km. In seguito 
ad alcune buone scoperte vicino a Paris Drift, sul Vaal furono dichia- 
rati aperti i vicini Campi di Vredefort. Un numero di reefs sono stati 
aperti per mezzo di pozzi, ed alcune proprietà sono state vendute a 
prezzi quattro o cinque volte superiori al prezzo originale, le operazioni 
essendo principalmente cadute nelle mani di Sindacati del Capo e dello 
| Stato Libero. Da saggi fatti, la ricchezza di conglomerati si calcola es- 

sere di 17 a 34 grammi alla tonnellata. È opinione di uomini com- 
| petenti, che la formazione aurifera scoperta sui banchi al di là del Fiume 
| Vaal, non è che una successione di quelle del Rand, del Fiume Klip, 
| di Heidelsberg-Potchefstrom, e che essa si estenderà per lungo tratto 
| nello Stato Libero. 

Natal e Zululand. — La Colonia di Natal pretese anche la sua 
| parte del Golden harvest (messe d'oru), che copre l'Africa australe. 
| Pesi lavori di scavo furono fatti ad Umzinto, sulla costa S.-O. di Port 
| d'Urban, e oro visibile fu scoperto alla profondità di 15 metri. In gen- 
Bajo scorso qualche centinajo di minatori ed esploratori vi lavoravano. 
Ad Umsinga, vicino al Fiume Tugela, al N. di Port d’Urban, si sco- 
pirono vari reefs; una quantità di quarzo, analizzato a Londra, diede 
ina prodotto di 450 grammi alla tonnellatal... 
| Grande numero di minatori stanno lavorando ad Umfongosi, giusto al 
‘di B del Tugela, e dalle notizie che se ne riceve, hassi motivo di spe- 

che i Campi di Fongosi vorranno presto intieramente stabilire la 

riputazione come campi pagabili. Lo stesso può dirsi per varie lo- 


= nel Natal. Oro pagabile esiste certamente in molte località di quella 





ma egli non farà capolino senza capitali e muscoli. Se il Go- 
o e la Camera saranno savi, e presteranno ogni incoraggiamento in 
potere all’esploratore e gli faciliteranno ed appianeranno la via, 
sarà distante il giorno che Porto d’ Urban imbarchera oro prodotto 

i campi del Natal. 
| Colonia del Capo: Knysna. — I Campi d’oro di Knysna sono i soli 
i sinora lavorati nella Colonia del Capo, benchè in altri distretti 
i presentate rosee promesse. Millwood, centro di quei campi, è 
lstante circa 28 km. dal Porto di Knysna, e 272 km. da Port-Elisabeth. 
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La densa foresta che copre i reefs e i c¢reeks d'oro alluviale ivi esistenti, 
fu sinora grave ostacoio pei minatori. Benchè i campi siano stati sco- 
perti nel 1885, non vi furono fatti serf lavori, nè vasi e camini con 
batterie, sino in dicembre scorso. Varie Compagnie vi fanno ora buon 
lavoro. 

In novembre scorso un esploratore vi raccolse kg. 1.300 di oro 
alluviale. Le pesanti tasse governative per licenze da esploratore e mina- 
tore, così fatali allo sviluppo dei campi, allontanarono molti. Un membro 
del Governo del Capo visitò in gennajo quei campi, e promise assistenza. 
I campi vennero connessi alla rete telegrafica della Colonia. I reefs 
auriferi sono vene di quarzo, correnti da E. ad O., ai piedi meridionali 
della Catena dell’ Otinique, e nello spartiacque dei Fiumi Millwood e 
Knysna. I reefs di quarzo hanno nella loro lunghezza filoni di breccia 
aurifera. Dove il fiume traversa un reef l'alluviale è ricco. In conclusione 
i Campi di Knysna si mostreranno certamente degni della confidenza 
riposta in essi da molti capitalisti del Capo e da uomini pratici. 

Matabeleland e Gaza Country. — Uno speciale lavoro potrebbe 
esser scritto sulle regioni aurifere giacenti oltre le frontiere O. e N. del 
Transvaal. La pubblicazione del sig. Baines è la migliore opera sinora 
venuta alla luce, ma dall'epoca che quel paziente esploratore le visitò 
ad oggi, molti lavori di progetto furono fatti in tratti di regioni, la cut 
estensione non può essere pienamente riconosciuta che collo studio di una 
buona carta. Oltre la frontiera N.-O., il capo Sechele mostrò ad un 
capo-colonista vari reefs di quarzo, correnti attraverso la regione nella 
quale gl’ indigeni trovano oro alluviale. Lo Bengula, il re del Matabeleland, 
fu per concedere ad alcuni capitalisti del Capo di far ricerche aurifere 
nelle sue possessioni tributarie, e forse fra poco aprirà il suo vasto ter- 
ritorio aurifero ai numerosi minatori, esploratori e speculatori, affollati 
alle frontiere. L'antico impero di Monomotopa, la regione dell’ Ophir 
d’ Oro di Salomone, il teatro delle gesta della celebre regina di Sceba, 
saranno presto il campo di quelle dei civilizzatori del XIX secolo. 

Dieci anni fa il sig. Beningfield pel primo ottenne il consenso di 
Umzila, re della Gaza Country, di esplorare in cerca d'oro nella sua re 
gione. Gl’ indigeni usavano portare alla costa, entro cannelle, il loro oro, 
e lo scambiavano con merci di mercanti portoghesi. Si servivano di uns 
rustica bilancia, e per pesi di palle di elefanti, di cui sei equivalevano 4 
450 grammi. In risposta alla richiesta del sig. Beningfield di lavorare le 
miniere ed aprire la regione ai bianchi, Umzila rispose : No, voi sieù 
venuto qui recandomi presenti e io vi ho corrisposto con doni di avori‘ 
e col permesso di percorrere il mio paese, di cacciare elefanti. Quando ! 
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avremo distrutti discorreremo circa l'oro. Ora Umzila è morto e Un- 
dungazue regna al suo posto. I Portoghesi gettano avidi sguardi sulla 
bella e ricca regione di Gaza, ma non vi metteranno mai piede per 
consenso del popolo. Ad un ufficiale che visitò ultimamente il craa/ del 
nuovo re, recandogli un carico di doni, il re permise, dietro richiesta 
fattagliene, di alzare la bandiera portoghese; e ciò senza la minima idea 
di darvi importanza, poichè egli disse dipoi : ciò fece loro piacere e non 
mi compromise in nulla. 

I rappresentanti del nuovo re di Gaza, venuti a Natal a partecipare 
al Governo inglese la morte di Umzila, espressero chiaramente i loro 
sentimenti riguardo ai Portoghesi. Essi dissero, che vedono che le afi 
hanche vanno sconvolgendo l'Africa Australe e che esse « verranno anche 
«un giorno nella Gaza Country. Il popolo aspetta di vedere se deve le- 
«gare le sue forze — che sono immense — colle agi ingles? o colle 
«api boere. » Essi preferirebbero fondersi cogli Inglesi, ma aspettano 
prima le prove, che questi siano più forti dei Boeri. Questo è uno 
schizzo, non verniciato ma genuino, dei sentimenti che animano molte 
altre tribù dell’ Africa orientale del Sud. Un diretto contatto colle afi 
hiazcke, nulladimeno, loro già apprese di pensare una cosa e di dirne 
w’altra. È da sperarsi che in un prossimo avvenire, il velo romantico 
che si stende sul gran Matabeleland e sulle potenti ed innumerevoli 
tribù del N. e dell’E., venga poco a poco rialzato dall’avanzarsi del 
cercatore d’oro, e metta in luce le favolose ricchezze appena intaccate 
dagli antichi. 


E. — GucLIiELMO MASSAJA. 


Il cardinale G. Massaja è morto in S. Giorgio a Cremano, presso 
Napoli, il 6 agosto p. p. in età di oltre 80 anni. 

La speranza di pubblicare su questo illustre Membro d’ onore della. 
nostra Società una commemorazione più ampia, ci aveva trattenuto dal 
parlarne finora. E sebbene quella speranza non sia svanita, crediamo- 
intanto di non ritardare più oltre questo breve annunzio, ad attestare 
fi pubblicamente il cordoglio della Società per la perdita irreparabile (1). 

Era nato l'8 giugno del 1809, in Piovà, villaggio dell’ Astigiano,. 
e nel 1825 era entrato nell'ordine dei Cappuccini di Torino. Nel 1846: 





(1) Maggiori particolari sulla vita del venerando uomo trovansi nell’ opera del: 
Ceccut, Da Zeila alle frontiere del Caffa, Vol. I, pag. 476. 
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era stato chiamato a Roma, consacrato vescovo di Cassia e nominato 
Vicario apostolico dei Galla. 

Recatosi tosto in Africa, rimase in quelle regioni, con una breve 
interruzione, fino all’ anno 1879, fondando missioni cattoliche special- 
mente nello Scioa, nel Gimma, e nei regni più meridionali fino 
al Caffa. 

Godette molta considerazione presso vart principi indigeni e spe 
cialmente presso il Re Menilek; e ciò fu causa, che Re Johannes, per 
gelosia e sospetto, lo chiamasse con un pretesto alla sua corte in Debra 
Tabor e lo bandisse dall’ Etiopia nel settembre 1879. 

La Società Geografica deve a mons. Massaja i primi incoraggia- 
menti ad organizzare e inviare la Spedizione italiana nello Scioa. E 
l’opera sua fu d’ incalcolabile giovamento ai nostri viaggiatori. Il com 
pianto marchese Antinori, capo della Spedizione, non meno de’ suoi 
compagni, ricordarono di continuo nelle loro corrispondenze le cure 
amorevoli, i consigli, la protezione costante di cui andarono debitori 
al venerando prelato. 

Anche dopo il suo ritorno in Italia e dopo d'essere stato elevato 
alla dignità cardinalizia, egli dimostrò sempre la uguale benevolenza 
alle cose della Società, prestandosi volontieri nella interpretazione di 
scritture abissine ed in qualunque informazione su cose africane, di cuì 
potesse essere richiesto. 

La sua opera voluminosa / miei frentacinque anni nell Alta Etiopia 
è ricchissima di preziose informazioni geografiche, etnografiche e storiche 
sulle regioni africane da lui per sì lungo tempo visitate e studiate. 


| II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 





















MONUMENTO A Cristororo CoLomBo. — Il concorso per un mo- 
numento, con statua di bronzo o di marmo, da erigersi in Nuova York 
l'anno 1892 in onore del Grande Genovese, con la contribuzione di 
too mila lire da parte del Progresso Italo Americano e degli Ita- 
hani colà residenti, si chiuderà colla fine del mese di novembre. I 
bozzetti, inviati al nostro Ministero della Pubblica Istruzione, verranno 
esposti in una sala dell'Esposizione Nazionale in Roma. 

CarLo Psaccta. — La Provincia di Lucca lamenta che non si sia 
ancora pensato d'erigere un monumento, fosse pur modesto, a Carlo Piaggia 
nella sua patria, e domanda perchè non sia stata ancora pubblicata una 
raccolta delle importanti relazioni del valoroso esploratore africano. Spera 
si voglia provvedere -all’uno e all’altro tributo di gratitudine verso il 
Piaggia, ora che non senza suo merito l'Italia vede sorgere in più 
serie e larghe proporzioni un primo possesso coloniale in Africa. 

SOCIETÀ STANLEY. — Col nome dell’illustre viaggiatore africano 
sorse testè in America (Stati Uniti del Nord), ad Hoboken, una nuova 
Società per lo studio della Geografia e per dare effetto ad esplorazioni 
nell'Africa. Essa, oltre che discutere tutte le questioni attinenti all’ av- 
venire del Continente nero, si propone di pubblicare nei volumi sociali 
quanto finora è stato detto e scritto d’importante in tale riguardo. 

CONGRESSO INTERNAZIONALE DI INGEGNERI ED ARCHITETTI. — Nel 
1891 a Palermo si radunerà un Congresso di Ingegneri ed Architetti. 
Esso sarà allo stesso tempo primo Congresso Internazionale e VII Con- 
gresso Nazionale; e sarà tenuto nella R. Università. Fra breve il Co- 
mitato esecutivo ne farà conoscere il programma ed il regolamento. Chi 

‘vuole parteciparvi si rivolgerà alla Presidenza del Comitato, Palermo, 
Porta Felice, Piazzetta S. Spirito, 2, pagando la quota di lire 12. 
Quarto Concresso Srorico ITALIANO. — Fra i voti emessi dal 
IV Congresso Storico Italiano, tenuto a Firenze nel p. p. settembre, 
troviamo di notevole importanza anche per la nostra scienza il seguente: 
« Il Congresso, tenendo conto del voto del precedente Congresso di 
Torino e dell'esempio dato da alcune Deputazioni e Società, fa voto 
perchè tutte le singole Società e Deputazioni preparino carte topogra- 
fiche storiche delle loro regioni. » Questo voto è effetto della relazione 
del prof. Ferdinando Borsari sul tema: « Necessità di alcuni lavori 
Geografia storica d’Italia e proposte per la loro pratica esecu- 
zione. » Si collegano parimenti cogli studî della Geografia storica i 


voti del Congresso per la pubblicazione delle fonti della storia e per 
la collezione dei momumenti medioevali fino al secolo XVL 
Caomcomso a reso. — La Società Geologica Italiana con circo 
lare 15 ottobre p. p. apre il concorso ad un premio di lire 1,800 
oT Se, che ora oh ee cc geologi in Italia dal 1860 


sede in Rosa, via Santa Susanna, N. 1-A. 

SULLA GRAMMATICA ELEMENTARE DELLA LINGUA AMARIGNA testè pub- 
blicata dal prof Guidi, quella grande autorità che è il prof. L. Reinisch 
ci scrive quanto segue: < Il prof Guidi colla sua grammatica elemen- 
« tare, ecc., ha reso un segnalato servizio alla scienza; tanto il suo 
« libro è chiaro e intelligibile e tanto eminentemente adatto agli scopi 
« della pratica e della scienza. Per lo studio dell’ amarico questo mz 
« nualetto è il miglior libro che esista. » 

SUGGERIMENTI AI VIAGGIATORI. — Questo utilissimo libro è stato 
ora ripubblicato per la sesta volta in inglese (Hiats to travellers) dalla 
R. Società Geografica di Londra, con aggiunte e correzioni di Douglas 
W. Freshfield e del cap. W. J. L. Wharton. Esso è per i viaggiaton 
inglesi ciò che il Kaltbrunner per i francesi, I’ Issel per gl’ italiani ecc.. 

TESTO-ATLANTE DI GEOGRAFICA STORICA DEL PROF. GHISLERI., — Il 
prof. A. Ghisleri, autore del Manuale di Geografia storica per i Licei, 
preparò, e gli editori Cattaneo di Bergamo stanno pubblicando, un nuovo 
Testo-Atlante di Geografia storica generale e dell’Italia in particolare. 
Quest'opera conterrà, su 42 tavole colorate, 83 carte e 117 cartine, 
con piante di città, piani di battaglia, spedizioni, fac-simili cartogra- 
fici, ecc., riguardanti il Medio Evo, i tempi moderni e particolarmente 
il periodo moderno. Queste carte servono di corredo al Manuale, che è 
precisamente la terza edizione, riveduta ed ampliata dal Ghisleri stesso. 

LE ONDE DELL’ ATLANTICO. — Una serie di osservazioni fu fatta 
da una nave inglese presso la Costa settentrionale della Spagna per la 
misurazione delle onde di quel mare. Dominando una forte e prolun- — 
gata raffica di vento, una delle onde, tra la base e la cresta misurava | 
verticalmente 13 metri, in contatto con le altre, e fino a 28 metri n 
disgiunzione. La distanza poi da cresta a cresta delle onde disgiunte, 
misurate, era di circa 56 metri. Anche nell'Atlantico meridionale l'at 
tezza media delle onde sale a 14 e a 15 metri, e la base loro s'estende 
fino a 120 metri; mentre nei mari nordici di rado le onde superano 3 metri 
d'altezza, e 50 in lunghezza. Così è riferito nella Science del 13 settembre. 

NecroLOoGIA. — Faidherbe L., generale dell’ esercito francese, mem- 
bro d'onore della nostra Società, veniva a morte il 29 settembre p. p 
Nato a Lilla nel 1818 e datosi alla carriera militare, passò molti anni 
in Africa, dove egli si meritò co’ suoi eminenti servigi il nome di 
fondatore della grande e potente colonia del Senegal. Operosissimo, 
mentre attendeva con le armi ed i trattati ad assicurare alla Franca 
quel vasto dominio, ne studiò largamente il territorio, i popoli e le 
lingue, recando grandi vantaggi anche alla nostra scienza. 
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| Dufourcg Paolo, uno dei compagni del conte P. Savorgnan di 
Brazzà nell’ organizzazione della colonia francese del Congo. 
Daly D. D., noto esploratore di Borneo e di altre isole della 
Malesia. 


B. — Europa. 


L'ATLANTE GEOGRAFICO STORICO DELL'ITALIA del prof. G. Garollo, 
pubblicato testè nella raccolta dei Manuali Hoepli, è un lavoretto assai 
opportuno e ben condotto. Dopo una Carta generale d'Italia al- 
l'1: 8,000,000, viene la Carta delle altezze delle acque all’ 1: 5,000,000, 
poi la Carta delle provincie e la Carta delle città. Seguono quindi 
9 cartine rappresentanti i dati fisici, filologici, agricoli, industriali, ecc., 
del Regno e 4 cartine colle varie divisioni politiche. L’ Atlante, di 
24 tavole, è preceduto da 67 pagine di testo, che illustrano con nozioni 
| generali, con tabelle, cenni statistici e commerciali e con note di geo- 
: grafia storica i singoli argomenti. Il lavoro è primo nel suo genere fra 
noi e fu compilato con molto discernimento e grande diligenza. L'ese- 
cuzione tecnica delle carte è in generale commendevole. 

Guipa DI ViTroRIO E suo DistRrETTO. — Il dott. L. Marson, pub- 
blicò una Guida di Vittorio, sua città natale, e dei pittoreschi dintorni 
di essa. È un lavoro accurato e completo, in cui insieme coi dati sta- 
tistici e le istruzioni solite a darsi al viaggiatore, si rinvengono, bene 
svolte e disposte, descrizioni di luoghi, notizie storiche, usi e proverbi 
locali Degni di nota sono i cenni geografici, che contengono gli ultimi 
risultati degli stud? e delle escursioni scientifiche nel territorio cene- 
dese. La Guida è fornita d’una buona cartina schematica e di numerose 
e belle vedute eliografiche, oltrechè di tabelle statistiche, di elenchi 
bibliografici, ecc.. 

LA POPOLAZIONE DELLA FRANCIA aumenta con lentezza sempre mag- 
giore. Dal rapporto ufficiale presentato dalla Divisione di statistica e 
contabilità al Presidente del Consiglio della Repubblica, risulta che nel 
1888 vi fu un aumento, per eccedenza di nascite sulle morti, di soli 44,772 
abitanti. Di queste nascite eccedenti, 11,134 appartengono a stranieri resi- 
denti in Francia; e le rimanenti corrispondono press’ a poco alle nascite di 
figli illegittimi. Quanto all'aumento della popolazione straniera in Francia, 
‘gl'Italiani sono quelli che più vi contribuiscono con una proporzione 
di 36,8 per 1000; mentre la Francia ha appena 22,1 per 1000. 

It, COMMERCIO DELLA SVIZZERA CON L'AFRICA. — Benchè la Sviz- 
sera non abbia sul continente africano colonie e possedimenti, ma sol- 
tanto poche missioni, pure il suo commercio in quella parte della terra 
è affatto trascurabile. Esso salì negli ultimi tre anni ad un totale 
varia tra i 14 ed i 18 milioni di lire. La massima parte dell’ im- 
ione dall’ Africa, che si fa per l'Egitto, consiste in cotone, di cui 
1887 s’importd in Svizzera per più di 13 milioni. Poi tra i pro- 
Miotti d'importazione dall'Africa troviamo in quantità molto minori il 
‘eafft, 1° a/fa, la gomma, lane, vino, olio. L'esportazione svizzera in 





























Africa ha per oggetto principalmente i tessuti di cotone, lana e seta, 
e i ricami e merletti. Questi fruttarono per sè soli 2,243,659 lire 
l’anno 1887. Restano affatto secondarî per quantità e valore i com- 
mestibili (lire 594,957), le calzature in cuojo (347,780 lire), tabacchi 
in natura e lavorati (lire 273,058), ed orologi (lire 261,628). I tessuti 
e 1 ricami sono in aumento d' esportazione per |’ Africa, come lo prova 
la proporzione del 57 per cento sul totale esportato nel 1888. Quanto 
alla distribuzione delle merci esportate ed importate dalla Svizzera negli 
scambî coll’ Africa, noteremo che delle 13,623,300 lire dell'importa- 
zione 1887, lire 13,098,800 rappresentano il valore dei prodotti espor- 
tati dall'Egitto, 501,500 lire quello dalla Tripolitania, Tunisi, Algeria 
e Marocco, 18,000 lire dalle coste occidentali africane e dalla colonia 
del Capo e 5,000 lire dalle coste orientali e dal Madagascar. L' espor- 
tazione svizzera in Africa nel 1887 ebbe un totale di 3,918,000 lire, 
di cui 1,376,000 in Egitto, 2,267,000 nei paesi settentrionali, 86,000 lire 
negli occidentali e meridionali, e 189 mila lire negli orientali. 

EsPLORAZIONE DEL MONTENEGRO. — Non si tratta di una esplora- 
zione scientifica speciale, ma propriamente di una esplorazione geogra- 
fica. Un paese così vicino all'Adriatico e tanto famoso nella stona 
moderna, non era ancora però ben noto alla nostra scienza. A buona 
ragione dubitandone per la discrepanza delle relazioni dei viaggiatori, 
il dott. O. Baumann, il valente esploratore africano, si recò a visitare 
le parti settentrionali e centrali del Zernagora nella scorsa estate. 
Questo suo viaggio completa l’altro da lui già fatto nel 1883 nelle 
parti: meridionali del paese, e l'esplorazione geologica del Tietze. La 
Deutsche Rundschau fir Geographie und Statisik dandone la notizia, 
soggiunge che se il Baumann ebbe a meravigliarsi dei progressi fatti 
dai Montenegrini nella Valle del Ceta e dei dintorni del Lago di Scu- 
tari in fatto di civiltà ed agricoltura, molto più rimase sorpreso della 
ignoranza dei geografi intorno alla configurazione dell’ alto Montenegro. 
In mezzo ad un'infinità di errori e lacune, che egli dovette constatare 
sulle carte anche più recenti di questa regione, il Baumann scoperse 
due nuovi laghi, tra i più grandi della Zernagora, che nessuno aveva 
mai finora osservati e segnati. 

LE PORTE DI FERRO, il difficile passo del Danubio, saranno tra 
breve allargate ed ivi meglio regolato il fiume per un nuovo canale. Il 
2 settembre p. p. il ministro dei lavori pubblici del regno di Unghena 
ne inaugurò la sistemazione sulla roccia di Jucz. 

I GRANDI FIUMI DELLA Russia, come fu già rilevato da parecchio 
tempo, sembra continuino a perdere nella portata delle loro acque. In 
molti punti tra Kiev e Caterinoslav il Dnieper è ormai così basso che 
la navigazione vi è resa difficile anche ai piccoli battelli a vapore, © 8 
dirittura impossibile per i piroscafi e le navi di grossa portata. Il Volga 
pure si trova in simili condizioni: difatti i piroscafi di rado possono 
risalire fino a Nuova Novgorod. La Gassetta Russa, che rileva questa 
decadenza della navigazione fluviale russa, soggiunge che se ne occupa 
con sollecitudine il Governo. . 

LA MINIERA DI GELLIVARE in Svezia, per recenti lavori fatti nes 
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grandi blocchi di minerale di ferro, ivi esistenti, ha rivelato una nuova 
ricchezza in estisissimi strati di epatite, che sarà messa a profitto nelle 
grandi fabbriche di superfosfati in vantaggio dell'agricoltura per la con- 
cimazione minerale. 


c. — ASIA. 


HopEIpA divenne recentemente sede di un nuovo Consolato del 
Regno d’ Italia. 

La GIADEITE NEL BaRMA. — Tra i Fiumi Sinduin ed Uru ed i 
paralleli 25° e 26° esiste nel Barma una contrada ricca di giadeite. 
La si trova particolarmente nel Distretto di Miadaung, dove un gran 
dirupo, detto Nantclung, che pende sul Sinduin o sopra un affluente di 
questo fiume, vien reputato dei più ricchi in tal minerale. Altre grandi 

| cave sono quelle che si lavorano nel paese dei Mirop Caccin. 

| L’ESPLORATORE FRANCESE J. MARTIN è partito verso la metà di 
settembre da Pekino per compiere il viaggio da lui progettato attraverso la 

| Cina al Thibet. La via dalui seguita è parallela alla grande muraglia, e 
al S. di questa, toccando le città di Lang Ciau e Sinin e continuando 
poi per la Provincia del Cuconoor. 

LE STRADE FERRATE IN CINA. — Fino all'anno 1888 le pochis- 
sime strade ferrate, concesse in Cina, appartenevano a privati a scopo 
industriale, ed erano ancora qualche cosa di straniero e inconcludente 
per la nazione. Però il 13 ottobre 1888 s'inaugurava un primo tronco 
a Tien-Tsin, sul Pei-Ho, verso Tong-Cu. Questa linea fu già pro- 
lungata a N.-E. fin nella valle di Cai-ping, a Tong-Scian. Ora il gio- 
Yane imperatore, appena salito al trono, accolse le istanze dei negozianti 
e degli studenti di Pekino, i quali avevano già implorato ed ottenuto 
altra volta, ma indarno, la promessa che la strada ferrata giungerebbe 
fno a Tong-Ceu, 20 km. distante dalla Capitale. 

NEL MARE DI ARAFURA fu riconosciuto che non esistono le Isole 
Tiando, della Piccola Fortuna e di Toppers Hudje, che si solevano col- 
locare sulla carte fra 5° 5’-5° 22’ lat. S. e 132° 4 - 132° 32’ long. E. 
Greenwich. Invece fu trovato uno scoglio pericoloso a circa 3 metri sotto 
î livello del mare, nella posizione 5°15’ lat. S. e 132° 39' long. E. 
Green.; esso s'estende circa 370 metri in lunghezza, e dista oltre i 
40 km. N. dall’Isoletta Rumadan, del Gruppo delle Kei. Gli fu imposto 
i nome di Batavier. 

L’IsoLa PAGAN del Gruppo delle Ladrone, diversamente da quello 
fe portano tutte le carte, fu trovata nella posizione seguente: 
8° 3° lat. N. 145° 42’ long. E. Greenwich. 





















D. — AFRICA. 


ITALIA ED ABISSINIA. — Il trattato di amicizia e di commercio, 
chiuso il 2 maggio p. p. dal re Menilek II dello Scioa col conte 
Antonelli, rappresentante l’Italia, fu ratificato da S. M. il re Um- 


ze 
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berto I in presenza della Missione Scioana. A questo trattato fu poi 
aggiunta nei primi giorni dell'ottobre corrente una convenzione per ls 
protezione reciproca e per la determinazione dei confini. Di tale avve 
nimento s'occupa il Mouvement Gtographique (n. 19-—8 settembre 1889). 
Esso dice che gl'Italiani da molt’anni si affaticavano per guadagnarsi 
l’ ottenuta influenza nell’ Abissinia, che ora per la morte del Negus Gio 
vanni e per superiorità di forze è passata sotto il dominio del re Menilek. 
Ricorda pure come la prima carta dell’ Abissinia sia stata delineata 
dall'italiano fra' Mauro. Attribuisce alla pronta occupazione di Kerene 
dell’ Asmara la solenne accettazione del protettorato italiano da parte 
dell'Etiopia; e conchiude con queste parole: « C'est un grand succ 
« politique pour l’Italie. Elle vient de jeter les bases d'une belle colonie, 
« qui avec le temps, ne peut manquer de devenir prospère et flons 
« sante. » 

DELLA COLONIA DI AssaB trattò con molto amore il comm. Ce 
mandù nella sua relazione sulla marina mercantile. In essa, oltre le 
notizie statistiche riflettenti la popolazione, il territorio, gli edifizi, ecc, 
trovasi un largo cenno sullo sviluppo di qualche industria agricula € 
manifatturiera. Viene coltivata sempre più la palma dattilifera: ultima 
mente il Commissario civile ha fatto otto concessioni di terreno pub: 
blico per tale coltivazione, su un’estesione totale di 59,247 m. q. Ogni 
pianta ben coltivata dà un prodotto annuo tra 7 e ro lire. Vi riescono 
pure e bene il cocco, l'acacia, il tamarindo, il ricino, il cotone, l'e 
leandro e il girasole, la melanzana, la zucca, il citriolo e la barbabit- 
tola. Atti e disposti al lavoro agricolo sono soltanto gli Arabi. I Sud: 
nesi, schiavi liberati, esercitano in Assab la salatura del pesce e kh 
pesca della madreperla. Gl’ indigeni lavorano nelle fabbriche di calcee 
di stuoje, e a Beilul in quelle di mattoni, che potrebbero in migliori 
condizioni dar materiale a sufficienza per le costruzioni di tutta la co 
lonia. L'autore dichiara che Assab ha bisogno di strade e di migliori 
mento del suo ancoraggio per poter attirare a sè 1 prodotti dell’interno 
e smerciarli per mare. 

Tacus fu denominato uno scoglio recentemente scoperto a fior 
d'acqua nel Mar Rosso, a 4 km. E. dalle Isole Scilla (Gruppo Haleb) 
e precisamente nella posizione 13°1' lat. N., 43°1' 15” long. È 
Greenwich. | 

Net GoLro DI TAGIURA, a 900 m. E. dal Capo Ras Doan, fl 
trovato un nuovo scoglio sottomarino, che giunge a 3 metri sotto Î 
livello del mare. | 

STANLEY, Emin E Casati. — Dalle ultime notizie che il telegrait 
portò in Europa ne’ giorni 4, 5 novembre, parrebbe che lo S 
abbia ricevuta, ancora stando sull’ Aruhuimi, la brutta nuova della 
gionia di Emin, avvenuta il 18 agosto 1888. Perciò egli sarebbe | 
ripartito subito verso 1’ Alberto Nianza, dove giunto il ro gennajo 18 
trovò lettera di Emin, il quale almeno da due mesi gli aveva fatto 
essa premura di mandargli soccorsi entro il già passato dicembre. Stan 
si trattenne sulle rive del lago fino a maggio, nella speranza di pots 

ajutare in qualche modo Emin e raccogliere notizie. Seppe che le truppi 
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mahdiste avevano subornate. le genti di Emin, il quale coi compagni 
era stato fatto prigioniero con Jephson, lasciatogli da Stanley e con una 
parte dei suoi soldati, rimastigli fedeli. Atteso invano, il giorno 8 maggio 
Stanley levò il campo e girò il lago a S. All’estremità meridionale del- 
l'Alberto Nianza inaspettatamente egli ritrovò Emin Pascià, il quale, 
profittando certo di una sconfitta subita dai Mahdisti a Dafile per mano 
delle milizie condotte dai suoi ufficiali, potè sfuggire sano e salvo ai 
nbelli. Riunitisi i due viaggiatori con altri inglesi e due italiani, tra i 
quali non dubitiamo ci sia il cap. Casati, e seguiti da 800 negri, essi 
deliberarono di proseguire verso la costa orientale. Lo Stanley mandò 
tosto avviso al Console inglese di Zanzibar, con lettera al Comitato di 
soccorso per Emin Pascià; in cui chiedeva soccorsi di viveri e buone 
guide, per poter compiere il resto del viaggio. Il cap. tedesco Wissmann 
provvide già a tutto, perchè la Spedizione giungendo a Mpuapua vi trovi 
quanto abbisogna. Si spera che la via tenuta dallo Stanley sia sgombra 
di nemici e che le forze tedesche possano provvedere alla sicurezza 
di lui e de’ suoi contro gli assalti di Busciri. Sembra del resto che non 
minori sieno le difficoltà e i pericoli nei confini del protettorato inglese, 
te il Console britannico di Zanzibar fu d'accordo col Comandante ger- 
manico sulla scelta della via. 

NUOVA CONFERENZA AFRICANA. — Sembra che i Governi europei 
siansi accordati di tenere una nuova conferenza sulle condizioni generali 


4 dell'Africa. La conferenza, secondo il Mouvement, si terrebbe a Bruxelles, 


ed avrebbe principio nel giorno 18 novembre. 
Le IsoLE Lamu E BENAGIR con un tratto di costa a N. di Kipini 


‘$ frono concesse dal Sultano di Zanzibar alla A. British East African 


Association, e quindi sono poste sotto fl protettorato inglese. 
Kismayu, secondo la Deutsche Kolonial Zeitung, fu occupata dai Te- 
i e messa sotto il protettorato dell'Impero Germanico, per trattati 
tai sultani locali e col consenso del Sultano di Zanzibar. 
LA NUOVA COLONIA INGLESE SUL ZAMBESI. — Il giorno 15 ot- 
tebre p. p. era già alla firma di S.M. Britannica il decreto, che rico- 
ce la British South African Company, fondata dall’ ardito e fortunato 
@lonizzatore inglese C. J. Rhodes. Allo stesso tempo questo decreto 
gna il campo d'azione e concede l'esercizio dei diritti sovrani a 
este grande società. Essa sarà esclusivamente inglese. Il suo capitale 
fissato in origine a 25 milioni di nostre lire, per azione di lire 25. 
territorî assegnati alla diretta e completa sua giurisdizione sono il 
Saanaland, il Chama ed il Matabele, sino ai confini germanici e 
oghesi; ma indirettamente potrà estendere l'esecuzione de’ suoi pro- 
i d’utilità pubblica e generale anche nelle altre regioni circostanti, 
e al dominio od al protettorato inglese. Però la nomina del di- 
> di questa Compagnia ed ogni altro atto importante dovrà essere 
! ato dal Segretario di Stato per le colonie inglesi, prima che 
wee avere il suo effetto. La 2. S. A. Company seguirà nella sua opera 
sempio dell'altra Società inglese dell’Africa Orientale; sicchè su un 
sitorio di quasi un milione di km. q. nel mezzo del Bacino del 
abesi essa svilupperà le industrie, i commerci, e i mezzi di comu- 
















nicazione ad necessari. Fin d'ora sono assegnati 17,5 milioni dî 
lire, aa cattounigions dana strada ferrata. che collegandosi 2 quella 
del Capo, percorrera il territorio della Società da Kimberley per Mafeking 
a Ciociong, colla lunghezza di km. 640. Uffici e poteri della Società 
sono principalmente: mantenimento dell'ordine e della sicurezza pub- 
blica, amministrazione della giustizia, protezione dei confini e in gene- 
rale degl’interessi inglesi di fronte agl'indigeni. Essa godrà tutti i van- 
taggi delle scoperte e della lavorazione di miniere, cave, fattorie, ecc., 
che acquistasse od occupasse; ma saranno rispettati i diritti altrui già 
acquisiti, e in generale sarà vietato qualsiasi monopolio, tranne gli ap 


palti per lavori pubblici. Potrà, se e quando lo trovasse opportuno, — 


proibire o limitare la schiavitù e l’uso delle bevande alcooliche agk 
indigeni, di cui del resto rispetterà, per quanto è possibile e lecito, git 
usi e i costumi. 

IL COMMERCIO DELLO STATO INDIPENDENTE DEL Conco continu 
nella sua scala ascendente almeno per quanto riguarda |’ esportazione. 
L'ultima statistica dei prodotti esportati durante il secondo trimestre 1889 
fornisce al Monxvement le seguenti cifre: noci di palma, esportate in un 
totale di kg. 1,456,614, fruttarono lire 291,322 80; l'olio di palma, 
per kg. 532,271, diede lire 239,521 95; il cauciù, per kg. 151,951, 
lire 531,828 50; l'avorio, in kg. 28,538, diede lire 570,760. Anche ll 
caffè ha un' esportazione crescente: kg. 169,161, lire 253,741 so. Alin 
prodotti, di minor conto, esportati sono gli arachidi, il copale, la cera, 
le pelli in natura, il sesamo. La somma del commercio generale 
esportazione dallo Stato Indipendente del Congo ascende 2,403 tonne 
late ed a lire 1,948,055 60. 


E. — AMERICA. 


LE STRADE FERRATE DEGLI STATI UNITI vi AMERICA vanno molt — 


plicandosi come la popolazione. Nel 1857, venticinque anni circa dopo 
quello in cui vi si introdusse la ferrovia, vi erano oramai 41,900 chi 
lometri di strade ferrate. Dieci anni dopo (1867) la rete s’ era accresciuta 
a km. 62,482. Nel 1877 vi si contavano km. 128,000. Finalmente negli 


ultimi dieci anni, venendo al dicembre 1887 se ne costruirono quis. 


altrettanti chilometri, toccando la cifra di km. 242,000. Nè sembn 
s’ intenda rallentare il lavoro, poichè nel passato anno 1888 erano 8 
lavoro altri 20 mila chilometri come nel 1887. Così i soli Stati Uniti 
dell’ America Settentrionale superavano per strade ferrate l' Europa inter, 
che in fin di dicembre 1887 ne aveva appena 202 mila km., e poe 
sedevano quasi la metà delle strade ferrate del mondo, che sommavano 
a circa 545 mila chilometri. 

Laco ELK E Non Laco GLAZIER. — Un atto ufficiale dello Stato 
del Minnesota (Stati Uniti d’ America del Nord), visti i risultati di una 
esplorazione ufliciale, dichiara che il Lago Elk, posto nella Contes 
Beltrami e così denominato dagli Indiani e dai primi esploratori, om 
tinuerà a portare d'ora innanzi e per sempre questo nome, ed or 


dina che fin dal prossimo anno 1890 in nessuna scuola di Geografia 
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si adotteranno carte ed atlanti che diano diverso nome a quel lago. 
la misura deliberata in questo riguardo dal legislatore del Minnesota, 
colpisce il cap. W. Glazier, che pretendeva d’ essere stato il primo 
esploratore di questo lago, e gli aveva imposto il proprio nome. 

Ne. CANALE Errazuriz dell'Arcipelago di Chonos nel Chile, fu 
scoperto uno scoglio, visibile a bassa marea, nella parte meridionale, 
ta le Isole Humos e Rojas, precisamente a 45° 42’ lat. S. e 73° 50’ 30” 
leng. O. Greenwich. 

| Le Isole WoLLASsTON, poste all’ ingresso orientale del Canale di 

| Franklin, lungo la Costa meridionale della Terra del Fuoco, furono 
| @plorate da vicino dalla nave francese «< Dives ». Il comandante di 
questa, luogot. Doze, potè riconoscere tra le altre un’ isoletta finora 
sconosciuta, la quale è situata circa 600 m. a S.-S.-E. del Capo Scour- 
feld, s'inalza fino a 50 metri sul livello del mare, ed ha un massimo 
diametro di 100 metri. 


F. — OCEANIA. 


ESPLORAZIONE TiETKINS. — Il giorno 25 luglio p. p. W. H. Tietkins, 
«po della Spedizione esploratrice dell’ Australia Centrale, scriveva alla 
società Geografica di Melbourne una prima breve relazione della parte 
Wi viaggio fino allora fatta. Da quello scritto, che fu riportato nello 
mesttish Geographical Magazine dell'ottobre p. p., veniamo a sapere 
wae la Spedizione avea lasciato Glen Edith il 10 maggio precedente, 
Brigendosi all’ O. sotto un’ incessante pioggia. A 64 chilometri da Glen 
adith il Tietkins scoperse una catena di colline, che furono denomi- 
Mate Cleland Hills, e un piccolo fiume (Gill's Creek), che fu riconosciuto 
per quasi 20 km. del suo corso. Il terreno è ivi ben determinato ed 
bbastanza buono. Poi nella long. E 129° 15’ e lat. S. 23° 32° 49". 
0 scoperte e nominate le colline Beétson e determinati circa 5 km. 
pun altro corso d'acqua. A 128° 45° long. E. e 23° 20' lat. S. la Spe- 
mone incontrò una catena di monti, cui fu dato il nome di Kintore 
In questa i punti più elevati sono il Monte Leisler ed il Monte 
and a circa 500 metri sul livello della pianura circostante. Un 
» csiste, nella posizione, 128° 15’ - 127° so long. E. 23° 22’ - 23° 40’ 
S., ed ebbe il nome di Lago Macdonald. La zona compresa fra la 
ena di Kintore ed il Lago Macdonald è ricca d’erbe e di cespugli. 
pTietkins di là si recò ai piedi di alcune vicine colline, ch'egli no- 
) Davenport Hills (22° 40’ lat. S.) e poi si diresse a S.-E. attraverso il 
itorio posto tra il Lago Amedeo e i Monti Blood, le cui cime (M. Harris 
Carruthers) s’ elevano a circa 470 metri sopra il livello del piano. 
spiaggia meridionale del Lago Amedeo ha una lat. S. di 24° 39’ 16” 
>» si avvicina al M. Olga; e la sua estremità occidentale è segnata 
i M. Unapproachable . (Inaccessibile). Esplorata la Roccia di Ayer 
‘il M. Connor, si potè da quest’ ultimo constatare I’ esistenza di un 
tolo corso d’acqua diretto a N. ed una catena di monti, ch’ ebbe 
nome di Basedov. Dal Connor la Spedizione mosse ad E. attraver- 
lo una contrada più ubertosa e giunse il 22 luglio ad Erldunda, 





















stazione d’ allevamento di bestiami a 240 km. di distanza rettilinea N.-O. 
dalla stazione telegrafica di Charlotte Waters. La contrada esplorate 
è in generale sabbiosa, tanto nella pianura che sui colli, e qua e là 
coperta di cespugli di spino o di più estese foreste di Casnarina. Essa 
è disabitata affatto, sicchè non s' incontrò mai per tutta la via nessun 
negro, ed appena si rinvennero in alcuni luoghi, indizi di recipient 
o meglio serbatoi d' acqua, come presso il Lago Macdonald. 

BurDEKIN Rock fu denominato un piccolo ma pericolosissimo 
scoglio, situato lungo la costa orientale dell’ Australia, precisamente 
a 4 km. O. dall'altro scoglio Bay Rock, all'imboccatura occidentale 
del Canale di Magnetic Island nella Baja di Cleveland. Esso misura 
soltanto 17 metri in lunghezza da N. a S., e 7 metri in larghezza, 
resta affatto scoperto nelle basse maree, ed ha intorno a sè un fondo 
d’ appena 8 metri. 


G. — REGIONI POLARI. 


TRIANGOLAZIONE ARTICA. — Il dott. Elkin condusse a fine nel- 
l'estate del 1888 i suoi lavori coll’eliometro per misurare trigometri- 
camente la regione circostante al polo settentrionale. Le riduzioni delle 
sue misure, secondo la Scence, riuscirono bene. 

IL MARE DI BARENTS è stato ultimamente esplorato dall’ illustre 
prof. H. Mohn di Cristiania. Questo mare, che si estende dalla Norvegia 
alla Nuova Zembla e dalle Isole dell'Orso e delle Spizberghe alle coste 
della Russia, conserva nella Geografia seientifica il nome del famoso 
suo esploratore olandese; ma popolarmente è noto ai Norvegiani sotto 
il nome di Mare Orientale, ed ai Russi con quello di Mar Normanno. 
Quantunque frequentatissimo dai pescatori e dai cacciatori, che cono- 
scono palmo a palmo la sua superficie, ed esplorato da numerose Spe- 
dizioni, che ne riferirono minutamente sulla idrografia e meteorologia, 
mancava finora quel lavoro sintetico e generale, che fu compiuto poco 
tempo addietro dal prof. Mohn. Egli ne diede una breve ma conclu- 
dente relazione nello Scottish Geographical Magazine (ottobre 1889). 
Dallo studio e dalle esplorazioni metodiche, compiuti dal valente natu 
ralista risulta, che il fondo del Mare di Barents è in gran parte cost 
tuito da un altopiano sottomarino, che si eleva in media a circa 
550 metri sotto il livello, mentre l'Oceano Glaciale Artico circostante, 
subito all’O. delle Spizberghe e della Norvegia ha profondità noa infe- 
riori a 3,650 metri. Quest’ altopiano ha le massime sue elevazioni verso: 
le Spizberghe e la Nuova Zembla, dove si trovano appena ed anche 
meno di 200 metri d'acqua. Mentre però nel centro orientale di questo: 
mare il fondo è quasi piano, per quanto inclinato, invece alle sue 
estremità, anche occidentali, esso è ‘ondulato a piccole alture e depres 

stom. Gli scandagli fatti dal prof. Mohn nei Fjord settentrionali die- 
dero i seguenti risultati: Alten Fjord e Varanger Fjord della costa N.-0. 
norvegiana 370 metri e più; Porsanger Fjord e Tana Fjord della costa N.-B. 
finnica appena 230 metri allo sbocco, e Laxe Fjord, uno dei più pro- 
fondi, 265 metri. Inoltre egli notò che i Fjord norvegiani conservano 
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quasi la stessa profondità anche nella parte interna ed i Fjord finnici la 
diminuiscono considerevolmente. I materiali del letto di questo mare non 
sono precisamente quelli riferiti dalla Spedizione norvegiana dell'Atlantico 
Settentrionale; s’assomigliano bensì, ma analizzati essi diedero un 
quarzo, povero di carbonato di calce, caratterizzato dalla presehza di 
conchiglie d'un piccolo animale della specie dei Foraminifera, e di co- 
lore verde cupo. Probabilmente questi materiali provengono dalle roccie 
di quarzo delle regioni circostanti, staccati e trasportati per opera dei 
fumi, delle maree, delle correnti e dei ghiacci galleggianti. Quanto alla 
salsedine, il Mare di Barents non differisce dalle acque circostanti del- 
‘ l'Oceano, se non verso la sua superficie, dove si osservò ch’essa è un 
‘ po’ minore. La temperatura superficiale poi è molto diversa nel N. e 
, nel S. del Mare di Barents. La sua media annuale è di 4° a 5° C. 
| verso la costa finnica e intorno al Capo Nord, di 2° ad 1° nella zona 
| limitata a settentrione dall'Isola dell’Orso e ad E. dalla Nuova Zembla. 
Però è notevole che nel marzo, il mese più freddo per l'atmosfera, la 
| temperatura del mare alla superficie è di 2°4 C. al Capo Nord ed 
| 4a Vard$, 1° C. al Capo Sud delle Spizberghe, o° all'Isola del- 
| l'Orso e 0° a — 2° C. verso la Nuova Zembla. La temperatura sottoma- 
fina, a circa 200 metri dal livello, come fu trovata dal prof. Mohn, 
varia da 4° ad 1° C. da Hammerfest a Cola, poi tocca o° in dire- 
zione N. dal 70° al 75° parallelo, piegando su quest’ ultimo da E. ad O. 
Invece il letto del Mare di Barents misura circa e più di 4° C. presso 
ke coste di Vardò ed Hammerfest, 5° C. più oltre ad O., e sempre 
| meno tanto internandosi a N., quanto procedendo ad E. Fu però osser- 
| vata una linea eccezionale, sinuosa, che dal Capo Sud delle Spizberghe 
ta al Mar Bianco, senza alcuna connessione con le acque ghiacciate 
del Mare Norvegiano, e che pure ha nel fondo la temperatura o°. Il 
Mohn tuttavia avverte in generale che dai dati dei precedenti esplora- 
tori si rileva la variabilità di queste temperature del Mare di Barents, 
| la quale si spiega benissimo coll’influenza che può esercitarvi la pressione 
ttmosferica, essendo quello un bassofondo oceanico. Le correnti locali 
dl Mare di Barents hanno molta diversità di direzione: lungo la costa 
frnica e normanna la corrente è verso E., più ad oriente verso N., 
fra la Nuova Zembla e le Spizberghe verso O., e lungo la costa orien- 
fale di quest'ultime un'altra corrente volge a S. Quanto alla corrente 
tàlda dell'Atlantico, diramata dalla gran corrente del Golfo, essa 
favanza lungo la costa finnica, piega verso la costa normanna e poi 
per N. volge indietro ad O. verso l'Isola dell'Orso. Questa corrente 
aida riempie della sua acqua temperata gli strati inferiori del mare fino 
fondo, via via perdendo il suo calore, mentre si avanza a N. ed O. 
dove le acque ghiacciate e i ghiacci superficiali la raffreddano. La causa 
principale di queste correnti è dal Mobn attribuita ai venti predomi- 
‘tanti in quella regione oceanica, considerandoli però in relazione con 
te varia profondità e densità delle acque. Collo stesso principio, che 
tabilisce la relazione tra il vento e la distribuzione della pressione 
atmosferica nella meteorologia, egli sostiene che le acque meno dense 
Tango le coste, dove il ghiaccio si liquefà più che nell'alto, e meno 
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salate, subiscono più facilmente l'impulso dei venti predominanti. E 
adduce poi in prova che i venti appunto spirano nella direzione stessa 
delle suaccennate correnti: cioè nel S, del Mare di Barents predomina 
il S.-O., nell’E. il vento S. e nel N. i venti di E. e N.-E.. Il profes- 
sore Mohn chiude la sua relazione dicendo che meriterebbe uno studio 
speciale la ricerca dei rapporti tra le variazioni dell’ atmosfera da una 
parte ed il contributo dei fiumi e l'influenza delle correnti marine dal- 
l’altra, come egli intravvide nella sua esplorazione scientifica del Mare 
di Barents. Ma queste ed altre ricerche, anche a profitto della ricchis- 
sima pesca, che ivi si fa, esigono, egli aggiunge, una larga e sistematica 
osservazione con tutti 1 mezzi oggidi concessi alla scienza e per opera 
di una Commissione di specialisti nella fisica, nella chimica e nella 
biologia del mare. ° 

Nuova CORRENTE POLARE. — I dott. Kiikenthal e Walter, esploratori 
dell’ Oceano Glaciale Artico, inviati dalla Società Geografica di Brema, 
respinti dai ghiacci, mentre volevano fare la circumnavigazione delle 
Spizberghe, si diressero alle Isole di Re Carlo. Giunti allo Stretto di 
Olga, essi scopersero una forte corrente marina, diretta da N. aS. con 
deviazione a S.-E. presso alle suidette isole. Ebbero poi a constatare 
che la massima rapidità di questa corrente avviene dalla metà di luglio 
alla metà di agosto. La media temperatura delle acque superficiali di essa 
è di 1° 5 C., con una massima di 2°6 C., coincidente colla massima 
rapidità. Però la temperatura dell’ aria nello stesso periodo, dal giugno 
sino all’ agosto, nelle stesse posizioni era molta bassa relativamente, cioè 
da 1° s a 2° 2 ©. in media con una massima di 5° ed una mi 
nima di — 1° 2C. 

LE IsoLE pt Re Carto, per l' esplorazione fattane dal Kiikenthal 
e dal Walter, sono realmente due, soltanto in apparenza tre, e la loro 
estensione complessiva va di molto ridotta. Gli esploratori poterono fis 
sare con sicurezza le coordinate 78° 30 - 78° 57 lat. N. e 26° 20°- 30° 
long. E. Greenwich; per lo che le coste orientali del piccolo gruppo 
vanno portate indietro verso O. nientemeno che di 8 gradi, cioè di 
176 chilometri. 

RoLF SKIOERS, il principale promontorio roccioso dell’Oe Fjord, sulla 
costa settentrionale dell’ Islanda, la cui posizione era ancora poco accer- 
tata e nemmeno distintamente segnata sulle carte, occupa il parallelo 
66° 5’ 30” lat. N. ed il meridiano 18° 23’ long. O. Greenwich. Di 
fronte ad esso, verso N. a 4oo metri di distanza, vi è un altro piccolo 
dirupo. 





IV. — BIBLIOGRAFIA 


c. — IL resto DI Europa. 
1) Zibri. 


Apams F.. — Zhe Swiss Confederation. (La Confederazione svizzera). 
Londra, 1889. Vol. di pag. 310 in 8° con carta. 

ALBRECHT Cu... — Astronomisch-geoditische Arbeiten, ecc.. (Lavori astrono- 
mico-geodetici in Pomerania ed altre provincie del Regno di 
Prussia). Berlino, Stankievics, 1889. Vol. di pag. 268 in 4°. 

ASBOTH J. von — Bosnien und Herzegovina. (Bosnia ed Erzogovina; 
schizzi di viaggio e studi). Vienna, Holder, 1888. Vol. in 4° di 
pag. XII-480 con carte ed illustrazioni. 

Vedi BOLLETTINO, febbrajo 1889, pag. 148. 

Borscu A.. — Das mérkisch-thilringische Dreiecksnets. (La triangolazione 
della Marca turingica). Berlino, Springer, 1889. Volume di pag. 
Igg. in 4° con carta. 

CoLLeonI G.. — Al Capo Nord: impressioni di viaggio. Vicenza, 1889. 
Vol. di pag. r12 in 10°. 

Corsin E. ET PETIT-CuENOT. — Dictionnaire topographique et mattma- 
tigue des communes de France. Parigi, Michelet, 1889. Vol. in 12°. 


Correau G.. — Le prthistorique en Europe: congrès, mustes, excur- 
stons. Parigi, Baillitre et F., 1889. Vol. di pag. 314 con 87 il 
. bustrasioni nel testo. 

In questo libro è descritta, in quella forma alla mano e piace- 
vole che pare un privilegio degli scienziati francesi, una serie di 
viaggi compiuti dall'autore tra il 1865 ed il 1880 per assistere 
ai vari congressi di antropologia e di archeologia preistorica. Egli 
narra i risultati ottenuti e le osservazioni fatte nella Svizzera, in 
Inghilterra, Danimarca, Italia, Belgio, Svezia, Ungheria e Portogallo. 
Fatsan A.. — Za période glaciaire, ttudite principalement en France 
et en Suisse. Parigi, Alcan, 1889. Vol. di pag. 364 con 105 sl- 

lustrazioni nel testo e 2 favole. 


L'introduzione a quest’ opera è dedicata al calore e la varia 
sua azione sulla natura terrestre, sugli strati delle diverse epoche 
e specialmente dell’ epoca glaciale. Vi si discorre poi sul trasporto 
dei terreni erratici, e della prevalenza della teoria glaciale a que- 
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sto proposito. Fatta quindi la classificazione dej terreni e delle 

alluvioni, specialmente d’ Europa, l' autore descrive i caratteri fi- 

sici e la potenza del terreno glaciale antico o terreno erratico 

co’ suoi massi e detriti di limo. Parla in seguito dell'erosione 

glaciale, delle morene profonde e superficiali. Dalla glaciale di 

stingue I’ erosione acquea nella formazione delle accidentalità oro- 

grafiche dei fjordi, roccie levigate, ecc.. A parte discorre della 

formazione dei laghi. Più oltre tocca della progressione degli an- 

tichi ghiacciai e delle varie teorie ad essa relative. Negli ultimi 
capitoli troviamo con sufficiente ampiezza trattate le questioni del 
clima; della fiora, della fauna e dell’ uomo in Europa durante il 
periodo glaciale, infine la descrizione geografica del terreno gla- 
ciale in Francia. 

Gop:evié Sp.. — Makedonien und Alt-Serbien. (Macedonia e Vecchia 
Serbia). Vienna, Seidel e F., 1889. Vol. di pag. 512 con sI ille 
strasioni nel testo, 16 favole e carta. 

Non soltanto scopi scientifici, ma anche (lo dice l’autore stesso 
nella sua prefazione), ragioni politiche diedero origine a questo 
libro, specialmente però wma ricerca etnografica: se gli abitanti 
della Macedonia e della Vecchia Serbia siano in maggioranza Bul- 
gari o Serbi. In esso troviamo largamente descritti i luoghi, e le 
popolazioni visitate dal Gopcevic; il quale per Zibevée e Tikves 
si recò direttamente a Salonicco, e di là dopo sufficiente sog- 
giorno, passò a studiare gli abitanti della Macedonia e della 
Vecchia Serbia in tutti i maggiori e minori centri, e nei nuovi 
e negli antichi. Così egli fu nella Calcidica, poi a Raklje € 
Prilep, a Bitoli ed Ohrid, Castur e Cozani; indi nella Servija 
fino al Lago d’ Ostrovo. Altra escursione fece a Seres, e da que 
sta città a Razlog, a Scoplje, antica capitale dell’ Impero serbo nel 
Medio-evo, e nelle terre circostanti. Di non minore importanza 
etnografica è ]’ altra escursione, che può dirsi una vera scoperta 
etnografica e geografica, nella quale il Gopcevié trovò una colo- 
nia intera di puri Serbi presso le alture del Bistra Pianina. 
Ivi poco lungi dalle sorgenti del Vardar, trovasi una valle, in cui 
scorrono due piccoli fiumi Reca, che poi formano il Radica; 
quella valle vi è la grossa borgata di Gali¢ntk (abitanti 3,000 circa, 
case 450), finora ignorata da tutti i cartografi, mentre nor esiste 
il monte di questo nome, che forse invece è la Stogovo Pianina. 
Poi il viaggiatore visitò Prizen, Mitrovica, Cossovopolje e rientrò 
in petria. Nella seconda parte del suo lavoro, ch'egli intitola: la 
lite serbo-bulgara per la Macedonia e la Veechia Serbia, I'autore 

. . discute la questione delia prevalenza etnografica, servendosi della 

. lingwa parlata, degli usi e (costumi, delle poesie popolari, delle 
tradizioni e memorie storiche, delle opinioni professate a questo 
proposito dalle ‘presenti popolazioni dei due paesi, e delle stati- 

stiche comparative. Egli conchiude per riconoscere. la grande st 
periorità. numerica e storica dei Serbi. 

GRUTZENACHER A. W.. — Jahrbuch ecc.. (Annuario delle osservazioni 
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meteorologiche fatte all’ Osservatorio della « Gazzetta Magdebur- 
ghese >» nel 1888). Magdeburgo, Faber, 1889. Vol. di pag. 54 in 4° 
con favole. 

Joanne P.. — Dictionnaire gtographique et administratif de la France 
et de ses Colonies. Liv. g° — 13°. Parigi, Hachette et C., 1889. 
Fascicoli di pag. 24 ciascuno con certe. 

LAHOVARI J.. — Dictionar geografie al Jud. Arges. (Dizionario geogra- 
fico del circondario di Arges). Bucarest, Socecu e Teclu, 1588. 
Vol. di pag. 168 a due colonne. 


Lampeter G.. — Neues Orts-und Bevilkerungs-Lexicon der Schweis. 
(Nouvel indicateur des communes et de la population de la 
Suisse, 1° livraison). Zurigo, Schulthess, 1889. Fascicolo di pag. 
do in 16°. 


Laroy-BEAULIEU AN.. — L'Empire des Tsars et les Russes. Tome III: 
la religion. Parigi, Hachette et C., 1889. Vol. di pag. 6712. 


Lavasseur E.. — Les Alpes et les grandes ascensions. Parigi, De- 
lagrave, 1889. Vol. di pag. VIII: 446 con 44 schissi e 2 carte. 
Vedi BOLLETTINO, seffembre 1889, pag. 772. 
Locusrranu prof. C. J.. — Dictionar geografie ecc.. (Dizionario geo- 
grafico. della Provincia Romanati-Caracal). Bucarest, Socecu, 1889. 
Vol. di pag. 219 a 2 colonne, con prefazione. 


| Muter E. — Ze Mont Athos, Vatopedt et [ Ile de Thasos. Parigi, 
1889. Vol. in 8° con 2 carte. 


. Pwesonneau H.. — Zfistotre du commerce de la France. Tome Deuzxième : 
Le seisitme sibcle. Henri IV-Richelieu. Parigi, Cerf, 1889. Volume 
di pag. 486 con figure. 
| RAaMBERT E.. — Zfudes d'histoire naturelle: les Alpes Suisses. Losanna, 
! F. Rouge, 1888. Vol. di pag. 377. 
— Ascensions et flaneries: les Alpes Suisses. Losanna, F. Rouge, 1888. 
Vol. di pag. 367. 
_ Ascensions et flaneries: Alpes Vaudoîses et Dent du Midi. Losanna, 
| F. Rouge, 1888. Vol. di pag. 423. 
Nel primo di questi tre volumi l' autore fa uno studio pratico 
di Geografia botanica delle Alpi Svizzere, introducendovi però, 
con molta utilità, questioni e descrizioni d’ altro genere, come la 
descrizione ed una sua spiegazione del famoso vento detto foekn, e la 
descrizione generica delle escursioni ai ghiacciai. Nel secondo vo- 
lume troviamo più propriamente la Geografia descrittiva. delle Alpi 
svizzere di maggior fama nel centro del paese: il Linththal (Valle 
del Linth) e i Monti Claridi; il Pilato e il Righi; il Raggio Az- 
zurro, il Brîstenstock e tutta la Hnea dei monti che da Schwitz 
porta a Sion nel Vallese. Finalmente nel terzo volume sono de- 
scritte particolarmente le Alpi Vallesi e il Dent du Midi, che 
l'autore percorse, in parte osservando la natura e gli abitanti, in 
. parte cacciando. 
SQHWEIGER-LERCHENFELD, A. v, e DE AncELI F.. — L' Adriatico. 
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(Traduzione dal tedesco). Milano, Vallardi, 1889. Volume ds 
par. 608 in 4° con numerose incisioni e carta. 


Più che |’ Adriatico e le sue spiaggie sono, in quest opera del 
fecondo scrittore austriaco, descritte le terre e città che sorgono 
dalle sue coste. Il traduttore, prof. De Angeli, pur attenendosi 
nell'insieme e nella disposizione al testo orginale, modificò ed 
aggiunse in più parti quanto gli sembrava necessario od opportuno 
per illustrare paesi e popoli di nazione italiana. Dopo la preta- 
zione del traduttore, viene una descrizione generale dell’ Adriatico, 
e poi quella di Trieste ed Aquileja, dell’ Istria e del Quarnaro 
da Fiume a Zara, a Spalato, a Ragusa, alle Bocche di Cattaro 
fino a Corfù. Indi le spiaggie della Puglia, del Molise, delle Mar- 
che, della Romagna, con particolari note su Urbino, Rimini, Ra- 
venna. Finalmente Venezia, con la sua Chiesa di San Marco, ll 
palazzo de’ Dogi, il Canal grande e le Lagune. 

Simony Fr.. — Das Dachsteingebiet ecc:. (La regione alpina del Dachs- 
tein: schizzo geografico caratteristico delle Alpi austriache setten- 
trionali). Vienna-Olmits, Hblsel, 1889. Volume di 224 pag. circa, 
con 50 sllustrazioni fotolitografiche nel testo ed un Atlante ortogra- 
fico în fototipia. (In corso di pubblicazione per dispense semestrali). 

Lavoro dottissimo del nestore dei geografi ed alpinisti austriaci 

Socitt® Ramonp. — Explorations pyrtntennes. Annuaire 1888. Parigi, 
Savy, 1888. Vol. di pag. 279. 


Sommer S.. — Note di viaggio: esposizione uralo-siberiana di Ecate 
rinburg. Ceremissi degli Urali e del Volga, Mordvà, Popolazione di 
Astracan, Calmucchi. Firense, Landi, 1889. Vol. di pag. 87 in & 
grande con 10 fototipie e parecchie tllustrazioni nel testo. 


In questo importante lavoro è descritta minutamente la vita 
delle popolazioni di diversa razza e provenienza, che col nome di 
Permiani, Voguli, Sirieni e Ceremissi abitano le foreste e le valli, 
che dalla Catena degli Urali s’ estendono verso il Cama. Tro- 
viamo inoltre illustrati con molta cura i tipi più spiccati di Cere- 
missi, Mordvà e Calmucchi delle regioni comprese tra i Mont 
Urali e il Basso Volga. Un fatto notevole osservato, dall'autore, 
riguarda la popolazione dei Mordvà, di cui alcuni presentano 1 
due tipi finnici descritti dal Retzius. Bellissime sono le fotografie 
inserite dal Sommier nel suo lavoro, e tali da offrire piena testi 
monianza di quanto egli asserisce riguardo ai varî tipi ed ai co- 
stumi del vestire fra le popolazioni da lui visitate. 

TRAUTWEIN Tu. — Zeitschrift des Deutschen und CEsterreichischea Ar 
penvereins. (Annuario 1888 della Unione alpinistica tedesca ed 
austriaca). Monaco, Libreria Lindauer, 1888. Vol. di pag. 474 
con 22 afpendici e 44 figure e profili nel testo. 

Il contenuto di questo Annuario è ricco assai e per quantità 
e per qualità di scritti. Il dott. M. Neumayer vi contribuì con 
una monografia sulla orografia delle catene e dei gruppi di monti 
Il dott. F. Léwl vi tratta del lago detto Liiner-See. Il dott. Ed 
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Richter espone alcune sue osservazioni sui ghiacciai delle Alpi 
orientali. A. Wessinger fa un utile catalogo onomatologico geogra- 
fico della Valle del Basso Inn. Poi C. W. Pfeiffer descrive la 
Punta del Braun-Orgel nella Selva di Breganza. A. Spiehler vi 
conduce a fine il suo studio sulle Alpi della Valle del Lech, trat- 
tandone la parte orografica e fouristica. Il dott. G. Frischhauf 
descrive il Hohe-Rad e l'Isola Arbe del Quarnaro. Il prof. Kuhn 
studia le roccie alpine del Cantone di Appenzell. Uno studio com- 
pleto, geografico, etnografico ed alpinistico è quello del dottore 
G. Alton intorno alla Valle di Gardena; in esso anzi troviamo lar- 
ghe notizie dei prodotti, dell’ industria e del commercio di quei 
luoghi. Tutto speciale invece e d’ indole geologica, è l’altro del 
dott. K. Schulz sui monti dolomitici delle stesse Alpi di Gardena. 
Un’ altra larga monografia geologica è quello di Aug. Rothpletz 
sui Caravanche ; il quale ne fa la stratigrafia, descrive l'antico 
mare alpino, la struttura delle catene e la loro origine, aggiungendo 
la bibliografia geologica, topografica e di viaggi su quei monti. 
Chiude il volume una breve memoria sulla Valle di Hall in Tirolo. 


2) Carte. 


D'Arc P. L.. — Atlas géntral des voyages et exptdstions militaires de 
Jeanne d'Arc, avec notes bibliographiques, 1° partie. Porigi, Leche- 
valier, 1889. Vol. in 4°. 

VATTIER D’AMBROYSE V.. — Le Httoral de la France, 6° partie: De 
Marseille è la frontiere d' Italie. Parigi, 1889. Volume in g° il- 
lustrato. 


V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


| a) — IN GIORNALI ITALIANI 


RrALE ACCADEMIA DEI LINCEI. — Roma, agosto, ottobre 1889. 
Osservazioni idrotermiche al Porto d’ Ischia nel 1888, del dott. G. Gradblovits. — 
Gravi errori di stima sulla direzione delle nuvole e del terremoto, di C. Marangoni. 
Crus ALpino ITALIANO. — Torino, agosto, settembre, ottobre 1889. 
Il XVII ritrovo degli Alpinisti tridentini. — I Sette Comuni di S. Cainer — 
ll XXI Congresso degli Alpinisti Italiani, dello stesso. — Punta Gnifetti e Punta 
Zamstein, di Z. Vaccarene. — Alla testa del Ruitor. — Al Lavaciù di Z. Vac 
carene. 
SocizTÀ AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, luglio-bttobre 1889. 
Guglielmo Massaja, di G. Kiola. — Il paese dei Somali, di Z. dal Verme. — 
Per la colonizzazione in Africa, di G. 2. Beccari. — Telecki e Borelli, di G. &. 
~ In Liberia, di £. Farina. — Superficie totale dei Domini italiani in Africa. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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Sezione FIORENTINA DELLA Società AFRICANA D'ITALIA. — Firenze, 
10 settembre 1889. 

I Somali dell'Occidente, di /. Pashitschke. — Opia e il protettorato italiano 
sulla costa dei Somali, di /. S.. — Una recognizione all’ Asmara, di L. Mercatelli. 
Cosmos. — Torino, 15 agosto 1889. 

Notizie statistiche ufficiali sull’Alta e Bassa Birmania, di P. Chaix. — Esplora- 
zioni nella Nuova Guinea Britannica negli ultimi dodici anni. — La via da Qénth 


a Berenice (Alto Egitto, con carta originale) secondo il col. R. E. Colston, di 
G. Cora. 


Società D EsPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, set- 
tembre-ottobre 1889. 

Viaggiatori italiani: Gaetano Osculati, di Z. Corie. — Il commercio dei vini 
italiani in Tunisia. — Da Barbados, lettera di N. 2. Perrevicino. — La Ga- 
jana francese e l'esplorazione di E. Coudreau, di C. G. Tomi. — I porti meridio- 
nali della Russia, note di viaggio, di C. Flegel. — ll Canale di Panam, di 
P. Marassi. 

R. Comrrato GroLocico ITALIANO. — Roma, luglio e agosto 1889. 


Terreni, e fossili dell’ Isola di Pianosa nel Mar Tirreno, nota del dott. VY. S- 
monelli (con 5 tavole). 


MARINA E Commercio. — Roma, 1, 8, 15, 22, 29 settembre, 6, 13, 
20, 27 ottobre, 3 novembre 1889. 


L’ arsenale di Taranto. Massaua. — La Pilot-chart dell'Oceano Atlantico setten- 
trionale. — Sbocchi alpini e vie marittime. — Movimento commerciale italiano nel 
1888. — Il Canale di Nicaragua. — Il commercio estero dell’ Uruguay nel 1888. 
— Rapporti coloniali. — Pel centenario di C. Colombo. — Il Canale da Amsterdam 
al Reno. — I porti del Mar Nero. — Canale di Panamà. — I Grandi Canali — 
Il trattato italo-etiopico. — La produzione del vino in Australia. — La navigazione 
nel Canale di Suez. — Nuove esplorazioni polari. — Il ponte sulla Manica — Ve 
nezia e la navigazione marittima. — Un nuovo mercato europeo di bestiame. — Le 
strade ferrate inglesi nel 1888. — L’ Africa australe e le sue miniere aurifere. — Il 
ponte sulla Manica. — La pesca nel 1888. — La Germania in Africa. 


Rivista Marirtimma. —- Roma, settembre-ottobre 1889. 
I porti di Liverpool e di Birkenhead sul Mersey: note di viaggio dell'ing. 


IL. Luiggi — Le Isole della Società e gli indigeni della Polinesia: note di viaggio 
del cap. /. Rho, — Al Polo Artico, del prof. V. Caccioppoli. 
Società MeTEOROLOGICA ITALIANA. — Torino, agosto e ‘settembre 1889. 
I terremoti a Madagascar. — Le maggiori profondità del Mediterraneo. — Di 
un nuovo igrometro, di Pissarelio, — Le temperature in Italia, di Basin, — Bur 
rasca del 5 luglio 1889, di Capanns Cari. 
La NiGrizia. — Verona, settembre 1889. 
Lettera da Suakin. 
R. Isriruro VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, 
VII, 1889. 
Venezia nella storia della Geografia cartografica ed esploratrice : discorso del 
prof. G. Marinelli. — Una visita al Carmelo, dell’ab. G. Zeltrame. 
BOLLEITINO DEL MINISTERO DEGLI AFFARI: ESTERI. — Roma, lugho ¢ 
agosto 1880. 
La produzione mineraria negli Stati Uniti d’ America nel 1888, di 4. Afonace. 
— Il Porto di Barcellona nel 1888, di £. Stella. — Note sul commercio d'impor 


tazione e di esportazione nel Distretto di Rustciuk per il triennio 1886-87-88, di 
F. Mazza. — Commercio e navigazione di Susa in Tunisia (1888), di G. C. Miss. 
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— Importazione ed esportazione in Rumelia (1888), di 4. Scaniglia. — Cenni sulla 
navigazione, importazione ed esportazione nel porto di Anversa negli anni 1884-1888, 
di E. de Gubernatis. — Commercio d’ importazione e di esportazione in Olanda, e 
segnatamente nella piazza di Amsterdam, nel 1888, di Af. Pinto. — Notizie sulla 
salute pubblica, sul commercio, agricoltura, industrie, ecc., del territorio di Zara nel 
giugno 1889, di G. Pio di Savoja. — Raccolti agricoli e commercio dei cereali in 
Ungheria nel 1888, di 4. Pansa. — Industrie, commercio e ferrovie dell’ Ungheria, 
dello stesso. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


Société DE GitocRaPHIE. — Parigi, X-1, 1889. 

Relazione sui lavori della Società e sul progresso generale delle scienze geogra- 
fiche nel 1888, di C. Afawnoir. — Il Sudan francese, risultati della campagna 1887-88 
(con carte itinerarie), del col. Gallieni. 

Revue FRANCAISE DE L'ÉTRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, 1, 
15 settembre, 1, 15 ottobre 1889. 

La Francia nel Sudan, di Z. S. Deplaces. — Congresso internazionale di Geo- 
grafia. — La setta dei Jesidi nell’ Asia Minore. — L’ Annam e la Cocincina fran- 
cese, del dott. Svoboda. — La città di Tananariva, secondo Xockard. — Il Canada: 
per gli emigranti, di £4 Marbeau e A. Bodard. — Le Isole Norfolk. — Il Canato 
di Chocand (con carta). — Viaggio in Russia, di C. Courriére. — Il M. Athos, 
_ Vatopedi e 1’ Isola di Thasos (con carte), secondo Miller. — Il generale Faidherbe,. 

di G. Demanche. — Il viaggio del cap. Trivier nell'Africa Centrale (continuazione). — 
Stabilimenti latini nella Terra Santa. 
Revue MARITIME ET CoLoniaLE. — Parigi, luglio, settembre e otto-- 
bre 1880. 

Storia della Compagnia francese delle Indie (fine), di Doneaud du Plan. — 
Nota sull’ impiego dell’ inclinatore per la regolazione della bussola di mare, di &. 
| Focquemier. 

La Tour pu Monpe. — Parigi, 31 agosto, 7, 14, 21, 28 settembre, 
5, 12, 20, 27 ottobre, 2 novembre 1889. 

Viaggio allo Scioa, di #7. Audon (cont.). — Viaggio nel Chaco Boreal, di 4. Tower. 
— Da Beiruth a Tiflis, di £. Chantre. 

Revue DE GfoGRAPHIE. — Parigi, settembre 1889. 


| Progetto costitutivo dell’ insegnamento della Geografia, presentato al Congresso 
da Z. Drapeyron. — Gli stabilimenti francesi del Golfo di Benin, di A. LZ. d Albeca. 
— Le origini dell’impero francese nell’ Indocina, di 4. Faure. — La Geografia alla 
Esposizione universale di Parigi 1889 (continuazione), di Z. Drafeyron. 
REVUE GEOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, agosto-settembre 1889. 
La mia ascensione sul Monte Bianco (fine), di Farsses. — Una visita al Ge- 
bel-bu Hedma ed al paese di Agareb, di Du Paty de Clam, — Spedizione Khedi- 
viale al Fiume Giuba ed al Zanzibar (fine), di Chuillé Long. — Viaggio nella Siberia 
orientale (continuazione), di G. Martin. — Da Palavas alle Aigues Mortes, di £. 
Magnol. — Le Sporadi dell’ Oceania, di A. Allain. — Il Ghiacciajo di Zerafscian,. 
secondo Afsschetov. 
Société DE GE&OGRAPHIE DE Lyon. — Lione, luglio-agosto, settembre- 
ottobre 1889. 
Pietro Poivre, sua vita e suoi viaggi, di Castonnet des Fosses. — La strada fer- 


rata transcaspiana ed il gen. Annencov, del col. ZDebise. — Esplorazioni e lavori 
scientifici dei Missionart nel 1886 e nel 1887, di V. Groffer. — Il Marocco e il 
Sudan Occidentale: I’ Isola d’Arguin, di C4. Soller, — L'Irlanda, di A. Crescent. 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — 19 agosto 1889. 


Commercio e industria di Bordeaux. — Il Sudan francese durante la campagna 
1887-88, del luogot. X.. — Il Canale di Perecop. 


Société DE GtOGRAPHIE DE LiLLe. — Lilla, luglio 1889. 


La Guinea portoghese (continuazione), di Srosselard. — Una missione al Ma- 
dagascar nel 1889. — Commercio tra Dunckerque e la Repubblica Argentina dal 
1881 al 1888. — Il Mar Rosso e I’ Abissinia, conferenza di £. Gwillot. 


Société DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Luglio e ago 
sto 1889. 


Nuova York, del dott. G. Letellier. — Note sul Congo (continuazione), di Desche- 
very. — Newcastle d’Australia, del cap. G. Langlade. 


Socigré RovaLe BeLce DE GiocrarzHIE. — Bruxelles, luglio e ago- 
sto 1889. 
Il Basso Congo, del cap. Fungers. — La Terra del Fuoco e le Isole Falkland, 
di G. Peltser. — Il Congresso delle Scienze Geografiche a Parigi nel 1889, di 
F. Dufief. — Un’ escursione in Campine ad Halle, di A/ Harou. 


Société RoyaLe DE Gf#oGRAPHIE. — Anversa, XIII-4, 1889. 

La Serra dos Orgues nell’ Impero del Brasile, di 7. de Saldanha. — La Re 
pubblica Argentina. — L'industria pastorale al Plata, di Washington-Sarruy. — Il 
paese delle Missioni, di 4. Baguet. — La strada ferrata del Congo tra Palaballa ed 
il Lucunga, del cap. Cambier. — La strada ferrata del Conga da Matadi a Léo- 
poldville, di G. Wawutkier. — La strada ferrata del Congo da Matadi a Stanleypool, 


di H. Charmanne. — Il risorgimento commerciale del Congo e l'avvenire della sus 
strada ferrata, di 4/. 74ys. 


Le MouveMENT GiocraPHIQUE. — Bruxelles, 8, 22 settembre, 13, 20 
ottobre, 2 novembre 1889. 
Il Protettorato Italiano in Abissinia e nello Scioa. — Nuove di Stanley, di 
A. F. W.. — Il paese del Tecna (con carta). — Stanley ed Emin. — Il progresso 
del commercio al Congo. — La strada ferrata del Congo. — Una nuova colonia in- 
glese. — Ancora del nuovo protettorato italiano in Abissinia. — Il libro del signor 
Dupont. — Il mercato dell'avorio in Anversa. — Viaggio di Janssen sull’Alto Congo. 
— Una nuova Società belga al Congo. — I Portoghesi e gl’ Inglesi nel territorio 
del Niassa, di A. % HWauters. — Il Canale di Nicaragua. — Il Basso Congo (con 
schizzo), di 4. 7. W. — Le Missioni al Congo. 
L’AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISÉE. — Ginevra, settembre, ottobre € 
novembre 1889. 
L'Africa a Parigi nel 1889. — Lettere da Sesceke, di D. Seanmaret. — Let 
tera da Lorenzo Marques, di ?. Berthoud — Il Tangagnica. 
SOcIEDAD GEOGRAFICA DE Maprip, — Marzo, aprile, maggio e giu- 
gno 1889. 
Condizioni geografiche militari del Portogallo, conferenza di G. Suarez Znclan. 
— Viaggio del cap. P. Texeira su pel Rio delle Amazzoni (1637-1638). — Notizie 
autentiche del Rio Maragnon e della Missione apostolica nella Provincia di Quito 
(1738), pubblicate da Af, Fimenes de la Espada. — Memoria sui progressi geogra- 
fico nel 1888, di M. Ferreiro, — Un viaggio nel Sud del Marocco. — Breve notizia 
delle carte e piante esistenti nella Biblioteca particolare di S. M. il Re di Spagna, 
di C. F. Duro. 
SOCIEDAD EspANOLa DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, agosto 1889. 


Gl'Inglesi a Puerto Cansado. — L’ Arcipelago delle Samoa. — [1 Congresso 
delle Scienze Geografiche a Parigi. — Colonizzazione di Mindanao. 
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SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE LisBoa. — Lisbona, VIII-3-4, 5, 6, 1889. 


Il Congo, il suo passato, presente ed avvenire, del p. A. G. de Sousa Barroso. 
— L'agricoltura nel Distretto di Benguella, di £. &. Vieira da Costa Botelho. — 
La Guinea portoghese: schizzo cartografico (con due carte). 


SOCIEDAD CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, aprile, giugno, lu- 


glio e agosto 1889. 
Fisiografia e Meteorologia dei mari del Globo, di % Lierenxa (cont.). 


INSTITUTO HISTORICO GEOGRAPHICO BRASILEIRO. — Rio Janeiro, LII, 


I, 2, 1889. 
Vocabolario puri: raccolta di vocaboli fatta dall'ing. 4. de Norona-Torresdo. 


IL Brasite. — Rio Janeiro, agosto, settembre 1889. 

Piante utili del Brasile. — La Provincia di Pernambuco. 

GESELLSCHAFT FOR ERDKUNDE zu BERLIN. — Berlino, XXIV-4, 6 
luglio 1889. 

La determinazione della posizione geografica col metodo detto delle linee fisse, 
del prof. £. Gelcich. — Sulle projezioni della carta dell’ Africa, di 2. Hammer. — 
Il primo viaggio d'un Europeo nel territorio dei Damara, di C. G. Bittiner. — I 
Vaniamuesi, di Z. Reichard. — Relazione ufficiale del dott. 4. Nansen sul suo 
viaggio in Groenlandia (con carta). — Sul proprio viaggio nell’ Arabia Felice, di 
G. Schweinfurth. — Sul proprio viaggio nella parte meridionale del Distretto di 
Camerun, del cap. A. Asd. — Notizia sui risultati d’un viaggio in India nell’ in- 
verno 1888-89, del dott. %. Walther. — Relazione sul proprio viaggio nel Pelopon- 
neso durante la primavera e l'estate del 1889, del dott. A. Phslippson. 


K. K. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vienna, 16 luglio 1889. 

Sull’ idrografia del bacino dei Laghi Sambura, di Z. v. Héhnel. — Sull’ ipso- 
metria dell’ altopiano tirolese meridionale e delle Alpi venete, di C. Diener. — Le 
tre carte scolastiche della Bassa Austria, nota bibliografica di A. Steinkauser. — Carta 
del medio Congo, di P. Langhans. 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, 30 luglio, 12, 28 settembre 1889. 

Le colonie in mezzo alla Serra in Rio Grande do Sul (con due carte), di 
P. Langhans. — Denaro in Africa, di G. RoAslfs. — Sulle biforcazioni e loro rap- 
porti con la configurazione superficiale dei bacini, di 44. Haase. — D'un fenomeno 
di marea, simile a quello di Pororoca, osservato sul Fiume Quaqua nell’ Africa 
sud-orientale, di O. Zens (con cartina), — Nuovi contributi alla teoria degli scogli 
corallini, di A. Supan. — Catene e gruppi di montagne, dello stesso. — Il Masso 
del’ Adai-Hoh nel Caucaso centrale (con carta), di M. v. DécAy. — T1 M. Righi 
nella regione delle Cascate dell’ America settentrionale (con cartine), del dott. % Réil. 
— Suile cavità glaciali (con tavola), del prof. dott. £4. Richter. — Sulla modifica- 
zione dei piani geoidi di una qualunque massa nel caso d'un piccolo incremento 
corporeo, del dott. 7. Hergeselil. — Difformità dei lati delle valli ed azione dei venti 
occidentali predominanti sulla conformazione di esse, di 7. Ricktischel. — L'Isola 
Canguro, di AH. Grefrath. — La rete dei cavi telegrafici sottomarini, del dott. prof. 
A. Supan. — Sulla dipendenza idrografica del bacino del Lago Rodolfo, di Z. v. Hdhnel. 
— La valle di Orotava a Teneriffa, del dott. A. Rothkpelts. — Sugli ultimi terremoti 
in Grecia, del dott. Al. Philippson. — Dalla Borneo inglese settentrionale, del dott. 
I. Posewits. — La pioggia a Freetown nel 1887, del dott. A. Sufas. — Ascen- 
sione del M. Owen Stanley alla Nuova Guinea, di //. Grefrath. — Annessione delle 
Isole Unione e Fenice all’ Inghilterra, dello stesso. — Del clima delle Isole Falkland, 
del prof. dott. A. Supan. 


(ESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FOR DEN ORIENr. — Vienna, lu- 


glio, agosto, settembre, ottobre 1889. 

Meron, un luogo di pellegrinaggio in Galilea, di H. Zeffife. — Gli abitanti di 
Seilan. — Un viaggio al Tibet. — Il Giappone e il suo nuovo governo, del dott. 
E. v. Stein. — Le strade ferrate della Penisola Balcanica nel 1889, di 4. v. 
Sthweiger-Lerchenfeld, — 1 Dsciaina dell’ India, di Em. ScAlagintweit. 


ANTHROPOLOGISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vienna, fasc. 3, 1889. 

Gli Zingari di A. Weisbach. — Terramare in Ungheria, di 7. Undset. — Scoperta 
di tumnli a Glasina¢é in Bosnia, di AM. Hoernes. — Le migrazioni degli Oromo 
Galla dell’ Africa orientale, di /. Paulitschke. 


DEUTSCHE RuNDSCHAU rFiiR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 
settembre, ottobre e novembre 1889. 


Pioggia e siccità in India e previsioni per il nuovo anno, di W. reds (con 4 
figure e carta). — Estensione e popolazione delll’ Impero russo, secondo le più re- 
centi misurazioni e censimenti, di v. Erckert, — I dintorni di Praga, di #7. ScAmidt. 
— Progressi delle esplorazioni geografiche nel 1888, del dott. F. Paslitschke e di 
H. Bay. — I confini nord-occidentali dell’ India, di £. ScA/agintweit. — Meteorolo- 
gia del Srasile, del prof. dott. Z. Lange. — Un viaggio alla Nuova Zelanda, del 
dott. A. Hdnsler. — Dacota, del dott. U. Zoeppen. — I Portoghesi nell’ Africa Orien- 
tale, del dott. E Fung. — Gerusalemme, schizzo del cap. 7. Mucka. — Uno 
sulla distribuzione geografica dei cervidi oggidi esistenti (con due carte), di C. Grevé. 
DEUTSCHE GEOGRAPHISCHE BLATTER. — Brema, XII-3, 1889. 

Il viaggio d’esplorazione nei mari glaciali europei, promosso dalla Società Geo- 
grafica di Brema (continuazione), del dott. Kikenthal e del dott. Walter. — L'Odea- 
wald (Foresta di Odino), di G. Wilbrand (con carta). — La Geografia all'Esposizione 


universale di Parigi 1889, del dott. 4. Ogpel. — La Spedizione danese nella Groen- 
landia orientale 1883-85, di HY. Rink, 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 17, 31 agosto, 14, 28 set 
tembre, 12, 28 ottobre 1889. 


Rivista coloniale (con carta), — Il Comitato tedesco per Emin Pascià. — Lo 
Stato del Congo e gli Arabi. — Della Spedizione per Emin Pascià. — Una visita a Fu- 
tula, capo dei Suaheli. — La questione della malaria considerata dal punto di vista 
dell'igiene tropicale, del dott. Schellong. — Che se ne farà degli schiavi liberati?, di 
P. Reichard. — La colonia missionaria di Bosciabelo (fine). — Della Spedizione per 
Emin Pascià. — La strada ferrata di Baja Delagoa. — La nuova annessione britan- 


nica in Africa. — Il Congresso delle tre Americhe. — Un nuovo protettorato nel 
l’Africa Orientale. 


Export. — Berlino, 6, 13, 20, 27 agosto, 3, 10, 17, 24 settembre, 
1, 8, 15, 22 ottobre 1889. 


Condizione economica della Bulgaria nel 1888. — Il commercio nell'Angola. — 
La cultura del ssesse/ e della ramia e loro importanza per le colonie tedesche. — 
Lo stato attuale della questione ferroviaria alla Baja Delagoa. — La morte del luo 
gotenente Tappenbeck. — La spedizione tedesca per Emin Pascià. — La naviga 
zione sui grandi fiumi dell’ America settentrionale. — Comunicazione diretta di piro- 
scafi tra Amburgo ed il Levante. — Gl’ interessi tedeschi nell’ Oceano Australe. — 
La Spagna odierna. — Marocco. — Note critiche sulle esplorazioni francesi della 
Bolivia. — La Transilvania: ricordi di viaggio (fine), di H. Jansen. — Il commercio 
della Russia nel 1888. — L’ esportazione dei metalli dal Messico settentrionale. — 
Commercio d'importazione di Smirne. — La colonizzazione della Gujana francese. 
— Viaggio di scoperta all’Arcipelago delle Luisiadi ed alle Isole Entrecasteaux (con 
carta), di 2. H. Thomson. — La Spagna odierna (centinuazione). — Le strade fer 
rate in Cina, — La Repubblica Orientale dell'Uruguay e l' immigrazione europea. 


Das AUSLAND. — Stoccarda, 5, 12, 19, 26 agosto, 2, 9, 16, 23, 3° 
settembre, 7, 14, 21, 28 ottobre, 4 novembre 1889. 


La lotta fra terra e mare, di V. Hilber. — Schizzi di viaggio dall occident® 
dell’ America settentrionale (fine), di / 7. Pajeken. — Mogador, di A. Stikelin. — I 
Llanos di Columbia, di A. Hettner. — Terreno glaciale in Baviera, di 7. 7.. — 
Schizzi dei Monti Carvendel, di C. Graver. — Divisione archeologica dell' America 
settentrionale, di 4. Getschet. — Una passeggiata militare a Tomlung nel Sikkim. — 
— Mandara principe di Mosci, di A. W. Hubwer. — Abbazia d'Istria. — Le sta 
gioni nelle Alpi. — Un giorno nei Frusca-Gora, di A. Bergner, — Calcutta: schizso 
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di viaggio, di A. Garde. — L'economia agricola negli Stati Uniti d’ America (fine)., 
di Bittner-Lilbeck. — I contorni del Mediterraneo, del dott. C. Gumprecht. — Dalla 
vita animale americana, del dott. Zsd/of: — Il viaggio del dott. Nansen attraverso 
i ghiacciai centrali della Groenlandia da E. ad O.. — Carbon fossile nell'Alto Baden ?, 
del dott W. Beumer. — Tibet secondo i Cinesi. — Per l’ etnologia del Regno di 
Serbia, di V. Cariz. — Viaggi nell’ India orientale, del dott. O. Feistmantel. — La 
importanza nautica delle Samoa, di £. Becker. — Dai Carpazî meridionali, di O. Witt. 
— Nelle Alpi della Nuova Zelanda, di &. v. Lendenfeld. — La Persia odierna, di 
4. J Ceyt. — Gli Eschimesi dello Stretto di Hudson, di /. F. Payne. — I ghiacci 
dell’ Artico e la sua navigazione, di A. A. Ackermann. — Una escursione nell’ Africa 
occidentale (continuazione), del dott. R. Muller, — Il Congresso Geografico Inter- 
nationale di Parigi, di A. Oppel. — I Cinque Porti antichi sulla costa inglese. 


VEREIN FOR ERDKUNDE zu METZ. — 1888-80. 


Ricordi di viaggio nell’ altopiano del Caucaso, di O. Wisckelmann. — La Serbia 
ed i Serbi, di Schicker?. — Notizie meteorologiche di Metz nel 1888. 


PHYSIKALISCH-CEKONOMISCHE GESELLSCHAFT. — Kéònigsberg, XXIX, 1889. 
Osservazioni sulla temperatura della Terra a diverse profondità nell’ Orto bota- 

nico di Kénigsberg 1883-84, di 2. AfiscApeter. — Colline sepolcrali nella Prussia 

orientale (II), di O. Tischler. 

GEOGRAPHISCHE NACHRICHTEN. — Basilea, 1, 15 agosto, 1, 15 settem- 


bre, 1 ottobre 1889. 
Da Gerusalemme al Canale di Suez per terra, di 4. S.. — Rovine americane, 
di D. Grormers. — Finlandia. — Schizzi di viaggio per la Spagna. 
. Deutscue GESELLSCHAFT FUR NATUR — UND VOLKERKUNDE OSTASIENS. 
— Tokio, luglio 1889. 
L'eruzione del Bandai-San nel luglio 1888 (con 8 tavole), di 7. Vada. 
RovaL GEOGRAPHICAL Society. — Londra, agosto, settembre, ottobre 
e novembre 1889. 
Viaggio attraverso i ghiacci interni della Groenlandia da E. ad O., di 7r. Mansen 
(con carta). — La distribuzione ‘locale delle tribù abitanti nelle montagne del Ma- 
rocco nord-occidentale, di W. 2. Harris (con carte). — Esplorazioni nella regione 
dei Fiumi Gascoyne superiore ed Ashburton nell’ Australia occidentale, di £. Favenc. 
— Esplorazioni del colonnello Labre nella regione posta fra il Fiume Beni, il Madre 
de Dios ed il Purus (con carte). — Il progresso annuale di Oxford nell’ educazione 
geografica. — Descrizione d’ un viaggio d’esplorazione alle Isole Luisiadi e D’ Entre- 
casteaux, di 2. 7. Thomson (con carta). — Spedizione ai Monti Cockscomb nel- 
Honduras Britannico, di 3. Bellamy (con carta). — Il Congresso Geografico di 
Parigi, di £. Delmar Morgan, — Il Lago Tangagnica, di Ea. C. Hore (con carta). 
— Le Isole Biginga o Bissagos nell’ Africa Occidentale, di £4. Stallibrass. — Coor- 
dinate geografiche nella valle del Nilo Superiore, di Z. C. Ravenstein (con carta). — 
Azione dei venti nell’ Egitto, di W. M. Flinders-Petrie. — Una Spedizione attraverso 
FAustralia fra la linea telegrafica ed il confine del Queensland, nel 1885-86, di 
D. Lindsay (con carta). — Esplorazioni ed ascensioni sul Caucaso nel 1889 (con carta). 
Nature. — Londra 25 luglio 1, 8, 15, 22, 29 agosto, 5, 12, 19, 26 
settembre, 3, 10, 17, 24 ottobre 1889. 
L’isola galleggiante nel Derwentwater. — Scogli corallini, di ¥. Murray. — 
Un terremoto ?, di 4. &. Sharpe. — Escursione ai vulcani d' Italia, di 47. 7. Fohnston- 
Levis, — Sismologia in Italia, dello stesso. — Il terremoto di Tokio, del 18 aprile 
1889, di Z. v. Rébeur-Paschwits. — La circolazione dell'atmosfera sull’ Equatore, 
GR. Abercromby. — Recenti ricerche sull'origine ed epoca degli altipiani della 
‘Scoria e della parte occidentale dell’ Irlanda, di 4. Geikie. — Scoperte di carbone e 
G stagno nell’Australia occidentale. — Influenza della neve sul suolo e sull’ atmo- 
sfera. — L’ aurora, di M. A. Veeder. — Sulla precipitazione acquea, di &. A. Gre 
fry. — Le più antiche eruzioni del Cracatoa, del prof. Y. W. Fudd. — I contagi 
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nelle fattorie africane. — La flora delle foreste nella Nuova Zelanda, di W. Betting 
Helmsley, — Blocchi di ghiaccio su una morena, del prof. 7. G. Bonney. — La 
supposta connessione di scosse di terremoto a distanza di tempo, di W. Whit. — 
Formazione del ghiaccio. — Scoperte del dott. C. Forsyth-Major nell'Isola di Samo. 
— La terra di Manfredi, nota bibliografica. — Tramonti solari rossi ad Honolulu, 
di Serena E. Bishop. — Di alcune temperature del Lago Ontario, di 4. 7. Draw 
mond. — I Jagan, nota di #. C.. — Un altro rilievo fotografico del cielo. — In- 
fernito. — I grandi terremoti recenti nel Giappone. — La Spedizione per l'eclissi 
agli Stati Uniti. — L’ Associazione britannica : apertura, sezione geologica e geogra- 
fica con discorsi di Y. Geikie e di F. de Winton. — La flora terziaria dell'Anstra- 
lia, di F. Starkie Gardmer. — 1 viaggi in Africa, di Galtom, — I Maori. 


Tue Scottish GEOGRAPHICAL MAGAZINE. — Edimburgo, agosto, settem- 
bre, ottobre 1889. 


Viaggio attraverso i ghiacci interni della Groenlandia da E. ad O. (con carta), 
di 7. Nansen. — Sui depositi marini negli Oceani Indiano, Australe ed Antartico, 
di ¥. Murray (con carta) — Le Isole del Coco o Keeling: parte seconda (ca 
carta), di /7. B. Guppy. — Il Delta del Zambesi, di D. 7. Rankin. — Sui risultaù 
ottenuti da Scozzesi durante il secolo XIX nel campo dell’ esplorazione e degli studi 
geografici, di A. Silva White. — Relazione d'una Spedizione esploratrice nella parte 
orientale della Nuova Guinea, di 8. Zhomson. — Il presente e il futuro del Queens- 
land, di C. Lumholis — Le condizioni fisiche del Lago Barents, del prof. 1. Moka. 


AMERICAN GEOGRAPHICAL SOCIETY. — Nuova York, 30 settembre 1889. 
Uno sguardo all’Algeria e a Tunisi, di Med. A. Ober. — Gli Hittiti. 
THE NATIONAL GEOGRAPHIC MacaziNnE. — Washington, I-2°, I-3, 1889. 


L’ Africa, il suo passato e il suo futuro: discorso del presidente Gardiner G. 
Hubbard. — Geografia della terra, di H. G. Ogden. — Geografia del mart, di 
G. L. Dyer. — Geografia dell'aria, di A. W. Greely. — Geografia della vita, di. 
C. Hart Merriam. — I fiumi e le valli della Pennsylvania, di W. Morris Davis. — 
Modelli topografici, di C. Mendelev. 


SCIENCE. — Nuova York, 19, 26 luglio, 16, 23, 30 agosto, 6, 13, 20, 
27 settembre, 4, 11, 18 ottobre 1889. 


Coltivazione dello zucchero in Persia. — Gli Stati Uniti e l'aumento della loro 
popolazione in duecent’ anni, di AM. C. Meigs. — L'epoca glaciale nell' America del 
Nord, di W. M. D.. — Strade ferrate negli Stati Uniti. — La conferenza per la 
marina a Washington. — Evoluzione stellare e suo nesso con il tempo geologico. 
— Il mesozoico nord-americano, di C. A. White. — Teorie matematiche della Terra, 
di R.-S. Woodward. — Coltivazione dell'olivo. — La legge di popolazione agli 
Stati Uniti, di Jf C. Meigs. — Petrolio e ferro nella Nuova Zelanda. — Relazione 
dell’ Ufficio Idrografico di Washington sui recenti uragani. — Il Distretto di Came 
run nell’ Africa Occidentale. — Il regno vegetale dell’ Arabia Felice. — Un libro 
elementare scolastico di Geografia generale. — La carta delle Cascate di Niagara, di 
FS. F. Fames. 


Roya. GEOGRAPHICAL SocieTy OF AUSTRALASIA. — Sydney, III-IV, 1888. 


Continuazione del rapporto di % . Mann sulla Nuova Guinea. — L' esplora 
zione della Catena Owen Stanley ed H. O. Forbes. — Esplorazione della Nuova 
Guinea: relazioni del cap. Everill, di H. Wood e del dott. £. P. Ramsey. — la 
irrigazione in rapporto col regno naturale, del cap. £. Z. Brett, — La costa nord 
occidentale dell'Australia, inchiuso il Distretto di Kimberley e i nuovi Campi auriferà, 
di Y. S. Findlay, — Esplorazioni nella parte settentrionale dell’ Australia occidentale, 
di 77. Stockdale. — Da Herberton alle Cascate di Barrow, nel Queensland setten- 
trionale, di C. Palmerston. 


I — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsIGLIO DIRETTIVO. 


(Estratto dei processi verbali). 






























Seduta del 75 novembre 1889. — Presenti il presidente, mar- 
chese Mobili- Vitelleschi, i consiglieri Allievi, Bodio, Cardon, Cavalieri, 
Cerruti, Gatta, Grazioli, Lupacchioli e il segretario generale. 

Discusso l'argomento dei documenti scioani, per quanto si riferisce 
alle risoluzioni votate nelle tre ultime adunanze del Consiglio, è appro- 
vata all’ unanimità la seguente deliberazione: 

Ti Consiglio, cessate le condizioni personali che hanno determinato 
i voto del 27 ottobre p. p., col quale erano posti a disposizione degli 
interessati, senza alcuna riserva, i documenti concernenti la Spedizione 
nello Scioa; conferma i suoi precedenti voti, per i quali aveva dinie- 
gato di pubblicare, con carattere di generalità, i predetti documenti, 
tranne che a richiesta del Governo; riservandosi la Società di pubbli- 
care essa stessa, quando lo crederà opportuno, una storia documentata 
della predetta Spedizione, non a scopo di polemica, ma per illustrare 
quest'opera compiuta dalla Società con si utili risultati e per mettere in 
chiaro tutte le questioni che la concernono. Per quanto poi riguarda 
le legittime richieste degli interessati, il Consiglio si riserva di delibe- 
ware caso per caso, secondo che esse appariranno giustificate. 

Nei soliti modi sono poi ammessi i nuovi soci: Marignoli marchese 
Giacomo, Borruso Giuseppe, Roma (Vitelleschi e Martinori); Circolo 

Bernini, Almagià cav. Alessandro, Roma (Malvano e Martinori); Zan- 
mini conte Alessandro, come socio a vita, Stoccolma (Vitelleschi e Mal- 
tano). Gatti-Casazza Giulio, Ferrara (Adamoli e Cavalieri). . 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Catalogo della Biblioteca del Ministero di Agricoltura, Industria e 

cio. Roma, Eredi Botta, 1889 (dono del Ministero). 

Densa p. F.: I terremoti di novembre e dicembre 1887 in Italia. 

orino, Tip. S. Giuseppe, 1888. Op. di pag. 14. — Le valanghe degli 
erni 1885 e 1888. Torino, Club Alpino, 1889. Op. di pag. 55. — 

a inclinazione magnetica a Torino e nei dintorni: nota. Torino, 

her, 1889. Op. di pag. 17. — I primi cultori dell’ aeronautica. 

orino, Marchini, 1889. Op. di pag. 17 (doni dell’ autore). 
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Straforello prof. G. ed altri: La Patria, Geografia dell'Italia. 
Disp. 14°, 15°, 16°. Torino, Unione Tip. Editrice, 1889. Fasc. 3 di 
pag. 32 ciascuno con illustrazioni (dono dell’ editore). 

Biblioteca della Camera dei Deputati: Catalogo metodico degli scritti 
contenuti nelle pubblicazioni periodiche italiane e straniere. Parte prima: 
Scritti biografici e critici, 1° Supp. Roma, Tip. della Camera dei Depu- 
tati, 1889. Vol. di pag. 173 (dono della Direzione dei Servizi ammi- 
nistrativi della Camera). 

Martines A. B.: Boletin mensual de Estadistica municipal. Se- 
tiembre 1889. Buenos Aires, C. S. Americana, 1889. Fasc. in 8° con 
tavole (dono del Municipio di Buenos Aires). 

Cruls L. ed altri: Revista do Observatorio. N. 9. Rio Janeiro, 
Lombaerts e C., 1889. Fasc. di pag. 16 (dono della Direzione dell'Os- 
servatorio di Rio Janeiro). 

Estadistica del comercio y de la navegacion de la Republica Ar- 
gentina, 1888. Buenos Aires, C. S. Americana, 1889. Vol. di pag. 434 
in 8° grande (dono del Governo Argentino). 

XIV Annuario (1888) della Società degli Alpinisti Tridentini. Ro- 
vereto, Sottochiesa, 1889. Vol. di pag. 532 con fotolitografia e tavole 
(dono della Società Alpinisti del Trentino). 

Reinisch L. : Die Kunama-Sprache in Nordost-Afrika. Vienna, 
C. Gerold [f,, 1881. Vol. 2 di pag. 90-96 (dono dell’ autore). 

K. K. Central-Anstalt fiir Meteorologie und Erdmagnetismus: Jabr- 
biicher-1887. Vienna, Braumiiller, 1888. Vol. in 4° (dono dell'Istituto 
Centrale di Meteorologia di Vienna). 

Naturwissenschaftliche Gesellschaft Isis: Sitzungsberichte und Abhand- 
lungen 1889. Dresda, Warnatz e Lehmann, 1889. Fasc. di pag. 57 
(dono della Società Isis di Dresda). 

Paulitschke doct. prof. Pà.: Die Wanderungen der Oromò oder 
Galla Ost-Afrikas. Vienna, Soc. Antrop., 1889. Op. di pag. 16 con ta 
vola (dono dell’ autore). 

Direzione Generale delle Gabelle: Bollettino di legislazione ecc. 
VII-2° sem. settembre-ottobre 1889. Roma, Botta, 1889. — Statistica del 
commercio speciale d'importazione, ecc. Roma, Elzeviriana, 1889 (donì 
del Ministero delle Finanze). 

R. Accademia det Rozzi in Siena: La sala della Mostra ed il Museo, 
ecc. Siena, Lazzeri, 1889. Op. di pag. 84 (dono dell’Accademia). 

Geological Society of Australasia: Transactions, I-4. Melbourne, 
Londra, Strangewais e f., 1889. Fasc. di pag. 20 (dono della Società 
Geologica dell’ Australia). 

Parona C.: Intorno all’ « Ascaris halicoris, Owen » ed a qualche 
altro nematode, raccolti in Assab dal dott. V. Ragazzi, nota. Genova, 
Sordomuti, 1889. Op. di pag. 14 con tavola. (dono del Museo Civico 
di Storia Naturale di Genova). 

Ricci V.: Sullo studio della geografia in montagna e in pianura. 
Rovereto, Sottochiesa, 1888. Op. di pag. 11. — Quadri tedeschi nei 
monti italiani di F. Niebler: critica bibliografica. Rovereto, Sotto- 
chiesa, 1888, Op. di pag. 10 (doni dell'autore). . 


Mueller F. v.: Presidents Address. Melbourne, Burford, 1889. Op. di 
pag. 24 (dono dell'autore, Presidente della Società Geografica di Victoria 
in Australia). 

Lanzoni P.: Geografia commerciale dell’ Italia. Seconda edizione. 
Milano, F. Vallardi, 1888. Vol. di pag. 370 (dono dell'autore). , 

Paladinî L.: Proposta di una Associazione internazionale eu- 
ropea ecc. Roma, Stamperia Reale, 1889. Op. di pag. 40 in 2 copie 
(dono dell’ autore). 

Bellucci dott. G.: Catalogue descriptif d'une collection d’ amulettes 
italiennes, ecc. Perugia, Boncompagni, 1889. Op. di pag. 81 (dono del- 
l'autore). 


Da 


II. — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — LETTERE DEL DOTT. VINCENZO RAGAZZI 


alla Società Geografica Italiana. 


Let-Marefià, 14 Agosto 1889. 
Illustrissimo Signore, 


Approfitto della partenza per Zula del mio ottimo amico il sì 
gnor Savouré, per inviarle una voluminosa corrispondenza. 

Il paese di Scioa, ed in generale tutta l’ Abissinia, attraversa una 
seria crisi, causa la micidiale epidemia tifica, che ha quasi completa, 
mente distrutto il bestiame bovino ed ora, associata a gravissime forme 
dissenteriche, mena strage fra le popolazioni. 

La Stazione non andò immune da tale flagello; e di tutto 1] be- 
stiame bovino, che qui trovavasi in sul finire dello scorso anno, non 
rimase che una sola vacca. Per poter coltivare almeno una parte delle 
terre acquistai 6 bovi, ma questi pure non si salvarono dalla strage uni- 
versale. Ora ne ho 2 di nuovo acquisto, ma questi ancora, quanto tempo 
lotteranno contro la grave epidemia? 

A farle conoscere le condizioni attuali di questo paese, le trascrivo 
una traduzione libera di un bando fatto da S. M. il Re Menilek ad 
Antoto, il 27 del luglio u. s.: « Quando l'epidemia delle bestie era sul 
« principio, io aveva fatto il bando, dicendo di pregar Dio; ma tu, 0 
« popolo, non hai prese sul serio le mie parole ed hai lasciato la pre- 
« ghiera. Le bestie sono tutte morte e, quando hai lavorato colla 
« zappa la terra, le cavallette ed i vermi ti hanno divorato il rac- 
« colto. Tutto questo è avvenuto perchè non abbiamo pregato abba- 
« stanza. Ora l'epidemia si è voltata agli uomini ed ha cominciato 
a distruggerli. Che pensi ora che tu diverrai? Quando si fa penitenza, 
il buon Dio perdona e ridona il benessere. Quando le genti di Ni- 
nive hanno pregato per 3 giorni, il fuoco sì è arrestato. Non sola- 
mente pel buon Dio, ma anche per gli uomini si grida misericordia! 


nr A A 


« Ora i preti ed i vecchi preghino dicendo: per la grazia di Dio, ti 
« prego che il tuo cuore e la tua bocca assieme facciano la penitenza. 
«Io te lo dico, giacchè conviene che io sia guida pel popolo che Dio 
«mi ha dato, ma non perchè io creda che tu lo farai. Adesso non 
¢ sono più responsabile di voi. » , 

Qui alla Stazione le cose in genere non vanno male, e la direzione 
del signor comm. Pietro Antonelli e quella del signor dott. Leopoldo 
Traversi hanno dato reali vantaggi; così ad esempio le nuove coltivazioni 
di ghescid e Berberi ed alcune nuove capanne. 

Le condizioni sanitarie della Stazione sono, compatibilmente colle 
attuali condizioni, abbastanza buone. Il tifo epidemico non fece qui 
la sua triste comparsa e solo si ebbero a lamentare numerosi, ma per 
fortuna, non mortali casi di dissénteria. 

Dal gennajo all'agosto ebbi qui alla Stazione diversi viaggiatori, 
ospiti graditi. Vi fu nel gennajo il signor ing. Capucci, che ora si trova 
cost! in Italia. Il 16 febbrajo giunse il signor dott. Leopoldo Traversi, 
che partiva verso la fine del mese per l’Aussa ed Assab onde rimpa- 
triare. Agli 11 di marzo fu qui di nuovo il signor ing. Capucci, che 
ripartiva il 20 dello stesso mese per raggiungere S. M. il Re Menilek 
in marcia verso gli Uollo. Nel maggio, diretto al mare per rimpatriare, 
fa di nuovo a Let-Marefià durante la mia assenza il signor ing. Capucci. 
Nel giugno ebbi in mia compagnia il bravo Andreoni, proveniente dal 
Goggiam, ove fu per lungo tempo assieme al signor conte Salimbeni. 

Questo modesto ed intelligente operajo giunse a Let-Marefià il 
30 giugno e ne partì il 3 luglio per recarsi ad Ancober, da dove 
ritornò alla Stazione il 7 dello stesso mese, ripartendo poi l'11 per 
Ancober, Harar, Zeila onde rimpatriare. Il 7 luglio fu qui in breve 
visita il signor ing. Ilg, ben noto alla Società, ed il 14 dello stesso mese 
il signor Dubois, operajo francese. 

Oltre questi signori viaggiatori, dal 21 gennajo al 23 febbrajo 
ospitai e curai qui alla Stazione 5 servi del signor conte Antonelli, che 
giunsero dal mare assai malandati dalle fatiche del viaggio e dalle febbri. 

Nel maggio, all'arrivo del signor conte comm. Antonelli a Mahal- 
Uonz, furono qui alla Stazione buon numero dei suoi servi. 

Per dire infine qualche cosa del Direttore di questa Stazione, ag- 


. Qiungerò che, giunto alla Stazione di ritorno da Antoto l’11 dicembre ’88, 


il 1° gennajo ’8g ripartivo per Fila-hoa (presso Gia-hoa) per recarmi 
ad incontrare il signor conte Antonelli, che secondo notizie avrebbe 
dovuto là giungere per la via di Hartuma. La arrivato però si credè 
che la via prescelta dal signor conte fosse quella di Badd. L'8 gen: 
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najo ero di ritorno alla Stazione e mi preparavo a partire alla volta di 
Badò con abbondanti provviste, quando il venerdì r1 mi giungeva un 
desiderato corriere dall’ Antonelli. Ripartivo il 12 per Fila-hoa ed il 18 
presso le rive del Saur incontravo l’Antonelli. Assieme ai malati della 
sua carovana, ripigliavo la via della Stazione, ove giungevo il 21 gennajo. 

Il 3 febbrajo partivo per Antoto, ed il 23 dello stesso mese ero 
di ritorno a Let-Marefià. Il 23 marzo partivo di nuovo per raggiungere © 
S. M. il Re Menilek in marcia verso il Nord; ed al suo seguito, visitata 
la regione dei Laghi Haich ed Ardibo, arrivavo fino al celebre santuario 
di Lalibalà nel Lasta, e per la via di Madgala ritornavo alla Stazione, 
ove giungevo il 25 giugno del corrente anno. Il 23 luglio, infine in 
piena stagione di pioggie, mi recavo ad Antoto, ed il 3 agosto ero di 
nuovo a Let-Marefià. Non ho tenuto calcolo naturalmente delle fre 
quentissime gite ad Ancober, fatte per visitare l' Azage Ualde Tzadek. 

Seguitando a parlare della Stazione, di cui al principio di questa 
mia indicai già le condizioni sanitarie e le migliorie introdottevi dal 
signor conte comm. Antonelli e dal signor dott. Leopoldo Traversi, ag- 
giungerò che tutto il materiale per la costruzione del madebiet (casa 
ove si fa la farina e si cuoce il pane) è pronto, ed a giorni ne com- 
mincierò la costruzione. Fra qualche giorno sarà pure ultimata una” 
piccola capanna, ove saranno definitivamente sistemati gli istrumenti per 
le osservazioni meteorologiche. Ed a proposito di tali osservazioni, Le 
dirò che dal primo luglio esse furono regolarmente ricominciate, avendo 
provvisoriamente sistemato termometri, ecc., presso la parete settentrionale 
esterna della capanna del Direttore. 

Credo che fra un pajo di mesi dovrò ripartire ancora al seguito 
di S. M. il Re Menilek verso il Nord. Se ciò si effettuerà, prima della 
partenza manderò ancora a Roma notizie della Stazione. 

Accolga ecc.. 

Devotissimo ed ossequiosissimo 
Dott. Vincenzo RAGAZZI 


Let-Marefià, 17 ottobre, 1889. 
Lllustrissimo Signor Segretario, 


Il 14 corrente ottobre mi pervenne la pregiatissima di Lei in data 
28 aprile. 

Le scrissi già, ciò che Ella mi domanda in questa lettera, sulla visita 
dei diversi Europei alla Stazione. 


Cercherò di contentarla del mio meglio circa alle osservazioni sulla 
declinazione magnetica, prendendo l'angolo della polare. 
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La coltivazione dello zafferano, che già prometteva, andò completa- 
mente perduta, causa un animale che in due notti mi divorò tutti i bulbi 
che già vegetavano. Avendo ritrovate nella località spine di istrice, ho 
fondamento a ritenere che la malaugurata bestia distruttrice fu appunto 
un istrice. 

Mi sono procurata una buona quantita di semi di Eucalyptus, che 
subito posi in terra ed io stesso curai. Ora una diecina di pianticelle 
sono già sviluppate e se continueranno bene, faranno un bell’ ornamento 
alla Stazione. 

| Per non perdere il primo raccolto del dicembre, ho acquistato 
qualche bue che potei avere a discreto prezzo, a seconda però delle 
condizioni attuali. Con questi ho già coltivata una buona parte di terra. 

La grande capanna pel madebdiet sta per esser finita. 

Le misure che Ella dice mi verranno mandate, saranno qui di grande 
utile e comodo. 

Ho qui alla Stazione il signor Viscardi, che viene dal Dauè e fra . 
poco parte per Antoto, ove mi reco io pure per assistere alle feste d'in- 
coronazione del Re Menilek a Re dei Re, feste che avranno luogo ai 
primi del venturo mese. 

Le accludo le schede di osservazioni dal luglio a tutt'oggi, rinno- 
vando la preghiera che il mio successore sia fornito di termometri di 
ricambio. 

Sto sistemando gli istrumenti in una capanna apposita ove, se sì vor- 
ranno inviare altri strumenti di osservazione, vi potranno bellamente esser 
collocati. 

Riverisca distintamente |’ illustrissimo sig. Presidente e gli illustris- 
simi signori della Direzione e mi creda 

Dev.mo ed Osseg.mo 
Dott. Vincenzo RAGAZZI 


P. S. Ho buona quantità di collezioni, che spedirò non appena ne 
abbia opportunità. 
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B. — ITINERARIO IN Etiopia (1885) 


del dott. CESARE NERAZZINI, medico di 1° classe nella R. Marina (1). 
(con una Carta-itinerario). 


Il dott. Cesare Nerazzini, medico di 1° classe nella R. Marina, 
inviato in missione col capitano V. Ferrari presso l'imperatore Giovanni, 


partiva da Massaua il 10 marzo 1885; e per la via Saati-Ailet-Ghinda- © 


Asmara-Sciket-Teramni-Ona Hiela-Adi Huala-Mahuquan-Dara Taclé, giun- 
geva a Adua il 31 dello stesso mese. Da Adua seguendo per Beles la 
strada carovaniera attraverso la Catena del Semien, si recava ad Am- 
baciarà, a N.E. del Lago Tana, dove il 10 maggio aveva luogo la 
presentazione al Negus-Neghest. 

Nel ritorno la missione italiana mutava cammino, ed attraversando 
il disabitato paese segnato sulla carta del Rohlfs « regione incognita » 
arrivava il 23 maggio a Macallé, donde per la nota strada delle caro- 
vane, raggiungeva Adua e si restituiva da poi il 15 giugno a Massaua. 

Il dott. Nerazzini scrisse il suo itinerario in tre riprese. 

La prima parte da Massaua all’ Asmara, dettata allorchè si stava 
allestendo la spedizione militare nell'estate del 1887, la omettiamo 
interamente siccome quella che interessantissima allora, oggi più non 
avrebbe che un valore retrospettivo. 


Della seconda, dall’ Asmara a Beles, al limite cioè della carta di- 


mostrativa dell’Istituto geografico militare alla scala di 1 a 250,000, 
tralasciamo il tratto fino a Teramni, confine meridionale del Hamasen, 
ora reso noto dalle esplorazioni delle nostre truppe. 

L'itinerario che qui riproduciamo integralmente, incomincia dunque 
a Teramni e così si può seguire fino ad Adua, sulla carta anzidetta. 
Poi, per tutto il rimanente del viaggio di andata e ritorno, rimandiamo 
il lettore all’ unito schizzo, compilato presso il 3° Ufficio del Corpo di 
Stato Maggiore dal capitano nel 16° fanteria Vespignani, dietro le in- 
dicazioni del dott. Nerazzini. 

Nel dare alle stampe questo lavoro di un simpatico e valente 
nostro viaggiatore, il primo fra gli ufficiali italiani che abbia avuto 
missioni governative in Africa (ad Assab nel 1882), crediamo opportuno 
di rammentare che il capitano Nerazzini scrisse il suo itinerario mentre 
si trovava alla dipendenza del Ministero della Guerra, e dovette perciò 


(!) La Carta originale dell'Itinerario sarà pubblicata, insieme al seguito e fine 
di questa descrizione, in un prossimo fascicolo. (N. d. D). 


studiare di mettere in evidenza più che altro quei particolari caratteri 
topografici, quelle condizioni logistiche delle regioni percorse ed in ge- 
nere quelle notizie, che più specialmente interessano il militare. 


TERAMNI-ONA Hyeta. — Chilometri 23. Ore di marcia 4'/.. 


Teramni-Godofelassi-Ona Hjela. — La distanza da Teramni all’ac- 
campamento di Ona Hjela (crederei meglio scriverlo Mnajela, rispon- 
dendo più alla pronunzia abissina), che rimane sotto l'altura di Godo- 
felassi, è di circa 23 chilometri, che si percorrono in quattro ore el 
mezzo, essendo la strada buona, pianeggiante e senza difficoltà per forti 
salite e discese. Il primo tratto in partenza da Teramni è molto co- 
perto, leggermente ascendente, con una successione di colline e di pic- 
cole valli, intersecate da torrenti secchi e di nessuna importanza, e 
tutto vestito di vegetazione boschiva. L'orizzonte è molto limitato, 
giacchè la strada, per mantenersi più pianeggiante, prende generalmente 
il fondo delle valli, nè sale il dorso di nessuna collina, che per essere 
elevata al di sopra delle altre, possa dominare il paese circostante. 
Questo succede fino a un punto, in cui la strada si affaccia a una grande 
pianura con una specie di avvallamento a conca al centro, pianura 
. che prosegue fino al colle di Godofelassi: appena giunti su questo 
piano, si presenta un’ ampia veduta, che dominando tutto il territorio 
circostante fino a Godofelassi, ha presso a poco i medesimi attributi 
topografici che si riscontrano nel tronco Az Gheret-Teramni. La pia- 
nura è quasi nuda di alberi, coperta invece di alte erbe e fieni, che 
crescono spontaneamente, e in molte parti il terreno è coltivato a ce- 
reali. Anzi in questa pianura vidi per la prima volta dei contadini i 
quali rompevano la terra con una specie di aratro, attaccato a un pajo 
di bovi: e se l’incontro di questi coltivatori è ben raro nelle provincie 
del Tigrè, è invece frequentissimo in tutta l’ Amhara e va gradatamente 
crescendo verso lo Scioa fino ai paesi Galla, dove le popolazioni sono 
eminentemente agricole. 

Godofelassi resta sulla sinistra della strada che prosegue per Adua: 
è una borgata abbastanza grossa con popolazione per la massima parte 
dedita alla mercatura. Rimane piantata nel punto più eminente della 
collina, e oltre dominare tutta la pianura per la quale vi si accede, 
domina pure la sottostante vallata di Ona Hjela. In confronto di tutti 
altri villaggi finora incontrati, da questo traspira un certo benessere 
teriale, di cui la sua popolazione deve godere: di fatti con facilità 
possono fare provviste di fg", di buona birra, di burro e di biade 
le bestie da carico. Vi sarebbe sulla dritta, ossia a ponente del- 


| 
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l'abitato, uno spazio larghissimo e comodo per un accampamento; ma 
l’acqua e le legna -rimanendo lontane, così si preferisce sempre di fare 
il campo sulla pianura di Ona Hjela. Non occorre meno di una mezz ora 
di marcia per giungere a un letto di torrente a O. di Godofelassi, dove 
si trova acqua e sul torrente e in alcuni pozzi scavati nelle praterie. 
Anche i muli non hanno altro luogo per pascolare comodamente, € 
tutto ciò ha l'inconveniente grandissimo di essere troppo lontano dalla 
sede del campo. 

Per giungere nella valle di Ona Hjela, a 6 chilometri circa da 
Godofelassi, occorre poco più di un'ora di marcia, perchè la strada è 
tutta in discesa. La collina di Godofelassi si gira da dritta a sinistra, 
per poi scendere direttamente sul piano, essendo tutta la strada domi: 
nata dalla collina soprastante, e, perfettamente di fronte, dall'alto colle 
sul cui vertice è piantato il villaggio con la grossa chiesa di Ona Hjela. 
La strada è molta sassosa, ma non difficile, e domina sempre la pia: 
nura sottostante. Il piano è pittoresco, perennemente verdeggiante perché 
formato da vaste praterie, dove potrebbero accampare comodamente 
numerosissime carovane. Vi ha ricchezza di legna, di acqua e di pa 
scoli. I monti circostanti, fra cui predomina quello di Ona Hijela, sono 
coperti di vegetazione boschiva; e due o tre villaggi che si vedono, 
restano vagamente ombreggiati da alberi di alto fusto, specialmente. 
quello di Ona Hijela, residenza di numerosi preti con una chiesa grande. 
e di antica fondazione. In genere questi salienti aggruppamenti di alberi ) 
di alto fusto nei luoghi abitati, denotano sempre la presenza di una 
chiesa o di un convento, come si vede anche in molte parti del nostro 
paese. Le migliori posizioni, tanto per vastità e vaghezza di panorama . 
quanto per maggiore salubrità fra i terreni circostanti, sono sempre 
occupate dalle chiese e dai conventi con l’attigue residenze dei preti. 
La legge, o meglio la consuetudine, si può dire sia generale in tutto. 
il mondo, e specialmente in Abissinia, dove il clero ha una potenza. 
non contrastata e basata sopra abitudini secolari. o 

Per salire dal luogo dell’accampamento fino all'abitato di Ona 
Hjela occorrono circa */, d'ora, giacchè la salita è molto ripida e non 
vi si accede se non per un semplice sentiero. 


Ona HyeLa — Api-Huara. — Chilometri 22. Ore di marcia £. 


La distanza fra Ona Hjela e Adi Huala (detto anche Adi Docala 
e più comunemente Abducala) è di circa 22 chilometri, e si percorre: 
in 4 ore: per quanto la strada pianeggi solo nel primo tratto, e pol 
abbia delle piccole discese con salite abbastanza pronunziate, essende 
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l'altopiano di Abducala molto superiore di livello alla bassa vallata di 
Ona Hjela, pure la strada è così buona e tanto bene battuta anche 
nelle salite, che il mulo può sempre mantenere un passo regolare. Le 
verdeggianti praterie si lasciano quasi subito nelle vicinanze di Ona 
Hjela: succede un terreno che ha l'aspetto di una vera landa, coperto 
di erbe incolte e scarso di alberi. Comincia poi un sistema di colline | 
non elevate, coperte di vegetazione boschiva, e interrotte fra loro da 
piccoli torrenti, tutti aridi durante la stagione secca; i quali portano le 
loro acque nell'epoca del erempt (stagione delle pioggie) al Fiume 
Mareb. Seguitando la strada per questa serie di valli e di colline, di- 
viene uniforme e monotona: si trova appena qualche traccia di terreno 
destinato a coltivazione; si vedono invece molti armenti tenuti ai pa- 
scoli, e stormi di galline faraone e di francolini, specialmente sul fondo 
delle valli, che son rese più fresche dall’esistenza di verdi prati. 
Una vera salita, ma senza difficoltà, è quella che porta sull'altopiano 
di Abducala. 

Si valicano prima due o tre valli, che la strada taglia normalmente, 
valli molto serrate dal sistema dei colli circostanti, le quali per la mas- 
sima parte hanno sorgenti di acqua nel loro fondo, o sul letto di qual- 
che torrente, o su quelle consuete fenditure dei prati. Anzi in qualcuna 
di queste vallette accampano anche piccole carovane, dove più tran- 
quillamente riposano, perchè lontane dall'abitato. 

La salita di Abducala si compie in circa mezz’ ora, giungendo 
all'abitato che è costruito sopra un ampio e regolare pianoro, il quale 
si spinge fino ai dirupi di Guda Guddi, terminando come in un grande 
terrazzo, da cui vastamente si gode tutto il panorama sottostante. Il 
villaggio di Abducala, di pochi abitanti ed ora di nessuna importanza, 
resta sopra una piccola eminenza a cavaliere del grande pianoro, sul 
| quale potrebbe accampare un numerosissimo esercito. Di fronte all’ abi- 
i tato sotto l'ombra di grossi alberi, si trova un, profondo pozzo con 
buona acqua, con un abbeveratojo per le bestie, costruito in pietra. 
Questo pozzo lascia grossolane, ma evidenti tracce di qualche opera d’arte. 

A mezz'ora circa dal paese, scendendo verso occidente, si trovano 

altri pozzi con buone pasture, giacchè l'unico pozzo di sopra ricordato 
sarebbe insufficiente per alimentare molta gente. 
Tanto la pianura, quanto il villaggio di Abducala sono ricordati 
xeHe ultime guerre fra gli Abissini e gli Egiziani, giacchè la retro- 
dia del corpo di spedizione, comandata da Arendrup, potè salvarsi 
fall’ eccidio di Guda Guddi, per non avere abbandonato l'altopiano di 
bducala il giorno della battaglia. 
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Apt HuaLa-MAHUQUAN. — Chilometri 22. Ore di marcia 5. 


Adi Huala-Gundet Guda Guddi-Mareb-Mahuquan. — Dall'accampa- 
mento di Abducala a quello di Mahuquan vi sono circa 22 chilometri, 
ma occorrono più di 5 ore di marcia a percorrerli, per le difficoltà che 
_ s'incontrano nella discesa di Guda Guddi. Per circa 4 chilometn da 

Abducala la strada, buonissima, prosegue per l'altopiano, il quale termina 
bruscamente sui profondi dirupi per dove si scende nella valle di Gundet, 
al torrente Guda Guddi. Il panorama che si gode da quell’altura su 
vasto orizzonte, è di un orrido pittoresco : sembra di essere sulla cresta 
di un vasto cratere, o meglio sopra gli ultimi gradini di un immenso 
anfiteatro : la similitudine di anfiteatro a nessun altro luogo, meglio che 
a questo, può essere più propriamente applicata, perchè il pianoro si 
sprofonda a un tratto nella valle sottostante in modo regolare e a com- 
pleto semicerchio. Il sentiero per discendere è scavato nella dura roc: 
cia, e per il primo tratto si può somigliare a una vera scalinata, dove 
il transito dei muli carichi è irto d’inconvenienti e di difficoltà ; co- 
mincia poi a farsi serpeggiante e più uniforme, difficile sempre non 
tanto per la forte inclinazione, quanto perchè il piede non posa suter- 
reno fermo o sulla solidità del macigno, ma sopra un vero letto di sassi 
e di pietre sciolte, che scivolano e ruzzolano sotto il piede, rendendo 
così il cammino mal sicuro. Si comincia a trovare qualche rara pianta 
di alto fusto dopo la prima parte della discesa, e queste piante 
vanno man mano aumentando verso il fondo della valle. Giunti nel 
basso dell'anfiteatro, dopo un'ora buona di penosa discesa, lo spetta 
colo è davvero imponente : le nude roccie, che coronano l'altopiano, 
nere, brulle, chiudono da ogni lato l'orizzonte, salvo verso mezzogiorno 
dove il circolo si apre con un’ondulata serie di colline, per sboccare 
nella valle del Mareb. 

Il fondo è solcato da un torrente a sponde rocciose, il quale pro- 
cedendo avanti si fa un poco più aperto, aprendosi pure la valle che 
lo circonda; e nel suo letto corre qualche filo d’acqua di buonissima 
qualità. Sulla dritta di questo torrente, che si chiama il torrente Guda 
Guddi, sorge un piccolo villaggio di recente fabbricazione, il qual vil 
laggio ha nome di Gundet, chiamandosi più propriamente Gundet tutta 
la regione circoscritta nella valle. La strada segue il letto del torrente, 
e sulla dritta della medesima, sempre in vicinanza del villaggio, si ve 
dono profondi pozzi privi di parapetto, scavati artificialmente in epoca 
molto remota, del diametro medio di due metri circa, ma interrati dalle 
pioggie e col fondo pieno di sassi, per il completo abbandono in cui 
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sono tenuti. Fra questi pozzi e il villaggio, sempre sulla dritta della 

strada, e in vicinanza di una sorgente d'acqua protetta dall’ombra di 

alti sicomori, si vede una collinetta a mammellone, nuda e rocciosa: 

su questa collina, cinta allora da una serba, si ripararono e si difesero 
fino alla morte gli ultimi avanzi dei soldati egiziani il giorno della 
: battaglia di Guda Guddi, quando si ritirarono, o meglio quando furono 
| respinti dalla linea del Mareb, e poi serrati da tutte le parti contro le 
gole di Guda Guddi (17 novembre 1875). 

Allorchè io passai per questa regione in compagnia del capitano 
Ferrari nel marzo 1885, cioè 10 anni dopo avvenuta la battaglia, ho 
visto molte ossa insepolte, e maggiormente intorno a quella tale collina. 
Cercai con esito poco favorevole dei cranî interi, ma non rinvenni altro 
che frammenti, perchè sono stati quasì tutti rotti e dispersi dagli Abis- 
sini che transitano per quella strada, specialmente dai soldati, i quali, 
come ultimo oltraggio a quei resti degl’ infedeli, si divertono a giuocare 
a palla coi nudi teschi di un nemico, più che vinto, odiato. 

Lasciato Gundet, e seguendo per un certo tempo la strada il letto 
del torrente, essa piega poi leggermente a sinistra per impegnarsi sul 
dorso di due colline, valicarle e scendere quindi nella grande vallata 
del Mareb. Sopra una di queste colline, a cavaliere del piano sotto- 
stante, sorge il piccolo villaggio di Guda Guddi. 

Entrati poi nella valle del Mareb, e perduto l'orizzonte di Gundet, 
la strada si fa larga e piana, fiancheggiata da boschi di olivi selvatici 
e di acacie, per cui la visuale si rende limitatissima. La temperatura in 
questa valle è molto alta in confronto delle altre regioni abissine; e 
tutta questa zona di territorio, che circoscrive il Mareb fino al piano di 
Hamedo, il quale rimane sull’ altro lato del fiume, è nota in Abissinia 
-per malaria. In certe epoche dell’ anno, specialmente dopo il ritiro delle 
Facque (novembre e dicembre), è facilissimo prendere in queste basse 
regioni delle febbri malariche e degli accessi perniciosi. — La strada 
ì intersecata da qualche piccolo ramo del fiume, e rimane sempre na- 
tosta e serrata in mezzo al fitto bosco. Ai lati della medesima, fino 
quasi al Passo di Grazadrigh sul Mareb, s'incontrano ogni tanto delle 
a umane, ugualmente disseminate a dritta e a sinistra nel bosco, avanzi 
l'esercito egiziano, che aveva spinto una forte ricognizione fino agli 
campamenti abissini sulle colline del Mareb, e che nella prima metà 
giornata di Guda Guddi marciò ritirandosi fino al trinceramento 
Gundet. Nel ritorrio dall’ Abissinia, essendo passato nuovamente per 
testo luogo (giacchè dalle regioni più orientali venni a riprendere la 
rande strada in Adua) ed avendo con me una numerosa scorta di sol- 
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dati del Negus, ebbi da alcuni di essi, che furono presenti alla batta- 
glia, molti particolari su quell'azione, e specialmente sul modo facile 
con cui gli Abissini, con poco rischio di sè medesimi, perchè protetti 
dal bosco, poterono molestare i fianchi della colonna egiziana, che mar- 
ciava per il mezzo del sentiero. 

Prima di giungere al tronco principale del Mareb, si trovano delle 
colline con valli più aperte, vestite di vegetazione erbacea, e si traversano 
rami secondari del fiume, e lo stesso Mareb, che in quel punto corre 
gonfio ed impetuoso con rapidissima corrente, trascinando grossi tronchi 
ed alberi intieri; dimodochè durante quel tempo, le comunicazioni con 
Adua sono quasi del tutto interrotte, e solo qualche ardito corriere sì 
arrischia al guado del fiume, spesso lasciando nelle acque la vita e le 
lettere di cui è latore. Il Mareb serve di confine, per le attribuzioni 
amministrative, fra il governatore dell’ Hamazen e quello di Adua. Di 
fatti a questo fiume lasciammo i caricatori del bagaglio che ci seguivano, 
cambiando di villaggio in villaggio per ordine di Ras Alula, e che furono 
sostituiti da quelli venuti per ordine del governatore di Adua, allora 
Deggiac Agos. 

Tra i fiumi dell’Abissinia il Mareb è di secondaria importanza, 
trovandosi in prima linea il Tacazè e l’Abbai, poi il Bascilò, il Tsel- 
larè, e qualche altro che scende dalla catena di montagne del Semien. 

Traversato il Mareb, si prosegue per un terreno alluvionale, coperto 


di fitta vegetazione arborea e di alti sicomori, e sempre in perfetta pianura — 


si giunge al torrente Mahuquan o Macuan, che corre in una specie di 
gola, fra colline boschive. Distanti dal Mareb circa 5 chilometri, cioè 
un'ora di cammino, si accampa dall'altro lato del fiume, sopra la sua 
sponda, in uno spazio molto ristretto, sotto l'ombra di due giganteschi 
sicomori. Sul letto di questo fiume, che è un grossissimo affluente del 


Mareb, si trova acqua in abbondanza; ma lo spazio utilizzabile per un 


accampamento è così limitato, che una grossa carovana non potrebbe 
stabilirvisi. È questo un luogo ove occorre stare in guardia da sorprese, 
sia dal lato del Mareb, che da alcune gole di monti a S.-O., le quali 


separano il Mahuquan dalla pianura di Hamedo, molto più ampia e più — 


adattata per un vastissimo accampamento. 


MAHUQUAN — Dara Tacit. — Chilometri 23. Ore di marcia 5 !/,. 


Mahuguao-Hamedo- Dara Tacit. — Dall’accampamento di Mahuquan 
a quello di Dara Taclè occorrono 5 ore di marcia, essendo lunga € 


faticosa la salita dei Monti di Dara Taclè, per quanto la distanza. 


non superi i 23 chilometri. Per oltre 4 chilometri da Mahuquan, cioè 
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an'ora circa di marcia, la strada serpeggia fra una serie di colline, 
rimamendo quasi sempre stretta e coperta: entra poi in un declivio sas- 
soso fino a un affluente del Fiume Mahuquan, che in alcuni libri è 
‘chiamato anche Fiume di Hamedo. Solita confusione sulla onomatologia 
dei fiumi, dei paesi e delle montagne, che nasce dal diverso modo di 
nomenclatura che hanno gl’ indigeni stessi, e così si riflette sulle descri- 
zioni dei singoli viaggiatori, i quali traducono i nomi a seconda di quanto 
sentono dire dalle loro guide; dimodochè per risultato finale si ha una 
difficile e non esatta interpretazione delle carte geografiche compilate 
su queste regioni. Il passaggio del sopradescritto affluente del Mahuquan 
è a 4 O 5 chilometri dall’ accampamento precedente; il torrente è stretto 
e sassoso, coperto di alberi nelle sue sponde, ed anche durante la sta- 
gione secca ha sempre serbatoi di acqua buona ed abbondante. Appena 
passato questo torrente, si entra nella vasta pianura di Hamedo, cir- 
coscritta a levante dal grosso Fiume Mahuquan o di Hamedo, chiusa 
a S. dai contrafforti delle montagne che salgono a Dara?Taclè, e molto 
aperto dal lato di ponente. Da questo lato si vedono dei grossi mono- 
liti isolati nel piano, che hanno tutta l'apparenza di rovine di antichi 
‘monumenti. Il piano è coperto di alberi frondosi, molto coltivato a dura 
e ad altre graminacee, ricchissimo poi di selvaggina. Il fiume corre 
sempre fra sponde verdeggianti, con acqua limpida e pura, essendo il 
suo letto sassoso, e l’acqua si mantiene sempre in quantità abbondante 
anche durante la stagione secca. Numerosi armenti bovini trovano copiosi 
pascoli sul greto del fiume e sul resto della pianura. 
Il piano di Hamedo riunisce in sè tali attributi topografici per un 
‘gn vasto accampamento, che pochi altri mi è occorso vederne in tutta 
\P Abissinia da poterne sostenere il paragone. I giorni precedenti alla 
lia di Guda Guddi, l'esercito di re Giovanni proveniente da Adua, 
è rimasto accampato in questa pianura. 
Dopo circa 8 chilometri dal passo del sopra. ricordato affluente 

Wel Mahuquan, la pianura si va serrando in piccole valli formate da 
fina serie di colline; la strada traversa varî rami di fiumi, che precipi- 
al piano dai monti vicini, e quindi incomincia la salita di Dara 
è. 
Tale ascensione, benchè molto ripida, è relativamente facile, 
hè il sentiero non è tracciato fra le gole dei monti, ma segue 
vece la linea dorsale della montagna, sino alla sua parte più elevata. 
strada non è sassosa, ma invece corre sopra un terreno molto duro, 
durante la stagione delle pioggie, nel qual tempo si fa melmoso 
sdrucciolevole. Mano mano che si procede nell’ascensione del monte, 
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si vedono varie gole profonde, solcate da letti di torrente, e si alzano 
poi sull’ orizzonte a sinistra gli alti picchi conici delle Montagne di 
Adua. Arrivati sulla sommità, la strada pianeggia per un certo tempo 
fino all' altezza di Dara Taclè. 

Per prendere quell’ accampamento bisogna abbandonare la via prin- 
cipale, piegare a dritta ad angolo retto per un piccolo sentiero battuto, 
in mezzo a un fitto bosco, e scendere in una gola, dove, nascosto tra 
alti alberi e sotto ombrosi sicomori, si trova il piccolo villaggio di lara 
Taclè, a circa un chilometro e mezzo dalla strada. Il luogo ove si fa 
il campo, resta un poco più a ponente dell'abitato: è uno spazio lim: 
tatissimo in mezzo a una boscaglia fitta, con un limpido ruscello che 
corre a poche diecine di metri dal campo. Manca perfettamente l' onz- 
zonte, tutto è chiuso dal bosco, appena si possono piantare 3 o 4 tende; 
per cui di un tale accampamento, che pure è uno dei più consacrati 
dall’ uso, non sì può far conto che per un numero limitato di persone, 
mai per un gresso riparto di truppe. Si comprende come di fronte alla 
pianura di Hamedo e del Mareb, l’aria a Dara Taclé debba essere 
pura ed eminentemente salutare. 


Dara TacLÈ — Apua. — Chilometri 2r. Ore di marcia 4. 


Dara Tacl-Passo Gasciorki-Adabun-Adua. — La distanza fra Dare 
Teclè e Adua è di 21 chilometri circa, che si percorrono comodamente 
in 4 ore, giacchè la strada non ha alcuna difficoltà e, dopo il Passe 
di Gasciorki, scende sempre leggermente fino Adua. Per lasciare l’accam- 
pamento di Dara Taclè e riprendere la strada principale, non occorre 
ripetere quel piccolo sentiero, ma per uno consimile, tracciato sul fondo’ 
della valle e traversando un bosco fittissimo, con svantaggio e forte 
incomodo dei muli da carico, che restano spesso impigliati fra i ramt 
degli alberi, dopo un chilometro circa s’ imbocca. nella strada vera, che 
corre sempre sulla parte più alta del monte. | 

Percorsi pochi chilometri in quelle alture, cambia molto l'aspetto 
delle montagne, perchè la vegetazione boschiva mano mano va facendo 
difetto, per dar luogo a zone nude con qualche raro arbusto, con ter 
reno sassoso e di un colore rossiccio e coll’ apparenza generale di una 
melanconica sterilità. Senza mai impegnarsi nel valico delle vallate sot- 
tostanti, la strada si mantiene sempre sulla cresta di quelle alture, € 
insensibilmente sale fino al passo così detto di Gasciorki sulla linea di 
displuvio: tutto quanto rimane a N. del passo, scende sulla valle del 
Mareb; è le acque che cominciano a nascere dal versante meridio 
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nale, con un corso molto più lungo ed accidentato scendono nella valle 
del Tacazzè. 

La nudità di quei monti lascia al viandante sempre libero il pa- 
norama delle valli circostanti e facilissimo un servizio di sorveglianza 
e di fiancheggiamento a una colonna, che marciasse verso Adua. 

Valicato il Passo di Gasciorki, la strada segue un terreno ondulato 
e discende sempre fino a una valle molto aperta sul cui lato dritto si 
eleva la collina di Adi Bun, città abitata sopra tutto da preti, dove 
sorge una chiesa di molta importanza e di antichissima costruzione: la 
chiesa rimane severamente ombreggiata dai soliti alberi secolari, e do- 

| mina tutto il paese circostante. Ai piedi del villaggio corre un torrente 
con acqua abbondante e buona e con sponde coperte di piante ver- 
| deggianti. La valle di Adi Bun è molto aperta: nel luogo più pianeg- 
i giante si vedono delle sezioni di terreno coltivate a dura e a frumento: 
| la Montagna di Chelloda, in direzione S -E., impedisce del tutto la vista 
| di Adua, la quale, chiusa ancora da altre colline circostanti, non si 
scorge altro che quando vi si è vicinissimi. 
| La strada da Adi Bun a Adua volteggia fra colline di poca eleva- 
tezza, ma tutte nude e sterili, ed è lunga circa 8 chilometri, cioè 
an’ ora e mezzo di marcia. La città di Adua è piantata sopra varie 
colline, fra le quali una domina tutte le altre, ed è residenza abituale 
del governatore. Un fiume con un corso d'acqua molto abbondante 
circoscrive a guisa di fossato la città da N.-E. a S-O.. L'acqua di 
questo fiume serve a tutti 1 bisogni della popolazione, anche quando 
si raddoppia per la presenza del forte nerbo di truppe, che gene- 
nte accompagna la persona del re. Nei gorghi del fiume si fanno 
tinui lavacri dagli abitanti; anzi il fiume è un vero lavatojo di 
cheria, e di quale biancheria! È questa una causa non infrequente 
malattie, perchè allo stesso fiume si attinge l’acqua potabile per 
la popolazione o almeno per la massima parte di questa. Anzi 
a proposito il ricordare che, accampando in Adua, è cosa pru- 
te il portare il campo rimontando molto il corso del fiume, giacchè 
si prende l'acqua a valle della corrente e più la si trova impura di 
le immondizie che vi rimangono diluite. 
i Il re generalmente stabilisce la sua residenza in un'ampia collina 


BRE 


N.-O. della citta, divisa per il fiume da questa, e molto in vicinanza 
colle ove sorge la grande chiesa di S. Michele. 

: La popolazione di Adua credo che non oltrepassi ì 4 o 5 mila 

fitanti. Prima della guerra sostenuta dal re Giovanni contro gli Egi- 

lani nel 1875 € ’76, la città era doppiamente popolata: ma dopo 
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quella guerra, alloggiarono per vario tempo in Adua le truppe reduci 
da quella campagna, e si sviluppò un’ epidemia di tifo e di dissenteria, 
che ridusse quell’infelice popolazione alla metà. Le case sono quasi 
tutte in pietra con piccoli recinti o corti, dove si tengono le bestie; e le 
strade strette, tortuose e scoscese, senza nessuna disposizione che mini- 
mamente garantisca l'igiene edilizia di quella città. Le residenze del re, 
del governatore e sopratutto le chiese, importanti per grandezza e per 
antichità, occupano le migliori posizioni del paese. La città di Adua 
fu una delle abituali residenze di re Giovanni, dopo che egli ebbe com- 
piuta l'unità etiopica, dopo cioè la fusione in un solo reame del Tigrè 
e dell’ Amhara. 

La sua posizione geografica, quasi centrale fra le due provincie, le 
quali ugualmente possono sentire l'influenza della vicinanza del capo 
dello Stato, pronto a portarsi più da vicino dove il bisogno lo richieda, 
dà alla città di Adua un carattere strategico tutto particolare. Però 
durante la stagione delle pioggie, almeno per i due mesi in cui le 
acque cadono più abbondantemente, il re col suo esercito è immobi- 
lizzato nel punto di sua residenza, se questa è in Adua, non potendo 
in modo assoluto traversare il Tacazè per portarsi nell’Amhara e molto 
eccezionalmente anche il Mareb per venire nell’ Hamazen. 

La città di Adua, come residenza reale, ha perduto un poco della 
sua importanza dopo la costruzione della città di Macallé nell’ Enderta, 
nella quale regione il re da qualche anno preferiva di passare la sta-. 
gione delle pioggie. Nè la scelta di Macallè deve essere stata fatta dal 
re, solo per un devoto sentimento alla memoria della madre, che giace: 
sepolta in una chiesa a circa 3 ore dalla città, nè per amore del laogo 
natio, essendo nato il re Giovanni in un piccolo villaggio dove si trova 
quella tale chiesa. A me sembra che la posizione di Macallè durante 
la stagione delle pioggie acquisti un valore strategico speciale, perchè 
il re ha sempre liberi i suoi movimenti al N., giacchè per la via deh 
l’ Oculè-Cusai può portarsi senza ostacoli nell' Hamazen; mentre al Si 
per il Lago di Asciangi può scendere fino alle limitrofe tribù Galla. | 

Adua è sede di un importante e frequentatissimo mercato settima= 
nale, che si fa quotidiano colla presenza del re e dell'esercito; al quale 
mercato concorrono negozianti in gran numero anche dalle province 
lontane. | 

Tutto il sistema di colline che giacciono intorno Adua ha un 
aspetto caratteristico di nudità e di deserto per difetto di coltivazioni 
e di vegetazione naturale; di guisa che, accampando in Adua, resta 
difficile procurarsi legna per ardere o per altri usi del campo. 
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Apua-AKsuM. — Chilometri 21. Ore di marcia 4. 


La strada fra Adua ed Aksum si percorre comodamente in 4 ore, 
o meno, di marcia. . 

Le continue comunicazioni fra queste due citta, che sono fra le 
più importanti in Abissinia, fa si che la strada è molto battuta, e quindi 
non offre difficoltà di sorta; non è ingombra nè di pietre, nè di sassi 
scioli, come succede per molti altri sentieri, giacchè a cura dei pae- 
sani tutte le strade maggiormente frequentate dal re, debbono essere 
libere da qualunque ostacoto di quella natura. E si trovano difatti molte 
strade in Abissinia che lasciano traccie di alberi abbattuti dalla scure, 
di pietre rimosse e poste confusamente dai lati, tutto questo per dare 
più libero ed ampio passaggio al re e al suo seguito: unica e semplice 
opera umana diretta a facilitare le comunicazioni stradali, o meglio il 
solo passaggio del re, giacchè mai la mano dell’ uomo è intervenuta a 
migliorare o a correggere quello che la natura ha fatto da sè. 

Da principio la strada corre fra molte accidentalità di terreno, 
dovendo valicare una serie di colline tutte nude ed aride; la terra però 
rebbe fertilissima, se invece di essere lasciata a un secolare abbandono, 
sse sfruttata per opere agricole. Valicata questa catena di colline si 
atra in una grande pianura, chiusa a dritta da non elevate montagne, 
Dito più aperta a sinistra. La pianura è assolutamente deserta e ricorda 
na grande battaglia vinta da Ras Cassa, contro l'altro pretendente 
trono del Tigrè Ras Gabassiè, battaglia che portò sulla fronte di 
Movanni Cassa, il defunto imperatore, la corona reale di Etiopia. 
Mano mano che si procede verso Aksum, le montagne che si ele- 
no sulla dritta si fanno più vicine; si traversa un torrente, con due 
ye rami asciutti, il quale ha il suo defluvio verso il Tacazé, ed è or- 
lungo le sue sponde, di qualche piccola oasi di vegetazione. Girando 
Balle spalle di un alto contrafforte, si entra in una larga vallata, 
| massimamente a N. da montagne molto elevate: nel centro e 
Ia parte più piana della valle, sorge la città di Aksum, che è la vera 
lè sacra dell’ Etiopia. I monti circostanti dominano in modo assoluto 
>: la valle si apre in una bella pianura coperta di praterie, in 
direzione da S. a S.-O., luogo dove generalmente si accampa, 
ito aperto e spazioso, ma coll’ inconveniente di aver l'acqua molto 






























Aksum è città che ha sommamente interessato ed interessa i cul- 
i di archeologia: vi si ammirano degli obelischi colossali, la massima 
abbattuti o rotti; uno però, ed è il più grande, rimane ancora 
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in piedi: si trovano antiche iscrizioni e tombe sepolcrali scavate nella 
dura roccia di granito, che forma l’imbasamento geologico di quelle 
. montagne. Questi avanzi di una civiltà molto remota, offrono sempre 
argomento di studio e discussione specialmente d’ indole cronologica, 
non essendo ancora bene stabilita 1’ epoca storica di quelle antichità. 
Come avanzo di un'epoca molto più recente, si vede in Aksum un 
grande castello costruito dai Portoghesi, che entrarono in Abissinia con 
Cristoforo di Gama, castello che ora è stato ridotto ad uso di chiesa. 

In Aksum si tiene un mercato settimanale, come in Adua, che 
diviene di tanto maggiore importanza quando vi sono accampati i spl. 
dati del re. Il terreno della pianura, che si svolge a S., è in parte colt: 
vato, in parte è tenuto a prateria, dove pascolano numerosi armenti. 
Transitano per Aksum molte delle carovane provenienti dalla ricca 
provincia dello Scirè; quelle però dirette alla costa, seguono spesse volte 
una strada, che lasciando fuori Aksum ed Adua, va direttamente a 
sboccare nella valle del Mareb. 


Axsum-Hacas Sarck. — Chilometri Ig. Ore di marcia 3 '/,. 


Tutta la regione percorsa dalla strada che da Adua, passando per 
Aksum e per Hacab Sarck va fino a Béles, si estende fra la vallata del 
Mareb e quella del Tacazé. 

Le più alte montagne restano tutte sulla dritta, perchè la strada 
taglia il versante meridionale delle medesime mantenendosi sul nascere 
della linea di defluvio in una linea pianeggiante, che forma il più alto 
coronamento della sottostante vallata del Tacazè tutta aperta aS. Il 
terreno è feracissimo, e pochi chilometri dopo di Aksum, si trovano 
molte sorgenti di acqua e larghe zone coltivate a frumento, e vaste pra- 
terie, ricco pascolo di numerosi armenti. 

La distanza fra Aksum e il paese di Hacab-Sarck è di circa. 14 
chilometri, che comodamente si percorrono in poco più di 3 ore. Li 
nuda aridità di tutta quella regione che si trova nei dintorni di Adua 
sparisce per dar luogo a una natura più rigogliosa e verdeggiante. 

Si vedono qua e là dei piccoli villaggi fra i cui abitanti prede 
minano gli agricoltori o gente dedita alla pastorizia. Mano mano pes 
che si scende al S., quella regione si fa più selvaggia, con diffici 
accidentalità di terreno per profondi dirupi e scoscesi avvallamenti, creal 
dalle acque che si precipitano per trovare il basso livello del Tacaz 
Questo per quasi tutta la sua lunghezza, correndo, rompe in due i 
grande Altopiano etiopico e dà luogo a una spaccatura enorme, a¢ 
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quistando così un carattere e un aspetto geologico specialissimo fra 
tutti i fiumi dell’ Africa. . 

Nei terreni limacciosi che ogni tanto si trovano, specialmente sulla 
sinistra della strada, si vedono larghe zone di terra coltivate con ar- 
tistica regolarità ad agli e a cipolle, vegetali di cui si fa moltissimo uso 
in Abissinia per condimento delle vivande. Salvo in qualche porzione 
di terreno boschivo, dove la strada è molto stretta e serrata dagli al- 
beri, essa, per la massima parte pianeggiante, non offre difficoltà di 
sorta. Il villaggio di Hacab-Sarck resta sulla sinistra della via, che pro- 
segue per Béles a più di un chilometro dalla strada; per arrivarvi, si 

| traversa un piano inclinato, che forma poi una specie di conca, coperta 

qua e là da grossi alberi; nel mezzo, al solito in quel terreno molle e 
torboso, si trova acqua di sorgente e pozzi in quantità, dove stazionano 
sempre numerose mandrie di bovi; l'abitato sorge su di una collinetta, 
ed ha intorno a sè qualche tratto di terreno boschivo. Tutta quella 
vasta conca O piano inclinato può essere utilizzato per un accampa- 
mento, che ha il grande vantaggio di pascoli abbondanti e vicini, di 
molta acqua e di legna per ardere e per altri usi, che così difficilmente 
i può ottenere nei due precedenti accampamenti di Adua e di Aksum. 
| La valle poi è molto aperta, dominata a tramontana dalla strada 
che va a Bèles, e chiusa a mezzogiorno da una serie di colline di non 
molta altezza. Durante la stagione delle pioggie tutto quel vasto campo 
diventa melmoso e impraticabile, dove il piede degli uomini e delle 
bestie si affonda e si imprigiona; per la qual cosa, come accampamento, 
Bon può essere scelto che durante la stagione secca. 


Hacas SARcK-BELES. — Chilometri 19. Ore di marcia g. 


La distanza fra Hacab Sarck e Bèles è di circa 19 chilometri, e 
la strada mantenendosi sempre pianeggiante, anzi nel primo tratto piut- 
bsto in discesa, si percorre comodamente in quattro ore. - 
am paese conserva il carattere di floridezza, e la vegetazione si man- 
fene molto ricca. Si traversano vari letti di torrenti, che scendono nella 
alle dei contrafforti, i quali si stendono sulla dritta in direzione E.-O.. 
Utte le valli che s'incontrano, hanno un dolce pendio verso il S. e 

in relazione a un fatto geologico complesso, per il quale l’Altopiano 
fopico dallo spartiacque del Mareb verso mezzogiorno subisce o meglio 
subìto una specie di depressione, gradualmente abbassandosi fino al 
Pacazé. La via resta impegnata e tortuosa fra molte colline, e scende 
vi in una valle bassa a orizzonte molto limitato, non tanto per il si- 
tema di colline circostanti, quanto per essere il terreno molto boschivo. 
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Anzi in questa regione, dove l’acqua si trova spesso, e dove si raduna 
molto bestiame per la facilità dei pascoli, è frequente la presenza di 
bestie feline, come il leone e il leopardo, di guisa che dovendo accam- 
parvisi la notte, bisogna aver sempre la precauzione di tenere accesi 
molti fuochi. 

Procedendo verso Béles, la strada sale graduatamente, e le monta- 
gne a dritta si fanno sempre più alte e vicine: sono esse ricoperte di 
fitta vegetazione e per la massima parte formate da roccie granitiche. 
Dal lato meridionale si schiude la grande vallata del Tacazè, che si 
domina per intiero. 

L'orizzonte viene compito dallo splendido panorama del Semien, 
il quale sorge coi suoi alti picchi, o a scaglioni come gradinate, sopra 
i quali si levano ogni tanto dei coni acutissimi a pane di zucchero, 
la cui altezza arriva circa a 5,000 metri sopra il livello del mare. 

È dai contrafforti di Béles che il viaggiatore può farsi un'idea 
complessiva e chiara di quel sistema orografico, pieno di grandezza ¢ 
di originalità, che presenta la catena del Semien, molto meglio di quello 
che non si possa ottenere percorrendo quella regione montagnosa, che 
io ebbi occasione di traversare da tramontana a ponente con marcie 
penose e difficili Non mi fu possibile allora proseguire lungo la grande 
strada dello Scirè per recarmi nella provincia di Gondar, perchè al di. 
là di Belès le vie erano tutte mal sicure, essendo occupate da un capo 
abissino con molti seguaci, che si erano dichiarati libelli, e che vive- 
vano sulle rapine del paese e sulle aggressioni delle carovane; cosicchè 
dovetti prendere la via del Semien. 

Il piano di Bèles è un vasto e grazioso anfiteatro, chiuso quasi 
circolarmente dagli alti monti circostanti; ma il terreno è nudo e solo 
coperto di verdi praterie. Sul culmine di quei monti sorgono vari vik 
laggi, fra i quali quello di Dembelabes, ove torreggia una chiesa bel 
lissima, detta di Selassiè (padre eterno). Nel paese di Béles ha la sus 
abituale residenza una sorella di re Giovanni, molto devota al culto di 
quella chiesa. 

Dalle creste più elevate delle montagne si domina un doppio pa 
norama, giacchè a tramontana si svolge la grande vallata del Mareb, ¢ 
al mezzogiorno quella del Tacazè, chiusa all'orizzonte dai monti del 
Semien. 

Nella Valle di Bèles o almeno nelle vicinanze dell'abitato, vi è 
alquanta scarsità d'acqua; ma l'aria vi è purissima, il soggiorno inca 
tevole perchè la temperatura è assai mite; anzi le notti sono molt 
fredde per la grande elevatezza a cui sono costruiti i villaggi. | 


OSSERVAZIONI GENERALI. 


Riassumendo in poche parole i più essenziali caratteri topografici 
delle regioni percorse, e specialmente in relazione alle strade principali, 
che traversano una così vasta e importante zona di Etiopia, si possono 
desumere i corollarì seguenti. 

Tutto il paese è essenzialmente montagnoso, oscillando le al- 
tezze maggiori, per cui le strade s’impegnano, fra i 2 e i 3 mila 
metri. 

Il dishvello dalla regione del littorale al primo ceppo di monta- 
gne etiopiche nasce bruscamente: essendo l’altezza media del primo 
altopiano a circa 2,000 metri, e la differenza di longitudine fra |'alto- 
piano e il mare non superiore a 30 miglia, ne viene di conseguenza 
che da qualunque lato si voglia salire, le difficoltà dell’ascensione sa- 
ranno sempre grandi e inevitabili. Si noti ancora che nella strada più 
comune Massaua-Saati-Ailet-Ghinda-Asmara, le oscillazioni fino ad Ailet 
sono lievi, e la salita vera si può dire che cominci dal piano di Ailet 
di poco superiore al livello del mare: quindi lo sviluppo della scala 
per l’ascensione all’altopiano è molto più limitato e la differenza in lon- 
gitudine minore assai di 30 miglia. 

Vere strade non esistono in tutta l'Etiopia, dove è assolutamente 
sconosciuto l’uso dei veicoli a ruote; le strade sono semplici sentieri 
lungo il letto naturale dei torrenti, le creste dei monti, il fondo delle 
gole ecc., ed in pianura, lungo la linea che più direttamente la per- 
corre. 

In molti tratti di paese, specialmente fra Sciket e Abducala e 
dopo Adua verso Béles, anche l’attuale strada potrebbe facilmente ren- 
dersi rotabile; e così a grandissimi tratti potrebbe divenire tale, come 
sarebbe la Debark a Gondar, in tutta la grande pianura di Belesa, 
tratto dal Tsellarè ad Antalo; ma di fronte a tali porzioni di paese, 
dove la rotabilità di una strada sarebbe facilissima e anche praticabile 
e condizioni attuali, rimangono poi barriere così frequenti e così 
cili, che rendono perfettamente inutilizzabili anche i tratti buoni 
r la precipua ragione di assoluta discontinuità fra un tratto buono 
ed un altro. 

Come strada mulattiera, la via da me descritta fino a Bèles è tutta 
‘praticabile, avendo però l'avvertenza di non fare il carico superiore ai 
chilogrammi, se debbono essere usati, come è da consigliarsi, i muli 


del paese. 
























Procedendo da Massaua per tutto l'itinerario da me percorso, i 
punti veramente difficili sono i seguenti: 


1° la salita di Ghinda . . . Ore di marcia 2 
2° id. di Arbaroba. . . > I 
3° id. di Mahenzi . . . > 24), 
4° la discesa di Guda Guddi. . > 1‘), 
5° la discesa al Fiume Tacazé e il pas- 


saggio del fiume impossibile, a ‘meno 
di gravi rischi, durante la stagione 


delle piene . . ; ; > 2 
6° dal letto del Fiume Jarema fino oltre 

il passo di Lamalmon . . > IO 
7° da Dudubbà al Fiume Mennà . > 9 
8° la discesa da Mucherà al Fiume Tsel- 

larè . . . . . > 2 
9° Discesa al Fiume Afaghiè . . >» I 


In tutti questi difficilissimi passaggi (1), quando ci si attenga scr: 
polosamente a non superare il carico dei muli del peso sopra citato, 
si può star certi di non essere costretti a scaricare e a dover traspor 
tare il carico a braccia d'uomo, ciò che in certe speciali circostane 
potrebbe recare un grave imbarazzo per mancanza di portatori. Peraltro 


è cosa prudente di non avventurarsi nel passo di Lamalmon coni’ 


muli carichi. 


La descrizione minuta di certi fiassaggi e quanto graficamente 


viene espresso nei piani e nelle carte esistenti, può alle persone com: 
petenti fornire un criterio esatto per giudicare i luoghi dove la sicu: 


rezza di una colonna in marcia potrebbe essere più o meno compro: | 


messa; e così pure dove il terreno dia maggiore o minore agio a un 
servizio di esplorazione e di fiancheggiamento, e quali sieno i luoghi 
più opportuni per gli accampamenti. 


Fatta eccezione dei mesi di novembre e dicembre, che seguono 
immediatamente la stagione delle pioggie, è importante di sapere che 


in qualunque regione dell'Abissinia, salvo lungo il corso di certi fiumi, 


l'acqua fa sempre difetto. Si trova in genere raramente, scarsa e di non 


buona qualità, perchè resa impura dagli armenti e dagli abitanti 
stessi. 


Peraltro nei luoghi dove sono segnati o pozzi o sorgenti naturali, 


e per la massima parte in quei terreni torbosi, da me tante volte de- 


(1) Occorre rammentare che l’autore scriveva queste note prima che le truppe 
italiane aprissero la nuova strada da Saati all’Asmara. 





scritti, scavando il terreno, l’acqua si trova sempre. In un tratto di 
territorio aridissimo, che è quello circostante a Saati, Ras Alula, prima 
della giornata di Dogàli, trovò acqua per tutti i numerosi suoi soldati, 
scavando nel letto sabbioso del torrente. 

L’Abissinia tutta, e specialmente il Tigrè, ha un grande aspetto 
di povertà e di miseria. Mancano risorse agricole, per quanto il terreno 
in molte zone sia fertilissimo e facile a coltivarsi. 

Il frumento e le biade bastano appena per i consumatori del 
luogo. I pascoli sono generalmente abbondanti sino al marzo, ma dopo 
questo mese tutto è arido e secco. Mandrie intiere di animali, macilenti 
ed affamate, vagano di regione in regione cercando da pascolare, e non 
è questa una delle ultime ragioni delle frequenti epizoozie, che in Abis- 
sinia fanno spesso delle vere stragi. Nelle forti agglomerazioni di soldati 
indigeni, si -può far sempre assegnamento, per l’acquisto di generi di 
prima necessità, sui mercati quotidiani che si stabiliscono; ma in altre 
condizioni è sempre difficile, anche pagando bene, il trovare forti prov- 
viste di cereali e biade tanto per gli uomini che per gli animali. Una 
risorsa locale, su cui si può più sicuramente far calcolo, è quella del 
bestiame bovino, che si vende a bassissimo prezzo e in numerose 
mandrie. 

Salvo in qualche località bassa o sul letto dei fiumi, dove la tem- 
peratura è molto alta e l’aria non troppo salutare, in tutta l’Abissinia 
è più facile ripararsi dal caldo che dal freddo. Le differenze di tem- 
peratura fra il giorno e la notte sono forti, e le notti sono general- 
mente molto fredde, in special modo sull'altopiano di Asmara, nel Se- 
mien e nel Vogherà; per cui viaggiando è indispensabile una tenuta 
estiva tropicale per il giorno, e coperte di lana per la notte. 

Come precauzione assoluta per garantire la salute dei viaggiatori, 
è da imporsi il più attento studio nella ricerca delle acque potabili, col 
più largo uso dei mezzi più generalmente dettati dalla scienza, onde 
migliorare o rendere più innocue le acque inquinate d' impurità (filtri, 
bollitura, ecc.). 

La celerità delle carovane che viaggiano in Abissinia è in ragione 
diretta del minor numero di muli, che rimangono fiaccati dal carico. 
L’evitare queste fiaccature è il più arduo problema di chi viaggia. Ciò 
dipende massimamente dal peso e dalla disposizione del carico; dal 
modo come il carico è fissato sul basto; soprattutto poi dalla struttura 
del basto medesimo. La questione del basto per il mulo abissino, da 
molti studiata, non è per anco risoluta, e quasi tutti i viaggiatori fini- 


| scono col caricare i muli, coprendone il dorso con pelli di montone 
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o di bove conciato all’abissinese e fissando il carico con fortissime cor- 
regge di cuojo, alla maniera de) paese. 

Al massimo per ogni tre muli di carico occorre un servo condu- 
cente, e per ogni gruppo di dieci muli un capo caricatore; così anche 
grosse carovane possono caricarsi in meno di due ore al mattino nel 
levare il campo, e quel che più importa, la carovana può essere man- 
tenuta compatta e serrata, senza che i muli carichi, per difetto di 
guardiani, si mettano a scorazzare per conto loro rovinando sè e il 
carico. 

In quelle poche zone dove è permesso di usare il cammello, oltre 
la solita questione del basto, che tanto e così bene è stata discussa e 
studiata dagl’Inglesi nelle ultime campagne del Nilo e di Suakin, bi- 
sogna ordinare in modo assoluto ai conduttori, specialmente se europei, 
di non forzare il passo dell'animale, che nel cammello da carico è 
lentissimo, giacchè col passo leggermente accelerato il cammello molti. 
plica le ondulazioni dei suoi movimenti naturali, le oscillazioni si fanno 
più sentite pel carico, e così l’animale rimane presto fiaccato nella 
gobba e nei fianchi. Con i muli e coni cammelli fiaccati, in mezzo ad 
un paese privo di facili comunicazioni e di risorse, può una carovana 
trovarsi in imbarazzi gravissimi, che fa d’uopo ad ogni costo prevenire. 

L'impressione più fondamentale che si riceve nell’Etiopia è la grande 
scarsità di abitato e di abitatori, e di conseguenza la vista di vastis- 
simi regioni incolte, squallide e selvaggie, per difetto di lavoro umano 
più che per mancanza di potenzialità produttiva nei terreni. 


(continua). 


C. — QUALCHE CENNO SULLE TRIBU’ SELVAGGIE DEI CIN. 
ds G. B. SaccHIERO A. Console @ Italia a Rangun. 


In seguito ad ordini dati dal Governo dell'India e dal Chsef Com- 
missioner della Birmania si sta organizzando una seria spedizione contro 
le tribù dei Cin col triplice scopo: 

a) di punire quei montanari delle scorrerie fatte a danno di 
tribù soggette agli Inglesi; 

3) di occupare definitivamente quel tratto di paese, che l'annes- 
sione dell'Alta Birmania (1886) ha portato entro la sfera di azione 
anglo-indiana; 

c) ed infine di aprire la doppia via di comunicazione Mandale- 
Cittagong e Mandalé-Manipore. 
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La spedizione sarà divisa in tre corpi, ciascuno forte di circa 1,500 
uomini, e che partendo dai tre vertici del triangolo Mandalé-Manipore- 
Cittagong, si devono incontrare sulle montagne dei Cin. 

Il paese, che giace entro questo triangolo, fu interamente scono- 
sciuto fino allo scorso anno, quando il Chief Commissioner della Bir- 
mania fu obbligato a mandarvi un corpo di truppa. Nel 1887 il go- 
verno anglo-indiano avendo esteso il suo protettorato sul territorio del 
Sobua di Calé (ai piedi delle colline dei Cin), si era conclusa una 
convenzione tra il Maggiore Raikes, rappresentante il governo britan- 
nico ed i capi Cin. Questi si obbligavano a rispettare il territorio del 
Sobua; e gl'Inglesi si obbligavano a non immischiarsi in alcun modo 
negli affari dei Cin. 

Cinque mesi dopo (giugno 1888) i capi Cin con numeroso seguito 
si unirono ad un pretendente al trono di Mandalé, circondarono Indin, 
capitale del territorio di Calè, e ne trassero seco prigioniero il Sobua, 
rimettendolo poscia in libertà sotto promessa, che si sarebbe dichiarato 
contro gli Inglesi. Egli al contrario si affrettò ad informare le autorità 
a Rangun di quanto era avvenuto, ed immediatamente furon prese le 
disposizioni per una spedizione. Le comunicazioni telegrafiche furono 
spinte quanto più si potè vicino alle montagne Caliua; si mandarono 
spie per sapere quali e quanto forti erano le città e i villaggi dei mon- 
tanari, e quanti di questi avrebbero potuto scendere in campo, ed in- 
fine per assoldare guide sicure per il corpo di spedizione. 

In principio di dicembre si mossero circa 1,100 combattenti sotto 
gli ordini del generale Faunce; ci fu qualche piccolo scontro per via: 
il 3 febbrajo 1889 si raggiunse la vetta dei monti Litha (2,500 m.), 
e quel giorno stesso fu occupato Sigin, capitale dei Cin, ma quasi comple- 
tamente distrutta dal fuoco, appiccato dagli stessi abitanti prima di fuggir- 
sene. Il 7 febbrajo furono occupati i villaggi di Toclaing e Buiman; 
poscia, siccome la spedizione non aveva altro obbiettivo che quello di 
dare una severa lezione ai selvaggi, le truppe anglo-indiane si ritirarono. 

La spedizione invece, che partirà fra giorni, ha ben altro scopo: 
il territorio Cin diventerà parte dell'impero anglo-indiano. La resistenza 
che possono opporre i montanari, non sarà poca cosa: il loro modo 
di battaglia è di nascondersi nelle impenetrabili loro jung/e e far fuoco, 
non visti, sul nemico che si avanza; ma se possono così riuscire a far 
qualche vittima, l’imperfezione delle loro armi e la loro poca abi- 
lità nel maneggiarle mettono assolutamente fuori di questione qualunque 
seria resistenza. 

La massima difficoltà sta nel clima d’ordinario malsano, nella man- 
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canza assoluta di strade, e nelle jungle. Queste sono talora sì fitte, 
che un corpo di truppa impiega un pajo di giorni ad aprirsi un tiro 
di fucile di via tra gli sterpi e le spine. L'esito però della spedizione 
non è dubbio, ed i primi mesi del 1890 vedranno un nuovo tratto di 
paese, fino ad oggi sconosciuto, portato a contatto della civiltà europea. 

Delle varie maniere con cui fu scritto e pronunciato il nome di 
questi selvaggi, noi abbiamo preferito scrivere Cin, che è la pronuncia 
italiana del nome inglese Chin, attualmente più usato: fu scritto anche 
Kyens, Kiyins, ecc. Essi medesimi si chiamano Sihù. 

Sono evidentemente d'origine mongola, e dello stesso ceppo det 
Birmani, a cui somigliano assai nei tratti fisici; anzi nei distretti già 
soggetti agli Inglesi, avendo i Cin adottato una foggia di vestire simile 
alla birmana, riesce difficile il distinguer gli uni dagli altri. 

I Cin sono una delle razze più diffuse in Birmania; abitano i due 
versanti dell’Arracan Joma (catena), cominciando un po' al di sopra di 
Thajetmjo, e spingendosi fino al Manipore a N., e fino al Pegù Joma 
ad E.; però l’attuale dimora delle tribù selvaggie sono le montagne 
dell’Arracan; le tribù al piano si sono amalgamate col popolo birmano, 
o furono da esso assoggettate. 

Il dott. Mason crede che i Cin appartengano alla stessa famiglia 
dei Carin (o Karens), e la somiglianza della lingua sembra dargli ra 
gione; di fatto l'alfabeto carin, composto dai missionarî americani, rende 
con lievi modificazioni i suoni della lingua dei Cin. 

Checchè ne sia di ciò, i Cin sono rimasti, si può dire, perfetta 
mente barbari. Non hanno lingua scritta; ed all'opposto dei Birmani, 
sono nemicissimi dell’acqua, di cui hanno una paura esagerata sia per 
lavarsi, che per traversare una corrente. 

Usualmente i Cin hanno ridotto l'abbigliamento alla sua più sem- 
plice espressione; una fascia, che cinge i lombi; così avvicinandosi alla 
foggia di alcuni villaggi del Manipore, riferita dal Fychte verso la fine 
del primo volume del suo « Burma Past and Present ». Quando si ve- 
stono in gala mettono un camicione, che loro scende fino al ginocchio, 
ed ornano di penne i capelli. Questi sono lasciati lunghi, e raccolti in un 
nodo sulla testa, come usano le donne birmane. Le donne Cin portano 
una specie di camicia di cotone nero, che dal petto scende fino a metà 
della coscia, e voilà tout. Le ragazze portano i capelli divisi in tre 
treccie, due cadenti su ciascuna spalla, l’altra scendente sul dorso; le 
donne maritate non portano che le treccie laterali. Quando le ragazze 

raggiungono la pubertà, loro si applica sulla faccia un tatuaggio nero, 
che le rende orribili. Come ragione di ciò, chi disse che era per im- 
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pedire che i Birmani venissero a rapirle, come pare facessero assai vo- 
lentieri, essendo le donne Cin più formose delle Birmane, chi disse che 
era per distinguerle dalle donne rapite dai paesi vicini, e chi per im- 
pedire che uomini di altre tribù si inamorassero di esse. 

Questo barbaro uso è però in grande decadenza anche tra le tribù 
non soggette agli Inglesi. Ci accadde qualche volta di vedere donne così ta- 
tuate a Rangun, dov'erano venute probabilmente in pellegrinaggio religioso. 

Le ragazze sono sposate in età molto tenera; e quello che è notevole, 
non sono i parenti, che accordano il consenso, ma uno dei fratelli, 
e precisamente quello, che fu a ciò destinato quando la ragazza venne 
alla luce, oppure il fratello o cugino più giovane. La cerimonia si compie 
davanti ai vecchi del villaggio, e ai parenti degli sposi; il marito pro- 
mette di non bastonar troppo la moglie e di non tagliarle i capelli; 
essa si obbliga a condursi da buona moglie, e l'atto si chiude con ab- 
bondante mangiare e bere. 

Entro le vallate le famiglie non riconoscono altra autorità, che 
quella del loro capo, autorità che passa dal padre al figlio minore; i 
capi famiglia riconoscono l'autorità del capo villaggio, il quale pure mo- 
rendo lascia il posto al figlio minore. 

Occupazione, direi quasi, unica degli uomini è la caccia, sia essa 
diretta contro le bestie del bosco, o contro la proprietà o persona del 
vicino. I Cin portano sempre seco il fucile; si fabbricano essi mede- 
simi la polvere, che riesce assai superiore a quella fabbricata dai Bir- 
mani. La mancanza di zolfo è supplita da un seme chiamato aunglank. 
Si pigliano tre parti di questo seme rotto e arrostitu, si pestano assieme 
con tre parti di carbone e venti di salnitro, bagnando il tutto con 
alcool, ed in mancanza di esso con succo di tabacco. 

Ritornando dalla caccia per esempio del cignale, del cervo o si- 
mili, si colloca la bestia nel mezzo del villaggio, coperta di un drappo 
rosso dal collo alla coda, il capo ornato di fiori diversi. Dopo qualche 
tempo la si porta al tempio o dimora del Nat, ordinariamente su 
qualche picco di monte. L’ « amico del Nat » pronuncia una benedi- 
zione su colui, che ha ucciso la bestia; dopo di che tutti si abbando- 
nano alla gioja, bevendo, battendo tamburi e suonando strumenti mu- 
sicali. Speso così il giorno, si riporta la fiera al villaggio, e dopo una 

danza attorno a tutte le case, la carne viene distribuita in parti eguali 
tra le famiglie. 

Uomini e donne fumano piccoli Awcas (pipe indiane), di cui il 


| vaso è di creta e la canna di bambù; loro bevanda favorita è il 2haung, 


una specie di birra fatta di riso fermentato. 


- —= 990 — 

Quando stanno per intraprendere qualche scorreria, si fissa il giorno 
della partenza, ed il giorno precedente tutti si recano al tempio del 
Nat, recandovi un pezzo di bambù lungo quattro dita. Dopo fatte le 
preghiere, 11 bambù è posato davanti al Nat. All'indomani ritornano a 
veder quali sono gli auspici. Se una grossa mosca posa sul bambi, la 
spedizione sarà disgraziata, e il proprietario del bambù si troverà in 
pericolo; se invece vi è un pezzo di terra, non ci sarà pericolo pel 
padrone del pezzo di bambù, ma la spedizione fallirà; se invece i pezzi 
di bambù sono trovati intatti, i Cin partono immediatamente, investono 
d'improvviso il villaggio già designato, lo saccheggiano, ne traggono 
prigionieri quanti più giovani possono, e quante più teste di vecchi 
loro riesce di troncare. Un Cin sarà tanto più onorato dai suoi, e rì- 
guardato come favorito dal cielo, quanti più trofei di teste birmane 
potrà mostrare. Ritornati al loro paese, si raccolgono nella casa del 
capo, ed una commissione è nominata per fissare il prezzo del bottino. 
I prigionieri sono valutati secondo il sesso e la capacità fisica. Fissato 
il prezzo, chiunque desidera averli per ischiavi può comprarli. Del denaro 
così ricavato, una parte va nella cassa del capo, una parte a colui, che ha 
fatto la preda, il resto diviso in parti eguali tra gli abitanti del villaggio. 
Gli schiavi sono poi generalmente ben trattati. 

I giorni di festa sono destinati esclusivamente ai divertimenti. In quei 


giorni il Nat proibisce qualunque genere di lavoro: chi viola questo pre- _ 


cetto in qualunque modo, corre rischio di vedere il tetto della sua casa 
portato via dall’uragano: per placare il Nat offeso, dovrà sacrificare una 
capra od un porco. Precipuo divertimento nei giorni festivi oltre il 


cantare, mangiare, bere e suonare, è una specie di danza guerresca, 0 | 
{ 


diremo meglio finta battaglia, a cui pigliano parte quanti vogliono degli | 


abitanti del villaggio, divisi in due partiti, armati di fucili, scudi, lance, 


| 
| 


coltelli, ecc.. La banda collocata sur un’ altura dando negli strumenti : 


porge il segnale ed accompagna poi il giuoco, di rado incruento. 


! 


Al principio del nuovo anno, gli abitanti di un villaggio si raccol- | 


gono e vanno in cerca di un alveare: trovatolo, 1’ «< amico del Nat » 


vi fa sopra certi incantesimi per impedire che le api pungano lui o la. 


sua gente; indi lo si porta in processione al tempio, e lo si colloca 
davanti al Nat, per procedere poscia alla preghiera. Finita questa, tutti 
si affrettano ad esaminare |’ alveare; il numero delle celle trovate vuote 


| 
| 
| 


indicherebbe il numero delle morti, che succederanno nel villaggio nel © 


corso dell’anno. Se il numero di celle vuote è piccolo, essi ritornano 
al paese con grandi dimostrazioni di gioja, e per i cinque giorni se- 
guenti si fa festa nel modo detto di sopra. 
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I Cin difficilmente e ben di rado lasciano i loro monti: contrag- 
gono matrimoni fra loro. 

Quand’ uno muore, in parecchi villaggi si usa bruciarne il cada- 
vere, e le reliquie chiudere in un vaso, e sotterrarle in luogo molto 
riservato. Quest’ ultima cerimonia è pretesto ad una festa, che finisce 
in un tripudio indecente ed in un’ orgia difficilmente immaginabile. In 
altri villaggi invece appena uno è spirato, il cadavere è immediatamente 
bagnato e vestito a gala, messo poi a sedere appoggiato al muro di 
facciata della casa, come se fosse vivo. 

L'indomani la gente viene dai villaggi vicini a visitarlo, portando 
un pezzo di rognone d'animale, ed un vaso di #44wng, che mettono a 
lato del morto. Così si lascia il defunto finchè comincia a dar segni di 
corruzione : allora gli si toglie la pelle, che è seccata e conservata. 

Un tempo quando una donna moriva di parto, la si bruciava subito, 
e con essa anche il neonato. 

I Cin hanno certe istituzioni, e vivono secondo certe norme. Per- 
messa, ma non troppo comune la poligamia, e permesso pure il divorzio. 
Se il marito vuol separarsi dalla moglie contru voglia di lei, egli perde 
ila dote, che essa ha portato, e metà dei beni acquistati dopo il matri- 
monio: se invece è la moglie, che vuol divorziare, essa riterrà la dote, 
ma perderà anche questa se riprende marito.. 

Nei divorzi per mutuo consenso le condizioni si regolano a 
alento. 

L’ omicidio è punito con perdita di beni, e così il furto; ma chi 
mon riuscisse a provare il furto, è punito nel doppio dell’ ammontare 
lel furto preteso. Le vie di fatto non sono considerate come delitto, se 
on vi siano gravi ferite, le quali sono proporzionatamente compensate 
won beni. La diffamazione non è soggetta a pena, ma generalmente 
ua Commissione d'inchiesta agisce da mediatrice, e finisce la vertenza 
tendo bere ai litiganti nello stesso vaso. Lo stupro fra eguali non è 
mito; ma se una delle parti è di origine schiava, il violatore deve 
gare un gran cane ed un vaso di shaung. 

I Cin non hanno nulla che somigli ad un processo civile: con- 
Raggono obbligazioni davanti ad un testimonio: chi manca corre rischio 
i essere preso o lui stesso o il suo prossimo parente, e tenuto schiavo 
creditore fino all’ estinzione dell’ obbligazione. 

I Cin quando scendono al piano sono buddisti; cosa precisamente 
eno nei loro villaggi è difficile dire. Ammettono che tutti gli esseri 
eno abitati da uno spirito (Nat); ma per essi, a differenza dei bud- 
i, questo Nat è uno spirito maligno, è un demonio: ciascun villaggio 
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ha poi il suo Nat speciale, che ha una dimora speciale o tempio ove 
gli si presta il culto. Non hanno sacerdozio nel vero senso della pa- 
rola; però I’ « amico del Nat » si accosta più all’ idea del sacerdote, 
che non il Pongi buddista. Egli prega ed offre le preghiere della sua 
gente al Nat; egli è riguardato come specialmente favorito dal Nat 
medesimo; si occupa di raccogliere e ripetere agli altri le storie rela- 
tive al suo villaggio; il suo ufficio non è veramente ereditario, ma non 
può essere tenuto, che da un discendente di un « amico del Nat». 
Del resto molte delle superstizioni, cui si abbandonano i Cin, trovano 
riscontro nelle classi buddiste ineducate, a cui le teorie dei Nat e del 
Nirvana riescono assolutamente incomprensibili. 

Presso i Cin i parenti possono disporre delle loro sostanze per 
testamento, verbalmente fatto davanti a testimonî; e in tal caso nessuno 
ha diritto di reclamare contro la volontà così espressa dal testatore: in 
mancanza però di testamento, il più giovane dei figli eredita la mas- 
sima parte dei beni. 

La vendetta può dirsi una istituzione presso i Cin, ed è ereditana 
tra famiglia e famiglia, tra villaggio e villaggio. Il figlio di un ann@ato | 
si vendicherà gettando delle lancie nell'acqua ove perì suo padre, ¢ | 
percuotendola col lungo coltello, di cui i Cin sono abilissimi maneg- 


giatori. 


c. — LETTERE DI E. STANLEY 
sul? ultima parte de suoi viaggi (1). | 


Msua, 30 novembre 1889. 
All Editore del « New-York Herald >». 


la nostra sosta di un giorno a Msua, a 5 giornate di marcia dalla costa, 
insiste perch' io vi scriva, e desidero vi convinciate che ne ho la mas- 
sima buona volontà Sapessi soltanto quale soggetto vi sarebbe più par- 
ticolarmente gradito ; ma se il corrispondente stesso non sa indicarmelo, 


i 
Il corrispondente del « New-York Herald » che c' incontrò = 
come posso io essere equamente tenuto a sapere quali argomenti = 


(1) Queste lettere furono pubblicate dal Zimes di Londra e dal New-York He: 
rald, Dobbiamo la presente versione dall'originale inglese alla squisita cortesia del | 
nostro socio, barone Alberto de Falkner. Avvertiamo che la lettera al New-York ; 
Herald è qui preposta ad altre che hanno data anteriore, perchè essa, come ci avverte 
l’ egregio traduttore, può benissimo servire di sommario e d’ introduzione a tutte { 
le altre (N. 4 DI.) 


— 993 — 
giormente interesserebbero i vostri lettori? Mi torna percid opportuno 
immaginarvi capace di raccontare ai miei amici quel molto che a me pia- 
cerebbe dir loro. E anzitutto come la mia salute sia perfetta e mi senta 
simile al lavoratore sulla sera del sabato quando, con il prezzo del la- 
voro compiuto nella settimana in tasca, fa ritorno al focolare domestico, 
contento che l'indomani sia il giorno del riposo! 

Appunto or sono tre anni, mentre tenevo delle conferenze nella 
Nuova Inghilterra, giunse attraverso al mare il messaggio che mi do- 
mandava d’ affrettarmi ed assumermi la missione di liberare Emin Pascià 
a Uadelai; ma come dalle genti si usa con fedeli bestie da soma, che 
sopra al vero carico pongono quantità di altre cosettuccie di ogni specie 
e qualità, così all'incarico principale se ne aggiunsero venti altri mi- 
nori, che tutti richiedevano la loro parte di cure e di attenzione. Eb- 
bene, volgendomi a considerare l'opera compiuta non so trovare ragioni 
a scoraggiamento, a niuna impresa sfuggimmo, e quella stessa buona vo- 
lontà, sorretta da sforzi perseveranti, ci permise di compiere ogni più 
piccolo lavoro nella misura del possibile. 

-#£4 oltre al felice risultato dei doveri, cui ci eravamo dedicati, non 
fummo sfortunati nelle scoperte geografiche. Così l’Aruhuimi ci è oggi 
noto dalle sue sorgenti all'ultima sua méta, e possiamo testimoniare 
come d'un fatto assoluto, della esistenza della gran foresta del Congo, 
che per tanto spazio si distende quanto ne coprono Francia e la Peni- 
sola Iberica. I Monti della Luna abbiamo questa volta fuori d’ ogni dub- 
bio collocati al loro posto ed il Ruevenzori, il Re delle Nuvole, ammantato 
nelle eterne nevi, fu veduto, esplorato ai fianchi, salito alle spalle, poi- 
chè il Gordon Bennett e il Mackinon non sono che giganteschi ante- 
murali, difese dell’interna area del Re delle Nuvole. Al S.-E. della ca- 
tena fu scoperta la congiunzione fra |’ Alberto Edoardo Nianza e l’Al- 
berto Nianza, e del primo si conosce ora per la prima volta I’ esten- 
sione. Traversammo poi successivamente catene e catene di monti, divise 
da così splendide pasture da farne impazzire d'invidia 1 vostri pastori 
là fuori nel West, e sotto all’ Equatore ardente ci cibammo di more e 
mirtilli, e ci dissetammo in acque cristalline spillanti fresche dagli strati 
nevosi, ed infine ci fu possibile aggiungere 6,000 miglia quadrate di 
distese d’acqua al Vittoria Nianza. 

Il nostro naturalista racconterà delle nuove specie d’animali, di 
uccelli e di piante che ha scoperte, ed il chirurgo quanto ha imparato 
del clima e delle sue amenità; e ci sarà necessaria tutta la nostra scienza 
per descrivervi quanto è stato raccolto su questo campo di ricerche. Ho 
sempre ritenuto che nella regione centrale fra i Laghi equatoriali avrei 
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fatto nuove scoperte, ma non ero preparato a sì larga mèsse di nuovi 

fatti, e questa Spedizione è stata certamente la più straordinaria di quelle 

che ho guidate in Africa. Sembrava che una divinità ci proteggesse 

mentre procedevamo ; e lo dico con la massima riverenza, ci ha spinti 

dove voleva, dando effetto alla propria volontà; guidandoci nonpertanto 

e proteggendoci. Il 17 agosto 1887 tutti gli ufficiali della retroguardia 

sì trovano riuniti a Jambuja. Le mie istruzioni stanno davanti a loro, 

ma invece di prepararsi per la marcia dell’ indomani per seguire le no- 

stre orme, decidono d'aspettare a Jambuja, e in conseguenza si espon- | 
gono alle più terribili intemperie, che uomini abbiano sopportato in Africa 
o altrove. Tre quarti periscono di un lento avvelenamento, il coman- 
dante è assassinato, ed il secondo ufficiale muore poco dopo per ma- 
lattia e dolore. Un altro ufficiale è ridotto ad uno scheletro ed obbli- 

gato a tornarsene a casa, il quarto è inviato a peregrinare senza scopo | 
su e giù per il Congo, mentre il superstite è ritrovato in un luogo così - 
terribilmente pestifero, che non ci basta l’animo a descriverne gli orrori. 
Alla stessa data, alla distanza di 150 miglia, l'ufficiale di servizio con-° 
duce 333 uomini dell'avanguardia nella macchia, smarrisce il sentiero, | 
perdendo ogni idea della posizione e sviandosi sempre più ad ogni. 
passo. Le sue genti divengono frenetiche, ed i suoi compagni bianchi, 
tormentati ed irritati dal sentimento del pericolo che li attornia, non sanno 
quali espedienti ritrovare per ajutarlo. Sono circondati da cannibali, ed 
i loro ranghi sono assottigliati dalle freccie avvelenate; ed io intanto 4 
capo della colonna lungo il fiume corro ansiosamente su e giù per la 
sua riva attraverso la foresta in 4 differenti direzioni. Le mie scolte li 
cercano, ma soltanto nel sesto giorno mi riesce ritrovarli. Un anno dopo, 
nell’istesso mese, al 17 d'agosto ascolto, compreso d'orrore, il racconto; 
dell’ ultimo ufficiale superstite della retroguardia a Banalia, racconto di 
morte e disastri, disastri e morte, morte e disastril Non scorgo altro 
che orribili forme umane colpite da malattia, gonfie, sfigurate e spa 
tate, mentre la scena nel campo, infame per l’assassinio del pov 
Barttelot, incute ribrezzo. Nello stesso giorno a 600 miglia O. da qu 
campo muore Jameson logorato dalle fatiche, dal male e dal dol 
Nel giorno seguente 18 agosto, 600 miglia ad Oriente, Emin Pascià 
il mio ufficiale Jephson sono repentinamente circondati da ribelli fari 
che li minacciano di subita morte con le carabine cariche, ma ee 
fortunatamente ammansiti, li ritengono soltanto prigionieri per conse 
gnarli nelle mani dei Mahdisti. Avendo salvato il signor Bonny dag] 
artigli della morte, giungiamo per la seconda volta all’ Alberto Niaug 
per ritrovarvi prigionieri Emin Pascià e Jephson nella quotidiana aspet 
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tativa del loro supplizio. Soltanto quando tutti e due furono nel mio 

campo ed 1 fuggiaschi egiziani ricoverati fra noi, intravvidi che non ero 

che lo stromento di un disegno superiore al mio. I miei progetti erano 
costantemente frustrati da dolorose circostanze. 

Tentavo di condurmi per quanto possihile direttamente, ma un’in- 
fuenza di cui non saprei rendermi conto, reggeva il timone! Tutta la 
mia volontà era dedicata ai miei doveri e la mia fede era fermissima 

nel successo dovuto alla purezza delle mie intenzioni, ma ero conscio 
‘che i risultati di tutti i miei sforzi stavano in altre mani. Non uno 
‘ degli ufficiali che mi accompagnavano potrà dimenticare le miserie 
: sopportate ; e nonpertanto ognuno di quelli che partiti dalla propria casa 
‘erano destinati a marciare nelle colonne d’ avanguardia ed a partecipare 
‘alle sue meravigliose avventure, si ritrova oggi qui, sicuro, sano e salvo, 
ed il corrispondente dell’ Hera/d può interrogarli a piacimento. Ma ciò 
‘mon è dovuto a me. 

‘Il tenente Stairs, è colpito da una freccia avvelenata, similmente 
igli altri; gli altri muojono ed egli vive: la punta avvelenata esce disotto 
suo cuore 18 mesi dopo. Il sig. Jephson è prigioniero per 4 mesi 
pon i fucili carichi; nè sono io quello che impedisce il suo assassinio. 
fa un giorno solo questi ufficiali guadarono non meno di 17 torrenti 
$ vasti tratti di fanghi e di paludi. Ebbero a sopportare i raggi d’ un 
le che scottava quanto toccava. Impedimenti senza fine li irritavano 
ne stancavano le anime. Furono assaliti dall’ angoscia di terribili febbri 
d ebbero a vivere per mesi in un'atmosfera mortale. Affrontarono gior- 
almente il pericolo, ed il loro cibo fu tale che il servo della gleba 
» avrebbe rigettato come infame ed abominevole, e non pertanto vi- 
. Questo non è dovuto a me, non meno del coraggio con cui 
bpportarono ciò che loro era inflitto, e della serena energia che dedi- 
rono all’ opera loro, e delle voci piene di speranza, che risuonavano 
Mi orecchi della moltitudine nera, affrettando quei poveretti nella ricerca. 
volgare chiamerà ciò fortuna, e caso il miscredente; ma resterà pro- 
a nel cuore di tutti la convinzione che in verità vi sono più cose 
cielo ed in terra che non si sogna la comune filosofia. 

Debbo essere breve. Scene innumerevoli mi sì affacciano alla me- 
gia, di grande interesse se soltanto si potessero comprendere in un 
ladro. L’ eroismo senza lamenti dei nostri neri compagni, I’ energica 
eilità latente sotto a spoglie così rozze, la tenerezza che abbiamo 
bduto sgorgare dai più infimi, il grande amore che animava i più 

iati, il sagrificio fatto dai Sas mire per altri più infelici di loro, il 

batimento di riverenza che abbiamo notato in barbari, i quali come 
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noi stessi, erano inspirati dalla nobilta di adempiere al loro dovere. 
Di tutti questi potremmo parlare se ci fosse dato; ma debbo lasciare 
ciò al corrispondente dell’ Herald, il quale se ha occhi per vedere, 
vedrà molto da per sè, e potrà col suo ingegno nel comporre presen- 
tarvi uno schizzo affascinante di quanto fu compiuto ed è presso alla 
fine, grazie al Signore in eterno. 
Vostro dev.mo 
Henry M. STANLEY. 


Cafurro, Stab. Arabo, Karagoé, 5 Agosto 1889. 


Al Presidente del fondo di soccorso Emin Pascià. 
Signore, 

Vi mandai l'ultima mia relazione per mezzo di Salin Bin Moham- 
med ai primi di settembre 1888. Per oltre un'anno molti avvenimenti . 
importanti per questa parte del mondo si sono dipoi seguiti. Io voglio 
tentare in questa lettera ed in un'altra che seguirà d’informarvi dì 
quanto è accaduto. 

Raccolto quanto era rimasto della colonna di retro-guardia e quanti 
. Maniema erano spontaneamente desiderosi d'accompagnarmi; e riorga-: 
nizzata del tutto la Spedizione, noi partimmo per tornare al Nianza 
Ella rammenterà senza dubbio che M. Mounterey Jephson era stato ni 
sciato con Emin Pascià per recare il mio messaggio alle truppe egiziane, 
e che il 26 luglio, o circa, Emin Pascià e M. Jephson stavano per par-. 
tire dal Nianza con sufficiente scorta ed un numero di portatori per 
condurre gli ufficiali e il presidio del Forte Bodo ad una nuova stazione; 
che doveva erigersi presso Cavalli al lato S. O. del Lago Alberto, pe: 
cui non era più necessario ch'io facessi una quarta corsa al Forte Bod 
S'era fatta promessa per promessa, giacchè io da parte mia avevo vel 


nemente assicurato che mi sarei affrettato verso Jambuja a ritrovare 
colonna di retro-guardia mancante, per ritornare al Lago Alberto ci 
a Natale. è 
Io le ho già detto che la colonna di retro-guardia era in condi 
zioni deplorevoli, che di 102 membri che ne rimanevano, io dubitavg 
che 50 potessero giungere vivi al Lago, che avendo adunato un 
numero di canotti, le provyisioni e i malati furono’ trasportati in que 
sti navigli in modo così comodo e spedito che, non avvennero se nog 
pochissimi casi di morte sul rimanente della colonna di retro-guardia. Ma i 
selvaggi indigeni, avendo ripetutamente sconfitto i briganti di Ugarrua 
ec misurate così le proprie forze, ci diedero molto travaglio e ci cagio 
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narono considerevoli perdite fra i migliori dei nostri uomini, i quali 
naturalmente avevano sempre da sopportare l'’ardore della battaglia e 
la fatica del remare. 

Nondimeno non avemmo ragione di non esser soddisfatti della di- — 
rezione presa, quando divenendo troppo fastidioso e difficile il procedere 
sil fiume, fu dato l’ordine di lasciare i canotti. Ciò avvenne a 4 giorni 
di viaggio, presso la Stazione di Ugarrua e a circa 300 miglia in- 
glesi sopra Banalia. 

Essendoci discretamente nota la riva meridionale del Fiume Ituri 
con la sua intollerabile sterilità e i suoi terrori, risolvemmo siccome mi- 
glore di tentare la sponda settentrionale, sebbene avessimo da attraversare 
ì paesi devastati, che erano stati centro comune tanto alle bande di 
Ugarrua che di Kilanga Luga. Eravamo circa a 160 miglia dal 
peese delle praterie, che apriva le speranze di futuri festini di manzo, 
ritello e montone, con una gradevple varietà di vegetali, come pure 
d'olio e burro per cucinare. Delle chiacchiere allegre su questi soggetti 
fra quelli che avevano veduto il Nianza, servirono a stimolare gli abbat- 
tuti e scoraggiati superstiti della colonna di retro-guardia. Avendo la- 
friati i canotti il 30 ottobre, cominciò sul serio la marcia per terra, e 
giorni appresso si scopri una estesa piantagione di p/aintain, cu- 
odita da Nani. La gente si gettò su questi p/aimfaim per farsi una 
dvvigione più abbondante possibile in vista del temuto deserto che ci 
bettava. I più intraprendenti si assicurarono naturalmente una bella parte, 
12 ore appresso erano forniti per una settimana di provvigione di 
a di plaintain; i deboli e indolenti banchettavano durante il tempo 
l'abbondanza con frutta arrostite, ma negligendo sempre di provve- 
i per l’avvenire e riducendosi così vittime della fame. Scorsero 10 
limi dopo la nostra partenza da quel posto, prima che giungessimo 
un’altra piantagione, e durante quel tempo perdemmo più uomini 
non ne avessimo perduti fra Banalia e Ugarrua. Il vajuolo scop- 
b fra i Maniema e i loro seguaci con terribile mortalità; i nostri 
ibaresi sfuggirono a questa peste grazie alla vaccinazione, cui s'erano 
wrettati a bordo del « Madura. » Eravamo allora circa a 4 giornate di 
ia sopra la confluenza dei Fiumi Ihuru e Ituri e circa ad un mi- 
» dagli Ihuro. Non essendovi possibilità di attraversare questo violento 
yo tributario dell'Ituri o Aruhuimi, dovemmo seguirlo alla sponda 
a, finchè ci fosse dato scoprire un guado. 

Quattro giorni appresso noi incontrammo il principale villaggio di 
} distretto chiamato Audikumu circondato dalle più belle piantagioni 
banane e plaintain che mai avessimo vedute, e che l’uso dei Man- 
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iema di devastare e spogliare non fu sufficiente a distruggere. La 
nostra gente allora, dopo una fierissima carestia durata 14 giorni, 
s'impinguò a tale eccesso che questo contribuì grandemente a dimi- 
nuirne il numero. Un individuo su 20 soffrì indisposizioni che lo ren- 
devano del tutto incapace di ogni dovere. Il Fiume Ihuru era a circa 
4 miglia S.-S-E. da questo posto, correndo dall’E.-N.-E., e largo circa 
60 yards (m. 55) e gonfio per le forti pioggie. A sei giorni di marcia verso il 
N. de Audikumu ci trovammo ad un'altro florido stabilimento chiamato 
Indeman, situato a 4 ore di marcia dal fiume da noi supposto Iburu. 
Quì fui molto imbarazzato fra i racconti degl'indigeni e le mie proprie 
osservazioni. Gli indigeni lo chiamavano il Fiume Ihuru, e di miei stru- 
menti e cronometri provavano all'evidenza che non poteva essere l'Ihar 
da noi conosciuto. Finalmente dopo avere catturato alcuni nami, sco- 
primmo essere quello il ramo destro del Fiume Ihuru, chiamato Fiume 
Dui; e ciò concordava con le mie proprie idee. 

Cercammo e trovammo un posto per potervi costruire sopra un 
ponte. Il signor Bonny e il capo dei nostri Zanzibaresi si posero al 
l’opera, e in poche ore il ponte sul Dui fu costruito senza difficoltà; € _ 
passammo da Indeman in un distretto pur assai visitato dai Maniema. 
In questo nuovo paese, fra i due rami destro e sinistro dell'Ibura, i. 
Nani chiamati Vambutti erano molto numerosi ed ogni giorno aces 
devano conflitti fra la nostra retroguardia e quella astuta piccola razza, 
non senza danno d’ambe le parti. Coloro che noi potemmo prendere, 
li obbligammo a mostrarci la strada, ma invariabilmente per una qualche 
ragione essi tendevano a sentieri E. e E. N.-E., mentre la mia via do- 
veva essere diretta a S.-E., perchè eravamo venuti dal N. cercando di 
attraversare il Fiume Dui. Finalmente seguimmo traccie di elefanti e di 
altra caccia in direzione S.-E., ma il 9 dicembre fummo sforzati di 
fermarci per una ricognizione in mezzo ad una vasta foresta, in uni 
posto che la mia carta indicava non più distante dal Fiume Ihuru che 
di 203 miglia, il quale più d’ uno della nostra gente aveva veduto dui 
rante la nostra residenza al Forte Bodo. Rimandai 150 uomini con c& 
rabine ad uno stabilimento che si trovava 15 miglia indietro sulla stradal 
per cui eravamo venuti, per raccogliere proyvista, e parecchi dei Mas 
niema li seguirono. | 

Cito dal mio giornale una parte di quello che scrissi il 14 dicembed 
nel 6° giorno dell’ assenza: 6 giorni sono passati dacché ci lasciaromd 
i nostri foraggiatori. I primi 4 giorni scorsero per me rapidamente e direì 
quasi piacevolmente, occupandomi a calcolare ed a ricordare tutte le mie 0# 
servazioni da Ugarrua fino al Lago Alberto e ad annotarle, per c 
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mediante le mie ripetute osservazioni alcune discrepanze, che si trova- 
vano fra la mia seconda e terza visita. 

Terminata quest’ occupazione non mi restò che a meravigliare per- 
chè non ritornasse la grossa banda dei nostri foraggiatori. Nel 5° giorno, 
avendo distribuite tutte le provviste di farina del campo ed uccisa 
l'ultima capra, io fui costretto ad aprire le casse di provvista degli uf- 
fciali e prenderne un vasetto di burro da una libbra e più due tazze 
della mia farina per fare un'imitazione di minestra, non essendoci altro 
che thè, caffè, zucchero e un vasetto di-sapone nelle casse. Nel pome- 
riggio morì un ragazzo, ed era molto scoraggiante la condizione della 
maggioranza dei rimasti. Molti non potevano reggersi in piedi, ma ca- 
devano nel farne lo sforzo. A questa vista continua non resistevano i 
miei nervi, sicchè cominciai a sentirmi prendere moralmente e fisica- 
mente di debolezza quasi contagiosa. Prima di notte morì un portatore 
di Madi ; l’ultimo dei nostri Somali dava segni di sfinimento : i pochi 
Sudanesi, che erano con noi, a stento potevano muoversi. 

Albeggiava la mattina del 6° giorno; facemmo il brodo come al 
solito, un vasetto di burro, acqua in abbondanza, un vasetto di latte 
condensato, una tazza di farina, per 130 uomini. I capi ed il signor 
Bonuy furono chiamati a consiglio. Essi non potevano intendere la 
mia supposizione d’un rovescio tale dei nostri foraggiatori, che impe- 
disse ai nostri uomini di ritornare con le notizie di tanto disastro: non 
ne intendevano la possibilità, e credevano che questi 150 uomini cer- 
eassero viveri senza i quali non volessero tornare. Chiesi di prendere in 
sonsiderazione questo supposto, che se cercavano viveri per 5 giorni 
igvevano perduta la strada o forse non essendo capitanati da un bianco 
essero disperse le capre predate ed intieramente dimenticato i loro 
mici e fratelli agonizzanti nel campo e non pensassero allo stato di 
mesti 130 uomini da g giorni in qua. M. Bonny offri di rimanere con 
uomini nel campo se io provvedessi viveri per 10 giorni a testa, 
ntre io sarei andato a cercare gli assenti. Non c’ era difficoltà a pro- 
barare alimento da fare una leggiera tazza di minestra per 10 uomini per 
giorni; ma gli ammalati e i deboli rimanenti sarebbero morti a me- 
hè mi toccasse buona ventura, per cui feci preparare una certa 
mantita di ricotta, farina e biscotti, che consegnai al sig. Bonny. Nel 
mneriggio del 7° giorno si fece l'appello generale: oltre ai 10 uomini 
fel presidio del campo, Saadi il capo Maniema diede in sorte 14 dei 
moi uomini; Kibbobora un altro capo lasciò suo fratello; Fundi, un 

mo capo Maniema, lasciò una delle sue mogli ed un fanciullino. 
iammo 26 meschini, deboli ed ammalati, quasi fuori di speranza, se 
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anche ci arrivassero gli alimenti nelle 24 ore. Allegramente, sebbene 
mai mi fossi sentito il cuore più stretto, dissi ai 43 affamati, ch'io ri- 
tornava indietro a cercare gli assenti; probabilmente gli avrei incontrati 
sulla strada, ma se ciò accadeva avrei ben saputo farli presto correre 
a loro con gli alimenti. Viaggiammo 9 miglia in quel pomeriggio avendo 
lasciati parecchi morti sulla strada, e di buon mattino nell’ ottavo giorno 
della loro assenza dal campo incontrammo i foraggiatori, che se la cammi- 
navano comodamente. Ma quando ci raggiunsero, accelerarono il passo sicchè 
in 26 ore da che avevano lasciato il campo di Stavahin, fummo di ritorno 
circondati da una lieta abbondanza : col semolino e il porridse che bol- 
livano, Sarzana che cuocevano, plaintaim che si arrostivano e la carne 
nelle pentole per fare la minestra. 

Questa carestia quasi assoluta fu la più fiera che avessi sperimen- 
tata in Africa — 21 persone in totale soccombettero in quel terribile 
campo. 

Il 17 dicembre giungemmo in 3 ore al Fiume Ihuru ed, avendo il 
presentimento che il presidio del Forte Bodo si trovasse ancora dove lo 
aveva lasciato, attraversammo l’Ihuru nel giorno appresso; e nei due giornì 
seguenti passando attraverso le foreste, senza curarci di sentieri, avemmo 


la fortuna di trovarci all'angolo occidentale delle piantagioni di Forte | 


Bodo nel giorno 20. 
Il mio presentimento s’avverd: il luogotenente Stairs ed il suo 
presidio erano ancora nel Forte Bodo, 51 anime di 59, e non avevano 


udito parola nè di Emin Pascià, nè di M. Mounterey Jephson, durante i 


sette mesi della sua assenza. Conoscendo la tempra energica di quest'ul- 


timo si stette a congetturare che cosa lo avesse trattenuto, se anche 


Emin Pascià avesse dovuto restare per gli affari della sua provincia 
Il 23 dicembre la spedizione congiunta continuò la marcia all'E. 
e siccome dovevamo progredire a tappe in causa di so carichi in più 


che si dovevano asportare dal Forte Bodo, non giungemmo all’ Itari, che 


doveva essere l'ultimo nostro campo nella regione delle foreste prima | 


di riuscire alle praterie, che il 9 gennajo. 
La mia ansietà circa M. Jephson ed il Pascià non permise d'in- 


dugiarmi per via, a fare doppie corse, sicchè scegliendo una ricca pian- 
tagione ed un buon sito d'accampamento all’E. del Fiume Iturì, » | 


lasciai il luogotenente Stairs al comando di 124 uomini, compresi il 
dott. Parke e il capitano Nelson, a custodire tutti i carichi in più ed il 
campo, e l’11 gennajo continuai la marcia verso E. 

La popolazione delle pianure temendo il ripetersi del combatti. 


|‘ 
î 
‘ 
' 


mento del dicembre 1887 venne tutta al campo nel nostro avanzarci, 
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e formalmente ci offrì sommissione, consentendo di darci contribuzioni 
e viveri. Si fece una fratellanza di sangue e scambio di regali, e si 
stabili salda amicizia. Gl’ indigeni ci costruirono le capanne del campo; 
cibo, legna ed acqua vennero portate alla Spedizione, tostochè fu scelto 
il punto da fermarsi. 

Non udimmo notizie degli uomini bianchi del Lago Alberto dagli 
abitanti della pianura, sicchè se ne accrebbero le mie meraviglie ed 
ansietà, finchè il 16 in un posto chiamato Gaviras giunsero messaggeri 
da Cavalli, con un pacco di lettere e con una lettera del sig. Jephson 
scritta in 2 o 3 date diverse, con parecchi giorni fra l’una e l’altra, e 
due biglietti di Emin Pascià, confermanti le notizie contenute nella let- 
tera di M. Jephson. Ella non può immaginare l'immensa mia sorpresa 
nel leggere queste lettere, di cui le dò gli estratti colle stesse parole 
di M. Jephson: 

Dufle, 7 novembre 1888. 
« Caro Signore, 


« Le scrivo per farle note le condizioni degli affari in questo paese, 
e spero questa lettera le verrà consegnata a Cavalli in tempo per an- 
nunciarle d’ essere guardingo. 

« Il 18 agusto scoppiò qui una ribellione, ed il Pascià ed io fummo 
fatti prigionieri. Il Pascià è completamente prigioniero, ma io posso 
girare per la Stazione, essendo però vigilati i miei movimenti. La ribel- 
hone fu suscitata da circa una mezza dozzina di ufficiali ed impiegati 
€ poco a poco anche altri vi si aggiunsero, quali per inclinazione, quali 
per paura; i soldati, eccettuati quelli a Labore, non vi presero mai parte, 
ma cedettero facilmente ai loro ufficiali..... 

« Mentre il Pascià ed io andavamo a Regaf, un ufficiale, Abdul 
Vaal Effendi ed un impiegato andavano attorno dicendo alla gente 
@avervi veduto e che voi non eravate che un avventuriero e che non 
Yenivate dall'Egitto; che le lettere che avevate portate dal Khedivè e 
da Nubar Pascià erano falsificate, che non era vero che fosse caduta 
Chartum, e che il Pascià e voi avevate fatto un complotto per por- 
tarli fuori del paese colle loro donne e fanciulli, per consegnarli schiavi 
li Inglesi. Tali parole in un paese ignorante e fanatilo, come questo, 
no come fuoco fra il popolo, e ne risultò una ribellione generale e 

i fummo fatti prigionieri. 
« I ribelli adunarono allora ufficiali dalle varie Stazioni e tennero 



















qui un numeroso meefing per determinare le misure da prendersi; e 
Bastti- quelli che non s’aggiunsero al movimento furono tanto insultati e 
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maltrattati, che per loro propria salvezza furono costretti a consentire in 
quanto era stato fatto. Il Pascià venne deposto, e quegli ufficiali che 
erano sospetti d’essergli amici, vennero rimossi dai loro posti, e quelli 
che erano amici dei ribelli, furono collocati in loro vece. Fu deciso di 
portare il Pascià a Regaf, come prigioniero; ed alcuni dei peggiori ribelli 
volevano mettergli i ferri, ma gli altri ufficiali temettero di eseguire questo 
ordine, perchè i soldati dicevano che non avrebbero permesso a nessuno 
di toccarlo. Furono dunque escogitati i piani per acchiapparvi al vostro 
ritorno e spogliarvi di ogni avere. 

« Le cose erano in queste condizioni quando fummo sorpresi dalla 
notizia che la gente del Mahdi era arrivata a Lado con 3 vapori, 
9 sandoli e battelli, e si era stabilita sul posto della antica stazione. 
Omar Sali, loro generale, mandò 3 Dervisci « dalle penne di pavone » con 
una lettera al Pascià (una copia della quale seguirà perchè contenente 
notizie interessanti), chiedendo la istantanea sottomissione del paese. Gh 
ufficiali ribelli li presero e li misero in prigione, e decisero di fare la 
guerra. Dopo pochi giorni i Mahdisti attaccarono e presero Regaf, uc- 
cidendo 5 ufficiali e numerosi soldati, e facendo prigionieri molte donne — 
e fanciulli, distruggendo tutte le vettovaglie e le munizioni della Sta- 
zione. Il risultato fu un « salva chi può » generale di gente dalle Stazioni | 
di Bidden, Kirri e Muggi, che fuggirono con le loro donne e fanciulli | 
a Labore, abbandonando quasi ogni cosa; a Kirri le munizioni furono 
abbandonate e prese subito dagli indigeni. Il Pascià calcola che il 
Mahdisti annoverano a circa 1,500 combattenti. 

« Gli ufficiali ed un gran numero di soldati sono tornati a Muggi 
coll'intenzione di fare resistenza ai Mahdisti. La nostra posizione qui 
è molto spiacevole; dopo la ribellione tutt' è caos e confusione; non c'è 
capo, ogni giorno si seguono ordini contradittori e nessuno obbedisce; — 
gli ufficiali ribelli sono del tutto incapaci di castigare i soldati..... I Ban, 
si sono uniti ai Mahdisti; se venissero con impeto fin qua, niente po ' 
trebbe salvarci..... Gli ufficiali sono tutti molto spaventati di quello che. 
è accaduto, e adesso aspettano ansiosamente il vostro arrivo € deside- 
rano abbandonare il paese con voi, perfettamente persuasi ora della 
caduta di Chartum e che voi venite da parte del Khedivè..... Siamo. 
come topi in trappola; non ci permettono d’agire nè di ritirarci; €. 
temo che se non giungete molto presto, sarà troppo tardi, e il nostro. 
destino sarà simile a quello delle altre guarnigion: del Sudan. Se non: 
fosse accaduta questa ribellione, il Pascià avrebbe potuto tenere a bada i 
Mahdisti per qualche tempo, ma come ora stanno le cose non ha più 
nessun potere.... Io suggerirei, quando arrivate a Cavalli, di scrivere: 
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ma lettera in arabo a Sciucri Aga (capo della Stazione Msua) per av- 
visarlo del vostro arrivo e per dirgli che voi desiderate vedere il Pascià 
e me; e di scrivere pure al Pascià stesso od a me, dicendoci il numero 
degli uomini che avete con voi. Sarebbe forse meglio che scriveste a 
me, perchè una lettera diretta a lui potrebbe venire confiscata..... Nè il 
Pascià nè io crediamo esservi ora nessun pericolo che si attentino di 
| catturarvi, perchè tutti sono ora ben persuasi che venite dall’ Egitto e 
‘ fidano in voi per liberarli dalle loro angustie; però sarebbe bene che 
il vostro campo fosse forte. 
€ Se non possiamo uscire da questo paese vi prego di ricordarmi 
agli amici, ecc. 
« Vostro M. Jephson — AI Sig. H. M. Stanley comandante la Spe- 
dizione di soccorso. 


Uadelai, 24 novembre 1888. 





















« Il mio messo non essendo ancora partito da Uadelai, aggiungo 
questo poscritto, perchè il Pascià desidera che vi mandi tutta la mia 
lettera precedente..... Poco dopo avervi scritto, i soldati furono condotti 
dai loro ufficiali a tentare di riprendere Regaf, mai Mahdisti li disfe- 
cero, uccidendo 6 ufficiali e un gran numero di soldati; fra gli ufficiali 
uccisi vi erano dei più accaniti nemici del Pascià. I soldati in tutte 
le stazioni furono talmente presi da panico e così’ sdegnati per quello 
che era successo, che dichiararono non volersi battere, se non veniva 
liberato il Pascià; in tal modo gli ufficiali ribelli furono obbligati a 
liberarlo, e lo mandarono‘ a Uadelai, dove può fare quel che vuole; 
ma pel momento non ha ripreso la sua autorità nel paese, e credo 
mon ne abbia la minima voglia. Speriamo fra pochi giorni essere a 
Jenguru, una stazione sul lago, a due giorni di vapore da N'sabe, e spero 
che quando v'udremo arrivato, il Pascià stesso potrà venire a vedervi con 
eee Il vostro pericolo, per quanto riguarda i Mahdisti, è stato natu- 
ente accresciuto: da quest’ultima disfatta; ma la nostra posizione è 
migliorata, inquantochè siamo più distanti da loro ed abbiamo la 
lta di ritirarci se vogliamo, e che prima non avevamo quando era- 
© prigionieri. Sentiamo che i Mahdisti hanno mandato vapori a 
m per rinforzi; in questo caso non possono giungere a noi che 
6 settimane. Se arrivano questi con rinforzi siamo perduti, perchè 
soldati non resisteranno affatto, e ne risulterà una semplice passeg- 
ta..... Tatti aspettano ansiosamente il vostro arrivo, perchè la venuta 
Mahdisti li ha completamente avviliti..... Potremo appena appena 
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uscirne, se venite non più tardi della fine di dicembre. Ma è del tutto 
impossibile prevedere quel che succederà. 
« A. J. M. J.» 


Junguru, 18 dicembre 1888. 
« Caro Signore, 


« Moso (il messo) non essendo ancora partito mando un secondo 
poscritto. Siamo adesso a Junguru. Il 25 i Mahdisti circondarono la 
stazione di Dufle e l’assediarono per 4 giorni; i soldati in numero di 
circa 500, poterono respingerli, e si ritirarono a Regaf, il loro quartiere 
generale. I respinti hanno mandato a Chartum per rinforzi e senza dubbio 
attaccheranno nuovamente, quando li avranno ottenuti. Nella nostra fuga 
da Uadelai gli ufficiali mi chiesero di distruggere il nostro battello 
(l’ Advana), però io lo feci in pezzi. N 

« Dufle viene riparata molto sollecitamente..... Il Pascià ha piedi e 
mani legati, perchè c'è sempre un forte partito contro di lui, e gli uf- 
ficiali non hanno immediato timore dei Mahdisti. 

« Non venite in nessun caso ad Usati (già mio campo vicino al- 
l'Isola di Cavalli), ma fate il vostro campo a Cavalli (nell’altopiano 
superiore). Appena vi siete giunto, spedite una lettera e tosto che vi 
saprò arrivato, verrò incontro a voi. Non vi nasconderò che ci sta 
innanzi un lavoro difficile e pericoloso nel trattare con la gente del 
Pascià. Confido che arriverete prima che i Mahdisti siano rinforzati, 
altrimenti il nostro caso sarebbe disperato. 

« Sono, ecc. 

. < A. J. M. j. » 


Rammenterete di certo che vi dissi in una delle ultime mie lettere 
dell’anno scorso 1888, che non ne so più di voi circa le ulteriori 
intenzioni di Emin Pascià. Ora manifestava desiderio ansioso di partire, 
ora scuotendo il capo dolorosamente esclamava: « Non posso abban- 
donare la mia gente! » Finalmente mi partii da lui nel maggio 1883 
con la promessa quasi definitiva: « Se la mia gente parte, partirò; st 
resta, resterò! » 

Eccomi dunque, 15 gennaio 1889, a ricevere un pacco di lettere — 
e due biglietti dal Pascià stesso, confermanti quanto sopra, ma senza 
una parola del sig. Jephson o del Pascià stesso, che indichi il proposito 
di quest'ultimo. Titubava ancora od era finalmente risoluto? Era da pen- 
sarci, per ogni altro uomo che non fosse il Pascià o Gordon, che 
essendo prigioniero ed aspettando ad ogni ora il colpo mortale da 
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un acerrimo nemico, avesse da abbracciare la prima occasione di fug- 

gire da un paese già rinunziato dal suo Governo. Ma nessun indizio in 

queste lettere del partito che il Pascià seguirebbe | Questi pochi miei 
i cenni schiariranno il seguente poscritto e lo stato della mia mente 
nel leggere queste lettere. 

Scrissi una lettera ufficiale, che poteva essere letta dal Pascià, dal 
sg. Jephson o da uno dei ribelli, e la indirizzai al sig. Jephson come 
mi ayeva risposto, ma sopra un altro foglio scrissi un poscritto privato 
per uso del sig. Jephson. 




















Cavalli, 18 gennajo 1889. 
« Caro Jephson, 


« Mando adesso 30 uomini armati di carabina e tre uomini di 
Cavalli al lago con le mie lettere e con urgenti istruzioni di spedire un 
canotto e che venga ricompensato il latore. 

« Potrò forse rimanere qua per 6 giorni, e forse 10. Farò quanto 
Ia me per prolungare il mio soggiorno quà fino al vostro arrivo senza 
rompere la pace. La nostra gente è ben provveduta di conterie, con- 
chiglie e panno, ed osservo che gli indigeni commerciano molto volen- 
teri, la qual cosa gioverà alle risorse di Cavalli, perchè non gli riesca 
increscioso il nostro prolungato soggiorno. 

« Cauto, e pronto, senza perdere un'ora di tempo, e portate con 
voi Buiza e i vostri Sudanesi. Io ho letto le vostre lettere una dozzina 
di volte, ma non giungo ad afferrare con sicurezza la situazione, perchè 
in qualche importante particolare c'è contraddizione fra una lettera e 
l'altra. In una dite che il Pascià è strettamente prigioniero, mentre a 
Yi è concessa una libertà relativa; nell’altra dite che verrete da me, 
appena udrete che sono arrivato e confidate che il Pascià potrà ac- 
compagnarvi. Essendo prigioniero non capisco come riuscirete a la- 
sciare Junguru. Tutto questo non è chiaro per noi che veniamo dalle 
foreste vergini. 

« Se il Pascià può venire, mandate un corriere, quando sarete 
arrivati al mio antico campo sul lago, per annunziarmelo, ed io man- 
Bderd un forte distaccamento che lo scarti fin su questo altopiano 
ed anche lo porti, se occorre. Io sono troppo stanco dopo le mie 1,800 
iglia di viaggio dacché ci lasciammo nel maggio scorso, per ridiscen- 
al lago. Che il Pascià abbia pietà di me. 

« Non siate allarmato nè inquieto sul nostro conto, per un raggio 
12 miglia nulla d'ostile può avvicinarsi senza ch'io lo sappia. Sono 
mezzo ad una popolazione amica, e se facessi udire la nota di guerra, 
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entro 4 ore posso avere 2,000 combattenti per ajutarci a respingere 
qualunque forza volesse usarci violenza. E se si trattasse di una guerra 
di astuzie, la faccio al più accorto degli Arabi. 

« Scrissi più sopra che avevo letta la vostra lettera una dozzina 
di volte, ma la mia opinione varia ad ogni lettura. Ora sembra che 
siate mezzo Mahdista, ora Arabista e ora Eminista. Basta, capirò meglio 
quando ci vedremo..... Non fate il cattivo, ma obbedite, e che il mio 
comando vi sia come diadema sulla fronte, e coll'ajuto propizio di Dio 
tutto finirà bene. 

« Desidero d'ajutare il Pascià, ma anch'egli deve fidare in me ed 
ajutarmi. Se egli desidera sfuggire a questa sua distretta io sono suo 
fido servitore ed amico, ma se egli esita ancora, io ne sarò in sommo 
grado meravigliato e perplesso. Potrei salvare una dozzina di Pascià, se 
avessero la volontà di lasciarsi salvare. Mi metterei in ginocchio per 
implorare il Pascià d’usare il suo buon senso in suo pro’. Egli mostra 
saviezza in ogni altro suo operare, perfino nel proprio interesse. Ab- 
biate riguardo alla sua virtù, siategli buono e gentile, ma non vi lasciate 
attirare dal fascino fatale che il suolo del Sudan sembra in quest'ultimi 
anni esercitare su tutti gli Europei. Appena lo toccano, sembrano tratti 
in un vortice, che li assorbe e li ricopre delle sue onde. La sola via di | 
sfuggirvi è di ubbidire ciecamente, abbandonandosi senza questione agli 
ordini di fuori. | 

« Il comitato disse: soccorri Emin Pascià con queste munizioni. Se . 
egli desidera uscire, le munizioni lo ajuteranno e, se egli presceglie re- 
stare, gli serviranno ancora. Il Khedivè disse lo stesso, ed aggiunse: se 
il Pascià ed i suoi ufficiali vogliono rimanere, lo facciano rispondendone 
essi. Sir E. Baring disse la stessa cosa in parole chiare e decise, ed 
eccomi quà dopo 4,200 miglia di viaggio con gli ultimi mezzi di sal- 
vezza. Chi fu autorizzato a prevalersene, li accetti. Venite, sono pronto 
ad ajutarlo con tutte le mie forze e tutta la mia intelligenza. Ma non. 
bisogna questa volta esitare; un si o un no, e andiamo a casa. | 

« Vostro ecc. 
« H. STANLEY. > 


Se rammentate che il 17 agosto 1889, dopo una marcia di 600 
miglia per ritrovare la retro-guardia, io non ne incontrai che un mise- 
rabile rimasuglio, rovinato dalla irresolutezza dei suoi ufficiali da pro- 
messe neglette, da non curanza dì ordini scritti, capirete facilmente come 
dopo un'altra marcia di 700 miglia, m’ infastidisse lo scoprire che 
invece di mantenere la promessa di condurre il presidio del Forte Bodo 
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al Nianza, il sig. Jephson ed Emin Pascià si fossero lasciati fare pri- 
gionieri quasi lo stesso giorno, in cul erano aspettati da quel presidio. 
Non poteva riuscirmi piacevole il leggere che invece di poter salvare 
Emin Pascià, io rischiava di perdere, secondo il tenore di questa let- 
tera, uno dei miei ufficiali e d’ aggiungere un altro Europeo in quella 
sfortunata Provincia Equatoriale. Però era in primo luogo necessaria 
un’ intervista personale col sig. Jephson, per intendere precisamente e 
pienamente lo stato delle cose. Il 6 febbrajo 1889 il signor Jephson 
giunse nel pomeriggio al nostro campo di Cavalli sull’altopiano. 

Stupii nell'udire il sig. Jephson dirmi in chiare e non dubbie pa- 

role che « il sentimento era il peggior nemico di Emin Pascià e che 

# nessuno tratteneva Emin se non Emin stesso ». Questo è il sommario 

ws di quanto il signor Jephson imparò in 9 mesi dal 25 maggio 1888 al 
6 febbrajo 1889. 

Dal rapporto verbale del signor Jephson potei raccapezzare che 
durante 9 mesi nè Emin Pascià, nè il signor Casati, nè altri della pro- 
vincia era giunto a maggiori conclusioni di quanto ci avevano detto 
10 mesi avanti, sicchè — // fascià: Se va la mia gente, vado. Se ri- 
mane, rimango. — // sig. Casati: Se il governatore va, vado, Se il go- 
vernatore rimane, rimango. — J fedeli: Se il Pascià va, andiamo. Se 
ii Pascià rimane, restiamo anche noi. 

Però la diversione creata in nostro favore dalla invasione dei Mah- 
+disti e la terribile strage, che questi facevano di quanti incontravano, ci 
Pinfuse la speranza di ottenere alfine una risposta definitiva, benchè il 
‘sig. Jephson non potesse rispondermi altro se non « Non posso proprio 
dirvi cosa intenda fare il Pascià. Dice desiderare di partire, ma non si 
muove ; e nessuno si muove. È impossibile dire quel che ciascuno farà. 
KForse un altro progresso dei Mahdisti li caccerà tutti alla rinfusa verso 
lì noi, perchè essi rimangono ancora irresoluti e si prendono tempo da 
pensare ancora ». 

Nel febbrajo mandai una compagnia al tragitto a vapore con ordini 
«al signor Stairs di affrettare la sua venuta a Cavalli con la sua colonna, 
allo scopo di concentrare le forze della Spedizione per qualunque eve- 
rienza. Mandai pure corrieri al Pascià per dirgli dei nostri movimenti e 
Melle nostre intenzioni e pregandolo di significarci qual modo a lui sem- 
Wrasse migliore per ajutarlo : se fosse meglio per noi di rimanere a 
avalli oppure d’inoltrarci nella provincia e di soccorrerlo a Msua o 
"Isola di Junguru, dove il signor Jephson l'aveva lasciato. Io gli sug- 
berii, siccome il miglior piano per lui, d’impadronirsi di un piroscafo 
» di adoperarlo per trasportare i rifugiati, che avevo udito essersi rac- 
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colti in buon numero a Junguru, e di portarli all’ antico mio campo di 
Uganga, oppure (mancando il piroscafo) che egli marciasse per terra da 
Junguru a Msua e mi mandasse un canotto per informarmene, e pochi 
giorni appresso mi sarei trovato a Msua con 250 uomini armati di 
carabine per scortarlo a Cavalli. Questa domanda esigeva un fatto po- 
sitivo, altrimenti sarebbe stato mio dovere di distruggere le munizioni 
ed andarmene. 

Il 13 febbrajo un corriere indigeno comparve al campo con una 
lettera di Emin con notizie che ci elettrizzarono. Era lo stesso Emin 
all’àncora sotto il nostro campo. (La lettera che non traduco per bre- 
vità annunziava che il Pascià con 12 ufficiali e 40 soldatistavano per 
sbarcare e che il primo, appena messa al coperto la sua gente, avrebbe 
raggiunto il campo di Stanley, assicurando che 2 piroscafi erano andati 
a prendere il rimanente della sua gente oramai ravveduta e sicura — 
e terminava con cordiali e vivi ringraziamenti anche da parte di Casati). 
Nell'intervallo fra l’arrivo del signor Jephson e il ricevimento della let- 
tera suaccennata, il signor Jephson aveva scritto una relazione abba: 
stanza completa di tutto quello che aveva udito dal Pascià, dal signor 
Casati e dai soldati egiziani, e dei principali avvenimenti accaduti in questi 
ultimi anni nella Provincia Equatoriale. Nella relazione del signor Jephson 
incontro frasi che suonano così e che vi lascio considerare: « E que 
sto mi induce a parlarvi della situazione degli affari in questo paese 
quando v’entrai il 21 aprile 1888. Il primo battaglione — 700 cara 
bine — si era già da lungo tempo ribellato contro |’ autorità del Pascià ed 
aveva 2 volte tentato di farlo prigioniero. Il secondo battaglione, di circa 
650 carabine, benchè si professasse fedele, era insubordinato e quasi in- 
governabile. Al Pascià non restava che un'ombra di autorità, e se gli 
occorreva di fare eseguire qualcosa d'importante, non poteva più ordinare, 
ma doveva pregare i suoi ufficiali, perchè lo facessero ». 

« Mentre eravamo a N’sabe nel maggio 1888, benchè il Pascià ci 
accennasse a difficoltà nella sua provincia, non ci rivelò mai il vero 
stato di cose, il quale era veramente disperato, perciò non avevamo la 
minima idea che un ammutinamento fosse per scoppiare fra la sua gente. 
Noi pensavamo, come in Europa e in Egitto la maggioranza era stata — 
indotta a credere dalla lettera stessa del Pascià e dalle ultime esposi- | 
zioni del dott. Juncker, che tutte le sue difficoltà venissero dal di fuor, — 
mentrechè in fatto il suo vero pericolo era all’interno. Così fummo in- > 
dotti a fidare in tali, che erano del tutto indegni della nostra confidenza 
o del nostro ajuto, e i quali invece di esserci grati del soccorso prof- 
ferto, fecero fin da principio quanto potevano per saccheggiare la Spe- _ 
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dizione e disperderla; e se gli ammutinati così eccitati com’ erano, 
avessero potuto verificare a carico del Pascià, anche un singolo caso 
d'ingiustizia, di crudeltà o di negligenza della sua gente, egli avrebbe 
certamente perduta la vita in quella ribellione ». Non vi recherò, per 
non tediarvi, che un’altra citazione dalla relazione finale e dal sunto 
del signor Jephson: « In quanto al desiderio del Pascià di lasciare il 
paese, posso affermare ch'egli è molto ansioso d'uscirne con noi, ma 
non so ancora intendere a quali patti egli vi consentirà. Non credo che 
lo sappia egli stesso. Mi sembra che le sue idee variano molto a questo 
proposito. Oggi è pronto a partire, domani una nuova idea lo trattiene. 
Ho molte volte conversato con lui di questo, ma non mi è riuscito mai 
di rilevare una sua immutabile opinione. Dopo questa ribellione gli dissi: 
Suppongo che ora, che vi hanno deposto e vi hanno messo da un canto, 
non riteniate d’aver più nessuna responsabilità nè obbligazione verso 
costoro ; ed egli rispose : « Se non mi avessero deposto, io sarei obbligato 
di stare con loro e di ajutarli in tutti i modi possibili, ma ora mi ri- 
tengo assolutamente libero di non pensare che alla mia salvezza per- 
sonale e al mio bene, e presentandosi l'occasione me n'anderò senza. 
nessun riguardo. » Eppure pochi giorni avanti ch’ io lo lasciassi, mi disse: 
«lo so di non avere da rispondere in nessun modo di questa gente, 
‘Ma non posso patire di andarmene pel primo e di lasciare indietro 
anche un solo desideroso di uscire dal paese. Questo non è che sen- 
timento, lo capisco, e forse un sentimento con cui voi simpatizzate, ma 
i miei nemici a Uadelai mi additerebbero al popolo dicendo: « Vedete, 
vi ha abbandonati! » Questi non sono che due esempî di quello che 
disse con me, ma potrei citare un gran numero dei suoi detti altret- 
tanto contraddittori. Io che sono piuttosto impaziente, dopo uno di 
questi colloquî senza esito, gli dissi: Se mai la Spedizione giungesse qua 
ritino, consiglierò al sig. Stanley di arrestarvi e di portarvi via, che lo 
vogliate o no; a cuiegli rispose: « Ebbene non ve lo impedirò ». Mi 
sembra che dovendo salvarlo, lo dobbiamo salvare da lui stesso ». 
Prima di chiudere il mio rapporto, debbo testimoniare che nei 
miei frequenti colloqui con gente del Pascià, d'ogni sorta e d'ogni con- 
dizione, non ho mai udito (tranne qualche eccezione) che lodi della 
ma giustizia e della sua generosità verso di loro, ma devo indurre ch'egli ° 
non avesse la mano abbastanza ferma per quella gente. 
Ora sono costretto dalla lunghezza di questa lettera, da necessità ‘ 
di viaggio ecc., di far punto. Il nostro soggiorno a Cefurro è al suo: 
fixe, e domani dobbiamo merciare. Una nuova pagina di questo periodo 
interessante della nostra Spedizione si troverà nella miia . prossima let-. 
4 
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tera. Frattanto avrete la soddisfazione di sapere che, dopo tutto, Emin 
Pascià è già presso al nostro campo sulla sponda del Lago e che gli 
mandai portatori pel suo bagaglio e per assistere la sua gente. 


Vostro ecc. 
H. M. STANLEy. 


Altra lettera del sig. Stanley. 
Times, 26 novembre. 


Campo di Kizinga, Uzinja, 17 agosto 1889 
Al Presidente del Comitato di soccorso Emin Pascià. 
Signore, 


Il 17 febbrajo Emin Pascià con un seguito di 65 persone, com- 
preso Selim Bei o Colonnello Selim e 7 altri ufficiali della Provinca 
Equatoriale, è arrivato al mio campo sull'altopiano vicino al villaggio 
di Cavalli. Il Pascià era in abito borghese, ma la deputazione vestiva 
l'uniforme, ciò che fece molto effetto in paese. Tre di loro erano Egi 
ziani, ma gli altri erano Nubiani e d'aspetto piuttosto marziale, e, tol © 
tane una o due eccezioni, furono molto encomiati dal Pascià. Il divano — 
doveva tenersi il giorno appresso. 

Il 18 il luogotenente Stairs giunse dal Fiume Ituri con la sua co- 
lonna — grandemente aumentata dalla gente di Mazamboni — e la 
Spedizione fu così riunita per non separarsi più, secondo la mia speranza, 
durante il nostro soggiorno in Africa. 

All’adunanza tenuta la mattina, Selim Bei, che s'era recentemente 
distinto a Dufle nel riprendere quella Stazione ai Mahdisti, cui uc 
cise dicesi un 250 uomini, un’uomo alto, massiccio, di circa 50 anni, 
dichiarò, in nome della deputazione e degli ufficiali di Uadelai, che 
erano venuti a chiedere si coricedesse tempo alle truppe e alle loro 
famiglie di congiungersi a Cavalli. 

Benchè conoscessero l'obbiettivo della nostra venuta al Nianza — . 
e se non lo sapevano dovevano saperlo — colsi l'occasione di spit | 
garglielo per minuto, mediante il Pascià che possiede perfettamente | 
l'arabo. Io mi stupii al vederli pronti ad approvare tutto, ma ho sco. 
perto dipoi che tale è la loro abitudine, anche se non credono a quello . 
che dite. Io dissi loro che sebbene avessi aspettato quasi un anno per . 
ottenere una semplice risposta ad una domanda sola, se cioè, volevano | 
rimanere in Africa od accompagnarci in Egitto, darei loro prima che — 
partissero una promessa scritta in arabo, che aspetterei un tempo ragio- 
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nevole, sufficiente all'imbarco loro, delle loro famiglie e di tu! 
desiderosi di giungere alla sponda del lago sotto al nostro car 
La deputazione replicò che la mia risposta era piename 
disfacente e promise da parte sua che andrebbe direttamente 
delai, proclamando la mia risposta a tutti gli interessati e dan 
subito all'opera di trasporto. nn 
Il 21 il Pascià e la deputazione scesero al campo di Nia 
tn falso allarme che gli Uangoro si avanzavano per attaccarlo. 
nbina fu rubata alla Spedizione da uno degli ufficiali deputati 
brutto principio prometteva male per le nostre relazioni. 
I due vaporì « Khedive » e € Nyanza » erano andati nel fra! 
Nisua per raccogliere un’altra parte dei rifugiati, e tornarono il 
fiomo seguente la deputazione parti per la sua missione, m 
della loro partenza ricevette un corriere da Uadelai che la ir 
d'un nuovo cambiamento di Governo succeduto colà. Selim Be 
alto ufficiale sotto il Pascià era stato deposto, e parecchi degli 
ribelli erano stati promossi al grado di Bei. Il giorno dopo il 
f tornò al nostro campo con la sua figliuoletta Ferida e una « 
di 144 uomini. 
In risposta a mia domanda Emin rispose che giudicava suffic 
Gori al trasporto, e offrì di darmene formale scrittura. Ma i 
mi questa offerta, perchè non desideravo altro che sapere in c 
mio conto differisse dal suo, essendochè fatto sperimento de 
che ci voleva pel viaggio d'andata e ritorno dal Nianza a Uad 
pareva che un mese fosse più che bastante a Selim Bei per 1 
€ trasportare tutta la gente che desiderava venire in Egitto. Q 
J "rvallo poteva essere utile al dottor Parke per medicare 
J sumalati. A questo punto l'uomo più oppresso di lavoro nella Sg 
4 era il nostro chirurgo. Dopo la nostra partenza dal Forte Bodo 
Tarke assisteva più di roo malati al giorno. Vi erano malatti 
specie, ma i malati che davano più da fare erano quelli che s 
di piaghe. Era stata tanto grande la richiesta, che la nostra 
‘medicinali era stata esaurita di tutto, tranne che di acido c 
e di permanganato di potassio. Ciononostante ci furono d 
i sorprendenti durante la fermata della colonna Stairs al 
i in gennajo. La divozione — altra parola non c'è — delc 
ph sua regolare attenzione ad ogni minimo particolare dei suoi 
fe la sua indubbia abilità mi diedero modo di mettere insieme x 
japtile 280 uomini robusti e perfettamente sani negli organi 
membra; mentre che il 1° febbrajo sarebbe stato difficile 
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200 atti al servizio. Non credo aver mai veduto un dottore tanto 
amante dei suoi casi. Erano tutti interessanti per lui, malgrado i tristi 
odori e le viste disgustose. Io direi che questa Spedizione non è in 
nulla più fortunata che nel possedere l’inarrivabile medico e chirurgo 
Dr. F. H. Parke dell'A. M. D. 

Mentre il nostro dottore s’adoperava a curare gli ulcerosi per ren- 
derli atti a partire per Zanzibar, tutti gli altri uomini validi furono ca- 
ricati di molto maggior lavoro di quello che era convenuto fra noi. 
Eravamo intesi col Pascià di fare ajutare i suoi rifugiati fino al campo 
dell'altopiano da alcuni portatori, cioè come ognuno intenderebbe, da 
uno o due portatori per Egiziano, ma nessuno s'ingannò mai più gros- 
solanamente di noi. I carichi erano semplicemente senza fine, e la vista 
di tutto l'inutile bagaglio dei rifugiati, che doveva essere portato in cima 
all’altopiano, 2,800 piedi sul Nianza, faceva fremere altamente la nostra 
gente; per esempio, macine, enormi vasi di rame per cucinare, un 200 
lettiere, panieri mostruosi, vecchi bauli di Saratoga più adatti a ric- 
che mamme americane, vecchi cassoni da marinai, casse pesanti, pic- 
coli abbeveratoi, grandi orci per pombe, pappagalli, piccioni ecc. Questo 
era tutto superfluo poichè doveva essere abbandonato al primo segnale 
di marcia. 853 carichi di tale merce furono nondimeno portati su col- 
l'ajuto degl'indigeni i quali venivano battuti e maltrattati dagli Egiziani 
incolleriti, ogni volta che scendevano al Nianza; ma i Zanzibaresi co- 
minciavano a mettersi di malumore. Comprendevano appunto tanto d’arabo 
da capire che la loro ubbidienza, la trattabilità e la prontezza del loro 
servizio venivano scambiate dagli Egiziani per viltà ed abiettezza, € 
dopo tanti carichi ricusarono assolutamente di portarne altri, e spiega: 
rono le loro ragioni così bene, che fummo di tutto cuore del loro 
parere; ma con questi rifiuti venivano ad offendere la disciplina, sicchè 
si dovettero adoperare severe misure per forzarli a continuare il lavoro 
finchè fosse dato l'ordine di cessarne. Il 31 marzo, orribilmente stanchi 
di questa faccenda, l’abbandonammo: 1,355 carichi erano stati traspor- 
tati sull'altopiano dal campo del lago. 

‘Trenta giorni dopo la partenza di Selim Bei per Uadelai, um va- 
pore portò al campo di Nianza una lettera di questo ed un'altra degli 
ufficiali ribelli di Uadelai che annunziavano essere essi lieti nell'udire 12 
mesi dopo la mia seconda venuta al Lago Alberto; che « l’Inviato del 
nostro Grande Governo > era arrivato, e che essi erano tutti unagimi 
nel desiderio di partire per l'Egitto sotto la mia scorta. 

Quando il Pascià ebbe presa lettura del suo corriere venne da me 
per comunicarmi che Selim Bei aveva mandato un vapore pieno di 
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rifigiati da Uadelai a Junguru, e da quel tempo in poi egli s'era ado- 
perato a trasportare la gente da Dufle a Uadelai. Con questa misura 
di progresso era facile intendere che ci sarebbero voluti altri 3 mesi, 
se anche questo sforzo d'attività veramente eroico da parte di Selim 
Bei fosse continuato, avanti di compiere il trasporto di questa gente 
fino al campo sul Nianza. Il Pascià, personalmente rallegrato da tale 
notizia che gli pareva buona, desiderava conoscere la mia determina- 
zione in seguito a questo nuovo aspetto delle cose. 

In risposta adunai gli ufficiali della Spedizione, luogotenente Stairs, 
R. E, capitano R. H. Nelson, dottor F. H. Parke, A. M., sig. Moun- 
terey Jephson, ed il sig. Bonny, proponendo loro alla presenza del 
Pascià d’ascoltare alcuni schiarimenti, e dire poi cosa deciderebbero 
uno per uno, secondo verrebbero interpellati. 


Signori ! 


Emin Pascià ha ricevuto un corriere da Uadelai; Selim Bei che 
lasciò il porto quà sotto il 26 febbrajo ultimo, colla promessa d’aspet- 
tare quelli che volevano venire in Egitto, scrisse da Uadelai che i 
vapori erano impiegati a trasportare gente da Dufle a Uadelai, e che 
il lavoro di trasporto fra Uadelai e Junguru verrebbe ripreso subito 
compito quel primo. 

Quando parti da qui, fummo informati che egli era stato deposto 
e ch'egli ed Emin Pascià erano stati condannati a morte dagli ufficiali 
ribelli. Apprendiamo ora che gli ufficiali ribelli, ro di numero, e la 
loro fazione, sono desiderosi di passare in Egitto. Possiamo quindi sup- 
porre che il partito di Selim Bei è di nuovo in alto. 

Sciucri Aga, il capo della Stazione di Msua, la più prossima a noi, 
Gi visitò alla metà di marzo. Fu informato il 16, giorno in cui ci lasciò, 
che la nostra partenza per Zanzibar. comincerebbe positivamente il 
Io d'aprile. Prese con sè urgenti lettere per Selim Bei, annunziando 
questa risoluzione in termini non dubbî. Otto giorni dopo udimmo che 
Sciacri Aga era tuttora a Msua, e che aveva mandato solo poche donne 
e bambini al campo del Nianza; eppure egli e la sua gente avrebbero 
potuto essere qui a quest'ora se avessero avuto l’intenzione di accom- 
pagnarci. Trenta giorni fa Selim Bei ci lasciò con la promessa di un 
tempo ragionevole. Il Pascià aveva già pensato che 20 giorni era un 
tempo ragionevole; nondimeno l’abbiamo esteso a 44 giorni. Giudicando 
dal lungo tempo che s'è preso Selim Bei per giungere a Junguru con solo 


n sedicesimo della gente che si aspettava, io quanto a me, sono di- 
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spostissimo a dire la mia decisione al Pascià. Ma dovete sapere, 0 Si- 
gnori, che il Pascià avendo sentito da Selim Bei « così incoraggianti no- 
tizie » desidera conoscere la mia decisione; io ho preferito chiamarvi a 
rispondere in vece mia. Voi sapete che le nostre istruzioni erano di 
portar soccorso ad Emin Pascià e di scortare coloro che desideravano 
accompagnarci in Egitto. Arrivammo al Nianza ed incontrammo Emin 
Pascià nella seconda metà d'aprile 1888, precisamente 12 mesi fa. Gli 
consegnammo le sue lettere da parte del Khedivè e del suo Governo, 
ed anche la prima rata di soccorso, e gli domandammo, se avremmo 
avuto il piacere della sua compagnia fino a Zanzibar. Egli rispose che 
la sua decisione dipendeva da quella della sua gente. 

Questa fu la prima notizia avversa per noi. In luogo d’incontrare 
un gran numero di persone fin troppo ansiose di lasciare l'Africa, non 
si sarebbe trattato che forse di pochi impiegati Egiziani. Mentre il 
maggiore Barttelot ci stava ancor tanto indietro, io non poteva tratte © 
nermi. sul Nianza ad aspettare una decisione, che poteva richiedere 
mesi; sarebbe giovato meglio di cercare e di ajutare la retro-colonna, 
e quando fossimo tornati qua, avremmo forse trovati impazienti quelli 
che volevano partire per l'Egitto. Noi dunque, lasciando che il signor 
Jephson portasse il nostro messaggio alle truppe del Pascià, ritornammo 
nella regione della foresta a cercarvi la retro-colonna, e dopo nove mesi — 
ci ritrovammo al Nianza. Ma invece di scoprire un campo di gente 
ansiosa e pronta alla partenza, apprendiamo che il Pascià ed il signor 
Jephson sono prigionieri, che il Pascià per opera dei ribelli fa n° 
imminente pericolo di vita, e che un'altra volta fu a rischio di 
venire legato sul proprio letto e trasportato nell'interno del paese 
di Maccaraca. Fu propalato per la provincia che noi non eravamo | 
se non una mano di cospiratori ed avventurieri, che le lettere del 
Khedive e di Nubar Pascià erano falsificate dai cristiani farabutti Stanley 
e Casati, assistiti da Mohamed Emin Pascià. I ribelli gonfiati così dalla | 
loro vittoria incruenta sul Pascià e sul sig. Jephson, si vantavano con 
fiducia d’abbindolarmi con lusinghe, di spogliare la nostra Spedizione 
d'ogni cosa che possedeva, e di mandarci a perire nei deserti. Non oc 
corre fermarci sull’ ingratitudine di questi uomini nè sulla loro profonda 
ignoranza, nè sulle loro nature malvagie; ma è necessario che riteniate 
in mente i fatti per guidarvi ad una chiara decisione. 

Noi reputavamo, quando c’impegnammo volontart in questa im 
presa, d'esser ricevuti a braccia aperte. Fummo ricevuti con tale indi 
ferenza da farci credere che nessuno volesse partire; il mio rappresen 
tante fu fatto prigioniero, gli si appuntarono carabine e prodigarono 
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minaccie, il Pascià fu deposto e per tre mesi tenuto strettamente pri- 
gione. Mi fu detto essere questa la terza rivolta nella provincia. 

Ebbene, in faccia a tutto ciò’ abbiamo aspettato quasi 12 mesi per 
ottenere che poche centinaja d’ uomini senz’arme, di donne e di fan- 
ciulli giungessero al campo. Avendo io promesso a Selim Bei ed ai 
suoi ufficiali d’ accordar loro un tempo ragionevole, essi dal canto loro 
promisero a me che non avrebbero indugiato. Il Pascià ha fissato il 
10 d'aprile prolungando così fino a 44 i giorni concessi, siccomè suf- 
ficienti per 3 viaggi d'andata e ritorno per ogni vapore. Le notizie 
recate quest'oggi non ci annunziano che Selim Bei è arrivato, ma sib- 
bene che non è ancora partito da Uadelai. 

Oltre agli ufficiali che si dice essergli fedeli e obbedienti, porta 
con, sè i dieci ufficiali ribelli e un 600 0 700 soldati della loro 
fazione. 

Ricordando le tre rivolte suscitate da questi ufficiali, le intenzioni 
da loro manifestate contro questa Spedizione, i loro complotti e contro- 
complotti, la vita di cospiratori e di sorridenti traditori, che hanno 
menata, è ben lecito fermarsi a considerare quale sia lo scopo princi- 
pale che gli anima ora che da ribelli ad ogni governo, ad ogni autorità 
costituita, sono diventati ubbidienti e fedeli soldati del Khedivè e del 
suo « Gran Governo ». Dovete sapere che, senza le 31 scatole di mu- 
nizioni consegnate da noi al Pascià in maggio 1888, i ribelli posseggono 
dal Governo Provinciale munizioni eguali a 20 delle nostre casse. Dob- 
biamo attribuire loro abbastante intelligenza per capire che una così 
scarsa provvista si consumerebbe in un'ora di fuoco fra tante carabine, 
€ non ne riceverebbero altra, che fingendo sommissione e lealtà. Nono- 
stante che il Pascià si rallegri ogni qualvolta riceva una plausibile let- 
tera da codesta gente, è lecito a noi forestieri di dubitare di coloro in 
cui egli ha troppe ragioni di non fidare. Se ci fosse la minima ga- 
ranzia della loro buona fede, non ci sarebbe nulla in contrario per 
conceder loro quello che chiedessero, sempre col consenso del Pascià. 
Ma possiamo noi essere sicuri che una volta accolti in questo campo 
da buoni amici e fedeli soldati d'Egitto, non s'alzino una bella notte 
€ s'impadroniscano di tutte le munizioni e così ci privino dei mezzi 
di ritornare a Zanzibar? La cosa per loro sarebbe agevolissima quando 
# avessero conosciute le regole del campo. Con i nostri giudizî e la mente 
piena della strana rivelazione fatta dal sig. Jephson su tutto quello che 
è accaduto nella provincia, dopo la chiusura della via del Nilo, ve- 
dendomi qui davanti agli occhi il Pascià che fino a poco fa credevamo 
comandasse a migliaja di uomini, ora invece con poco seguito, e te- 
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nendoci presenti le « lusinghe » con le quali s'intendeva adescarci, 
vi domando: « Sarebbe savio di prolungare la data fissata oltre il 
10 d'aprile? » 

Gli ufficiali uno dopo l'altro risposero negativamente. 

« Eccole, Pascià, la mia risposta. Marciamo il 10 aprile. » 

Il Pascià domandò allora « se potevamo in coscienza assolverlo 
d'abbandonare la sua gente », che non fosse arrivata il 10 aprile. 

Rispondemmo <« sicuramente di sì ». Tre o quattro giorni dopo 
il Pascià, che è molto deferente alle opinioni del capitano Casati, non 
era punto sicuro ch'egli facesse bene ad abbandonare la sua gente. 
Dietro desiderio del Pascià andai a vedere il capitano Casati, seguito 
poco dopo dal Pascià. 

Punti di legge, d'onore e di dovere furono posti innanzi da Ca- 
sati, il quale pronunziò chiaro che « moralmente » Emin Pascià era 
obbligato a nap abbandonare la sua gente. Cito questi argomenti per 
farvi vedere che le nostre principali difficoltà non ci venivano soltanto 
dai Sudanesi e dagli Egiziani, ma che ne avevamo anche da parte degli 
Europei, i quali per una ragione o l’altra non parevano punto propensi 
a lasciare |’ Africa, benchè a loro fosse chiaro che il Pascià nella Pro- 
vincia non aveva che pochi fedeli, e che non ci stavano davanti che 
imminenti pericoli e morte, e che se non ci fossimo ritirati, non ave 
vamo altra prospettiva che la tomba. Io dovetti confatare queste idee 
morbose coll’a, b, c, del buon senso. Dovetti illustrare le obbligazioni 
di Emin Pascià verso i suoi soldati, paragonandole a un contratto bila- 
terale. Una parte ricusa di adempiere le stipulazioni convenute, e non 
vuole aver comunicazione coll’altra, ma viceversa si propone di met- 
terla a morte. Poteva chiamarsi questo un contratto? Emin Pascià era 
stato mandato Governatore della Provincia. Egli era rimasto fedele al 
suo posto ed al suo dovere, finchè i suoi subordinati lo rigettarono e lo 
deposero. Era stato informato dal suo Governo che, se egli, i suoi 
ufficiali e soldati eleggevano di lasciare la Provincia, potevano valersi 
della scorta della Spedizione ch'era stata mandata in loro soccorso, 0 
rimanere in Africa sotto loro propria responsabilità; che il Governo 
aveva abbandonata la Provincia del tutto. Ma quando il Pascià fa co- 
noscere ai suoi subordinati queste comunicazioni del Governo, gli uffi- 
ciali ed i soldati dichiarano il tutto una falsità, ricusano di partire 
con lui, e non vogliono ascoltare il minimo suggerimento in proposito, 
ma gli pongono le mani addosso e lo tengono per tre mesi strettamente 
prigioniero. 

Dove c’è disonore pel Pascià d'inchinarsi davanti a ciò che è 
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inevitabile e indiscutibile» Riguardo al dovere, quello del Pascià era 
doppio; uno verso il Khedivè suo capo, e l’altro verso i suoi soldati. 

Fintanto che i due doveri non si contrastavano, le cose procedet- 
tero tranquillamente ; ma dal momento che fu accennato ai soldati che 
ora, volendo, potevano ritirarsi, ruppero in violenta ed aperta ribellione, 
sciolsero il Pascià da qualsiasi obbligo e negarono che ne avesse nessuno 
verso di loro; in conseguenza il Pascià non poteva essere moralmente 
legato a gente, che non voleva saperne di lui. 

Non credo si convincesse il Casati e neppure il Pascià. Ma è strano 
a notarsi la forza con cui questa parte d’ Africa si cattiva le affezioni 
di ufficiali europei ed egiziani e di soldati sudanesi! 

Il giorno seguente Emin Pascià mi informò che pel giorno fissato, 
tutti gli Egiziani nel campo erano pronti a seguirlo, ma invece, rapporti 
d’altre parti mi facevano conoscere che non un quarto di loro avrebbe 
lasciato il campo di Cavalli. L’abbondanza di viveri, il procedere dolce 
degli indigeni, coi quali si viveva in perfetta concordia, parevano a loro 
ragioni sufficienti per preferire la vita vicino al Nianza alle difficoltà 
della marcia. 

Di più i Mahdisti, che temevano, erano molto lontani e non pote- 
vano raggiungerli. 

Il s aprile Serem, servo del Pascià, mi disse che non molti dei 
servitori del Pascià erano disposti a seguirlo il 10. Il Pascià stesso mi 
confermò questa notizia. Fu questo un fiero disinganno. A fronte di 10,000 
persone erano ben pochi quelli che volevano seguirlo in Egitto. A tutti 
noi della Spedizione fu chiaro che fin da principio la forza di Uadelai 
ci aveva giuocati. Era evidente che il Pascià aveva perduto ogni potere 
sul suo popolo; nè ufficiali nè soldati, nè servi erano pronti a seguirlo ; 
ma non potevamo ribattere gli argomenti del Pascià e dirgli che fosse 
ingiusta quella cieca fede che aveva in essi, quando rispondeva: « Co- 
nosco il mio popolo: sono vissuto per 13 anni in mezzo ad esso, e 
credo che quando io partirò, partiranno con me ». Quando arrivarono 
le lettere dei ribelli annunziando la loro intenzione di seguire il loro 
governatore, egli sclamò : « Vedete, io ve l'aveva detto! » 

Ma ora dice il Pascià: « Non importa, sono viaggiatore anch'io; 
mi basteranno due servi come se ne avessi 50 ». 

Io non mi era immaginato prima di essere tratto in quest’ imbro- 
glio, poichè avevo già formati i miei piani qualche tempo avanti; ma 
fai profondamente scosso, quando mi fu detto che dopo aver aspettato 
44 giorni, costruendo i loro campi e portando su per quel muro dell’al- 
topiano 1,400 carichi loro, soltanto pochi fra tutti ci avrebbero seguiti. 
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Però il giorno dipoi fui informato che c’era stato un’ allarme nel mio 
campo la notte precedente : i quartieri dei Zanzibaresi erano stati in- 
vasi dalla gente del Pascià, che aveva fatto un tentativo per impadro- 
nirsi delle carabine. Fu questo che mi spinse ad immediata azione. 

Sapevo che si facevano cospirazioni nel campo, che i malcontenti 
aumentavano, che avevamo molti occulti ribelli fra noi, e che questa 
gente temeva più la marcia che gli indigeni, ma non avrei mai creduto 
che osassero mettere ad effetto le loro idee sleali nel mio proprio campo. 

Mi recai dal Pascià per consultarlo, ma egli non volle acconsentire 
a nessuna delle mie proposte, sebbene gli apparissero necessarie e buone, 
perchè non poteva a causa della mancanza di tempo, ecc., ecc.. Ma 
pure il Pascià la sera avanti aveva ricevuto un corriere da Uadelai, con 
terribili notizie di disordine, miseria e abbandono presso Selim Bei e la 
sua fazione, ed i mbelli e loro aderenti. 

Per conseguenza lo informai che intendevo agire sul momento, per — 
accertarmi da me che cosa fosse veramente questo occulto pericolo nel 
campo, e che un primo passo sarebbe stato di chiedere al Pascià ch'egli 
desse il segnale per chiamare a rassegna i principali Egiziani sulla piazza 
del campo. 

Fatto l'appello, senza che rispondessero con la prontezza ch'io. 
m' aspettavo, mandai mezza compagnia di Zanzibaresi con bastoni a cac- 
ciare ciascuno dalla sua capanna. Intimiditi da queste misure energiche, — 
si versarono tutti sulla piazza, ch'era stata circondata da carabine. Ri- 
chiesti, negarono ogni consapevolezza di complotto per puntare le cara- 
bine, o per combattere, o resistere in qualsiasi maniera agli ordini. Fu 
allora proposto che quelli che desideravano accompagnarci a Zanzibar 
passassero dall'altra parte. Tutti passarono fuorchè due servi del Pascià. 
Quelli del seguito del Pascià che non avevano dato retta all'appello, 
furono presi e condotti per forza sulla piazza del campo, dove alcani 
furono frustati ed altri messi ai ferri sotto guardia. 

« Ora, Pascià, gli dissi, volete avere la bontà di dire a questi Arabi 
che tutte queste sediziose gherminelle devono finir qua; se no, al primo : 
loro movimento, sarà costretto di farli esterminare tutti? » 

Il Pascià avendo tradotto, gli Arabi s'inchinarono, e promisero di . 
ubbidire religiosamente il loro padre. 

La rassegna diede questo strano risultato: avevamo con noi 134 
uomini, 84 donne maritate, 187 serve, 74 bambini al disopra di due 
anni, 35 bambini in fascie — totale 514. Io ho ragione di credere che 
il numero fosse più prossimo a 600, giacchè molti non si presentarono 
per paura probabilmente di essere fatti prigionieri. 


a pe n — — ——- — 
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Il 10 aprile si partì da Cavalli in numero di circa 1,500, avendo 
arrolato 350 portatori indigeni per ajutare a portare il bagaglio della 
gente del Pascià, le cui idee per quel che fosse essenziale alla marcia 
erano ancora immature. Il 12 ci accampammo da Mazamboni, ma nella 
notte fui colpito da fiera malattia, che fu presso a riuscire mortale. Essa 
ci trattenne nel campo 28 giorni, i quali, se Selim Bei e la sua gente 
avessero realmente avuto l'intenzione di lasciare l'Africa, potevano es- 
sere di grande ventura per loro, aumentando fino a 72 giorni il tempo 
loro concesso. Ma in tutto questo intervallo non comparve altri, che 
Sciucri Aga capo della Stazione di Msua. Era partito con 12 soldati, che 
sparvero uno ad uno, lasciandogli solo il trombettiere e un servo. Pochi 
giorni dopo il trombettiere disertò. Così rimase un servo solo di un 
presidio di 60 uomini, riputati i fedeli dei fedeli. 

Durante la mia malattia ci furono molte cospirazioni in aria, ma 
una sola tentò l’effetto, e il capo di questa — uno schiavo di Auash 
Efendi che io avevo liberato a Cavalli — fu arrestato e sottoposto a 
giudizio marziale, che lo trovò colpevole; egli fu giustiziato sull’atto. 

Così ho riassunto molto brevemente gli avvenimenti che riguardano 
la partenza del Pascià e dei suoi Egiziani dalle vicinanze dell’ Alberto 
Nianza. Devo però aggiungere, che in conseguenza di qualche errore 
dei portatori indigeni al servizio degli Egiziani, fu intercettato un pacco 
di lettere, che mise in nuova luce la gente che dovevamo scortare a 
Zanzibar. In una lettera, scritta da Ibrahim Effendi Elham, capitano 
egiziano, a Selim Bei a Uadelai trovammo: « Vi scongiuro di man- 
darci con fretta i vostri soldati; se anche non ne mandate che 50 alla 
volta, possiamo facilmente ritardare la marcia, e se potete seguirli pre- 
sto col resto della vostra gente, otterremo tutto quello che vogliamo >. 
Ibrahim Effendi Elham era nel nostro campo e possiamo immaginare 
che non scrisse prima d'essersi concertato coi suoi commilitoni nel caso 
che Selim Bei fosse arrivato a tempo per ajutarli nel loro intento. 

L’8 di maggio ci riponemmo in marcia e la sera ricevemmo l’ul- 
tima comunicazione di Selim Bei. Questa principiava con molta inso- 
lenza, per esempio: « Che vi pensate di fare portare carichi sulle spalle 
od in testa ad ufficiali egiziani? Che vi pensate di mutare in bestie da 
soma i soldati? Che vi pensate, ecc., ecc., » tutte accuse infondate. La 
lettera terminava con abietta istanza di aspettare ancora per qualche 
tempo ; protestando che se non si dava ascolto alle loro preghiere essi 


‘ erano condannati, perchè non rimaneva loro che pochissima munizione; 
‘ e conchiudendo poi con notizie più importanti, prova di quanto fosse 


stato giusto il giudizio che avevamo fatto di loro. La lettera annunziava 
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che i ro ufficiali ribelli e i loro aderenti erano penetrati la notte, con 
violenza, nei magazzini di Uadelai e s'erano impossessati di tutte le 
munizioni di riserva e di tutte le altre provviste, ed erano partiti per 
Maccaraca lasciando il loro gabbato Selim Bei, persuaso d’ essere stato 
un grand’imbecille, d'aver disubbidito al Pascià e sprezzate le sue 
istanti preghiere, per tali ingrati che l’avevano gettato in un abisso da 
cui non poteva salvarsi, se noi non restavamo ad aspettarlo. 

Noi gli rispondemmo per l’ultima volta che se il suo desiderio di 
accompagnarci era sincero saremmo proceduti lentamente per 24 giornì, 
e così avrebbe avuto il tempo di raggiungerci coi suoi 200 soldati. E 
non si seppe altro di lui. 

La strada che scelsi costeggiava i Monti Balegga a una distanza 
di circa 60 miglia dal Nianza. Il primo giorno trovammo un sentiero 
discreto, ma i tre seguenti riuscirono di grave difficoltà agli Egiziani a 
cagione delle salite e delle discese e dei tratti d'erba di canna. Giunti 
al termine S. di questi monti, ci accorgemmo che non ci sarebbe dato 
di continuare la marcia senza interruzione, poichè il Re di Unioro aveva 
invaso il paese sulla sinistra del Fiume Simliki, e se n’ era annesso una 
buona parte, che abbracciava tutto il paese erboso fra il Fiume Simliki 
e la regione della foresta. Sicchè a meno di fare un immenso giro per 
la foresta, che sarebbe riuscito funesto alla più parte degli Egiziani, non 
avevamo altra scelta che di spingerci innanzi ad onta di Cabba Rega 
ed i suoi Uarasura. Questo ultimo appellativo viene dato dagli indigeni 
ai Vanioro, con cui vengono in contatto. Il primo scontro ci fu dect 
samente favorevole ed ebbe per effetto la liberazione di tutto il term | 
torio fino al Fiume Simliki, dagli Uarasura. 

Intanto ci eravamo avvisti d’ essere al limite d'una regione che 
prometteva di essere interessantissima, giacchè di giorno in giorno, 
procedendo verso il S., la gran catena nevosa che aveva fermata la nostra 
attenzione ed eccitato in noi intenso interesse (nel maggio 1888) sì 
mostrava più grande e maestosa. Si stendeva per grande distanza verso 
il S.-O. e ci avrebbe fatto inevitabilmente sviare, se non si trovava un 
valico per accorciare il passo ai paesi del S.. 

A Bahabo, dove avvenne lo scontro con gli scorridori di Cabba Rega, 
eravamo in vetta alla catena montuosa, che è il confine S.-O. e N.-0. 
della vallata del Simliki. 

Dalla parte opposta s’ ergeva il Ruevenzori, la Montagna di Neve, 
tol suo enorme fianco orientale che calava gradatamente fino al piano, 
e che pareva congiunta al rialto di Unioro. Il fianco occidentale gib» 
boso, dirupava improvvisamente, in un paese di cui credevamo d’ igno» 
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rare il nome. Fra queste due barriere opposte si allargava la vallata 
del Semliki, così somigliante ad un lago nella sua estremità orientale, 
che uno dei nostri ufficiali esclamò: « un lago >, e le donne che segui- 
vano gli Egiziani strillarono « lululus! », credendo di rivedere il loro. 
Alberto-Nianza. Ad occhio nudo pareva un lago, ma col canocchiale 
si scoprì ch’ era una pianura erbosa bianca per l' erba matura. Coloro 
che hanno letto |’ « Albert Nyanza » di sir Samuel Baker, si ricorderanno 
del passo in cui dice, che il Nianza si stende illimitatamente verso S.-O.. 
Poteva bene essersi ingannato a tanta distanza, se la nostra gente a 
sole 4 miglia scambiò la pianura per il Nianza. Dove la pianura si 
allontana verso S.-O., si fanno più folti gli arbusti, finalmente l’acacia 
si mostra in bosco, e più in là si scorge il nero opaco di un' impene- 
trabile foresta tropicale; ma la pianura fin dove l’ occhio poteva spa- 
ware mostrava una larghezza da 10 a 12 miglia fra queste due barriere 
di montagne, e fra mezzo il Fiume Simliki portava le sue acque, ora 
rivolte alle montagne S.-E. ed ora a quelle S.-O., fino al Lago Alberto 
Nianza. 

In due marcie fummo alla sua sponda, e ahimè! per Mason Bei 
e Gessi Pascià, se si fossero fermati col loro vapori soltanto una mezza 
ora ad osservare questo fiume | avrebbero veduto abbastanza per eccitare 
un grande interesse geografico, poichè questo fiume ha un corso potente, 
largo da 80 a 100 yards (m. 75-90) avendo in media 9 piedi (m. 2 3/4) 
di profondità da una parte e dall'altra, con una corrente di tre nodi 
e mezzo a 4 nodi, adunque con un volume d'acqua di circa due terzi 
del Nilo Vittoria. 

Mentre si passava questo fiume gli Uarasura ci attaccarono per di 
dietro con una scarica ben diretta, ma fortunatamente troppo distante. 
Li cacciammo per più miglia, ma lesti come levrieri scapparono, e non 
ci furono perdite da nessuna parte. 

Entriamo nel paese degli Avamba sulla sponda E. del Simliki, e 
n seguito marciamo per parecchi giorni attraverso a piantagioni di 
fisiniain, che fiorivano nei punti diradati di questa veramente tropicale 
fovesta africana. Finalmente siamo all'aperto, immediatamente sotto al Rue- 
venzori stesso. Ma sebbene ci fossimo lusingati di vedere un meravi- 
Blioso paese, la Montagna di Neve pareva non ci si volesse rivelare. 
iDa qualche giorno pendeva su noi come una nuvola annunziante la bur- 
anca tropicale, pronta a dissolversi in pioggia a nostra rovina. Presso al 
fammonto qualche picco o cresta o crinale, bianco di neve, ci appariva qua 
‘ei repentinamente, nuvole squarciete turbinavano intorno e pei succe-. 
deva il bujo della notte, Spesto. al sorgere del sole, il Ruevenzori hi. 


mm 
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mostrava fresco, nitido, e brillante; con rami d’azzurro cupo in alto 
e intorno; colle linee merlate, o a cupola o dente, o a punta, profon- 
damente segnate, visibili; ma poi tutto si seppelliva sotto masse adden- 
sate di nebbia, finchè tutta |’ immensa montagna non era visibile più 
che se fossimo stati migliaja di miglia lontani. E inoltre, essendo la 
montagna nevosa profondamente incastrata nella catena, quanto più ci 
accostavamo alla base di questa tanto meno si scorgeva, perchè altre 
creste si paravano avanti e ne sbarravano la vista. Nondimeno godemmo 
tre bellissime viste: una della pianura del Nianza, un'altra di Cavalli, 
e la terza della punta S.. 

Stimerei l' altezza di questo monte sul livello del mare di 18 
o 19 mila piedi (m. 5,450- 5,750). Non possiamo fidarci della nostra 
triangolazione, perchè gli angoli sono troppo piccoli. Quando si stava 
in posti da potercene accertare, la montagna incostante si avvolgeva 
in manti di nubi e si ascondeva alla vista. Ma una veduta chiara dalla 
sommità del Ruevenzoni fino al limite inferiore della neve, ottenuta in 
un posto chiamato Carimi, mi fa sicuro del calcolo sopracitato. 

Ci vollero 19 marcie per toccare l'angolo S.-O. della catena, 
avendo sotto di noi a destra la vallata del Simliki, la quale, se quella 
fastidiosa nebbia lo avesse concesso, sarebbe stata visibile in ogni suo 
particolare. Quella parte della vallata traversata da noi è generalmente 
conosciuto sotto il nome di Avamba, mentre la porzione abitabile della 
catena è principalmente denominata Uconju. Le capanne di questi 
indigeni, i Vaconju, si vedono a un'altezza di 8,000 piedi sopra 
il mare. 

Quasi tutti i nostri ufficiali avrebbero ben desiderato potersi distin- 
guere in qualche ascensione di queste Alpi Africane, ma sfortunatamente 
la loro condizione era troppo disadatta per tale esercizio. Il Pascià non 
giunse che a 1,000 piedi sopra il nostro campo, ma il luogot. Stairs toccò 
l'altezza di 10,677 piedi (m. 3,250) sopra il mare, ed ebbe la mortificazione 


di vedersi davanti due profondi baratri che lo separavano dalla mon- — 


tagna. Pure ne riportò una buona collezione di piante, fra le quali 
un' erica gigante, delle more e dei mirtilli. Il Pascià si trovò nel suo 
elemento fra queste piante e le classificò tutte. Il primo giorno che ci 
liberammo dalla foresta propriamente detta e dalla boscaglia che la precede, 
guardammo in giù dalla terrazza sotto la catena del Ruevenzori, e vedemmo 
una pianura erbosa, livellata come un’ aja, una vera replica di quella 
che si vede all’ estremità dell’ Alberto-Nianza, stendentesi verso S. dalle 
foreste della vallata del Simliki. Imparammo allora di non essere lontani 
dai Lago Meridionale, scoperto da me nel 1877. 
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. Colla guida dei Vaconju mandai il luogotenente Stairs ad esaminare 
il fiume, che si diceva uscire dal Nianza Meridionale. Ritornò il giorno 
seguente, riferendo che era il Fiume Simliki, ristretto ivi a 42 yards (m. 38) 
dilarghezza, con circa 10 piedi (m. 3) di profondità, correndo, come di- 
cevano i canottieri delle due rive, al Nianza-Utuu, o Nianza-’Unioro, 1’Al- 
berto-Nyanza. Oltre a questi riferti degli indigeni, egli aveva altre testi- 
monianze corroboranti che quello era veramente il Simliki. 

Colla seconda marcia dai confini di Avamba entrammo nell’Usongora, 
una regione erbosa, d’ apparenza così diversa dalla perpetua primavera 
di Uconju, come può esserlo un’ arida landa. Questo paese confina col 
Nianza Meridionale al N. ed al N.-O. 

| Tre giorni dopo, mentre cacciavamo davanti a noi gli Uarasura, 
. ossia mentre li cacciava la propria loro paura, entrammo, poche ore dopo 
| che l'avevano evacuata, nella importante città di Cative — quartier ge- 
| nerale dei briganti. — Essa è situata fra un braccio del Nianza Meridio- 
| nale e un lago salato lungo circa 2 miglia e largo 3/4 di miglio, che 
| consiste d’un’acqua salsa di color roseo, e deposita il sale in solidi strati 
cristallini Questo lago era proprietà dei Vasongora, ma il suo valore 
attirò la cupidigia di Cabba Rega, che ne ricava una rendita conside- 
I revole. Toro, Aucori, Mpororo, Ruanda, Uconju, e molti altri paesi 
| consumano questo sale, e il fortunato possessore di questo inesauribile 
‘ tesoro ottiene in ricambio tutto quanto si può desiderare di possedere 
| in Africa senza altra briga che di difenderlo. 
La nostra via da Cative conduceva a E.-N.-E., per girare la Baja 
| ‘ del Nianza che è fra Usongora e Uniampaca, ed era per caso quella 
stessa presa dagli Uarasura nella loro |fuga frettolosa dal Lago Salato. 
Nell’ entrare in Uhajana, al S. di Toro, e nell'altopiano, avevamo 
" Passato la punta N. del Nianza, o Golfo Beatrice, e la strada verso S. 
'@ era aperta, ma non senza un altro scontro con gli Uarasura. 
. Pochi giorni dopo entrammo a Uniampaca, che avevo visitata nel gen- 
Bajo 1876. Ringi, il Re, rifiutò di far causa comune coi Vanioro, e ci 
| permise di nutrirci dei suoi banani senza contrasto. Dopo aver seguitato la 
iponda del lago, fin là dove esso si volgeva troppo al S.-O., noi prendemmo 
| Per l'elevato altopiano di Aucori, e fummo bene accolti da quegli in- 
digeni, pel meritevole nostro atto di avere liberato il Lago Salato 
‘dagli Uarasura generalmente odiati. Tirando una retta dal Nianza alle 
&piaggie Uzinja del Lago Vittoria, essa rappresenterebbe all'incirca la 
‘îtestra direzione attraverso Aucori, Carague e Uhajana fino a Uzinja. 
Aucori era aperto per noi, poichè avevamo scacciati dal Lago Sa- 
lato i Vanioro. Questo annunzio era un « apriti sesame » e c'era pure 
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un salutare timore di questa Spedizione, che aveva compiuto fatti, a 
cui tutto il potere degli Aucori non era bastato. Karague ci era aperta a 
cagione del libero scambio che praticano i Vanianba, e perchè i Va- 
ganda erano troppo impegnati nella loro guerra civile per impedirci il 
passo. Uhaija ci lasciò entrare senza litigi per rispetto al nostro nu 
mero, e perchè eravamo ben raccomandati dai Vanianba, e i Va 
kaija ci raccomandarono in modo che fummo i benvenuti presso i Va- 
zinja. Non avvenne nulla durante il nostro lungo viaggio dal Lago 
Alberto da farci pentire d'aver presa questa via retta, ma avemmo un 
numero di febbri senza precedenti; fino a 150 casi in un giorno. Aw 
cori è così spazzata dai venti freddi che la spedizione n’ebbe molto a 
soffrire. Veterani stagionati, come il Pascià e il Capitano Casati, vennero 
ripetutamente prostrati e ridotti ad una debolezza eccessiva al pari di 
noi. I nostri negri, senza distinzione di tribù, cadevano bocconi nel- 
l'erba alta a dormirvi il sonno della febbre. Alcuni, dopo breve ma- 
lattia morivano; gli Egiziani, per le giornaliere fatiche della marcia, per 
una piaga, per un'attacco di febbre, per una lieve indisposizione inte- 
stinale, si nascondevano lungo la via dove potevano, e non veduti dalla 
retro-guardia della Spedizione, restavano abbandonati alle cure. dubbie 
degli indigeni di cui ignoravano la lingua. Nel mese di luglio perdemmo 
141 di loro in questa guisa. 

In onore del primo principe inglese che dimostrò interesse alle 
Geografia Africana, abbiamo dato ‘il nome di Nianza Alberto Edoardo, 
al Nianza meridionale per distinguerlo dagli altri due Nianza. Il lago 
non è molto grande; anzi paragonandolo al Vittoria, al Tangagnica, 
al Niassa, è piccolo, ma è importante perchè raccoglie tutti i fiumì 
dei bacini del Nilo sinistro o S.-O. e scarica tutte queste acque in un 
solo fiume, il Simliki, che va nell’ Alberto Nianza, precisamente come 
il Lago Vittoria riceve tutti i fiumi del bacino del Nilo destro o S.-E. 
e versa tutte quelle acque mediante il Nilo Vittoria nell’Alberto Nianza. 
Questi due Nili, uniti nel Lago Alberto, ne escono sotto il nome ben — 
conosciuto di Nilo Bianco. 

| . Vostro dev.mo servitore 
H. M. STANLEY. 
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E. — LA ZONA TORRIDA E IL COSMOPOLITISMO DELL’ UOMO. 


Riflessioni intorno al problema della colonissasione, cd alle Isole Canarie 
quali stasione di salute per gli Europei residenti nell Africa occidentale, 
di ENRICO STASSANO. 


Il pregiudizio della zona torrida, che traeva origine dalla più re- 
mota antichità, ritardò per molti secoli la navigazione oltre il tropico; 
l'esplorazione della costa atlantica dell'Africa s'arrestava ancora nel XIV 
secolo al trentesimo grado di latitudine, tanto che nelle carte nautiche 
italiane del tempo, il Capo Nun si designava col nome di Caput Finis 
Gozole; e si dovè, in fine, all'ardimento dei nostri esperti uomini di 
mare, l’ aver provato, nei loro viaggi gloriosi, che la terra era abitabile 
e abitata sotto i tropici. 

Sin dai tempi primitivi, però, a questo pregiudizio, divenuto man 
mano, dai saggi di Menfi ad Aristotile, e da Aristotile agli scolastici, una 
vera dottrina, che assegnava alla nostra dimora terrestre limiti molto 
stretti e affatto immaginari, s’ opponevano la leggenda d’Adamo e il 
mito di Deucalione, che, in cambio, rivelando esser nata |’ umanità da 
una sola coppia,”la proclamavano cosmopolita. 

La scienza, che non deve occuparsi di miti nè di tradizioni, ma 
che procede solo dall’osservazione e dall’ esperienza, non è ancora ve- 
nuta in possesso di dati che le permettano accettare o rifiutare fonda- 
tamente la credenza dell’ origine unica o l'ipotesi dell’origine molte- 
plice delle varie razze umane; si sa però di sicuro che fin dalle re- 
motissime epoche, alle quali l'antropologia ha potuto rimontare, le varie 
razze o specie umane, sono rappresentate quasi coi medesimi caratteri 

che le distinguono oggigiorno, palesando in tal guisa rapporti intimi e 
antichissimi fra i varî tipi umani e i climi differenti, in cui l’uomo ha 
E vissuto e vive. Onde l'incertezza che regna tuttora intorno all’ origine 
delle razze umane, non m’impedirà di parlare del cosmopolitismo, in 
quanto riguarda la facoltà dell'uomo a mutar di clima e a colonizzare, 

icolarmente nelle regioni intertropicali, dovendomi io appunto rap- 
e a quei caratteri fisiologici che, impressi durevolmente nei varî tipi 
amani, li contrassegnano e ne limîtano, più o meno, l'estensione fuori 
della zona nella quale ebbero origine. Siccome sonvi però alcuni che 
tiducono notevolmente o negano affatto la possibilità di quest’ esten- 
sione, esagerando il concetto dottrinario dei vari tipi umani, dimen- 
ticando gli ammaestramenti della storia e non tenendo conto al- 
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cuno dei progressi ottenuti dalle razze moderne, nelle conoscenze me- 
diche, nel modo di viaggiare e nella ricerca degli agi della vita (al- 
trettante condizioni nuove d'esistenza), così mi arbitrerò di manifestare, 
ancora io, l'opinione che mi vien suggerita dagli studi? fisiologici mo- 
derni e da quel poco d'esperienza, che ho acquistata viaggiando. 

E traendo occasione dall'abitare nelle isole Canarie, poste in 
luogo propizio nell'Oceano, sulla via dell’ America equatoriale e a poca 
distanza dalla malsana costa occidentale dell’ Africa, son lieto di poter 
richiamare su di esse l’attenzione del medico e del colonizzatore, 
dimostrando 1 pregi che, come stazione igienica, come Sanatorium, per 
i coraggiosi pionieri dell’incivilimento e del lavoro nella zona torrida, 
offrono queste isole incantevoli e fertili, che i saggi di Menfi avrebbero 
considerato al limite della zona abitabile e che per Eratostene, Tolo- 
meo e Avicena potevano essere quelle terre fortunate (/orridem non 
omnino esse torridam) che, pur trovandosi sotto la sferza ardente det 


raggi solari, godono d’un clima dolcissimo e sono rivestite di bella e 
ricca vegetazione. 


Le due razze umane più opposte pel colore della pelle, e più di- 
stinte per le forme e le proporzioni del corpo, sono, indubitabilmente, 
la bianca e la negra: l'una originaria dai climi freddi e temperati e 
l'altra dalla zona torrida; l'una nativa particolarmente dell’ Europa e 
l'altra dell'Africa — i due continenti situati dalla natura, 1’ uno incon- 
tro all'altro, divisi materialmente da uno stretto braccio di mare, ma 
moralmente da un abisso, rappresentanti l'uno la civiltà, l'altro la 
barbarie. 

Nella pelle che è il mezzo per cui si disperde il calore risultante 
dalla vita del corpo, s'incontrano le maggiori differenze tra l’Europto e 
l’Africano: nel primo, abitante di paesi freddi e temperati, sono pronun : 
ciate le parti della cute proprie a trattenere la temperatura del corpo, nek. 
l'ambiente in cul sono abituati a vivere e a funzionare regolarmente i vari. 
organi; mentre nell’africano, vivente in un'atmosfera costantemente calda e 
scottante, si notano in cambio, di preferenza gli elementi delia pelle che. 
facilitano l'eliminazione del calorico animale. Cosi nel bianco si mostra 
sviluppatissimo il sistema peloso-sebaceo, che, coi peli e il secreto oleosa. 
delle glandole sebacee, ad essi riuniti funzionalmente, protegge la pelle 
dal rapido raffreddamento; mentre nel negro è l'apparecchio cute-sudorifero 
che presenta un rilevante ed esteso sviluppo. In questo le giandole 
del sudore raggiungono dimensioni e una attirità notevolissima, da 
rendere la pelle spessa, morbida e untuosa; ed è per l'appunto od 
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negro che H sudore possiedé sostanze eminentemente volatili, percetti- 
| bilssime al? offato, le quali evaporandosi sottraggono moltissimo calore 
al corpo. La circolazione del sangue nella cute, altro ‘apparato potente 
pet Virradiazione del calorieo animale, è ancora più abbondante e in- 
tricatissima nel negro, fin da dare alla sua pelle il carattere di quella 
d'un rettile, permanentemente fredda. | 
Il medesimo pigmento oscuro — che, a bella prima, può parere una 
condizione sfavorevole per la vita sotto la zona torrida, essendo noto che 
H colore nero assorbe maggiormente i raggi caloriferi e luminosi, — risulta 
di vantaggio, poichè, in quanto alla sua proprietà diffusiva, serve utilmente 
_ a disperdere assai più presto il calorico del corpo, mentre la sua azione 
| assorbente non può esercitarsi a danno dell'organismo, stante che, nell’ i- 
| stesso tempo che le radiazioni calorifiche dell’aria, in cui vive il negro, sono 
| assorbite dal suo pigmento, si produce, per lo stimolo che esse deter- 
‘| minano sulla pelle, un'abbondante secrezione sudorifera. 
| Le razze umane, a misura che dalle regioni fredde s’ avvicinano ai 
‘ tropici, presentano un aumento graduale nella proporzione e il croma- 
| tismo del pigmento. E nelle regioni intertropicali è tanto necessaria la 
‘ maggior densità del -pigmento, che se manca affatto la colorazione nera, 
| come è il caso degli albini d’Africa, non bastano gli altri caratteri del 
‘tipo meridionale per assicurare la vita: quel che appunto riscontrai 
‘mei molti albini che vidi in Bonny e al Vecchio Calabar, nei quali 
Palbinismo era accompagnato da uno stato cachettico dell’ intero orga- 
nismo, affettando persino ry organo dell’ intelligenza, mentre, com’ è noto, 
Palbinismo non impedisce ai bianchi nei nostri paesi di raggiungere uno 
sviluppo normale e di godere una salute florida. 
| Laonde nei climi caldi, il bianco, per natura, ugualmente sprov- 
visto che l’albino africano, per eccezione, del pigmento oscuro della 
pelle e privo inoltre degli altri caratteri, è col tempo necessariamente 
bondannato all’ anemia. Non essendo facile in lui, quanto nel negro, 
Pirradiamento cutaneo, i suoi centri nervosi, che presiedono alla co- 
lanza necessaria della temperatura del corpo, sono obbligati, in un’at- 
hosfera calda, a diminuire la produzione del calorico animale, per im- 
Wdire 1’ accumulamento del calore che ne risulterebbe: diminuzione 
lhe colpisce e riduce la vitalita dell’ organismo intero, essendo questo 
Borico animale l’effetto dell’ attività degli organi e dei tessuti che co- 
Ruiscono l'individuo; la qual cosa se dura a lungo, come avviene nei 
hesi intertropicali, diviene fatalmente la causa d’un deperimento pro- 
lesivo del bianco. 
| Devo qui far notare che, se questo lento deperimento, questa forma 
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d’ anemia, prodotta dall’ azione d' una prolungata temperatura estiva 
sull’ organismo umano, non ponesse |’ organismo che ne è affetto, in 
uno stato di cagionevolezza per un gran numero di altre malattie, assai 
più gravi per la rapidità dell'evoluzione di esse, potrebbe, sotto alcuni 
aspetti, essere il caso, supposto da molti, dell’ avvezzarsi dell’ Europeo al 
clima torrido. Gli è però molto raro che questa specie d’ anemia tropi- 
cale si conservi nella sua purezza e non si complichi alle febbri tanto 
comuni e gravi della zona torrida, degenerando nella cachessia paludica, 
e non dia luogo alla tubercolosi, a mortali polmoniti o a dissenterie 
gravissime. Ma però, secondo il mio avviso, anche quando ciò avvenga, 
la diminuzione del sudore con cui si appalesa, assieme al pallore del 
viso, alla perdita dell’appetito e alla languidezza generale, devono essere 
considerati quali sintomi d’un vero stato morboso, ancorchè !' orga- 
nismo del bianco dopo un lungo soggiorno nei paesi caldi paja che, 
col mangiar poco, senza appetito, e il lavorar meno, con nessuna voglia, 
viva meglio di quando vi giunse. Ciò nonpertanto alcuni s’ ostinano in 
questo concetto e giungono persino a non riconoscere per vera malattia 
l’ ingrossamento del fegato, che la dimora dei paesi caldi apporta, infal- 
lantemente, per |’ accresciuta fabbricazione di bile, in compenso della. 
scemante secrezione del succo gastro-intestinale. 

Da queste erronee interpretazioni traggono origine un'infinità di 
regole e di pratiche interamente sbagliate. Così deve considerarsi inu- 
tile, se non dannoso il fermarsi alcun tempo in un paese tropicale ritenuto 
salubre, ma che pertanto non può tralasciare d’ indebolire l' organismo, 
innanzi d’ inoltrarsi in una regione maremmosa o in una foresta vergine 
del continente africano. L' Inghilterra ha perciò rinunciato alle tante 
stazioni che una volta faceva fare alle sue truppe, lungo la via delle 
Indie e delle altre sue colonie intertropicali. A Bagamojo si è pure 
sperimentata tristamente l'irrazionalità di una tal pratica, nelle persone: 
delle infelici suore della carità originarie della Riunione, le quali, seb! 
bene nate in un paese caldo, morivano in una proporzione assai 
giore delle compagne francesi di nascita e provenienti direttamente 
Francia. Intanto i missionarî spagnuoli del « Sagrado Corazon de iv 
conservano nel Golfo di Guinea le vecchie abitudini, non saprei, a dire 
vero, con quanto svantaggio, facendo soggiornare i novizi a Fernando 
alcuni mesi nella Baja di San Carlo, prima di destinarli alla casa pri 
cipale di Santa Elisabetta o alle altre missioni delle Isole di 
e di Annobon, ritenute più malsane. 

Non può dunque dirsi che esista |’ acclimatamento dell’ uomo 
nella zona torrida, se non che per una sola malattia dei paesì caldi: 
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la febbre gialla, la quale, appunto per la sua singolarità d’attaccare gli 
organismi robusti, i « pletorici » per dirla con la parola d’uso, sebbene 
antiquata, piuttosto che i deboli, colpisce gli Europei nuovamente ar- 
rivati e risparmia quei che coll’ avere dimorato lungo tempo in quei 
paesi sono divenuti anemict. In vista di ciò il Governo spagnuolo 
farebbe bene di scegliere per |’ Isola di Cuba gl’ impiegati civili e i 
militari tra gli abitanti delle Canarie, affetti congenitamente da un 
certo grado d' anemia e pertanto, come ne attesta l’ esperienza, refrat- 
tat la più parte alla febbre gialla; vi s'incontrano delle eccezioni, 
ma se si studiano queste eccezioni, come mi è riuscito praticare per 
alcune, esse risultano in cambio la più chiara prova della regola e 
della razionalità del provvedimento consigliato, poichè si apprende che 
si verificano nei naturali delle contrade montagnose di queste isole, 
dove, col Pinus Canariensis e la profumata Ginestra bianca regna il clima 
della zona temperata. 

L’ anemia tropicale d’ altra parte, se pur si complica all’ infezione 
malarica o ad altre malattie letali e non giunge a presentare sintomi 
gravi, come avviene in Egitto ad esempio, cagiona sempre un ostacolo 
positivo allo sviluppo della specie nostra nei paesi caldi, quantunque 
possa non essere di grave incomodo per ciascun bianco individual- 
mente; difatti la diminuzione della tensione arteriosa e l' accrescimento 
del polso prodotti nei bianchi dal vivere nei paesi caldi, e che non 
costituiscono un difetto organico rilevante negli uomini, facendoli appena 
andare più soggetti alle emorragie del naso, nelle donne sono in cambio 
tausz di copiose metrorragie conducenti alla sterilità, e di frequenti 
aborti, parimenti fatali per la procreazione. 































Questo gli è però voler considerare l'uomo bianco, I’ europeo, come 
tipo fisiologico unico, quasi astratto, mentre in realtà la storia e 
esperienza giornaliera c’insegnano, che nella nostra medesima Europa 
no varie razze di uomini e una gradazione di tipi per la natura 
per le abitudini loro più o meno proprî a vivere nei paesi tropicali, o, 
lo meno, in alcuni. 

Le vicende dell’ Isola della Riunione, trovata deserta dall’ eroico 
enturiere portoghese, il Mascaregnas, e popolatasi in breve cogli 
i della sventurata colonia francese del Madagascar, cui s’ aggiun- 
alcune giovanette che il Colbert inviò laggiù a sollievo di quei 
lati e quale ausilio potente delle sue elevate mire colonizzatrici, 
ano chiaramente l’ attitudine dei Francesi e della razza latina in 
erale, all'emigrazione nelle contrade calde: da alcune coppie di Fran- 
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cesi, senza nessuna compartecipazione di sangue malgascio, s' è formata 
la presente popolazione creola della Riunione, che già conta oltre i 
180,000 abitanti. 

Allie Antille similmente, nel XVIII secolo, fioriva la colonizzazione; 
e la rovina di quelle colonie fu non altro che il massacro della numerosa 
e ricca popolazione bianca di Haiti, di più di 50,000 Francesi, trucidati dagli 
schiavi, che ad essi si rivoltarono esi sostituirono nell'amministrazione. 
Ancora oggidi, al Messico, all’ Avana, nell’ America Centrale, gran 
parte dei lavoratori del campo sono spagnuoli, italiani e portoghesi: 
i contadini d'origine spagnuola, i così detti gsajiros attendono in 
Porto Ricco all'allevamento del bestiame, e in Cuba coltivano il tabacco 
e le estese piantagioni di canna, ove, nell'ultima annata agricola 1886-1887, 
produttrice di 800,000 tonnellate di zucchero, il 45 per cento dei brac- 
cianti impiegati erano bianchi. ! 

Questi eccellenti esempî della colonizzazione latina in alcuni paesi | 
intertropicali devono peraltro attribuirsi piuttosto alle abitudini dei nostri 
coloni, che ad una maggiore attitudine fisiologica della mostra razza, tra 
le varie della specie bianca, per trapiantarsi nella zona torrida. Così è | 
che tra le provincie più fredde della Spagna, la Gallizia, che in estate | 
ha un clima anche più fresco del mezzogiorno della Germania e altret- | 
tanto rigido in inverno, pud dare a Cuba, cid che non potrebbe foreire | 
la Germania, il maggior numero dei lavoratori del campo. : 

E anche con maggior evidenza, in altri casi riusciti di colonizz- 
zione della razza bianca, vien dimostrato in generale il predominio della 
maniera di vivere sulla natura particolare degli uomini che vi concer- 
sero, come ad esempio, paragonando la vitalità degli Inglesi e degli 
Olandesi, in India e nell’ Arcipelago Malese. 

Difatti, nonostante che in Europa l' Olandese e 1’ Inglese vivano . 
quasi nelle medesime condizioni di clima, e che Giava e Sumatra siano | 
ritenute assai più insalubri dell’ India, le differenze dei costumi e del | 
regime alimentare, specialmente, che c'è tra gli Inglesi e gli Olandesi, . 
fanno sì, che mentre pei primi l'India passa per un paese contrario 
alla fecondità e affatto micidiale pei bimbi e i fanciulli di pochi anni, | 
per i secondi I’ Arcipelago Malese è un paese abitabilissimo e dal quale 
non s' allontanano, almeno con |’ uguale fretta degli Inglesi dall’ India, 
appena vi hanno raggranellato un buon gruzzolo di sterline. 

Egli è vero che il popolo inglese viaggia, emigra più di ogni altro 
popolo d’ Europa e che per la sua energia, |a sua volontà e la sua. 
intelligenza deve essere considerato come il popolo eminentemente ce- 
lonizzatore, ma gli è pur vero che è il popolo il quale, proporzional- 
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mente alla sua rilevante emigrazione annuale, perde il maggior numero 
di coloni, ostinandosi a voler conservare, dovunque si trovi, i costumi na- 
zionali, come se si degradasse, modificandoli e adattandoli alle nuove e di- 
stinte condizioni d'esistenza. Quantunque l'Inglese emigri, con frequenza, 
senza proporsi di rimpatriare, non abbandona mai gli abiti della vecchia 
Albione, del suo «€ Old England ». A questa ostinazione, inconcepibile 
in un popolo sicuramente civilizzato ‘e intelligente, deve in gran parte 
attribuirsi la ragione della spaventevole mortalità degli Inglesi nell'India 
e sulla Costa africana, dove le truppe britanniche perdettero 483 
nomini all'anno, dai 1816 al 1836, in Sierra Leone, — ciò che le 
valse il nome di « White man’s Grave » tomba del bianco — e, dal 
1823 al 1826, a Cap Coast, 688 per ogni 1,0co soldati di guarnigione. 

In queste medesime Isole Canarie, dal clima mite e dalla continua. 
e dolce primavera, non possono senza danno seguirsi le abitudini della 
fredda e umida Inghilterra, come fanno i molti Inglesi che qui vengono 
appunto per ricuperarvi la salute. 

Il regime inglese del mangiar continuamente dal mattino alla sera, 
parficolarmente nei paesi caldi, deve condurre all’ atonia dello stomaco, 
H quale è un organo delicatissimo e che ha bisogno di riposo, € non 
può, senza diventar malato, dilatarsi indefinitamente, siccome è permesso 
ai denti, i quali allungandosi nel senso della direzione degli incessanti colpi 
della masticazione — secondo la regola generale dello sviluppo delle 
essa lunghe — possono tutt'al più, qual danno maggiore, dare ad 
una eterea figlia di John Bull, l'aspetto della testa d'un cavallo d'età 
avanzata. 

Ricorrendo e visitando le fattorie della Costa Occidentale d' Africa, 
ho visto, senza esagerazione, trapiantate fra i tropici le medesime abi- 
tudini dell' Inghilterra, con la variante di un Cocà4-fea più eccitante 
e d'un pessimo Champagne; ma d'usanze veramente nuove e del paese 
zon ho trovato che in tavola il piatto, che non manca mai, del pollo 
annegato nell’ olio di palma e seppellito nel pan di cassava e sotto uno 
strato di droghe, e accanto al letto, sdrajata per terra, su d'una stuoja, 
PF inseparabile Venere negra. 

In altre terre, ia altri climi benigni e favoriti dalla natura, gli am- 
piessi tiell’amore propagano la vita, e la divinità del piacere presiede 


‘| alla culla degli esseri. Sotto i cocenti raggi del sole equatoriale e le 


emanazioni micidiali della foresta vergine e delle paludi meridionali, 


|? culto che l'Europeo rende a Venere, propaga, in cambio, la morte 


| e spezza le pià gagliarde esistenze : — Libitina, la Venere italica, Perse- 


"fone, 1’ Afrodite greca, è colà divenuta la dea della morte, porgendo 
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frequentemente la coppa allettatrice ai nostri volontarî esiliati, nelle lun- 
ghe e penose ore di ozio o di convalescenza. 

Ma non è il vizio volgare che seduce e uccide: un istinto comune 
a tutti gli esseri, che la natura ingrata condanna alla morte, distilla in 
loro un ardente desiderio di vivere e una passione violenta per la specie; 
di qui in verità l'abuso e gli eccessi genetici in Africa e la ragione 
del rattristante sentimentalismo dei tisici. 

Queste riflessioni io andava facendo, in un giorno d' estate, ricorrendo 
i montuosi e aridi sentieri del Basso Congo, nelle ore più ardenti della 
canicola, attraverso una squallida natura, dirigendomi alla casa di due 
infelici vittime del clima africano, dove appunto queste riflessioni tro- 
varono ben motivo per rafforzarsi e divenire oltremodo tristi. Per via erano 
le corolle sbiadite di alcuni esili fili d’erbe, venute su a stento in quelle 
aride zolle, lottando con I’ arsura del suolo e cacciandosi tra un sasso 
e l'altro, che mi traevano alla mente queste idee — giunto alla meta 
della mia gita, in quel di Palaballa, ove ero stato chiamato a portare 

‘soccorsi della medicina, alla vista del povero missionario inglese in- 
fermo, giacente a lato della infelice moglie parimenti estenuata dalle 
febbri malariche, ma che pur, nell’ amor materno, poteva riunir le poche 
forze che le avanzavano per cullare con le gracili e scottanti braccia, 
una pallida e scarna creatura sospesale accanto in una « amaca », — que- 
ste riflessioni mi si riaffacciarono, con colori assai più foschi. Quel lugubré 
letto nuziale, quel misero frutto d'un amore contrastato dalla natura, 
e quegli avvizziti fiori mi rivelavano il medesimo sentimento melanco- 
nico della natura, la tendenza istintiva di tutti gli organismi a ripro- 
dursi innanzi di morire. 

La salute che godono i missionari francesi del Saint-Esprit et du 
Saint-Coeur de Marie, perfetta se la si compara a quella dei missionari 
inglesi, tra i quali la mortalità raggiunge la dolorosa proporzione del 35 
per roo, è, a parer mio, un’altra prova irrefragabile della superiorità 
dei costumi della razza latina, così come della necessità del celibato 
in molte contrade del continente africano. 

L' igiene dei paesi tropicali non si conosce ancora con esattezza; 
ma però le cognizioni fisiologiche moderne prestano di già valido ajuto 
alla vita dell'Europeo nella zona torrida, ben lontana dall’ essere la zona 
inabitabile degli antichi e quella esageratamente temuta e fatta temere 
dagli ‘odierni viaggiatori; i quali, d'altra parte, per spegnere in loro 
stessi la paura che li minaccia, e per vincere la debolezza della con- 
valescenza, si danno frequentemente all’ ubbriachezza e alla lussuria, non 
facendo altro che parlare, fra i lucidi intervalli delle febbri, con l'istessa 


petulanza, con la. quale ho sentito parlar del cholera nei paesi ove questo 
morbo regnava, da quei che, similmente, per distrarsi e farsi coraggio, si 
abbandonavano all’ orgia dei sensi e della ragione. 

L’astensione dai liquori e possibilmente dall'uso quotidiano di qual- 
siasi bevanda alcoolica, una alimentazione ben ordinata, mista, composta 
di carni magre, e di vegetali freschi, le abluzioni frequenti e un igie- 
nico modo di vestire, di passeggiare e di attendere a qualsiasi lavoro 
del corpo e della mente, sono condizioni necessarissime per vivere nelle 
regioni malsane dell’ Africa e, come io credo, di qualsiasi terra inter- 
tropicale. | 

D’ altronde non dubito che coi progressi della medicina scientifica, 
come si è giunto a conoscere il modo di propagarsi del cholera e del 
tifo addominale e a limitare 1’ estensione di queste due malattie, si possa 
riescire a combattere, se non i germi delle infezioni dei paesi caldi, 
gli effetti che essi producono negli uomini, come di già in parte si è 
ottenuto con il chinino, l’arsenico e con la recente scoperta dell’ anti- 
pirina: un rimedio efficacissimo per scongiurare i pericoli immediati 
delle elevate temperature febbrili. Con le estese e pronte colture di 
Eucalyptus, potrà inoltre opporsi un ostacolo alle correnti d' aria  spi- 
ranti dalle regioni paludose, cariche di miasmi, bonificando in un tempo 
il suolo. Le acque potabili — che pure in qualche modo agiranno 
nella trasmissione delle febbri, almeno in Africa, dove ad ogni lieve 
disturbo soppravviene febbre, ciò che succede infallantemente persino 
nei nuovi arrivati, in quegli stessi che non sono stati ancora attaccati 
dall’infezione palustre — devono essere fatte bollire innanzi di beversi: 


‘ misura da prendersi senza indugio e costantemente, tanto più che della 
| sua utilità ne fa chiara testimonianza la pratica tradizionale dei Cinesi 
| e degli Indiani, i quali nelle regioni basse dell’ estremo Oriente non 
| bevono che tè, e in tal guisa solamente acqua passata sul fuoco, pre- 


| servandosi considerevolmente dal cholera, dalle febbri e anco da molte 


e temibili specie di parassiti animali. 

L’ alimentazione va pure regolata nella zona torrida dalla fisiologia 
e non resa schiava delle abitudini e dci pregiudizî contratti in altre 
terre. Se però gi’ Inglesi esagerano nell’ uso della carne, non bisogna 
cadere nell’ errore opposto, cioè nel praticare una alimentazione in- 
teramente vegetale, quale la consigliano alcuni viaggiatori. L’ alimen- 
tazione vegetale, non azotata, non basta al mantenimento della vita; e 
Y alimentazione con sole sostanze azotate è invece eccedente e nociva, 
poichè accrescendo notevolmente il ricambio materiale, rende necessaria 
l' ingestione di maggior copia d’ alimenti, che lo stomaco, in un paese 
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caldo particolarmente, non giunge a digerire: da ciò la necessità che 
hanno gli Inglesi del mangiare sempre e le malattie cui vanno soggetti 
con frequenza. È adunque da consigliarei un’ alimentazione mista di 
carne e di vegetali freschi, tal quale la seguono con msoltissimo van- 
taggio i bravi missionari del Saint-Esprit alla costa occidentale d' Africa, 
dove nelle loro Missioni non mancano mai nè l'orto, nè ua buon ntu- 
mero di capi di bestiame e di polli. 

Il lavoro deve essere ancora sottoposto rigorosamente all'igiene: 
bisogna evitare il sole nelle ore del pomeriggio e moderare anche 
all’ ombra 1’ attività muscolare: una delle sorgenti principali del calorico 
animale, il quale non si disperde molto facilmente nei bianchi entro 
una atmosfera tropicale calda e umida. Epperò negli stessi negri gli 
eccessi del lavoro sono dannosi; ed è per l'appunto in lero l'istinto 
della propria conservazione, che li mena a ricercare l’ozio: pei negri 
una condizione di vita, al pari del colore della pelle e della natura 
del sudore, piuttosto che un vizio, checchè ne dicano alcuni saccenti 
militari e commercianti, che ho avuto occasione d’incontrare in Africa, | 
e che mi parvero in verità assai più ignoranti e brutali dei poren 
indigeni, che essi sfruttavano in mille guise, pretendendo civilizzarli. 

L'uso del vino non è da consigliarsi in nessun paese, e tanto più 
in Africa, a quei che non hanno contratto |’ abitudine di beverlo, però 
è indicatissimo nei casi di malattia ¢ di convalescenza; ai bevitori 
d' altra parte non si può togliere il vino dalla loro tavola, devono però 
consigliarsi loro i nostri leggieri vini da pasto, in cambio dei vini 
portoghesi molto alcoolici ed adulterati. 

Dipoi, vengono in ajuto dell'Europeo nella zona torrida le prescri- 
zioni puramente mediche, informate ai dettami della scienza moderna 
e non dettate dalla cieca roufine, tal quale esercitasi tuttora, meno poche 
eccezioni, nelle colonie dell’ Africa Occidentale. E quando la medicina 
non più riesce a vincere le persistenti febbri e le progredienti altera- 
zioni, che esse producono, resta in ultimo un rimedio efficacissimo, al 
quale oggigiorno si può facilmente ricorrere: il cambiamento d’aria o | 
il rimpatriamento definitivo. 

Ai colonizzatori della vicina Africa, la natura offre queste isole ridenti, | 
propizie quant’altre mai per la posizione che occupano, pel clima dolce 
di cui godono, e per le molte linee di navigazione che vi fanno capo 
dall’ Europa, dall’ America e dall’ Africa. Un soggiorno di due a tre 
mesi può tornarvi d’ un giovamento grandissimo agli infermi di febbri 
tropicali, mettendoli in grado di far ritorno in Africa o di rimpatriare 
ristabiliti nei paesi freddi d’ Europa, evitando loro il pericolo delle 


ricadute im viaggio, cagioni sovente di morte. Le forme perniciose, 
comatose e adinamiche sopravvengeno d’ ordinario col cambiamento di 
clima, quando si è ancora ammalati, agendo il freddo dell’aria indirettamente 
sulla milza, sovraccasica di germi palustri, a somiglianza della doccia idrote- 
rapica, ma con meggiore intensità, impiegata appunto per la riduzione 
del tumore splenico, producendo una auto-infeziane gravissima col- 
l'immissione brusca nella circolazione di tutti i microbi, che ‘vi si 
trovavano inglobati. Egualmente in alcuni esperimenti tentati per ridurre 
il volume della milza in individui affetti dalla malaria, iniettando diret- 
tamente nel tessuto splenico |’ ergotinina, si è visto prodursi, in seguito 
della contrazione troppo energica delle tuniche muscolari dei vasi, un 
accesso di febbre, coi caratteri della perniciosa. In cambio, se l’ indi- 
viduo ammalato di malaria abbandona il fomite dell’ infezione, senza 
mutar sensibilmente di clima, poco per volta le medesime cellule della, 
milza distruggono i germi, ché vi si erano insinuati, inglobandovisi, sia 
per virtù delle proprie forze natneali e sia anche per |’ effetto del tratta- 
mento arsenicale ; ciò che infine è lo stesso, poichè si ritiene che l’azione 
benefica dell’ arsenico consista appunto in attivare la nutrizione delle 
cellule che compongono i vari tessuti dell’ organismo. 

I mezzi rapidi ed economici di viaggiare sul mare, i progressi della 
navigazione fiuviale e anche della trazione a vapore già bene avviata 
nell’ interno dell’ Asia, dell'Australia e dell’ Africa, per tacer dell’ Europa 
e dell’ America, permettono oggigiorno la vita agli uomini in qualsivo- 
glia regione del mondo. Dapprima queste facilità immense del traspor- 
tarsi da un clima ad un'altro hanno nociuto al colonizzatore, distrug- 
gendo nei paesi più lontani quel genere caratteristico di vita locale, 
che diede tanti buoni frutti al XVII e al XVIII secolo, e che si chiamò 
« vita creola ». Ma però oggidì, con l’avanzarsi della civiltà, le prodi- 
giose locomozioni a vapore e ad elettricità, sono, a me pare, destinate 
a divenire 1’ ausilio potente del colonizzatore; l’uomo civilizzato mo- 
derno, con le sue nuove abitudini derivate e fondate sulle scoperte 
scientifiche, vive in una specie di mezzo artificiale, rispetto al quale 
egli rappresenta una varietà della medesima razza bianca originaria — 
una varietà che si ha creato organi nuovi per ripararsi e difendersi dal 


| freddo nelle regioni polari, che va scoprendo il modo di resistere agli 
' ardori della zona torrida e alle esalazioni miasmatiche delle foreste 
_ tropicali — che col vapore e le applicazioni dell’ elettricità ha conse- 
| guito gli organi più potenti per attraversare gli oceani, valicare i monti 
_ @ percorrere i più vasti continenti. 


Per la qual cosa, chi tratta ai giorni nostri il problema del cosmopo- 
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litismo, considerando l' uomo, bianco o negro, esclusivamente allo 
stato naturale, prescindendo dalle modificazioni apportate dall’ incivili- 
mento nell’umanità, s' inganna a partito. Oramai dal fatto che il bianco 
non può riprodursi al Gabon o al Congo, è erroneo trar per conse- 
guenza che la razza umana non sia cosmopolita; l’uomo moderno in 
cerca di fortuna e avido d' istruirsi e di comunicare la civiltà che l'ha 
fatto forte e gli ha donato una seconda natura, è, non meno cosmopolita 
della rondine peregrina, in cerca dell'eterna primavera, ma non nidifica 
com’ essa dovunque poggia: le sue ali sono le veloci navi che solcano 
gli oceani e rimontano i colossali fiumi delle terre equatoriali. 

E alle coraggiose sentinelle avanzate dell'incivilimento nell'Africa 
Occidentale |’ ingegno dell’uomo e la natura, assieme, prodigano centi- 
naja di vapori per rimpatriare e queste deliziose terre, a ragione chia- 
mate dagli antichi Fortunate Insula, per riposarsi dalle fatiche durate 
e ristabilirsi dalle malattie sofferte nella lotta contro la natura, in cui 
l’uomo civilizzato, al cospetto degli antichi e dei selvaggi d' oggigiorno, 
apparisce fulgente quale l' essere privilegiato di Dante: 

Che sovra gli altri come aquila vola! 


F. — Stupi PER LA RAccoLTA COLOMBIANA (1) 


6) Cenni sul procedimento dei lavori della Commissione, 
del Segretario della Giunta Centrale G. MALVANO. 


La Giunta Centrale della Commissione colombiana ha tenuto, dopo 
le ferie estive, una prima adunanza nel giorno 6 dicembre. 

Presa notizia del progresso dei lavori, è stata risoluta la convoca- 
zione della Commissione plenaria per la metà del prossimo gennajo. 

Continuano regolarmente gli studi presso le Sotto-Commissioni e i 
singoli Commissari. 

Il signor Varaldo ha condotto a termine le ricerche nell'Archivio 
notarile di Savona. 

Il dott. De Lollis ha compiuti con buon successo in Ispagna i 
lavori concordati col sig. H. Harrisse ed è tornato verso la metà di 
dicembre in Italia. 

Tra i documenti raccolti dal De Lollis, uno ve ne ha che menta 
in special modo di esser segnalato fin d'ora, e perchè tuttavia inedito 
e perchè da esso emana nuova luce sulla vita intima del Colombo. In- 


(a) Vedi BOLLETTINO, agosto 1889, pag. 640. 


tendiamo parlare delle istruzioni che il grande Navigatore lasciò a suo 
figlio Diego, prima di partire per la terza spedizione al Nuovo Mondo. 
Si trova nel vol. 54 della grande collezione del Vargas Ponce, conser- 
vata nella Biblioteca della A. Academia de Historia a Madrid (1). 

Da esso, in modo ancora più esplicito che dalle parecchie lettere 
autografe conservateci nell’ Archivio Veragua, appare a quali principî 
il Colombo desiderasse vedere informata la educazione del suo primo- 
genito. Nei suoi consigli egli contempla le relazioni di suo figlio colla 
propria famiglia, coi Sovrani e colla società in genere. Con parole di 
profonda tenerezza gli raccomanda Beatrice Enriquez, madre di Fer- 
nando, ordinandogli di pagarle una pensione annua di 10,000 mara- 
vedis: e lo esorta inoltre ad avere in ispeciale considerazione suo fra- 
tello Diego e sua cognata Violante Muîiz. Verso il Re e la Regina gli 
raccomanda obbedienza e devozione, nonchè moderazione nel sollecitare. 
In nome di Dio gli ordina di esser buono e caritatevole col prossimo, 
e di trattar tutti egualmente bene, dal più forte al più debole. Più 
determinatamente anzi gli ingiunge di distribuire ai poveri bisognosi e 
soflerenti il decimo del denaro di cui eglì potesse disporre, qualunque fosse 
la provenienza di quello. Aggiunge infine dei consigli circa il modo di 
condurre la propria azienda: e a tal proposito gli ordina di redigere 
mese per mese un registro di tutte le spese e di attenersi in tutto e per 
tutto ai saggi consigli del suo prediletto amico, i! frate Gaspare Gorricio. 

Il documento in questione, che disgraziamente ci è conservato in 
una copia pochissimo accurata, vedrà la luce integralmente nel Corpus 
che questa R. Commissione si propone di pubblicare. Abbiamo creduto 
intanto opportuno di farne qui un breve cenno anticipatamente. 


ze 
La Commissione deve deplorare ancora un’altra perdita, dopo 
quelle degli illustri Cecchetti, Guasti e Amari. Moriva a Torino, in 
verde età, nel giorno rg di questo mese, il comm. Vincenzo Promis, 
bibliotecario ed archivista di Corte. Fin dal primo sorgere della Com- 
missione era stato collega operosissimo, ed ora doveva collaborare con 
l' Harrisse, nella bibliografia italiana della scoperta d'America e nella 


| generale circa Cristoforo Colombo. 


Il nome del Promis doveva figurare con la lode ben meritata, 
negli Atti della Commissione colombiana. 


(1) È da ricordare che a questo documento faceva già allusione il sig. Fare 
NANDEZ Duro nel libro Colon y su historia postuma, p. 159. 


IH. — NOTIZIE ED APPUNTI 





A. — (GEOGRAFIA GENERALE 


IL PRINCIPE MACONNEN E LA Società Gecorarica. — Il giorno 29 
ottobre il principe Maconnen fu a visitare la nostra Società in ricambio 
della visita a lui fatta a Villa Mirafiori dalla rappresentanza sociale (1). 
Era accompagnato da suo nipote, il Fitaurari Birratu, e dal Baram- 
baras Ghermanie. L'ingegnere Capucci li seguiva come interprete. Più 
tardi sopraggiunse anche l'interprete Josief. Ricevuto a piedi della scala 
dal segretario Dalla Vedova, fu accolto all'ingresso della Sala dal pre 
sidente Nobili-Vitelleschi, dal vicepresidente Adamoli e da quasi tutti 
i consiglieri, convocati d'urgenza. Intervennero pure i viaggiatori, conte 
Pietro Antonelli, colonnello Messedaglia, conte Salimbeni, dottori Ne- 
razzini e Traversi, il cav. Pisani-Dossi, il cav. Branchi, il prefetto della 
R. Biblioteca V. E., conte Gnoli, il preside del R. Liceo E. Q. Visconti, 
prof. Cigliutti ed alcune altre persone. — Il presidente diede il ben- 
venuto al principe, rammentando l’impresa iniziata e condotta dalla 
Società Geografica nello Scioa, impresa dalla quale presero le mosse € 
si svolsero via via le relazioni di amicizia e gli attuali accordi politici 
tra lo Scioa e l’Italia. Ricordò con gratitudine la benevolenza e pro 
tezione accordata sempre dall'i imperatore Menilek agli Europei e parti. 
colarmente ai nostri viaggiatori ed offerse in dono al principe, come 
ricordo della nostra Società, un grande binocolo inglese da campagna 
collo stemma della Società. Lo invitò quindi a visitare, col gentile con- 
senso dei rispettivi direttore e prefetto, le collezioni etnografiche dello 
Scioa nel R. Museo etnografico e la Biblioteca Vittorio Emanuele. La 
visita di queste raccolte durò oltre un'ora. Il principe si trattenne con 
interesse anche innanzi alle collezioni di altri popoli; e quando gli fu- 
rono mostrate le collezioni preistoriche degli antichi Italici, osservò sorri- 
dendo: « ora che ho veduto quello che eravate voi un tempo, spero che 
« fra breve noi potremo superarvi ». Ritornata la comitiva nella sala della 
Società, fu servita una piccola refezione. — All'indomani il presidente, 
il vicepresidente Adamoli e il segretario si recarono a Villa Mirafiori 
per dare l'addio all'ambasciata. Il presidente Vitelleschi recò al prin- 
cipe Maconnen una lettera in pergamena, scritta calligraficamente, con 
fregi in colori e dorature, destinata all'imperatore Menilek. Il prin- 
cipe ebbe parole cortesi all'indirizzo della Società Geografica e del- 


‘(1) Vedi BOLLETTINO, sesfembre 1889, pag. yor é 775. 
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l'Italia ed offerse in dono al presidente una bardatura dei Galla. — 
Il presidente dichiarò che la bardatura sarà conservata come memoria 
del principe fra le collezioni della Società Geografica. — Eccoil testo 
della lettera. — « A Sua Maestà Menilek II, Imperatore di Etiopia ». 


« Sire, 


« La Società GEOGRAFICA ITALIANA, grata alla benevolenza che la 
« MarsTÀ Vostra le ha sempre dimostrata; e in particolar modo rico- 
noscente per la concessione e conservazione della Stazione di Let- 
Marefià e per la protezione accordata ai suoi viaggiatori, non può 
rimanere insensibile innanzi ai successi, che la Provvidenza ha de- 
gnato accordarle. 

« Memore di avere avuta la fortuna d’iniziare i rapporti fra lo 
Scioa e l'Italia, essa si sente oltremodo soddisfatta ed orgogliosa, che 
quella sua modesta iniziativa abbia avuto per risultato finale l'alleanza 
fra i due paesi e che questa coincida colla Vostra elevazione al 
Trono di Re dei Re. 

« E perciò essa prende l'occasione della venuta del Vostro Am- 
BASCIATORE presso il Nostro Re per inviarvi con tale mezzo le sue 
felicitazioni e i suoi lieti augurî per un regno prospero e felice e per 
il mantenimento e consolidamento degli amichevoli rapporti fra l’E- 
Tiopra ed il REGNO D'ITALIA allo scopo di giovare reciprocamente 
alla prosperità delle due nazioni. 

« Insieme con questi sentimenti prego la MAESTÀ VOSTRA di ac- 
cogliere anche le particolari attestazioni del mio rispetto e della mia 
ammirazione. 

« Roma, li 27 novembre 1889. 
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« II Presidente 
« F. NOBILI-VITELLESCHI >. 


PER LA ISTRUZIONE DEI VIAGGIATORI. — I giornali di Genova re- 
cano la seguente notizia, alla quale la Società nostra non può che 
far plauso. « Alcuni professori del nostro Ateneo, adunati in commissione, 
concretarono testè un progetto per fondare in Genova, presso la Regia 
Università, una Scuola di preparazione icientifica per î viaggiatori. Que- 
sto progetto, sottoposto ieri l'altro in seduta plenaria all'esame delle 
facoltà di scienze matematiche, fisiche e naturali, fu approvato all’una- 
nimità e trasmesso al Rettore con calde raccomandazioni, acciocchè, 
col consenso dell’autorità superiore, voglia curarne la sollecita attuazione. 
La nuova scuola avrebbe per oggetto di impartire nozioni succinte e 
pratiche di geodesia, meteorologia, antropologia, storia naturale, medi- 
cina, ecc. a coloro, i quali, per elezione o per obbligo d'ufficio, inten- 
dessero di intraprendere lunghi viaggi e di far dimora in regioni lontane. 


| Le lezioni sarebbero impartite nelle aule o nei gabinetti universitarî da 


insegnanti delle varie facoltà, a titolo di corsi liberi; perciò la nuova 
istituzione non recherebbe il minimo aggravio al bilancio dello Stato. 
Come titolo d'ammissione ai corsi si richiederebbe di aver superato gli 


‘ ssami del secondo al terzo anno di liceo, la licenza tecnica o nautica, 
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‘ovvero di possedere titoli equipollenti. A coloro che avessero frequen- 
tato regolarmente i corsi si rilascerebbe un attestato, che potrebbe co- 
stituire un titolo di preferenza per conseguire certi ufficì coloniali o 
missioni scientifiche. 

IsTITUTO BIBLIOGRAFICO. — L'Istituto bibliografico di Berlino, che 
attende a raccogliere e ordinare i titoli di tutte le pubblicazioni scien- 
tifiche d’ogni nazione civile, come ha già fondati in Germania e altrove 
parecchi uffici succursali, ne stabili due anche in Italia, l'uno a Roma 
ed il secondo a Livorno. Questi uffict assumono commissioni di ricer- 
che di autori, di opere, di notizie e dati d'ogni specie, riguardanti 
le varie materie, incaricandosi anche delle traduzioni, compilazioni ed 
altre operazioni necessarie. 

MANUALE DI GEOGRAFIA sTORICA del dott. E Bonardi. Questo 
libro, compilato ad uso delle scuole classiche, presenta nella sua prima 
parte la Geografia antica, preceduta da una introduzione diretta ad age- 
volare l'intelligenza di tutto il testo. Il lavoro del signor Bonardi è 
una compilazione condotta con semplicità e chiarezza, e corrisponde 
alle esigenze del programma scolastico, esponendo con buon ordine la 
materia richiesta in sussidio alla storia. 

TESTO-ATLANTE DI GEOGRAFIA STORICA. — Il prof. A. Ghisleri ha 
in questi giorni pubblicato una prima dispensa della nuova sua opera 
di Geografia storica. In essa troviamo rappresentate su parecchie carte 
e spiegate sommariamente in quattro capitoli le vicende storiche e le 

. condizioni geografico-politiche dell'impero romano, in occidente e in 


oriente, e dei popoli germanici fino ai tempi di Carlo Magno. Gli Edi- | 


tori promettono intanto la pronta continuazione di quest’opera scola- 


stica molto opportuna, che sarà compiuta nei primi mesi del nuovo | 
anno. Il disegno delle carte è nitido e si presenta bene. — A proposito — 


di questa pubblicazione il socio prof. Bellio, dell’ Università di Pavia, 
ci scrive quanto segue: « In un BOLLETTINO dei primi mesi di questo 
anno scrissi alcune critiche un po’ forti su alcuni libri di Geografa 
storica, che erano usciti come libri di testo per questo nuovo insegna- 
mento nei licei, e il più colpito era un libro del prof. A. Ghislen. 
Ora vedo la prima puntata di un TZesto-Atlante di Geografia storica 
generale dello stesso prof. Arcangelo Ghisleri (Bergamo, Cattaneo), e credo 
dovere di uomo onesto di riscrivere sullo stesso BOLLETTINO qualche 
cosa in proposito. — Non posso, naturalmente, portare un giudizio che 


su questo primo fascicolo che tratta la materia dalla caduta dell'Im- 
pero Romano alla fine dei Carolingi »; ma se tutto il seguito, come de- 


sidero e credo, corrisponderà, avremo nel lavoro interamente rifatto un 
libro, se non ottimo, certamente buono allo scopo che si propone. — ; 


Non è del tutto scevro di inesattezze, ma son cose secondarie; ha a0- , 
cora una sovrabbondanza di citazioni, che non credo troppo opportune, : 
specialmente quando sono di uomini valenti sì, ma non rigorosi nelle . 


affermazioni (p. e. pag. 26, l. 3°, è riportato poco numerosi i Got e al 
contrario..... i Longobardi numerosissimi); ma in complesso vi è ordine, 
esattezza, chiarezza. — Aggiunse anche delle carte geografiche, che 


come carte schematiche, sono veramente buone. — Sicchè un com. 
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plimento all’autore per il lavoro rifatto, e anche uno alla buona edi- 
zione. > 

CARTE GEOGRAFICHE IN RILIEVO. — Il solerte D. Locchi aggiunse 
in questi ultimi mesi molti altri lavori a quelli già noti, di carte geo- 
grafiche in rilievo. Oltre alla « Liguria » sulla scala di 1: 200,000, 
notiamo «San Remo e dintorni » all’ 1: 25,000; oltre « Roma» « Na- 
poli » e « Palermo » coi rispettivi dintorni, egli eseguì alla scala di 
I: 200,000, tutta « l'Isola di Sicilia», «e Il Trentino » ad 1: 75,000, 
e l'Isola d'Ischia » ad 1: 15,000. Conviene avvertire che delle 
maggiori di queste carte in rilievo si possono acquistare separatamente 
1 pezzi corrispondenti a questa o quella provincia. 

ATLANTE NORDENSKJOLD. — Fra le opere nuovissime dell’ illustre 
scienziato svedese, prof. cav. A. E. Nordenskjéld, merita pronto an- 
nunzio un Atlante fac-simile per la Storia della Geografia e Cartografia 
medioevale delle regioni settentrionali. Sono 51 carte ed illustrazioni, 
in copia benissimo imitata, di lavori originali raccolti e studiati dal va- 
lentissimo cultore della nostra scienza. Questo Atlante fu testè pubbli- 
cato a Stoccolma, editori F. e G. Beijer. 

SCANDAGLI NELL'OCEANO ATLANTICO. — La nave inglese « Silver- 
town », viaggiando lungo le coste occidentali dell’Africa, compì una serie 
di scandagli, di cui riportiamo i risultati principali. Il maggior numero 
delle operazioni fu fatto fra 3° 46’ 48” - 1° 40’ lat. N. ed 8° 49° 18” - 
15° 10’ 45” lat. S., e fra 7° 10’ 36” - 13° 22’ g” long. E. Greenwich. 
Anche entro questi limiti il sottosuolo marino presentava grandi varietà, 
tanto per la sua materia quanto per la sua profondità. In gran parte 
il letto dell'Oceano è ivi fangoso, ma sempre diverso per colore, con- 


| sistenza e materie di formazione e contenute, rara la sabbia. Le massime 
| profondità si notarono fra 1° 56’ 6” - 2° 44' 54” lat. N. e 7° 18° 48” - 


7° 28’ 6” long. E. Green., dove si misurarono m. 2,640 e non meno 


di m. 2,000. Altra profondità notevole fu trovata a 13° 23' - 14° 7° 24” 
lat. S. e 12° 6’ 24” - 12° 17’ 54” long. E. Green., con 2,200 a 2,400 m. 
Del resto tutto il letto dell’Atlantico, scandagliato dalla « Silvertown », 
| si presentò molto accidentato, passandosi repentinamente da profondità 
| grandi a bassi fondi di appena qualche centinajo di metri con sabbie 


e scogliere. 
LA PRODUZIONE DELL'ORO. — Il Mouvement Gtographique (n. 23) 


riferisce alcuni dati statistici, pubblicati dalle Colonie inglesi e dalla 


_ Repubblica sud-africana, relativamente alla produzione dell’oro ottenuta 
im quelle regioni durante il primo semestre di quest'anno. Ne riprodu- 
ciamo le più importanti: Le miniere del Transvaal da gennajo a giu- 
gno 1889 diedero oro per il valore di lire 18,750,000. Le miniere del- 

P Africa australe per lire 13,750,000 circa. Le miniere del Que- 


ensland d'Australia diedero un reddito di 35 milioni di lire, di cui 

ben 15 milioni la sola miniera di Mount Morgan. Invece continua a 

diminuire la produzione aurifera della Colonia di Victoria, che in que- 

sto primo semestre si ridusse già al disotto di 25 milioni di lire, mentre 

prima del 1871 toccava anche 65 milioni. In progresso sono, nella loro 

esiguità, le miniere dell'India inglese, che diedero nei primi 6 mesi di 
6 
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quest'anno un valore in oro di lire 3,255,000, mentre nello stesso pe- 
riodo dell’anno passato non avevano reso che poco più di 1,500,000 
lire ; sicchè, soltanto dalle miniere inglesi ed africane-australi, si ebbe 
un prodotto totale superiore ai 95 112 milioni nel 1° semestre 1889. 
Società GEOGRAFICA DI BERLINO. — Nentre nella seduta del 2 no- 
vembre p.p. venivano rieletti, a Presidente l’ill. barone von Richthofen, 
a secondo vice-Presidente il dott. von den Steinen e gli altri antichi 
membri del Consiglio, si accettavano però le dimissioni ripresentate in- 
sistentemente dal dott. barone von Danckelman da Segretario Generale 
della Società. Nel luogo del benemerito cultore degli studî geografici 
ed attivissimo membro della Società tedesca, che si ritira per motivi 
di salute, anche da Berlino, succede il cap. D. Kollm, che s'era reso 
favorevolmente noto per attitudine a tale posto, quando ultimamente 


partecipò quale segretario al Congresso Nazionale Geografico di que- 
stanno a Berlino. 


B. — EUROPA. 


UNA SECONDA GROTTA DI ADELSBERG sarà tra poco aperta in vi- 
cinanza dell'antica. Essa è il risultato dell'azione delle acque del Fiume 
Poica, e trovasi precisamente nel territorio di Ottok, presso la chiesuola 
di Sant'Andrea. Questa nuova grotta pare che superi anche in gran- 
dezza, e certo sorpassa in originalità e splendidezze di fenonemi natu- 
rali la già famosa sua vicina. Si trovano anche in essa tutte le varia- 
zioni delle stalattiti e stalagmiti, tutte le forme più strane di caverne, 
ma di gran lunga più bella è l'intonacatura delle pareti e, in alcune 
‘ sale, anche del pavimento, che rilucono come specchi. È già dal 
18 agosto p. p. che fu esplorata, e ancora vi lavorano per renderla 
meglio accessibile. S' impiegheranno però sempre due ore circa per at- 
traversare questa, che è una vera regione cavernosa. 

MINIERA D'URANIO IN INGHILTERRA. —— Nella Cornovaglia, dove 
come in Sassonia e in Boemia si lavorano parecchie miniere d’uranio, 
non si trovarono finora che piccoli blocchi e strati sparsi e polverulenti 
del minerale nero, d'onde si estrae il famoso metallo. Però qualche 
mese fa nella Miniera Union della Cornovaglia fu scoperto un filone 
ad andamento continuo, in cui il minerale diede per alcuni saggi nien- 
temeno che il 30 per cento, e in generale il 12 per cento in metallo 
puro. Questo ricchissimo filone corre straordinariamente da N. a S. e 
presenta l’uranio sotto la forma di sesquiossido. Del resto la Miniera 
Union è ricca anche d'altri strati minerali, come di fesro magnetico, 
piombo argentifero, stagno, rame, ocra, e d’un minerale di ferro ocroso. 

POPOLAZIONE DELLE PRINCIPALI CITTÀ DEL BELGIO. — Nel Regno del 
Belgio, dove come s'è già detto in questo BOLLETTINO (1), la popolazione 
supera oramai i 6 milioni con una media relativa di 204 abitanti per 
chilometro quadrato ; l'aumento nelle città principali è pure notevole. 
Al 31 dicembre 1888 Anversa contava 215,779; Bruxelles 180,213; 
Gand 150,656; Liegi 142,657; Schaerbeek 51,941; Malines 49,721; 

(1) Vedi fasc. di settembre, pag. 781. 
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Verdiers 48,852; Molenbeck-St.-Jean 48,656; Burges 46,615; Ixel- 
les 44,699; St. Gilles 41,198; Lovanio 38,895; Tournai 35,024; Se- 
raing 31,192; Anderlecht 31,132; St. Josse-ten-Noode 30,101. Poi si 
scende a città d'ordine inferiore per numero di popolazione, di cui 
però 54 superano i ro mila abitanti ed alcune toccano i 14 0 15 
mila 


C. — ASIA. 


La PALESTINA. — Si annunzia che tra breve verranno in luce i 
lavori ordinati dal Comitato della Società inglese per l'esplorazione 
della Palestina. In un primo volume, autore il cap. Conder, saranno 
intanto pubblicati i risultati del rilievo topografico della Palestina orien- 
tale. Lì accompagnerà una carta, che comprende un territorio di 
1,3.00 km. q.. Questa pubblicazione, a quanto si prevede, porterà nu- 
merose e notevoli correzioni all'antica carta, finora usata. Nei volumi 
seguenti poi vi si tratterà di archeologia, e della fauna e flora della 
regione stessa. 

Nuova SPEDIZIONE BONVALOT NELL’ASIA CENTRALE. — E. Bonvalot, 
compagno di viaggio al principe Enrico d'Orléans, era già a Culgia il 
6 settembre p. p., e si accingeva ad una nuova traversata delle alte 
regioni del centro asiatico. Di là movendo verso il Juldus, il Bonvalot 
intende di passare il Tarim, toccare il Lago Loob, poi entrare nel 
Zaidam. Successivamente superate le sorgenti dell’ Jangzekiang, per il 
Ciamdo, Batang, il Junnam, egli si propone di arrivare al Tonkino. 
Ma anche in quelle regioni, tanto meno difficili di altre ad essere per- 
corse, è un po' arrischiato di stabilire con tali particolari un itinerario 
di tanta estensione. Facciamo voti perchè il programma del valente 
esploratore possa esser seguito fino al termine e con ogni maggiore 
fortuna. 

I Passi NELL’ ALTA VALLE DELL'INDO, ancora non bene conosciuti, 
formano oggetto in questi giorni d’ uno studio speciale. Mentre nel N. vi 
procede il capitano russo Grombscevski, dalla parte S. risalendo l’Indo, 
vi fa un'accurata esplorazione il valente viaggiatore inglese, luogote- 
nente F. E. Younghusband. Egli percorrerà tutte e due le catene del- 
l’Inducush e del Caracorum. 

UNA NUOVA VIA COMMERCIALE NEL TONKINO. — Altre notizie, giunte 
in Francia dal Tonkino, assicurano che oramai riuscì il tentativo pro- 
posto dal march. De Mores per la diretta comunicazione fluviale del- 


— PJunnam col mare (1). Un piroscafo, appositamente costruito, a ruote, 
| pervenne senza danni a Laocoi, città di confine presso il Junnam. 


TOPOGRAFIA DELL’ INDIA NEERLANDESE. — In questi ultimi anni i 
rilievi topografici ebbero maggiore sviluppo sulle coste occidentali di 
Borneo e di Sumatra, coi lavori di triangolazione spinti innanzi alacre- 


(1) Vedi BOLLETTINO, settembre 1889, pag. 7830 
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mente dall’Olanda. Colla rete trigonometrica, aumentata di altri 19 punt, 
si misurarono 14,820 km. q., di cui nel 1888 km. q. 1,333. Intanto 
si costrussero parecchie carte topografiche: quelle di Giava e della costa 
occidentale di Borneo, alla scala di 1:20,000, quella d'una parte della 
Residenza di Batavia, all'1:50,000, ed altre. È pure d’ imminente pub 
blicazione una nuova carta del paese di Batta e dell'Isola Nias al 
l’1:200,000. 

Le IsoLe OmBI. — Il viaggiatore olandese J. Stormer visitò ulti- 
mamente questo piccolo gruppo di isole, che trovansi nel Mar della 
Sonda, a N. di Timor e ad E. di Flores. Le due diligenti escur- 
sioni, ch'egli vi fece, condussero a risultati di qualche importanza. 
In primo luogo non esiste un’ Isola Lojang o Loekiseng ad E. della 
Grande Ombi, come portano tutte le carte nautiche. Tutt’al più può 
darsi che si sia scambiata la estremità orientale di quest’ultima per 
un’ isola. Poi non esistono punto tracce di azione vulcanica nelle 
isolette del gruppo, quantunque siano di formazione antica. L'esploratore 
pubblicò questi ed altri cenni intorno alle Ombi sulla Tijdschrift Ind. 
Taal. en Land-Volkenkund. (Batavia, 1889, pag. 620). 

IL LETTO DEL Fiume GIALLO. — Si era già del tutto riparata la tre- 
menda rotta dell’ Hoang-ho a Cai-pong, allorchè il giorno 12 luglio p. p., 
il gran fiume si aperse un'altra volta una nuova via, abbattendo I’ argine 
destro presso Hang-cin. La bocca di questa nuova rotta misura 730 metri. 
Di là, il fiume prese una direzione volta più a S.-E., sicchè ora si 
getta in mare altri 65 chilometri più a S. della nuova foce formatasi 
nel 1887. 

TERREMOTI IN GIAPPONE. — Le numerose scosse di terremoto, che 
avvennero nella provincia di Cumamoto dal 28 al 30 luglio p. p., eb- 
bero il loro centro nel M. Kinpo, che fa parte della Catena vulcanica 
del M. Aso. Il primo terremoto fu preceduto da nubi, venti caldi e 
boati. Si contarono 53 scosse. I crolli, i franamenti e gli altri effetti del 
terremoto produssero vari e gravi danni, tra cui la morte di forse 
600 persone e la rovina di 3,000 case (1). 


D. — AFRICA. 


Nuovo ProtETTORATO ITALIANO. — Con notificazione diplomatica 
del 19 novembre p. p., I’ Italia comunicò alle altre potenze firmatarie 
dell'Atto generale della Conferenza di Berlino (1885), d’ avere assunto 
il protettorato di quei tratti della costa orientale africana, dal confine | 
settentrionale di Kisimajo al 2° 30’ di lat. N., che sono intermediart fra - 
le stazioni riconosciute nel 1886 come appartenenti al sultano di Zan- 
zibar. Con ciò tutta la costa della penisola dei Somali dalla foce del 
Giuba a Capo Beduin, esclusi i porti di Brava, Magadoxo, ecc., soggetti 
al sultano di Zanzibar, è sottoposta al protettorato italiano. 


(1) Vedi BOLLETTINO, settembre 1889, pag. 782. 
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SULLA QUESTIONE DEI CONFINI DELLO Scioa la Revue frangatse de 
?Etranger et Exploration riproduceva nel suo fascicolo del 15 novem- 
bre p. p. la pubblicazione, fatta dal .Sièc/e, d'un trattato tra la Francia 
e lo Scioa, proposto dall’inviato francese R. d’Héricourt a Sahl Sellasie, 
re dello Scioa, nel 1843, e di un accordo conchiuso tra Francia e 
Inghilterra nel febbrajo 1888. Riguardo a quest’ ultimo si dice dal Si2cZe, 
e la Revue senza commenti riporta, che 1’ Hauash è la linea di confine 
cioè il confine politico dello Scioa, sicchè al di qua si tratta di terri- 
tori liberi, non potendosi tener conto (?) delle conquiste di re Menilek 
nel 1887. Anzi si aggiunge che la carta dello Stato Maggiore italiano, 
pubblicata nell'ottobre p. p., viene a confermare questa delimitazione. 
Ora la Riforma (24 novembre) confuta i periodici francesi con le se- 
guenti osservazioni: « Ci pare superfluo il discutere su di un trattato 
che risale al 1843, rimasto mezzo secolo senza attuazione e che oggi 
soltanto viene rivelato, come dice la stessa Aevze, ai Francesi (1). Dob- 
biamo invece dichiarare che nessuna carta dello Stato Maggiore italiano 
venne pubblicata, nell'ottobre p. p., della regione in discorso. Che se 
si voglia alludere allo schizzo del paese dei Somali annesso alla pub- 
blicazione col titolo: « Possedimenti e protettorati europei in Africa » 
(maggio 1889), ripubblicato nel luglio sul Bollettino del Ministero degli 
esteri, diremo che in quello schizzo non vi è nessun confine politico 
. dello Scioa. E se la parola Scioa si trova scritta sulla sinistra dell’Ha- 
uash, ciò semplicemente e razionalmente accade, perchè il corso di quel 
fiume è riconosciuto dai geografi come limite geografico sud-orientale 
dello Scioa. — L’autore dell’ articolo del .Si2e/ non ha certamente esa- 
minato il foglio n. 29 « Gondar » della pregevolissima carta fran- 
cese alla scala di 1: 2,000,000, forse la migliore esistente della regione 
etiopica, pubblicata per il servizio geografico dell'esercito francese, 
nel 1889, costruita e disegnata da R. de Lannoy de Bissy, capo del- 
l'Ufficio del Genio. Se lo avesse fatto vi avrebbe trovato il confine po- 
litico sud-orientale dallo Scioa oltre l’Hauash; il quale confine comprende 
quelle regioni conquistate nel 1887 da re Menilek, che il Ssécé dichiara 
non essere mai state riconosciute dalle autorità francesi.... » 

Non È Kisimaso. — Il nuovo protettorato germanico di cui fu 
data notizia nel fascicolo precedente del BOLLETTINO (pag. 943) non 
ha nulla che fare con Kisimaju, come per equivoco fu riferito, ma ri- 
guarda invece il tratto di costa posto a S. del territorio di quel porto 
fino al sultanato di Vitu. Anche per questo tratto di costa la presa di 
possesso non è ancora definitiva, sembrando esistere diritti anteriori a 
favore degli Inglesi. A proposito poi di Kisimajo, era caduto in errore 
anche l'ufficiale « Monitore dell'impero » (Reichsanseiger) del 22 ot- 
tobre, attribuendone l'alto dominio al Sultano di Vitu; errore, che 
poi fu rettificato dallo stesso giornale in un numero seguente. 


(1) Veramente si può aggiungere che la rivel/assone della Revue arriva un po’ tardi, 
giacchè di quel trattato si parla espressamente anche in un articolo del sig. E. Louis- 
Lande pubblicato nella Revue des deux Mondes fino dal 1878, fasc. del 15 dicembre, 


pag. 879 (N. d. D.). 
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La STRADA DA Massaua VERSO CassaLa. — Togliamo da un gior- 
nale politico la seguente interessante relazione di alcune esplorazioni 
fatte dall’ ingegnere Frasa, consulente tecnico presso il Comando mili- 
tare di Massaua, sulla via da quella costa verso Cassala. Ecco la rela- 
zione: — «€ Compagni di viaggio del Frasa erano il sig. Russ, che da 
parecchi anni trovavasi in Abissinia, un soldato italiano, ed alcuni basci- 
buzuk e servi. I nostri viaggiatori partirono ai primi di settembre e 
furon di ritorno nella prima quindicina di ottobre, avendo percorso il 
seguente itinerario: — Partenza da Asmara dopo averne visitato i din- 
torni, cioè Bizen, Zazega, Debaroa sul Fiume Mareb. Da Asmara fino 
all’ origine dell’ Anseba, seguendone la valle fino a Keren, con escursioni 
nelle vallate laterali — dintorni di Keren, e poi per la via di Cassala, 
lungo la Valle Bogo, At Adarte, Garebel sul Fiume Barca, Cufit ove 
esiste ancora una specie di Forte egiziano, luogo ove accadde la famosa 
battaglia — salita a N. per andare ad incontrare il Fiume Barca a kil. 330 


da Massaua, cioè a due tappe da Cassala — lungo il corso del Fiume 
Barca fino a Demba, da qui per Mansura a Zad Amba, e contornando 
verso N. il Monte Scialaca, ritorno a Keren — da Keren per Ferhen 


lungo la Valle Ailabo, al Debra Sina e Aravai — salita all’ Amba 
Saul (m. 2,700), e, seguendo una strada parallela a quella fatta dal Mun- 
zinger nel 1858, per l'altopiano, un’ascensione a Vara, quindi per 
Deva ritorno all’Asmara. — Astrazione fatta del piano dell’ Asmara e 
del passo oltre il Barca, che si stende in pianure sterminate interrotte | 
da qualche collina, la regione esplorata si presenta montagnosa, con 
vallate profonde e monti scoscesi, alcuni dei quali raggiungono i m. 3,000. 
Il piano d’ Asmara è sprovvisto o quasi di vegetazione arborea, non per 
difetto del suolo, ma perchè saccheggiato e trascurato dagli Abissini; è © 
invece ricco in pascoli, campi, in terre forti argillose nel basso degli 
avvallamenti e più leggere sulle coste delle colline, terreno adatto spe- 
cialmente a cereali ed alla maggior parte dei prodotti d’Italia. — Verso 
Zazega e Debaroa il paese è alquanto più accidentato, con le caratte 
ristiche di amée, discretamente boschivo, ricco d’ olivi e cedri; sulle rive 
del Mareb (in cui scorre notevole quantità di acqua) giganteggiano 
maestosi sicomori, in alcuni punti si trovano i colgual (euforbia can- 
delabra) assai più sviluppati di quelli di Ghinda. — Nei dintorni di 
Debaroa il paese è fertilissimo, più oltre, verso S.-O., scompare ancora 
la vegetazione arborea. Lungo la Valle dell’ Anseba, in cui i nostri 
viaggiatori trovarono acqua corrente ed ove si verificano repentine piene, 
che fanno alzare persino di 3 metri il livello delle acque, dapprima 
profondi burroni, poscia la vallata s'allarga in fertili pianure che hanno 
poca pendenza. — Nei bassi fondi la vegetazione è rigogliosa, nume- 
rose sono le piante d' alto fusto, tra cui primeggiano in alto: 1’ euforbia 
candelabra, i cedri e gli olivi; nel basso: la cordia abissinica (vanza) 
ed i sicomori. — Alcune vallate laterali racchiudono piani molto fertili 
e numerosi villaggi non segnati sulle carte. — La conca di Keren, 
terreno sabbioso proveniente dalla decomposizione dei graniti, si pre- 
senta sotto aspetto meno florido, quantunque in alcuni punti, în vict 
nanza di torrenti, appezzamenti di terreno siano fin d’ ora coltivati con 
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gran profitto. — Eccezionalmente fertile è la vallata dell’ Anseba oltre 
Keren, dove le graminacee ed altre erbe pratensi s'inalzano a oltre 2 metri 
dal suolo, generalmente argilloso, ma correttò dalle sabbie alluvionali 
dell’ Anseba. — Da Keren per una ripida discesa, di circa 500 metri, 
si giunge nella Valle Bogo o Bogu, ove insieme a numerosi campi di 
dura s' incontrano le prime palme dum, bellissime e grandi; la vallata 
s' allarga gradatamente per restringersi a At Adarte, nel cui sottosuolo 
si trova acqua buonissima ed abbondante. Pittoreschi oltremodo i Monti 
Gherghedèt e Tocail sulla sinistra, obelischi enormi di granito che si 
inalzano dai 500 ai 1,000 metri e la cui ascensione è talvolta impos- 
sibile. Seguitando il fiume, che da qui innanzi prende il nome di Adarte, 
per diventare poi Garubel nella località di egual nome e dove si unisce 
al Barca, si attraversa dapprima una gola alquanto stretta e poi un 
vastissimo piano con poca vegetazione arborea, ma molti pascoli, e sor- 
passata l’ imponente massa dei Monti Debra Saleh a destra, di nuovo 
s' allarga il piano, vasto a perdita d' occhio, nel quale a S.-O. scorgesi 
la Fortezza di Kufit. Sulle sponde del Fiume Garubel, e soprattutto su 
quelle del Barca, s’inalzano vere foreste di palme dum sopra un ter- 
reno fertile e, causa la quantità d’acqua ivi esistente, adattissimo alla 
coltivazione del cotone. — Risalendo il Barca sino a Demba le foreste 
di palma continuano fino oltre Mansura; a Demba la pianura s'allarga, 
estesissima a S. e ad E., con vegetazione arborea mediocre. A N. di 
Mansura trovansi ricchi pascoli, presso cui era accampato, nel tempo 
dell’ escursione, un gran numero di Beni-Amer, i quali non hanno paese 
propriamente detto, ma accampamenti che trasportano secondo il bisogno. 
— Imponente è la vista del Zad Amba, dove sorge un monastero: 
quest’ amda è una massa enorme di granito, quasi a picco da ogni lato 
e che s’ innalza 6 o 700 metri, per cui n'è difficilissima l’ ascensione. 
Da Keren verso Ferhen il terreno è discretamente fertile, specialmente 
presso |’ Anseba; ma la più bella valle che immaginar si possa è 
quella alta dell’ Ailabo. Una parte di essa ed i fianchi sono rivestiti 
di fitta e variata boscaglia, il fondo è ricco di numerosi campi di dura, 
il terreno è migliore di quello dell’altopiano visitato, e su esso pascolano 
numerose mandre. — La salita a Debra Sina, circa 2 ore, si fa in 
mezzo ad enormi massi granitici staccati dall’ alto, tra cui man mano 
che si ascende crescono più rigogliosi gli olivi e le euforbie; sul Debra 
Sina, ch’ é in altitudine di m. 2,150 e non 1,900, come erroneamente 
segnano le carte, si apre una piccola e fertilissima valletta, dove l’acqua 
è perenne, e qui gli olivi sembrano trovarsi in migliori condizioni che 
altrove. — Curiosissima è la chiesa del convento, costituita di un enorme 
blocco di granito del volume di 800 a 1,000 m..c., vuoto internamente, 
per decomposizione naturale, in modo veramente strano. In questo vuoto 
sta la chiesa in cui si custodisce religiosamente una di quelle immagini 
da due soldi, rappresentante la Vergine ed il Bambino: i monaci mo- 
strano come grande rarità questa immagine, quasi superbi di possedere 
un quadro di tal valore. Questi preti, circa una trentina, sono talmente 
ignoranti che nessuno, compreso il capo, fu capace di leggere in un 
libro scritto in gheez, che conservano con gran cura e nel quale dicono 
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riportata la storia del convento. Interrogati sull'origine del convento, 
uno disse esistere da 3,500 e più anni, che il primo monaco fu un greco, 
e pare anche vi sia immischiato l'imperatore Costantino! Un altro 
sostenne che quel sasso fu trasportato colà dagli angeli per ricoverare 
la Vergine ed il Bambino che (non seppe ben dire se quando fuggirono 
in Egitto o quando ne ripartirono) fecero sosta sul Debra Sina. Questi 
preti vivevano sulle decime concesse loro dal fu Negus e da Alula, 
nonchè da altri imperatori prima; ma in questi ultimi tempi i paesawi 
credettero bene rifiutare ogni tributo, ed attualmente vivono consumando 
la cassa del monastero, e, pare, vendendone anche gli oggetti di valore. 
— A 2 km. S.-E. da Debra Sina s'inalza l’ Amba Saul (oltre 2,600 m.). 
La parte superiore è costruita da un prisma granitico alto m. 30, a pareti 
verticali, e sul quale non si può salire che a stento, internandosi nelle 
screpolature del masso ed ajutandosi con tutte le parti del corpo. — 
Ciò che si vede da quell’ altura è indescrivibile, il Mar Rosso da una 
parte, la pianura di Cassala dall’ altra, e al N. e al S. per oltre 100 
o 150 km. in giro, la conformazione del terreno appare chiarissima e 
vi si legge la storia geologica eome in un libro. Nella discesa dall’ Amba 
Saul verso Vara s' incontrano alcuni piani fertili, il più notevole dei 
quali è Ira; poi si rientra nella zona sprovvista di vegetazione arborea. 
Questi i pochi appunti, per ciò che riguarda l' aspetto generale della 
regione esplorata dal Frasa e compagni; e qui non sarà senza interesse 
un breve cenno geologico, secondo le notizie fornite dall'ing. Frasa, 
competentissimo in materia. — La formazione dell'altopiano visitato, 
dovuta ad immenso sollevamento vulcanico, risale all’ epoca primitiva. 
Successivi movimenti vulcanici sembrano appartenere al principio del- 
l'epoca terziaria. Una sezione verticale dell’altopiano stesso darebbe 
questa successione di roccie dall'alto al basso: espansioni parziali basal- 
tiche provenienti dalle ultime eruzioni e riposanti sopra scisti primitivi 
argillosi, rossicci, la decomposizione dei quali in uno a quella di alcune 
roccie felspatiche diedero origine gli uni all’ argilla delle conche e dei 
bassi fondi, le altre a ragguardevoli depositi di caolino, ora puro ora 
frammisto a sali di ferro. — Le arenarie fanno seguito all’ argilla, ed 
a queste succede il granito che costituisce la base e l’ossatura di tutte 
quelle montagne. Così il eweis ed i graniti hanno degli affioramenti 
all’ altezza di Ghinda, e a corrispondente altezza nella Valle dell’ An- 
seba. Diversi scoscendimenti parziali hanno disturbato la disposizione 
primitiva delle arenarie e degli schisti argillosi, facendoli passare dalla 
orizzontalità per diverse inclinazioni fino alla verticalità. Notevoli vene 
di quarzo attraversano la massa, abbondano le quarziti e i minerali di 
ferro. Qualche poco d’oro trascinano le sabbie dell’ Anseba e probabil- 
mente quelle del Mareb; nel Barca, per contro, non si rinvennero sabbie 
aurifere, bene inteso però che non venne fatta un'analisi completa. 
Scarse o quasi nulle le pietre calcaree ; soltanto in poche località e pro- 
venienti dalla decomposizione di altre roccie, si rinvennero travertini, 
atti a fabbricar calce, ma in quantità più che limitata. — Sulla fauna 
e sulla flora troppo lungo sarebbe il discorrere. Ricchissima |’ ultima, 
ed avente riscontro in molte specie d' Italia e dei monti della Svizzera; 
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è interessante specialmente la flora di Debra Sina ed Amba Saul, ove 
crescono alcune piante delicate delle nostre Alpi. La fauna è rappre- 
sentata da numerose varietà di gazzelle, grandi e piccole, uccelli curio- 
sissimi; non si parla di varie specie di iene e leopardi e dei leoni. 
Questi si trovano specialmente nella regione dei Beni-Amer, ove lascia- 
rono ai nostri esploratori un attestato del loro appetito, rubando ad 
essi un mulo nella zeriba. — Il viaggio, benchè fatto con piccola scorta, 
non presentò molto gravi accidenti; |’ accoglienza fatta dagli amici Beni- 
Amer fu cordiale, meno lo fu più oltre: in alcuni paesi non bastò l'offerta 
di denaro per avere provviste ed alimenti, ma furon necessarie le mi- 
naccie e la forza. — Però questo viaggio interessantissimo non fu compiuto 
se non a prezzo di gravi fatiche, le quali costarono la vita ad un uomo, 
il Russ. — Appena giunto all’ Asmara di ritorno, anche il Frasa cadde 
malato, e con lui i basci-buzuk e servi della Spedizione; fortunatamente 
la salute d' ognuno è ora ripristinata. — Un ben meritato elogio ai 
coraggiosi esploratori signori Frasa e Russ, ed un bravo anche al sol- 
dato italiano che li accompagnava, come attendente, l’ astigiano Pietro 
Scarabosio, rimpatriato testè col « Gottardo ». — Un intero racconto 
della escursione ci sarà dato in breve dall'ing. Frasa, il quale sta stu- 
diando e ordinando il ricco materiale portato, onde fare una rela- 
zione che sarà certamente pregevolissima sotto ogni rapporto. — Per 
chiudere, mi permetto alcune considerazioni. Mi sembra evidente che 
il profitto da ricavarsi da Keren e da Asmara non verrà sensibilissimo 
se non con una via di comunicazione con Massaua; la strada Keren- 
Cassala è facile, ricca di pascoli e di acqua, sparsa di popolazioni povere 
e spossate, che accetterebbero come salvezza il nostro commercio ; ma 
la strada Keren-Massaua è condizione sine gua non della prosperità. — 
Ciò che si può ottenere attualmente nei paesi conquistati è, in prima 
linea, |’ allevamento del bestiame; dopo, con tutta calma, si potrà pen- 
sare all’ agricoltura, all’ apicoltura, ecc.. Ma per ora nessuna industria, 
a meno d'una strada Keren-Massaua; agli opifici di Keren affluirebbe 
allora la materia prima dal Sudan. > 

IL Bacino pet Laco Ropotro. — Il luogot. cav. L. v. Hoehnel, 
nelle Pet. Mitteilungen (n. X) pubblica lo schizzo della breve regione 
intermedia che comprende il Bacino del Lago Rodolfo, da lui e dal conte 
Teleki esplorato contemporaneamente alla Spedizione Borelli nella Valle 
dell’Omo. Questo schizzo e la nota, che l’autore vi unisce, mettono in 
chiaro la struttura generale di quella regione idrografica. Egli la carat- 
terizza come un grande solco terrestre, in direzione generale N.-S., circa 
il 36° long. E. Green., e che s'estende tra 4° lat. S. e 6° lat. N.. La 
parete occidentale di esso è formata da una lunga serie concatenata di 
montagne, che più al S. e fino all’Equatore porta il nome di Mau, e 
procedendo più oltre a N., quelli di Camassia, Elghejo e Suk, finalmente 
all’ estremità settentrionale vien detta di Caramojo e Turcana, presso al 
Lago. La parete orientale invece è meno accentuata per |’ alternazione 
di catene e di pianori : così dopo i pianori di Ghelei e Capotei, mo- 
vendo verso N. di fianco ai Laghi Naivascia e Nacuro, s'erge la ca- 
tena di Aberdar, d’ onde più oltre si sviluppa l'altro pianoro di Leikippia, 
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dal quale si staccano le Catene Loroghi e Nghiro verso il Lago Rodolfo, 
fino al Monte Culall che sorge sulla riva S. E. di quest’ ultimo. Questo 
avvallamento ha varia larghezza, particolarmente nel tratto che va dal 
Lago Naivascia al Lago Baringo, dove pur ravvicinandosi più che al- 
trove, le due pareti hanno le maggiori accidentalità. Tutta la regione 
costituisce nel suo complesso una specie di altopiano o valle alpestre, con 
doppia inclinazione a N. e a S.. Il suo centro si trova intorno al Lago 
Naivascia, che ha la massima altitudine di m. 1,830 sopra il livello del 
mare. Verso S. si presentano, a distanze quasi eguali, il Lago Natron 
(m.650) ed il Manjara, quest’ ultimo ancora inesplorato. Verso N. essi sono 
più piccoli, ma più numerosi e vicini: l' Angata-nairogua (m. 1,770) il 
Nacuro, poi un terzo innominato, ed il Baringo (m. 1,135), finalmente 
al di là di una steppa, evidente avanzo d'antico lago, viene il Basso Na-_ 
rok o Lago Rodolfo all'altezza di soli m. 472 sopra il livello del mare. 
Quasi tutti questi laghi sono d’acqua salsa; però quella del Lago 
Rodolfo, quantunque ricca d'altri sali e specialmente di soda, è rela- 
tivamente potabile. Tutti questi laghi sono senza emissario o canali di 
congiunzione; sicchè il sig. Hoehnel pensa alla esistenza di meat 
sotterranei per mantenere una comunicazione, che è evidente tra qualcuno . 
di essi, come tra il Lago Nacuro ed il Naivascia. Così si spiegherebbe - 
anche la mancanza di salsedine in alcuni di quei laghi. Quanto al li 
vello ed alle variazioni di questo, il Lago Rodolfo e quasi tutti gli altr: 
di questa zona lasciano appena intravvedere un lentissimo abbassamento. | 
Il Lago Rodolfo, probabilmente per evidenti cause vulcaniche, pare 
abbia subito una variazione frequente; e a questa s’aggiunge il feno-| 
meno annuale delle inondazioni, provocate dalle pioggie raccolte dat 
fiumi, che si scaricano nel lago; le quali durano di solito quattro mea. | 
Il Lago Rodolfo si estende per circa 7,900 km. q. dal 2° 16° al 4° 47 
lat. N., con una larghezza relativamente poca da O. ad E., per modo, 
che con buoni occhi e bel tempo ci si vede l’altra riva. Le rive sono: 
in gran parte rocciose o sabbiose ; però in alcuni punti a S.-O. certi pro-: 
montorî scendono così a picco sul lago da rendere affatto impossibile. 
il passaggio lungo la spiaggia. Invece perfettamente piana è la riva 0c-: 
cidentale, dalla metà fin verso |’ estremità settentrionale. Tutte quasi sono 
di natura vulcanica e prive di vegetazione, come lo sono le tre isolette 
che sorgono una verso N., una quasi nel centro, e la maggiore, for 
mata di una catena di forse dieci crateri spenti, nella parte più met 
dionale del lago. Del resto anche i dintorni, massime a S. del Lago 
Rodolfo, dan segni evidenti dell’azione vulcanica, non del tutto spenta: 
Vi dominano ordinariamente venti caldi, che spirano da S.-E. a N.0. 
sollevando le sabbie della regione circostante. Soltanto a N. la 
zione è abbastanza sviluppata, verso il lago in canneti, ma più addes- 
tro con boscaglie affatto intatte dalla mano dell’uomo. Ivi del resto: 
scorrono le sole acque perenni, che alimentano il lago. Queste sono ui 
Nifnamm, da N., e il Basso pure da N., che si gettano vicinissimi dalla: 
riva settentrionale, dove anzi nel lago si protende una specie di barriera 
fangosa, disseminata di antichi alberi morti, che sorge da quella specie 
di palude la quale ivi forma il lago. Quanto è abbastanza considerevole 
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la velocità oraria del Nianamm, che è di km. 1,8, altrettanto è minima, © 
ed alla fine quasi insensibile quella del Basso, il quale d'altronde allarga 
il suo letto fino a 2,000 metri presso le foci, almeno al tempo delle 
pioggie. Al S.-O. entrano nel lago due torrenti, il Trrguéll ed il Kerio, 
ma vi danno acqua soltanto dopo lunghe e forti piogge. Il Torrente 
Trrguéll, che nasce dai Monti Suk col nome di Veivéi, riceve qualche . 
affluente d'importanza per lunghezza, come l'Oromai. Lungo tutte le 
. rive orientali del Lago Rodolfo la Spedizione non incontrò che letti 
| asciutti di piccoli torrentelli, che in ogni caso non possono avere altra 
. importanza che di scolo d’ acque ; le rive occidentali, da quanto il Hoeh- 
nel seppe dag!’ indigeni, sarebbero pure altrettanto o poco meno povere 
: di corsi d’acqua. Quanto alle sorgenti ed al corso dei due maggiori 
| fiumi alimentatori del Lago Rodolfo, l'esploratore, dopo attento esame 
e larga discussione dei proprî e degli altrui dati, come quelli del Bo- 
relli, dello Schuver, dell’Junker e del Cecchi, crede di poter sostenere 
che il Basso altro non sia che il Baro, il quale nato dal Lago Haarlem, 
: procede a S., come lo videro appunto lo Schuver e il Cecchi; e che il 
: Nianamm sia precisamente (come altra volta si è riferito anche in questo 
+ BoLLETTINO), l’Omo che il Borelli per primo seppe gettarsi in certa 
palude, detta Sciambara. Difatti il Fiume Nianamm percorre gli ultimi 
15 km. da N. a S.; ma più a monte, secondo le informazioni avute, 
‘volge a N.-E. od E. cioè incontro all’Omo, disceso dal Borelli fino al 
6° 20” lat. N. con direzione S. O.. Però il Hoehnel crede che la palude 
‘Sciambara del Borelli non possa essere la stessa cosa della palude set- 
‘tentrionale del Lago Rodolfo ; piuttosto opina che lo Sciambara sia un 
‘piccolo ristagno che fa |!’ Omo prima di prendere il nome di Nianamm, 
‘perchè mentre quel nome è dato dagli Oromo ad una palude loro nota, 
gli Sciamburu abitanti della riva orientale del Lago Rodolfo non lo de- 
‘hominano, nè in parte, nè in tutto, che colla parola Basso-naròk. — 
icino a questo, -e come gli altri circostanti, più elevato, sta a N. N.-E. 
i Lago Stefania, dagli indigeni chiamato Basso-ebòr. La sua superficie 
è di circa 930 km. q,, l'altitudine 582 metri, le sue acque salmastre. 
Esso è affatto diviso dal Lago Rodolfo per i colli dell’Amarr, e si va 
rapidamente prosciugando, come lo provano le sponde basse e sabbiose 
largo circuito, ben addentro verso i colli, ricche di guscie d’ altri 
nzi di pesci e molluschi proprî del lago stesso. Il von Hoehnel con- 

iude la nota dichiarativa della sua carta, caratterizzando la regione 
del Lago Rodolfo quale un’ appendice del grande altopiano abissino, che 
= inoltra e finisce a S. presso il Kilimangiaro, ed attribuendo la esi- 














della medesima all’azione vulcanica. 

CASATI, STANLEY ED EMIN ALLA COSTA ORIENTALE DELL'AFRICA. — 
Wis pacci ufficiali, spediti dal cap. Wissmann a Berlino da Mpuapua 
x2 novembre) e da Zanzibar (20 novembre), danno la lieta novella, 
che Stanley è riuscito nel grande suo scopo, e che egli ed Emin si 
avano già presso Mpuapua, dopo avere ricevuto i primi soccorsi 
avviati dal comandante tedesco. Il nostro cap. Casati, insieme ai 
‘due tedeschi Schinze ed Hoffmann e ad un missionario, era già in 
‘quella stazione il giorno 10 novembre, ed era atteso con Emin e lo Stanley 
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‘ a Bagamojo per il 1° dicembre. Fin dal 10 agosto p. p. lo Stanley, 
disposta ogni cosa per il viaggio, d'accordo col ritrovato Emin, aveva 
mandato innanzi alcuni messi ad avvisare Wissmann, che lui, Emin ed 
i loro compagni erano già a Neunusna, e che procedevano verso Mpua- 
pua. Il 12 novembre, quando il Wissmann vi giunse, trovò colà l'avan- 
guardia col Casati. Poi giunsero Stanley ed Emin, con Jephson, Nelson 
e il dott. Parke, scortati da 100 soldati sudanesi e seguiti da 240 zan- 
zibaresi e da molti negri dell'interno, uomini, donne e fanciulli. Nel- 
l'annunzio ufficiale si parla anche di sei europei, senza però nominarli. — 
La Spedizione dal ro agosto al 1o settembre aveva fatto cammino per 
Usucunea sul Fiume Isanga, poi aveva proseguito per Nindo, Tura, 
Uveriveri, dall'Ugogo avanzando ad E.. Gran parte dell’ avorio accumu: 
lato da Emin Pascià fu trasportato dalla carovana fino alla costa. Quanto 
alle voci corse sulla dispersione dell’esercito di Emin, esse erano alquanto 
inesatte. I Mahdisti attaccarono bensì le forze del Pascià, ma furono 
più volte vinti, sicchè Emin potè conservare una parte almeno del ter- 
ritorio con la stazione principale, dove due ufficiali egiziani lo suppli- 
scono nel comando. A Zanzibar si crede però che Emin non tarderà 
ad organizzare una grande spedizione per ritornarvi, il che lascia so 
spettare che siano state gravi le conseguenze della ribellione delle truppe 
che nella maggior parte, istigate dagli ufficiali egiziani, s'erano rifiutate 
di seguirlo verso S. ed anzi l'avevano (esse e non i Mahdisti) arre» 
stato, ma poi rimesso in libertà ed al comando al sopraggiungere del 
nemico. 

IL porr. Hans MEyER, ritornato un'altra volta in Africa, col pro | 
fessor L. Purtscheller, si diresse nuovamente al Kilimangiaro. Notizie. 
giunte in Zanzibar il 29 ottobre p. p. e trasmesse ai giornali tedeschi 
d'Europa, fanno credere che questa volta il viaggiatore tedesco sia ve. 
ramente riuscito a toccare la sommità del gran monte africano. Di là : 
l'esplorazione si estenderà, a quanto pare, nel territorio del Kenia. 

UseHUGA ED USAMBARA sulla costa orientale dell’Africa tedesca, 
già cadute in mano degli Arabi condotti dal Busciri, furono riconqui- 
state con le armi dal capitano Wissmann, nei primi giorni del novem: | 
bre p. p. Così riferisce il telegrafo da Zanzibar ai giornali europei, il. 
giorno 12 dello stesso mese. La Deutsche Aolonialseitune sa inoltre che | 
Saadani, dopo essere stata per qualche tempo sgombrata dai Tedeschi € ; 
ridivenuta mercato di schiavi, fu dopo breve resistenza ripresa fin dal 
giorno 9 novembre p. p. 

EsPLORAZIONE DEL FIUME SCINDE NEL DELTA DELLO ZAMBESI. — ll 
luogot. A. F. Balfour, comandante della nave inglese « Stork », esplorò 
in luglio e agosto di quest'anno quel ramo del Delta dello Zambesi, che" 
si stacca presso il villaggio di Scinde e va in un fiume, che nella carte 
è detto Inhaombi. La foce del Fiume Scinde è per approssimazione 4 | 
18° 34' lat. S. e 36° 32’ long. E. Greenwich. Ivi esso è largo circa. 
km. 1,400, ma per la sbarra rocciosa che trovasi verso mare, questa 
larghezza si riduce a soli 360 metri con accesso a N., verso la Punta 
Mitaone. Verso N. poi vi è un'altra sbarra interna. Fra le due sbarre 
la profondità varia fra m. 2,1 e 2,4 e con alta marea raggiunge m. 3,6. A, 
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S. la foce è limitata dalla Punta del Piede. Questo ramo dello Zambesi 
è navigabile dalla foce fino alla biforcazione; come fu provato dalla 
esplorazione fattavi colla nave « Stork », che risalitolo, vi trovò sempre 
profondità superiori a m. 3,6, benchè fosse la stagione secca. Del resto 
anche la profondità delle acque circostanti alle sbarre varia assai e 
certo è superiore nelle stagioni piovose. La distanza dalla foce alla bi- 
forcazione è di km. 29. Il punto di defluenza dello Scinde dallo Zam- 
besi trovasi approssimativamente a 18° 34’ lat. S. e 36° 15’ long. E. 
Greenwich. La velocità del fiume, a stagione secca e nelle ore di bassa 
marea, raggiunge ordinariamente i 2 nodi all'ora. La esplorazione si 
spinse anche su per lo Zambesi, risalendo oltre la biforcazione dello 
Scinde; ma la nave giunta ad 8 km. vi trovò sbarrato il letto da sco- 
gli. Tuttavia le sue scialuppe continuarono il viaggio a monte fino a Mo- 
rambala, sullo Scirè, così facendo altri 193 chilometri d’esplorazione 
nell’ interno. 

PROTETTORATO PORTOGHESE IN AFRICA. — Un dispaccio da Mo- 
zambico a Lisbona, riportato nei giornali politici del 20 novembre p.p. 
annunzia che in seguito alla Spedizione del magg. Serpa Pinto nei Ma- 
cololo sulla costa orientale del Lago Niassa, il sultano Maccaugire, 
potente capo di quella regione, si sottomise all'alta sovranità del Por- 
togallo. Sul suo esempio parecchi altri capi dell'Alto Scirè si sarebbero 
poi recati a Quilimane, a farvi atto di sommissione. Intanto anche il 
luogot. V. Cordon, dopo avere esplorati i territorî del Zumbo, dell’Um- 
fulli e del Sahata, fiumi del bacino dello Zambesi, si fece prestare omag- 
gio dai capi indigeni di Magonde, Cioto e Mugginga. Altrettanto otteneva 
Paiva d’Andrada in altri territorî vicini. 

I MonTI CAHLAMBA, nell’Africa australe, furono ripetutamente esplo- 
rati in varia posizione e direzione dall'inglese A. H. Stocker, di cui 
fu già annunziata l’ascensione sullo Champagne Castle (1). Ora si an- 
nunzia dall’ Alpin Journal di Londra, che |’ esploratore in questa serie 
di escursioni scientifiche eseguì numerose misurazioni di altitudine e 
rilevò molte parti del territorio percorso, correggendo le carte già 
delineate della regione dei Monti Draken. 

IL MONTE TSIAFAJAVONA, suprema vetta del Madagascar, fu salito 
dalla Spedizione francese Catat-Foucart, nel maggio p. p.. Di là il Catat 
continuò il rilievo nella Provincia d’Imerina e il Foucart nella valle 
del Mangoro. 

IL FiumE Conco, secondo informazioni riferite dal Mouvement Géo- 
graphique, misura alla sua foce, tra Banana e Requins, 13 chilometri 
di larghezza e 110 metri di massima profondità. Ivi fu osservata una 
velocità oraria di m. 5,556, cioè di metri 1 ‘/, per minuto secondo. Vuol 
dire adunque che il Fiume Congo mette in mare circa 12 milioni di 
metri cubi d’acqua con un urto corrispondente al peso di 1,200 milioni 
di chilogrammi. _ 


(1) Vedi BOLLETTINO, giugno 1889, pag. 506. 
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E. — AMERICA. 


SUL NOME DELL’ AMERICA scrisse di recente anche il prof. L. Gallois 
di Lione, confutando la nota opinione del franco-americano J. Marcou. 
Gli oppose particolarmente che fuori d’ ogni dubbio e discussione sta il 
nome di Amerrisque, e non Amerigue, dato alla catena di monti citata © 
dal Marcou; poi la esattezza e antichità del nome del Vespucci; indi — 
anche l'autorità e rispettabilità del Waldseemiiller. Chiude meraviglian- 
dosi come la Società Geografica di Parigi, del resto punto responsabile | 
delle opinioni altrui, abbia accordato 80 pagine del suo Bo//ettino allo 
scritto fantastico (dice il Gallois) del critico americano. | 

I RILIEVI TOPOGRAFICI DELL’ AMERICA INGLESE procedono con grande — 
alacrità. Le Mitteilungen di Petermann osservano che importanti assai — 
per estensione e posizione sono quelli compiuti nei due ultimi anni 1887-88 
da R. G. Mc-Connel, il quale li compì tra il Fiume Dease e le sor- 
genti dell'Jucon, lungo il Liard, il Mackenzie e il Peel, e poi, risalendo 
il Jucon fino al Passo di Chilcut ed oltre, alla costa, percorrendo così . 
quel territorio con uno sviluppo lineare di km. 6,700. Intorno alla Baja 
di Hudson pure furono spinti ben innanzi i lavori, da A. P. Low e dal | 
dott. R. Bell verso E. e N., da Fawcett verso O.. Verso il confine | 
dell’ Alasca, tra il bacino del Mackenzie e dell'Jucon, fu rilevato lo | 
spartiacque da Ogilvie. Nello stesso tempo una Commissione dell’ Ufficio | 
idrografico e geodetico degli Stati Uniti dell’ America settentrionale in- 
cominciava i suoi lavori di rettifica del confine interno dell’ Alasca | 
lungo il meridiano 141° O. Greenwich. Compito principale di questa | 
Commissione è la determinazione più esatta e continua possibile del . 
meridiano stesso, che serve di confine fra i dintorni del M. Sant' Mia 
ed il Canale di Portland. 

CanaLe DI Nicaragua. — La Revue Srangaise de P Étranger a 
Exploration annunzia che sono già incominciati i lavori preparatori della. 
costruzione del nuovo canale interoceanico di Nicaragua. 

SPEDIZIONE FRA GL’ INDIANI DEI M. Tumuc-Humac. — H. Coudresa. 
scrisse al Ministro dell'Istruzione di Francia, dal Basso Ojapoc, in data’ 
del 29 settembre 1889, avvisando che partiva per le sorgenti dei Fiumi | 
Appruague, Inini, Uacqui e Mana. Egli cercherà, tra l'altre cose, d' ere | 
trare in rapporti con gl'Indiani Ojariculeti, che abitano lungo le rive 
del Gran Pati, affluente di sinistra dell’ Itani. 

INDIGENI AMERICANI BIANCHI. — Nella Provincia di Minas Geraes 
(Brasile) e precisamente a 36 km. dalla città, che porta il nome 
Teofilo Ottoni, fu costituito recentemente un piccolo centro di Indiank 
Gli fu dato il nome della chiesa ivi eretta dai frati cappuccini italiani, 
colà mandati in missione: « Nossa Senhora dos Anjos > la Madonna 
degli Angeli. Essa conta oramai 3,000 abitanti circa; metà dei quali! 
sono di pura razza indiana e provengono dalle tribù dei Botucodo € | 
degli Aimore. A differenza però di tutte le sotto-tribù circostanti ia 
quel territorio, gl'indigeni di Madonna degli Angeli, secondo le infor 
| 
| 
| 
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mazioni attendibili di M. de Paula Ferreira, direttore generale degl’In- 
diani di Minas Geraes, essi hanno la pelle bianca, circostanza che ri- 
sulta affatto nuova alla Revista da Sociedade de Geographia di Rio de 
Janeiro, dalla quale abbiamo appreso questa notizia. 
ATTRAVERSO IL Gran CHaco. — Ciò che non era riuscito alla 
Spedizione Thouar e che non pare completamente raggiunto da quella 
de Brettes, poterono compiere due Boliviani. Il dott. Z. Calvimonte ed 
il sig. M. S. Arana, accordatisi fra loro, partirono, l'uno da Puerto 
| Pacheco, il contestato porto sul Paraguay, e l’altro da Santa Cruz de 
la Sierra. Il Calvimonte, superate le alture del Murillo, distanti da 
: Puerto Pacheco circa 200 km., scese di là attraverso il Gran Chaco 
| fino a San Josè de Chiquitos, dove s’incontrò ‘col suo compagno. Quanto 
alla Spedizione de Brettes, le Pet. Mitteilungen (X-1889) prestano poca 
fede al vantato esito, prima di tutto perchè il viaggiatore francese non 

savanzò più in là di 63° 56’ 30” long. E. Green., poi per la mancanza 
dei dati relativi alla determinazione delle coordinate, ch'egli adduce ed 
anche per l'impressione prodotta dalla relazione del suo viaggio nella 
| Revue de Gtographie (XXIV-XXV). 

L’IsoLa NORFOLK, che giace nella parte più meridionale del- 
Oceano Pacifico, secondo notizie desunte dall’ Aus/and in un rapporto 
consolare, misura poco più di 35 km. q.. Essa è in gran parte piana, 
inalzandosi soltanto in qualche punto oltre i cento metri, ed a 320 m. 
con la massima altezza del Monte Pik. Il suo suolo è quasi tutto com- 
posto di argilla e di basalto, e però molto fertile. Anche il clima vi è 
mitissimo, avendo una media molto costante intorno ai 26° C.. L'Isola 
Norfolk conserva ancora una parte delle ricche foreste di « Araucaria 
excelsa >» e di palme « Areca Baueri » e di felci. Esse sono alternate 
da belle praterie d’erbe, in cui predominano le tre piante del « So- 
kinum somodacum » ed « auricolatum » e della « Cassia laevigata ». 
La costa è in generale poco buona per l'approdo, anche a Kington, 

poluogo dell’isola. Questa è abitata da circa 750 persone, di cui alla 
fine del 1887 più di 520 (524 su 741) erano veri indigeni o natu- 

izzati, e 217 isolani del S. o stranieri addetti alle Missioni. In gran 
sono pescatori e cacciatori di balene. Però l'agricoltura non 
ca del tutto, e vi si fa qualche po’ di commercio. 























F. — OCEANIA. 

IL Fiume Mat Cassa, secondo le più recenti ed attendibili infor- 
ioni contenute nel rapporto dello Special Commissioner per la Nuova 
ea britannica, non sarebbe affatto una diramazione del Fly, come. 
negava lo St. Hall dopo la sua esplorazione di quest'anno in primavera. 
si riconobbe l’esistenza della comunicazione tra il Mai Cassa 
Vasu Cassa (Fiume Chester o Principe Leopoldo), già sostenuta dal 
. Strachan. Pare però che il Fiume Mai Cassa non s’interni tanto 
costa, quanto lo Strachan credeva, ma più presso al mare si con- 
ga col suo tronco principale. 
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G. — REGIONI POLARI. 


LE REGIONI GLACIALI SCONOSCIUTE, 0 finora poco o nulla esplorate 
misurano, dice il Mouvement Géographigue, circa 29 milioni di chi- 
lometri quadrati, cioè ‘/,, della superficie del globo. Secondo |’ Astre- 
nome, nella zona polare artica resta ancora sconosciuta un'estensione 
di km‘ q. 7,600,000, mentre in quella antartica ce n'è km. q. 21,780,000. 
Quanto alle terre del tutto o in parte esplorate, si danno le seguenti 
misure: 

Arcipelago artico nord-americano . . . . km. q. 1,301,080 


Groenlandia (con c. 10,000 ab.) >» 2,169,750 
Islanda e Jan Mayen (72,000 ab.). > 105,198 
Spizberghe e Terra di Francesco Giuseppe > 99,918 
Nuova Zembla . > 91,813 
Nuova Siberia e Terra di Wrangel. > 91,685 


te 


Regione polare artica km. q. 3,859,444 
Terre di Graham, d’ Alessandro, ecc., al S. dell'A- 


merica . . km. q. 138,000 
Terre di Vittoria, ‘Adelia, Enderdi, ecc., al S, del- 
l'Australia . . . >. 523,000 


Regione polare antartica km. q. 661,000 
Totale delle regioni glaciali conosciute km. q. 4,520,444 
ESPLORAZIONE NELLA PENISOLA DI CoLa. — Il dott. Kihimann, na 
turalista, riferendo ultimamente alla Società Geografica finlandese intorno 
ad una esplorazione scientifica nella Penisola di Cola, dichiarava che 
quella regione va migliorando le sue condizioni. Il clima in molti luoghi 
interni verso l'aprile permette una vegetazione relativamente ricca, mas- 
sime nel bacino del Ciapomas; dove qualche mese dopo l'esploratore. 
vide maturarvi perfettamente le fragole e il lampone. Anche le foreste 
sono fiorenti e vi abbonda la selvaggina. La popolazione lappona si. 
civilizza rapidamente, ma allo stesso tempo perde il suo carattere na: 
zionale per assumere quello dei dominatori. Difatti nel Porto di Can. 
talaks, dove era sbarcato il Kihlmann, nel villaggio di Ponoi e in tutt 
i pochi e piccoli centri della penisola non si parla oramai che russo; 
i contadini, appena possono abbandonano le loro antiche tane per 
abitare in case costruite alla russa con forno e samovar, in mezzo alle . 
quali non manca la relativa chiesa ortodossa. (eve fransaise de IE 
tranger, 15 novembre 1889). | 
SPEDIZIONE POLARE ARTICA. — Il sig. Lambert, capitano di lungo ' 
corso, francese, esperto dei viaggi nei mari polari, da lui più volte per- 
corsi, si propone di tentare con la sua nave « Saint-Maurice » di pe 
netrare al Polo Nord. Egli ha domandato a tal fine l' appoggio del Go- 
verno francese e della Società Geografica di Parigi. 
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ANTONINI P.. — Z’Annam, le Tonkin et l'intervention de la France dans 
Extreme Orient. Parigi, 1889. Vol. in 8°. 


Bastian A.. — Zadonesien oder ecc. (L' Indonesia ossia le Isole dell’Ar- 
cipelago malese: Borneo e Celebes). Berlino, 1880. Vol. di pa- 
gine CVIII-76 in 5° con 3 tavole. 
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un racconto illustrato delle pericolose vicende corse dalla Spe- 
dizione francese, comandata dal Bonvalot, nei territori dell’ Asia 
Centrale, da Caracorum per Bochara e il Ferganah al Pamir e tra 
gli Afghani. 
| Brau DE Saint Pot Lras X.. — La Cote du Poivre au pays des Sa- 
langanes. Parigi, G. Chamerot, 1889. Op. di pag. 20. 
L’ autore descrive in questo suo opuscolo (che sarà tra breve 
seguito da un intero volume) la visita fatta nel 1880 al Paese di 
Cluang lungo la costa di Atcè nella Malesia Olandese. Questo 
paese porta anche il nome di Salangane ossia « paese delle ron- 
dini », che ivi costruiscono i loro famosi nidi, cibo prelibato dei 
ghiotti Cinesi. L' autore però la intitola la « Costa del pepe », per 
la grande ricchezza di questa spezieria. Egli si recò a visitare le 
cinque grotte di Goa Semegah, principali miniere di quella strana 
produzione. Intanto durante la sua dimora tra gl’ indigeni di Cluang, 
il B. de St. Pol Lias ne studiò gli ordinamenti e i costumi, di cui 
dà qui qualche saggio. 

-CHEVILLARD AB. SIMILIEN. — Siam et les Siamois. Parigi, Plon, 1889. 
Vol. di pag. 290. 

“Cooter, C. ve.. — Excursion en Turkestan et sur la frontitre russo- 
afghane. Parigi, 1889. Vol. in 12° con carte ed incisioni nel testo. 

ConpER major C. R.. — Palestine (Palestina). Londra, G. Philip et S., 
1889. Vol. di pag. 270 con indici, illustrazioni nel testo, e sette 
carte. 


(1) Vedi per le parti precedenti i fascicoli del settembre, ottobre e novembre 
del BOLLETTINO. 
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Questo volume fa parte della raccolta di opere, che J. Scott-Keltie, 
H. J. Mackinder e E. G. Ravenstein pubblicano da qualche tempo, 
col titolo di « The World's Great Explorers and Explorations ». 
L' autore, che comandò già alcune esplorazioni scientifiche nella 
Palestina (1), descrisse per invito degli editori le vicende e i risultati 
di queste e delle altre, pure recenti, spedizioni in quella regione. 
Nella sua introduzione il Conder mette brevemente sotto gli occhi 
del lettore la Palestina degli Ebrei e dei Crociati, servendosi anche 
delle descrizioni e delle carte di Tolomeo, della Tavola Peutin- 
geriana, del Sanudo e dello Schrot. Poi dice dell’ opera compiuta 
dai moderni in pro' della maggiore conoscenza della Palestina, mas- 
sime dal dott. Ed. Robinson e da sir C. Wilson, inviati dal Palestine 
Exploration Fund, e dai ricercatori più recenti. In questo libro adunque 
il Conder descrive la regione quale si presentava in questi ultimi 
anni agli esploratori europei, ed i lavori ivi compiuti da questi. 
In un primo capitolo s' occupa delle esplorazioni avvenute in Giudes, 
trattenendosi particolarmente sull’ antica Gerico e sulla moderna 
Gerusalemme. Procede quindi sul territorio di Samaria a studiarne 
la configurazione e a ricercarvi i luoghi storici nonchè l'importanza 
geografica. I lavori fatti nella Galilea formano la materia d'un 
terzo capitolo, ricco di notizie storiche e di constatazioni topogra- 
fiche. Così dicasi del rilievo del territorio di Moab, nel quale 
l’autore rinvenne e studiò alcuni do/men. Anche le esplorazioni nel 
Gilead danno materia di studio all’ autore, massime intorno alle 
iscrizioni ed agli alfabeti dell’ Asia occidentale. Passando al N. della 
Siria, il Conder studia in generale la regione del Libano e parti- 
colarmente i territori di Damasco, e gli altri circostanti, sotto 
l'aspetto geografico ed archeologico. Finalmente nel capitolo di 
chiusa, espone i risultati delle esplorazioni avvenute negli ultimi 
tempi, e di cui egli fu tanta parte. Questi risultati sono veramente 
importanti per il loro numero e la loro specie; perchè molti furono 
i rilievi topografici compiuti, molte le scoperte archeologiche fat- | 
tevi, e i materiali d’ ogni sorta raccolti e che fruttarono alla critica — 
nuove idee o modificazioni d' antiche opinioni o sistemi in fatto | 
di storia, di etnologia, ecc.. Utilissimi poi tornano, in fine del 
volume, due indici: uno dei quali contiene i luoghi ricordati nel- — 
l'antico testamento, I’ altro quelli del nuovo; essi sono non sol. 
tanto identificati con i nomi usati oggidì, ma quasi sempre indicati | 
con la loro posizione astronomica, come in generale sono specifr . 
cate nella loro estensione, posizione ed elevazione tutte le contrade | 
nel volume descritte. Le quali poi sono anche illustrate nelle pe | 
recchie incisioni e nelle sette carte storiche, geologiche e fisiche, | 
aggiunte all' opera. | 

Da Mosto A.. — L'antico regno di Damasco. Roma, Centenari, 1588. | 
Op. di pag. Or. ! 
Brevi notizie storiche sulle vicende dei re di Damasco e dei 


(1) Vedi BOLLETTINO, marso 1889, pag. 233. | 
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popoli della Siria, tratte dalle fonti classiche ed archeologiche, e 
precedute da qualche cenno di Geografia storica in relazione al 


soggetto. 

DOMENICHELL! pad. T.. — ZL’ Emmaus della Palestina a sessanta stad? 
da Gerusalemme. Livorno, F. Vigo, 1889. Vol. di pag. g2r in 
& grande. 


In questo volume l’ autore difende l' opinione, già radicata, che 
l’ Emmaus della Bibbia trovisi in Cobebe. A tal fine egli svolge 
con ampia critica storica ed archeologica la questione della posi- 
zione, distanza ed importanza dell’ antica città, che ebbe anche 
nome Nicopoli. Poi, adducendo numerose testimonianze per la iden- 
tificazione di Cobebe con Emmaus Nicopoli, s’ adopera a confutare 
le opinioni contrarie alla sua. 


DieuLaroy mad. T.. — A Suse: journal des fouilles (1884-1886). Pa- 
rigi, Hachette eC., 1889. Vol. in g°, con 135 incisioni. 


FOURNEREAU L. — Le ruines Kmers du Cambodge Siamois. Parigi, So- 
citté de Gtographie, 1889, Op. di pag. 37. 
Vedi BOLLETTINO, gennajo 1889, pag. 67. 
GUILLEMARD F. — Zhe cruise of the « Marchesa » ecc. (La traversata 
della nave « Marchesa » al Camsciatca ed alla Nuova Guinea). 
Londra, 1889. Volume di pag. 402 in 8° con carte ed incisioni. 


HENRIQUE L.. — Ze Colonies frangaises: Colonies et Protectorats d'Indo- 
Chine. Cochinchine — Cambodge — Annam — Tonkin, Parigi, 
Quantin, 1889. Vol. di pag. 424 con 4 carte e incisioni nel testo 
e su tavole. | 

una particolareggiata relazione storica, politica e statistica 
delle provincie asiatiche dell’ Indo-Cina soggette al dominio fran- 
cese. Essa ha per iscopo di diffondere, anzitutto, nel popolo francese 
la conoscenza dei possessi della Repubblica in quelle lontane regioni, 
poi di mettere sott'occhio agli uomini di Stato e d'affari le con- 
dizioni economiche e politiche delle colonie ivi sorte. 


IncLis J. — Zent Life in Tigerland ecc. (Vita di campo nel paese 
delle tigri: ricordi di caccie fatte in un distretto di confine delle 
Indie). Londra, 1889. Vol. di pag. 356 in 8° con 16 illustrazioni. 

Kuirrovo B. DE.. — Jtinéraires russes en Orient (traduzione). Vol r.° 
Ginevra, 1889. Vol. di pag. 334 in 8° 

MopicLian! E. — Un viaggio a Nias. Milano, Fr. Treves, 1890. Un 
vol. di pag. XV-724 con 195 incisioni nel testo, XXVI tavole e 
4 Carte geografiche. 

Di questa importante opera, di cui pubblicammo già come saggio 
il 1° capitolo nel BoLLETTINO del passato settembre, e che costi- 
tuisce la più compiuta monografia esistente intorno a quell’ isola, 
speriamo di poter recare una più larga notizia in altro fascicolo. 

Mercunikxorr L. — La civilisation et les grands fleuves historiques; 
avec une preface de M. El. Reclus. Parigi, Hachette et C., 1889. 
Vol. di pag. 309. 
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Quest’ opera postuma dell’avventuroso Russo, morto il 30 giugno 
1888, professore di statistica e geografia comparata all’ Accademia di 
Neuchatel, ha non poco valore, che |’ amico suo Eliseo Reclus 
mette in piena evidenza nella prefazione. Il Metchnikoff, intende 
con questo libro di dimostrare una verità a dir vero conosciuta 
da molto, cioè che l’uomo, tanto nella sua individualità che nella 
collettività dei popoli e degli Stati, risente in sommo grado gli 
effetti dei luoghi e delle condizioni in cui vive. Importanti regioni 
predestinate sono generalmente, secondo l’autore, le regioni fluviali, 
le mediterranee, le oceaniche. In questo volume, che sembra essere 
soltanto una prima parte dell’ opera, il Metchnikoff tratta appunto 
ampiamente della civiltà lungo i Fiumi Nilo, Tigri ed Eufrate, 
Indo e Gange, Huang-ho e Jantzekiang. Dalle vicende idrografiche 
o geologiche di questi grandi corsi d'acqua l’autore trae dedu- 
zioni talora ardite sulla costituzione e la vita di quei grandi Stat, 
che furono |’ Egitto, 1’ Assiria e Babilonia, I’ India, la Cina. 

PETERSEN, E. v. und LuscHan, F. v.. — Reisen in Lykien, Milyas 
ecc. (Viaggi nella Licia, Milia e Cibirota). Vienna, 1889. Vol. 
in f. di pag. VI 248 con go favole ca illustrazioni. 

Posrewitz dr. T.. — Borneo ecc. (Borneo. Viaggi di scoperte ed esplo- 
razioni. Stato presente delle cognizioni geologiche. Distribuzione 
dei minerali utili). Berdino, N. Friedlinder e f., 1889. Volume di 
pag. 385 con 4 carte e 29 profili ed illustrazioni nel testo. 


Di non poca importanza per la conoscenza di Borneo è questa 
opera del dott. Posewitz, inquantoché egli, che visse quasi tre ann! 
in continui lavori scientifici su quell’ isola, offre qui raccolti 1 
risultati, non soltanto del suo lavoro personale, ma anche di quelli, 
vagliati, dei numerosi esploratori e scienziati olandesi, e dei pochi 
inglesi, che finora ne percorsero e ne descrissero qualche parte 
maggiore o minore. Si tratta di uno studio essenzialmente scien- 
tifico, essendo il libro consacrato soprattutto alla geologia ed at 
prodotti minerali delle varie parti di Borneo. Però l’autore ha 
saputo, nella distribuzione del suo lavoro, concedere ragionevole 
posto alla storia dei viaggi, delle scoperte ed esplorazioni che con- 
dussero alle cognizioni presenti. Di più, come introduzione ed illu- 
strazione della materia principale, troviamo una breve, ma succosa 
descrizione topografica con esatti cenni orografici ed idrografici. 

SiLvesTtRE J. — L'empire d Annam et le peuple annamite ecc.. Parigi, 
F. Alcan, 1880. Vol. di pag. 380 con carta. 


L'autore dice in un’ Avvertenza messa a capo del suo libro, 
ch’ egli fu indotto a dettarlo nella forma che gli diede, leggendo 
l’opera antica di M. Polo. In luogo delle solite e tante descrizioni 
di viaggi e di esplorazioni, il Silvestre presenta un trattato siste- 
matico, sebbene compendioso, di Geografia, con molte notizie sulle 
produzioni, sull’ industria, e sugli usi e costumi dell’ Annam. Fatta 
prima la distinzione di Tonkino e Cocincina, di cui parla anche 
a parte rispetto agli abitanti, l’ autore s' occupa della superficie e 


dei confini, dell’ idrografia e corografia dell’ Annam. Poi in parti- 
colare descrive il suolo, il clima, il regno animale, i prodotti vege- 
tali e minerali del paese, in rapporto alle industrie indigene ed 
europee. Passa poi alla popolazione, è tratta le questioni etnogra- 
fiche che la riguardano: il tipo, il costume, la lingua e la scrittura, 
la religione e il culto, la famiglia e l'istruzione, le arti, i giuochi 
e i teatri, ecc.. Studia in fine il carattere degli Annamiti, per ve- 
dere in quanto possano adattarsi alla civiltà europea; e intanto 
espone lo stato attuale di quel protettorato francese con i suoi 
ordinamenti politici, militari ed economici. In appendice poi son 
messe alcune note sugli Annamiti, Tonkinesi e Cocincinesi, sul 
corso del Mecong, ecc. 
VILLARET, E. DE.. — « Dai Nippon » Le Japon. Parigi, Ch. Dela- 
grave, 1889. Vol. di pag. 786, con 3 carte ed altre tavole. 

Il de Villaret, che visse qualche tempo al Giappone ed ebbe 
occasione di conoscere bene il paese ed i suoi abitanti, ne fa 
un'ampia ed ordinata descrizione. In primo luogo egli parla della 
regione giapponese, segnandone i limiti naturali, la natura geolo- 
gica, il clima e le produzioni. Poi ne tesse brevemente la storia, 
dividendola in quattro periodi da Gimmu Tenno (667 a. C.) ai 
giorni nostri. In un terzo capitolo parla della lingue, delle religioni 
e dei costumi di quel popolo. Nota la forma del Governo, le divi- 
sioni territoriali ed amministrative; e dedica un intero capitolo 
alle forze militari dello Stato in terra e in mare. La prima delle tre 
parti, in cui è diviso il libro, si chiude con l'esame dello Stato, quale è 
attualmente, e con le previsioni del suo avvenire. Nella seconda parte 
è svolta con notevole ampiezza e in più punti con qualche novità 
l’ orografia e 1’ idrografia, prima della grande Isola di Nippon, il 
Giappone propriamente detto, poi dell’ Isola Ezo, ossia Jeso, delle 
Siscima (Curili), delle Riu Kit (Liu-kiu) e delle Ogasavara Scima 
(Bonin). Come in appendice a questa parte, troviamo alcune con- 
siderazioni dell’ autore (antico membro della missione militare fran- 
cese al Giappone), intorno ai mezzi di difesa di quell’ impero. 
Finalmente nella terza parte del volume vi sono preziose notizie 
di meteorologia e di statistica giapponese, ed anche qualche saggio 
calligrafico e grammaticale di quella lingua. Tre carte illustrano 
il testo: una è la carta d'insieme, con le correnti marine della 
regione, un’altra riguarda l’ amministrazione pubblica nelle pro- 
vincie, di cui son segnati i confini. La terza è una carta fisica, 
accurata e ricca di dati, tanto orografici che idrografici, con car- 
tine a varie e maggiori proporzioni. 

WaLLace R.. — Jndia în 1887 (L'India nel 1887). Edimburgo, 
1889. Vol. di pag. 380 in 8° 
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E. — AFRICA. 
- 1) Zibri. 


AsHe R.. — Zwo Kings of Uganda ecc. (Due re dell'Uganda, ossia 
la vita sulle rive del Lago Vittoria). Londra, 1889. Vol. di fa- 
gine IX-354 in 8° con carte ed illustrazioni nel testo. 


Aupon E.. — Viaggio allo Scioa: traduzione dal francese di Em. Mr 
gliorini. Milano, F. Vallardi, 1889. Op. di pag. 52 a doppia colonna, 
con 33 tlustrazioni e cartine nel testo. 

.L'autore narra le sue avventure e descrive nel tempo stesso il 
territorio attraversato nel 1885, recandosi allo Scioa per Tagiura, 
Sagallo, il Lago d'Assal, Gungunta, Gobad, Hasandera ad Enrrer. 
Di là poi continuò per Faré e Ancober, giungendo ad Antoto, dove 
fu ricevuto da re Menilek. Fece in seguito escursioni verso Balli 
e l’Hauash; e descrivendole, s'occupa anche della fauna dello Scioa. 
In un capitolo tratta anch'egli, come già tanti altri, delle dignità 
della Corte, e dei vari ufficì assegnati ai capi dipendenti dal re. 
Continuando poi cronologicamente a narrare quanto ‘gli accadde alla 
Corte di re Menilek, allora in guerra con gli Arusi-Galla, parla 
all’occasione degli usi e costumi del paese. Le notizie da lui date 
giungono fin dopo il tempo della conquista scioana dell'Harar (luglio 
e agosto 1887). Allora, dopo grave malattia finita coll’ amputazione 
di una gamba e superata mercè le cure del dott. L. Traversi, |’ Au- 
don abbandonava.lo Scioa il 1° settembre, e rientrava in Europa 
nell'aprile 1888. 

BATEMAN C.. — Somerville Latrobe, ecc. (Somerville L.. La prima esplo- 
razione del Cassai). Muova-York, 1889. Vol. in § illustrate. 


Baumann dr. O. — Jn Deutsch-Ost-Africa, ecc. (Nell Africa orientale — 
tedesca durante l'insurrezione: viaggio della Spedizione del dott. 
H. Meyer ad Usambara). Vienna-Olmilts, E. Hbltsel, 1890. Vol. | 


di pag. VIII-224 in & grande, con carta ed illustrazioni ne 
testo. 


Narrate nei primi quattro capitoli le molte e spesso tristi v- 
cende della Spedizione, il Baumann passa nel cap. V a descrivere | 
il paese e gli abitanti dell'Usambara: l'orografia con la geologia 
e la flora, i fiumi con le loro valli, ed il clima. Distingue quei 
popoli in Vasciamba, Vakilindi e Vambugu. Poco o nulla potendo 
dire del commercio locale, che quasi non esisteva allora verso la 
costa orientale, l’autore espone alcune indicazioni generali o che 
si riferiscono particolarmente ai prodotti e agli scambî con |’ Affica » 
occidentale a lui più nota in questo riguardo. Parla dei commer: 
cianti africani e dei loro usi. Tratta delle colonie agricole ad O. | 
e ad E. del centro africano, e tra l'altro sostiene la necessità del | 
lavoro forzato in quelle contrade. In appendice al libro troviamo | 
il testo di un contratto conchiuso dal dott. H. Meyer, capo della 


— 1063 — 
Spedizione, con un mercante indiano, Sevah Hadgi. Infine sta la 
carta originale d’ Usambara all’ 1:400,000, costruita e disegnata 
dal Baumann, e pubblicata anche nelle Pet. Mettetlungen (XI-1886) 
insieme con una sua nota illustrativa. 


Becuer E.. — Cing ans de stjour au Soudan frangais. Parigi, 1889. Vol. 
in 12° con carta. 


BECKER J.. — Za troisidme expldition belge au pays noîr. Parigi, Le- 
begue, 1889. Vol. in 8° con 35 incisioni. 
BorELLI G.. — Ztintraire de mon voyage aux pays Oromo et Sidama. 


Observations sur le cours de Omo. Cairo, J. Barbier, 1889. Op. 
di pag. 26 in g° con cartina provutsoria. 
Vedi BOLLETTINO, luglio 1889, pag. 597. 


BRAGAGNOLO dott. G.. — possedimenti italiani in Africa: notizie sto- 
riche e geografiche. Aquila, D. Vecchioni, 1889. Of. di pag. 84. 
È una esposizione succinta, ma opportuna, dei paesi, degli abi- 
tanti e degli usi indigeni delle possessioni italiane in Africa, pre- 
ceduta da un cenno storico. Essa fa conoscere in poche parole la 
posizione, struttura, produzione naturale e industriale, governo, 
commercio e navigazione in Assab, Massaua e nelle poche regioni 
circostanti, allora soggette al protettorato italiano, quando non era 
ancora conosciuto e ratificato il nuovo trattato con l' Etiopia. 


BUTTIKOFER J.. — Reisebilder aus Liberta (Schizzi di viaggi nella Li- 
beria). Zeida, E. J. Brill, 1889. 2 Vol. in 8° con 6 carte, 30 ta- 
vole ed illustrazioni nel testo. 


L'autore riferisce sui risultati delle sue ricerche scientifiche in- 
torno alla natura del suolo e dell’uomo nelle terre dalla Repub- 
blica di Liberia, negli anni 1879-82 e 1886-87, durante i quali egli 
trovossi in quella parte d'Africa. La descrizione è avvicendata dal 
racconto dei viaggi fatti dall'autore, ed illustrata da carte e da 
figure. 


CHATELAIN H.. — Gramatica elementar do Kimbundu ou lingua de An- 
gola. Ginevra, C. Schuchardt, 1888-89. Vol. di pag. 172. 

Lavoro ricco di materiali per la conoscenza della lingua parlata 
dagl’ indigeni dell’ Angola. Tutte le versioni sono fatte e in por- 
toghese ed in inglese. La grammatica è seguita da una serie pro- 
gressiva di esercizi pratici e da un vocabolario generale corrispon- 
dente a questi. 


Cut y Naranjo G.. — Estudios historicos, climatolégicos y patalogi- 
cos de las Islas Canarias. Las Palmas, A. Cabrera y Quintana, 
1879-89. Vol. 2 di pag. XIV-626, 644. 

Questi due primi volumi della grande opera di Chil y Naranjo 
riguardano più specialmente la Storia delle Isole Canarie. L’ autore 
prende a trattarne discutendo le idee di Platone e di Omero circa ]’ esi- 
stenza dell'Atlantide, e le nozioni preistoriche, per passare poi al 
periodo storico antico e medio, nominatamente a quanto ne dicono 
il Boccaccio, il Principe della Fortuna ed il Bethencourt. Chiude 
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questa prima parte con lo studio dell'origine dei nomi delle isole. Pro- 
cede quindi a trattare la geografia delle Canarie, narrando in seguito 
le vicende dei varî regni di queste isole. Tra questi trova più a di- 
scorrere intorno al regno della Gran Canaria, descrivendone anche gli 
usi, i pregiudizî, il movimento intellettuale e commerciale. Poi tratta 
della origine dei Guanches, e delle tradizioni che li fanno prove- 
nire anticamente dall'Africa o da Cadice; delle loro arti e con- 
suetudini. Queste notizie egli le accompagna e corregge con dati 
antropologici. In capitoli appositi fa il racconto, e lo commenta, 
della conquista e del contegno di Juan e ‘di Maciot de Bethencourt 
verso gli indigeni delle Canarie; poi di quello che accadde sotto 
Guillén de las Casas e dei suoi successori nel comando delle Isole. 
L'opera è fin qui, ben corredata di carte e documenti relativi. 


CLavenaD P.. — Une mission dans le Sud oranais. Parigi, 1889. Grosso 


vol. in &° con 54 illustrazioni. 


Corro F.. — Za cuestion del Rio Muni (La questione del Fiume Mani). 


Madrid, De Fortanet, 1889. Op. di pag. 32 con carta. 


Corpo pi STATO MAGGIORE ITALIANO. — Possedimenti e protettorat: eu- 


DAL 


rope: in Africa: raccolta di notizie ecc.. Roma, Voghera, 1889. 
Vol. di pag. 179 con g2 disegni. 

Vedi BOLLETTINO, giugno 1889, pag. 500. 
VERME conte col. L.. — // paese det Somali. Roma, tip. delle Man 
tellate, 1859. Op. di pag. 53 con carta. 


Questa Memoria incomincia con una « Premessa », in cui l'au- 
tore modestamente dichiara d’ aver fatto un semplice lavoro di 
selezione e di compilazione. Però essendo questo lavoro il frutto 
non soltanto di studî altrui, ma anche di osservazioni e riflessioni 
proprie, fatte con gran diligenza e fine discernimento, contiene ben 
più e meglio di molte relazioni di viaggiatori. Difatti essa espone, 
ordinatamente, quanto riguarda il paese e gli abitanti, la storia e 
il commercio dei Somali. Accennati i limiti geografici della regione, 
ci fa sapere, in breve, come questa venisse a conoscenza degli Eu- 
ropei. Poi tratta l’orografia e l’idrografia del paese, mettendo 
a profitto le più recenti notizie date dai viaggiatori sulla struttura 
del suolo ed il corso dei fiumi del medesimo, e descrivendo par- 
ticolarmente i maggiori tra questi, come il Giuba e l’Uebi. In 
questa prima parte tocca anche opportunamente della natura del 
suolo, tanto nelle vallate interne, quanto lungo il litorale. Passando 
a quest'ultimo, si ferma specialmente ai porti, cominciando da 
Kisimajo e proseguendo con Brava, Merca, Mogadoxo, Uarsceik, 
Costa dei Benadir, Opia (su cui s' intrattiene maggiormente), Pe 
nisola di Hafun e Costa o Baja di Gubbet Banneh. Oltre il Capo 
Guardafui, pur descrivendo tutta la costa N.-E., s'occupa in par 
ticolar modo dei due centri principali Berbera e Zeila ; e conchiude 
ricordando brevemente il clima della regione. — Tratta poi degli 
abitanti, notandone I origine etnologica e storica, e dividendoli in 
Somali, Beduini e Galla, distingue i primi in famiglie, seguendo il 








| 
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Reclus, e ragiona intorno ai secondi, appoggiandosi al Paulitschke. 
Reca pure alcuni cenni sulla religione, sulla schiavitù e la lingua. 
Nella terza parte, la storia, l’autore riepiloga l'importante opera 
del comand. Guillain « Documents pour histoire, la géographie et 
le commerce de T Afrique orientale. Vol. 1 » — Però egli vi ag- 
giunge di suo parecchie descrizioni di luoghi e di costumi, tratte 
da informazioni attinte da diversa fonte. Quanto al commercio, 
espone la situazione presente dei var? prodotti e traffici ; e conchiude 
col Guillain e col viaggiatore Revoil, che il paese dei Somali può, 
in migliori circostanze di sicurezza e di comunicazione; arrecare 
utilità grande a chi sappia acquistarsi la fiducia di quel popolo e 
aprirsi così la via all’interno. — L’opuscolo ha in appendice un 
elenco delle pubblicazioni fatte dagli esploratori della regione, dal 
1837 in poi, cominciando dal missionario dott. Lewis Krapf o':ter- 
minando con le Spedizioni Borelli e Teleki nel 1889. 


Dove doct. K.. — Das Klima des aussertropischen Sidafrita, ece. (Il 
clima dell’Africa Australe oltre il tropico, con riguardo speciale ai 
rapporti geografici ed economici, e secondo le varie zone). Got- 
tinga, Vandenhoeck e Ruprecht, 1888. Un vol. di pag. 160 con 3 
carte. 

Col grande movimento d’immigrazione e d’industria europea 
nell'Africa meridionale torna, più che opportuno, necessario lo studio 
climatologico di quelle contrade, che il Dove presenta in questo 
volume. Egli dichiara di farlo soprattutto allo scopo di facilitare ai 
suoi connazionali tedeschi la colonizzazione, ch’essi hanno intra- 
preso in più parti australi di quel continente. Il suo lavoro ha base 
prettamente scientifica, e così è anche la forma di esso. Date prima 
le indispensabili nozioni geografiche e meteorologiche, l'autore pro- 
cede a ripartire l’Africa australe in provincie climatiche e, secondo 
le stagioni, ne tratta poi separatamente. S’occupa particolarmente 
delle pioggie estive nell'interno e lungo le coste occidentali. Indi 
fondandosi sui dati climatologici, il Dove studia la capacità pro- 
duttiva delle varie zone, da lui distinte coi criterî della precipita- 
zione acquea e del disseccamento. Tre carte, una delle isotermiche, 
un’altra delle provincie climatiche, ed una terza carta pluviome- 
trica completano il lavoro. 


Dopont Ep.. — Lettres sur le Congo: récit d'un voyage scientifique entre 
Lembouchure du fleuve et le confluent du Kassai. Parigi, C. Rein- 
wald, 1889. Vol. di pag. 724 in 4° con 12 încisioni e II cartee 
favole, 

Il valente naturalista, direttore del Museo Reale di Bruxelles, 
appena ritornato dal suo viaggio al Congo, fatto sotto gli auspici 
del Governo, ma a proprie spese, raccolse le sue note numerose 
e Je pubblicò sotto forma epistolare in questo volume. Vi troviamo 
con somma chiarezza e naturalezza esposte di volta in volta le os- 
servazioni ch’egli venne facendo nelle diverse stazioni ed escur- 
sioni. Esse trovansi alternate con la descrizione dei luoghi, come 
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pure con il racconto delle avventure occorse a lui ed ai suoi negri. 
La parte più importante del lavoro è quella che riguarda la geologia 
e in generale il suolo e i suoi prodotti naturali. Non soltanto nei 
capitoli che trattano del viaggio, ma particolarmente negli ultimi 
tre si svolgono e risolvono questioni geologiche, botaniche ed et- 
nografiche di grande importanza. Notevoli sono quelle sull’ epoca 
paleozoica del sollevamento dei terreni del litorale, sull'antico lago 
interno, sul passaggio delle acque del Congo fra i Monti del Cri- 
stallo nell'epoca postpliocenica, sulla teoria della laterite. Largo ed 
accurato lo studio della distribuzione delle varie specie di palme. 
Le questioni etnografiche poi si aggirano in parte sulle razze negre, 
e sui Bantu in generale, in parte sull’antichità e sugli usi loro 
nell’ agricoltura e nell'allevamento degli animali domestici. 
FacauLT P.. — Tunis et Kairouan. Parigi, 1889. Vol. in 12°. 


FAIDHERBE gen. sen.. — Le Sénégal — La France dans I Afrique o- 
cidentale. Parigi, Hachette et C., 1889. Vol, di pag. SOI ton 2I 
incistoni e 5 carte e piante. 

È questa una relazione particolareggiata dell’ opera politica e ci- 
vilizzatrice della Francia in tutto il periodo di tempo da quando 
questa pose piede stabilmente nel Senegal fino ad oggi, che si è 
estesa nei regni interni verso Tombuctu. Il compianto generale 
francese descrive con nobile modestia l’opera sua in quelle con- 
trade africane, e vi aggiunge scrupolosamente quanto fecero ivi ì 
suoi successori e luogotenenti. L'opera è ricca di nozioni geogra- 
fiche e di dati statistici utilissimi per chi voglia studiare un po’ 
davvicino la vita di quei paesi ed il progresso della conquista e 
dell’ incivilimento per opera della Francia. 

Gumr I.. — Grammatica elementare della lingua amaritia. Roma, tp. 
Ace. dei Lincei, 1889. Fasc. di pag. 63. 


Questo lavoretto, di cui diede meritato giudizio uno de’ più com- 
petenti filologi (Vedi BOLLETTINO, offobre-novembre 1889, pag. 938). | 
offre in primo luogo le nozioni fonologiche, poi le regole morfolo- — 
giche del pronome, nome, verbo e particelle della lingua amarigna. 
Passa poi alla sintesi delle tre prime parti del discorso, e si chiude © 
con le norme principali per la costruzione. Un'appendice aggiunge | 
alla grammatica un brano della Bibbia in amarigno, con la versione — 
italiana, per esercizio. 

Guirar L.. — Le Congo Frangais du Gabon 2 Brazzaville. Préface paro 
M. J. Kiinckel. Parigi, Plon, 1889. Vol. di pag. 322 con illustra | 
zioni nel festo e carta. 

J. Ktinckel d'Herculais nel pubblicare questo libro dichiara nella 
sua prefazione ch'esso è nella sostanza l’opera del Guiral, nella 
forma, in gran parte dell'amico comune L. Moleyre. Entrambi que- — 
sti due africanisti morirono verso la fine del 1885, colpiti dalle 
febbri di palude: il Guiral al suo posto, nel Congo dov’ era ritor- 
nato per la seconda volta, il Moleyre a Bagnolet, mentre atten- 
deva a dettare queste pagine, che furono poi finite coi materiali 
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rimasti e col concorso d'altri scrittori Il Guiral arrivò al Gabon 
in dicembre 1880, e rimase al Congo fino al luglio 1883; di questo 
suo primo soggiorno in Africa tratta ampiamente il libro presente. 
La massima parte del primo anno trascorso al Congo, il Guiral fu 
a fianco di P. Savorgnan di Brazzà. Egli descrive minutamente i 
luoghi e le popolazioni visitate lungo il Congo: nominatamente i 
Bacuja, gli Oliemo e i Bateke di Ncuna e di Mococo. 


HENNEBERT luog. col. — De Paris à Tombuctu en huit jours. Parigi, 
1889. Vol. in 10° con carta. 


HENRIQUE L.. — Les colonies frangatses: notices illustrées publites par 
ordre du sous-secrétaire d'état des colonies. — I. Colonies et protectorats 
de l'Octan indien: La Réunion — Mayotte — Les Comores — 
Nossi-b¢ — Ditgo Suarez — Sainte-Marie de Madagascar — L' Inde 
Jrangaise — Suivis d'une Notice sur Madagascar. Parigi. Quantin, 
1589. Vol. di pag. 431 con numerose illustrazioni nel testo e 5 
carte. 

Un cenno storico, la descrizione geografica, e le notizie più im- 
portanti di amministrazione, economia politica e sociale, statistica ecc. 
sono consacrate dall'autore a ciascuna delle colonie e delle re- 
gioni protette dalla Francia. Questo, come altri simili lavori del- 
l’ Henrique, è fornito di molti e sicuri dati, ch'egli ha potuto 
desumere dalle relazioni ufficiali più recenti e saputo raccogliere 
ed ordinare con chiarezza e vedute pratiche. 


HoLuB doct. E.. — Von der Kapstadt ecc. (Dalla Città del Capo al 
paese dei Masciuculumbe). Vienna, A. Holder, 1889. 


Questo viaggio (1883) del dott. Holub fu uno dei più avven- 
turosi e diede insieme larga mésse di cognizioni geografiche ed 
etnografiche sull’Africa Australe. L’autore, nella parte finora venuta 
in luce, descrive la traversata da Grahamstown per Colesberg, nello 
Stato Libero d'Orange e poi nella Repubblica del Transvaal verso 
O.. Ivi la Spedizione fermossi per qualche tempo lungo le rive del 
Matebe e del Notuani, poi sul Limpopo. Fin là le cose procedet- 
tero tranquillamente, e permisero all’ Holub di attendere ai suoi 
studî e ricerche. Giunto nella valle del Matetse, il dott. Holub ebbe 
il conforto di trovarsi con Europei, di cui descrive la posizione in 
mezzo agli indigeni. Di là egli si recò a visitare le Cascate Vic- 
toria, di cui dà una fedele descrizione. Così pure s'occupa assai 
nel suo libro di Pandama-tenca, luogo dove la Spedizione andò e 
ritornò più volte. Di là proseguì verso la Valle del Lesciumo 
ed al Basso Sciobe, e successivamente a Gazungula ed a Morucumi 
tra i Matoca. Di questi l’autore parla, notandone i costumi, nel- 
1° ultimo fascicolo comparso. 

Horus dott. E.. — Dalla Citta del Capo al paese det Masciucolumbe. 
Vol. I parte 1°. (Traduzione dal tedesco di E. Bolognini) Milano,. 
U. Hoepli, 1889. Volume di pag. 256 con 180 incision: e 2 carte. 

Questa traduzione, pubblicata dal benemerito editore Hoepli, in- 
terpreta fedelmente |’ opera originale del viaggiatore tedesco. Il 
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presente volume comprende quella prima parte, che giunge all’ in- 
gresso della Spedizione nelle terre dei Bamanguato. La narrazione, 
interessante per chiunque ami la letteratura amena delle esplora- 
zioni, non ha perduto punto della sua naturalezza e vivacità in 
questa versione italiana. 

Vedi BoLLETTINO, febbrajo 1889, pag. 161. 


HovELACQUE A.. — Les Nògres del Afrique sus-tquatoriale (Stntgambie, 
Guinte, Soudan, Haut-Nil). Parigi, Lecrosnier et Babé, 1889. Vol. 
di pag. XIV-468 con 33 figure nel testo. 


James F. L.. — Zhe unknown Horn of Africa (L’ estremità incognita 
dell’ Africa: esplorazione da Berbera al Fiume Uebbi o del Leo- 
pardo). Londra, G. Philip e f., 1888. Vol. di pag. 344 con molte 
tavole ed incisioni. 

Il James, valente viaggiatore inglese, s'era recato ancora nel 
marzo del 1884 a Berbera, coll’ intenzione di esplorare l' estesa 
contrada dei Somali, fin’ allora poco nota presso le coste, pochis- 
simo o nulla in molti luoghi dell'interno. Dopo un breve contrat- 
tempo, che lo costrinse a ritornare in Aden, ivi ordinata la sua 
carovana, egli potè ritornare a Berbera e di là internarsi nell’ alto- 
piano di Sceik fino a Burao. Da questo punto la Spedizione si 
diresse verso Girlogubi per un territorio deserto e poi giunse a 
Faf. Stabilite buone relazioni con quei sultani, il James s’ arrischid 
più oltre, entrando nel paese dei Bir Hammir, sulla via dell'Uebbi. 
Nel territorio di Hahi trovò non poche difficoltà da parte degli 
abitanti, tanto per trattenervisi, che per passare. Superatele, s' in- 
camminò alla volta del Darror, e da questa parte ritornò alla costa. 
— L'autore non narra soltanto le sue vicende, ma fa un ampia 
e preziosa relazione sugli abitanti dell' Ogaden, sulle condizioni 
economiche e la capacità commerciale del paese; vi aggiunge inoltre 
in molti punti del lavoro, e appositamente in appendice, una serie 
di vere monografie scientifiche su animali e piante, ivi da lui rac- 
colti e da valenti naturalisti studiati. Poi in altre note tocca le 
questioni antropologiche ed etnologiche sui Somali, e dà un elenco 
di itinerarì, nonchè alcune tavole meteorologiche della regione 
esplorata. 


Jousse T.. — La Mission au Zambèze. Parigi, Fischbacher, 1890. Vol. 
di pag. rs. 

È questa una breve sturia della Missione evangelica francese, 
sorta sul Zambesi e intorno al Lago Ngami, dopochè il dott. Living- 
stone s' era amicati i Macololo. Essa riassume le varie vicende 
dei missionarî presso Lo-Bengula ed altri capi dei Matabele e d'altri 
popoli dell’ Africa Australe, nelle stazioni principali di Scesceke, 
Lescioma, ecc.. Nel narrare poi i viaggi dei missionarî, tra i quali 
il piemontese (valdese) Jalla, descrive in più luoghi i costumi degli 

- abitanti e la natura di quelle contrade. 
JunKER doct. W.. — Zydrographie, Orographie und Etnographie des 
Celle-Makua Gebietes (Idrografia, orografia ed etnografia della regione 
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Uelle-Macua, Parte I"). Gotha, J. Perthes, 1888, Vol. di pag. 52 
a 2 colonne con due carte, in appendice delle Petermanns Mittei- 
lungen, N. 92. 

— Wissenschaftliche Ergebnisse, ecc. (Risultati scientifici dei viaggi del 
dott. W. Junker nell’ Africa centrale: Parte II e III). Gotha, J. Perthes, 
1889 Vol di pag. 62 in 4°, doppia colonna in appendice delle Pe- 
termanns Mitteilungen, JV. 93. 

— Reisen ecc. (Viaggi in Africa dal 1875 al 1886). Vienna, Hoeltsel, 
1889. Vol. 3 in 8° con illustrazioni e carte. 


LAMARTINIERE H. DE... — Marocco ecc. (Marocco: Viaggi nel Regno 
di Fez ed alla Corte di Malai Hassan). Londra, 1889. Vol. di 
pag. 494 in 8° 


LAVASSEUR E.. — Za superficie et la population de lEthiopie. Parigi, 
1889. Of. di pag. 2. 
Vedi BOLLETTINO, febbrajo 1589, pag. I54-154. 
MANTEGAZZA V.. — Da Massaua a Saati: narrazione della spedizione 
italiana del 1888 in Abissinia, con appendice. Milano, Fr. Treves, 
1558. Un vol. di pag. 290-CLXII con 74 incisioni. 


È la raccolta ordinata delle corrispondenze inviate dall’ autore al 
« Corriere della sera » di Milano, durante la sua permanenza al 
campo italiano contro gli Abissini nella spedizione militare 1887-88. 
Essa si chiude con un capitolo, in cui l'autore, modificando e 
completando quelle sue relazioni, esprime la sua opinione intorno 
all'indirizzo politico coloniale dell’Italia in quelle contrade. Egli 
ritiene che si dovrebbe rivolgersi, non verso l’interno dell’ Abissi- 
nia, ma più a Sud verso i Galla, per raggiungere i fini commer- 
ciali e civili, che si sono proposti gli autori dell’ occupazione d'Assab 
e di Massaua. 


Massaya card. G.. — J miei trentacinque anni di missione nell! Alta E- 
tiopia. Vol. VI e VII. Roma, Propaganda, 1889. Volumi 2 ds pa- 
gine 200-227 in 4° con illustrazioni nel testo. 


Il VI volume dell'opera pregevolissima del card. Massaja narra 
le vicende sue e della sua missione dal 1861 al 1863, cioè dal- 
l'entrata del missionario nel Gimma-Caca all’ uscita definitiva dal 
Gudrù. Il VII, testè uscito alla luce, postumo, contiene la storia 
dei viaggi fatti e dell’ attivita apostolica del venerando missionario, 
in Abissinia alla corte di Teodoro, allora imperatore. Larga parte 
è qui concessa alle vicende di un compagno di prigionia dell'autore, - 
cui seguì fin quasi al ritorno sulla costa. Miste al racconto di istru- 
zioni e di conversioni religiose sono numerose notizie sul territorio 
e sulle popolazioni dei guo//a intorno a Nagalà nel Tacazzè, a Socotà, 
nell’ Enderta. Gli ultimi capitoli ci fanno conoscere il viaggio di 
ritorno da Cialocot a Massaua, di qui a Gedda, Suez, Cairo, Ales- 
sandria, Gerusalemme fino all'imbarco per 1’ Europa. 

MicHeLa M.. — L'avvenire dei possedimenti italiani in Africa. Torino, 
ZL. Roux e C., 1889. Vol. di pag. 150. 
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L'autore in questo suo lavoro propone e risolve a modo suo 
parecchi quesiti intorno al miglior governo delle colonie e dei 
protettorati dell’Italia nelle parti dell'Africa già occupate e in 
quelle altre, ch'egli prevede doversi occupare in avvenire. 


NAcHTIGAL G.. — Sahara und Sudan ecc. (Il Sahara ed il Sudan: ri- 
sultati di sei anni di viaggio nell’ Africa). Volume terzo: Uadai € 
Dar-For, edito da E. Groddeck. Lipsia, F. A. Brockhaus, 1889. 
Vol. di pag. 548 con 2 documenti fac-simile, un ritratto dell autore 
e-una carta alla scala di 1: 5,000,000. 

il compimento dell’opera magistrale, che l'illustre e compianto 
esploratore ci lasciò sul suo memorabile viaggio. La signora E. 
Groddek nella prefazione dà ragione del modo da lei seguito nel 
compierne la pubblicazione, attenendosi strettamente ai materiali di 
vario genere lasciati dal defunto. Questo volume comprende il viaggio 
di ritorno dal Bornu all’ Uadai, Dar-For ed Egitto e gli indici ge- 
nerali di tutta l'opera. 


PAULITSCHKE prof. dott. TH.. — Die Wanderungen der Oromò ecc. (Le 
migrazioni degli Oromò o Galla dell’ Africa orientale). Vienna, So 
cietà Antropologica, 1889. Op. di pag. 16 a 2 colonne con tavola. 

L'autore con un largo studio delle fonti antiche, medioevali e 
moderne, discute sulla origine, le divisioni e migrazioni dei Galla 
orientali od Oromò. Egli rifiuta le tradizioni e le ipotesi che fanno 
provenire i Galla Oromò dall'interno o da regioni settentrionali del 
continente, e propende a credere che il luogo di loro origine sia 
da cercarsi sulle coste dell’ Arabia, come del resto altre tradizioni 
nazionali ammettono. Però egli ne fa risalire la propagazione a tempi 
ben più antichi, che non fossero quelli del famoso Gragne, o del 
portoghese Sapera. Egli trova una corrispondenza filologica ed an- 
tropologica tra i Bedia e i Calaa antichi con gli Oromò, e seguendo 
o correggendo i geografi arabi, come il Mas Udi, e gli europei 
come Fra Mauro, il Tellez, il Ludalf e il D'Anville, si studia di 
chiarire alquanto le prime migrazioni di questo popolo, fino alla 
sua sottomissione al Re d’ Abissinia. Poi passa a dimostrare gli stretti 
rapporti etnici degli Oromò con molte tribù tanto verso S. ed O. 
quanto e più verso la costa orientale dei Somali. Però il Paulitschke 
distingue gli altri Galla, Somali e Danakili, dagli Oromò, appunto 
per l'antichità e la maggiore bellezza fisica di questi. Ad illustrazione 
della monografia serve una tavola in cui è riprodotto in fotolitografia 
un tipo maschile di Galla Oromo. 


P#roz ETIENNE. — Au Soudan Francais: souvenirs de guerre et de mis- 
ston. Parigi, Calmann Ltvy, 1889. Vol. di pag. 467 con carta. 
PHILEBERT gén. C.. — Za conquéte pacifiqgue de l'inttrieur african. Pa- 


rigi, E. Leroux, 1889. Vol. di pag. 376 con 3 carte ed illustra- 
zioni nel testo. 


ReinIscH L.. — Die Saho-sprache (La lingua saho) Vol. I: Testo della 
lingua Saho, Vienna, A. Holder, 1889. Vol. di pag. 315. 
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— Die Kunama-sprache ecc. (La lingua dei Cunama nell'Africa nord- 
orientale). Parte II. Vienna, C. Gerold e f., 1889.Op. di pag. 96. 

RoBERT G.. — Voyage à travers l'Algtrie: notes et croquis. Parigi, 
1889. Vol. in g° con 500 illustrazioni e carte. 

RouLes G.. — Tripolitania: Viaggio da Tripoli all Oasi di Cufra. Edi- 
sione italiana per cura di G. Cora. Milano, F. Vallardi, 1889. Vol. 
in &° di pag. XI-242, con carta ed illustrazioni. 


RovirE doct. R.. — Historique de la découverte du bassin hydrographique 
de la Tunisie centrale, ece. Parigi, Union typogr., 1889. Fascicolo 
di pag. 8 
Vedi BOLLETTINO, marzo 1889 pag. 242. 
TACCHINI prof. P.. — Sul clima di Massaua: relazioni al Ministero 
della guerra. Roma, Annali del! Uf. Meteorologico centrale, 1889. 
‘THOMSON J.. — Travels in the Atlas ecc. (Viaggi nella catena dell’ A- 


tlante e nel Marocco Meridionale), Londra, G. thilip e f., 1889. 
Vol di pag. IX-488 con illustrazioni, tavole e 2 carte. 
Vedi BOLLETTINO, giugno 1889, pag. 509. 

WERNER J.. — A visit to Stanley's ecc. (Una visita alla retroguardia 
dello Stanley nel Campo di Barthelot sull’Aruhuimi, con un saggio 
della vita lungo le rive del Congo). Londra, 1889. Vol. di pagi- 
ne 340 tn S° con illustrazioni nel testo. 


2) Carte. 


BAUMANN doct. O. e LANGHANS P.. — Aarte des mittleren Kongo (Carta 
del Medio Congo). Vienna, Società Geografica, 1889. Fogli 2. 
Vedi BOLLETTINO, febbrajo 1889. pag. 159. 


Jeppe F.. — Map of the Transvaal ecc. (Carta del Transvaal ossia della 
Repubblica Sudafricana, e dei territori circostanti). Pretoria-Johan- 
nesburg, G. A. Iroye, 1889. Fogli 4 in cromolttografa. 

Questa carta è il risultato di quanti più recenti rilievi vennero 
eseguiti, specialmente da ufficiali ed esploratori inglesi, ed anche 
da ingegneri ed esploratori d'altre nazioni. Essa comprende, oltre 
i confini della Repubblica del Transvaal, la massima parte dello 
Stato libero dell’ Orange, della Colonia di Natal, dei possessi por- 
toghesi, della Colonia del Capo e dei territor?, indipendenti o pro-. 
tetti, degli indigeni cafri o d’altra nazione. La scala della carta è 
ad I1:1,000,000; tuttavia, grazie ai molti materiali, che l’autore 
aveva a disposizione e in gran parte attendibili, il disegno è ab- 
bastanza sviluppato dovunque, e completo in alcune parti. Queste 
anzi furono riprodotte su scala maggiore in cartine a parte, e sono: 
1 Campi auriferi di Kaap, quelli del Witwatersrand, porzione dei 
Campi auriferi del Zoutpansberg, e la pianta di Pretoria, ridotta 
da altra grande opera dell'autore stesso. I particolari di geografia 
fisica e politico-industriale trovansi segnati in’ questa carta, su dati 
raccolti in gran parte da relazioni ufficiali. Così vi si scorgono di- 
stinti i Campi d'Oro, i confini politici ed amministrativi, le strade 
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comuni, postali e ferrate, le linee telegrafiche ; poi città e borgate, 
anche le più piccole stazioni di missionari e ¢craa/ d’ indigeni; e 
rispetto alla geografia fisica, chiaramente delineati e denominati i 
gruppi e le catene dei monti, anche i più piccoli corsi d'acqua 
finora noti, con determinazioni nuove o corrette di altitudine e de- 
signazioni utili allo studioso. 

Vedi BoLLETTINO, selfembre 1889, pag. 784. 


Kerrier J. J. — Handkarte der deutschen Schutegebiete in Ostafrika 
(Carta manuale del Protettorato Germanico nell'Africa Orientale) 
alla scala di 1: 1,000,000. Weimar, Istituto Geografico, 1889. Un 
foglio in lifo-tipografia a tre colori. 

Vedi BOLLETTINO, afrile 1889, pag. 317. 

LaNNoy DE Bissy col. R.. — Carte géntrale d Afrique. Parigi, Istituto 

Geogr. mil, 1889, Fogli 63. Scala I: 1,200,000. 
Vedi BOLLETTINO, aprile 1889, pag. 316. 

Losio S. — Schizzo coloniale degli altipiani di Massaua, alla scala 
di 1: 750,000. Milano, E. Loescher 1889- Foglio di m. 0,45X.0,55. 

LUpDDECKE R.. — Afrika (Carta d'Africa nell’Atlante Stieler), Gotha, 
J. Perthes, 1889. Fogli 6, Scala 1: 10,000,000. 

Vedi BoLLETTINO, maggio 1889, pag. 405. 

RoBLET D.. — Carte de Madagascar. Scala all'1:1,000,000. Parigi, 

FT, Lectne et H. Oudin, 1888. Fogli 3 in cromolitografia. 


Vedi BOLLETTINO, gennajo 1889, pag. 47. 


F. — AMERICA. 


Anprews Cu. M.. — Zhe river towns of Connecticut: a study ecc. (Le 
città sulle foci dei fiumi del Connecticut: studio ecc.). Baltimera, 
Jj. Hopkins University, 1889. Op. di pag, 126 con tavole. | 
L'opera dell’ Andrews è una storia della colonizzazione lungo 
le foci dei fiumi principali del Connecticut. Prima vi si tratta delle 
più antiche fattorie, poi del sistema di colonizzazione, infine delle 
città e porti, e delle loro popolazioni. Quantunque l'indole del 
lavoro sia più che altro storico-politica, tuttavia numerosi ed inte- 
ressanti sono anche i dati geografico-statistici. 


Avè LALLEMANT G.. — Memoria descriptiva de la Provincia de San 
Luis. San Luigi dell'Argentina, Tip. del « Destino >, 1888. Vel. 
di pag. 166. 


Questo volume appartiene ad una serie di pubblicazioni sulle 
varie provincie della Repubblica, che 1!’ Istituto Geografico Argen- 
tino incoraggia per la diffusione delle cognizioni geografiche e poli- 
tiche della Repubblica Argentina. 
Bercamascu! G.. — // Rio della Plata dalla sua scoperta alla caduta 

di Rosas: Memorie degli Osorio. Milano, 1889. Vol. di pag. 318 in8° 
. BouRGADE LA DARDYE, dr. E. DE. — Le Paraguay. Parigi, Plon, 1880. 
Vol. di pag. g60 con carta e 27 incisioni su tavole. 
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Esplorato in gran parte il territorio del Paraguay nel 1887, 
l’autore s’ accinse poi a descriverne le condizioni economiche e 
politiche. Questa è la materia principale del presente libro. Però, 
trattandone egli a fondo ed estesamente, volle farvi precedere la 
descrizione geografica del paese. Posizione geografica, cenni geolo- 
gici, il bacino del Paranà, quello del Paraguay danno il soggetto 
a distinti capitoli, seguìti in fine della prima parte da un ben con- 
cepito sommario di storia naturale del paese, in cui troviamo le 
notizie più importanti sulla vita animale, compreso |’ uomo indi- 
geno e naturalizzato, poi sul regno vegetale e minerale, nonchè 
sul clima e sui vulcani. La seconda parte, che il de Bourgade 
intitola « La Società », esamina e fa conoscere le forme politiche 
e le condizioni sociali di quella repubblica: libertà e poteri, cre- 
dito e proprietà fondiaria, popolazione e immigrazione vi sono 
partitamente studiati. La vita economica del Paraguay è argo- 
mento della terza ed ultima parte del libro; dove sotto il titolo 
di « Lavoro » l'autore, fatte conoscere le vie di comunicazione 
in terra e per acqua, prende a considerare la varia attitudine e 
qualità del suolo paraguajano, 1’ industria dell’ allevamento del be- 
stiame, e le altre che ne dipendono o vi concorrono, come i 
pascoli, ecc., poi l'agricoltura a cereali, a canna da zucchero, a 
tabacco. Discute intorno alla possibilità della viticoltura; studia 
sotto vari punti di vista la silvicoltura; poi passa a rassegna le 
piante tessili od altre industriali, tra cui la pianta aromatica del- 
l’ yerba-matè, e |’ arancio americano. 

Carrasco G. e GALVEZ dr. J.. — Primer Censo General de la Pro- 
vincia de Santa Fè. Buenos Aires, Comp. Sudamericana, 1888. 
Vol. 2 di pag. CXIX-120 e LXIV-185 con tavole. 

La Provincia di Santa Fè nell’ Argentina crebbe in sì breve 
tempo per popolazione ed attività industriale, che tornava neces- 
sario questo lavoro, compiuto ufficialmente sotto l’amministrazione 
del sig. dott. J. Galvez e ordinato dal Direttore generale del Censo, 
sig. G. Carrasco. Finora ne uscirono due volumi: il primo contiene 
il censimento della popolazione, considerata sotto tutti gli aspetti 
e rapporti; il secondo, in sette libri, fa conoscere 1’ agricoltura, 
l’ allevamento del bestiame, le altre industrie, commercî, mezzi eco- 
nomici e di comunicazione in quella provincia. 

CasteLNUOvo, A. Di — La Repubblica Argentina e L' Italia: Confe- 
renza tenuta nella sala del Circolo Filologico di Firenze. Genova, 
Tip. dell''Annuario Generale d’ Italia, 7889. Op. di pag. 33 con 
ritratto. 

CAZENEUVE, P. DE, et Hareine F.. — Les Etats-Unis de Véntsuela. Pa- 
rigt, Sauvattre, 1889, Vol. în 12° con ritratto e carta. 


Caarranjon J. — L’ Orénogue et le Caura. Parigi, Hachette e C., 1889. 
Vol. di pag. 350, con 50 tllustrasioni e 2 carte. 


Il viaggiatore francese descrive in questo suo nuovo libro le 
esplorazioni da lui fatte alla ricerca delle sorgenti dell’ Oronoco. 
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Fatta una larga esposizione di quanto gli occorse per viaggio, dalla 
Martinica per il Fiume Caura fino alle terre dei Guarahibo, egli 
si trattiene a studiare le valli superiori dell'Orenoco geografica- 
mente ed etnologicamente. interessanti sono gli ultimi capitoli in 
cul il Chaffanjon descrive quanto fece lungo il Cassiquiari e nella 
Cabezara della Parima, dove credette di avere toccate le sorgenti 
da lui ricercate. 


CHapin Fr. H. — Mountaineerine in Colorado, ete. (Su per i Monti 


del Colorado: le cime circostanti al Parco di Este). Boston, 


J. Wilson e f, 1889. Volume in & pice. con illustrazioni. 


Criapo A.. — La Republica de Paraguay. Su situacién, extencion, ecc. 


Assunzione, 1889. Vol. in 8° con pianta. 


De MoraLEDA I MONTERO J.. — Zxp/oraciones jeograficas e hidrogra- 


~ 


ficas, precedidas de una introduccion por Don Diego Barros Arana, 
Opera pubblicata per cura di F. Vidal Gormaz. Santiago del Chile. 
Tip. Nazionale, 1888. Vol. di pag. 533 con una carta dell Ara- 
pelago delle Chiloe e Chonos. 


L'autore della descrizione, pubblicata in questo volume, visse 
nella seconda metà del secolo XVIII, e dettò un Diario della sua 
navigazione dal Porto di Callao di Lima a quello di San Carlos 
nell’ Isola di Chiloe. Nella seconda parte dell’opera troviamo una 
larga descrizione dei luoghi toccati dall’ esploratore, come i due 
porti suddetti, quello di San Domingo di Patagonia, Tictoc, e le 
rade di Palena, di Palvitad e di Comau. 


De Santa Anna Nery M. F. J.. — Ze Brésil en 1889. Ouvrage publit 


par les soins du Syndacat du Comité franco-brésilien pour 0 Exposition 
universelle de Paris, avec la collaboration de nombreux écrivatas du 
Brésil. Parigi. Ch. Delagrave, 1889. Vol. di pag. XVIII-669 con 
carta cromolitografica e tavole. 

Resa ragione del lavoro e descritto il Brasile attuale a modo 
d’ introduzione, se ne danno quindi le nozioni generali, geografiche 
e geologiche. Poi si procede a descriverne l’ idrografia, la clima- 
tologia, la mineralogia in altrettante monografie di De Te, Mo 
rise e Gorgeix. Succede uno schizzo della Storia del Brasile, scritto 
dal bar. de Rio Branco. La popolazione e il territorio sono de- 
scritti statisticamente da Favil/a Nunes. Il tema sul lavoro servile 
e libero è trattato dal de Santa Anna Nery. Vengono in seguito 
altre monografie sulle Zone ed Istituzioni agricole; sui pesi e sul 
sistema monetario; sulle finanze, di cui tratta il march. A. Cava/ 
canti. In distinti capitoli poi troviamo quanto riguarda le Banche 
ed istituzioni di credito, le strade ferrate, il commercio e la navi- 
gazione, le poste, i telegrafi e i telefoni, l'immigrazione, la stampa, 
l'arte, l'istruzione pubblica, la letteratura, le scienze, la proprietà 
industriale e letteraria, la protezione dell’ infanzia, l’ organizzazione 
giudiziaria, gli arsenali di marina. — È un vasto lavoro che par- 
titamente fa conoscere il rapido progresso fatto dal Brasile negli 
ultimi tempi. 
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Emmons S. F.. — Geology and mining industrie of Leadville (Geologia 
ed industrie minerarie di Leadville-Colorado). Vol. XZ/ delle Mo- 
nografie del Comitato Geologico degli Stati Uniti dell' America Set- 
tentrionale, con atlante. Washington, tipografia del Governo, 1889. 


Per incarico avuto dal Comitato Geologico degli Stati Uniti, 
l'autore fu alle miniere di Leadville già nel 1881, e potè stu- 
diarvi con ogni agio il grande bacino minerario di cui quella città 
è come il centro. Dalle esplorazioni e visite da lui ivi fatte e da 
più recenti relazioni ufficiali è attinta la materia di questo volume. 
La parte geologica di esso, contiene anzi tutto una storia di Lead- 
ville dalla sua scoperta al suo stato attuale, preceduta da un cenno 
geografico e topografico. La descrizione s'allarga a tutta la regione 
circostante, lungo la Catena dei Monti Mosquito; e quantunque 
l'autore, parlandone, faccia sempre predominare il concetto tecnico 
minerario, pure espone molte e notevoli informazioni geografiche 
generali. Il lavoro s’ estende poi allo studio della petrografia, mi- 
neralogia e metallurgia, che tanto contribuirono all' importanza di 
quel distretto industriale della grande Repubblica americana. 


FavitLa Nunes J. P.. — A populagao, ecc.. Rio de Janeiro, Tip. Nasio- 
nale, 1889. Op. di pag. 78. 

Fazio L.. — Memoria descriptiva de la Provincia de Santiago del Estero. 
Buenos Aires, Comp. Sudamericana, 1889. Vol. di pag. 639 in 8° 
grande, con carte ed illustrazioni in tavole. 


Diligente descrizione fisica e politico-economica della Provincia 
di Santiago del Estero, nella Repubblica Argentina, fatta da un Ita- 
liano, ivi residente. | 
Haines E.. — Zhe American Indian (L'Indiano dell’ America). CAi- 
cago, 1889. Vol. di pag. 800 in 8° illustrato. 


HaLtL Au. J.. — A Grammar ecc. (Grammatica della lingua Cuagiutl). 
Montréal, Dawson 1889. Vol. di pag. 47 in 4.° 

HayDEN Ev.. — Zhe great storm ecc. (La grande burrasca del 11-14 marzo 
1888 lungo la costa degli Stati Uniti sull’ Atlantico). Washington, 
Nation. Geogr. Society, 1888. Fasc. di pag. 20 con 6 tavole. 


L'autore, avendo a sua disposizione le più numerose ed atten- 
dibili relazioni sul furioso ciclone, che imperversò per tre giorni 
lungo quasi tutta la costa americana dalle Antille al San Lorenzo, 
offre in questo opuscolo i risultati delle osservazioni scientifiche, 
oltre un esatto racconto dei fenomeni prodottisi in quell’ occasione. 
Precedono quattro tavole geografico-meteorologiche, una carta iti- 
neraria ed un diagramma barometrico del fatto, che poi viene 
descritto. In otto capitoli si espone distintamente la serie dei feno- 
meni meteorologici, in ordine cronologico. In fine v’ ha un’ appen- 
dice che contiene osservazioni speciali, notizie di naufragi, relazioni 
particolareggiate sulla tempesta, ecc. 

Heupin A.. — The Bermuda Islands ecc. (Le Isole Bermude: contri. 
buto alla storia naturale ed alla zoologia di quest’ Arcipelago con 
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uno studio della struttura delle scogliere coralline). Filadelfia, Acca- 
demia di science. naturali, 1889. Vol. in 8° grande con 18 tavole. 


JUNKER von LanpecG F. Ap.. — £/ Dorado: Geschichte ecc. (El Do- 
rado: storia dei viaggi di scoperte nella regione aurifera di El Dorado 
nei secoli XVI e XVII). Lipsia, W. Friedrich, 1888. Un volume 
di pag. 132. 

LATZINA P. ed altri. — Censo general de poblacion, edificacion ecc. (Cen- 
simento generale della popolazione, edilizia; commercio e industrie 
della città di Buenos Aires). Buenos Aires, Comp. Sud-americana, 
1889. Vol. I, pag. 533, II di pag. 613 in 8° grande con piante, 
fotografie e tavole. 

Lavoro ufficiale della Direzione della statistica argentina. 


Lomonaco dott. A. — Al Brasile. Milano, dott. L. Vallardi, 1889. 
Vol. di 447, în 4°, con illustrazioni nel festo e 2 carte. 


Sono note e ricordi di viaggio, seguiti da ricerche storiche e 
da studì statistici compiuti dall'autore sul luogo e dopo il ritorno 
in patria. Scopo di essi è far conoscere più addentro e minuta: 
mente uno Stato, che quantunque in questi giorni soggiaccia a 
profonde mutazioni, è sempre in condizioni tali da attirare l’atten- 
zione dell'emigrante europeo, ma richiede ora più che mai ogni 
cautela da chi vuole cercarvi una dimora stabile. Perciò |’ autore, 
dopo aver riconosciuto personalmente quanto di utile e dannoso 
ha in sè quel grande Stato americano, ne dà qui una descrizione 
ordinata. 

ManpaT-GRANcEY baron E. DE.. — Za Briche aux buffies: un ranch 
franga:s dans le Dakota. Parigi, Plon, 1889. Vol. di pag. 292 con 
disegni. 

Marcry P.. — Decouvertes et dtablissements des Francais dans Pouest et 
dans le sud de LT Amtrique septentrionale (1614-1754): memotres 
et documents. Sixieme partie: Exploration des affiuents du Mississippi 
et découverte des montagnes Rocheuses (1679-1754). Parigi, 1889. 
Vol. in 8.° 


Mc Coan J.. — An historical geography ecc. (Geografia storica degli 
Stati Uniti dell’ America Settentrionale). Nuova York, 1889. Of. 
di pag. 46 in 12° 


MERITANI G. — Un mese nel Brasile: note e impressioni di viaggio. 
Tersa edizione. Padova, A. Draghi, 1889. Op. di pag. 56. 
O'ReLL M. et ALLYN J.. — Jonathan et son Continent: la Société amt- 


ricaine. Parigi, C. Lévy, 1859. Vol. in 12. 


PARANÀ S.. — Zsboso geographico ecc. (Schizzo geografico della Pro- 
vincia del Parana in Brasile). Rio de Janeiro, Pinheiro e C., 1889. 
| Vol. di pag. 159. 
Peprosa P. — /nforme de la Direccion ecc. (Resoconto della Direzione 
Generale di Statistica, per il 1888). Guatemala, La Union, 1889. 
Vol. di pag. 272 con tabelle. 
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RAMEAU DE SAINT-PERE. — Une colonie ftodale en Amérique. L' Acadte 
1604-1881. Parigi, Plon, 1889, 2 volumi. 
Espone, sulla base di documenti, la fondazione e gli ordinamenti 
di alcune colonie fondate dai Francesi nel Canadà. 


Roustan H. — Anuario estadistico de la Republica Oriental del Uru- 


guay: ano 1587. Montevideo, Tip. Orient., 1588. Vol. di pag. LXV-669 
con carla. 


Van BrursseL E.. — Za République orientale de Uruguay. Bruxelles, 
C. Maquardt, 1889. Vol. di pag. X-240 con tabelle. 


Wuitney J. D. — The United States: facts and figures ecc. (Gli Stati 
Uniti: fatti e cifre ad illustrazione della Geografia fisica del paese 
e delle sue ricchezze materiali). Boston, Ziflle Brown e C., 1889. 
Vol. di pag. XI-472. | 

Quest’ opera del Whitney non è che la nona edizione, corretta 
ed ampliata, d’ un suo articolo pubblicato parecchi anni fa nella 
Encyclopaedia Britannica. Essa però, come si presenta ora, intende 
di servire non soltanto a chi vuole avere un’ idea generale della 
natura del suolo degli Stati Uniti e delle ricchezze industriali, che 
esso offre, ma anche agl'insegnanti della Geografia fisica. L'autore 
ricorse per le correzioni ed aggiunte alle migliori autorità, come al 
Bureau of statistics, agli Ufficì geologici della Confederazione e dei 
singoli Stati, al Signal service (Hydrographic Office) e a tutte le 
Istituzioni ed Associazioni scientifiche e industriali di maggiore 
importanza del paese. Nota il Whitney che nella sua statistica 
demografica, tranne che per |’ immigrazione di cui potè avere cifre 
recenti ed ufficiali, egli si appoggiò ancora al censo del 1880, non 
fidandosi, a ragione, dei dati di calcolo posteriori, poco sicuri, se 
si eccettuano quelli delle grandi città. L’ opera è divisa metodica- 
mente in undici parti, un’ appendice e un indice, cioè: Geografia 
fisica e geologia; suddivisioni politiche e naturali; clima; natura 
e distribuzione delle foreste e della vegetazione in generale; aspetto 
pittorico; popolazione e immigrazione; i territorì della Repubblica; 
ricchezze minerali; agricoltura; manifatture; commercio esterno: 
esportazioni, importazioni. In appendice: breve relazione del progresso 
delle scoperte geografiche sulla costa del Pacifico e nelle Cordi- 
gliere dell’ America Settentrionale; breve relazione dei progressi 
della cartografia americana durante |’ ultimo mezzo secolo; osser- 
vazioni sui metodi coi quali furono determinate le altitudini delle 
montagne degli Stati Uniti e sulla probabile accuratezza dei risul- 
tati ottenuti. 


WIENER C.. — Chili et Chilens. Parigi, L. Cerf, 1888. Vol. di pag. 381 
in 5° grande con numerose illustrazioni fotolitografiche e cartine 
geografiche. 


Quest’ opera scritta da chi è vissuto a lungo in mezzo ai Chi- 
leni ed è già noto per altri lavori sulle vicine Repubbliche della 
Bolivia e del Perù, racchiude quanto di più recente ed importante 
presenta oggidi la vita pubblica e privata del Chile. L'autore ne 
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scrive con quella scioltezza e vivacità che è propria dello scrittore 
francese, pratico del luogo ed affezionato agli abitanti. Descrive 
prima Santiago materialmente e moralmente. Poi passa all’ istru- 
zione pubblica in particolare, alla vita politica, alla letteratura ed 
ai letterati in genere, ai pittori e scultori. Quindi si ferma alle 
fonti di ricchezza del paese: agricoltura, miniere, industrie e com- 
merci. Considera poi le forze militari chilene in terra e in mare. 
Si occupa anche degli stranieri e della loro condizione nella Re- 
pubblica. Un capitolo è dedicato specialmente ai passatempi e 
divertimenti nazionali. Descrive in seguito il suo viaggio attraverso 
il Chile, dando un' idea concisa, ma chiara, delle bellezze e della 
ricchezza del paese, e trattenendosi particolarmente a farne cono- 
scere le città e i porti principali. L’ opera è ricchissima di belle 
fototipie. 

Woopman A.. — Picturesque Alaska ecc. (L’ Alasca dipinto nel Gior- 
nale d’ un viaggio attraverso i monti, i mari e le isole del N.-0,, 
da San Francisco a Sitca). Boston, 1889. Vol. di pag. 212 in 12° 


Wricut G.. — Zhe Ice Age ecc. (Il periodo glaciale nell’ America 
Settentrionale e le sue origini oltre l’antichità umana). Nwova York, 
1889. Vol. in 8° illustrato. 


ZEPALLOS Est. S.. — Descripcion amena de la Republica Argentina. 
Buenos Aires, J. Penser, 1888. Vol. di pag. 335 XII con tavole 
ed illustrazioni nel testo. 

Il sig. E. Zeballos, in questo terzo volume della « Descrizione 
illustrata della Repubblica Argentina », fa conoscere sotto l'aspetto 
geografico, storico e statistico la diffusione e l'allevamento del 
bestiame ovino nel vasto territorio dello Stato. 


G. — OCEANIA. 
1) Libri. 


BONAPARTE princ. R.. — Za Mouvelle Guinée: le Fleuve Augusta, le 
Golfe Huon. Parigi, G. Chumerot, 1887. Op. 2 di pag. 16-62 
con due carte. 


È la continuazione dei lavori compiuti dal principe R. Bona- 
parte sul suo viaggio d’esplorazione scientifica nella Nuova Guinea. 
In breve egli riferisce sulla natura del suolo e del mare nella 
valle inferiore del Fiume Augusta e lungo le coste del Golfo 
Huon. 

Favenc E.. — Zhe History of australian explorations ecc. (Storia 
delle esplorazioni in Australia dal 1788 al 1888, compilata su 
documenti ufficiali). Londra, 188. Vol di pag. 474 în § con 
carta. 

LANGTREE C. W.. — Zhe Goldfields ecc. (I campi d'oro di Victoria 
d'Australia : relazione sui registri delle miniere per il 1888). Afe/- 
bourne, Brain, 1888. Vol. în 4° con tavole. 
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LuMHOLTz C. — du pays des Cannibales: voyage d'exploration chez les 
indigenes de l Australie orientale 1850-84. Ouvrage traduit du 
norvégien par V. e N. Molard. Parigi, Hachette et C., 1890. 
Vol. di pag. XIl-498 in 4° con 154 illustrazioni nel testo € 

2 carte. 

Incaricato dall’ Università di Cristiania, l’autore fu per quattro 
anni in Australia, visitando prima le tre colonie meridionali in 
Adelaide, Melbourne e Sydney e dimorando più a lungo nella 
stazione di Gracemére del Queesland centrale. Di quì egli passò 
poi nell'agosto 1881 ad esplorare il Queensland occidentale, per- 
correndovi un itinerario di 1,280 km. fino al Fiume Diamantina, 
alle Police Baraks, presso i Monti von Mueller, però senza risultati 
scientifici di grande importanza. Allora il Lumholtz deliberò di 
abbandonare quella zona, e si recò più a N, oltre Townsville, 
esplorando per circa un anno (1882-1883) la regione bagnata dal 
Fiume Herbert. Ivi trovò larga messe ai suoi studi ed alle sue ri- 
cerche antropologiche e naturalistiche, scoprendovi tribù viventi 
ancora nell'età della pietra, e che finora non avevano mai avuto 
alcuna relazione coi bianchi. Tutto questo egli descrive nella pre- 
sente opera, aggiungendovi una illustrazione degli oggetti più im- 
portanti, delle collezioni di animali, strumenti, armi, ecc., ch'egli 
venne ivi raccogliendo e che ora si trovano nei Musei dell’ Uni- 
versità di Cristiania. Qua e là nell' opera si danno notizie geogra- 
fiche, utili alla migliore conoscenza delle contrade esplorate dal 
naturalista norvegiano; e nella carta in cui sono delineati gl’ iti- 
nerari de’ suoi viaggi, non mancano alcune novità. Un capitolo di 
importanza filologica è quello che tratta della lingua parlata lungo 
il Fiume Herbert, comparata ai vari dialetti, e con uno studio speciale 
sulle radici comuni ad essi. In appendice il Lumholtz aggiunse 
alcuni sommari sulla storia civile, sulla geologia, la flora e la fauna 
d’ Australia. 


2) Carte. 


HANDTKE F. — General-Karte von Australien (Carta generale della 
Australia alla scala di 1:20,000,000 14" edizione, riveduta da 
O. Herkt). Glogau, C. Flemming, 1889. Un foglio ltografico. 


H. — REGIONI POLARI. 


BAUMGARTNER A.. — Jsland und die Farder, ecc. (L'Islanda e le Fa- 
réer : viaggi al Nord, schizzi e studi). /rsburgo, 1589. Vol. di 
pag. XIV-462 tn 8° con figure e tavole. 

Bayer Tu. v.. — Ueber den Polarkreis (Al di là del Circolo Polare). 
Lipsia, 1889. Vol. di pag. X-342 în 8° con figure e carta. 
BONAPARTE princ. R.. — ote on the Lapps (Notizie sui Lapponi della 

Finlandia). Parigi, G. Chamerot, 1888. Op. di pag. Ir. 
È una breve descrizione geografico-etnologica delle poche po- 
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polazioni di razza antica, che col nome di Lapponi si distinguono 
dalle genti germaniche e finniche dell’ estrema contrada europea. 
Ivi l'autore fu in un ultimo suo viaggio, facendo ricerche scienti- 
fiche, che qui gli danno materia a discussione sull'origine e l'im- 
portanza moderna di quelle popolazioni. 


Dawson G. M.. — Report on an exploration ecc. (Relazione d'una 
esplorazione lungo il Fiume Jucon nel 1887). Monreal, Dawson e 
i, 1888. Vol. di pag. 277-VI, con 3 carte, 6 fotolitografie è illu 
strazioni nel testo. 

Mentre nell'estate del 1888 continuava l'esplorazione scientifica 
dell'Ogilvie e del Mc Connell lungo il Fiume Dease ed alle sue 
foci nel Fiume Frances, il Dawson che era stato capo della Spe- 
dizione canadese dell’anno precedente nel Territorio nord-occiden- 
tale, pubblicò una prima relazione sulle esplorazioni fatte in quella 
regione durante |’ estate del 1887. Accompagnato dallo stesso 
Ogilvie e dal Mc Connel, egli aveva esplorato e rilevato il tern- 
torio posto tra l’Alto Stikine, la Catena dei Monti Rocciosi, i 
F. Lewes e l’Alto Jucon. Nella presente sua relazione troviamo 
una minuziosa descrizione orografica di quel tratto del Distretto 
dell’ Jucon ; poi uno studio speciale sulle sorgenti di questo fiume, dal 
quale esse risulterebbero per approssimazione nelle coordinate 59° 10 
lat. N., e 132° 40’ long. O. Greenwich. Ivi il fiume porta il nome 
di Hotilinqu o Tislinzu, per prendere più a N. quello noto di 
Lewes, che 11 Dawson stima il vero corso superiore dell’ Jucon. 
Dato uno sguardo generale alle acque navigabili, quali mezzi di 
comunicazione, l'autore tratta ordinatamente, del clima, dell’ agn- 
coltura e flora, fauna, minerali e miniere, e della geologia, con spe 
ciale riguardo all’ importanza economica di quella regione. Poi in 
forma monografica espone i risultati scientifici delle esplorazioni 
fatte lungo il Fiume Stikine, la Valle del Cassiar, il Lago edil 
Bacino Dease, l'Alto Liard, il Fiume Frances ed il Lago omonimo 
con i dintorni, il Pelly superiore, il Fiume Hoole ed il suo Cafica, 
finalmente il Fiume Lewes (Jucon superiore) coi laghi ed affluenti 
suoi e del suo bacino. Una prima appendice parla della distribu- 
zione degli alberi, una seconda contiene delle notizie sulle tribù 
indiane, esistenti sul territorio esplorato. 


GreeLy AD. W.. — International Polar Expedition ecc. (Spedizione 
polare internazionale: relazione sugli atti della Spedizione degli 
Stati Uniti alla Baja Lady Franklin ed alla Terra di Grinnell). 
Washington, Tip. del Governo, 1888. Vol. 2 di pag. VITI-548 e 
VI-738. 

Ricca collezione degli atti e dei documenti relativi alla Spedizione 
americana Greely, che dal 1881 al 1884 estese e rinnovò le sue 
operazioni nella Baja di Lady Franklin e nelle Terre circostanti. 
Furono esplorati: la Valle di S. Patrizio, i dintorni di Capo Mur 
chison, le coste della Baja Lincoln, l’Archer Fjord, le vicinanze 
dei Capi Beechy e Joseph Henry. Si tentò di attraversare il Ca 
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nale Robeson. Poi si fece l'esplorazione della Baja di Wrangel, un 
tentativo in direzione del Polo, un'escursione lungo la costa N.-O. 
della Groenlandia, ed altre parecchie intorno ai Capi Baird, Cra- 
croft, Isabella, ed al Porto naturale di Thank God. Importante fu 
la traversata della ‘Terra di Grinnell, sotto gli ordini del luogo- 
tenente Lockwood, come pure la escursione alla Catena degli Stati 
Uniti, fatta dal Brainward. Nel secondo volume troviamo ì risul- 
tati scientifici della spedizione, ordinati per materie: Storia natu- 
rale, osservazioni astronomiche, Idrografia, scandagli, meteorologia 
(con numerose tavole), meteore, riduzioni magnetiche, osserva- 
zioni delle maree, osservazioni al pendolo. Vi sono 17 carte ma- 
gnetiche, poi relazioni speciali sul magnetismo terrestre, accom- 
pagnate da due diagrammi e sei carte. Anche le osservazioni sulle 
maree hanno un capitolo a parte con carte relative. Finalmente 
il prof. Peirce riferisce estesamente sulle osservazioni al pendolo. 
Groote, E. pe — Jsland. Parigi, 1589. Vol. in £° con 8 incisions. 


MARKHAM CL. R.. — A life of John Davis ece. (Vita di Giovanni Davis, 
il Navigatore). Londra, G. Philip e f., 1889. Vol. di pag. 301 con 
tavola, illustrazioni e carte. 


È questo uno splendido omaggio che I’ illustre autore rende ad 
un uomo ch’ ebbe tanta parte nelle esplorazioni e scoperte nel 
Mare Artico. Vi è narrata l'origine e |’ indole del grande naviga- 
tore, i suoi tre grandi viaggi al Nord, quello agli Stretti del Ma- 
gellano, l'altro in servizio dell'Olanda, in fine 1 viaggi per la Com- 
pagnia dell’ India Orientale. Il Davis è messo in piena luce e come 
marinajo in quasi tutte le parti della terra, e come patriota nella 
difesa del suo paese contro la grande Armada spagnuola (1588-89). 
A completare l'opera, il Markham aggiunge quanto fu fatto dopo 
la morte del Davis in continuazione delle sue esplorazioni nello 
Stretto, che da lui porta il nome, e nella Baja di Baffin. Una ap- 
pendice critica bibliografica e un indice ricchissimo ed accuratis- 
simo chiudono il libro, cui va unita una bella cartina itineraria dei 
viaggi nordici del Davis e molte ed opportune illustrazioni. 


Paine F. F.. — Zskimo of Hudson's Strait (Esquimesi dello Stretto 
d’ Hudson). Toronto, Copp Clark Comp., 1889. Op. di pag. 18. 


PARKER Snow W.. — Zhe Franklin Mystery ecc. (Il Mistero Franklin: 
semplici fatti e documenti relativi alla perita Spedizione polare 
ed alla ricerca della medesima). Kent, edizione propria, 1889. 
L'autore si propone di rivelare in questa sua opera le cause 
che provocarono la perdita della Spedizione Franklin, e le circo- 
stanze in cui si compirono le ricerche di essa. 


Petitot E.. — Quinse ans sous le cercle polaire: Mackenzie, Anderson, 
Youkon. Parigi, Dentu, 1889. Vol. di pag. XXI-322 in 12° con 

18 incisioni e una carta. 
Dopo molte vicende, l’autore di « Les Grands Esquimaux >» e 
dell’ < En route pour la mer glaciale » ha potuto riposare tran- 
quillo dalle lunghe fatiche di missionario ed esploratore; e dalla 
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sua parrocchia di Mareuil-les-Meaux egli spediva per le stampe un 
altro de’ suoi tanti lavori popolari sulle contrade e i popoli artici 
dell'America, da lui per venti e più anni frequentati. Come il ti- 
tolo lo dice, il Petitot percorse prima nel 1864 il bacino del 
Mackenzie: qui egli descrive questo viaggio con tutte le circo- 
stanze di qualche momento, come quella del contatto con i Pelle- 
di-lepre, ed i rapporti avuti con gl’ Indiani, tra i quali non po 
chi cannibali. Ivi, al Forte di Buona-Speranza il missionario passò 
un anno, in mezzo a quegl’ indigeni, dei quali parla con ammira- 
zione e di cui descrive costumi e consuetudini. Passa poi a dire 
d’una sua escursione tra i Dindgie, gente circoncisa abitante in- 
torno al Gran Lago Esquimalo. Entrato nella valle dell’ Anderson, 
vi si smarrì più volte. Ebbe però ad esperimentare l'ospitalità dei 
Vecchi del mare, una tribù esquimala abitante lungo le coste del 
Mare Artico. L'ultimo viaggio, descritto in questo libro, avvenne 
nell’Alasca per l'altopiano detto la Groppa del Gigante. Di là 
lungo il Fiume Bell ed il Forte Lapierre, il Petitot giunse sulle 
rive dell'Alto Jucon. Imbarcatosi, arrivò al Cafion des Remparts e 
in fine al Forte Plenty-room. In quelle contrade riconobbe nuove 
tribù dei Dindgie, che egli ascrive pure ai Daniti, come i Pelle-di- 
lepre. Queste relazioni del Petitot, sollecite più delle narrazioni 
drammatiche e delle arguzie che della esposizione scientifica, for- 
niscono però anche qualche dato al geografo, relativamente ai paesi 
a lungo frequentati dall'autore. 


ScHwATKA luog. F.. — Zhe Children of the cold (I figli del freddo). 
Nuova York, Cassel e C., 1889. Vol. in 8° piccolo di pag. 212. 


Il ben noto esploratore delle regioni artiche, con la competenza 
che gli è propria, descrive in questo suo nuovo libro la vita de- 
gli abitatori del Polo sotto tutti gli aspetti. Cominciando dalle zone 
e dai luoghi abitati, l’autore prosegue il suo lavoro parlando della 
casa, dei mezzi di nutrimento e di locomozione, delle escursioni e 
delle arti, dell’ indole e delle virtù di quei singolari popoli del 
settentrione. Un capitolo, lo dedica esclusivamente a quattro fan- 
ciulli eschimesi, che per un anno l'avevano seguito nell’escur- 
sione fatta al Nord della Baja d’Hudson. Nell'ultimo capitolo poi, 
a modo di conchiusione, lo Schwatka riepiloga i provvedimenti 
usati per rendere meno aspra e pericolosa la vita dell’esploratore 
durante 1’ inverno nelle regioni polari. 


V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI 


SocieTA ITALIANA DI ANTROPOLOGIA, ETNOLOGIA, ECC.. — Firenze, 
XIX-2, 1889. 

Il dottor Finsch alla Nuova Guinea, di S Sommier ed £. MH. Giglioli. — Sulle 
razze indigene del Brasile, del dott. 4. Lomonaco. 

SociETA D ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, novem- 
bre 1889. 

L' Abissinia e gli ultimi giorni del Negus Giovanni, di G. £04/f. — L'Italia 
ed il Canale di Panama, di /. Marassi. — La colonizzazione della Gujana francese, 
di C. G. Toni. — I porti meridionali della Russia, note di viaggio, di G. Flegel. 
— Le cascate di Victoria, del dott. £. Holud. — Stanley, Emin Pascià e Casati, 
di £. Bencetti. 


MARINA E COMMERCIO. — Roma, 10, 17, 24 novembre 1889. 


Dal Canale di Suez. — Lo Zo/lverein americano. — Il raccolto del riso nel 
1889. — Italia e Argentina. — Navigazione e colonia italiana a Montevideo. — 
Navigazione italiana a Singapur e Penang. — L’ esportazione del frumento dall’ In- 
dia. — Il commercio e la navigazione di Londra e di Liverpool nel 1888. — Il 
commercio di Beirut. — La conferenza di Bruxelles e |’ Italia. — Dal Canale di 
Suez. — Pel ritorno di Stanley e di Emin Pascià. 


Rivisra MARITTIMA. —- Roma, novembre 1889. 

Il Polo Antartico (fine), dell'ing. prof. V. Caccioppoli. — I Porti di Liverpeol 
e di Birkenhead sul Mersey: note di viaggio (fine), dell'ing. Z. Lusggi. 
Società METEOROLOGICA ITALIANA. — Torino, ottobre 1889. 


Le temperature in Italia, di P. Busis. — Terremoto 25-26 agosto, di /. Ber- 
tells. — Eruzione di Vulcano, di Z. Cafiero. — Eruzione nella Nuova Zelanda, — 
Influenza delle catene di montagne sulla gravità. — Le correnti dell'Oceano. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


Socrtté DE G£OGRAPHIE. — Compte-rendu. — Parigi, novembre 1889. 


Commemorazione del gen. Faidherbe, di A. Duveyrier. — Un’ ambasciata fran- 
cese al Can dei Tartari in Persia nel 1287, nota di A. de Casllaud. — La via mi- 
giore dalla Russia‘ al. Fiume Amur, secondo una relazione ufficiale per gli emigranti. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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— Breve relazione d'un viaggio nel Madagascar, di C. Maistre. — Notizie di H° 
Coudreau. — Esplorazione interna nei Causses (1889), di £. A. Martel. 
Revue FRANCAISE DE L'ETRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, 1 
15 novembre 1889. 

La Costa degli schiavi: i Nagos, il Dahomey, di 4. d Avril. — Da Sciang-hai 
a Brindisi, del dott. 2. Anger. — Colonizzazione e trasporto, di A. Riitre. — Gli 
Inglesi allo Zambesi. — Cashgaria e Dsungaria (con carta). — Viaggio del capitano 
Trivier in Africa (cont.). 
Le Tour pu MonpE. — Parigi, 9, 16, 23, 30 novembre 1889. 

Da Beirut a Tiflis (fine), di £. Chantre. — Due campagne nel Sudan fran- 
cese, del luog. col. Gallieni. 
Société RaMOND. — Parigi, II, 1889. 

Relazione sulla Valle di Aran (cont.), del dott. 7. #. de Gracia de Tolba. 


Socitrt DE GtocRAPHIE DE MARSEILLE. — Marsiglia, XIII-4, 1889. 


I vegetali utili dell’ Africa tropicale (cont.), di Za. Heckel. — Note sul Ma- 
rocco, suo clima, suoi porti, del cap. Sc4ew/. — La Repubblica Jel Paraguay, di 
P. Armand. — Il Canale da Marsiglia al Rodano, di £4. Bartkelet. 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — 21 ottobre 1889._ 


Il Sudan francese. — Le piante utili dell’ India (continuazione), di 3. Grisard 
e M. Van den Berghe. 


Socitté DE GiocRaPRIE DE LILLE. — Settembre 1889. 


Notizie sulla Tunisia (con carta e pianta), di V. Duraffourg. — L'orario e fl 
calendario siamese, di G. Routier. — Il Mar Rosso e I’ Abissinia (continuazione), di 
E. Guillot. 


SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE DE Tours. — Ottobre-novembre 18809. 
Il Congresso delle Scienze Geografiche, del col. Blanchot 
SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Settembre e 


ottobre 1839. 

Alcune righe su Pernambuco (cont.), del dott. 4. Baxdois — Notizie su al- 
cuni porti del Rio Parana, del cap. A. Delon. — Santos, del cap. A. Chancerel. 
— Townsville in Australia, del cap. G. Langlade. — La Cina e la Manciuria. 
Société RovaLe BELGE DE GEOGRAPHIE. — Bruxelles, settembre e 

ottobre 1889. 

Léopoldville, di C. Ziebreckts. — La Provincia di San Paolo del Brasile, di 
M. Van de Putte. — L'ora universale ed il meridiano iniziale cosmopolitico, di 
A. Gocket, 

LE MOUVEMENT GE£OGRAPHIQUE. — Bruxelles, 17 novembre 1859. 

La conquista e la perdita del Sudan egiziano, di A. ¥. IWauters. — Stanley al 
soccorso di Emin Pascià, dello séesso. 

Sociepap GEOGRAFICA DE Maprip. — Luglio-agosto-settembre 1889. 


Vie romane fra Toledo e Merida, di F. Coello. — Notizie autentiche del fa- 
moso Rio Maragnon ecc. (cont.), pubblicate da M. Fimenes de la Spada. — Breve 
notizia sulle carte e piante della Biblioteca Reale (fine), di C. /. Dure. — La Geo- 
grafia della Spagna di Edrisi (fine), di E. Saavedra. — Geografia del mare, di 
G. L. Dyer. 

SOCIEDAD ESPANOLA DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, ottobre e 
novembre 1889. 


La questione del Muni. — L’ Isola della Mona. — La Unione ispano-ameri- 
cana. — Il Congresso antischiavista di Bruxelles, 
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Instituto GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, X-8, X-9, 1889. 

Il naturalista del Brasile, di £. Linck Arridalzaga. — Costumi degl’ Indiani 
Mataguajo, del cap. D. ¥. A. Baldrich. — Il Gran Chaco e i suoi fiumi, del capi- 
tano ¥. Page (fine). — Studî linguistici americani, del dott. Z. Darapski. 


SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA. — Rio de Janeiro, V-2, 1889. 

Specchio geografico della Provincia di San Paulo nel 1887-88, di /. Martins 
dos Santos. — Esplorazioni nel Matto Grosso. — Ii Congresso internazionale delle 
Scienze Geografiche nel 1889. — Movimento d’ immigrazione nel Brasile. 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN. — Berlino, 12 ottobre 1889. 


Sui -viaggi fatti in Formosa (conferenza) dal dott. [Vardurg. — Dei suoi viaggi nel 
Perù e nella Bolivia, nota del dott. /ezser. — Il quarto Congresso internazionale 


geografico. 


K. K. GrocraprHIScHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vienna, 16 otto- 


bre 1889. 

Su C. Colombo: nota storica critica, di M. Bidinger. — La parte occidentale 
della regione montuosa dell’ Illirico, di Z. 8. B.. — Hongcong, Canton, Macao, del 
dott W. Svoboda. e 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, 28. ottobre 1889. 


La Carta dell’ Usambara: nota (con carta), del dott. O. Baumann. — Bochara 
(continuazione e fine), del dott. O. Heyfelder. — Un viaggio nel Sud dell’ Islanda, 
di 74. Thoroddsen. — Geodesia e cartografia nell’ India neerlandese, di £. Metsger. 
— Sull’azione del moto ondoso alle coste chilene, di C. Oc4sesius. — Un nuovo pe- 
riodico geografico in Italia, del prof. dott. 7. Fischer. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 


dicembre 1889. 

Il Congresso geografico internazionale di Parigi, del dott. 4. Oppel. — Il con- 
tadino russo, di 4. Braun. — Uno sguardo sulla distribuzione geografica dei cer- 
vidi viventi (fine), di C. Grevé. — La Valle del Sutlege da Cotgar a Scipke (con 
carta), di 7. Reichelt. 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 9, 23 novembre 1889. 


La situazione coloniale. — Il nuovissimo Protettorato tedesco (con carta). — 
Dal territorio tedesco di Vita, di X. Zosppen. — Sulla Spedizione per Emin Pascià, 
del luogot. v. Tiedemann. — La Società inglese sud-africana (con carta‘. — La si- 
tuazione del cap. von Frangois nell’ Africa tedesca sud-occidentale. — Sulla costru- 
zione di strade ferrate nell’ Africa tedesca, di A. von Hake. — Navigazione alle co- 
ste orientali dell’ Africa, di U. Hol#s. 
Das AUSLAND. — Stoccarda, 12, 18, 25 novembre 1889. 

La più grande eruzione vulcanica in Islanda durante l'età storica, secondo 
7. Thoroddsen. — Un’ escursione nell’ Africa occidentale, del dott. AR. Aller (con- 
tinuazione e fine), — Nelle Alpi della Nuova Zelanda (cont.), di R. v. Lendenfeld. 
— II pianoro del Cumberland nel Tennessee, di O. Pliimacher. — Recentissime 
dall’ Africa. — La grande strada commerciale del centro asiatico da Pekino per 
Culdscia, Semirtscensk e Jarcand all’ India. — Cristiani e Curdi. — Le miniere di 
rubini nel Barma. — Gl’ Italiani e la Repubblica Argentina. 


GEOGRAPHISCHE NACHRICHTEN. — Basilea, 1, 15 novembre 1889. 


Palembang, di /. H.. — Gli scandagli nel Lago di Costanza. — Dal Brasile, 
di F. Engell-Giinther, — Massaua e la sua importanza commerciale, di A. Ramsauer- 
Rosenbriggen. — Viaggio d’esplorazione nelle Luisiadi ed Entrecasteaux (cont.). — 
Nelle Provincie argentine di Cordoba e Santiago. — Il volume d’acqua del Reno 
presso Basilea. 
Export. — Berlino, 12, 19, 26 novembre 1889. 

Il dott. C. Peters. — Una colonia modello nel Kentucky. — L’ Australia con- 
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federazione indipendente. — Commercio d'importazione di Smirne (fine), — Il 
Canale di Nicaragua. — Il trattato commerciale germanico-cinese. — La situazione 
economica di Rio Grande do Sul. 


NaTuRE. — Londra 14, 21, 28 novembre, 18809. 


La relazione del sole colle malattie tropicali, di 4. Ermest Roberts. — Il terre 
moto di Tokio del 18 aprile 1889, del prof. Cargill G. Knott. — Una meteora la- 
minosa, di P. A. Cobdold. — La natura della crosta sub-oceanica, di A. 7. Fukes 
Browne. — La Groenlandia è forse la nostra cappa glaciale artica, di S. £. Peal. 
— Le cause e i caratteri della nebbia, di /. A. A. Russeli. — Stanley. 


MANCHESTER GEOGRAPHICAL Society. — Manchester, gennajo-marzo 
1889. 


Pekino e i Pekinesi, di G. Owen, missionario (con carta). — Fernando Po, di 
TA. Parr. — Il mare e le coste di Azov, di A. Colbeck. — Note di viaggio da 
Scianghai a Pietroburgo, di Y. AM. Molesworth (con carta). — Lucoma, un'isola sul 
Lago Niassa, di Afaples. — Da Newcastle all’ Jenissei. 


Tue Scortisa GEOGRAPHICAL Magazine. — Edimburgo, novembre 1889. 


Le Isole Coco o Keeling, Parte terza (fine), di 1. B. Guppy. — Della tempe 
peratura degli estuart sud-orientali dell'Inghilterra, di A. C. Sordy. — Sui risultati 
ottenuti da Scozzesi durante il XIX secolo nel campo degli studt e delle esplorazioni 
geografiche (fine), di 4. Silva White. 


Kon. NEDERLANDSCH AARDRIJKSKUNDIG GENOOTSCHAP. — Amsterdam, 
Memorie, fasc. 1, 1889. Bollettino. Fasc. 6-7, 8, 10, 1889. 


La costa occidentale di Atceh (con carta), di K. Z. van Langen. — Engano: 
suoi abitanti e fatti, del dott.*A. C. Oxudemans. - Una parola sulla carta di Sama- 
rang, di H. PA. Witkamp. — I progetti di prosciugamento dello Zuidersee, di P. 4. 
van Buuren. — Viaggio della corvetta austriaca e Zrinyi » alle Indie occidentali, 
di Charles van Uford. — Progresso delle cognizioni geografiche sul Pamir, di 
FS. A. Timmerman. — Progresso delle cognizioni geografiche fatto nell’ anno 1883, 
di 7. A. Zimmerman (con cartine), — La comunicazione dell’ Amu-Daria col Mar 
Caspio, di #. G. Aramp. Relazione sulla Spedizione scientifica neerlandese alle 
Isole Kei. — Scritto del prof. A. Wichmann sul suo viaggio. — Eruzione del Tan- 
dicat di Sumatra, di A. Martin. — Comuni olandesi sopra i 10,000 abitanti, se 
condo il censimento della popolazione al 1° gennajo 1889, col calcolo dell’aumento 
assoluto e percentuale avvenuto durante il 1888, di 7. /. Hoekstra. — Esplorazioni 
scientifiche nell'Isola Flores e nelle Kei. — Alcune particolarità sui Mongoli, desunte 
dalla descrizione fattane dal Prscevalski nella sua opera intorno al suo quarto viaggio, 
di Y. Timmerman, — I viaggi più importanti dei Neerlandesi nel 19° secolo, ecc., del 
dott. prof. C. /M. Kan, — L’ influenza dei boschi sulla idrografia dei fiumi e laghi 
dell’ Europa centrale (fine), di /. Veeren. — Il Congresso geografico di Parigi, di 
FS. Timmerman. — Considerazioni sopra certi fiumi in relazione con le varie que- 
stioni commerciali, nautiche ed altre apertesi in questi ultimi anni, di 7. Zijaje e 
A. Hagedoorn. 

BATAVIAASCH GENOOTSCHAP VAN KUNSTEN EN WETENSCHAPPEN. — Ba- 

tavia XXXII-6, XXXIII-1, XXVI-4, XXVII-1, 1889. 

Contributi alla conoscenza del Bintan esterno, di ¥ G. Sc4ef. — Schizzo delle 
Isole Ombi (con cartina), di ¥ Stormer. — Osservazioni su alcune vesti degli indi- 
geni delle Isole Engano, di O. Z. Helfrich. — Le antichità di Madjapahit nel 1815 
e nel 1887 (con cartina), del dott. D. M. Verbeek. — Le tavole di rame a Sembi- 
ran (Boeleleng, Bali), in caratteri antichi giavanese e balinese, del dott. 7. Brandes. 
— Le Isole Aroe: studio geografico, etnografico e commerciale, di G. V. V.C. 
van Hoevell. 


THE NATIONAL GEOGRAPHIC Magazine. — Washington, 1-4, ottobre 
1889. 
Irrigazione in California, di Hammond Hall, — Nei dintorni di Asheville (con 
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carta e profili), di Bailey Willis. — Un'escursione a Panama e a Darien (con carta 
e profilo), di &. U. Goode. — Attraverso il Nicaragua (con carta ed illustrazioni), di 


R. E. Peary. 
Science. — Nuova York, 1, 25 ottobre 1889. 


L’ Ufficio idrografico degli Stati Uniti sotto Dyer. — Relazione annuale dell’Uf- 
ficio idrografico. — La strada ferrata del Congo. — Progressi della Cina. — La 


giadeite al Barma. 
Roya. Society or Vicroria. — Melbourne, giugno 1889. 


Provvedimenti per l’acqua e per l'irrigazione nelle Colonie d’ Australia, di 
N. E. Fennings. — Un esperimento per vedere dove la Terra gravita verso il sole, 
di 7. Wakelin. — Il Vulcano attivo di Tana, nelle Nuove Ebridi, con alcune consi- 
derazioni intorno alla causa dell’azione vulcanica (con tavole), di 7. A. Campbell. 
— Le lingue semitiche oceaniche, del rev. D. Macdonald. — Note sulla Fisiografia 
della parte occidentale della Contea di Croajingolong, di F Stirling. 


Rovar Asratic Society (Caina BraNcH). — Scianghai, settembre 18809. 
Le grosse maree del Tsien-tang-kiang, nel Golfo di Hang-ciau, del comandante 


Moore. ; 
GEOLOGICAL Survey OF New SoutH WALES. — Sydney, fasc. 1, 1888. 


Nota sulla Geologia del Distretto delle Catene della Barriera, del M. Browne e 
dei Campi auriferi di Tibuburra, di C. S. Wilkinson. 


FòLDRAJZI K6zZLEMENYEK. — Budapest, Vol. XVII, fasc. 4, 5, 6, 7, 8, 1889. 


Cina (continuazione), di 7. Urge. — Nel Messico occidentale, di G. Xdatus. — 
La Spedizione Stan'ey in cerca di Emia Pascià, secondo le notizie inglesi. — Lettera 
e cartina dei Laghi Rodolfo e Stefania, di S. Zeleki. — I viaggi del bar. F. Toth in 
Egitto l’anno 1771. — Relazione del dott. C. Papai sul suo viaggio nel N.-O. della 
Siberia. — Il viaggio di Nansen attraverso la Groenlandia. 

Società IMPERIALE Russa DI GEOGRAFIA. — Pietroburgo, Isviestija 
(Notizie) XXIV-6, XXV-2, 3, 1889. 

Sulla determinazione delle altitudini nella Russia europea, fondata sopra nuove 
isobare, di Sresnevski. - Resoconto preliminare delle escursioni sul Litv e sul Gmuda 
negli anni 1884-1887, di Vo/ter. — Determinazioni barometriche e quote d’ altitudine 
a N. di Petrosavodsk, fatte dal bar. Kaulbars nel 1888, di 7://o. — Altezza media 
della terra e profondità media del mare negli emisferi settentrionale e meridionale, 
dello stesso, — Viaggio ai Monti di Cuban, di Cressezov. — Osservazioni ipsometri- 
che di Cusnezov, nel Distretto di Cuban (1888), di 7il/o. -— Altezze assolute nel- 
1” Ural meridionale secondo la livellazione barometrica di Antonov (1888), dello stesso. 
— Osservazioni sul movimento del pendolo Rensold, nel villaggio Geltukin ed al 
Grande Sceremetjev, di Sredickin. - Comparazione delle determinazioni di lunghezza 
del pendolo al secondo in Geltukifi, e al Grande Sceremetjev, con dati teoretici, di 
Strebnizki. — Il Distretto dell’Ussur meridionale nell’ attuale suo stato, di Madarov. 
—- Ipsometria della Russia (con appendice), di 7/0. — Diario di un viaggio per 
terra da Cinkian a Peking, di eréerg. — Dati relativi alla tettonica dei Monti di 


Tauris, di Listov. 
—— Sezione Caucasica. — Tiflis, IX-1886-1888. 


Escursione nella parte occidentale del Daghestan, di C. Rossicov. — Sugli antichi 
Jetti dell’Amu Daria, di 4. Aux/bars. — Descrizione sommaria della parte meridionale 
del Governo di Cars, di V. Massalski. — Quadro geologico e fisico-geografico della 
regione transcaspiana, di A. Comchine. — Relazione sul viaggio nella Turchia asia- 
tica, di 4. Zissiejev. — Sulla notevole deviazione dalla verticale a Batum, di P. 
Afz4Z6erg. — L'ascensione del Grande Ararat (13 agosto 1888), di £. Marcov. — 
Ricerche fatte degli alpinisti Donkin e Tox, perdutisi nell'ascensione del Coshtantan, 
ai /V. Fucov. — Sulla Spedizione inglese al Caucaso nel 1888, di AM. Clinton. — 
Tentativi d’ ascensioni sull’ Elbrus e sul Casbek nel 1888. — Punti determinati astro- 
nomicamente (1885-86) nella Transcaspiana e nel Canato di Bochara, di D. Ghedeo- 
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mov. — Altezze determinate (1884) nel Governo d’ Erivan e nella Turchia asitia, 
all’ aneroide, di MV. Cussicov. — Posizione geografica e altitudine dei punti dell 
triangolazione di Sotsci, distretto del Mar Nero (1886), di A. Pervas. — Altene 
determinate (1885) nei vilajet di Van, Bitlis, Charput ed Erzerum, all’ aneroide, di 
N. Cussicov. — Tavole statistiche (con carta) dei vilajet turchi più vicini alla Tra 
caucasia, di A. N. Hippius. 

Société IMPERIALE DES NATURALISTES. — Mosca, fasc. 1, 1880. 


Ricerche zoologiche nella regione transcaspiana, di N. Zersudnoi. — Di un pro 
cesso naturale che permette alle acque superficiali di penetrare nelle regioni calde 
delle profondità terrestri, di S. Meunier. 

YMER: BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ SVEDESE DI ANTROPOLOGIA E Gi¢ 
GRAFIA. — Stoccolma, 1888, 1889. 
Esplorazione della regione tra il Fiume Inkissi ed il Lutete, di C. A. Hacansum 


(con carta). — Relazioni su esperienze ed esplorazioni fatte nella Colonia di G: 
merun, di G. Valdas. 


ERRATA-CORRIGE. 
ERRATA, CORRIGE. 
RINALDO 0 Ranaldo RINALDO o Ranaldo 
notajo perugino notajo perugino 
P. 851 m. 1522 * m. 1522 * 
| 
nell'albero BARTOLOMEO 


notajo perugino 
m. 1° dicembre 1562 * 


ivi n. 1500, m. 1575 n. 1500, m. 1575 * 
p. 855 linea 3 Giovan Mario Giovan Maria Ciocchi di Monte San Savino 
p. 858 nota (4) (4) Massari C... (3) Massari C... 


p. 858 nota (3) (3) Landucci L.. pag. 859 n. (1) Landucci L.. 
p. 859 nota (1) (1) Crispolti C.. pag. 858 n. (4) Crispolti C... 


p. 859 [attuale] nota (1) PLLLINI . PELLINI 
p. 863 ultima linea (1) (2) 
(U) p. 863 nota (1) 1889 1888 


p. 865 linea 20 contempo-raneo contemporaneo 


INDICE GENERALE DEL’ VOLUME XXVI 


DEL BOLLETTINO 


(SERIE IIL — VOL. I. 1889) 


ATTI DELLA SOCIETÀ 


a) Adunanse del ConsiglisADivettivo è 


Seduta del 19 dicembre 1888. . . . . . . »- Fase. 1 Pag. 3 
» » g gennajo 188% . . . . . . ° ° » II » 8s 

» ® 19 gennajo 1889 . . . . ° . . . » II » 86 

» »;— 23 febbrajo 1889 . . . . e A . . » II » 169 

» =» z9_marzo 1889. . . . . . . °° » IV » 849 

» >» zs maggio 1889 . . . . . . . » VI > 425 

» >» x2 ottobre 1889 . . . . è . . . » XXI » 797 

» » s6 ottobre 1889 . . . . è . . » XXI » ivi 

» >» #7 ottobre 1889 oe A . . . . » XXI » 799 

» >» xg novembre 1889 . . . . . ° A . » XII » 962 
Commnicazioni della Presidenza . . . . . . . °° » Vil >» 537 

» » » . . ° . . . . . ° » VII >» 623 

» » » . > IX » 703 
Beni: Fasc. I, Pag. 4; II, 86; Ut, 169; IV, 2493 VI, 437; ; VO, 537) ; Vil, 

613; IX, 701; X-XI, 799; XII, 961. 

3) Adunanse dei Soci: 

Adunanza generale amministrativa del 27 geanao 1889 . . . » II 2 88 
Relazione sui conti dell'anno 1887 . . . . . . . » II L) 89 
Relazione sui bilanci consuntivo e patrimoniale dell’ a anno 1888 , . . » II » go 
Elezione dei membri della Presidenza e del Consiglio . . . . » I » 95 


Conferenze sociali: 
del 9 febbrajo 1889. — Balsa prof. L.: Cenni sulle condizioni fisiche 
e sociali della Repubblica del Paraguay. . . . » III » 371 
del 14 febbrajo 1889. — /r. Fuigensio Meunier: Un pellegrinaggio 
da Bordeaux a Gerusalemme sulle traccie dell’ « Itinerarium Burdi- 


galense > . . . . . . . . » II » 178 
del 17 febbrajo 1889. — Allievi COMM. Ae Commemorazione di Ce- 

sare Correnti. . . . . » II » 378 
del ss aprile 1889. — Porena pref. F.: Sall’ attualo rinnovamento 

edilizio di,Roma in relazione colle passate sue trasformazioni —. » V » 399 
del 30 maggio 1889. — Traversi dott. L.: Lo Scioa e i paesi Galla 

limitrofi . . . . . . . . . . . . » VI > 432 
del 26 giugno 1880. — Bricchetti-Rebecchi ing. L.: Ricordi del mio 

recente viaggio nell’ Harar . . . . . . . . » VII » g20 
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I. — GEOGRAFIA GENERALE. 


@) — MEMORIE E RELAZIONI. 


Studf per la Raccolta colombiana: 
2) Relazione di O. Vara/do sul primo periodo di ricerche da lui fatte 
nell’ Archivio comunale di Savona. . . . . . . 
a) Sul punto d'approdo di Cristoforo Colombo: memoria di Clements 
R. Markham (con due cartine e tavola) . . . . . 
3) Relazione di O. Varaldo sul secondo periodo di ricerche archivi- 
stiche a Savona. . . . . . 
4) Notizie sui lavori della R. Commissione, del segretario della Giunta 
Centrale G. Malvano . . . . 
5) Altre notizie sui lavori della R. Commissione, del segretario della 
Giunta Centrale G. Malvano . . . 
6) Cenni sui procedimenti dei lavori della Commissione, del Segretario 
della Giunta Centrale G. Malvano . 
Commemorazione di Cesare Correnti, letta dal sen. A. Allievi alla Società 


Geografica. . . . . . A . . . 
L’ Atlante ecclesiastico del Werner, nota di P. Tacchi-Venturi . . . 
Un pellegrinaggio da Bordeaux a Gerusalemme: conferenza di Fr. Fal 

gensio Meunier. . "a . . . . . . 
Sulla Relazione Varaldo, lettera di H. Harrisse . . . . . 


Del nuovo insegnamento della Geografia storica introdotto nei Licei, e di 
due nuovi testi che trattano di questa materia; nota del socio prof. 


V. Bellio . A . . . . . . 
Sui Manuali di Geografia st storica, lettera del prof. A. Ghisleri ° 
Cristoforo Negri: nota biografica di C. Reinkardstitiner . . . 
Le projezioni cordiformi nella cartografia, del socio Af. ierini, con una 
Appendice . A . . . . . . . . 
Id. id. appendice seconda . . . 


Indagini sulla nostra emigrazione all’ estero, fatte dall' Ufficio della Società 
Geografica Italiana . . 
Studî di Geologia topografica e idraulica, del socio prof. G. Usielli (con ta- 


vole illustrative) . è . . . . . . . . 

Id. id. id. 
Michele Amari: cenno necrologico . . . . . . . 
I Fiumi secondo le dottrine dell'odierna scienza geografica: conferenza del 
prof. F. Porena . . . . . . . . . 
Guglielmo Massaja: cenno necrologico . . . . . . . 
La zona torrida e il cosmopolitismo dell'uomo . . . . . » 


3). — NOTIZIE ED APPUNTI. 


Premî del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. — Manuale scolastico 
di Geografia storica, — Lingue abissine nella R. Università di Napoli. 
— Viaggio e relazione imperiale. — La propaganda del card. Lavi- 
gérie. — Nuova Società Geografica. — VIII Congresso internazionale 
degli Orientalisti. — Profondità dell' Atlantico intorno alle Azzorre. — 
Profondità e letto” dell’ Oceano Atlantico meridionale. — Per la storia 
della ricerca di Lapérouse. — Una sfera terrestre in grande scala. — 
Cartella d'orientazione . . . . . . . . . 


Fase. I 
» Hf 
» II 
» IV 
» VII 
» XII 
» IMI 
INI 
IV 
» IV 
» IV 
VI 
VII 
VII 
VII 
» VII 
VII 
» IX 
VII 
» XXI 
X-XI 
» XII 
Fase. | 
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Patria di Cristoforo Colombo. — Due nuovi documenti sulla scoperta del- = 
l'America. — La « Rassegna Geografica Italiana ». — Indici e cataloghi. 
— Annuario geografico Behm e Wagner. — Magnetismo terrestre ed 
eclisse solare. — Un periodo sismico alquanto lungo. — Fotografia 
del cielo. — Nuovo Osservatorio meteorologico a Costantinopoli. — 
La Società di Geografia d' Algeri. — Nuova Società Geografica ame- 


ricana . . . . . . . . . . . - Fase. ll Pag. x42 
Congresso internazionale delle scienze geografiche. — Seconda edizione del- 
l'opera di Gustavo Coen, — La teoria atmosferica delle aurore polari » III » 230 


Congresso geografico di Parigi: programma delle questioni da trattarvisi. — 

Congresso Geografico nazionale tedesco. — Sulla media altezza dei 

continenti e sulla profondità media degli oceani. — Sulle aurore bo- 

reali. — La projezione conica del Tissot . . . . . » IV »- 306 
La « Rassegna Geografica Italiana ». -- Aggiunta all' Itinerario Burdiga- 

lense. — Atlante Geografico elementare. — Classificazione termica 

delle acque dei laghi dolci. — Congresso Geografico internazionale di 

Parigi . . . . . ° . . » V » 400 
Il march. Pietro Amat di S. Filippo. — Edizioni Hoepli. — I progressi i degli 

studi geografici. — Istituto Bibliografico a Berlino. — L’ Atlante me- 

todico Sydow. — Numerose scosse di terremoto . è . . 
Cristoforo Colombo e la sua famiglia. — La Società di esplorazione com- “™ 

merciale in Africa. — Reale Società Geografica inglese. — Società 

Reale Belga di Geografia. — Congresso internazionale di Antropologia 

e di Archeologia preistoriche. — Spedizione scientifica nautica nel- 

I’ Oceano Atlantico. — La Corrente del Golfo. — Un terremoto vio- 

lento. — Sull' attrazione lunare. — Storia di Pierre Berthelot. — Il 

globo terracqueo al milionesimo. — Giardino Geografico. — Il tele- 

grafo tra Giava e l'Australia. — Il commercio del carbon fossile. — 

La produzione mondiale dello rucchero . . . . . . » VII 586 
L’ ora universale e il meridiano iniziale . . . . . >» VIII » 678 
L'ambasciata etiopica in Italia. — Il Congresso internazionale delle scienze 

geografiche. — Concorso internazionale per il quarto centenario della = 

scoperta dell' America. — Le correnti superficiali dell' Atlantico Nord. 

— "Spedizione oceanografica. — « La superficie dell'Impero Russo » 

del generale Strelbitzki. — Alla memoria di Adolfo Schlagintweit. — 

Cattedra di Geografia all'Università di Buda-Pest. — Il 62° Congresso 

dei Naturalisti e Fisici tedeschi . . . . . . . » IX > 975 
Monumento a}Cristoforo Colombo. — Carlo Piaggia. — Società Stanley. — 

Congresso internazionale di ingegneri ed architetti. — Quarto Con- 

gresso storico italiano. — Concorso a premio. — Sulla grammatica 

elementare della lingua amarigna. — Suggerimenti ai viaggiatori. — 

Testo Atlante di Geografia storica del prof. A. Ghisleri. — Le onde 

dell’ Atlantico . . . » X-XI » 937 
fl principe Maconnen e la Società Geografica. — Per la istruzione dei viag- 

giatori. — Istituto Bibliografico. — Manuale di Geografia storica Bo- 

mardi. — Testo-Atlante di Geografia storica Ghisleri. — Carte geo- 

grafiche in rilievo. — Atlante Nordenskjéld. — Scandagli nell'Oceano 

Atlantico. — La produzione dell’ oro. — Società Geografica di Berlino. » XII » 1038 


VI » 493 


NKeorelogia : Fasc. I, Pag. 65; II, 145; III, 23x; IV, 312; V, 40x; VI, 494: 
VII, 589; IX, 780; X-XI, 938; XII, 1042 


Cesare Correnti: commemorazione . . . . è . . » III » 193 
C. Guasti e B. Cecchetti . . PE 2 . °°.» IV » 288 

Id. id. id. » VII » 643 
Michele Amari . è . . . . . . . A . è » VII 2» 648-677 
Guglielmo Massaja . . . . . ° . . . A . » X-XI >» 935 
V. Promis . . . . . . . ° A A . . » XII » 13037 


— 1092 — 


IL — EUROPA. 
G) — MEMORIE E RELAZIONI. 


A proposito del terremoto ligure del 1887: considerazioni del cap. Z. Getta 

Di alcune città ed industrie di Spagna e del Portogallo, note di viaggio del 
socio A. Annoni . . . . . . . . . . 

Id. id. id. 

Dell’ attuale rinnovamento edilizio di Roma in relazione colle passate sue 
trasformazioni, conferenza del prof. /. Porena . . 

Indagini sulla nostra emigrazione all'estero, fatte dall'Ufficio dalla Società 
Geografica Italiana . . . . . . . . . . 

Un’ opera di E. Levasseur sulle Alpi . A . . . . 

L' Epistolario Colombo-Toscanelli e i Danti, del prof. 6. Usielli . . 


5) — NOTIZIE ED APPUNTI. 


Gli Annali dell’ Ufficio centrale meteorologico italiano. — Nuova quota del 
Monte Camicia (Gran Sasso d' Italia). — I « Menhir » del Morbihan 
(Francia). — Statistica demografica dell’ Impero Germanico. — Censi- 
mento della popolazione nel Principato di Bulgaria e Rumelia . . 

I lavori geodetici dello Stato in Italia. — Volume III delle Memorie per la 
Carta geologica d'Italia. — Carte topografiche Donath. — Slavia Ita- 
liana. — Un'ascensione scientifica al Monte Bianco. — Il livelio medio 


del mare sulle coste settentrionali della Francia. — « Bosnia ed Er- 
zegovina ». — Lo spartiacque e l'idrografia dell’ Alto Peciora e del- 
I° Alto Sosva . . . . . . 


Popolazione della Svizzera. — Popolazione di Parigi. — I commercio I della 
Francia nel 1888. — Il commercio internazionale della Spagna nel 1887. 
— Herm. — Il Monte Airuk. — Sulla Sella dell' Elbruz . . . 

Carta corografica murale della Provincia di Caserta. — « L’ Italia coloniz- 
zatrice ». — Le acque del sottosuolo e le grotte dei « Causses » di 
Francia. - Sulle rive del Caspio . . . . . 

« La Patria: Geografia dell’ Italia ». — La nuova contea di Londra. — n 
nuovo Canale tra Manchester e Liverpool. — Territorio ed abitanti 
dell' Alsazia. — Nuova Carta generale dell’ Europa centrale. — Perla 
statistica della Russia. — Lavori topografici in Russia ed in Bulgaria. 

e Italia e Colonie ». — Conferenza del prof. G. Marinelli. — Il periodo d’ e- 
ruzione del Vesuvio. — Un pozzo naturale. — Il Canale dei due Mari. 
— Esplorazione del Caucaso centrale. . . 

La Carta geologica della campagna romana. — Carta delle strade ferrate 
italiane. — La città di Lipsia. — Popolazione della Croazia e Slavonia. 
= Colonizzazione tedesca in patria. — Popolazione della Bulgaria nel 
1887. — La Carta ipsometrica della Russia europea. — I laghi coperti 


della Russia. — La costa della Finlandia . . . . . 
La popolazione dell' Europa. — L'emigrazione italiana all estero, — Il com- 
mercio esterno della Grecia nel 1888. . . 


Congresso Storico Italiano. — Banca Coloniale Italiana. — ‘Nuovi plastici di 
Domenico Locchi. — Gli scogli sottomarini del Gruppo di Malta. — 
L'imboschimento del Carso. — Nuovo scalo del Wales in Inghilterra. 
— La popolazione del Belgio . . . . . . 

L’ Atlante geografico storico dell’ Italia del prof. G. Garollo. — Guida di 
Vittorio e suo Distretto. — La popolazione della Francia. — Il com- 
mercio della Svizzera con I’ Africa. — Esplorazione del Montenegro. — 
Le Porte di Ferro. — I grandi fiumi della Russia. — La miniera di 
Gellivare . . . . . . . : . . . . 


Fasc. II 
» IV 
» V 
» VI 
» VIT 
» IX 
» XXI 
Fasc. I 
» II 
>» III 
» IV 
» V 
» VI 
» VII 
» VII 
» IX 
» XXI 


Pag. 136 
» 29 
>» 34 
> “8 
» 619 
> 7 

836 

Pag. 6 
» 685 
» $32 
» is 
» 4qor 
» 6 
» sy 
» oy 

» 780 
> 939 


Una seconda grotta di Adelsberg. — Miniera d’ uranio in Inghilterra. — Po- 
polazione delle principali città del Belgio . . . . . 


III. — ASIA 


a) — MEMORIE E RELAZIONI. 


Da un’opera sull’ Isola di Nias, del socio corrispondente dott. £. Modigliani 
Qualche cenno sulle tribù selvaggie dei Cin, di G. 2. Sacchiero . . 


5) — NOTIZIE ED APPUNTI. 


Il dott. G. Schweinfurth in Arabia. — La strada ferrata dell’Obi. - Una 
Spedizione scientifica russa. -~ La nuova Spedizione russa nel Tibet. 
«— Un Francese nel Tibet e nella Cina di ponente. — Esplorazione 
archeologica nel Cambogia siamese. — Scandagli nell' Arcipelago 
Ciou-scian. — La colonizzazione dell’ Isola Jeso . . . 
Immigrazione nella Turchia asiatica. — La vetta dell' Ararat. — Le via flu- 
viale dell’ Amu Daria. — Il Lago di Savah. — La Spedizione Gromb- 
cevski. — L'esplorazione Crasnov nei Thian Scian orientali. ~ Una 
montagna di ferro. — Nel Mar del Giappone . . . 
Rilievi geografici nella Palestina orientale. ~ Il Porto di Macri nell! Ana- 
tolia. — Esplorazione geologica dell’ Asia centrale. — Esplorazione 
del Butan. ~ Rilievi topografici e lavori statistici sul Barma. — Il 
movimento commerciale marittimo fra la Cina e altri Stati — L'Im- 
pero del Giappone . . . . . . . . . . 
Spedizione geologica nell’ Alto Harun. — Misurazioni nel delta dell’ Amu 
Daria. — La esplorazione di Grum Grscimailo nel Pamir. — Esplo- 
razioni del cap. Wahab nell' India. — L' Arcipelago Indiano orientale. 
=- L'Isola Jeso. — La costa della Tartaria Russa, — Scoperta di mi- 


niere nella Siberia orientale. . . . . . . . 
Nuovi mercati russi. — Trascrizione di nomi geografici malesi. — Le foci 
dell’ Irauaddi . . . . . A 


N dott. G. Schweinfurth di ritorno. — La città di Pracevalski. — L' esplo- 
ratore Grum Grscimailo. — La nuova Spedizione russa nall’Asia cen- 
trale: suo compito. — Esplorazione negli Stati Scian. — Un antico 
vulcano in Sumatra . . . . ° . . 

Le sorgenti del ramo orientale del Fiume Tigri. — Altin Dagh e Ciamen 
Dagh. — Le acque dell’ Asia settentrionale. — Statistica dell’ importa- 
zione ed esportazione dell’ Impero Indo-Britannico. — Lo Stretto di 
Lombok. — L'emigrazione cinese. — Lungo la costa meridionale della 
Corea. — L'Isola Oscima . . è . . . . A . 

L’ Isola Deer presso la Coren. . è 

Prime notizie sull’Esplorazione Schweinfurth in Arabia. — n clima della si. 
beria. — Terremoti nell’ Asia. — Gli scogli Hastings e Milton. — Le 
piccole Isole della Sonda. — Il Fiume Sonkicong. — La navigazione 
dell’ Jangtzekiang. — L’ Isola Baht-Long-vi. — Le Isole Cavilli o Caneli. 

Hodeida. — La giadeite nel Barma. — L’esploratore francese J. Martin. — 
Le strade ferrate in Cina. — Nel Mare di Arafura. — L’ Isola Pagan. 

La Palestina. — Nuova Spedizione Bonvalot nell’ Asia centrale. — I Passi 
nell’ Alta Valle dell’ Indo. — Una nuova via commerciale nel Tonkino. 
— Topografia nell’ India neeriandese. — Le Isole Ombi. — Il letto 
del Fiume Giallo. — Terremoti in Giappone . . . . ° 


. Fasc. XII 


Fasc. IX 
» XII 
Fasc. I 
» II 
» II 
» IV 
» V 
» VI 
» VII 
» VIII 
» IX 
» X-XI 
» XII 


Pag. 1042 


Pag. 763 


986 


Pag. 66 


150 


233 


373 


404 


592 
679 


786 


1043 
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IV. — AFRICA. 


G) — MEMORIE E RELAZIONI. 


Il sig. Borelli e l'ing. L. Bricchetti-Robecchi in Harar, lettera dell'ing. Z. 
Bricchetts-Robecchi (con tavole) . . . . . . 

Le esplorazioni del sig. Borelli, lettera del socio F. Bonola (con una carta). 

Un' escursione nella Terra dei Basuto, lettera del socio cav. G. Weitzecker. 

Sulla carta del Madagascar del rev. padre Roblet, nota dell'ing. £. Cortese. 

Esplorazione Teleki, lettera del cap. A. Cecchi (con una carta) . . 

Un cranio del paese dei Somali . . . . . . . . 

Una pittura di Boscimani . . . . . . . . . . 
Il primo viaggio di un Europeo attraverso |’ Aussa: diario del conte Pietro 
Antonelli . . . . . A . . . . . 

Id. id. id. 

Sulla defluenza del Fiume Omo: lettera alla Società del socio corrispondente 
G. Boreliz . . . . . . 

Un’ escursione attraverso il Deserto Libico all Oasi di Siuva (1886): confe- 

renza dell'ing. L. Bricchetti-Robecckî (con una carta) . . . 
Id. id. id. 
Lettera del socio corrispondente G. Boreliz al Segretario della Società, sulla 
Carta provvisoria del Bacino dell' Omo (con due illustrazioni) . . 
Da una lettera del socio d'onore G. ReAifs al Segretario della Società, sulla 
Fontana del Sole . . . . . : . . « . 
I Campi d'Oro dell’ Africa Australe: x) lettera del sig. G. D. Cocorda sul 
suo viaggio nell’ Africa Australe; 2) relazione dello stesso sul Transvaa! 


e sui Campi d'Oro . . . . . . . . - 
Id. id. id. 
Id. id. id. 
Keren nei Bogos, della signora Luisa Reinisch . . . ° è 
Lo Scioa ed i paesi limitrofi: conferenza tenuta dal dott. ZL. Treversi alla 
Società Geografica (con carta) . . . . . . . . 
Il « Viaggio nell’ Etiopia » dell’ Alvarez: sommario, note ed aggiunte de! 
cap. D. Stasio (con itinerario) . . . . . . 


Lettera del dott. V. Ragasszi al Presidente della Societa Geografica Italiana 
Itinerario in Abissinia (1885) del dott. C. Nerassini (con una carta-itinerario) 
Lettere di &. Stanley sull'ultima parte de’ suo: viaggi . . . 


è) — NOTIZIE ED APPUNTI. 


Gaetano Casati. — Il conte Pietro Antonelli. — Il Sahara. — I viaggi del 

dott, Junker. — La Spedizione inglese in soccorso ad Emin Pascià. — 

Stanley. — Il paese dei Bascilanghi. — Protettorato Germanico in 

Hoahanas. — Annessione inglese del Regno Moremis. — Gl'intendi- 

menti del Portogallo nelle sue colonie dell’ Africa Australe . 

Una conferenza di G. Rohifs a Milano. — Gli scogli tra Mersa Fejer e Mersa 
Durur nel Mar Rosso. — La superficie e la popolazione dell’ Etiopia. 
- Il commercio fra Trieste e Massaua. — Il dott. Nerazzini. — L'ing. 
L. Bricchetti-Robecchi nell' Harar. -- Le novità politiche dell’ Uganda 
= Blocco africano. — Nuovo eccidio d' Europei presso Pandani. — 
Le sollevazioni dell’ Africa orientale e I’ opinione del Baumann. — }! 
luog. Wissmann. — Le scoperte del conte Teleki nell’ Africa orientale. 
— Nuova ascensione del Kilimangiaro. — Notizie arretrate dalle Stan- 
ley-Falls per la via di Zanzibar. — A conferma delle novelle su Stanley. 
— La Carta del medio Congo di Baumann. — Nuova Stazione sul- 
l' Arubuimi. — Minori esplorazioni nel Basso Congo. — Al confluentc 
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dell' Utumboni nel Muni. — Nuova Spedizione scientifica tedesca. — 
GI Inglesi sul Lago Ngami. ~ « Dalla Città del Capo al paese dei 
Masciuculumbe ». — Determinazioni astronomiche sulle coste occiden- 
tali africane. — Il cap. Binger. — Porti nell’ Arcipelago del Capo 
Verde. — Origine del nome geografico Sfax . . . . 
Notizie dell’ Harar e dello Scioa. — El Obeid. — Sulla sorte di Emin. - 
La voce della prigionia di Emin Pascià. — La Spedizione tedesca in 
soccorso di Emin. — Gli assalti degli Arabi. — Nuova ascensione del 
Kilimangiaro. — Sul Lago Niassa. — Alle sorgenti dello Zambesi e del 
Congo. — Sul Congo. — Nello Stato indipendente del Congo. — La 
Laguna di Hercla e |’ antico Lago del Tritone . . 
La Carta generale dell’ Africa del de Lannoy. — Ablis. — Il Sultanato di 
Opia. — Carta del Protettorato Germanico nell’ Africa orientale. — 
La Spedizione tedesca in soccorso ad Emin Pascià. — La Spedizione 
portoghese Cardoso. — F. C. Selous. — I confini occidentali del Pro- 
tettorato di Camerun. — Il Lago Liba. — Il corso e la posizione del 
Fiume Volta. — Gambia e Sierra Leone . . . . . . 
Qualche risultato botanico della Spedizione Antinori. — La nuova Carta 
d’ Africa dell’ Atlante Stieler. — Popolazione del Marocco. — Le let- 
tere dello Stanley. — Relazione dello Stanley sulla prima Spedizione 
di soccorso ad Emin Pascià. — L’ esploratore francese Trivier. — Gli 
Olandesi nel Bacino del Congo. — La latitudine di Opia . . . 
Possedimenti e Protettorati Europei in Africa nel 1889. — Il Sultanato di 
Opia e il Protettorato italiano. -— Sulla Colonia agricola italiana di 
Sciotel nei Bogos. — L'ing. L. Bricchetti-Robecchi. — Usambara. — 
Primi risultati geografici della Spedizione Stanley in soccorso ad Emin. 
— La Spedizione Cardoso. — Le Foci del Zambesi. — Il territorio 
dei Masciona. — Champagne Castel. — Lega tra i Buri (Boeri). — 


Il territorio dei Becciuana. — « Le Courrier du Congo ». — Una 
nuova Carta del Congo. — Esplorazione Delcommune lungo il Lo- 
mami. — L'esplorazione Crampel. — Il conte Pietro Savorgnan di 


Brazzà. — La foce del Malimba. — Le ultime esplorazioni del Togo. 
— Il Regno di Dahomey. — La Spedizione Binger. — I viaggi del 
Thomson nell’ Atlante . A A 

Nel Mar Rosso. — Keren. — L’ Abissinia. — 1 risultati del viaggio di G. 
Borelli nella vallata dell'Omo. — La Spedizione tedesca per Emin 
Pascià — Stanley. — Nell’ Africa meridionale: la produzione del- 
loro. ~ Gomme copali del Congo. — La longitudine di Matadi. — 
Le esplorazioni del dott. Colin. — Il movimento commerciale marittimo 
di Tripoli nel 1887 . . . . . . . . . . 

Rilievi nel territorio di Massaua. — Popolazione di Massaua e dintorni, — 
Il Sultanato di Opia: posizione. — I viaggi ed i lavori del cap. Ca- 
sati. — Le lettere di Eduardo Flegel. — Ai Campi d'Oro. — Farini 
e il Deserto di Calahari . . 

Sulla pertinenza idrografica del Fiume Omo e del Lago Sciambara. — n 
cap. Wissmann nell' Africa orientale. — Banco di S. Lazzaro. — Sul 
confine nord-occidentale del Mozambico portoghese. — Al Lago Niassa. 
— Il viaggiatore Zintgraff. — La strada ferrata dell’ Alto Senegal. — 
Londra dell’ Est e la navigazione del Fiume Bufalo . 

Italia ed Abissinia. — Della colonia di Assab. — Tagus. — Nel Golfo di 
Tagiura. — Stanley, Emin e Casati. - Nuova conferenza africana. - - 
Le Isole Lamu e Benagir. — Kismaju. — La nuova Colonia inglese 
sullo Zambesi. — Il commercio dello Stato indipendente del Congo . 

Nuovo Protettorato italiano. — La strada da Massaua verso Cassala. — Sulla 
.questione dei confini dello Scioa. — Non è Kisimajo. — Il Bacino del 
Lago Rodolfo. — Casati, Stanley ed Emin alla costa orientale del- 
PF Africa. — Il dott. Hans Meyer. — Uschuga ed Usambara. — Esplo- 
razione del Fiume Scinde nel Delta dello Zambesi. — Protettorato 
portoghese in Africa. — I Monti Cahlamba. — Il Monte Tsiafaiavona. 
— Il Fiume Congo . . . . . . . ° ° ° 
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V. — AMERICA. 
a) — MEMORIE E RELAZIONI. 


Dal Cucuhy a Manads, relazione del conte £. Stradelli . . . . Fasc. | Pag. 6 
Sulla provincia di S. Paolo del Brasile, del Perrod, nota dél socio £. Ca- 


valieri . . A . » I » sI 

Selle condizioni fisiche e sociali della ‘Repubblica del ‘Paraguay. conferenza 
del socio prof. LZ. Balsan . . . » . . . + » II » 197 
Rio Branco, note di viaggio del conte £. Stradelli . . . ° ° » It . ero 
Id. id. id. » IV » 251 

La Mostra Geografica dell’ America Latina, inaugurata in Rio de Janeiro 
nel febbrajo 1889. . . . . . . . . - » VI » 433 


6) — NOTIZIE ED APPUNTI. 


“ America ed Americo Vespucci. — Nomenclatura ed ortografia geografica del 
Canadà. — La scoperta del Canadà. — Canale di navigazione al Ca- 
nadà. — I Mormoni nel Canadà. — Declinazione magnetica della 
costa di California. — Il « Boletin Meteorologico Mensual » di Villa 
Colon. — Le ultime esplorazioni di L. G. Fontana nella Patagonia 
dell’ Argentina. — Western Rock . . » Fasc. | Pag. 74 
Un prodotto d’ esportazione dell’ Afasca. — I bacini dei grandi laghi del S. 
Lorenzo. = Popolazione degli Stati Uniti dell’ America settentrionale. 
— Popolazione della Repubblica di San Salvador. — Emigrati italiani 
a Costa Rica. — Puerto Pacheco. — L'emigrazione al Chile . . » II » 262 
Congresso internazionale americano. — Proposta d'una nuova via commer- 
ciale. — Gli Stati Uniti dell' America settentrionale. — La popolazione 
bianca delle Piccole Antille. — La Stazione meteorologica di Punta 
Arenas. . . . . . . ° . . . . >» III » 24 
La Spedizione Ogilvie. — Le Baje di San Luigi Gonzaga e di Ometepes. — 
Le coordinate di San Miguel de Allende. — Il nuovo progetto del 
Canale di Nicaragua. — Un viaggio dall' Honduras Britannico a Santa 


3 Cruz dell'Jucatan. — L'Isola Tobago. — Porto Colombo. — Rio 
Chandless . . . PT . . . » IV = 339 

Il Canale marittimo del San Lorenzo. _ Un Canale d' irrigazione. — Esplo- 
razione Schwatka. — Un viaggio apocrifo. — La Spedizione del Brettes. » V » 417 


Allo Stretto di Bering per l' Oceano Artico. — Scandagli nel Golfo di Alasca. 

— I Ghiacciai dell’ Alasca ed il Monte Saut' Elia. — Lavori geogra- 

fici al Messico. — Ricostituzione federale delle Repubbliche centrali 

dell’ America . . . . » VI 2 509 
Sulla sorte della Spedizione Franklin. — La latitudine di ‘Detroit (Michin- 

gan-America). — Esplorazione Schwatka nel Nuovo Messico. — Scan- 

dagli sulla Costa Americana del Pacifico. — L'Isola Socorro. — I 

Monti Coxcomb. — La superficie degli Stati dell’ America Meridio- 

nale. ~ La popolazione di Buenos Aires. — Statistica commerciale e 


finanziaria del Chile . . . . . . . . . . » VII . 602 
Il Canale Cutine (Cootenay). — Il Porto di La Guaira. — Esplorazione 

della Catena dei Tumuc-Humac. . ° . . » VIII . 68s 
Il clima dello Stato di Oregon. — La popolazione del Messico, — La Re- 

pubblica dell’ Honduras. — Jahgan. . . » IX » 785 


Le strade ferrate degli Stati Uniti d' America. — Lago Elk ¢ © non | Lago 
Glazier. — Nel Canale Errazuriz. — Le Isole Wollaston . . 

<= Sul nome dell’ America. — I rilievi topografici dell’ America inglese. — Ca- 

nale di Nicaragua. — Spedizione fra gl'Indiani dei M. Tumuc-Humac. 

— Indigeni americani bianchi. — Attraverso il Gran Chaco. — L'Isola 

Norfolk . . . . . . . . . . e . » XII > 1064 
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VI. — OCEANIA. 


NOTIZIE ED APPUNTI. 


L'Espiorazione geologica East nell’ Australia centrale. — Le Isole Ke. — 
L’ Isola Navodo. — L’ Isola Savage o Niune. — Un violeato terremoto 


nella Nuova Zelanda. . . . . . . 
Le Isole Samoa. — Alle foci del Fiume Auarua . . . . . 
Esplorazione Zdiler nella Nuova Guinea . A 
L'estate dell’ emisfero australe. — Un vulcano nell’ Australia meridionale. — 

La Nuova Mecklemburg. — L'Isola Futuna. . ° 


Il Fiume Maicassa. — Lungo la costa orientale dell’ Isola Stewart . . 

Nuova Guinea Britannica. — La Rada Wandammen. — L' Arcipelago delle 
Luisiadi. — L’ Arcipelago Australe. — L'isola Pleasant. — Le Isole 
Suvarov . . 

La viticultura e la produzione del vino in Australia. —_ Strada ferrata Bris- 
bane-Adelaide. — Nella Nuova Guinea. — La popolazione della Nuova 
Zelanda. — La cascata Sutherland. — L’ Isola Butaritari del Gruppo 


Gilbert . . . 
La popolazione dell’ Australia. - | Altre esplorazioni e scoperte nella Nuova 
Guinea. ‘ . . . ° . . ° 
Esplorazione Tietkins. — Burdekin Rock . . . . . . . 
Nl Fiume Mai Cassa . . A . ° . . . . ° 


VII. — REGIONI POLARI. 


NOTIZIE ED APPUNTI. 


Il Ghiacciaio di Jakobshavn . . . . . . . . ° 

Spedizione al Polo Artico . . . ° 

L’ Esploratore Nansen. — Lord Lonsdale. — Un progetto di spedizione po- 
lare artica. — Una Spedizione antartica . . . . ° 

La popolazione della Groenlandia orientale . . . . . . 


Sulla traversata della Groenlandia . e . e . . 
Triangolazione artica. — I! Mare di Barents. — ” Nuova corrente polare. — 
Le Isole di Re Carlo. — Rolf Skioers . . . 


Le regioni glaciali sconosciute. — Esplorazione della Penisola di Cola. _ 
Spedizione polare artica . ° . A ° . e . . 


VII. — BIBLIOGRAFIA. 


A) Geografia generale . . . . . 
Manuale scolastico Ghisleri di Geografia si storica . . . . 
Id. id. . ° . ° 

Id. id. 


Studio storico sulla patria del Grande Ammiraglio dell’ Oceano (in 
francese), dell’ ab. J. Peretti de Muro . . A . A 

Indici e Cataloghi delle Biblioteche del Regno . . . . ° 

Annuario Geografico Behm e Wagner, 1886, 1887 . . . . 

L’ Atlante ecclesiastico del Werner . . 

e Le grandi strade del commercio internazionale proposte fin dal se- 
colo XVI » di Gustavo Coen, seconda edizione . . . . 

Atlante geografico elementare, edizione Pasqualucci di Roma . . 
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